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MARIA  CAROLINA 

D’  AUSTRIA 
REGINA  DELLE  DUE  SICILIE  . 


^ L continuo  zelo  , che  ho 
ferri pre  avuto  pe  ’l  vantaggio  e 1 co- 
modo del  Pubblico  , mi  ha  fatto  im- 


prendere  l’edizione  de’  migliori  Storici 
Napoletani  raccolti  infieme,  ed  efatta- 
mente  ftampati  in  una  Collezione  . 
L’ambizione  di  farla  comparir  decora-  ' 
ta  d’  un  illuftre  ed  augufto  nome,  mi-  • 
dà  l’ardire  di  mettervi  in  fronte  quel-  . 
lo  della  M.  V.  Mi  lufingo  , che  tnf  i 
diverfi  titoli , onde  farà  la  mia  impre- 
fa  per  guadagnare  1*  approvazione  del 
Pubblico,  Ila  quello  forfè  il  principa- 
le, dacché  fa  ognuno  il  gufto  (ingoia- 
re , che  ha  V.  M.  per  le  Scienze  e le 
belle  Arti  , e’1  diftinto  favore  , che 
lor  fi  compiace  di  accordare  . I voltri 
fedelilfimi  fudditi  non  cefifano  di  am- 
mirare e decantar  quella  tra  le  altre 
belle  qualità,,  che  adornano  il  veltro 
eccello  animo  ; ed  io  per  parte  mia 
non  vo’  lafciar- indietro  agli  altri  nel 
render  pubblica  teAimonianza  ad  elfo, 
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ed  agli  altri  infiniti  pregi  , che  con- 
corrono nella  perfona  di  V.  M.  per 
rendervi  Y idolo  de’  noftri  cuori  , e 1* 
ammirazione  di  tutto  il  Mondo  . La 
generofa  voftra  benignità  mi  fa  ragion 
di  fperare  , che  fiate  per  gradire  que- 
llo picciol  omaggio  della  mia  divozio- 
ne , c proteggere  gli  sforzi  d’  un  vo- 
ftro  fedel  Vafiallo  in  illuftrare  la  Sto- 
ria di  quello  Regno  , ed  arricchir  d’ 
utili  e pregiati  libri  i torchi  Napole- 
tani. Non  mancherà  ciò  di  accrefce- 
re  la  voftra  gloria  , e di  confegrarla 
alla  piti  rimota  pofterità  , dalla  quale 
egualmente  che  da  noi  avrete  il  drit- 
to perciò  di  efigere  que’  ringraziarne» 
ti , e quegli  encomj  , che  guittamente 
fi  devono  a tanto  benefìcio  . Iddio 
confervi  per  molti  anni  f augufta  per- 
fona di  V.M. , c fi  degni  di  felicitarla 


Tali  fono  gli  ardenti 
dano  inceflantemente 
voftri  Sudditi , e con 


Napoli  30.  Gennaro  1760 


Il  vojlro  Vm)l.  èà  Ojfeq.  Scrv.  e Vaffallo 
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lettori. 


r ^ Storia  Regno  di  Napoli  ha  fofierto  quelle  flelfe  vi- 
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Nasone  Gran  numero  d,  perfone  fi  fon  melfeì  faivere  , T 
condo  i divertì  tempi  cd  ocrafioni  , le  Storie  particolari  o gene- 
rali d una  Provincia,  o d’un  Reame;  ma  traile  molte  , di  cui 
c fornito  ogni  Paele  , poche  vi  fono  che  veramente  lo  Rimirino, 
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V j I Z . m m,ra  Iai  uelcrivere  la  Stona  ge- 

nerale dei  Regno  la  quale  efieiido  in  fe  lleira  una  delle  più 
varie  e feconde  dr  grandi  fucceffi  , non  può  a meno  d’  ellcre 
ìluuttiva  mljeme  e dilettevole  a’  Leggitori  . Ma  per  mala  forte 
non  Ritti  coloro  , che  hanno  prelà  la  briga  di  fori  verta  , erari 
<k>uu  di  talento  proporzionato  all’opera.  La  credulità  e*l  poco 
dl.  lrn.'"lento.d!  ak11'"'.  l'ignoranza  e le  tenebre  de’ Secoli  in 
cui  brillerò  altri  Iran  detormata  la  Storia  di  quello  Regno'  e 
1 hanno  riempita  dr  mille  favole  e vanitaci  cui  ella  ancor  fi  ri- 
lento ne  tempi  illuminati  , in  cui  abóiam  la  fortuna  di  vivere 
Tra  quelli  nondimeno  infelici  Compilatori  de’  patri  foccelfi , ve  n’ 


revoli  Storici.  Si  c da  gran  tempo  defiderata  una  Raccolta  di  si 
fatti  Scrittori , ficcomc  quelli  ..  che  o per  le  grandi  ricerche  fon 
divenuti  rartyo  frer  l’ incuria  de’  tcn^?' andati  fi  trovano  male  e 
feorrettamente  Rampati.  Alcuni  ha,,  per  lo  pur,-  , penfatodi  far- 
la , ma  mimo  ha  lin  ora  avuto  il  coraggio  di  tentarla  . Ouello 
veggendo  io,  e avendo  a cuore  ii  fervizio  e’1  vantaggio  del  Pub- 
blico ho  deliberato  d’ imprenderla  , confortare  da' configli  de'Sa- 
V),  e dalie  continue  ricerche  fattemi  di  tali  Scrittori.  L’Epoca 
da  cui  commcera  quefla  Raecoita.fi  ò dal  tempo  che  quello  Regno 
prefe  llabil mente  forma  di  Monarchia,  e fi  riuni  tutto  lutto  al  po- 
tere di  un  foi  Sovrano,  qual  fn  Ruggiero  I.  Normanno;  dacché 
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ne  tempi  anteriori  a quello  Principe,  dTendo  il  Regno  di  Na- 
poli divifo  in  più  Dinj&e  e Principati , più  ofoura  n’c  la  Storia, 
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e meno  ancora  piacevole;  e tuttoché  vi  fiano  /lati  di  ver  fi  valen- 
tuomini , ch’abbiano  cercato  d’illullrarla  , non  abbiam  però  Scrit- 
tori, ette  fi  fieno  prefa  la  pena  di  feri verla ordinatamente  e a di- 
flefo  it\  Italiano , ficcome  v’ha  de’ tempi  poderiori  allo  llabilimen- 
to  della  Monarchia.  Il  cominciatnemo  adunque  di  quella  farà  an- 
cora il  principio  delia  noflra  Raccolta,  e con  ordinata  ferie  darò 
alia  luce  prima  gli  Scrittori,  che  luto  compilata  la  Storia  de’ He 
Normanni,  e degli  Svevi , indi  que’ degli  Angioini,  in  apprellò 
que’ degli  Aragonelì,  e finalmente  gli  ultimi,  che  hanno  trattato 
la  Storta  de’Re  Auflriaci;  coli’  avvertenza  però  d’  inferirvi  fola- 
mente  i migliori  e i più  accreditati,  lafciando  da  banda  que’clic 
non  hanno  pregio  nemmo  da  efiervi  mefli  e mefcolati  infieme  con 
gli  altri.  In  oltre  non. ho  trafugato  veruna  diligenza  per  acqui- 
llar  delle  Storie  inedite,  e de’ Mauofcritti  rari,  con- cui  arricchi- 
re quella  Compilazione  , e darle  maggior  pregio  ; c debbo  qui 
rendere  pubblica-  tdlimonianza  all'impegno  , cne  ha  fempre  di- 
tnofirato,  e fpeciaimente  in  quella  occafrone  il  Signor  Cavaliere 
Va(g,is  Macchtca  Caporuota  dei  S.  C.  , <e  Delegato  della  Reai 
Giuridizione  pe’l  bene  del  Pubblico,  avendomi  egli  proccurato 
dalla  cofrclìa  del  Signor  D.  Vincenzo  Conito  Principe  di  Cafa- 
pelcnna , la  feconda  parte  manoferma  della  Storta  rW  Normanni 
del  Capeceiatro,  più  ampia  ed  accrefcittta , che  non  c già  la  111  tu- 
paia, la  quale  venne  in  luce  dopo  la  morte  dell’ Amore , non  fo 
per  opera  di  chi  tronca  ed  abbreviata.  Agir  tic  dì  rifpcitabili  per- 
lanaggi  farà  ancora  debitore  il  Pubblico  di  vederne  ufeire  la 
terza  e quarta  parte  , imprdfe  la.  pròna  volta  da’  miei  torchi  . 
Nè  qui  folatribmc  fi  arreda  la  lor  cortelia,  ina  ben  a tre  Ite  mi 
fanno  fperare  altri  intendami  Manofcritii  , onde  fempre  piu  la 
Storia  delie  cofe  di  quello  Regno  fi  rifehiari  ed  lliuiiri . Da  ciò 
fpero  che  non  mancheranno  altri  di  entrar  con  edi  in  tira  nobi- 
le emulazione  di  voler  spicchile  la  mia  Collezioue  di  altri  Ma- 
nofciitii,  clte.lorfc  avtanho’’ in  lor  potere,  allineile  per  opera  lo- 
ro lia  la  mia  imprefa  per  eflTer  fempre  più  ben  ricevuta  e favo- 
rita da  tutti  gli  amatori  delle  patrio  Memorie  , e contri buifeano 
meco  a promovere  il  comodo  , e ’l  vantaggio  del  Pubblico  , al 
quale  c unicamente  diretta  ; il  di  cui  favore  fe  avrò  in  quello  la 
forte  di  ottenere  , ini  darà  coraggio  in  apprellò  , terminata  che 
lia  la  prefente  Raccolta  , di  por  mano  all’  altra  delie  Cronache 
e delle  Storie  originali  e particolari  ai  qticlio  Regno  , onde  fo- 
no fiate  compiiate  le  Storie  cenerai!  , che  al  prcfetitc  do  in  lu- 
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IO  , che  da  già  molti  anni  mi  fon  pofio  a fcrivere  in  lingua 
Latina  ed  Italiana  1’  Morie  de’  tempi  noltri  > incomincian- 
do ove  finifce  Monfignor  Giovìo  , e afpirando  alla  perfezione , 
come  credo  che  faccia  ciafcuna  pcrfona  di  mente  Tana , giudicai 
che  poco  frutto  mi  potelTe  in  quello  penfiero  apportar  io  ftudio 
delle  lingue  principali , e poco  parimente  quello  degli  Scrit- 
tori antichi,  fe  in  quello;  ch’io  tolgo  a fcrivere,  non  ufafii  ogni 
diligenza  per  aver  piena  e licura  informazione  della  verità  delle 
cofe.  Nel  che  effondo  imponibile , che  un  uomo  polii  egli  Hello 
ritrovarli  prefente  a tutte  le  cofe  , che  fi  fanno  in  diverfe  parti/ 
non  è alcun  dubbio  , che  gli  conviene  a forza  valerli  delfinfor- 
mazioni  altrui  per  diverfe  vie . E quello  ancora  farà  per  certo 
aliai  male,fe  egli  li  Ha  Tempre  in  una  Città  fola,  o in  una  loia 
Provincia , afpettando  e mendicando  gii  avvifi  re  l’  informazioni 
da  quello  e quello . Laonde  mi  fon  pollo  io  ftefio  ad  andare 
in  perfona  per  quali  tutte  ie  para  dell’  Europa,- fermandomi  ed 
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abitando  per  qualche  tempo  nelle  Terre  principali , converfando 

con  ogni  forte  di  pcrfonc  , vedendo  i luoghi , e-  fopratuitto  pro- 
curando d’ aver  le  lettere  , che  da  perdine  diligenti  , le  quali  fi 
fieno  ritrovate  nel  fatto  Hello  delle  cofe  , fieno  fiate  fcritte  a 
Principi  , a Magifirati , e a perfone  , alle  quali  fi  polla  credere, 
che  non  fi  affìcurallèro  a voler  mentire  ; valendomi  ancor  gran- 
demente dell’opera  di  molli,  i quali  o per  volontà  propria,  o 
per  ordine  de*  loro  maggiori  vengono  fcrivendo  Croniche  , 
Annali, ed  altri  si  fatti  ricordi  delle  cofe  delle  Republiche  , o 
Provincie , e Città  loro . Ma  principalmente  ho  giudicato  fin  da 
principio, *che  a me  fi  convenirle  Lo  Ichitàr  di  fiar  di  continuo 
in  paefe , o in  fiato  di  verun  Principe  particolare . Perciocché  è 
cofa  certiffiina  , che  colui  che  fcrive  , ancorché  in  fe  (ledo  Ita 
di  natura  lineerà  e libera  , non  può  tuttavia  udir  mai  cofe , che 
fieno  fe  non  in  favore,  o almeno  non  contea  di  quel  Principe  , 
fottq  H cui  potere  egli  vive , non  efiendo  chi  abbia  ardire  lot- 
to te  forze  d’un  folo  Principe  dare  allo  Scrittore  informazioni , 
che  fieno  contra  la  dignità  e 1’  onor  fuo  , e foprattutto  metterli 
a difputare  o difeorrere  contra  le  cofe  di  elio  Principe  , c in 
favore  de’  fuoi  nemici . Senza  la  qnal  libera  efaminazione  e cri- 
vellazione  delle  cofe  , col  giudizio  cosi  de’ neutrali,  e de’ nemi- 
ci , come  degli  amici , è imponìbile  che  1’  Iftorico  polla  piena- 
mente fatisfare  non  foto  al  mondo  in  uni  ver  (àie , minò  ancora 
a quel  Principe  ilelTò , fono  il  quale  egli  fcrive;  poiché  non  può 
difenderlo , nè  rigettare  le  ragioni  degli  awerlàrj.  con  la  chia- 
rezza della  verità  , fe  fono  falfe  , o aiutarle  e temperarle  con 
deflrezza,fe  fono  dubbiofe  , ed  in  quelle,  che  fon  chiare,  feu- 
fario , ove  le  ìcufe  convenevoli  ritruovài  luogo,  e finalmente  far-* 
te  men  monftruofo , o meno  da  efagerarfi  dagli  awerfarj , con- 
tenendole lui  Hello , che  nelle  forze  di  quel  Principe  fcrive , eh? 
è quanto  confellarfi  dallo  fletto  Principe  . Coi»  la  quale  inge- 
nuità viene  1’  Idoneo  ad  acquifiar  pteniillnvi  tede  a tutte  ia> 
ajere  cofe  , eh’  egli  fcrive  . Laonde  , per  poter  io  nelle  mie 
Illorie  non  mancare  , in  quanto  a ma  , di  quella  importanti  di- 
ma perfezione  ho  eletta  dopo  1’  aver  cercate  ( coinè  ho 
detto)  quali  tutte  1* altre  parti  principali  dell’Europa,  di  ridurmi 
ad  abitar  per  alcun  tempo  in  Venezia,  come  con  la  grazia  di 
Oto  ho  fatto  felicemente  da  già  molti  antri . Nella  quale  nobiiif- 
fima  Città.,  ellèndq  libero  a ciafcuno  il  venirvi  , ed  il  conver— > 
fervi , 1iq  io.  con  molta  comodità  potuto  fatisfare  a quella  inteim 
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zion  mia , avendovi  da  undici  anni  tenuta  càfa  , netta  quale  di 
continuo  hanno  converfato  ogni  forte  di  perfine  , non  vili  , nè 
federate,  particolari,  c pubbliche,  Franceli , Spaglinoli , Italiani, 
e d’ogni  altra  nazione  . Con  le  quali  io  ed  altri  in  mia  pre- 
fenza  ragionando , mi  è venuto  fatto  di  poter  aver , credo , tut- 
to quello , eh’  c flato  poflìbile  d’ informazioni  , d’  umori , d’  ac- 
cufe,  di  difefe,  di  difeorfi,  e giudizj  , cosi  per  una  , come  per 
altra  parte,  e così  per  uno,  come  per  altro  Prìncipe  , o altra 
perfona  fegnalata  e chiara  , nelle  cofe  delle  quali  io  ferivo  ; e 
venuto  a crivellarle  in  modo,  che  mantenendomi  nella  naturale 
e continua  fmeerità  della  mia  natura  , fpogliata  in  tutto  d’  ogni 
paflione  cosi  buona , come  cattiva  verfo  eiafctino  , ini  conudi 
d’aver  in  quella  parte  a poter  pienamente  foddisfarc  il  Mondo, 
fe  nella  candidezza  delle  lingue,  nella  difpofizione,  e nelle  altre 
parti  della  perfezione,  che  vi  fi  ricercano  , mi  farà  grazia  id- 
dio d’averle  potute  cosi  bene  e felicemente  adeguine  , come 
credo  d’averle  fapute  defiderare,  e forfè  anco  procurare  con  ogni 
Audio  e valor  mio. 

' ’ In  quella  mia  intenzione  adunque  , ed  in  quello  Audio  e 
diligenza,  che  ho  già  detta,  s’è  fatto,  che  in  tutto  quello  tem- 
po, oltre  all’ aver  io  avuto  tutto  quello  di  relazione  in  parole 
e in  ifcrittura,  eh’  è andato  attorno  delle  Guerre,  e delle  fa- 
zioni notabili  , non  ho  reflato  di  valermi  ancora  dell’  opera  di 
coloro,  che  fon  venuti  di  vola  in  volta  feri  vendo  e pubblican- 
do alcuna  Guerra,  o Moria  particolare  ; il  che  han  fatto  ancor 
Tempre  tutt’i  migliori  Greci,  e Latini,  e d’ogni  altra  nazione, 
che  hanno  ferino.  Onde  ritrovandomi  particolarmente  allo  feti- 
vere  le  cofe  di  quelli  due  anni  flelfi,  e la  Guerra  , che  comu- 
nemente han  chiamau  del  Regno  , lefli  con  mola  avidità  quel- 
lo, che  l’anno  medefimo,  cioè  il  pallàio  ijj8.  , n*  c ufeito  in 
illampa  dal  gerrriliflìmo  Mambrino  Rofeo  da  Fabriano  , ove  io 
laudai  molto  la  felicità  dell’ingegno  fuo  nella  bellezza  del  modo, 
con  che  lo  fcrive,  e conobbi  ia  fita  intenzione  di  fcriver  tutu- 
via  non  diflefamente,  ma  in  compendio  , per  fegiiir  quello  , 
che  ita  già  dato  fuori  col  Collennuccio . Ma  efFendo  io  di  tuta 
quella  Guerra  informatiffimo  per  ante  vie , e da  unte  lettere  e 
relazioni  di  diverfe  perfine  pubbliche  e particolari  , Italiane  , 
Spagnuole,  Francefi,  neutrali,  ed  imereflàte, mi  dolfe  , che  l’aver 
quel  beilo  ingegno  fcritto  in  Roma-,  e cosi  frettolofamente,  Ta- 
velle affretto  a inoltrare  in  quelle  fuc  Morie  di  fcriver  fole  per 
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una  parte,  e con  le  fole  relazioni,  ed  ancor  forfè  comandamen- 
ti di  quella  fola.  Avvenne  poi  fra  non  molti  giorni , che  dal 
Signor  Profpero  Adorno  mi  fu  donato  un  libro , eh’  egli  in  Pa- 
dna  aveva  avuto  da  un  Polacco , H quale  , per  quanto  poi  fc  nt 
imefe  , 1’  aveva  inficine  con  una  valigetta  rubato  al  fuo  padro- 
ne,  ch'era  quello  Aedo,  che  l’aveva  ferino:  gentiluomo  da  me 
conofriuio  per  nome  già  molto  prima,  ma  non  mai  veduto.  li 
qual  libro  avendo  io  letto  con  molta  mia' contentezza,  io  trovai 
poii  folamente  copiofo  in  mite  quelle  parti,  che  li  convenivano, 
ma  ancora  degno  di  piena  fede,  come  quello,  ch’era  ferino  da 
perfora,  che  a tutte  quelle  cofe  s’era  trovato  prefeme  dal  prin- 
cipio al  fine , e Icritto  non  con  animo  di  pubblicarlo  , ma  folo 
per  mandarlo  cosi  a penna  al  Conte  di  Potenza , molto  fuo  Si- 
gnore, il  quale  non  s’era  ritrovato  in  quella  Guerra  per  alcuna 
cagioni,  che  f Autor  medefìmo  del  libro  gli  fcriveva  in  tuia  brie- 
ve  fua  lettera  col  libro  fleflo . Non  pallàrono  poi  molti  giorni, 
che  il  detto  gentiluomo  capitò  in  Venezia  , andando  in  Fiandra, 
e feguendo  lo  flile  di  quali  tutte  le  perfone  di  qualità , che  qui 
giungono,  mi  venne  a vedere,  e finalmente  conofciutolo  io  per 
quello  che  avea  fatto  il  libro,  e moflratoglielo , gli  'fu  molto  ca- 
ro, per  non  le  ne  ritrovar  egli  altra  copia.  E.  in  quo’ giorni  , 
che  fi  fermò  in  Venezia , avendolo  alcuni  chiariffimi  gentiluomi- 
ni fatto  ragionare  fopra  il  rimanente  di  quella  Guerra, infino  alfa 
pace  latta  fra  il  Re  Cattolico,  e il  Papa,  ed  io  pregatolo  a fcr^ 
vere  ancor  tutto  quello,  egli  fc  n’andò  in  Fiandra  , prometten- 
domi di  così  fare,  e di  mandarmelo  ferino j (ìccome  ha  da  vero 
gentiluomo  oflèrvato . * » 

Ora,  perché  io  non  difegno,  che  il  mio  libro  delle  Morie 
univerfali  di  quelli  tempi,  così  Latine  , come  Volgari , efed  fuò- 
ri, fe  non  quando  farà  di  gii  ilio  vohime  , e quando  principal- 
mente vi  averò  de  ferina  l’ imprefa  e la  vittoria  de’  Crillianr  con- 
ira Infedeli,  come  fpero  in  dio  di  vedere  e di  fcrivere  fra  non 
molto  tempo,  ini  fon  difpoflo  di  voler  frattanto  dar  fuori  quello 
del  gentiluomo  , clic  ho  già  detto  . Ai  che  fare  mi  muovono 
molti  degni  rifpetti,  de’  quali  però  il  principale  è il  farne  cola 
gratiffima  al  Mondo  , dal  quale  fo  elTer  fommameiitc  defìderato 
1’ averli  piena  e vera  contezza  di  d.ett3  Guerra,  come  quella  , 
che  per  certo  farà  ogni  giorno  tenuta  di  tanto  maggior  conto  , 
quanto  più  jn  glfa  fi  verrà  facendo  conlidcrazione  c giudizio  fa- 
llo . Perciocché  fe  la  guerra  di  Troja  è Hata  per  unti  fècoli  te- 
,a\  nuta 
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mita  così  notnbifc , clic  ha  fomminiflrato  argomento  e materia 
a tanti  illuflri  fcrittori  di  verfi  e profe  j poffiamo  confiderare 
e (Ter  ciò  avvenuto  per  la  degnila  delle  cagioni  , per  coloro,  che 
ramminiflrarono  , e per  le  fazioni , che  vi  fi  fecero.  Fu  la  ca- 
gione della  guerra  di  Troja  molto  chiara  ed  iliuJlre , per  edere 
fiata  da  una  donna  beUifiìma  , che  fu  Elena  , rapita  da  Paris 
Trojano.  La  principal  cagione  di  quella  di  Roma,  e dei  Regno, 
fi  fa  edere  fiata  la  Signora  D.Giovanna  d’abagona  , una  fi- 
gliuola della  quale  defideraia  dal  Papa  di  darfi  in  matrimonio  ad 
un  fuo  nipote,  e non  potendo  ottenerla  , fu  principal  cagione  , 
che  quel  Pontefice  con  tutt’i  fuoi  fi  movedero  al  difegno  di  mo- 
lefiar  lo  Stato  loro  ne’ confini  del  Regno,  per  indur  detta  Signo- 
ra alla  voglia  loro  in  quel  matrimonio,  o per  ifdegno  e rifen- 
timcnto  della  repulfa  . Onde  nacque  poi  tutta  quella  guerra . E 
venendoli  ora  da  noi  ad  cfaminar  le  dignità  di  quella  donna  an- 
tica con  quella  noflra  , podìamu  primieramente  , in  quanto  alla 
bellezza  del  corpo , chiarirci  dalla  medaglia  di  edà  Elena , quan- 
to di  gran  lunga  ella  vada  inferiore  di  bellezza  a quelle  di  que- 
lla gran  Signora  eh’  io  dico  , la  quale  per  comune  ed  univer- 
si giudizio  di  tutto  il  Mondo  è fiata  continuamente  giudicata  la 
più  bella  donna  , che  abbiano  i prefenti  fecoli , e che  abbiano 
mai  f togliendo  Tempre  da  ogni  comparazione  la  Divinità  della 
Saniilìrma  Madre  del  Signor  nofiro)  avuto  i pattati,  per  quanto 
dalle  medaglie  di  tutte  lì  può  vedere  . £ pattando  poi  alle  più 
importanti  bellezze,  che  fono  quelle  dell’animo,  abbiamo  per  re- 
lazione degli  Scrittori , che  quella  Greca  Elena  fu  di  cosi  impu- 
dico animo  , che  da  fe  fletta  volontariamente  fi  diede  in  preda 
a quell’ adultero , e fi  fece  volontariamente  rapir  da  lui  , lafcian- 
do  il  marito  , e motta  folo  da  leggerezza , e da  biafimevole  cor- 
porale fenfualità  o concupifcenza . Nè  mai  di  lei  fi  udì,  o vide 
alcun  fatto  gloriofò  degno  d1  alcuna  lode,  cosi  avanti  quella  guer- 
ra,  conio  in  tutto  quel  tempo  , eh*  ella  durò.  Laddove  quella 
Signora  de  tempi  noflri,  ficcomc  ha  data  cagione  a quella  guer- 
ra  per  fola  lodevole  grandezza  d’animo,  veramente  Regio, com’ 
è il  fanguej  cosi  in  tutta  la  vita  fua  fi  fa  ettere  fiata  si  falda  al- 
le tante  pcrcottè  della  fortuna , e sì  catta , e d’onefti  e fanti  co- 
llumi, che  non  pure  i maligni  e gli  federati  abbiano  mai  per 
niun  modo  faputo , nc  potuto  fe  non  lodarla  , ammirarla  , cd 
adorarla , come  veramente  fama  e divina  : cofa  che  a poche  di 
mediocre  , e quali  a ìiiuna  di  fuprema  bellezza  par  che  foglia 
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avvenire,  o negli  effetti,  o almeno  nelle  impu#zioni,  clielalor 
bellezza  porge  a molti  per  molte  vie . Onde  oltre  alle  conti- 
nue dimolirazioni , che  nan  fatto  Tempre  di  riverirla  ed  adorar* 
la  tutt’i  primi  Principi  della  Criftianità,  e per  fino  agl’infedeli, 
*’  c veduto  , che  il  Mondo  P ha  giudicata  aegna  d’  un  Tempio 
d’ eterna  gloria  con  le  penne  di  quali  tutt’  i lodati  ingegni  dell* 
età  noftra.  Ed  in  quanto  poi  alla  prudenza,  ed  al  valore  , s’  è 
veduto,  ch’ella  ha  faputo  cosi  gloriofamente  governarfi  , che  n? 
ha  fatti  giojofamente  rimaner  come  feornati , i nemici  , predata 
lieta  occafione  di  vittoria  a*  Tuoi , e rallegrato  il  Mondo  , con 
dar  materia  agli  Scrittori  di  aggiunger  quella  gloriofa  parte  , o 
virtù  attiva  a tante  altre  divine  , che  per  ogni  tempo  della  fua 
vita  ne  fono  venuti  offèrvando  in  lei. 

■ In  quanto  poi  alle  perfone , che  han  fatta  queda  Guerra , pol- 
liamo fenza  molta  fatica  comprendere , quanto  di  gran  lunga  avan- 
zili quelle,  che  fecero  la  guerra  di  Troja , fapendofi  , che  il  Ca- 
po della  gente  Greca  fu  Agamennone  con  Menelao  fuo  fratel- 
lo, Re , i quali  appena  fra  ambedue  pofledevano  tanto  paefe  e 
unta  entrata , che  contrappefalTero  ad  una  delle  minime  provin- 
ole , che  pollèggono  quallivoglia  de’  due  Re  , che  han  fatta 
queda . Coloro  poi  , contra  clu  fi  fece  quella  guerra  , furono  un 
folo  popolo  d’ una  ben  mediocre  Città , e quella  s’  è fatta  con- 
tra un  Regno  , ed  un  Re , il  quale  ha  non  un  folo  , ma  molti 
Regni , che  di  gran  lunga  avanzano  di  paefe , di  gente , di  for- 
ze non  folamente  una  , o molte  Troje , ma  ancor  con  effe  mol- 
te Grecie  inlìeme . Ed  c poi  da  confiderare,  che  nelle  cofe  ope- 
rate in  detta  guerra  , le  quali  fi  leggono  in  tanti  Scrittori , non 
(e  ne  fecero  certamente  in  dieci  anni  tante  degne  di  memoria  , 
quante  in  queda  fi  fon  fatte  in  si  pochi  mefi.  Perciocché  lafcian- 
do  dare  , che  il  modo  di  guerreggiare  di  que’  tempi  era  fcher- 
zo  e giuoco  da  fanciulli , rifpetto  a quello  de'  tempi  nodri , noi 
abbiamo  in  queda  guerra  combattimenti  campali  , efpugnazioni 
di  Terre  importantiffime , e fatte  con  molto  valore,  difeie  nota- 
bili d’  altre  Terre  oppugnate  , dratagemmi  vaghiffimr  , giodre , 
duelli , e tante  altre  cofe  di  valorofa  guerra , che  anco  in  quedo 
quella  de’  Trojani  ne  rimane  di  gran  lunga  meno  efemplare  , e 
meno  notabile  per  molti  capi . E finalmente  quello  , eh’  c di 
fannia  importanza  in  queda  comparazione , è , die  la  guerra  di 
Troja  fini  miferabiliffimamente  per  li  Trojani  , che  ne  rimafero 
crudelmente  ellinti  e disfatti  , e poco  lodevole  , ed  ancor  utile 
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per  lì  Greci  , i quali  cosi  vitupcrofamente  vinfero  , violando  la 
fede,  ed  interponendo  la  religione,  e gli  Dei  loro  a si  fceliera- 
to  tradimento,  che  non  lolo  pochiflimi  di  loro  ritornarono  a ca- 
ia > o vi  fletterò  fe  non  infelici  , ma  ne  hanno  ancora  data  ori- 
gine ed  occafione  a far  con  eterna  eredità  infamiflìmi  i lor  di- 
scendenti. Là  ove  quefta  Guerra  moderna  non  fola  mente  s’  è fi- 
nita con  gloria  di  quei  Regno  , contra  il  quale  lì  faceva  , ma  an- 
cora con  contentezza  de’  nemici  flelfi , ellèndofi  nello  Hello  prin- 
cipio del  fine  fuo  fatta  famiflìma  pace  col  Pontefice,  ed  in  brie- 
ve  pofcia  con  lo  fleflò  Cri  Hi  a n illìmo  Re  di  Francia  , eh’  erano 
flati  i principali  autori  ed  attori  di  detta  Guerra  , in  si  fatta  ma- 
niera, che  (e  ne  fa,  contra  l’opinione' di  ciafcuno  , e come  per 
miracolofo  voler  di  Dio  , veduto  quali  in  un  punto  quietar  tut- 
ta l’Italia,  la  Germania,  e la  Francia,  in  modo  che  già  ne  gioì- 
tea  la  Criflianità  tutta,  e ferie  cominci  a preparare  a quella  fe- 
liciflìtna  univerfale  imprefa  contra  l’ Infedeli,  che  par  che  abbia 
come  infelicemente  agognata  già  tanto  tempo  , Quello  foggetto 
adunque  cosi  illuflre  è flato  da  quello  gentiluomo  trattato  in  mo- 
do , che  fi  polla  degnamente  dire  confarfi  interamente  il  vefti- 
to  con  si  bel  corpo  . Perciocché  egli  primieramente  1’  ha  trattato 
con  lingua  candidi  filma  e regolata , non  ufeendo  da’  migliori  au- 
tori in  quelle  cofe , eh’  elfi  Iran  detto , e nelle  altre  nate  con  le 
cofe  (Ielle  dopo  quegli , o non  accadute  a loro  d’  ufarle  in  que- 
gli ferini  , che  di  loro  fi  hanno  , ha  moflrato  fontina  diligenza 
in  ufàr  quelle , che  fono  più  comuni  e più  ricevute  nella  mi- 
lizia , non  lafciando  le  deferizioni  de’  luoghi , le  concioni , e tut- 
ti gli  altri  ornamenti  , che  le  cofe  flefle  gli  fon  venute  fommi- 
niflrando . Nello  ftile  poi,  fuggendo  ogni  afTettazione , fi  ha  feli- 
cemente tolto  ad  imitar  quello  puro  e lodatiflìmo  di  Cefarc  ne’ 
fuot  Commentar')  , aggiungendovi  per  tutto  , ove  fìa  convenuto , 
alcuni  vaghi  difeorfi  , ed  alcuni  belliflimi  efempj  delle  cofe  anti- 
che , il  che  fi  può  dire  , che  o per  una  , o per  altra  cagione 
par  che  fi  polla  defiderare  in  Cefare . Ha  poi  non  per  alcuna  for- 
za , ne  per  imprudenza , o per  non  penfarvi , ma  a firmino  Au- 
dio voluto  fcrivere  in  forma  di  Dialogo , si  per  fuggire  ogni  fo- 
fpetto  di  affettazione  , e confegnentemente  di  bugia  , si  ancora 
per  dilettar  con  la  novità  , e si  molto  più  per  far  con  maggior 
comodità  , e minor  bifogno  di  digreffioni  cader  nel  ragionamen- 
to tutte  quelle  dubitazioni,  ed  oppofizioni,  o accufe,  che  fi  po- 
lellvro  venir  facendo  , cosi  per  1’  una  , conte  per  i’  altra  parte, 
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E quantunque  ad  alami  , clic  non  credono  poterti  per  una  lar- 
ghi lima  llrada  camminare , fe  non  fopra  le  pedate  altrui , verrà 
forfè  Cubito  in  capriccio  di  dire,  che  Tucidide,  Polibio,  Livio, 
e gli  altri  Illorici  Greci  , e Latini  non  hanno  ferino  in  Dialo- 
go ; fanno  tuttavia  quegli, che  fono  di  miglior  giudicio , che  A- 
lellàndro,  Scipione,  Annibaie,  e tutti  gli  altri  Principi,  ed  Im- 
peradori  non  aveano  ferino  di  fe  incdelimi  , e tuttavia  Cefare  , 
che  in  quello  tenne  modo  nuovo  , non  fu  fcomunicato  per  1’  e- 
fempio  altrui  j e fanno  parimente  , che  Platone  , Marco  Tullio , 
e tanti  altri  hanno  mollrato  , che  il  Dialogo  è atiiflimo  a trattar 
tutte  le  cofc  in  qualfivoglia  genere  ch’elle  fieno  , e tanto  più  for- 
fè , quanto  c più  conforme  al  negoziar  del  Mondo  , e per  av- 
ventura più  degno  principalmente  a narrare  Morie  , ellendo  ve- 
rilimile  , che  colui  che  fcrive  Moria  , narri  le  cofe  a tutto  un 
Mondo , il  quale  fe  egli  fi  finge  prefente , può  comprendere,  che 
a molti  accaderà  fpello  di  dimandargli  di  molte  cofe  , che  in 
quelle  fue  narrazioni  gli  faranno  dubbiofe  ; e però  cosi  in  que- 
lla , come  nelle  altre , che  fi  proponga  di  trattar  con  altrui , non 
è fe  non  proprio  e convenevole  l’ interporre  uno , il  quale  tenga 
la  perfona  degli  afcoltanti , e faccia  per  tutti  quell’  ufficio  di  di- 
mandare . Laonde  per  quelle , c per  alcune  altre  ragioni  ha  e- 
letto  1’  Autor  di  quello  libro  di  volerlo  cosi  trattare  in  Dialogo , 
c ci  c llato  cosi  confortato  e confermato  da  molti  ; avendolo 
poi  egli  fatto  in  modo  , che  colui  che  narra  , tiene  l’ ordine  del- 
ia fna  tefiura  feguitamente  , e non  c interrotto  fe  non  in  line 
delle  narrazioni  di  colà  in  cofa  , e molto  di  rado  , ed  in  que’ 
luoghi  foli  , ove  conveniva  fempre  a lui  mutar  perfona  , e ve- 
ftirli  quella  degli  afcoltanti  , come  pure  alcune  volte  fanno  gli 
altri  illorici  ; ma  perche  il  farlo  molto  fpello  parrebbe  loro  po- 
co acconcio  , trapalano  per  quello  molte  cofe  , che  agli  afcol- 
tanti difeorrono  frattanto  per  le  menti , e farebbe  gratiffimo  i’ef- 
ferne  fatti  chiari  da  chi  le  narra  . 

Oka  ellèndo  quello  bellilfimo  libro  già  fatto  mio,  inquan- 
to al  poterlo  donare  al  Mondo  , io  per  non  mancargli  ancor  dal 
mio  canto  di  tutta  quella  perfezione  , e di  tutto  quello  fplendo- 
re  , die  per  me  polla  darglifi  , ho  eletto  di  fario  ufeir  fotto  l’o- 
noratiffimo  nome  di  vollra  Ulullriffima  ed  Eccellemiffima  Signo- 
ria , come  di  Signore,  il  quale  per  la  vera  nobiltà  del  fangue, 
e per  le  nobililfime  parti  fue  , è fiato  dal  primo  Principe  del 
Mondo  avuto  fempre  in  tanta  Amia , die  ha  proccurato  non  d’ii- 
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fuflrar  la  perfona  fua  co’  gradi  e con  le  dignità,  ma  all*  incon- 
tro i gradi  e le  dignità  con  la  fua  perfona  j fìccome  per  chia- 
rifllìmo  efempio  fi  vede , che  avendo  Sua  Cattolica  Maellà  cono- 
fciuta  tanta  fede,  tatua  bontà,  e tanto  valore  in  cotello  Regno, 
vero  Paradifo  del  Mondo  , ha  giudicato  di  inoltrargli  altifiìmo 
fegno  di  gratitudine , col  mandarvi  in  fuo  luogo  Vollra  Eccellen- 
za . Alla  quale  parimente  io  mi  confido  , che  quello  mio  dono 
debba  elfere  grattlfimo,  per  contenerfi  in  efib  tanta  gloria  del  Re 
fuo  , tanta  della  nazione  Spagnuola , tanta  dell'  univerfale  di  co- 
tcflo  Regno  , tanta  di  tanti  illufiri  ed  onoratilfimi  Signori  e 
Cavalieri  d’  Italia  , e d'  Alemagna  ; per  elTer  fatica  e frutto  di 
gentiluomo  chiariflìmo  e virtuofo  , e principalmente  fedelilfimo 
e benemerito  fervidore  di  Sua  Maeflà  , e divotiflimo  di  Vollra 
Eccellenza  ; per  venire  dalle  libere  ed  umiliflime  mani  mie  , 
che  cosi  lontano  riverifeo  fupremamente  il  fuo  nome , e lòprat- 
tutto  per  quella  fomma  benignità  e grandezza  d’  animo  , eoe  a 
vero  Signor  fi  richiede  , e che  in  Vollra  Eccellenza  fi  è veduta 
di  continuo  gloriofamente  rifplcndcre  per  ogni  parte. 

Di  Venezia  il  di  vm.  drNovembre  MDLlX. 
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ALL'  ILLUSTRISS.  SIGNORE 


D.  CARLO  GUEVARA 


CONTE  DI  POTENZA,  E GRAN  SINISCALCO 
DEL  REGNO  DI  NAPOLI. 
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JD  Itrovandomt  di  viaggio  quefli  giorni  paffuti  in  un  dilettevole 
X\  giardino  delP  Abruzzo  , avvenne,  che  fi  ragionò  fra  tre  ami- 
ti della  guerra  di  Roma  , e del  Regno  , dalla  quale  io  pur  allo- 
ra veniva  ; e parendomi  che  fi  fi  fujfe  con  alcuna  diligenza  , 
t con  ogni  verità  difcorfo , raccolfi  i Ragionamenti  , i quali  forma*- 
ti  in  due  Dialogi  ho  penfato  mandare  a V.S.  Illufiriffima  con  que - 
fi  a lettera , perfuadendomi , che  non  fia  per  doverle  ejj'er  difcaro  lo 
intender  veritevolmente  i particolari  fuccejji  di  quella  Guerra , della 
quale  con  P avere  , con  la  per  fona  fiejfa , t con  quella  del  Signor 
U.  Antonio  fuo  figliuolo  ha  avuto  buona  parte  , ancorché  fi  sforjaf- 
fe  la  Fortuna  con  ogni  fuo  potere  P impedirla  , che  non  fujfe  a 
ttmpo  alla  prima  , che  cosi  nominerò  quella  , che  fi  conclufe  in  Ofiia 
ton  la  tregua . Io  vidi  in  Nettuno  , ove  con  travaglio  e pericolo 
grondiamo  della  vita  fi  falvò  dalla  rabbia  del  mare  , il  defiderio 
e la  frena , che  aveva  di  giungervi . Vietò  P Eccellenza  del  Duca  d* 
Alva  , che  venijfe  alla  feconda  , che  chiamano  la  Guerra  del  Tronto  , 
raccomandando  alla  fua  fede  la  guardia  della  Qttà  di  Brindifi  , 
la  quale  per  la  fua  grandezza  , e per  quella  del  fuo  bellifpmo  por- 
to , e per  ifiare  nelle  frontiere  dello  Epiro  , onde  fi  dubitava  che 
fujfe  per  venire  una  potente  armata  Turchefca , pareva  che  dovejfe 
importar  la  fomma  , non  dico  di  quella  region  fola , ma  del  Regno 
tutto  , e del  fine  della  guerra  ; e fu  con  tanta  grandezza  P animo  t 
t fpefa  da  bei  afjìcurata  da  ogni  fofpetto  di  dentro  e di  fuori , che 
poteva  intrepidamente  afpettare  qualunque  empito  nemico  . V tngono  i 
Ragionamenti  ferità  con  quella  fchieuena  e libertà  del  dire  # 
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eon  U quali  furono  avuti  in  quel  luogo  , ove  fi  trattò  {diamente  del- 
la pura  e nuda  verità . Ed  io  mi  fino  accurato  a fargli  venire  in 
mano  di  V.S.  Illufirijpma  t si  per  darle  alcun  fegno  dell'  affciiont  e 
della  riverenza , che  ho  fempre  avuta  al  fuo  nome  , si  ancora  per- 
ché confido , che  dopo  P avergli  letti,  e papato  il  vero  di  quello , che 
si  diverfameme  l’ è ragionato  e avvifito  per  il  mondo,  fia  per  tener - 
gli  in  luogo , onde  non  vengano  in  mano  altrui  . Ed  avegnacchi 
in  quefii  due  non  fi  giunga  al  fine  della  Guerra  , ed  alla  conclujìon 
della  pace  , potrà  nondimeno  avvenir  facilmente  occafione  , che  Je  ne 
{oppia  il  rimanente . In  Gvitella  del  Tronto  . A xx.  £ Ottobre 

*jn? 

D.  V.  S.  niufirifi. 

AJftqion.  Servitore 

Alejìandro  Andrea, 
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DELLA  GUERRA 
DI 


CAMPAGNA  DI  ROMA 

E • 

DEL  REGNO  DI  NAPOLI 

NEL  PONTIFICATO  DI  PAOi.O  IV. 

RAG  IO  NA  MENTO  PRIMO. 


Ticomàco,  Giovam  gtacopo  leognano, 

• . E MARCANTONIO  PAGANELLO  . 

IN  queflo  voftro  giardino  , M.  Marcantonio  mio  gentiliflìmo 
Fiora  , Pomona , e Bacco  tengono  veramente  la  feggia  loro  e 
Cerere  d’ ogn’  intorno  lo  circonda  , oltre  alle  Grazie  , che  mai 
non  l' abbandonano,  gio.  Certamente  le  lunghe  e ben  partite 
Brade  , coperte  di  verdi  e mirrine  erbette  , circondate  da  varj 
frutti , e per  quelle  quafi  fotto  gli  antri  di  Nifa  camminando , por- 
gono a i riguardanti  aliai  dilettevole  afpetto  ; oltre  che  la  quan- 
tità di  tutte  forti  di  frutti  per  e(Io  fparfi  (la  di  non  piccolo  utile, 
e Ha  ancor  di  maggiore , quando  quelli  quali  che  innumerabili  ar- 
bufcelli  di  mori , che  con  fomma  diligenza  avete  fotto  piantarvi, 
faranno  nella  loro  dovuta  grandezza,  tic.  In  modo  che  il  giar- 
dino farà  di  giovamento , e di  piacer  grande  , come  fono  l'altre 
cofe  del  noflro  cortefe  M. Marcantonio;  ma  dobbiamo  aggiunger- 
vi , eh’  egli  è di  molto  maggior  comodità  agli  amici , che  a lui 
fleffo,  perchè  fi  raccolgono  qui  piacevoli  ed  onefii  ragionamenti, 
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e perfettiflimi  frutti  ; e fc  qualcuno  ancora  non  viene  o non 
manda  per  e(Tì , ia  diligenza  del  padrone  è tale  , che  non  lafcia 
di  mandarglieli  ovunque  li  ritrovi , ed  anco  alle  volte  accompa- 
gnati da  qualche  bella  medaglia,  e d’amorevoli  e dolciflimi  ri- 
cordi. mar.  Di  grazia, Signori, non  v’  allargate  unto  nelle  lode 
di' cosi  poca  cofa  : a me  bada,  che  di  quel  poco,  che  v’ è,  co- 
munque egli  fi  Ha  , io  goda  molto  più  , che  1‘  abbiano  amici  e 
padroni  miei , che  alcuno  della  cafa  mia . Tic.  Non  vi  bifogna 
durar  fatica  per  famelo  credere,  perciocché  dal  giorno  eh’  io  vi 
conobbi,  ho  veduto,  che  di  tutte  le  flagioni  non  avete  fatto  mai 
altro , che  prefenur  quando  a uno,  e quando  a un  altro.  Epe? 
non  iifcire  cosi  (olio  da  lodare  il  giardino,  fra  1’  altre  colè  ma- 
ravigliofe  , che  vi  li  veggono  nell’  Abbruzzo_,  provincia  tanto 
fottopofta  al  freddo  'delle  nevi  e del  ghiaccio  , in  luogo  lungi 
dal  mare, vi  crefcono  gli  arbori  d’aranci,  e di  mirto  , .gtiafi  che 
il)  Cipro  fiiffe , o nell’  Éfperidi,  £ niuna  v’ha  delie  flagioni , che 
«jtii  non  germoglino  delle  cofe  ncceflarie  al  vivere,  mar.  Vi  ri- 
prego, Signori,  che  non  ufeendo  dal  giardino,  vi  piaccia  oramai 
cavare  il  piede  dalle  fue  lodi  , acciocché  fe  altri  per  forte  ne 
tidiflè  alcuna  parte,  vedendolo  poi,  nou  vegaa  a deprezzarlo  af- 
fatto , non  riufccndo  la  villa  a quello  , qhe  1’  amorevolezza  e 
la  correda  di  due  sì  cari  amici  e fignori  miei  n’  ha  fatto  ragio- 
nare . Ben  ringrazio  gio  , che  con  la  venuta  dell’Eccellenza  del 
Duca  d’  Alva  a quelle  parti  s’  è in  modo  raffrenata  la  furia  de’ 
Francelì  , ch’hanno  volto  il  cammino  altrove  , e quel  poco  di 
vivere  che  in’ avanza , potrò  fpendere  intorno  a quelli  mieipode- 
retti  i il  che  dubitai  forte  quelli  mefi  addietro , che  non  dovette 
avvenire  altramente,  dio.  Quello  voflro  dubbio  non  fu  in  voi  fo 
lo,  perciocché  di  quanti  abbiamo  alcuna  cofa  nell’  Abbnizzo , po- 
chi credo  che  ve  ne  fuflìmo,  i quali  non  dubitalEmo  indente  con 
voi  del  fine , vedendo  tanti  apparecchi  , che  fi  facevano  intorno 
a Napoli,  tatui  luoghi  fortificati  in  Terra  di  Lavoro,  ed  in  Pu- 
glia, gli  ordini  fatti  in  quefle  provincic,  che  fi  dovettero  fpargef 
per  terra  i vini , ridurre  i grani  ne’  prefidj  , fegarc  le  biade  in 
erba,  ed  abbandonare  in  line  tutt’i  luoghi,  fuorché  quei  pochi, 
che  fi  facevano  forti:  cofe,  com’  altri  dice  , da  sbigottire  ogn* 
animo  lìcuro . Ora  cacciati  dal  Regno  i nemici  , e ( per  quanto 
io  me  n’oda  ) fatta  pace  tra’i  Re  noflro  e’I  Pontefice,  fperiamo 
tutti  di  doverci  ripolare  , e di  riaverci  delle  fpefe  e rovine  cau*  • 
fateci  da’  foldati , e più  forfè  dagli  amici  , che  da’ nemici , of- 
fendo 
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fendo  il  fblito  delia  guerra  di  farfi  danno  da  loro  ovunque  fi 
giunge}  fe  già  quefla  pace  non  riefce  come  la  tregua  dell’  altra 
volta  , di  che  io  per  me  non  fono  ancor  ben  ficuro.  mar.  II 
Ttcomaco,  che  viene  ora  dal  campo , deve  faperne  il  vero  , e 
potià  chiarircene . gio.  Ben  mi  credo  , eh*  ei  ne  fappia  il  cer- 
to, trattando  con  perfone  , che  hanno  tutto  il  maneggio  nelle 
mani.  Laonde  Sign.  Ticomaco,ci  farelle  grazia  a dirci, le  quefla 
Tanta  pace  , di  che  fi  ragiona  cosi  pubblicamente  , è conchiufa  , 
e le  condizioni  d’eira,  acciocché  polliamo  pigliar  quell’ efpedien- 
re  al  viver  noftro  , che  la  qualità  de’ tempi  ne  apporterà , e (Tendo 
ufficio  di  prudente  non  foio  di  provvedere  alle  cofe  prefenti , ma 
di  prevedere  ancor  le  future  . E noi  di  quel  beneficio  , che 
da  ciò  n’awcrrà  , vi  avremo  obbligazione , inficine  con  le  molte 
altre  che  già  vi  abbiamo . tic.  Della  conclufione  della  pace  non 
bifogna,che  voi  dubitiate,  perciocché  in  vero  ella  è pubblicata, 
ed  io  ho  veduto  ritornarfi  1’  artiglierie , che  andavano  da  Napo- 
li , -c  fmantellarfi  Frofolone  , ed  ho  faputo  di  certo  per  iftrada , 
che  il  Duca  d’ Alva  c andato  a Roma  a baciar  il  piede  al  Pa- 
pa. Le  condizioni,  di  che  mi  dimandate,  non  erano,  quando 
io  partii,  ancor  dichiarate.  Sono  già  d’accordo  fra  loro, ed  io 
n’  ho  Taputo  buona  parte , e credo , che  faranno  toflo  fuori  ; pu- 
re non  importando  molto  il  fiiperle  per  il  fine  , che  me  ne  di- 
mandate , vi  ballerà  fidamente  di  tener  la  pace  per  cofa  ferma. 
Rifpondendo  ora,  Signor  Gio:  Giacopo,a  quello,  che  poco  pri- 
ma dicefle  delle  provvifioni  fatte  nella  Puglia,  e in  Terra  di  La- 
voro , e degli  ordini  in  quefla  Provincia , che  pofero  così  gran- 
de fpavento  a tutti , dandoli  a credere , che  fi  doveflè  abbando- 
nar quello  paefe , e trafportar  la  guerra  intorno  a Napoli  ; pote- 
te fapere  , che  i cuori  de’  Principi , e i loro  configli  fono  come 
imponibili  a poterfi  d’altrui  comprendere}  e ficcome  fra  tante  e 
si  diverte  fpczie  di  pietre , erbe  , piante , ed  animali  , cosi  irra- 
gionevoli , come  con  ragione  , che  dio  Ottimo  e Grandiffimo 
ria  creati  in  quello  Mondo  inferiore , e fra  tante  operazioni , eh’ 
ogni  giorno,  ogni  momento  veggiamo  farfi  dalla  fua  miniflra  Na- 
tura , niuna  cola  è Hata  creata  , nè  fi  adopera  indarno  : cosi  gli 
apparecchi,  le  provvifioni,  e gli  ordini,  che  fanno  i Re , o chi 
per  effi  governa , 5’  indrizzano  a buon  fine , e chi  non  là  i fecreti 
«Tedi,  va  facendo  alcune  immaginazioni  da  (ciocco,  le  quali  dan- 
no fovente  da  ridere  a quei  , che  comandano , nel  modo  eh’  io 
Dii  perfuado  che  fi  faccia  beffe  la  Natura  d’  alcuni  goffi  , i quali 
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flando  tutto  di  a cercare  le  cagioni  de’fuoi  fecreti , lafciano  fpeflb 
ufcirfi  dalla  bocca  , e talvolta  dalia  penna  le  maggiori  fciocchcz- 
ic  del  Mondo . Appettava  il  Duca  diecimila  fanti  Tedefchi  d’A- 
lemagna , e da  Lombardia,  quattromila  Spagnuoli,  ebuonafom- 
ma  di  danari  da  Spagna,  e da  Sicilia,  oltre  a quegli,  chenvea 
nel  Regno  , ed  in  Campagna  di  Roma . Faceva  aflòldare  nel 
Regno  molte  inigliaja  di  fanti  Italiani  , avea  fatto  provvilìone 
di  buon  numero  di  gente  d’arme , e di  cavalli  leggieri.  Onde  finché 
quegli  giungeflòro , e quelli  fi  metteflero  inficine , egli  attefe  a fare 
apparecchi  in  quella , e in  quelle  provincie  , fenza  dar  ad  in- 
tendere i Tuoi  difegni  a’ nemici . Quando  vide  poi  il  bifogno  , 
venne  egli , polliamo  dire,  folo  infino  a Civita  di  Glieli , ri- 
tenne in  fede  con  la  fola  prefenza  quelli  popoli , diede  fperanza 
grandillima,  e foccorfo  a Civitella  del  Tronto,  mandandovi  dep- 
tro  il  Come  di  Santa  Fiore,  che  si  llrenuamente  la  difefe  da  tante 
e si  grandi  batterie  , ragunò  un  cfercito  , che  badò  a cacciare  i 
nemici  dal  Regno  , fece  provvilìone  d’  un  altro , col  quale  Mar- 
cantonio Colonna  s’ infignori  della  campagna  , ruppe  tremila  Sviz- 
zeri, ed  altrettanti  Italiani,  prefe  per  forza,  e disfece  Segna  con 
si  notabil  danno  de’  nemici , e teneva  quali  che  attediato  Pattano, 
quando  il  Duca  vi  giunfe.  Le  quali  cofe  tutte  aggiunte  all’  av- 
vilo della  gran  rotta,  che  il  Re  nollro  diede  a quel  di  Francia 
fopra  S.  Quintino,  vinfero  Pollinazione  di  coloro,  che  confeglia- 
vano  il  Papa , c fecero  , che  al  giungere  del  Duca  la  feconda 
volta  in  Campagna  di  Roma,  il  Papa  gli  mandò  Alettandro  Pla- 
cidi a dimandar  la  pace , il  giorno  innanzi , che  il  Duca  andatte 
con  l'efercito  fin  folto  le  mura  di  Roma  . La  qual  pace  , come 
cofa  da  lui  defìderatittìma,  ha  fermata  con  le  condizioni,  che  P 
ittelTo  Pontefice  ha  faputo  dimandare  , per  dare  a conofcere  al 
Mondo,  che  niun  interefle  particolare,  o poco  zelo  di  Fede  fpin- 
fe  il  Re  e lui  ad  atti! ir  le  Terre  lòttopolle  alla  Chiefa  , ma  folo 
defiderio  di  prevenendo  difendere  il  Regno  dalla  furia  Francefe, 
la  quale  presentiva  già  apparecchiarfi  in  Francia  contea  le  capi- 
tolazioni della  tregua  fatta  poco  prima  per  cinque  anni  , e fer- 
mata con  giuramento.  E fu  in  vero  il  principale  e folo  inten- 
to di  Sua  Madia,  e tale  ordine  diede  al  Duca  , di  non  lafciac 
feguire  la  fortificazione  di  Paliano  , perchè  entrandovi  prefidio 
Fiancefe  ( com’  era  l’accordo  fra  ’I  Pontefice,  e’1  Redi  Fran- 
cia ) non  fufle  flato  coflretto,  avendo  quell’  oflacolo  cosi  vici-: 
no,  a ilar  fgmpre  fu  Panne  nei  confini,  gio.  La  felice  riufeita 
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dì  cosi  grave  oonfiglio  , e’I  così  pretto  foccorfo  a quette  parò 
ha  già  inoltrato  etter  verittìmo  quanto  avete  detto . E poiché 
fide  fcorfo  così  innanzi , io  ofo  chiedervi  di  grazia  , che  laceri- 
dovi  un  poco  più  a dietro, ci  facciate  intendere, onde  nacque  la 
cagione  di  quella  Guerra , col  particolare  di  tutto  il  (uccello  in- 
fino a quello  giorno , perche  io  nc  ho  udito  molte  volte  ragiona- 
re, e non  mai  a mia  foddisfazione , \oi,fo  che  ne  Cete  infor- 
ma  ti  (lìmo  , avendola  feguita  fin  dal  principio,  e veggio  AI.  Mar- 
cantonio noftro  con  le  parole  in  fu  le  labbra  per  volervi  prega* 
re  egli  ancora  di  quello  medefimo.Tic.  Non  è dubbio,  che  cia- 
feuna  delle  parti  pretende  di  non  aver  ella  dato  cagione  alla 
guerra;  noi  perchè  il  Papa  trattò  dai  principio  amicizie  c leghe 
con  Francia  a danni  del  Re  nottro , e che  ha  perfeguitato  gli 
amici  e Termidori  delia  Maettà  Sua  , facendogli  incarcerare  in 
Roma  , e in  Bologna , e togliendo  loro  lo  Stato  ; e quegli  per- 
chè il  Duca  è entrato  con  efercito  armato  nel  dominio  della 
Chiefa' . E perchè  due  cpfe  mi  pare , che  mi  abbiate  impotte  a 
dovervi  efporre  , la  cagione  di  quella  guerra  , la  quale  vera- 
mente fu  giudicata  molto  più  lunga  , e con  peggior  riufeita  , 
che  non  è fiata  , e il  particolare  come  ella  è andata  fuc- 
cedendo  ; io  per  dar  principio  dalia  prima , dico  , che  aven- 
do il  Re  nottro  tentato  più  volte  il  Papa  per  mezzo  del 
Marchefe  di  Sarria  fuo  Ambafciatore  , e di  molte  lettere 
ferine  a Sua  Beatitudine , e ad  alcuni  fuoi  fervitori  in  Roma, 
e mattìmamente  a Ferrante  di  Sangro  , congiunto  col  Papa 
di  llretto  parentado  , e mandatovi  ultimamente  Garzilattò  della 
Vega  a pregarla,  che  fi  con  tenta  Ile  di  rilafciare  il  Cardinal  San- 
ta Fiore  , Camillo  Colonna  , e Giuliano  Cefarino  , li  qua- 
li avea  fatto  incarcerare  nel  Cadetto  di  Santo  Angelo  in 
Roma  , folto  colore  , che  iL  Cardinale  avelie  confegliato , che 
Alcllandro  Sforza  di  Santa  Fiore  fuo  fratello  fuggide  con  due 
galee  da  Civita  Vecchia  a Napoli , le  quai  galee  furono  del  Prio- 
re di  Lombardia  lor  fratello,  e con  ette  avea  fervito  Francia  ; 
e di  liberare  ancora  1’  Abbate  Brezegno  , che  fece  ritener  in 
Bologna  correndo  la  polla  con  lettere  dell  Ambafciatore  ; e fo- 
pra  tutto  , che  fi  rimanelle  di  perfeguitare  Marcantonio  Colon- 
na . E non  (blamente  ellèndoli  riufeito  tutto  in  vano  , ma  avea 
cominciato  a fortificare  Pattano , e fatto  metter  prigione  Garzila!? 
(b  per  certe  lettere,  eli’ egli  fcriveva  in  cifrarle  quali  li  trovaro- 
no in  uno  fpaccio  fra  molti  corrieri  , che  fece  ritenere  in  Ter- 
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farina , C Sermoneta  , che  andavano  e venivano  dal  Re  e dal 
Viceré;  ed  oltre  d’  aver  pollo  la  maggior  parte  degli  ufficj  del 
governo  di  Roma  in  mano  di  fuorufeiti  del  Regno  , trattavano  i 
fiioij  che  1’  arme  ancora  veniflero  in  potere  deila  fazion  Fran- 
cefe , onde  cominciarono  a voler  malignare  il  Conte  di  Popoli , 
ch’era  allora  curtode  di  Roma.  Sapeva  ancora  S.  M. , che  il  Pa- 
pa , che  a molti  fegni  s’era  fatto  conofeere  per  uomo  d’  animo 
fuperfjo  e boriofo , minacciava  apertamente  di  volere  con  l’ar- 
me rider  la  Ch'efa  nella  ftia  prima  riputazione,  e racquiilar  tut- 
to quello  , ove  pretendeva  ragione  , intendendo  del  Regno  di 
Napoli . Il  perche  avea  latto  formar  procelle , come  fpeuava  alla 
Chiefa,  e venne  infino  a dichiarar  per  una  Bolla,  che  il-  Reno- 
Aro  nc  fulTe  privato  ; febbenc  non  fu  poi  quella  Bolla  pubblica- 
ta per  eonfegtio  di  Bartolommeo  Camerario  da  Benevento , per 
alarne  ragioni , ch’egli  allignò  allora  , le  quali  farieno  qui  lun- 
ghe , e forfè  loverchie  à riferire . Ed  avvegnacchc  in  que’  primi 
giorni  della  fua  creazione  delle  fperanza  di  dover  riufeir  neutra- 
le, ed  inchinato  alla  pace  e concordia  de’ Crilliani , nulladime- 
no  'moftrando  poco  dipoi  di  volere  edere  piuttollo  temuto  ed 
adorato , che  amato  ed  ubbidito , mandò  il  Cardinal  D.  Carlo 
Carrafa  fuo  nipote  per  Legato  al.  Re  di  Francia  . Mandava  an- 
cora al  Re  nollro  il  Cardinal  di  Motola,  il  quale  giunto  a Ma- 
ftricche,  o ch’egli  avello  così  in  commedìone  da  principio  , o 
pure  che  gli  fullè  fopraggiunto  ivi  nuovo  ordine  , fe  ne  andò  in 
Francia.  Ora  quell’  andata  del  Cardinal  Carrafa  al  Re  di  Fran- 
cia fi  Teppe  fubito  per  cofa  certa  , che  fu  per  trattar  feco  lega 
a noftri  danni , ed  inanimarlo  alla  imprefa  del  Regno.  E benché 
fi  dicelTe  , che  il  Re  la  ricusò  da  principio  , tuttavia  gli  diede 
mille  Guafconi,  che  imbarcò  in  Tolone,  e milP  altri  diede  or- 
dine, che  fe  gl»  delTero  di  pallata  nell’  ifola  di  Corfica,  per  la 
guardia  di  Fallano.  Ed  eflèndo  le  cofe  degli  Stati  di  grandi  filmo 
Sofpetto  e gelofia , volle  piuttollo  il  Re  nollro,  che  fi  prevenire 
li  nemico  non  ancor  armato , e nei  principio  del  fuo  regnare  , 
ch’afpettarc  che  fatto  gagliardo  di  prefìdj  , d’amicizie,  e di  le- 
ghe , che  gli  avriano  fòmminiflrato  genti  e danari  , fuflè  egli 
entrato  ad  aflàlirgli  il  Regno , come  già  molti  s’  andavano  dife- 
gnnndo,  e vantando.  Laonde  diede  ordine  , che  per  que’ mi- 
gliori mezzi, che  fullè  flato  poflìbile  , avelie  il  Duca  d’Alva  im- 
pedito , che  non  fi  fullè  feguita  la  fortificazione  di  Paliano  , C 
die  non  vi  folle  entrato  prefidio  Francefe . gxo.  Se  io  non  du- 
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Bftaffì  cP  interrompervi  il  ragionare , vi  dimanderei  d’ alcune  co-: 
fe , che  mi  occorrono . tic.  Mi  farete  piuttoilo  piacere  grandi  f- 
fimo  , Tempre  eh’  io  nel  ragionare  lafcerò  alcun  dubbio  nell’  ani- 
mo volito , a replicarmi  , e dimandarmi  di  quel  che  vorrete  , 
perchè  io  mi  sforzerò  chiarirvene  quanto  mi  fia  pofiìbile  . Fa- 
rete ancora  col  dimandarmi,  ch’io  mi  verrò  ricordando  di  molte 
cofe  , di  che  forfè  avrei  fatto  palleggio , già  che  m’  avete  impo- 
fio  quell’ incarico  , troppo  grave  per  le  mie  deboli  (palle . gio. 
Anzi  aliai  leggier  pefo  rifpetto  a quello  , che  le  vollre  forze 
potrebbono  foflenere  . Ma  per  venire  a quello  , eh’  io  def/dero 
che  mi  dichiariate,  ditemi  di  grazia,  non  c egli  lecito  al  Papa, 
e ad  ogni  altro  Principe  d’aflòluta  poteflà  di  calligare  i Tuoi  vaf- 
falii  delinquenti?  Non  fono  que’ Signori, di’  avete  nomati,  vallai- 
li  del  Papa,  e l’Abbate  Brczegno  iottopoflo  alla  fua  giurifdizio- 
ne?  Se  quegli  dunque  aveano  errato  in  far  fuggire  le  galee  da  Ci- 
vità  Vecchia  a Napoli  , e ì’  Abbate  in  portare  forfè  avvifi  con- 
tra  il  Pontefice  , non  poteva  egli  nelle  fue  Terre  ritenergli  e 
cafligarglb?  E-  fe  quello  non  fe  gli  negava  , poteva  ancora  torre 
lo  Stato  , che  Marcantonio  Colonna  polfedcva  nella  giuri  (dizione 
della  Chiefa.  E tutti  ci  ricordiamo  , che  Paolo  Terzo  lo  tolfe 
già  ad  Afcanio  ftto  padre  , e non  fi  molle  perciò  1’  Imperatore 
a fargli  guerra  . Ho  intefo  poi  , che  il  Pontefice  ha  proceduto 
contra  il  Signor  Marcantonia,  come  inobedicnte  e ribello  della 
Chrefa  . Onde  mi  maraviglio  fotte  , che  tanta  ufervanza  di  re- 
ligione , si  grande  e Cattolica  fede,  che  Tempre  s’  c conoTciuta 
nel  Cattolico  e religtofo  Re  noflro,  abbia  potuto  procedere  cosi 
innanzi  nelle  coTe  della  ChicTa , e tanto  più , quanto  che  ie  pra- 
tiche , e capitolazioni  , che  avete  detto  , che  fi  trattavano  con 
Francia , fi  potevano  Tapere  forfc  pinttoflo  per  ToTpetti , che  per 
CoTa  di  certo.  E perchè  altri  vanamente  fi  vantalfe , non  credo, 
che  fi  debba  muòvere  una  guerra  di  tanta  importanta  , come 
quella  è Hata  per  ellère  , la  quale  ha  'pollo  in  arme  ia  maggior 
parte  de’  Potentati  dell’  Europa  , e non  Tenza  folletto  , che  vi  il 
luffe  intrapoflo  il  Turco  , che  Tarebbe  flato  di  moito  maggior 
danno,  tic.  Voi  àvrelle  forfe  ragione,  Te  ia  prigione  di  que’  Si- 
gnori Tufe  Tolamente  Hata  per  cagione  delie  due  galee  Tuggite  a 
Napoli  , le  quali  come  per  ordine  di  S.  M.  furono  rimandate 
per'ollèrvare  1^  promcfEi  dell*  Amhafciatore , cosi  dovevano  que- 
gli eferc  di  Tubilo  liberati.  Ma  il  Mondo  non  ha  già  intefo, nè 
creduto  , die  ciò  Tufe  egli  per  quello,  ma  per  dò  che  s’  erano 
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tempre  moflrati  delia  fazione  Imperiale  , e che  quel  fatto  delle 
galee  fulle  piuttollo  princ:pio  da  difcovrire  con  quella  occafione 
la  volontà  del  Papa  che  cagione,  da  fdegnarlo  ; e con  Garzi- 
iaflb  della  Vega , che  cofa  aveva  egli  a tare  , non  elTendogli  in 
alcun  modo  fogcetto  , ma  flando  in  Roma  in  nome  del  Re , 
mandato  da  S.M.  a trattare  negozj  con  Sua  Santità?  E perchè 
lappiate  a pieno , come  pafsò  veramente  quel  fatto  delle  galee  • 
mi  piace  di  flendermivi  alquanto.  Stava  il  Prior  di  Lombardia 
fratello  del  Cardinal  Santa  Fiore  con  quelle  fue  due  galee  proprie 
al  foldo  del  Re  di  Francia  ; e accadendo  d’  efler  fatto  prigione 
dagl’imperiali,  pochi  giorni  prima  che  Pietro  Strozzi  fulle  rot- 
to in  Marciano  , il  detto  Re  gli  fece  intendere  , che  fora  dato 
bene,  eli’ egli  avelie  pollo  una  perfona  di  qualità  per  fuo  Luogo- 
tenente  in  quelle  galee,  e nominogli  Niccolò  Alamanni.  11  Prio- 
re  , eh’  era  prigione , e che  vedeva  di  non  poter  far  altro , flan- 
do le  galee  in  mano  del  Re , creò  con  fua  patente  per  fuo  Luo- 
gotenente colui , che  il  Re  nominò . Il  Cardinale , che  teneva  le 
cofe  dei  Re  noftro  in  protezione  , e defiderava  , che  il  fratello 
venille  ancora  egli  a fervido  con  quelle  galee  , appettava  alcu- 
na occafione,  onde  potellè  ricoverarle;  perciocché  ci  fapeva  be- 
ne , che  il  Luogotenente,  che  le  governava,  non  avrebbe  fatto 
cofa  a volontà  del  Priore  , ed  a voler  tentare  alcuna  cola  in 
Francia  , non  gli  farebbe  riufeita , e per  via  di  giuilizri  lare 
be  Hata  vanità  il  dimandarle . Ora  accadendo  , che  quelle  due 
galee , le  quali  aveano  portata  la  cafa  del  Cardinal  l' arnele , ed 
un  parente  del  Papa  , fi  erano  fermate  in  Civita  Vecchia  , pa- 
rendo al  Cardinal  Santa  Fiore  , che  follerò  in  luogo  libero,  co- 
ni’ c tutto  lo  Stato  Ecclelìafiico  , ove  ogn’  uomo  riconolce  il 
fuo  , fenza  eh’  egli  penfalTe  di  dovere  punto  offendere  il  Papa, 
fece  che  AlelTandro,  l’altro  fuo  fratello,  ch’era  Cherico  di  Ca- 
mera , ragunò  da  dugento  buoni  foldati  , ed  all’  iniprovvifo  fe 
n’  entrò  con  elfi  nelle  galèe , non  guardandofene  punto  il  Capi- 
tano , al  quale  dimando  Alellàndro  , con  che  ordine  le  gover- 
nale! Mollrogli  eiro  la  patente  , che  il  Priore  gli  aveva  tana  , 
quando  AlelTandro  gliene  fece  vedere  un’  altra  fatta  del  medefi- 
ino  molto  dipoi  , con  la  quale  gli  ordinava  , die  gliele  confe- 
gnalfe . Veduto  il  Luogotenente,  che  non  vi  aveva  ragione,  éd 
accortoli  che  la  forza  non  poteva  ufare  per  e (fere  foverchiato  dal- 
ie genti,  che  Alellàndro  vi  aveva  introdotte, fe  ne  u fri  di  ma- 
lavoglia, li  Cafieilano , udito  il  rumore,  e faputo  ii  fatto,  alzò 
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fubito  le  catene  del  porto  , € rinchjufe  le  galee  , e ne  diede 
avvilo  al  Cardinal  Carrafa . AlelTandro  dall’  altra  parte  avvisò  di 
tutto  il  fttcccllo  il  fratello  , il  quale  mandò  il  Trottino  fuo  Se- 
cretano al  Come  di  Montorio  , il  quale  aveva  in  quel  tempo  il 
maneggio  de’  ncgozj  nelle  mani , e fi  moftrava  Imperiale , a pre- 
garlo, che  provvedeflè,  che  il  Cartellano  di  Civita  Vecchia  non 
s’  interpqnerté  nelle  differenze  , eh’  erano  fra  il  fratello  , ed  il 
Francefe . Non  tardò  il  Conte  a fcrivere  al  Cartellano  , che  le 
iafcialTè  ufeire  , c quando  il  Cardinal  Carrafa  , che  s’  era  ralle- 
grato co’  Francefì  , che  la  cofa  non  Iurte  riufeita  , mandò  ordi- 
ne al  Cartellano  , che  non  le  facerte  partire  , quelle  erano  quali 
giunte  a Napoli  j e quindi  prefe  poi  il  Papa  1’  occafìone  di  far 
metter  prigione  il  Cardinal  Santa  Fiore'.  Onde  per  placarlo  in 
parte , e per  non  dar  colpa  al  Conte  di  Montorio  dell’  ordine , 
che  avea  fatto  al  Cartellano  , promife  1’  Ambafciatore  di  larle 
ritornare  , ancorché  gli  Sforzeichi  pretendertèro  , che  non  filile 
di  giuftizia . Contra  i Colonnefi  il  Papa  procedeva , perciocché  a- 
vendo  egli  animo  di  fare  l’ imprefa  del  Regno,  teneva  per  cer- 
to , che  cortoro  le  gli  farebbero  opporti  non  folo  con  parole,  ma 
con  fatti , e cercava  occafìone  di  ritenergli  , e forfè  fargli  capi- 
tar male  tutti.  Ma  come  non  potè  avere  Marcantonio,  eh’ è ca- 
po della  cafa  , frenò  la  furia  contra  gli  altri  , parendogli  non 
aver  fatto  nulla  , ertendo  libero  il  principal  di  loro . Avevano  ol- 
tre a ciò  molto  prima  il  Pontefice  , ed  i Tuoi  mortrato  fdegno 
grandirtìmo  con  1’  Imperadore  , e col  Re  Filippo  fuo  figliuo- 
lo, aggiungendo  alle  cofe  partale  le  nuove  ancora,  perchè  oltre- 
ché fi  erano  doluti  , che  1’  Imperadore  averte  fatto  ritenere  in 
Trento  il  Cardinal  Carrafa  , mentrechc  ertèndo  fuo  foldàto  nel- 
la guerra  d’  Alemagna  , ebbe  parole  con  un  Cavaliero  Spa- 
gnuolo  , c fe  ne  ritornava  in  Italia  , e che  non  gli  aveva  vo- 
luto far  dare  il  portèllo  del  Priorato  di  Napoli  , il  quale  a’ 

? neghi  di  queflo  Papa  , allor  Cardinal  Teatino  , gli  avea  dato 
aolo  Terzo,  onde  fi  fece,  ch’ei  partàrtè  a fervir  Francia  : non 
avea  voluto  ancora  confentire  , che  fi  delle  1’  Arcivelcovado  di 
Napoli  al  Papa  , mentr*  era  Cardinale  , che  glielo  concertò  Giulio 
Terzo  nella  fua  creazione.  Pareva  anco  lor  male , che  nel  principio' 
del  Papato  il  Re  nortro  , ed  i fuoi  Minirtri  non  moflravano  di  tenere 
molto  conto  di  loro  , perchè  dicevano  che  non  fi  era  data  loro, 
nè  offèrta  cofa  alcuna  j nel  che  per  comune  giudizio  non  a- 
veano  ragione  , perciocché  fi  fa  per  cofa  certirtìma , che  i nortri* 
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in  Roma  procurarono , che  D.  Carlo  Carrafa  fùlTe  fatto  Cardina- 
le, e gli  oflèrfcro  di  fare, che  Sua  Maellà  l’avrebbe  per  bene  , 
egli  darebbe  1’ Arcivefcovado  di  Napoli,  e D. Giovanni  Manri- 
qne  deli’  Ara  Ambafciatore  allora  per  il  Re  Filippo  ne  parlò  al 
Papa  , il  quale  rifuso  di  volerlo  fare  per  alcune  ragioni , che  al- 
lora gli  alTcgnò  , le  quali  mi  piace  di  tacer  cui  . Di  là  a po- 
chi giorni  poi  rirhieflo  da’ Francefi  lo  creò  Cardinale.  m Ora  co- 
munque lì  fìa  , davano  già  gli  animi  loro  gonfj . Ed  io  non 
entro  a negarvi,  che  Ila  lecito  al  Papa  di  calligare  i vaflàlli  fuor 
delinquenti,  e cosi  di  torre  lo  Stato  a Marcantonio,  quando  Ta- 
velle fatto  con  giuilizia  , e non  voluto  farne  Signore  un  fuo  ni- 
pote , capitolando  ( colite  lì  c veduto  ) con  Francia  di  mantener- 
glielo , e di  porre  prefidio  Francefc  dentro  Paliano  , Terra  cosi 
vicina  al  Regno,  che  «fogni,  tempo  avria  potuto  efTere  come  un 
ponte  a quella  iinprefa . Che  il  Re  noftro  poi  fi  fullè  modo 
per  fofpetti,  o per  vane  jattanze  d’altri  , v’ ingannate  in  gradò} 
perciocché  oltre  a tante  occafioni , che  io  vi  ho  dette-  poco  pri- 
ma , fe  ne  viddero  molti  altri  fegnl  apertidimi  , e fra  gli  altri 
il  Fifcale,  al  quale  fi  appartiene  di  proporre  al  Papa  in  Conci- 
floro  le  cofe  , che  toccano  al  beneficio  della  Sede  Apollolica  , 

?;li  aveva  una  mattina  fatto  intendere  , che  il  Regno  di  Napoli 
penava  alla  Chiefa  , il  che  fu  dal  Pontefice  udito  volentieri , e 
rilpoflo , che  ci  fi  darebbe  efpediente.  Onde  nàcque  il  Procef- 
ib , e la  Bolla , che  io  vi  ho  detto , che  non  fu  poi  pubblicata, 
per  la  quale  fe  ne  privava  il  Re . L’  andata  dt  Pietro  Strozzi 
infieme  col  Cardinal  Carrafa  a difegnare  4 fortificazione  di  Pa- 
lano , e molti  altri  apparecchi  in  Roma . Lo  chiari  al  fine  ii 
Come  di  Popoli  , <hc  intraveniva  ne’  più  fegreti  confegli  , vo- 
lendo prima  quel  generofo  Cavai  iero  conferva  re  intera  e fenza 
fofpato  d’aldina  macchia  la  fede  , clic  deve  al  fuo  Signore  , che 
intra  venire  a cofà , che  fi  trattarti  con  tra  lui , ancorché  fi  movel- 
fe  rer  il  Papa  fuo  zio  , potendo  più  in  quell’  animo  illudre  il 
debito  e la  fede  verfo  il  fuo  Re,  che  tutti  gli  altri  rifpetti  del 
mondo;  e detto  a vifo  aperto,  ch’egli  non  era  per  intravenire 
a cofa  , ove  fi  trattale  il  pregiudizio  del  fuo  Re  , e dimandato 
licenza  al  Papa  , fi  tolfe  in  un  tempo  dalle  mani  di  Roma , dell’ 
ambizione  , e dell’invidia.  L’efempio  , che  avete  addotto  di 
Paolo  Terzo  , non  c conforme  di  gran  lunga  a quello  , perchè 
Afcanio  contravvenne  agli  ordini,  che  fc  gli  erano  fatti  fopra  P 
iropofizione  delia  gabella  del  faie;  ed  eilèndo  egli  potente,  non 
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parve  a quel  làvio  Papa  , che  nel  principio  delia  fua  creazione 
alcuno  opponendofegli , pigliale  troppo  ardire  , e fu  de  di  male 
efempio  agli  altri.  Onde  non  folamcnte  tolfe  lo  Stato  a lui,  nia 
caltigò  ancora  acerbamente  per  la  medefima  cagione  Perugia.  E 
comechc  Afcanio  nell’  eflcr  privato  dello  Stato  avelie  fatta  alcuna 
refi  (lenza  con  l’arme,  fe  gli  toglieva  con  alquanto  di  più  colore 
di  ragione  . Non  tenne  poi  quell’ altro  pratiche  col  Re  di  Fran- 
cia a danni  dell’  Imperatore  , onde  avelie  avuto  Sua  Maellà  giu- 
fla  oocafione  di  movergli  guerra.  Ma  in  che  cola  ha  difubbidi- 
to  Marcantonio  , quando  ha  egli  prefo  l’ arme  contra  la  Chiefa* 
che 'delitto  ha  egli  fatto  cosi  grave  , onde  meritallè  d’ efler  di- 
chiarato ribello  , e di  torglilì  lo  Stato?  Forfè  perchè  ha  fuggito 
la  furia,  quando  incautamente  e fenza  lofpetto  fe  ne  veniva  a 
Roma  , anzi  alla  prigione , chiamato  da  non  lo  chi , che  diceva 
edere  d ordine  del  rapa?  e fe  non  filile  fiata  la  diligenza  di  quel- 
la vaiorafa  fua  madre , che  l’ avvisò  a non  dover  venire , ond’  ei 
fe  ne  ritornò  da  quattro  miglia  apprefio  Roma , era  ritenuto  con 
gli  altri  , e forfè  vi  perivano  tutti . Anzi  vo’  dirvi  più  , che 
Marcantonio  non  fidamente  non  fu  dichiarato  ribello,  ma  nè  an- 
co citato  per  molti  meli  , non  trovando  i Papali  ove  attaccarli , 
infino  che  il  Conte  di  Montorio  fu  creato  Duca  di  Paliano , nella 
ati  invefiitura  bifognò,  che  fi  dichiarane  per  una  Bolla  non  fi> 
che  caufa  , perchè  fe  gli  toglieva  . ero:  Non  preferò  1’  arme  i 
fuoi , quando  alla  morte  di  Paolo  Terzo  fi  ripigliarono  per  forza 

10  Stato?  tic.  Quello,  come  non  al  tutto  fuor  di  ragione , fu  con- 
ienti to  da  Giulio  Terzo,  che  regnò  poi,  e ne  fu  da  lui,  e dal 
Collegio  de  Cardinali  rinvefiito  : fu  ancora  ammefio  e confirma- 
to da  Marcello  , che  fuccellè  , ancorché  viveflè  poco  , fapcndo 
eh'  c fiato  (olito  fempre  cosi  agli  Orfini , come  a’ Colonne!!  ogni 
volta  , che  in  Sede  vacante  fi  trovano  fuori  dallo  Stato  loro , di 
ripigliarfclo  ancor  con  1’  arme  , fenza  che  vi  commettano  delitto. 

E per  ritornare  là  ond*  io  partii , lafciando  la  cura  a chi  fi  ap- 
partiene di  dichiarare  quello  fatto,  conofcendo  il  Re  apertamen- 
te , che  tutte  quelle  pratiche  fi  dirizzavano  a fuoi  danni , ed  a- 
vendo  cercata  ogni  via  pofiibile  di  rappacificarli  il  Papa  , e come 
figlio  ubbidirlo  e riverirlo  ; ed  avendo  perciò  fatto  intrattenere 
molti  meli  gli  apparecchi , che  avea  fatti  D.  Bernardino  di  Men- 
dozza  , che  in  quel  tempo  governava  il  Regno , infin  che  fufiè  venuto 

11  Duca  d’Alva;  e per  molte  lettere  fcritte  a Sua  Santità,  e rifpolle  * 
avute  da  fua  parte,  ch’io  lafcio  qui  di  riferirle  per  ifchivar  la  lun- 
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ghezza , ciliari tofi  v(i  non  poter  fare  alcun  frutto  con  quell’animo 
irato , e alla  fcopcrta  fuo  nemico  : diede  ordine  ( come  lì  c detto) 
die  s’impedilTe  la  fortificazione  di  Paliano , acciocché  non  v’entrafle 
prefidio  Francefe.  E parendo  al  Duca  di  non  lo  poter  impedire  al- 
tramente, che  con  l’arme,  volle .pigliar  l’ occafione  di  prevenire  il  ne* 
mico,  prima  che  fi  facelTe  più  gagliardo,  mar.  Io  rimango  per 
me  foddisfauifiìmo , come  fui  Tempre , dell’  ofiTervanza  del  nollro 
Re  alla  Religion  CriAiana  ; e comechè  fia  fatta  menzione  della 
Signora  D.  Giovanna  d’  Aragona  , madre  di  Marcantonio,  vi 
pre6o  , che  ove  occorrerà  di  foovrird  alcun  gloriofo  fatto  di  quel- 
la gran  Donna, non  manchiate  di  fàrnelo  Papere;  perciocché  oltre 
che  voi  Toddisfarete  in  parte  a quello  , che  ciafcuno  deve  alia 

Jrandezza  di  quel  Tuo  generofo  fpirito , a me  farete  grazia  gran» 
iflìma.ellendole  io  molto  afiezionato  fervidore . tic.  Non  man- 
cheranno occafioni  da  Toddisfàrvi  ancora  in  quefio , ma  non  fi  la- 
ici ora  di  feguire  il  nollro  ragionamento . Fatta  dunque  delibe- 
razione di  pallàre  alle  Terre  di  Campagna  di  Roma , avanti  che 
vi  entra  fiero  Francefi , pani  il  Duca  d'  Aiva  da  Napoli  il  primo 
di  Settembre  dell’  anno  partito  i avendo  già  dato  ordine 
cosi  d’aver  la  maggior  quantità  di  fanti  e di  cavalli  , eh’ ci  po- 
teva , e di  artiglierie  , come  perdio  non  gli  mancalFero  denari , 
vettovaglie  , e ciafcnn’  altra  cofa  neceflaria  alta  guerra  . Fu  la 
fomnia  del  fuo  efercko  dodicimila  fanti  , e mille  e cinquecento 
cavalli  , cioè  quattromila  Spagnuoli  foldati  veterani  e pratichi  , 
de’  quali  era  Alafiro  di  campo  Sancho  di  Mardones  , e Colon- 
neUo  D.  Garzia  di  Toledo  , ottomila  Italiani  defediti  nel  Re- 
gno , e Generale  d'  elfi  Vefpafiano  Gonzaga  , Tei  lìendardi  di  gen- 
ti d’ arme  folto  Marcantonio  Colonna  , e mille  e dugento  caval- 
li leggieri,  che  n’era  Generale  il  Conte  di  Popoli,  dodici  pez- 
zi d’artiglieria  , de’  quali  ebbe  carico  il  Maftro  di  campo  Ber- 
nardo d’ Aldana.  E quantunque  avelie  ferino  , che  da  Lombar- 
dia fe  gli  mandallero  quattromila  Tcdefchi  , e mille  e cinque- 
cento Spagnuoli  veterani  , nulladimeno  non  volle  afpettargli  ; 
che  col  dar  tempo  al  nemico  avrebbe  fortificato  Paliano  , e V 
.altre  frontiere  , ed  a lui  fi  farebbe  difliculiato  il  principio  del- 
la guerra  , cd  entrando  pofeia  il  verno  , avrebbe  trovato  mag- 
gior difficultà . Laonde  volle  con  la  prefiezza  , aflalendo  il  ne- 
mico quafi  che  alla  fprovveduta , far  quello  che  afpettando  mag- 
gior cfcrcito , forfè  non  avrebbe  fatto.  La  cura  di  tutto  l’eferci- 
to  ritenne  per  Te  il  Duca  ; quella  delle  vettovaglie  , e di  tutte 
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P altre  forti  di  munizioni  ebbe  Lope  di  Maidones , uomo  di  gra- 
ve  configlio  , e di  velociffìme  provvifioni  , e che  ha  giovato  in 
ogni  azione  grandemente  a quella  imprefa . Si  ferviva  il  Duca  del 
collui  confìglio  , e di  quello  d’  Afcanio  della  Corgna  , che  Io 
Cieò  MaJho  di  campo  generale,  e di  alcuni  de’  Signori  titolati, 
che  vennero  dal  Regno . Giunto  il  Duca  a q.  di  Settembre  a 
San  Germano  , e dato  ordine,  che  lì  ragunartèro  le  fue  genti  , 
eh  erano  alloggiate  per  le  Terre  del  contorno  , andò  il  giorno 
leguenie  a Pontecorvo,  Terra  della  Chiefa , polla  fili  fiume  Ga- 
rtglano , ancorché  dentro  a’ confini  dei  Regno.  Fu  da  que’ Ter- 
razzani in  apparenza  aliai  allegramente  ricevuto  , nè  da’  foldati 
vt  tu  fatto  alcuna  forte  di  difpiacere  , ma  vi  fi  alloggiò  amore- 
volmente, pagando  ciò  che  fi  pigliava  per  vivere.  Quivi  inten- 
dendo.che  in  Frofolone  fi  era  fatto  alcun  apparecchio  di  guerra, 
li  molle  Tubilo,  fapendo  di  quanta  importanza  fufìe  già  altra  voi* 
la  quel  luogo  , e raccolto  1’  cfercito  nell’  Kblctta  non  lungi  da 
iprano  , mando  innanzi  a Frofolone  D.  Garziti  con  la  fanteria 
Spagnuola  , ed  una  mano  di  cavalli  leggieri . Avevano  i Papali 
mandato  quattro  bandiere  d’  Italiani  a podi  in  Frofolone,  e Giu- 
lio Orlino  avea  nconofciuto  il  luogo  , e lafciato  un’  altra  com- 
pagnia in  Ripi  con  ordine  di  fortilicarfr , e fare  ciò  che  poteva- 
no ; ira  non  dando  loro  tempo  il  Duca  , erti  die  tenevano  le 
ientinelle  da  lungi , avvifari  della  venuta  delle  genti , fe  ne  ufei- 
mno  di  notte  , e vi  entrarono  i nolìri . Fermofii  il  Duca  fotto 
Poli  tre  giorni , e cacciate  certe  poche  genti  nemiche , eh’  erano 
nel  contorno,  ricevè  Falvatera,  Callro,  cd  altri  luoghi  di  Mar- 
cantonio , che  vennero-  a darfi  fnbito  per  V affezione,  che  Iranno 
a loro  amichi  Sigi  ioti  , la  quale  inoltrarono  bene  que’  di  Ripit 
perciocché  Temendo  avvicinariì  Vefcrcito,  disfecero  la  compagnia 
de'  Papali  , che  vi  era  , c menarono  prigione  Tremacolte  " lor 
Capitano  . Impadronito  il  Duca  di  Frofolone  , e trovatovi  buo- 
na quantità  di  vettovaglie  , ficea  penfiero  di  andartene  drhto  ad 
Anagm  , anno  granaro  del  nemico  , vicina  a Paliano  , e fulla 


flrada  di  Roma  intendendo  che  non  vi  era  geme  di’ guerra. 
Ma  faputo  eh’  ebbe  ^1  Pontefice  la  prefa  di  Frofolone  ,1’ adirò 


forte  che  il  Duca  gli  avelie  tante  volte  dimandato  pace,  e gli 
avelie  mollò  guerra  prima  eh’  egli  avertè  data  rifpolla  a Pino 
Lo!  liccio  Cavaliere  Napoletano  , il  quale  il  Duca  avea  ultima- 
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mente  mandato  da  Napoli  a pregare  Sua  Santità,  che  furtè  con- 
icma  d accettare  il  Re  «olire  per  tìglio  ubbidiente , e.  di  la  tia- 
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^ re  a parte  ogni  cyjjfrvo  penderò  , eh’  averte  contra  di  luì  , e le 
leghe  die  trattava  a Tuoi  danni  , e die  Tempre  di’  egli  Tulle  ac- 
certato di  quello  , non  fi  Tarebbc  modo  del  Regno  . Aveva  il 
Loffredo  ordine  dal  Duca  di  Tpedirlì  Tra  certi  giorni  , e di  ri- 
tornarTene  ; e non  avendogli  il  Papa  dato  riTpolla  , pgrciocchè 
l’intratteneva  con  dirgli,  che  voleva  udirlo  in  Concirtoro  ; e peti- 
fando  il  Duca  , eh’  ci  fin  Te  in  viaggio  del  ritorno  , nè  volen- 
do perder  tempo  , Te  ne  venne  con  1’  eTercito  , ed  avea  prelò 
già  FroTolone , llando  tuttavia  il  Pirro  in  Roma  aTpettando  udien- 
za -,  di  ebe  Tdegnatofi  il  Pontefice, lo  fece  incarcerare  nel  Cartello 
di  S.  Angelo,  onde  non  è mai  uTcito,  infili  che  non  fi  c fermata  la 
pace . Prima  dunque  che’l  Duca  pigliarti  il  cammino  verfo  Anagnr, 
mandò  D.  Garzia  di  Toledo  con  la  fanteria  Spagnuola  a Verulr, 
e VeTpafiano  Gonzaga  a Bauco  con  i’  Italiana,  Erano  in  Veru- 
li  il  Capitan  Bariceìto  da  Fabriano  , e Lorenzo  da  Perugia  con 
due  compagnie  d’ Italiani , e moftrarono  di  voler  fare  alcuna  di- 
fefa  ; laonde  vi  fi  condulTe  l’ artiglieria  , che  fu  cagione  , che  fi 
facerte  un  poco  di  danno  alla  Città , ed  erti  furon  prefi  , e fva- 
ligiate  le  loro  compagnie.  Il  Gonzaga  prefe  in  Bauco  il  Capi- 
tan Grò:  Gualconi  Fiorentino  , e Tommafò  da  Camerino , e dis- 
fece due  altre  compagnie,  che  vi  erano  dentro,  ed  in  ciafcuna 
di  quelle  due  Città  rimafe  lina  infegna  d’  Italiani  delie  noftre 
per  guardia}  e marciando  l’efercito  verfo  Anagni,  Piperno , Ter- 
racina  , Aaito  , Fumone  , Fiorentino  , ed  A latro  , con  molti  al- 
tri luoghi  del  contorno  , fi  vennero  a rendere , nc  Anagni  avreb- 
be fatto  refirtenza . Ma  parendo  ai  Cardinal  Carrafa  , il  quale  in 
que’  giorni  era  ritornato  da  Francia  , e ripigliato  il  governo  di 
tutto,  che  Camillo  Orfino,  appo  il  quale  era  il  maneggio  tutto 

. delle  cofe  della  guerra  , per  la  Tua  artirtza  avea  fatto  male  a la- 
rdarla fprovveduta  ,ed  a patire,  che  H nemico  furti  entrato  cosi 
innanzi  , vi  avea  fatto  entrare  in  fretta  Torquato  Come  con  ot- 
tocento fonti  Italiani } il  che  fu  caufa  della  rovina  di  quella  pa- 
vera Città , perciocché  inanimato  quei  Cittadini  , c cominciato  a 
Tonificare,  e.  riparare  le  mura  il  meglio  che  poteva  , gli  foprag- 
giunfe  il  Duca  con  l’efercito,  e non  ebbe  tempo  a farli  forte  in 
modo , che  avertè  potuto  refiftere . Alloggioffi  il  Duca  con  la 
fanteria , e parte  della  cavalleria  nel  piano , i’  altra  parte  coman- 
dò , che  fi  alloggiane  in  una  valle  verfo  Acuto,  il  giorno  fe- 
guente  fatta  una  buona  fpianata,fì  condurti  l’artiglieria  nell’alto, 
delia  quale  fi  diedero  quattro  cannoni,  e due  mezze  colubrine  a 
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D.  Garzia  di  Toledo , che  fi  era  accampato  con  la  fanteria  Spa- 
gnuola  incontro  a quel  canto  delia  Terra,  clic  Ha  volto  a Po- 
nente prello  un  Monaflero  di  Monache  detto  S.  Pietro,  Tre  al- 
tri cannoni  ebbe  Vefpafiano  Gonzaga  , che  con  gl*  Italiani  fi  era 
pollo  dall’  altro  canto  , incontro  alla  Chicfa  di  S.  Francefco  • 
Piantofli  da  qucfle  due  parti  la  batteria  , e battendo  gagliarda- 
mente tre  giorni  , fi  ruppe  una  tela  di  muro  dalla  parte  di  S, 
Francefco  , onde  rimifero  alcuni  Italiani  tirati  dal  cìeliderio  di 
guadagnare  onore  , fertza  afpeuare  comandamento  , e con  grande 
ardire  e bravura  tentarono  di  falire  per  le  mine  della  muraglia; 
ma  rimettendo  effi  fenza  ordine  del  Generale  loro  , e trovando 
la  batteria  erta  e difficile  , perchè  per  più  che  mezza  picca  fi 
alzava  da  terra  il  muro  di  fabbrica  gagliardiffima  con  quadri  afidi 

f'randi  di  duri  dima  pietra  , fi  ritirarono  lènza  frutto  , La  notte 
eguente  , che  fn  a i y.  di  Settembre  , alcuni  foldati , che  anda- 
vano a riconofcere  la  batteria, li  awiddero  , che  non  vi  era  guar- 
dia , e fenza  afpettare  altro  comandamento  v’  entrarono  dentro  t 
ed  apprefiò  a quelli  degli  altri , in  modo  che  fu  la  Città  in  un 
fùbito  piena  di  foldati , e d'  arme  , avendola  quei  di  dentfo  la* 
feiata  vota  di  gente  , ma  pena  di  moire  ricchezze  , fuggendoli 
alla  prima  gnardia  per  Inoghi  non  guardati  , e per  balze  ver  fa 
Paliano  ; perciocché  eflendofi  Torquato  Come  avveduto  del  mo- 
do , che  tennero  gl’italiani  al  rimettere,  e contìderando , che  fe 
filile  fiato  con  ordine , avriano  fatto  alcun  effètto  , e dubitando  , 
che  fe  efii  per  una  parte  y e gli  Spagnooli  per  l’ altra  il  giorno 
feguente  aveflèro  affidilo  la  Citta  ordinatamente  , egli  avrebbe 
avuto  difficoltà  a difenderla  , ed  a falvarfi  , prefe  per  elpediente 
di  partirfi  la  notte  co’  foldati  per  la  porta  che  và  ad  Acuto  , è 
per  la  valle-  ov’  era  fiata  alloggiata  la  cavalleria  ; la  qùale  perchè 
avea  patito  , e pativa  molto  di  Ararne  , e per  le  piogge  grandi 
aveva  il  Duca  due  giorni  prima  mandata  al  coperto  , la  gente 
<T  arme  a Fiorentino  , e la  cavalleria  leggiera  a Vafmomone , 
della  quale , non  efièndo  ancor  ginnto  il  Conte  di  Popoli , diede 
carico  a Marcantonio  Colonna,  che  l'alloggiò  in  Monte  Fortino-, 
Cavi , e Genazzano  ; e non  rimafero  nel  campo  più  che  tre  ban- 
de di  cavalli , due  d’Albaneft , cd  mia  del  Baron  di  Macchia  ; 
talché  i Papali  ebbero  comodità  di  partirfi  , ed  ancorché  gli  fe- 
guifièro  dapoi  che  ne  furono  accorti  , tuttavia  Pofcurità  della 
notte , e 1’  afprezza  dei  cammino  furono  cagione  , che  non  fa- 
ceilèro  loro  altro  danno,  che  di  pigliare  alcuni  pochi  degl’ ulti- 
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mi  : gli  altri  tutti  fe  n’  entrarono  in  Paliano , ed  indi  alla  sfilata 
a Tivoli , ed  a Roma . Fatto  il  Duca  lìgnorc  d’ Anagni , e del- 
le vettovaglie  , che  vi  fi  trovarono  in  grande  abbondanza  , ma 
rovinate  e malmenate  da’  foldati  in  gran  parte  , fi  feimò  quivi 
alcuni  giorni  impedito  dalle  piogge  grandi  , che  in  quel  princi- 
pio dell’  Autunno  erano  continue , in  modo  che  per  quei  luo- 
ghi fangoli  non  fi  poteva  tirare  l’artiglieria  . Venne  tra  quello 
tempo  Fra  Tommafo  Manrique  dell’Ordine  di  S. Domenico,  di 
famiglia  iilullre , e di  buona  vita , mandato  al  Duca  dal  Cardi- 
nal di  S. Giacopo  fuo  zio  per  trattare  alcun  accordo.  Si  attefè 
alla  pratica  quattro  giorni  , e ’l  Duca  mandò  feco  a Roma  D. 
Francefco  Pacccco , il  quale  conchiufe  , che  il  Duca  fi  doverti 
abboccar  col  Cardinal  Carrafa  , e con  quello  di  S.  Giacopo  in 
un’  Abbadia , nel  modo  che  io  dirò  poco  appretto . Venne  anco- 
ra ad  Anagni  Gio:Battirta  Contea  rendere  Vaimontone,  e Segna, 
perchè  era  alcuni  giorni  prima  venuto  a Vaimontone  Aurelio  Fregofo 
con  parte  della  cavalleria,  e riconofciuto  il  luogo, non  parendogli  at- 
to a guardarli,  nc  a rompere  la  (bada  alla  vettovaglia  , perchè 
era  8.  miglia  difeoflo  da  Anagni  , ove  credeva  che  fi  futte  fatta 
maggior  refifienza  , 1*  abbandonò . Laonde  il  detto  Gio:  Battilla 
Conte  fece  deliberazione  di  renderfi  con  le  fue  Terre,  e ricevu- 
to benignamente  , ottenne  per  Segna  quelle  capitolazioni  , eh’ 
ella  volle.  Diede  poi  il  Duca  ordine  , che  fi  fortificane  Frofo- 
lone , c ne  diede  cura  al  Capitan  Diego  Veles  , ed  Anagni  , 
Ove  Iafciò  il  Conte  di  Sarno  con  poo.  fanti  Italiani  , e cento 
cavalli;  cd  egli  s’ avviò  con  l’efercito  a Vaimontone,  c vi  giun- 
fc  in  tre  alloggiamenti , ialciandoli  a man  delira  Paliano , onde 
ufeirono  alcuni  fanti  a dare  all’  arme  , nè  fu  però  cofa  di  mo- 
mento , quantunque  pigliartero  alcune  poche  bagaglie  disbandate . 
In  quello  mezzo  era  ulcito  Marcantonio  Colonna  dal  fno  allog- 
giamento di  mezza  notte  con  ottocento  cavalli  , e fi  trovò  a- 
vanti  giorno  predò  a Roma  , ed  imbottatoti  fperava  di  fare  al- 
cuna Bella  fazione  , e non  veneudogli  altra  occafione  fece  gran- 
diflìma  preda  di  beftiatni  ; il  che  fu  tenuto  in  Roma  per  cofa 
importante , fapendolt  che  il  campo  era  così  difeofto  , ed  ellen- 
do  fatto  all’  improvvifo.  Ora  dando  il  Duca  in  Vaimontone , con- 
fidava qual  iinprefa  dovette  fare , cioè  quella  di  Velletri , o pur 
i’  altra  di  Tivoli , e lafciò  la  cofa  indecifa  , finche  vedette  quello 
a che  riunirebbe  il  fuo  abboccamento  col  Cardinal  Carrafa , ap- 
po il  quale  ( come  s’  è già  detto  ) era  la  fornata  de’  negozj  di 
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latto  il  Papato . Quello  abboccare  doveva  ^gfler  un  giorno  flabi- 
lito  in  Grottaferrata , eh'  è una  Abbadia  pòrta  fra  Marino  , e 
Frafeati , come  fu  i’appuniamento  fatto  con  D.  Francefco  Pacec- 
co,  che  0 mandò  da  Anagni  con  Fra  Tommafo  Manriqtte.  An- 
dò il  Duca  il  giorno  determinato  , accompagnato  da  cinque- 
cento cavalli , e da  molti  Signori  del  Regno , bene  in  ordine  . 
Menò  ancora  buon  numero  d’archibugieri  per  guardia  della  fel- 
va  dell’  Agliaro  , eh’  è un  bofeo , aie  gli  conveniva  pattare  , 
ove  fé  gli  faria  potuto  fare  imbofeata  da  Velie  tri , e non  trovando- 
vi i Cardinali,  gli  afpettò  inlino  al  tardi.  Veduto  al  fine  che 
non  comparivano , e che  non  vi  venne  altra  perfona  da  lor  par- 
te , fe  ne  ritornò  alle  tre  ore  di  notte  all’alloggiamento.  Que- 
llo non  comparire  del  Cardinal  Cnrrafà  diede  che  dire  a tutti. 
Alcuni  volevano,  che  avelie  egli  modo  quella  ^pratica  di  venire  a 
ragionamento  in  Grottaferrata  , con  penfiero  di  far  prigione  il 
Duca , fe  vi  fuflè  venuto  con  fioca  compagnia  ; ma  che  inten- 
dendo , che  veniva  cosi  bene  in  ordine , fi  rimafe . Altri , che  a- 
vendo  faputo  , che  fi  faceva  alcuna  difficultà  in  Lombardia  nel 
mandare  gli  Alemanni  , che  il  Duca  avea  dimandati  , e che  il 
nollro  efercito  andava  mancando , volle  ilare  alcun  giorno  a ve- 
dere a che  dovette  riufeire  . Alcuni  altri,  che  mentre  duravano  i 
maneggi  della  pace,  avelie  potuto  introdurre  in  Roma  quei  due 
mila  Guafconi,  eh’  avea  menati  di  Francia,  e da  Corfica , e in 
Vclletri  munizione  d’ ogni  forte  , come  fece  e 1’  una  e 1’  altra 
cofa  j e quelle  due  cagioni  credo  io  più  fàcilmente , che  la  prim3, 
e fono  le  più  vere.  Riufcito  vano  il  maneggio  dell’accordo,  de- 
liberò il  Duca  di  fare  la  imprefa  di  Tivoli , lafciando  per  allora 
quella  di  Vedetti , perciocché  fapeva  per  cena  fpia  , che  v’  era 
dentro  buona  quantità  di  gente  di  guerra,  e ’I  popolo  bellicofo, 
e affezionato  alla  parte  Guelfa.  Sentiva  egli  il  fuo  efercito  in- 
debolito per  li  molti  prefidj  , che  gli  era  convenuto  lafctare  nel- 
le Terre  prefe  ; aveva  oltre  a ciò  difficoltà  nel  condur  della  vet- 
tovaglia , perciocché  bifognava  eh’  ella  pattattè  molto  predò  a 
Padano,  dove  i’avriano  facilmente  potuto  rompere  la  llrada  . 
Ma  fe  andava  a Tivoli , s’  avvicinava  ai  Regno  , e da  Ta- 
tlracozzo  , e dall’  Ifola  era  più  corto  e più  ficuro  il  viaggio  . 
tra  dentro  Tivoli  Francefco  Oifino  con  400.  fanti  Italiani  , e 
da  Roma  vi  fu  mandato  Monfigr.or  di  Monluco  con  otto- 
cento Guafconi  a riconofcere  il  luogo  , e deliberare  quel  che 
. fùllé  da  farli . Non  parve  a collui  la  Città  atta  ad  e (Ter  difefa 
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per  edere  molto  grande , e di  (ito  debole  , Picchè  fé  ne  ritornò 
a Rema  co’  Puoi  (jJaPconi  ; e FrancePco  Orlino  con  quei  fanti 
Italiani,  clic  vi  aveva  , Pe  n’  entrò  a Vicovaro  , lafciando  in 
libertà. de’ Cittadini  dr  fare  ciò , che  averterò  llimato  che  fulle  loro 
di  maggior  comodità . I principali  d’  e(li  ufeirono  incontro  ai  Duca, 
c gli  refero  la  Città  , ove  s’  alloggiò  comodamente  Penza  farle 
danno , perchè  quali  tutto  l’ efcrciio  era  attendato  a ballo  intorno 
al  ponte  Lucano  . Quindi  il  Duca  diè  carico  a Vefpafiano  Gon- 
zaga di  far  1’  iniprefa  di  Vicovaro  , la  quale  accetto  egli  volen- 
tieri , perchè  detiderava  di  vendicare  in  parte  la  morte  di  Ro- 
domonte fuo  padre  , che  vi  mori  attorno  gli  anni  addietro.  E 
quella  medefuna  cagione  fece  (lare  i Terrazzani  oflinati  alla  di- 
fera , ed  avendo  tentato  più  volte  in  damo  di  trattare  con  Mar- 
cantonio Colonna  , perchè  era  cognato  di  Paolo  Giordano  OrPi- 
no  ior  padrone , lì  erano  deliberati  di  morire  , o difenderli  ; il 
perchè  vi  andò  al  line  il  Duca  (ledo  con  tutto  1’  efercito . E* 
quella  Terra  polla  fu  ’l  fiume  Teverone  , già  detto  Anione , 
e FrancePco  Orlino  dapoi  che  v’  entrò  co’  fanti , che  aveva  in 
Tivoli  , s’  era  cominciato  a riparare  il  meglio  che  poteva , an- 
corché non  celliillè  la  rovina  dell’  acque  , per  la  quale  non  po- 
teva condurli  P artiglieria . L’  Orlino  , e i foldaii  Pi  refero  ad 
Afcanio  della  Corgna  , lafciando  la  Terra  la  quale  fu  a’  nollri 
di  gran  comodità  , per  avere  aperto  il  palPo  alle  vettovaglie , 
che  s’ avevano  a condurre  da  Tagliacozzo  , ove  fe  n’  era  fatto 
apparecchio  grande  , ed  alla  pratica  ancora  dell’  Abruzzo  per 
quella  firada  . Era  rimafo  nella  Rocca  un  Capo  con  cinquanta 
foldati  , e moflrava  di  far  refiflenza:  fogli  detto  da  Afcanio  del- 
la Corgna,  che  ufeiflè  un  poco  fuori;  egli  malavveduto,  o non 
molto  pratico  ufei  , e fu  dall’  Afcanio  ritenuto  , nè  lafciato 
andare  infino  che  non  avelie  refa  la  Rocca  ; nella  quale  la- 
Iciò  il  Duca  cinquanta  fanti  Spagnuoli  ioiaiuente  , parendogli 
che  non  bifognalTe  nella  Terra  altro  prclidio  , perché  ih  o- 
gni  cafo  di  neccdità-  dalla  Rocca  (Iella  vi  Pi  avea  potuto  in- 
tromettere la  gente  eh’  avelie  voluto  , e ritornoTene  a Tivo- 
li . Furono  quelle  cofc  amminiftrate  con  tanta  prellezza  c fe- 
licità, e diedero  in  modo  terrore  a’ nemici,  che  ancora  fi  crede 
da  molti , che  le  il  Duca  avelie  fpintó  P efercito  avanti  , li  fa- 
ria potuto  impadronire  di  Roma  . Ma  alloggiatolo  in  Tivoli  , 
Monterotondo,  Valmontone,  Pa!ombara,e  quei  contorni  como- 
damente, Pi  attePe  per  molti  giorni  a fare,  eh’  egli  li  navette, 
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perche  avea  patito  molto , e s’afpettavano  tre  altri  Colonnelli  cf 
Italiani,  che  di  nuovo  aveva  il  Duca  comandato  , che  fi  afiol- 
dalfero  nel  Regno. 

gio.  Voi  ne  avete  condotti  quali  che  a Remi  , e non 
abbiamo  ancora  udito  un  folo.  apparecchio  del  Papa  .'  Che 
faceva  egli  ? allettava  che  fi  fufle  entrato  in  Roma  ? che  Tulle 
fatto  prigione , come  fu  già  Clemente  ? che  cofa  al  fine  era  il  fuo 
difegno?  tic.  Il  Papa  voleva  moftrar  di  tenere  tutta  la  fua  con- 
fidenza in  nio  ; ma  non  reftavano  perciò  i Tuoi  di  provvederli 
quanto  era  pcfiìbile.  Aveano  fortificato  gagliardamente  Paliano  , 
e pollovi  Giulio  Orlino  con  mille  fanti , oltre  a molti  , che  vi 
rimafero  di  quegli, che  fi  falvarono  da  Frolòlonc  , e d’Anagni  . 
Avevano  ancora  fatto  forte  Velletri  ,-  e v’era  entrato  per  ordine 
dei  Cardinal  Carrafa  il  Duca  di  Somma  con  più  che  mille  e 
cinquecento  fanti , e con  buona  quantità  di  cavalli , dapoi  che  fe 
n ufei  Afcanio  della  Corgn» , ed  apprettandoli  il  noflroefercito, 
fe  n’ulci  il  Duca  di  Somma,  e v’entrò  Adriano  Bagiionc  . In 
Roma  erano  alcune  infegne  raccolte  in  fretta  , ed  intorno  a fei- 
cento  cavalli  leggieri , fatti  come  per  guardia  della  Città,  e del 
Papa;  benché  vi  veniflè  dapoi  da  Urbino  Aurelio  Fregolo  con 
mille  e cinquecento  fanti.  S’ erano  armati  intorno  a feimila  Cit- 
tadini de*  Rioni  , e fattone  Capo  Aleflàndro  Colonna  . Aveva 
Camillo  Orlino  prefo  a fortificar  Roma , e guafie  molte  vigne  , 
avea  gittato  a terra  il  Monaftero  di  Santa  Maria  del  Popolo  , e 
molte  altre  Chiefe  di  dio  , rellaurava  per  tutto  le  mura , e do- 
po la  prclà  d’Anagni  faceva  forti  i ponti  di  Traile  vere  , il  che 
diede  grandifluno  {pavento  a’Cittadini.  Erano  ripartiti  i quartieri 
della  Città , e dato  ordine  a quei , che  gli  avevano  a guardare . 
Quelli  furono  per  quei  principi  gU  apparecchi  di  dentro  ,.  e di 
fuor  di  Roma.  Ma  quei  eh’  erano  dentro  Paliano  , e Velletri  , 
fi  sforzavano  di  rompere  il  palio  alle  vettovaglie  , che  fi  condu- 
cevano dall’  Ifola  , luogo  pollo  ne’  confini  del  Regno  in  mezzo 
Tacque  del  Fibreno  fopra  il  Garigliano  , e d’  impedir  la  flrada 
a’  viandanti.  Il  che  fu  cagione,  che  il  Duca  lafciaflè  per  molti 
giorni  Vefpalìano  Gonzaga  in  Valmontone  con  ottocento  fanti  , 
e trecento  cavalli, e veniva!!  fpellò  ad  alcuna  fcaramuccia  co’no- 
ftri  , che  ufciii  da  Valmontone,  e d’  Anagni  a fare  feorta , s’ in- 
contravano bene  fpellò  . Fu  però  notabile  una  fcaramuccia , quan. 
do  pochi  giorni  dipoi  che  Giulio  Orfino  bruciò  il  Serrone  , 
luogo  apeno  di  fellama  cafe  , tre  miglia  difeoflo  da  Paliano  , 
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ufcito  indi  con  cinque  compagnie , quattro  pezzi  d’artiglieria  , e 
molti  archibugio™  da  porte  per  occupare  il  Piglio  , Cartello  ben 
forte  di  Marcantonio  Colonna  , fi  ritirò  fenza  frutto  ; perche  ef- 
fendone  avvifato  il  Conte  di  Sarno , ufci  d’ Anagni  con  trecento 
fanti , e cento  cavalli  per  foccorrerlo  , ed  auaccatafi  fcaramuc- 
cia, furono  in  modo  fracaflàti  i Papali,  facendo  loro  i villani  e- 
firemo  danno  con  farti  che  rotolavano  per  quelle  balze  , che  a 
fatica  fi  ritornarono  a Partano  con  te  bandiere,  avendone  lafciati 
molti  feriti,  prigioni,  e morti,  gio.  Se  io  non  ho  male  intefo, 
al  nominar  che  voi  avete  fatto  di  Velletri , mi  pare  che  abbiate 
detto,  che  v’entrò  il  Duca  di  Somma,  dipoi  che  n’  ufci  Afca- 
nio  della  Corgna , in  modo  che  pare  eh’  egli  la  guardarti  per  il 
Papa.  Voi  avete  detto  poco  innanzi  , e noi  l’abbiamo  veduto  , 
che  Afcanio  ha  fervilo  di  configlio  al  Duca  , e di  Mailro  di 
Campo  generale  all’  efercito  : defidero  d’ intendere  a clic  modo 
la  colà  vada  . tic.  Voi  avete  intefo  bene  , ed  appunto  io  ho 
detto , come  voi  avete  riferito  j e per  dichiararvi  come  il  fatto 
partì , dovete  faperc , che  Afcanio  della  Corgna , nato  e nodrito 
fignoriimente  , non  ha  mai  inoltrato  ombra  nè  fegno  , non  che 
effetto  di  cofa  indegna  di  vero  ed  onoratirtìmo  Cavaliero,  e col 
valore  ha  fempre  inoltrato  d’  avere  accompagnata  la  prudenza  e 
la  fede  verfo  qualunque  Principe  egli  abbia  fervilo  . Ma  non 
mancando  quafi  mai  per  ordinario  arte  perfone  grandi  d’  edere 
invidiate  , egli  da  alcuni  maligni  fu  porto  in  fofpetto  al  Papa  , 
prima  che  la  guerra  li  romperte.  Ma  parlando  egli  audacemente, 
e con  animo  grande , e moflrando  coni’  era  calunniato  a torto  , , 
la  cofa  fu  dirtìmulata  , ed  egli  dato  per  compagno  di  guerra  a 
D.  Antonio  Carrafa  all' acqui  fio  dello  Stato  del  Conte  di  Bagno, 
levatoli  dalla  obbedienza  del  Pontefice  , e perciò  pretendendoli 
da’Papiffi  per  legittimamente  devoluto  , e datolo  a D.  Antonio 
con  coiifentiuiento  del  Collegio  j ove  Afcanio  fi  adoperò  col  con- 
fìglio , e con  la  perfoua  in  modo  valorofamcnte  , che  acquetato 
Io  Stato  , e fatto  D.  Antonio  Marchefe  di  Montebello,  cancella- 
la ogn’ altra  opinione  , che  &’ avertè  avuta  di  lui,  meritò  di  con- 
fidarfegli  la  guardia  di  Velletri  . Ma  non  mancarono  poi  del- 
le male  lingue  , che  procurarono  , che  il  Papa  di  nuovo  pren- 
derti; fofpetto  di  lui  j al  qual  fofpetto  fi  aggiunfero  alcune  lettere, 
che  furono  intercetto , che  fe  gli  fcrivevano  da  Napoli , confor- 
tandolo a doverli  partàre  dal  canto  noftro,  perchè  fe  gli  farebbe 
dato  carico  conveniente  alia  fu  a per  fona  j e vi  è chi  crede  , che 
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fiifTe  fiato  nominato  o accennato  in  quelle  lettere  , che  Garrilaflb 
della  Vega  feri  ve  va  in  cifra  , per  le  quali  egli  fu  incarcerato  • 
Ma  perchè  quefte  cofe  Jacendofi  da  altri,  e non  fi  trovando  fue 
ferii  tu  re  in  cofa  da  poterlo  fermamente  acculare  , poteano  da  lui 
facilmente,  convincerli  per  calunnie  ; fi  voltarono  in  Roma  alla 
via  della  inquifizione  , e già  fegretamente  fi  attendeva  a proce- 
der centra  di  lui  per  tal  via.  li  fra  l’ altre  operazioni  de’  ma- 
ligni ,una  gran  fontina  di  danari  , che  Afcanio  aveva  in  Roma, 
c di  grani  nei  Chiufi  di  Perugia , fecero  aprire  gli  occhi  a colo- 
ro che  governavano  , parendo  che  Altièro  a propofito  per  ajuto 
della  guerra  . Onde  dato  ordine  a fargli  torre  quanto  aveva , 
riandarono  a Velletri  Papirio  Capizucchi  con  tre  compagnie  di 
fanti  , e contrafsegni  a quei  di  dentro  di  quanto  dovevano  fare 
per  pigliarlo  , c mandarlo  prigione  a Roma.  Giunto  il  Capi- 
succhi  a Velletri  di  notte , dimando  d’ ellèr  introdotto;  ma  Alca- 
nna accortifiìmo  avendo  .già  prefentito  la  cofa, fi  governò  in  mo 
do  , eh’  egli  con  pochilfiini  fuoi  fe  ne  ufci  dall’  altra  porta-, 
e con  difàgio  avendo  abbattuto  da  cavallo  un  cavai  leggiero  , 
che  1*  aveva  giunto  per  lirada  , fi  condullè  a Nettuno , e dilli  a' 
lerrazzani  , che  fuggiva  dalla  furia  de’ foldati  , che  fe  gli  erano 
abbottinoti  , e feppelo  sì  bene  perfuadcre  , che  gl’  indultè  a pi- 
gliare l’arme  cotura  alcuni  cavalli  , che  fe  gli  erano  metlì  ap- 
preso , e 1’  avevgpo  giunto  ia  Nettuno  ; indi  montato  con  uno, 
che  fu  poi  Cafiellano  della  Rocca , sù  una  piccola  bacchetta  ven- 
ne a Gaeta , e quindi  a Napoli,  ove  fu  dal  Duca  amorevolmen- 
te ricevuto  , e datogli  onoratiflìm»  luogo  , come  avete  udito  ; e 
amo  che  oltre  all’  efperienza , eh’  egli  ha  delle  cofe  della  guerra, 
è di  tanto  cnore , e si  rifoiuto  , die  ha  giovalo  grandemente  in 
quella  imprefa.  ciò.  Seguite,  fc  vi  piace,  gli  apparecchi  de’ Pa- 
pali . tic.  Era  in  quei  giorni  ( come  vi  ho  detto  poco  fa  > ri- 
tornato da  Francia  il  Cardinal  Carrafa  , ed  oltre  a’  duemila  Gua- 
feoni  che  avea  condotti  da  Tolone  , e da  Corfìca  .aveva  portato 
grande  fperanza  di  avere  da  quel  Re  maggior  aiuto.  Era  an- 
dato a Bologna  D.  Antonio  Carrafa  per  allindare  genti  ; ma  la 
carefiia  de’ dinari  Ai  cagione, che  facelfe  poco  frutto.  Gio:  Anto* 
aio  Tiraldo  andò  a Perugia  , ed  indi  ad  Afeoii  , ove  raccolfe 
rlcurii  foldati . Talché  fe  fi  fu  (fero  uniti  unti  i foldati  , che  il 
.^apa  aveva  di  paga  , facevano  il  numero  di  diecimila  fanti  Ita- 
liani , e duemila  Guafconi  , ed  aveva  ancora  fettecemo  cavalli 
reggieri, li  quali  tutti  fe  iutiero  venuti  ad  opporli  ai  noflro  efer- 
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cito  in  Valmontone  , o in  alcun  altro  palio  llretto,  giacchi  atre» 
vano  pallate  le  frontiere , averiano  dato  da  penfare . E certo  pa- 
re cofa  da  maravigliarli  , come  il  Duca  con  si  piccolo  efercito 
avelie  potuto  far  tanto , ettcndogli  il  nemico  fuperiore , o alme- 
no uguale  di  fanteria  , ed  in  mezzo  delle  Terre  fue.  Nel  che 
ft  può  conofcere  di  quanta  importanza  Ila  1’  allalire  il  nemico  , 
perciocché  non  ufeendo  incontro  viene  a indebolirli  per  li  molti 
prelidj , che  gli  conviene  porre  ne’  luoghi  forti  . In  modo  che 
rimanendo  1’  altro  fignore  della  campagna  , acquiila  riputazione . 

£’ ancora  di  grandillìmo  giovamento  federe  fuperiore  di  cavalle-  ' 
ria  . Ma  vale  fopra  tutto  la  legrcrczza  di  trattar  la  guerra  , e la 
velocità  nell’  adattare  il  nemico  ellraordinariamente  , e fuor  del 
fuo  credere,  perciocché  lo  dordilce,  e non  gli  dà  tempo  a for- 
tificarli , nè  a rifojverlì.  1 Con  quella  il  Grande  Aleilàndro  in 
breve  tempo  conditile  a fine  si  gloriofe  imprefe  , che  empi  il 
mondo  della  fua  fama  , e quel  eh’  ei  faceva  con  l’ ardire  e con 
la  velocità,  parendo  agli  Scrittori  , eh’  era  fuori  da  tutti  i ter- 
mini umani  , l’ attribuivano  fpedò  a felicità  , ed  a miracoli  di 
Dei . Con  la  delia  velocità  e ardire  Giulio  Cefare  , che  gio- 
ftra  feco  al  pari  ( benché  contra  gente  più  bellicoCt  , e perciò 
con  maggior  fatica  ) in  Francia  , in  Alemagna  , in  Italia  , nella 
Grecia,  in  Ifpagna  , e nel  rimanerne  dell’  Europa  , in  Africa,  e 
nell’Afta  poi  nippc  tanti  eferciti , domò  tanti  popoli , e fece  Ro- 
ma padrona  del  Mondo . Nella  quale  in  quelli  tempi  eh’  io  dico 
( ritornando  al  nollro  ragionare  ) s’  impofero  gravezze  ftrane  , e 
mai  non  udite  prima  , perchè  fi  venne  infino  all’  apprezzai  tutto 
quello  , che  cialcuno  polledeva  dentro  e fuor  di  Roma  per  tut- 
to lo  Stato  della  ChieCi , e fi  doveva  pagare  alia  Camera  la  cen- 
tefima  parte  del  vailènte  , cotn’  effi  io  dicono  , benché  dapoi  fi 
commutalle  in  un  taglione . Si  tolfero  a’  Cittadini , e per  tutto 
la  maggior  parte  de’  grani , che  avevano , promettendo  loro  di  pa- 
garlo un  certo  prezzo  molto  meno  di  quello , che  fe  ne  cavava  ; ed 
in  quello  modo, e con  provvedere  e promettere  udìq  e beneficiali 
raccolfe  quella  fomma  di  danari , che  fi  potè  fare  in  fretta . E quan- 
tunque la  nuova  forma  di  cavargli  ponede  alcun  bisbiglio  fra’Cit- 
tadini , non  fu  perciò , che  l’autorità  del  Pontefice  non  rimanedè  1 
intera,  e nella  fua  gravità,  potendo  appo  quella  Nobiltà  e quel 
Popolo  , ed  anco  quei  Monfignori  Reverendi  (fimi  molto  più  il  ri- 
fpetto , che  hanno  ai  nome  del  Sommo  Pontefice  , che  qual  fi  fu  de 
altro  dillurbo  j anzi  oiolirarono  in  latri  ed  in  parole  d’ avere  a 
•*-J'  -,  ' ma- 
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mate,  che  il  Duca  ricevette  ie  Terre, che  fé  gli  davano/otto  la  fede 
del  Re,  per  confervarle  per  il  vSacro  Collegio  de’ Cardinali,  e per  il 
Pomdice  futuro,  come  s’ era  fatto  a Pomecorvo,  a Terracina,  a Pi- 
perno  , ed  agli  altri  luoghi  che  s'  erano  reli  j e fu  chi  dubitatte, 
non  quella  fulfe  un’  arte , con  la  quale  proccuratte  il  Duca  d’in- 
durre a fofpetto  ed  a difeordia  il  Collegio  col  Papa  . Non  re- 
flavano  pelò  di  perfuadere  al  Pontelice  con  ogni  loro  sforzo  , 
che  dovette  venire  ad  alcuno  accordo  , anteponendogli  la  rovina 
grande  , eh’  era  per  venire  da  quella  guerra  alla  Crillianità  tut- 
ta , ed  in  particolare  all’  Italia  , ma  molto  più  alio  Stato  della 
Chiefa  j onde  egli  per  inoltrare  di  compiacer  loro , fi  contentò  , 
che  fi  venitte  ai  ragionamento  della  pace  nell’ Abbadia  di  Grot- 
taferrata , quantunque  poi  non  avelie  effetto , perchè  non  vi  ven- 
nero li  Cardinali  Carraia , e San  Giacopo  , nel  modo  che  ave- 
te udito . In  quello  mezzo  D.  Antonio  Carraia  ( del  quale  io 
ditti , che  aveva  fatto  poco  frutto  in  Bologna  ) era  calato  ad  A- 
Icoli  Citta  della  Marca  polla  fui  buine  dei  Tjonto  , che  divide 
il  Regno  da  quella  parte  dell’  Abruzzo  dal  Dominio  delia  Chic- 
li ; fece  quivi  un  poco  d i capo  di  gemi  , con  ifperanza  di  fol- 
levare alcuni  di  quei  popoli  de’  confini  , cd  accrefceva  quello 
fuo  fperare  col  Contado  di  Montorio  , Stato  del  fratello  , pollo 
venti  miglia  lungi  da  Afcoli . Né  gli  riufef  anco  il  difogno,  per- 
ciocché il  Marchefe  di  Trivico  rimafo  al  governo  di  quelle  Pro- 
vincie dell’Abruzzo  fe  gli  venne  ad  opporre,  benché  cón  gente 
la  maggior  parte  tumultuaria  , e comandata  ; nè  quella  eh’  avea 
D.  Antonio,  era  urna  pagata.  Si  riteneva  ciafeuno  ne’ Tuoi  con- 
fini , ed  i popoli  , ne’  quali  D.  Antonio  fperava , non  fi  videro 
muovere  a cofa,ch’  ei  deliderailè.  Fu  primo  il  Trivico,  che  da 
quella  parte  cominciò  a rompere,  eilèndo  Carlo  Loflredo  fuo  fi- 

fliuolo  feorfo  con  la  fila  compagnia  dt  cavalli  infino  a Monte 
an  Polo , e vicino  ad  Acquaviva  , e predato  bettiame  , e dato 
il  guado  a certe  Ville  di  quel  contorno.  Laonde  ufcRo  D. An- 
tonio da  Afcoli  , Taccheggiando  e bruciando  calò  verfo  il  mare, 
e prefe  Contragucrra  , Sciandovi  una  compagnia  di  fanti  -,  fer- 
mottì  poi  fopra  Corropoli  , e tentò , ma  in  vano  , l’ animo  de’ 
Terrazzani  , perciocché  etti  prefero  termine  a rifolverfi  , ed  avo- 
to  rifpolla  dal  Marchefe,  ch’era  indi  non  lungi  con  ie  fue  gen- 
ti , eh’  egli  1’  avrebbe  foccorfo  , fe  fritte  fiato  bifogno  , e che 
rendendoli  gli  avrebbe  ricoverati  , e fatto  appiccare  tutti  per  la 
gola,  flcrouo  oftinati  , e non  ardi  D.  Antonio  attalirio  , dubi- 
tando 
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landò  del  fine  , perchè  non  avea  artiglieria  , e qtiel  luogo  fàcil- 
mente s’  averia  potuto  difendere  per  un  pezzo  a battaglia  di  ma- 
no , e le  il  Marcliefe  filile  ufeito  a foccorrerio  , farebbe  flato 
sforzato  ritirarfi  con  poco  onore.  Aveva  il  Marchefe  del  tutto 
ragguagli ato  il  Duca,  il  quale  gli  mando  da  Tivoli  mille  e cin- 
quecento fanti , e dugento  cavalli  ; egli  ne  raccolte  forfè  duemi- 
la comandati,  e mille  altri  ve  n’era.io  prima  pagati  .mandati  da 
Napoli  ; avea  ancora  cavato  dal  Cartello  dell’  Aquila  due  mezzi 
cannoni  grortì  , li  quali  per  balze  e luoghi  feofeeli  , per  indu- 
ftria  e diligenza  di  Bartolommeo  di  Rueccas  Spagnuolo  , detli- 
nato  Capiuno  dell’  artiglieria  in  quella  imprefa  , furono  calati  a 
Popoli  , e quindi  per  llrada  piana  feefi  a Pefcara  , e di  là  a 
Giuliantiova . Fòrtilìcato  il  Marchefe  con  quelle  genti  , ed  arti- 
glierie , e con  ia  fperanza  di  quelle,  che  venivano  da  Tivoli , fc 
n’andava  a trovare  D.  Antonio,  il  quaie  intefa  la  venuta  fua, lì 
ritirò  ad  Afcoli . 11  Marchefe  per  non  perder  tempo  fe  n’  andò 
(opra  Angarano , e non  fi  volendo  quei  di  dentro  rendere,  pian- 
tò l’artiglieria  con  difegno  d’efpugnar  quel  Cartello,  che  quan- 
tunque non  grande  , era  per  dover  ellère  d’  aliai  comodità  ali’ 
Imprefa  , ellcndovi  dentro  , fecondo  la  qualità  del  luogo  , buon 
numero  di  vettovaglie  , e ragionevoli  ricchezze . Suvano  i fal- 
dati bramofi  di  preda  , e fi  moftravano  pronti  a fare  onorata  ino* 
ftra  del  valor  loro  , quando  nel  caricarfi  appunto  l’artiglieria  or- 
dinò il  Marchefe  ritirarfi  fubito  verfo  Civitella  , perché  diceva 
aver  intefa  , che  venivano  duemila  fanti  da  Afcoli  al  foccorfo 
d’  Angarano  , e mollrando  di  non  confidar  molto  in  quelle  gen- 
ti comandate  , diceva  dubiure  di  non  perdere  l’ artiglieria . Ri- 
tirati da  Angarano  ebbero  nuova  , che  dugento  fanti  , che  veni- 
vano da  Afcoli  per  metterfi  in  quel  Cartello,  s’  erano  incontrati 
co’  nollri  llracorridori , e ridottili  dentro  a Malignano  , e che  i 
cavalii  leggieri  tenevano  loro  ferrati  i parti , perche  non  poteflè- 
ro  ufeire . Là  s’ indrizzò  il  Marchefe  con  le  fue  genti  , e difen- 
dendoli al  principio  que’  di  dentro,  fu  piantata  la  batteria.  Non 
fi  fpararono  appena  fei  cannonate , che  ti  vide  fare  una  gran  ro- 
vina di  mura  , rote  già  dalla  vecchiezza  , e cadere  alcuni  tetti 
con  maggior  rumore  e fpavento , che  danno . Di  che  impauriti 
que’  poveri  foldati,  lènz’  altro  patto  fi  refero  a diferezione.  Fu 
ogni  cofa  mandata  a facco  , e nella  prima  furia  dello  entrare 
morto  alcuno  . I foldati , che  s’  erano  raccolti  nella  piazza  , fvali- 
giati  e quali  che  ignudi  menati  a Civitella , ed  indi  lafciati  an- 
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dar  via . Gio.  Queflo  udii  io  già  raccontare  da  Gifl:  Batrfla  mio 
figliuolo,  che  vi  fi  ritrovò;  ma  clie  faceva  intanto  ii  nofiro  efercito 
in  Tivoli?  tic.  Era  Marcantonio  Colonna  con  le  fue  genti  d’arme, 
e tre  compagnie  di  fami  Italiani  alloggiato  in  Paledrrna  , il  Con- 
te di  Popoli  con  la  cavalleria  leggiera  in  Cafiel  Sant’  Angelo  , 
e pe  vicini , Vefpafiano  Gonzaga  con  gl’  Italiani  in  Monticello, 
e Sant  Angelo  , il  Duca  con  la  fanteria  Spagnuola  in  Tivoli , 
ove  afpcttò  che  fuflero  giunti  li  Colonnelli  , che  io  dilli  , che 
avea  di  nuovo  fatti  allòldare  nel  Regno , e che  l’ efercito  fi  fuf- 
le  riavuto  alquanto  da’  difagi,  che  avea  patito.  Difcorreva  nell’ 
animo  fuo  , e trattava  col  fuo  configlio  dei  modo  di  profe- 

Kla  guetra: flava  fra  due  pendendo  d’andar  verfo  Rieti,  pafi 
o il  fiume  del  Tevere  a Monterotondo  , e da  quella  parte 
far  irontiere  al  Regno  , come  le  aveva  fatte  da  quell’  altra  eoa 
Anagni  , e Frofoione  , ovvero  d’  occupare  Odia , e paflàndo  a 
Cornerò  ^pvar  indi  tutte  le  comodità  * che  per  quella  parte  del 
nume  entrano  a Roma , che  fono  d’ importanza  grande . Si  mof- 
P 7?  ^UC^°  ,ernP°  nuovo  maneggio  di  pace  per  mezzo  di 
Capello  Segretario  della  Signoria  di  Venezia,  e dopo  mol- 
te difpute  riufei  non  meri  vano , che  gli  altri . Scefe  poi  il  Du- 
ct  con  1 efercito  lotto  Frafcati , Grottaferrata , e Marino , e dan- 
do ivi  alloggiato,  feorreva  la  nollra  cavalleria  per  tutto;  ed  ac- 
cadde , che  un  giorno  dovendo  venir  la  vettovaglia  da  Tivoli 
lènza  feorta , non  avendo  avuto  tempo  a mandarfeie , e dubitan- 
do il  Duca-,  che  avvifati  di  ciò  i Papali  non  fòdero  ufeiti  da 
Roma  per  guadagnarla  , diede  ordine  al  Conte  di  Popoli  , che 
con  Parte  della  uia  cavalleria  s’ rmbofcaflè  in  luogo , ove  potefle 
confiderare  , che  venilTero  i nemici  ; nè  P ingannò  punto  la  fua 
opinione  , perciocché  il  Conte  Baldadàrre  Kangone  con  cento 
cinquanta  cavalli  venne  appreflò , ov’ era  imbofeato  il  Conte,  a im- 
bolcarfi  anch’egli  con  penderò  di  guadagnar  la  vettovaglia.  La 
mattina  incontratili  con  codoro  gli  llracorridori  del  Conte  attac- 
carono fcarainuccia , e P ayvifarono , ii  quale  ferrando  col  refio , 
e ricevendo  quegli  la  carica  , o per  inefperienza  del  luogo  , o 
p ue  per  paura  , che  non  ii  faceva  vedere  ove  s’andaflèro,  die- 
dero di  petto  in  un  pantano  circondato  da  fofli  , in  modo  che 
furono  timi  prigioni  , fenza  falvarfene  fuor  che  pochi  , e vi  fii 
preda  il  Conte  Baldadàrre  col  fuo  fiendardo . Era  ancor  ufeito 
-i  ^ oma  Cardinal  Carraia  con  tutta  la  cavalleria  , ed  intelo 
il  fuccello  del  Conte  Baldadàrre t e de’ fuoi,  venne  per  foccorrer- 
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li.  H Conté  di  Popoli  , ancorché  fu  (Tè  inferiore  di  cavalleria  j 
e quella  impedita  nella  guardia  de’  prigioni  , nulJadimeno  con 
ani»*10  intrepido  ordinò  arditamente  i Tuoi , afpettò  il  Cardinale» 
e diede  avvilo  ai  Duca  » il  quale  ufei  ancor  egli  con  la  gente  d’ 
arme  in  foccorfo  del  Conte  ; di  che  accorto  il  Cardinale  fi  riti- 
iò  a Koma  , e fu  il  Conte  ricevuto  nell’  efercito  con  allegrezza 
grand  i Hima  . Accrebbe  quella  fazione  timore  a’ Carrafefchi  , cd 
animo  a’  noflri , in  modo  che  confìgliavano  il  Duca  , che  s’ in- 
drizzafTè  a Roma  , ove  dicevano  ch’era  poca  gente  di  guerra,  e 
i Cittadini  non  ben  contenti  del  governo  di  quei  Papali.  Ma 
egli  ritenuto  dal  rifpetto  di  non  far  patire  innocentemente  il  po- 
polo Romano  , s’oppofe  loro  allegando  , che  non  voleva  porli  a 
rifehio  di  perder  in  tutto  l’ efercito  , il  quale  lì  vedeva  gin  man- 
care, perciocché  gl’ Italiani  entrando  il  verno  erano  disbandati  in 
buona  parte  , e (ebbene  furtèro  entrati  a Roma  , il  che  non  te- 
neva però  cosi  facile,  farebbero  quelle  genti  disfatte  del  tutto, 
perciocché  fora  (lato  impodibile  , che  non  avelie  ciafcuno  attefo 
più  a faccheggiare  e rubare  , che  ad  ubbidire  ; il  perchè  altri 
(ariano  (lati  morti  da’  Cittadini  , ed  altri  fatti  ricchi  della  preda 
averiano  penfato  di  ritirarli  a goderfela  in  pace  a cafa  ; oltre  che 
non  era  di  fua  intenzione  rovinar  quella  Città  , già  Keina  del 
Mondo,  ed  ora  capo  della  Religion  Cridiana  . Laonde  lì  deliberò 
all’  imprefa  di  Oftia , e fece  penderò  di  far  un  Forte  sii  la  boc- 
ca dei  Tevere , per  impedire  a Roma  le  vettovaglie  per  quella 
parte  del  mare  , nel  modo  che  fece  già  Mario  nel  tempo,  che 
con  CTrina  fe  n’  infignori . Tenevate  per  la  llrada  di  Tivoli  im- 
pedite , talché  non  avendo  altronde  da  provvederli , fperava , che 
facilmente  allretto  il  Papa  dalla  fame,  farebbe  venuto  alla  pace. 
Fatto  quello  penderò  , e provveduto  Tivoli,  Rocca  di  Papa,  Fra- 
fcati  , e gli  altri  luoghi  delia  guardia  , che  gli  parve  convenien- 
te , penfava  dei  modo  clic  aveva  a tenere , perchè  non  gli  man- 
cafiò  vettovaglia  per  il  fuo  efercito;  laonde  comandò  , che  fee- 
maflò  ciafcuno  i due  terzi  delle  bagaglio , fervidori  , cd  altri  im- 
pedimenti che  menava  , c rimanetìe  il  più  disbrigato  , ed  alla 
leggiera  , che  fullè  dato  polTibile  , prevedendo  che  li  dovevano 
imraitcncre  alcuni  giorni  sii  la  riva  del  Tevere  , lleriie  d'  ogni 
cofa  atta  al  vivere  , e con  la  fperanza  dei  mare  , il  quale  non 
dando  comodità  di. navigare  in  quei  tempi  già  vicini  al  verno, 
li  averia  patito  grandiflimo  difagio . Fatte  quelle  provvilioni  par- 
ti il  Duca  con  ì’  efercito  da  Grottaferrata  il  primo  di  Novembre, 
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e fece  quella  notte  T alloggiamento  intorno  a un  lagfietto  fon» 
Albano . Si  viddero  quel  giorno  le  fuperbe  Torri  , e gli  flu- 
pendi  edilirj  di  Atonia,  e poteva  confiderarfi  quanta  fuflè  la  mu- 
ntone delia  temeraria  Fortuna,  che  la  Città  capo  già  delP Im- 
perio , che  abbracciò  dalle  prime  parti  dell’  Oriente  all’  efireme 
dell’  Occidente  , con  quanto  fi  llringe  tra  Borea  ed  Aulirò  , fi 
vedette  pattar  quali  in  sù  le  porte  un  efercito  , benché  di  corag- 
giofa  , ma  di  poca  gente  nemica  , fenza  rifentirfene . Ufcirono 
pure  da  Roma  alcuni  cavalli  e fanti,  e polli  in  agguato  fra  gli 
aquedotti  afpettarono  la  retroguardia  per  attaccar  feco  fcaramuc- 
eia . Non  volle  il  Duca  impedire  il  fuo  viaggio , ma  comandò 
che  li  marciattè  di  lungo  , avendo  ben  fermati  gli  ultimi  della 
cavalleria  e fanteria  Spagnuola . Si  ttette  la  notte  con  fofpetto, 
che  da  Roma  , da  Velletri , e da  Sermoneta  non  ufeiflèro  a dar 
all  arme  al  noftro  campo  , e tenne  il  Duca  un  cavallo  in  ordine 
dentro  il  fuo  padiglione  per  averlo  pronto  in  ogni  cafo  di  nc- 
ceffità  , perchè  era  il  luogo,  ove  s’ alloggiò  ,- pollo  in  mezzo  di 
tutte  le  tre  già  dette-  Città , benché  di  lìto  gagliardo , e l’allog- 
giamento compartito  con  ordini  mirabili.  Di  là  s’  andò  ad  al- 
loggiare in  un  bofeo  verfo  Patrica.  Aveva  mandato  il  Duca  A- 
fcanio  della  Corgna  con  cavalleria  e fanteria  Spagnuoia  ad  oc- 
cupare Ardea  , e Porcigliano  , ove  fi  avea  da  condur  la  muni- 
zione, p fare  il  pane  . Porcigliano  ancorché  facettè  alcuna  refi- 
ftenza  dal  principio  , e vi  morittè  un  gentiluomo  Spagnuolo,e  ’i 
Capitan  Zerbino  , fi  refe  pure  ad  Afcanio , e giovò  eh’  ella  futtè 
dell’  Abbadia  di  San  Savo  , della  quale  è Signore  il  Cardinal 
di  Monte,  per  rifpetto  d’ Afcanio . Con  Ardea  non  s’ebbe  diffi- 
cultà  . Quelli  luoghi  furono  a’  noftri  di  gran  comodità , percioc- 
ché ad  Ardea  fi  conduflè  gran  quantità  di  farine  da  Marino  , « 
da  Nettuno  , ed  in  Porcigliano  fi  fabbricarono  molti  forni , e vi 
fi  faceva  il  pane  per  1’  efercito , e vi  fi  conduflè  gran  quantità  di 
farina  e bifeotti . E conofcendolo  i Papali,  per  toglierci  quello 
luogo  ufei  da  Roma  il  Duca  di  Somma  , e fu  difefo  gagliarda- 
mente (lai  prefidio  de’ fanti  Spagnuoli,  che  Afcanio  vi  aveva  la- 
Iciato  , e ributtato  il  Duca  di  Somma  con  morte  e ferite  de* 
juoi . Da  quello  alloggiamento  del  bofeo  andò  Marcantonio  Co- 
lonna a condurre  il  ponte  per  gittarlo  Tu  ’l  Tevere. 

gio.  Se  a voi  non  rincrefcelfe.a  me  faria  di  piacere  grandiffi- 
mo , che  ci  facefle  intendere , a che  modo  era  fatto  quello  ponte 
porutile,  e credo, che  M.  Marcantonio  altresì  lo  defideri . tic.  Egli 
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lì  formava  di  molte  barche  fabbricate  a modo  di  cimba , dico  ferra 
differenza  di  poppa  o di  proda.  Ho  veduto  io  già  in  Venezia 
due  barche  , quafi  che  di  quella  maniera  accoppiate  , fopra  le 
quali  vi  fi  pone  alcuna  macchina,  o da  piantar  travi  nell' acque, , 
o da  rimondar  canali,  o da  fare  alcun  altro  efercizio.  La  lun- 
ghezza di  una  di  quelle  barche  era  di  36.  palmi  , la  larghezza 
nel  mezzo  di  dodici  j una  o due  d’  effe  fi  poffono  accomodar 
dentro  un  carro,  ovvero  fopra  un  pajo  di  ruote  , e condurfi  ove 
fi  vuole . Si  congiungono  poi  i’  una  a par  dell’  altra  ben  legate 
infieme  , con  anelli  di  ferro  pollivi  a quello  effetto  , ponendo  la 
lunghezza  d’elle  lungo  il  corrente  del  fiume , quante  ne  bifogna- 
no  alla  fua  ampiezza } e fermate  bene  1’  ultime  sù  le  rive  , fi  fa 
di  fopra  con  travi  c tavole  llrada  comodiffima  da  potervi  pallàr 
cavalli  cd  artiglieria . Con  quello  modo  di  ponte , accoppiando 
infieme  molte  galee,  Serfe  in  quel  fuo  llupendo  apparato  contra 
a’  Greci  tragittò  sull’  Ellefponto  il  fuo  efercito  in  Tracia.  Col 
medefimo  drizzandoG  l’ avolo  fuo  Dario  contra  gii  Sciti , legò  il 
Danubio  . Efcllione  , e Perdicca  mandati  innanzi  dal  Magno 
Aleffandro  a debellare  gl’  Indi  , ed  a fargli  trovar  barche  per 
varcar  il  fiume  Indo,  dii  dovendo  prima  fuperar  molti  altri  fiu- 
mi , in  tal  modo  formarono  le  barche  , che  feiolie  lì  portavano 
sù  i carri  , cd  al  bifogno  di  fervicene  facilmente  fi  raggiunge- 
vano ve  certo,  che  quando  quelle  barche, che  io  dico, li  iobbri- 
caffcrci  di  quella  maniera, farebbono  di  molto  minore  impedimen- 
to a condurli . Cefare , ed  i Tuoi  Capitani  nella  guerra  di  Fraivcia 
i’  ufarono  ancora , ed  egli  in  Ifpagua  contra  Petrcjo  ed  Afranio , 
perchè  fuffero  più  leggiere  a condurfi,  le  fece  di  vimini  coverte 
di  polii , e gl’  iilelfi  Petrejo  ed  Afranio  fecero  ancora  ponte  di 
navi  giunte  per  fervirfi  comodamente  del  fiume  Jbero.  Ma  per 
venire  a’ moderni, di  quella  propria  maniera  di  ponte  e di  bar- 
che fi  fervi  1’  invitto  , nè  mai  abballanza  lodato  nollro  Impera- 
tore Carlo  Quinto  nella  guerra  contra  quegli  animi  ferocilJh»i 
de’  Germani  5 con  quelle  legò  il  fiume  Albi  quel  giorno , nel 
quale  effondo  Generale  di  quella  imptefa  quello  medefimo  Duca 
d’  Alva , fece  prigione  il  Duca  Gio.  Federico  di  Saiiònia  , quan- 
tunque noi  avellano  paffato  prima  per  vado  non  conofciuto.  GtO. 
Adunque  il  Duca  dal  principio  eh’  ei  molle  la  guerra , ebbe  ani- 
mo di  far  quello  Forte  fu ’l  Tevere,  effendofi  provveduto  di  pon- 
te. tic.  Dovete  credere, die  il  Duca  come  favio  indrizzo  Tempre 
le  fue  azioni  al  fine,  il  quale  deve  edere  il  primo  a confiderà:- 
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fi,  e P ultimo  ad  efeguirA;  laonde  al  muover  della  guerra , aven- 
do già  conceputo  nell’animo  Aio, non  venendofi  ad  accordo, con 
arme  vittoriofe  di  fcorrere  il  dominio  della  Chiefa  , e perciò 
convenirgli  fuperare  molti  fiumi,  ed  in  particolare  il  Tevere , fe- 
ce apparecchio  di  tutte  le  cofe  n eccitine  , come  con  una  paiola 
vi  conchiufi  nel  principio  di  quello  Ragionamento  ; e fra  le  altre 
fece  porre  a ordine  quello  ponte  , e per  averlo  prontamente  lo 
fece  condurre  a Gaeta,  ed  indi  a Nettuno, Cubito  ch’egli  intefe 
mentr’  era  in  Valmontone  , che  quella  Terra  avéa  fatto  motivo 
centra  il  Duca  di  Paiiano  , e prefo  il  Cartellano  , e rivoltali  a 
Marcantonio  per  l’ affezione  , che  tutti  Iranno  Tempre  avuta  a’  lo- 
ro antichi  Signori  , e vi  mandò  volando  il  Capitano  Moretto 
Calabrefe  con  la  Aia  compagnia;  il  quale  giunto  tardi,  ed  aven- 
do differenza  co’  Terrazzani , fu  coftretto  d’  alloggiare  nel  borgo  . 
Giun fero  per  forte  quella  notte  genti , clic  ufeite  da  Vclletri  veni- 
vano forfè  per  ricoverar  la  Terra , e cartigar  i Terrazzani’,  c tro- 
vata quella  compagnia  nel  borgo, le  diedero  addortò  con  grandiflìma 
furia;  ina  li  difeìero  tutti  in  modo,  che  le  fecero  ritirare  con  alTai 
loro  danno,  c nella  mezza  notte  erti  furono  ricevuti  dentro  la  Ter- 
ra . E'  quello  luogo  , come  vi  ho  detto , di  Marcantonio  Colon- 
na, due  miglia  difeorto  da  Anzio, cosi  celebrato  dagli  antichi,  ed 
ora*  la  Citta  , e il  porto  del  tutto  disfatti  , dalle  cui  rovine  A 
fondò  Nettuno  , pochi  anni  prima  abitato  da’  Mori,  nè  oggi, 
fuorché  nella  religione,  fono  del  tutto  dillòmigliniui  quei  Ter- 
razzani da  quella  generazione,  nell’ abito, negli  ornamenti  delle ca- 
fe,  e nel  viver  famigliare.  Fu  Nettuno  di  molto  mire  all’  efercito 
per  la  comodità  del  mare  , perciocché  le  robe  cosi  da  mangia- 
re, come  da  vertire,  ed  altre  cofe  necellarie  venendo  da  Napo- 
li, o da  Gaeta  facevano  fcala  per  quella  fphggia  importuofa  in 
Nettuno  , e di  là  col  tempo  buono  fe  ir’ entravano  nel  Tevere  , 
o per  terra  perTa  flrada  d’  Ardea  fi  conducevano  a Porcigliano; 
ed  all’  efercito  menu’  era  in  Ollia . Vi  avea  ancora  la  diligenza 
di  Mardones  fatto  ragunar  gran  copia  di  tutte  forti  di  munizio- 
ni da  Gaeta  , da  Napoli  , dall’  Abruzzo  , e da  Calabria  per  ufo 
dell’ efercito  , e vi  (lavano  continuamente  quattro  fragnte  annate 
per  di  (coperta  di  quel  mare  . Avevano  i nemici  tentato  di  le1- 
varci  quella  Terra  , per  chiuderci  il  parto  alla,  vettovaglia , con 
dodici  galee  FranceA  , le  quali  mentre  il  Duca  era  in  Tivoli  , lì 
trovavano  in  Cività  Vecchia  , e con  un  tempo  fatto  fe  ne  ven- 
nero a Nettuno , e cominciarono  a batter  la  Terra,  e la  Rocca, 

eh'  è 
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eh’ è di  fuori,  e feelero  alcune  gemi  in  terra.  Il  Capitan  Mo* 
retto  con  la  fua  compagnia  di  Calabresi  s'apparecchiava  con  gran- 
didimo  ardire  alia  difeia . e non  mancava  di  riparare  ov’  era  il 
bi  fogno . 1 Terrazzani  con  grand'animo  ed  oli  inazione  fi  ino* 
Aravano  a difendere  le  robe  e famiglie  loro  . Quei  della  Roc- 
ca lo  facevano  ancora  valorofamente , tuiiocchc  non  avellerò  piò 
che  due  pezzoui  d'artiglieria  , alt’ uno  de’  quali  fi  ruppe  una 
ruota  al  primo  tiro.  Ora  avendo  le  galee  fatta  buona  batteria  , 
e tentando  i foidati  i’aOàito.s’avviddero  ch’era  molto  difficile  il 
rimettere  , per  la  fpiaggia  che  v’è  , e vedendo  quanto  arditi 
e valorofamente  flavano  alla  difefc  quei  di  dentro  , e già  tur- 
bandoli loro  il  tempo,  fatta  vela  , fc  ne  ritornarono  in  porto  . 
Mentre  Nettuno  lì  batteva  > ne  hi  il  Duca  avvifato  in  lì  voli  da’ 
luoghi  vicini , che  l’udivano , ed  egli  per  mandarvi  il  più  ve- 
loce foccorfo,  che  potell?, ordinò,  che  Marcantonio  Colonna  con 
le  genti  d’arme,  il  Conte  di  Popoli  co’ cavalli  leggieri,  ed  A- 
fcanio  della  Corgna  con  quei  fanti  Spagnuoli  , che  aveano  ca- 
valli , per  diverfe  Arade  fi  uniTero  in  Marino , ed  indi  a foccor- 
rere  Nettuno . Erano  quel  giorno  ideiti  da  Roma  a predare  circa 
dugento  cavalli  leggieri  , e corfi  infino  alle  porte  di  Marino  , e 
diicoperti  da’notlri  , credeva  ciafcuno,  che  fuflèro  di  quegli,  che 
venivano  al  foccotio  di  Nettnno  j quando  il  Conte  di  PopoTi  s' 
accorfe,  eh’ erano  nemici , e gl’  ingannò  con  bell’arte,  percioc- 
ché mandò  parte  de’ Puoi  a porli  in  agguato  nel  mezzo  del  cattkv 
mino  , eh’ elfi  dovevano  tenere  al  ritirarli,  ed  egli  li  feoperfe  col 
iefto . Andavano  tutti  a dare  del  capo  nella  rete , ma  le  ne  Cal- 
vo la  maggior  parte  per  beneficio  d’tin  follò  , che  fi  truovò  fra 
toro,  e i nollri  ; ne  furono  però  prefi  intorno  a quindici  . Ed 
avendo  nuova  per  Arada  della  partenza  delle  galee  , e che  Net- 
tuno non  avea  più  bifogno  di  foccorfo,  fe  ne  andò  ciafcuno  al 
luogo , che  fe  gli  afiegnò  per  fuo  alloggiamento . Tentarono  con- 
tuttociò  un’altra  volta  i nemici  , ma  infelicemente  , d’  attaccar 
fuoco  ncile  barche  del  ponte  , perchè  il  medefimo  Moretto  fa- 
cendo ufficio  non  meno  di  valente  foldato , che  di  accorto  Capi- 
tano , gii  ributtò  con  perdita  loro,  fenza  eh’  egli  fentiflè  alcuna 
forte  di  danno  . Giovò  ancora  in  queAo  l’ indullria  , con  che  il 
ponte  Aava  accomodato  nei  follò  , perchè  erano  poAe  le  barche 
1’  una  difcoAa  dall’  altra , e fra  elle  mezze  botti  piantate  in  terra, 
le  quali  venivano  ad  empiili  dell’acqua  , che  per  un  canale  ti- 
rato dal  fiume , eh’  c mezzo  miglio  lungi  dalla  Terra  , vi  fi  fa» 
y f ccva 
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Ctva  venire  , per  averla  prontamente  in  ogni  cafo  <li  necefTià 
h poi  ch’io  fono  ritornato  un  palio  in  dietro  per  raccontarvi  i 
{uccellò  di  Nettuno , mentre  il  Duca  era  con  1’  efercito  in  Ti- 
voli, voglio  ancor  dirvi  un.  cafo , che  in  quello  Hello  tempo  av- 
venne in  Paiombara , il  quale  ora  «ni  fovviene,  ed  è degno  ve- 
ramente da  tenerfene  conto.  Andò  a Paiombara  un Coumiillàrio 
Regio  per  alloggiarvi  una  compagnia  di  cavalli  Italiani  , c dan- 
do i Terrazzani  duri  in  accettarla , lì  ridullèro  infitme  a coni- 
glio . Colui  , nelle  cjti  roani  era  quali  tutto  il  governo  della  Ter- 
ra , ollinatamentc  configliava,  che  non  fi  ricevellero . Il  fratello, 
ch’era  di  più  fano  giudizio,  voleva, che  fi  ubbidiffè  a ogni  mo- 
do, e pregavate  e proteflavagii  , che  non  doveilè  quel  giorno 
caufare  la  rovina  di  quella  Terra.  Vinfe  al  line  -il  parer  del  pri- 
mo, e fu  rifoluto  il  Com  miliario  , che  non  volevauo  ubbidirlo, 
e trattalo  non  troppo  bene  . Per  quello  il  Duca  d’  Aiva  diede 
ordine  a Vefpafiano  Gonzaga,  ch’era  con  le  fue  gemi  quivi ap- 
preflò  in  Monticello,  che  vi  entralTe  per  forza,  e la faccheggiat 
fc,  e che  non  potendovi  entrare , le  delle  il  gu allo  , e rovìnaf- 
fe  ogni  cofa  di  fuori  . Andò  il  Gonzaga  con  una  compagnia 
delle  fue  genti , che  fu  quella  di  Ottavio  d’ Abenante,  ed  alcuni 
altri  foldati  dell’altro  , e trovò  le  porte  ferrate  , e gli  uomini 
fu  per  le  mura  alia  ditela.  Vi  entrò  nondimeno  per  (orza-,  e r 

foldati  la  trattarono  in  modo  , di’  ebbe  fevero  calligo  della  di- 

fubbidienza  ; e llandofi  intorno  a un  cartellato  , che  v'è,  nel  cjua- 
le  s’  erano  ridotte  le  donne  , e molte  altre  perfone  , die  furono 
falvate  con  ufficio  di  liberalità  e di  pietà  grande  da  FrancefcO 
della  Tolfa  , mandatovi  a quello  effetto  da  Vefpafiano  Gon2aga  , 
quei  giovine,  eh’  avea  perfuafo  al  fratello, d>e  non  contravvenirti, 
agli  ordini  del  Commiliario  , veduta  la  Terra  defolata  , dille 
quell’ ultime  parole:  Non  piaeda  a dio, che  io  viva  dopo  la  di- 
ltruzione  della  patria  mia  , caufata  da’  miei  . E polla  la  calìa 
del  fuo  archibugio  carico  in  terra,  appoggiatoli  col  petto  in  fu 
la  bocca,  died’  egli  Hello  fuoco  , e s’uccìfe.  Ma  per  ripigliare 

là  , onde  il  ponte  mi  difviò  , avuto  il  Duca  h nuova  , eh’  era 

già  per  ffrada  , partì»  egli  dal  bofeo  , ed  in  tre  alloggiamen- 
ti fi  giunfc  ad  Offra  < I foldati  , che  la  guardavano  , ri- 
donili nella  Terra  facevano  difefa  , e vi  ferirono  il  Colonnello 
Barone  d’ Alienante,  e Mario  filo  figliuolo.  Il  perchè  Vefpafia- 
no diede  ordine  a Franccfco  della  Tolfa,  a Gio:  ^rancefco Car- 
dia, ed  Ottavio  d’ Abenante,  che  con  alcuni  delle  loro  campa- 
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gnie  brucia  dèro  la  porta  della  Terra  , e fu  così  feguito.  Ma  fi 
truovò  in  modo  ballionata  , che  fu  bifogno  condurvifi  artigfieria, 
e romperla  con  alcune  cannonate.  Alfine  i foldati  fi  ritirarono  al 
Cartello , c lafciarono  la  Terra  , ove  rimafe  il  Goozaga  con  gl’ 
Italiani  , benché  dipoi  pallàflè  con  una  parte  full’  Ifola  a guàr- 
dia deli’ artiglieria . ii  Duca  con  la  fanteria  Spagnuola , e conia 
cavalleria  tutta  s’  accampò  un  miglio  più  di  fotti»  fulla  riva  del 
fiume  , e vi  fece  gittar  il  ponte,  e feorrere  dall’altra  pane,  ove 
mandò  l’ artiglieria  grolla  . Di  frenò  il  Fgrte  un  altro  miglio  più 
di  fettter,  intorno  a feicento  palli  difcoflo  dalla  bocca  del  fiume. 
E per  non  fpendere  ii  tempo  in  ozio  , comandò  che  fi  batterti 
il  esalici  lo . La  parte, che  fi  prefe  a battere , fu  quella,  che  guar- 
da Ali  liume,  il  quale  le  corre  di  fotte,  cima  d’una  gaglhrdif- 
fima  muraglia  , con  due  alte  e fortifiìme  Torri  per  fianchi , quel- 
la di  verfo  Tramontana  rotonda  , polla  quali  full’  acqua  , 1’  altra 
ali’  incontro  quadra  , cd  ambedue  con  fpelle  bombardiere  , coti 
un  follò  d’  acque  non  molto  profondo  fotto  la  muraglia  . Or 
quella  cortina  , benché  di  fabbrica  eccellente  , faceva  il  Duca 
battere  con  fei  cannoni  , piantati  di  là  dal  ponte  in  una  Ifoiet- 
ta  che  ’1  Tevere  fa  , dirimpetto  per  g'uilo  fpazio  al  Cartello  ; 
dentro  il  quale  era  Orazio  dallo  Sbirro  con  cento  e quattordici 
foldati  , e ql,cftf  (celti  da  tutte  le  compagnie  per  li  piu  valenti 
e cora géiolì  , li  quali  non  mancarono  punto  di  fortificarfi  dentro 
con  trincee  , baftioni , e terrapieni , ed  aveano  ragunato  fulla  ci- 
m [Jena  Torre , che  io  vi  dirti  , rotonda  , gran  copia  di  farti  ; 

, di  vettovaglie, e d’altre  munizioni  necellarie  afpet- 

C L ' arditamente'!’  aliai to . Da  Roma  , per  non  illare  ancor 
-ano.ofi  . ufcj  Pietro  Strozzi  con  tremila  fami  , e trecento  ca- 
vaHi°leeg(*'r*  » e s’ accampò  fulla  bocca  di  Fiumicello  , eh’  é un 
braccio  «del  Tevere  , ii  quale  da  fei  miglia  difeorto  da  lui  entra 
inl1ni(tlie  nel  mare  ; ove  già  Nerone  fece  cavare  il  porto  con 
vrloria  , che  volle  che  fi  fcolpifle  nel  riverfo  delle  fue 
. . (jrate  medaglie  . mar.  Io  ho  una  di  quelle  medaglie  , 

piu  cc  ^ i0  mene  (limi,  ragionevolmente  bella,  tic-.  Ed  io 
per  que  vejllta  jn(',eme  con  alcun  altro  «efempio  trattone  dalla 
vofirn  'itaduliria  . Ora  dando  i nortri  accampati  fulla  manca  riva 
del  Tevere  , ed  i nemici  predò  a Fiumicello  , come  avete  udi- 
to ^(lavano  alcuni  cavalli  il  ponte  , e feorrevano  quell’  Ifola  a 
cf,e'  jj  'pevere , e Fiumicello  fanno  fra’  due  campi  , e fi  veniva 
ad  ai  .3a  leggiera  fcaram  uccia , Correvano  altri  verfo  Roma  , e 
U giun- 
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giungevano  fpeflo  fin  fuile  porte  , e fra  gli  altri  un  giorno  fu  il 
Cardinal  Carrafa  ben  virino  ad  efièr  fatto  prigione,  perchè  nel- 
l’entrare ed  ufrire  eh’  ei  faceva  dalia  Città,  mancò  poco, eh'  ei 
Don  delle  in  mezzo  a’  cavalli  noflri  , che  ora  per  feorta  di  fi  ra- 
me , ora  per  correrie  erano  ogni  giorno  fotto  le  mura . gio.  Che 
fi  giudicava  , che  fufiè  il  di  fogno  de’  Papali  con  quella  ufeita  ì 
tic.  Con  la  vicinanza  dar  animo  a quegli , eh’  erano  dentro  O- 
llia , e fe  i nollri  avellerò  infelicemente  tentato  1’  atBlto , piglia- 
re ogni  occafione , che  la  fortuna  loro  offcrifse . Cominciarono  an- 
cor dii  un  altro  Forte,  e moflravano  di  voler  impedire,  che  il 
noflro  eferrito  non  pafibfiè  di  là  dai  fiume . Ora  ellcndo"  battuta 
Oflia  fette  giorni  continui  , e cominciandoci  già  a mancar  la 
munizione  della  polvere  e delle  palle , andò  Afcanio  delia  Cor- 
gna  a tentar  1’  animo  di  que’  foldati  , fe  volevano  renderli  fen- 
za  afpcttar  1’  affa  Ito  ; ma  Dando  ofiinati  alia  difefa  , deliberò  il 
Duca  di  far  ogni  sforzo  per  guadagnargli  , parendo  che  gli 
fuile  poco  onore  il  ritirarli  fenza  frutto . II  Gonzaga  impetrò 
d’  efier  il  primo  , che  con  gl’  Italiani  delle  1’  alfàlto  . Kico- 
nofeiuta  la  batteria  , e trovatala  erta  e difficile  , volle  con  tut- 
to ciò  il  Duca  , che  fenza  afpettare  altro  fi  delTe  dentro . 
Cosi  il  Martedì  17.  di  Novembre  , udita  divotamente  la 
MclTà  , fecondo  il  fuo  cofiume  , cavalcò  per  tempo  il  Duca  , e 
comandò,  che  una  parte  della  cavalleria,  pallàto  il  ponte,  fleffè 
in  ifquadrone  nell’  Ifola  , per  ficurtà  della  campagna  , apparec- 
chiata a menar  le  mani*  ove  il  bilogno  lo  richiedefTè  j l’altra 
parte , guidata  da  Marcantonio  Colonna  , e dal  Conte  di  Popo-v 
li,  avea  mandata  la  notte  a dare  all'arme  a Roma,  per  rimuo- 
ver que’  di  Fiumicello  dal  penfiero  di  foccorrere  ODia  . Delia 
fanteria  Spagnuola  una  parte  fece  pafiar  nell’  Ifola  a guardare 
P artiglieria  e la  campagna  , un’  altra  ne  pofe  a guardia  del 
ponte  , il  redo  volle  che  guardale  gli  alloggiamenti  , e la  per- 
dona fua  , che  li  pofe  in  una  cala  incontro  alla  batteria  , poco 
più  che  mezzo  miglio  lungi  dal  Caflello , onde  feopriva  e prov- 
vedeva a tutto . V efpafìano  Gonzaga  ridotte  le  fue  genti  nel  Bor- 
go, fece  cacciare  a forte  i Capitani  , che  dovevano  efièr  i primi 
a dar  l’àUàlto  , e feguendo  gli  altri  per  1’  ordine  eh’  erano  ufei- 
ri  dalle  forti  , diede  nondimeno  l’ onore  del  primo  alTàlto  a Fran- 
cefeo  delia  Toifà , ancorché  nelle  (òrti  fullè  ufeito  fra’  fecondi  j 
perciocché  nel  cofiui  valore  confidava  molto,  perchè  l’aveva  ve- 
duto in  ogni  occafione  , che  fe  gli  era  ofierta , adoprarfi  corag- 
gi gio- 
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gioia  mente , e fegnaiarfi  Tempre.  Infìeme  con  lui  doveva  anda- 
Tc  ornenico  di  Maffìmo  con  la  (ita  compagnia.  Cinque  altre 
”do  a porli  dall’altra  parte  folto  la  Torre  quadra  , che  mira  a 
nieazogiorno  , le  quali  erano  difefe  dalle  archibugiate  da  nn 
moni  ice  Ilo  jj  tCrra , che  vi  era.  Fra  quelle,  e la  batteria  vi  avea 
to  cavare  la  notte  una  picciola  trincea  con  un  poco  d’  argi- 
• ‘ork  fé ttanta  palli  lungi  dal  folTo . Quelle  cinque  compagnie 
ovevano  rimettere,  fubiio  che  fcopriflero  dall’altra  parte  lepri- 
me  due(  a cflj  era  |jato  eommelfo  il  primo  affai  to  , ed  egli  dove- 
ri3 "-’guire  col  rimanente  delle  lue  genti.  Ordinati  i Tuoi  a que- 
° n,°do , fi  nava  ne)  Porgo  afpettando  il  Tegno  , il  quale  datogli 
,.n  ,a  'romba  , fi  modero  Francefeo  della  Tolfa  , c Domenico 
! "^dìmo  con  le  compagnie  loro  , e pafTati  la  Torre  comin- 
2J3J?0  a<*  avvicinarli  al  follò  . Stava  già  quel  della  Tolfa  per  ca- 
i da  T'eila  parte  ch’era  ripieno  dalla  rovina  , che  avea  fat- 
m la  Viteria  (,uando  fu  fe rito  da  un’  archibugrata  nella  gam- 
e rivoltoli  vide  che  non  l’avevano  fegutto  più  che  i2.- 
deli,»  ^dati  della  fi, a compagnia  , e fermatali i un  poco  nel  me- 
U,,no  luogo  li  arrorfi.  che  veniva  appreflo  Vefpafiano  Gonza- 
§a  con  Je  vedendo, che  le  cinque  compagnie 

d»H’a|tr,e_,Ue  S™;  '1  mandato  alcuni  a follcdtar- 

ifciar  le 
a*  Coloi 

limando  CI  d nmi  aceo*T'l'“^a»  fuot  pafsò  di  fono  la  Torre, 
ffeocandn  0 dan.do  cfe5m,vri3  polirà,  per  levar  le  difefe;  e cer- 
to cj,  ' ,,,ftavia  Parti#''.  c|ie  venivano  con  Ini,  grande  ani— 
Bio  j . ni°drarono  i foldat»  »,  a gara  fi  sforzava  ciafaino  d’  erte- 
le fr,i'  P.rincipio , perciocc  . entro  il  liume  Infine  alla  dét- 
ta Pr"»iye'fi  cacciava  porre  a gtirfa  di  fpelfe  grandini, 

ciina  de*  a mone  e ferite  di  molti.  Gitmfe 

H q ’ * f"°c1'i  artificiati  cc  _ nej  difeoprirfi  fit  ferito  da  una  ar- . 
ehib,,  3^a  fredò  al  follò  * *7  toife  parte  del  labbro  di  fopnt , e 
qtiei  ^'ata  n.e*  volto  ’ c^e  fra  le  due  narici.  Ritiratolo  i fuor, 
ft,r  P°eo  dipartimento  eh  * ^ jej  cf,e  lo  fegnivano  , e ne’  lòldatì 
ruutlo Tpavencati  j*  ardore,  che  mollravano  dal  prin- 
cipi ' r‘' freddò  talmente  <1**  T ordivano  andare  innanzi  , e qtia- 
fi  r le  Povero  gelati»  11  anpreffo  a Vefpatiano;  alcuni  altri 
( e cfi,pfld  *"e  w ritornarci'70  _0jtj  ) conofeendo  che  non  era  Io- 
iti  lecr^-i^"  operò  fT  e appoggiarono  con  le  fpalle  al 
*H,[u  ri  lenza  or  il  meglio  che  potevano, dai  fU)> 

delia  To»r„  ..«arò34  co 


f iltra  ' , Senl,;J"  q r‘  molfe . mandato 

foSRÌi!nfo!e  1°"*  e'3'  r non  lafciar  le  prime  in  periglio . 

%*'  innanzi  C°  rC  ° ' P_far»ato  da’  Colonnelli  e Capitani , a- 
B'manri..  1 a t,,,n  aecotvip^fc  - fn0t  pafsò  di  folto  la  Torre 


lla  Torre,  per  g«3rC 
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co,  e dalle  faflàte , e dalle  archibugiate . Fra  quelli  fu  Ftanccfcp 
della  Toifa  , il  quale  cosi  feri  io  nella  gamba  com’  era  , ri  ninfe 
ancora  nel  fecondo  adatto  con  le  genti  di  Vefpaliauo  , e non  ve* 
(fendo  venir  quatì  ninno  degli  altri  , anzi  ritomarfene  tutti .,  fi 
flette  in  quel  luogo  a veder  quello  che  legu irebbe  . Le  cinque 
compagnie , eli  erano  dall’altra  parte, dopo  gran  fatica,  e rampo- 
gne di  alcuni  fi  modero  apprelìo  agli  Alfieri.,  i quali  correndo  un 
breve  fpazio  fi  cacciarono  dentro  a quella  trincea , di’  io  vi  dif- 
1 * c*l  era,  ^ra  *oro  e la  batteria  , e,  s’  appiattarono  dietro  a quel 
Pr'tL>  “ argine  ; vedendo  poi  raffreddare  que’  dell’  altra  parte  , 
fi  dettero  immobili , non  ballando  conforti  , prieghi  , nc  miiiac- 
ce  di  alcuni  de’  Capitani-,  e quel  clic  doveva  loro  eller  di  niag- 
giore  importanza,  la  vergogna  di  cosi  brutta  e difoneda  pruova 
innanzi  agii  occhi  del  Duca  , di  molti  Signori , e di  tutto  1’  c- 
fercito  . Si  flette  a quel  modo  per  fpazio  di  un’ora,  quando  3’ 
apprelìo  a due  peizoui  di  campagna  , eh’  erano,  forfè  trecento  paf- 
fì  lungi  dal  Calteilo,  alla  parte  ov’ era  il  Duca,  intonò  con  voce 
orribile  uno  Spagnuolo  di  gran  corpo  quelle  parole  in  fuo  lin- 
guaggro  . Spaglinoli , corpo  di  dio,  perchè  altrimenti  la  Terra 
non  fi  piglia.  Afpettò  ancora  un  altro  poco  il  Duca,  fp  orando, 
che  i conforti  di  molti , cd  in  particolare  di  Afcanio  della  Cor- 
fina , il  qualq  in  quel  giorno  difeorrendo  ed  animando  ebbe 
due  arcbibugiate  fenza  danno , dovedero  far  muovere  quei  foida- 
ti  , che  s’ erano  già  avviati  all’aflalto.  Veduto  al  fine  , che 
nato  era  indarno  , e conofcendo  , che  dapoi  che  fi  raffredda  if 
fangue  , poco  fi  può  fperare  , fece  venire  da  trecento  Spagnuoli 
icelir  fra  tutti  gli  altri  , e diede  la  cura  d’  elfi  al  Capitano  AL 
varo  d Acofta  , il  quale  era  fiato  primo  a riconofcerc  il  luogo , 
c uvea  giudicato  facile  ad  efpugnarfi,  ed  animatolo  con  le  pa- 
role  , e promedè  , eh’ a quel  tempo  fi  convenivano  , Io  mandò 
a nnfrefeare  V adiri» . Fremite  Alvaro  o vivo,  o morto  di  con- 
durli con  quei  foldati  sù  la  batteria  , e regimatigli  in  un  piano 
innanzi  a quei  due  pezzoui  di  campagna  , ch’io  vi  diffi  poco  fa, 
«llendo  da  tutu  veduto  ed  udito  , parlò  in  quella  Temenza  : Qu^i 
maggior  grazia  , compagni  e fratelli  miei , li  poteva  chiedere  a 
dio  di  quella,  che  oggi  a noi  viene  conceda  , dovendo  chiar 
mati  dai  noli  ro  Generale  dar  effetto  a imprefa  di  tanta  importan- 
za, di  quanta  è queda,ch’ei  n’ha  commfedà?  Io  non  curerò  di 
ular  parole  da  infiammarvi  a dover  modrare  il  valor  vollro  , a- 
vea  uvi  fempre  conofciuu  coraggiofì  , e pronti  filmi  ad  oggi  glo- 
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riofo  fatto  ; vi  ricorderò  folamente , che  non  fia  di  molta  diffi- 
cuità  il  montar  sù  la  batteria  , purché  noi  ci  diamo  fretta  : di 
là  innanzi  ogni  cofa  ne  farà  piana.  Niente  è diilìciie  all’uomo, 
ogni  volta  eli’  ei  fi  difponga  a volerlo  fare  . Noi  fiamo  al  co- 
/petto  di  tanti  occhi  aperti , non  folamente  della  nollra  nazione  , 
ma  della  flraniera  ancora.  Facciate  d inique  , che  ii  Duca  fta 
confermato  nella  opinione  e confidenza  , che  di  voi  ha  prefa. 
Io  farò  tra  voi  il  primole  fpcro , che  oltre  alle  ricchezze  acqui- 
flereino  oggi  la  grazia  del  nollro  Principe  , o lode  eterna  con 
bel  lidi  ma  morte . Non  comportava  il  tempo  , ne  richiedeva  la 
prontezza,  che  moflravano  i foldati , più  lunga  orazione}  ma  ve- 
dutigli audacidimi , correndo  s’ avviò  innanzi , c feguendolo  elTì, 
fiiron  veduti  in  brevidìmo  fpazio  di  tempo  avanzare  quel  poco 
4)  intervallo , eh’  era  fra  loro  , e quelle  cinque  compagnie  d’ Ita- 
liani , che  s’ erano  fermate  dietro  all’infegne  da  quella  parte  , i 
foldati  delle  quali  attoniti  e quali  immobili  davano  a mirargli; 
e valicato  il  follo,  fetiza  metter  punto  di  tempo  in  mezzo  , fu- 
perata  l’afprezza  dell’erta  batteria,  giunger  sù  la  bocca  d’ un  bu- 
co, che  le  cannonate  aveano  fatto  , il  quale  riufeendo  su’l  cor- 
ritoro  della  muraglia,  era  dato  da  quei  di  dentro  badionato  di 
botti  piene  di  fadì  , di  travi,  di  tavole,  c d’altri  ripari.  En- 
trarono alcuni , e trovaronfi  ferrati  in  un  quadro  , che  v’  aveano 
lafciato  di  voto, come  una  camera,  e fu  la  maggior  parte  d edì 
ferita  e maltrattata  , perciocché  vi  avevano  quei  di  dentro  la- 
feiate  fenellriere  per  il'parare  delle  arebibugiate . Quegli  che 
non  entrarono  nel  voto  , davano  sù  la  batteria  , e non  potevano 
pafiar  innanzi  , elTendo  il  buco  piccolo,  e turato  da  dentro  nel 
modo  che  vi,  ho  detto , nè  aveano  altro  luogo  onde  poter  entra- 
re, in  modo  che  dando  quei,  ch’entrarono  , ferrati  , e quei  di 
filori  difeoverti  all’  archrbugiate  , che  dall’ una  e dall’altra  delle 
due  Torri  lì  tiravano  fpeflìdìme  , •‘vi  lì  faceva  grande  ucci  (ione , 
quantunque  i foldati  Italiaui  , che  rimafero  al  piano  , per  mo- 
drare  di  fare  alcuna  cofa  ,*  fparaflèro  infinito  numero  d’archibugi», 
te,  per  vietare  a quei  di  dentro  l’ allacciarli  a finedre < a tronee, 
ed  a baftioni  , onde  tiravano  poche  voite  in  fallo.  Si  giunfe  a 
quefti  mali  un  altro  danno , che  due  cannonate  ammazzarono  cru- 
delmente molti  de’noflri  mcdelimi  j l’una  efléndo  per  difgrazia 
fparata  in  mezzo  di  quegl’  Italiani , che  venuti  dal  Borgo  dava- 
no tuttavia  appoggiati  alia  Torre,  che  ne  dracciò  parecchi  ; 
l’altra  tirando  ci  buco  della  batteria , penfando  allargarlo,  c non 
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fapendo  già  che  vi  furtèro  entrati  de’  notiti  , ne  uccife  e feri 
molti . Avea  il  Duca  dato  fegno  agl1,  Ital'ani , che  in  qualun- 
que luogo  del  Cartello  fallerò  entriti  , averterò  cavata  fuori  una 
rotella  d’  acciajo  , acciocché  l’ artiglieria  non  vi  tirartè.  Non  ef- 
fendo  di  ciò  avvertiti  gli  SpaguuOli , ebbero  quel  danno  ch’udite, 
li  quali  non  perciò  sbigottiti  aa  tanti  difagi  , oflinati  nell*  im- 
prefa  dimandavano  gridando  picconi  e pali  di  ferro  , per  tentar 
di  rompere  quei  ripari  , che  impedivano  loro  1*  entrata  , e lan- 
ciarti dentro.  Ma  il  Duca, vedendogli  in  tanta  calamità,  e incre- 
feendogii  la  morte  di  cosi  valorofi  faldati , facendo  fonare  a rac- 
colta comandò,  che  fi  ritirartèro  tutti,  già  avvicinandofi  la  notte. 
Mandò  con  iflanza  grande  un  cavallo  , perchè  in  erto  lì  ritirarti* 
il  Capiuno  Alvaro  cP  Acorta  , avendo  intefo , ch’era  ferito  ; ma 
non  giunfe  a tempo  , perciocché  la  ferita  fu  tale  in  una  cofcia 
d’una  palla  d’ ardiibugio  , mentre  dentro  quel  roto,  eh’ io  v’ho 
detto,  dava  animo  a un  fuo  foldato , e gli  prometteva,  che  ado- 

fjrandotì  valorofamente  gli  accrescerebbe  la  paga  , che  perduti  i 
énfi  tutti  fu  portato  da  quell’ illertb  foldato,  e da  alcuni  altri  sù 
(ina  uvola,  pendendo  di  quà  e di  là  le  braccia  c le  gambe 
come  morto  , e pochi  giorni  dipoi  ertèndo  V orto  fracartàto  co- 
minciato a infracidarli  , fegaiagli  per  ultimo  rimedio  la  gamba , 
fi  morì  di  fpafìino.  Forono  in  queflo  alla  Ito  morti  e feriti  no- 
vantotto  Spagnuoli  , e fra  erti  quello  Capitano  Acofta , l’ Alfiere 
del  Mallro  di  Campo  Mardones,  clic  s’ adoprò  quel  giorno  mol- 
to valorofamente,  e diece  altri  Alfieri  e Sergenti.  Degl’  Ita- 
liani fu  ferito  Vefpafiano  Gonzaga  , il  Capitan  Leone  Mazzacaqe, 
andando  a foileciur  quelle  cinque  infegne  thè  ri  mette  fiero,  Mar- 
cello Mormile  , eh’  ertèndo  con  grandiflimo  ardire  giunto  sù  la 
bocca  delia  batteria  fra  i primi  , fu  ferito  da  cinque  archibu- 
giate,e  fatto  prigione  il  Capitan  Ottavio  Mormile,  Giulio  Lon- 

§o  , e intorno  a cinquanta  foldati  ; vi  fin  ancora  ferito  Francefco 
ella  Tolfa,il  quale  avendo  ricevuta  èri*  archibngiata  nella  gam- 
ba al  primo  aHalto  , rimife  ancora  col  fecondo  : vedendo  poi  ve- 
nir gli  Spagnboli  al  tgrzo , fi  niife  fra  i primi  di  loro,  e montò 
nei  piò  alto  della  batteria,  e flando  con  la  rotella  in  iella,  im- 
pugnata la  fpada  peT  entrare  , fu  ferito  d’  un’  archibngiata  nella 
mano  deftra  nef  luogo  proprio,  ove  fi  giunge  col  braccio,  paisò 
da  un  canto  all’altro,  fracaf-iò  l’olio,  e gli  nippe  una  vena,  tal- 
ché n’  è rimafo  manco  ; eb!>e  in  un  medefuno  tempo  di  molte 
(aliate  , e fu  mezzo  fepolto  dalla  rovina,  che  fece  la  cannonata 
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(parata  da’noflri  alla  batteria  ; cosi  balordo  e merco  morto  fé 
« morno  con  quattro  altre 'archibugio  nella  rotella  , ed  ut» 
• “rr?  clto  ‘ r \ "no,c!ie  moRriì  lem p re  quell  , valorofo  gio 
-r  *-  C fede,  nn8f.Iar* . Perche  oltre  d’aver  lafdato  il  fe r- 
arrh?hdc-  ^*P*  ' che  81'/  2,0  * e gli  avea  dato  carico  di  3oo. 

pCf  eUard'a  dd,la  fua  perfo.it,  e fattegli  grandidime 
promeire,  venuto  a fervtre  il  fuo  Re,  non  mancò  mai  Itfeg.ularfi 
in  ogni  occafione,  o con  la  fua  compagnia,  o con  la  fola  pei  fona; 

fi  ‘nnr,t0’  che  HDuca  d’ Al  va  andato  a vifitarlj 

confortare  a ftar  allegro,  e a procurar  di  guarir  torto,  poiché 
egli  era  giunto  in  luogo,  ove  non  avea  trovato  niuno,  e l’avea- 
no  (eguteo  poche  perfone  , ed  avea  quel  giorno  ncqui  flato  P o- 

f K-rir  C a fua  furono  defi''  ^pagauoli  feriti,  die 

««  nr° , avvegnaché  il  Duca  , c Mardones  uCtfTerq  diligenza 
graiidiilìma  in  fargli  curare , non  perdonando  a fpcfa , e vtfiun- 
uogit  ognora  amorcvoiirtìniamentc  . Subito  ritirato  1’  alTalto, 
dimandarono  quei  di  dentro , che  non  fi  fparafTero  più  archibu- 
gi* e’  c d,e  Afcanio  deila  Corgna  andarti*  loro  a parlare.  Trovo- 
U n\an^ra  sb'8°ttiti  per  l’ardire,  che  gli  Spagnuoli  aveanp 
mortrato  quei  giorno , c dubbiofi  che  ’l  fcguente  non  fu! fero  tor- 
^atI ,*  e.  Pre'°  11  Cartello  per  forza,  tagliatigli  tutti  a pezzi,  che 
lenz  altro  patto  fc  gli  rcfero  a difcrezione . Pryuiifc  ben  egli 
d tntrapporft  coi  Duca  per  la  vita  loro}  la  notte  gli  fece  rinchiu- 
dere tutti  in  una  camera  , cd  entrarono  i noftri  nella  fortezza 
A quello  modo  fu  guadagnata  Oilia  dieci  giorni  poi  eh’  dia  fii 
artcdtata,  e’i  medefi.no,  che  fe  gli  diede  1’  artàito;  il  che  diede 
molto  a penfare  a’  Papali  , talché  fubito  rinnovarono  la  pratici 
della  pace  , adoprandoft  in  ciò  molto  il  Cardinal  Sama  Fiore  ; 
e per  aver  comodità  di  trattarla  più  a minuto  , fi  conchiufe  tre-’ 
g a c (ofpenfion  d armi  per  dieci  giorni  , i quali  cominciato, 
£ontarfi  a J9-  d'  Novembre  a i9.  ore , con  condì. 

*1  ' r .',nUxno  Acutamente  fi  poteTe  praticar  per  tutto  , cosi 
aa  Joidatt  , come  da’  mercatanti  e lavoratori  , che  le  robe  e 
bell  la  mi  d’  ambe  le  parti  fulléro  ficuri , e che  quello  die  s’  era 
occupato , rimanerti*  in  mano  de’  polTl-ditori . Di  là  a due  gior- 
ni vennero  a parlamento  il  Duca  in  nome  del  Re  e ’i  f,r,R 
nal  Carrafa  per  quello  del  Papa  , full’  ir0|a  rh’  ; 

» V « o-r-E: 

/um ma  del  loro  ragionamento,  che  la  tregua  fi  aliungalle  per  al- 
tri quaranta  giorni  continui  cou  le  flelte  condizioni  , e die  in, 

unto  ' 


Digitized  by  Google 


DT  ROMA.  RAGIONAMENTO  1.  3$ 

tanto  fi  mandafle  al  Re  una  perfora  con  le  capitolazióni  , .che  il 
Papa  dimandava,  e venendo  il  confenfo  di  Sua- Maellà , fi  ferme- 
rebbe la  pace . Parve  al  Duca  da  non  perder  1’  occafione  di  que- 
lla tregua  , perciocché  avendo  I’  animo  volto  alle  cofe  del  Pie- 
monte, per  racquiilar  ( fe  la  tregua  fi  ventile  a rompere,  come 
s'andava  fonando)  le  Terre, che  il  Re  di  Francia  evenuto  guat 
dagrando  ogni  giorno  in  quei  paefe  , defiderava  molto  la  pace, 
la  quale  feguendo  averia  potuto  andare  a quelle  parti  fenza  pen- 
fiero  delle  cofe  di  qua  , valendoli  delle  genti  e de’  denari»  di 
quello  Regno  j e fe  la  pace  non  riufeiva  , ritornando  fra  ’l  tem- 
po della  tregua  a Napoli  , avrebbe  potuto  rifare  il  fuo  efeteito 
confumato  , e mezzo  diilrutto  daila  fame  e da’  difagi  , che  a- 
veano  patito  gli  uomini  ed  i cavalli  , alloggiandoli  fra  le  paludi 
del  fiume  ; die  oltre  all*  intemperie  dell*  aria  , la  penuria  del 
vivere  era  grande  , perciocché  la  continua  fortuna  dei  mare  non 
dava  luogo  di  poter  venire  un  gran  numero  di  navilj  ; che  per 
più  di  quaranta  giorni  dettero  carichi  nel  porto  di  Gaeta  d*  o- 
gni  forte  di  vettovaglie  , fofihndo  tèmpre  dal  giorno  , che  fi 
giunfe  ad  Odia  , Si  rocchi  e Libecci  con  mar  groflirtimo  * che 
fanno  traverfia  per  tutta  quella  (piaggia  ; lo  drame  per  li  Cavalli 
bifognava  con  grolla  (corta  andare  a torre  fin  (òtto  le  pòrte  di 
Roma,  infìn  che  ve  ne  fu  per  quei -contorni  ; ma  finito , fi  man- 
tenevano i cavalli  con  gramigna  cavata  per  quelle  campagne  , e 
con  ghiande  , ed  alcuni  fantaccini  con  nefpole,  di  cheque!  pae- 
fe c abbondanriffimo  , non  ballando  trentamila  pani  di  dieci  on- 
ce 1’  uno,  ed  una  gran  quantità  di  bifeotto,  che  ogni  giorno  II 
difpenfavano  all*  cfercito . Il  pane  fi  faceva  in  Porcigliano  , over 
ramiveder  di  Mardones  avea  fiuto  radunare  gran  quantità  di  fa- 
rine da  Gaeta  , da  Nettuno  , e da  Tagliacozzo  . Gin.  Fin  qui 
s’  imefe  il  difagio  di  quella  fame,  anzi  era  fama,  che  fi  mifchia- 
va  dell’ arena,  con  le  farine,  cófa  ( al  trùce  pj refe  ) -da  non  Cre- 
de rii  ; pure  effondo  il  volgo-  inchinato  Tempre  a dir  delle  favole, 
ed  a creder  piut  torto  il  ovile  che  il  bene  , fu  chi  voile  darne 
colpa  a quei,  che  governavano.  Tre.  Quello  fi  chiari  di  fubito, 
perciocché  accortili  quei  , che  n’ aveano  cura,  che  nelle  farine, 
che  venivano  da  Gaeta  , riufeiva  arena  , vi  fui  mandato  in  po- 
rta da  Mardones,  e con  l’ aiuto  del  Conte  d’ Aitarti»»,  eh*  è al 
governo  di  quella  Città  , dopo  l’  aver  tormentati  alami  marina- 
ri , dtlcoverli  la  frode  e la  ribalderia  elfer  nata  da  que”  barca- 
ruoli,  che  portavano  a tritar  ti  grano,  H quali  per  rubar  la  &- 
•isq  , . ' ritta 
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rina  fenza  e (Ter  pigliati  a fofpetto  , dovendola  rendere  a pelo 
vi  inefcolarono  dentro  arena',  gcllb  , e mille  altre  ribalderie. 
Poi  Morcatte  , Giudice  Criminale  della  Vicaria,  mandatovi  da 
Napoli,  fitti  la  caufa  con  farne  impiccare  alcuni  per  la  gola  , ed 
altri  mandarne  alle  galee  a vogare  il  remo  . Li  Papali  ancora 
( ripigliando  ove  io  lafciai  ) giudicavano  quella  tregua  ellèr  mol- 
to a propalilo  loro  , perciocché  averiano  avuto  fpazio  a trattare 
col  Re  di  Francia  gli  ajuti  , che  afpetiavano  , e levatoli  dalle 
(palle  la  paura  d'  un  efercito  cosi  predo  a Roma  , fornirla  di 
vettovaglie  , e fe  ’l  Duca  non  1’  avelie  ritirato  , confumarlo  con 
la  faine . ’ 

Allegra  dunque  1*  una  e 1’  altra  parte , s’ attefe  da’  nollri  a 
fornirii  Forte  già  principiato,  mezzo  miglio  Copra  la  bocca  dei 
fiume  sù  la  riva  finiflra  . Fu  quello  fabbricato  di  fafeine  e di 
terra  aliai  atta  a quel  medierò  , tirato  in  quadro  di  cento  partì 
di  lunghezza  per  ogni  faccia  j 1’  una  d’ elle  era  polla  per  diritto 
ai  corto  del  fiume , le  altre  ugualmente  partite  per  ogni  lato  ; in 
cialcun  angolo  un  grande  e ben  formato  baluardo  con  le  fue 
camere  d’ artiglierie  , piatteforme  , e difefe  necellàrie  . L’  al- 
tezza fu  più  che  una  gran  picca  , la  grollèzza  delle  cortine  più 
che  Tedici  palmi , la  porta  dalla  contraria  parte  del  fiume , il  vo- 
to , che  s’  abbracciava  dentro  da’  quattro  baluardi  e dalle  corti- 
ne , fu  pieno  di  cafe  faue  di  tavole  per  l’ abitazione  de’  foldati , 
che  vi  dovevano  rimanere, con  una  in  mezzo  alTai  capace  per  la 
munizione.  Finito  il  Forte  in  dieci  altri  giorni  dopo  la  tregua, 
t lnfciati  in  guardia  d’ elio  , e del  Cartello  d’  Ollia  li  Capitani 
Iuan  Vafquez  d’  Avilez  , e Francefco  Hurtado  de  Mendoza  con 
quattrocento  fanti  Spagmioli,  otto  pezzi  cP  artiglieria  con  fue  mu- 
nizioni necellàrie , e dato  ordine  , che  da  Gaeta,  e da  Nettuno 
fullèro  fomiti  delle  vettovaglie , che  aveano  bilògno  per  fei  meli; 
parti  il  Duca  I’  ultimo  di  Novembre  verfo  Anagni , e lafciò  or- 
dine, che  fi  facertè  un  altro  Forte  in  Nettuno,  come  luogo,  che 
gli  pareva  d’ aliai  importanza , Fermortì  tuia  foia  notte  in  Ana- 
gni , e lafciato  in  (uo  luogo  per  governo  di  tutte  le  cofe  di 
Campagna  il  Conte  di  Popoli  , con  ordine  di  feguir  con  ogni 
fervore  le  fortificazioni  d’  Anagni  , e di  Frofolone , licenziate  le 
fanterie  Italiane , e ritirata  nel  Regno  la  gente  <F  arme , e parte 
deila  fanteria  Spagnuola  , lafciato  il  reflo  co’  cavalli  leggieri  al 
Conte  di  Popoli , egli  a gran  giornate  fi  ridurtè  a Napoli,  mar. 
Io  mi  fono  fiato  attentiamo  ad  afeoitarvi  fenza  voler  interrom- 
per- 
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pervi  , fperando,  che  dovette  attenermi  la  promeflà  di  farne  in- 
tendere alcuna  cofa  della  Signora  Duchefià  di  Tagliacozzo.  Veg- 
giovi  giunto  al  fine  già  di  quella  guerra  d’Ofiia  , e non  l’avete 
pur  nominata  , parendomi  imponibile  , che  la  magnanimità  di 
quella  gran  Signora  non  abbia  fatto  in  quelli  tempi  di  turbulen- 
ze  alcuna  colà  degna  di  lei , e da  tenertene  conto . tic.  Ne  ha 
ben  ella  fatte  di  molte  degne  non  folamente  da  tenerfene  conto, 
ma  da  elter  deferì  tte  in  litorie  immortali  con  lode  eterna  del  fuo 
nome.  E le  io  volelfi  , ora  che  lon  già  fianco,  cominciar  di 
nuovo  quello  viaggio  , farei  forzato  pormi  a giacere  nel  princi- 
pio. mar.  Non  refiate  di  grazia  di  fceglierne  alcuna  , che  vi 
paja  da  raccontarli  fra  le  più  degne,  ch’ella  fi  fia  fatte,  cconor 
fcendo  io  , che  fpellè  volte  voi  avete  ammirato  piuttofio  , che 
iodato  le  fue  nobilitine  parti, mi  pare  Urano,  che  riculìate  par- 
larne con  si  larga  occafione  . tic.  Quello  mi  là  ancora  più  ri- 
tenuto , perchè  non  parellè  ch’io  fùllì  fpinto  dall*  affezione  ; nul- 
ladimeno  per  compiacervi  non  voglio  mancare  di  raccontarvi 
quel  , eh  eila  fece  con  animo  non  meno  virile  , ci#  generalo  e 
intrepido  , quando  nel  falvare  fe  fìellà  , due  figliuole  pulzelle 
la  nuora  gravida  , e la  piccola  nipotina  dalla  fùria  de’ Papali  * 
inganno  con  arte  aflutiffima  tutte  le  guardie  ; e lo  riferirò  ledei- 
meme  nel  modo,  che  da  lei  fiefià  mi  fu  raccontato , mentre  eh’ 
io  fui  in  Gaeta.  Senza  che  la  colà  è fiata  tanto  publica  e tan- 
to  nota  e celebrata  per  quali  mezzo  mondo  , eh’  io  non  poto 
lemer  d elleme  tenuto  poeta.  Dappoiché  il  Papa  con  fuo  difpia- 
cere  tntefe, che  Marcantonio  Colonna  era  campato  dalla  rete,  che 
le  gli  era  tefa  , con  l’ avvifo,  che  gli  diede  la  madre; ebbe  nell* 
animo  di  farla  rinchiudere  con  le  figliuole  in  un  Monafierio  ; al 
irne  dopo  molte  difpute  fi  contentò  , eh’  elle  ftelTero  nella  loro 
calà  di  Santo  Apollolo  , e che  fc  le  ponellero  attorno  alcune 
guardie . Le  fece  poi  comandare  con  un  Moto  Proprio  ch’ella 
non  dovete  dar  marito  ad  alcuna  delle  figliuole  , fcomunicando 
chiunque  con  alcuna  d’ ete  fi  maritate  fenza  licenza  della  Sede 
Apoftolica . Coloriva  quell’ordine  con  un  avvifo,  ch’egli  dice- 
va di  aver  avuto  d’Afcanio  Colonna  loro  padre  , ritenuto  allora 
ni  prigione  nel  Cartello  nuovo  di  Napoli.  Parvero  all’ accortif- 
fima  Donna  quelli  principj  atai  cattivi,  ed  afpettava  ogni  giorno 
baccelli  peggiori  , laonde  quantunque  non  ceflàfiè  mai  di  diman- 
dar umilmente  conferii®  ed  ajuto  a Dio  ottimo  e granditimo  , 
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confortatore  de’tribulati , non  fi  perde  però  giammai  d’animo}  e 
ftando  in  quelli  penfteri  ad  afcoìtar  Metta  ii  giorno  28,  di 
Decembre  , fi  venne  a quella  parte  dell’  Evangelio  , ove  recita 
Matteo,  che  l’Angelo  apparve  in  fogno  a Giufeppe,e  l’ ammo- 
ni , che  pigliando  il  fanciullo  con  la  madre  maria  , tugglife  all’ 
Egitto,  perciocché  Erode  l'andarebbe  cercando  per  farlo  morire. 
Senti  con  quelle  parole  aprirfi  la  Donna  teneramente  il  cuore, 
e le  parve  che  fulfe  rivelazione  quella  mandatale  da  Dio  , per 
ammaeltrarla  di  quel  che  dovette  feguire.  E fatta  deliberazione 
di  partire  , ed  occùrfole  il  modo  , afpettava  il  tempo  comodo  } 
nè  pacarono  molti  giorni , eh’  ellèndole  in  ciò  la  fortuna  lavore- 
vole  , le  -apparecchio  la  occafione  belliflima . Dovendo  il  primo 
giorno  di  Gennaro  allora  vicino  detl’anno  partalo  iffd-  con  fo- 
fcnnc  pompa  D.  Giovanni  Carrafa  , dellinato  Duca  di  Paiiano 
pigliare  la  invertì  tura  dello  Stato , e ’l  battone  di  Generale  della 
Chiefa',  e confìderando , che  flarebbe  quel  giorno  ciafcuno  atten- 
to al  fileggiate  -,  e perciò  elfer  molto  al  fuo  proposito  , fenza 
comunicare#ton  altra,  perfona  il  fuo  penfiero , ordinò  a un  fuo 
fedele  quel’  eh’  ella  voleva  , che  ei  facerte } e fenza  guallai  pun- 
ro  l’ ordine  da  4ei  tenuto , attefe  a ricevere  gratamente  chiunque 
Veniva  a vifìtarla  t e furono  per  forte  le  vili  te  molto  più  lunghe 
'quel  giorno  dell’  tifato  i perchè  durarono  infitto  alte  tre  ore  della 
Pòrte . Licenziato  bgmmo’  , e dato  ordine  a trovar  danari  e 
gioie  , per  avergli  pronti  a qualunque  oqcafione  , fende  dirot- 
to polizzine  a divedi  Signori  amici  ed  aderenti  de  Coion* 
ttefì  , narrando  loro  la  fua  partita  . Quelle  lafcro  ad  Arteme- 

fra  fua  fidata  donna  di  Compagnia  , con  T ordine  di  quel  cWs 

he  doveva  -fare;  parentale  già  4’ ora  comoda  a ftiot  «legni  , 
intèrno  8f’la- mero  notte  feoe  intendere  alla  nuora  ed  aile.  figliuo- 
le quanto  ella  aèèa  difegnato  di  fere  -,  animandole  a dover  mo- 
flrarfi  degne  di  fe  llelfe  hi  quello  cafo  , ohe  si  loro  importa- 
va : e trovatele  ardite  e drfportirtime  , travetti  le  figliuole  con 
certe  cappncce  grotti-  , vedi  , calzoni  , e fcarpe  da  viandanti, 
ed  accomodò  nel  vifo  a ciafcina  d'  ette  una  di  quelle  barbe  , 

che  fi  foglioso-  tifar  da  ccfldro  che  fi  mafearano  , o che  recitano 

ìc  commedie  ,'  è Cbn  effe , la  nuora  , e la  nipoti na  s’ avviò  a piedi 
vèrfo  Terinihr,  accompagnate  folamcnte  da  quel  fuo  fedele,  e ua 
pochi  altri  fervidort . Avca  dato  ordhié.che  ivi  (Ietterò  in  puli- 
to cèrti  roiuifiri , ed  mia  lettica,  nella  -qnaje  entrata  ella , la  nuo- 
- . t ra. 
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r$  , e la  tripolina  > fece,  ci«  le  figliuole,  e quegli  akri  Gioì  oh 
yalcalfaro  ne’  ronzini.  Giunti  alla  porta  di  S.  Lorenzo  , e chia- 
mati; le  guardiq, ditterò  d’  andare  ad  una  vigna  a diporto  , e da. 
to  ad  uno  di  quegli  pochi  giiilj  per  mancia  , per  non  infofpetr» 
tirlo  , fi  fecero  aprire . Col  modo  fletto  fli  loro  aperta  la  porta 
del  Ponte,  onde  li  va  a Tivoli , e camminando  a gran  patto  vi 
guttifero  in  full’  aprir  del  giorno  ; quivi  dicendo , cn.  era  la  Si- 
gnora Porzia  Zambcccari  , che  andava  ad  Arzole  fuo  Cartello  , 
pattarono  a Vicovaro , ed  indi,  portata  la  lettica  per  quell’ afpra 
piaggia  Fiorentina  filile  fpalle  d'  uomini  , già  prima  provveduti 
diligentemente  dalie  Celle  , Terra  dello  Stato  fuo  , fi  conduttè 
a Tagliacozzo.  La  mattina  in  Roma  fi  tenne  nella  fua  cafa  il 
medeJimò  ordine , che  foleva  tencrvifi , delia  Metta  , delle  tavo- 
le , e delle  altre  colè  , ed  a quei  che  venivano  per  vifitarla,la 
faggia  donna  di  compagnia  diceva , che  la  Signora  flava  un  po- 
co indifpofla  , ed  accortamente  rendeva  rifpotta  a ciafcuno  , fe- 
condo alla  qualità  fua,  come  fe  veniflero  dalia  padrona , che  fuf- 
fe  in  ietto  , fin  che  fi  venne  alle  1 8.  ore  , quando  ella  con- 
forme all’  ordine  che  fe  1’  era  lafciato  , mandò  con  paggi  le  po- 
lizze a quegli  , a chi  erano  ferine  . Pubblicatali  a quello  modo  la 
fuga  , fi  mandarono  , ma  indarno  cavalli  correndo  infino  a 
Vicovaro.  Dicci! , che  andò  Matteo  Stendardo  a farlo  intendere 
nell’  orecchia  al  Papa  , il  quale  dopo  d’  eflère  flato  un  pezzo  llu- 
pido  ditte  : Quella  donna  non  m’  ha  punto  ingannato  , percioc- 
ché conofcendola  io  fagaciflima , fui  di  parer  lempre , o eh’  ella 
fi  dovette  guardare  ftrettamente , o ciré  non  fe  le  facette  altro  che 
amorevoli  dimollràzioni . Volto  indi  a Madonna  Beatrice  Carra- 
fa  fua  fioretta  dille  : La  vortra  Duchetta  di  Tagliacozzo  c fuggi- 
ta; la  quale  polla  inginocchioni,  udendola  il  Papa, diede  infinite 

grazie  a dio  , che  avelie  provveduto  di  così  faggio  avvifo  una 
onna  , e di  battami  forze  ad  ingannar  un  Papa  , e tante  guar- 
die . Quello  atto  delia  partita  di  quella  Signora  mi  c partito  de- 
gno d’  ellèrvi  raccontato,  si  perche  da  fe  c da  tenerfenc  conto, 
come  perchè  alia  Maellà  dell’  Impcradore  parve  cosi  generalo , 
che  uditolo  in  Ifpagrra , ove  egli  flava  ritirato,  mandò  a donar- 
le duemila  feudi  d’  entrata,  gio.  Certo  eh’  egli  fu  conforme  a 
quel  fuo  grande  e veramente  reale  animo  ; ed  a me  pare  , che 
con  si  buon  gullo  , conofcendovi  un  poco  fianco,  ci  riduciamo 
prima  che  li  faccia  feuro , nel  vollro  non  meno , che  mio  Ca- 
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dello  qui  predo  , ove  fi  potrà  dimani  feguire  il  redo  , quando 
a M.  Marcantonio  non  difpiaccia.  mar.  A me  farebbe  grazia  , 
che  ambedue  voi  vi  degnafte  di  venir  quella  fera  alla  mia  pic- 
cola cafa , ove  la  volontà  avanzerebbe  ogn’  altra  cofa . tic.  Se 
voi  non  volete  venir  con  noi  , farete  contento  di  trovarvici  di- 
mani , e feguiradì  quello , che  vi  rimane  a raccontare. 
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E 

DEL  REGNO  DI  NAPOLI 

NEL  PONTIFICATO  DI  PAOLO  IV. 
RAGIONAMENTO  SECONDO. 


Gio.  Giacomo  leognano  , marcantonio 

TAGANELLO , B TlCOMACG. 

ECco  appunto  il  Paganello  , il  quale  niente  meno  defìderofo 
d’  udirvi  ragionare  del  rimanente  della  guerra  pallata  , di 
quello  , che  io  mi  fia  , non  ha  voluto  farli  appettare . mar.  Io 
mi  ridilli!  jerlèra  a cala  con  tanta  foddisfazione  d’  animo  , che 
dubitando  di  non  perderne  oggi  parte  , me  ne  fon  venuto  più 
per  tempo  forfè  di  quello,  che  m’ afpettavate . Ma  potrete  imam 
lo  , che  vi  piaccia  di  dar  principio  al  ragionare  , veder  quelle 
due  medaglie  di  Europa , e di  Fatiflina  , e dirne  quello  che  ve 
ne  paja  . tic.  Elle  mi  pajcmo  nate  in  un  parto  delta  vollra  in» 
dullria  , ma  sì  ben  traportate  dalle  antiche  , che  non  bifogna  che 
Ha  punto  goffo  colui  , che  le  ha  da  conofcere  per  moderne  , 
Parmi  ancora, che  non  fenza  arte  le  abbiate  accoppiate,  e fe  el- 
le furono  cosi  belle  vive  > come  le  medaglie  ne  le  rapprefenta- 
no  , poco  c da  maravigliarfi  , fe  quella  converti  un  Dio  in  to» 
Io  felvaggio  , e quell’  altra  un  Imperadoie  in  cervo  domeftico . 
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gio.  Io  che  non  11»’  intendo  ili  medaglie  , vorrei  che  fi  ragio- 
nane della  guerra  , ove  fi  lai'cio  jeri . tic.  Ci  avanza  ancora  buo- 
na parie  del  giorno.  Ma  per  non  farvi  più  delìdcrare , ripiglian- 
do dalia  tregua , che  vi  dilli  jeri , eh’  era  conchiufa  per  cinquan- 
ta giorni  , Operandone  il  Duca  la  pace  , mandò  alla  Maeilà  del 
Re  riollro  D.  Fraiicefccf  Pacecco  con  la  Capitolazione  , che  il 
Papa  dimandava  , ed  egli  ( come  pur  vi  dilli  ) fe  ne  andò  a 
Napoli  a provvederli  di  nuovo  efereito  per  quella  guerra , fe  ne 
avelie  avuto  bifogno  , o per  quella  del  Piemonte  , fe  fullè  riu- 
feita  qui  la  pace,  e’1  Re  di  Francia  avelie  rotta  la  tregua,  co- 
me fi  fofpettava . Ma  il  Cardinal  Carraia,  il  /piale  aveva  l' ani- 
mo vofio  alla  guerra  , paTuad(jndo(j  , die  daqliplla  dipepdpl^ 
la  grandezza  fila  e de’ Tuoi  , e conofcendo  1‘  animo  del  Re 
tanto  inchinato  alla  pace  col  Pontefice  , che  in  qualunque  tem- 
po eglj  fi  fullè  rifoluto a dimandarla,  non  era  per  dovergli  man- 
care , flimulò  di  nuovo  Ercole  Secondo'  Duca  di  Ferrara  pSi 
con  Brievi  ed  ammonizioni  del  Papa  , che  con  prieghi  e Tar- 
ghe promeflè , che  gii  face'Iè , e finalmente  con  minacce  di  feo- 
muniche , e di  conlìfcazioni  dello  Stato , che  non  dorelle  man- 
car in  quei  tempo  di  tanta  necellità  di  ajiuare  e difendere  la 
Chicfa  perfeguitata  da’  nemici,  le  cui  Terre  erano  in  gran  par- 
te disfatte  , c gli  avverfarj  fuoi  corft  armati  infino  alle  porte  di 
Roma  , Città  facrofanta  , Capo  della  Religion  Crilliana  ; e che 
fc  a quello  non  lo  moveva  il  zelo  della  Fede , e l’obbligazione, 
eh’  egli  le  ha  come  fuo  Feudatario  , confideraflc  almeno  di  quan- 
to gran  fofpetto  , e di  quanto  maggior  danno  gli  poteva  eller 
cagione,  che  ii  Re  Filippo,  il  quale  modra  di  voler  ingrandi- 
re più  fempre  il  Duca  di  Fiorenza  , avelie  allargato  1’  Imperio 
intorno  allo  Stato  fuo  più  di  quello  , che  fin  a quel  giorno  vi 
li  c difìefo . Il  Duca , che  conofceva  1’  obbligazione  cn  egli  ha, 
come  Feudatario  della  Chiefa,di  ajutarla  , c che  voleva  niollra- 
re,  eh’  ei  non  marcava  di  far  quello,  che  fe  gli  conveniva,  ac- 
cettò finalmente  di  trovatfi  a difenderla  con  tutte  quelle  genti  a 
piedi  ed  a cavallo,  che  avertè  potuto  ragunare.  É diede  Tubi- 
lo ordine  di  porle  infieme  , fpingendovelo  forfè  oltre  all’  obbli- 

f azione  del  Feudo  , la  gelofia , eh’  egli  aveva  , che  il  Duca  di 
‘iorenza  con  i’ autorità  del  Re  Filippo  , e con  l’  ajuto  dei  Du- 
ca d’  Al  va  non  difegnaflè  fopra  il  fuo . E perav  ventura  poi 
egli  parimente  dubitava  , che  il  Duca  Ottavio  Farnefc  fuo  vi- 
cino, il  quale  poco  prima  s’  era  accordato  col  detto  Re  Catto- 
lico , 
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lice  , non  volefle  remare  alcuna  novità  . Così  c fottopofia  la  con- 
dizion  de’  Principi  a’  fòfpetti  , che  con  gran  difficoltà  trinavano 
modo  da  poterft  afficurar  tra  loro  , e muffitila  mente  quei,  che  To- 
no uniti  infierne . Non  meno  fi  doleva  il  Duca  di  alcuni  Mini^- 
firi  del  Re  Filippo , che  in  Inghilterra  avellerò  mollrato  di  non 
aver  in  molto  prezzo  il  Tuo  Ambafciadore  , e che  da  Milano  le 
gli  fullero  macchinati  tranati  , non  mancando  mai  apprettò  a 
quelli  Principi  grandi  degl’  invidio!!  e rapportatori  , che  non 
celiano  di  proccurare,  che  f uno  entri  in  folpetto  dell’ altro.  AI 
Cardinale  , credendo  d’ eller  fiairo  delle  forze  del  Duca  di  Fer- 
rara , non  parve  di  voler  tentar  egli  più  la  Signoria  di  Vene- 
zia , perciocché  ellèndovi  andato  l’anno  innanzi  , non  gli  era  fuc- 
ceduto  di  poter  muovere  il  grave  configlio  di  quel  Senato,  efem- 
pio  veramente  di  prudenza  e di  giullizia  , mi  proccurò , che  per 
altri  mezzi  cerca iTe  il  Papa  dr  tirare  que’  Signori  dalla -Tua.  Amba- 
fciadore per  il  Re  Filippo  in  Venezia  era  Francefco  di  Vargas, 
uoma  il  quale  oltre  alia  molta  Tcienza , eh’  egli  ha  delle  leggi, 
e d’altre  candidiffime  lettere  , è di  grande  efperienza  , di  gran 
giudizio  , e dellriffimo  nel  trattare  i negozj . Egli  ellendo  pochi 
giorni  primi  ritornato  dalla  Corte  del  Re , ed  intendendo  i ma- 
neggi del  Cardinale  ( per  quanto  nel  nollro  campo  fe  ri*  è inte- 
ro ),  ricordò  , più  d’ una  volta  alla  Signoria,  quanto  lungamente 
s’era  T Imperatore  confervato  feco  in  amicizia  e benevolenza  , e la 
volontà, cne  fucceffivamente  il  Re  Filippo  fuo  figliuolo  tiene  di 
fcguirla,e  di  perfeverarvtrdillè  della  bontà  e piacevolezza  rii  quei 
Re,  e inoltrò  quante  volte, e per  quanti  modi  ha  procurato  di  ri- 
verire il  Pontefice  , e d’  ubbidirlo  , e che  i m addimi  Signori 
potevano  eflfere  ottimi  tefiimonj  , quanto  l’  animo  del  fuo  Re 
filile  fiato  inchinato  Tempre  alla  pace.  Quel  prudenti  Ili  ino  Senato, 
che  teneva  il  detto  Ambafciadore  in  opinione  di  veritevole  e 
di  (incero , «d  avea  conofciuto  chiaramente  l’ animo  del  Re  di- 
fpofiiffimo  alia  pace , tutte  le  volte  , che  n’  è fiato  ricerco  , e 
che  \op.  lettere  e con  ambasciate  ha  pregato  più  volte  quella 
Signoria  , che  caldamente  vi  fi  adopralle  , e offerto  di  voler  ac- 
cettare quanto  ella  avelie  arbitrato  delle  fue  differenze  ; ciliari 
( per  quel  che  fe  n’  c potuto  poi  giudicare  dagli  effetti  ) che  fe 
il  Pontefice  voleva  rifolverfi  di  venire  ad  una  giuda  pace,  quella 
Signoria  avrebbe  operato  col  Re  Filippo  , che  fi  fu  Uè-  conchi  ti  fa 
in  modo  , che  ia  Santità  Sua  ne  rimaneffe  Soddisfatta,  ma  che 
altramente  elfi  non  erano  cosi  leggieri , nè  afacciati  , che  fi  mo<- 
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veHero  a molellar  ingìuflameite  quel  grande  ed  ottimo  Re  .loro 
amico  e contedcrato . Ma  il  Cardinale  con  la  fperanza  dell’ 
ajuw  del  Duca  di  Ferrara  , e non  ancora  in  tutto  difperato  di 

rater  in  alcun  modo  piegare  i Veneziani , entrò  in  viaggio  per 
raticia,  e palando  dagii  Svizzeri  diede  ordine  al  Vefcovo  di  Ter- 
racina  , eli’  era  Nunzio  in  quelle  parti  , che  afloldallè  con  la 
maggior  prodezza  poflìbiie  tremila  fanti  di  quel  paefe.  E giunto 
polcia  in  Francia, tu  ricevuto  dal  Re  con  allegro  vifo , e venen- 
doli alla  pratica  de’  negozj  pareva, che ‘1  Re  lleflè  ancora  in  for- 
fè di  voler  cominciar  egli  a venir  all’ arme,  ed  elTer  il  primo  a 
romper  la  tregua  fermata  col  Re  noflro.  Nulladimcno  gli  dice- 
va il  Cardinale  , che  nella  Bella  tregua  era  parimente  capitolato 
il  Pontefice , e che  l’ aveva  con  tutto  ciò  rotta  il  Re  Filippo  con 
mandar  cfercito  armato  a torgli  le  fue  Terre , e che  lo  Stato  del- 
ia Chiefa  era  per  dover'  venir  tollo  in  mano  di  Tiranni , e ’l  Pa- 
pa circondato  da’  nemici  fi  raccomandava  a lui , folo  Criflianiflì- 
mo  e poientilfinto  Re  , i cui  predecellòri  furono  loiiti  di  fem- 
ore difender  la  Chiefa , e di  rilevarla  da  mano  degli  opprelfori. 
rerfuadcvagli  oltre  a ciò  la  imprefa  del  Regno  di  Napoli  , ne 
durò  molta  fatica  ad  inchinarvelo  per  più  rifpetti . Ricordavagli , 
che  non  dovellè  perder  si  bella  occafìone  , come  allora  fe  gli 
moflrava  , eflèndo  quella  imprefa  facile  , e da  rhifcirc  , percioc- 
ché oltre  aUe  genti , che’i  Re  aveflè  mandate,  e quelle,  che  il 
Duca  di  Ferrara  regimava  in  Italia,  egli  avrebbe  allòldati  venti- 
mila fanti , e mille  cavalli  , e dato  abbaftanza  munizione  per  le 
genti  , e per  P artiglierie  ; e che  fe  facevano  alcun  groflò  prin- 
cipio di  efercito  , fperava  di  poter  tirare  i Veneziani  ancora  in 
lega  con  eflòloro  j ma  quel  che  diceva  eller  più  certo  , e di 
maggiore  impoi tanza  era,  che  prefentandofi  con  efercito  a’ confini 
del  Regno , egli  vi  aveva  tanti  parenti , amici  , e parziali  , che 
molti  Signori  titolati  , e gentiluomini  particolari  fàrebbono  flati 
del  canto  fuo  con  gran  feguito  di  genti . E col  Contado  di 
Montorio,  Stato  del  fratello, fi  farla  volto  a divozion  loro  tutto,  o » 
la  maggior  parte  dell’Abruzzo.  Oflerivagli  per  licurtà  di  quello 
eh’  ei  diceva  , di  dare  in  fuo  potere  Bologna,  Ancona,  Paliano, 
Civitavecchia,  e’i  Cafleilo  di  Sant’Angelo  in  Roma.  Erano  in 

?uel  tempo  nella  Corte  di  Francia  molti  fuorttfeiti  Napoletani  , 
errante  Sanfevcrino  Principe  di  Salerno  , il  Duca  di  Somma  , 
Giulio  Acquaviva  Duca  d‘  Atri  , Americo  Sanfevcrino  , Giulio 
Celare  Brancawi  , Luigi  Dentice  , cd  alcuni  altri  , li  quali  io» 
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Arimi  prima  dal  Cardinal  Carrafa  facilitavano  nelle  parole  molto 
la  imprefh  del  Regno , c inoltravano  ai  Re  , ed  al  Configiio  ogni 
cofa  piana  e fpcdita,  promettevano  l’opera  loro  di  gran  profit- 
to nel  rivolgere  alcuni  Signori  e popoli  alla  divozion  France- 
fe  . Eravi  di  più  il  Duca  di  Guilà  , Capitano  d’  illullre  no- 
me , ii  quale  d’animo  valorofo  , c accefo  di  vigor  di  guerra 
coufortava  ancor  egli  la  imprefa . E quantunque  Monfignor  di 
Memorami  Gran  Conteflafaile  di  Francia, ed  altri  di  maturo  di- 
fcorfo  configliatlero  a dovere  llarfi  in  pace,  e mantener  la  fede 
e’1  giuramento  della  tregua  fermata  pochi  meli  prima  coi  Re  Fi- 
lippo , liulladimeno  mollo  l’animo  di  quei  Re  da  tante  offerte, 
deliderofo  d’unor  di  guerra,  e di  accrescere  i Regni  fuoi , fi  pt-r- 
fuafe  facile  i’acquiflo  del  Regno  di  Napoli , o veramente  di  poterli 
rimanere  in  ultimo  con  alcuna  di  quelle  fortezze, e porfidi  fopra 
nominati, ed  ellèr  perciò  gagliardiffimo  nelle  cofe  d’Italia.  Pare- 
vagli  di  non  e, Ter  egli  il  primo  a romper  la  tregua,  perciocché 
oltre  che  gli  pareva,  che  era  già  Hata  rotta  8al  Re  nollro  , mo- 
vendo guerra  al  Papa,  eh’  era  capitolato  in  quella,  fi  doleva  di 
molti  trattati , che  diceva  edèrfegii  tentati  coutra  ; copi’  era  , che 
il  Conte  di  Mega , Governator  di  Luceniborgo  avelie  cercato  di 
rubare  Metz  di  Lorena,  che  s’era  tentato  d’attoflìcare  i pozzi  di 
Mariamborgo  , per  infermare  a quel  modo,  il  prelidio  , che  ’i  Duca 
di  Savoja  avelie  mandato  a levar  la  pianta  d’  alcune  fortezze  di 
Francia  nelle  frontiere  , che  un  Segretario  del  Vefcovo  di  Ar- 
ras aveffe  fubornato  in  Bruffclles  due  foldati  Guafconi  , perché 
tradiffero  Bordeos  , e che  in  Tofcnna  ancora  s’  era  tentato  di 
rubare  Monte  Alcino  , e Grolfeto . Quefie  cagioni  allegava  nel 
fuo  configho  il  Re  di  Francia  della  tregua  rotta  prima  dal  no- 
llro. Alcune  delle  quali  fi  niegano  da  quella  parte  , ed  alcu- 
ne altre  fi  difendono  con  ragioni  efticacillìme . E fi  rivolge  al 
Re  di  Francia  P andata  dell’  Ammiraglio  con  numero  di  genti , 
cosi  chiaramente  per  rubare  Duai , quafi  ritornando  da  giurar  la 
tregua  in  nome  del  fuo  Re . Ricordafi  parimente , eh’  c il  Coli- 
lo de’  Franceiì  il  romper  le  tregue  , poiché  in  un  altra  fofpen- 
fion  d’ armi  fatta  già  gii  anni  pallata  prefero  fra  Palamos , c Ro- 
fes  alcune  navi  , che  venivano  da  Spagna  con  la  guardaroba 
della  Regina  di  Boemia  . Prefero  ancora  Gattierres  , Terra  del 
Duca  di  Savoja  predò  a Villafranca  , nè  fi  vollero  piegar  mai  a 
renderla  , quantunque  ne  fuffero  richiedi  molte  volte . Ora  ac- 
cefo ii  Re  di  Francia  , e perfuafo  nel  modo  che  avete  udito  , 
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deliberò  di  mandar  nuovo  efercito  in  Italia  fono  nome  di  di- 
fender la  Chiefa  , e fi  fermò  lega  fra  il  Papa  , il  Re  di  Fran- 
cia , e ’l  Du~a  di  Ferrara  , nella  quale  fu  capitolato  , che  ’I  Pa- 
pa delle  in  Italia  ventimila  fanti  , e mille  cavalli,  e provveder- 
le ancora  abballanra  di  vettovaglie  e d’  altre  munizioni  per  il 
bifogno  deil’  efercito;  il  Re  di  Francia  mandane  ventimila  fan- 
ti , e duemila  cavalli  , e pagelle  li  due  terzi  della  fpefa  , che 
fi  farebbe  in  quella  guerra  dai  Papa;  ed  il  Duca  di  Ferrara  dò- 
velie  dar  feimila  fanti  , e feicento  cavalli  , e venti  pezzi  d’arti- 
glieria . E fu  il  detto  Duca  creato  Capitano  Generale  della  lega 
con  fuprema  autorità.  Del  modo, che  fi  avevano  quelli  Principi 
ripartito  fra  loro  il  Ducato  di  Milano  , la  Tufcana  , e ’l  Regno 
di  Napoli , non  voglio  ragionare  ora  con  voi , perciocché  vi  par- 
rebbe , che  fi  poteva  lor  dire  , che  non  mercatantallèro  della 
pelle  dell’  orfo  prima  di  averla  nelle  mani  , come  facetamente 
raccontò  l*  lmperador  Maflìmiano  all’Ambafciadore  del  Re  Luigi 
Undccimo  nella  fua#giocondiffima  novella  . Promife  di  più  il  Re 
di  Francia,  ch’egli  avrebbe  proccurato,  che  ’l  Gran  Turco  mandaf- 
fe  quell’anno  una  grolla  Armata  di  galee  a rubare  ed  infeflare  le 
marine  di  Calabria  e di  Puglia.  Di  modo  che  ellèndo  il  Duca  tra- 
vagliato per  mare  dal  Turco,  ed  entrandovi  elfi  da  un  altro  la- 
to con  gagliardo  efercito  , ritrovandoli  egli  coi  Tuo  disfatto , e 
con  fa  cavalleria  rovinata  dal  difagio  della  guerra  di  Odia  , pa- 
reva loro  , che  non  fulfe  per  poter  refillcre . Tanto  fir  più  po- 
tente la  fperanza  deli'  acquillo  , che  1’  obbligazion  della  tregua 
poco  prima  fermata  e giurata  per  cinque  anni . Alzato  il  Car- 
dinale da  tante  fperanze,  e ricevuta  dai  Re  gran  fontina  di  de- 
nari per  allòldar  genti  , ripigliò  la  Orada  di  Roma , ed  in  Fer- 
rara  , come  Legato  del  Papa  , con  molta  pompa  ciitfe  al  Du- 
ca una  fpnda  , e gli  diede  un  cappello  , infegne  di  Capitan  Ge- 
nerale , c lo  nominò  Ditcnlore  della  Chiefa.  Fu  detto  allora 
che  T-  Papa  , udite  le  condizioni  e le  promeffe  fatte  al  Re  di 
Francia,  rifpofe,  che  gli  amici  volevano  da  lui  molto  più,  che 
i nemici.,  li  mtalF  fariano  rimali  contenti  con  lo  Staio  folo  di 

Pattano  La  lama  di  cosi  grandi  apparati  moire  ( com’  era  ra- 

?’?roLi  6 ,UC^.^va»  e chiamati  a parlamento  li 

nc  facilmente  !t''° * * ^ Cma,che  chiamano  Demaniali,  otten- 
è ™ 5™  qWUr"ìùt  di  per  fortegno  del- 
la perfona'  e d.  ’ r'6! .oli^rte  » cJ>e  ciafeuno  fece  dell’  avere,  del- 
la perlona,  e de  figliuoli  pcr  fervuio  dd  ^ Ke#  e difcfe 
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dd  Regno;  e quello  con  rama dimoflrazion  d’amore , e ferriche*. 

Duca  Unimmo’ ?T3S: 

fa  é nrr  r.rn  fpcrar  **"*  ’ ailefe  a quello  eh’  ei  doveva 

n -mìci  J^  r^3  !““  IP*1?  ’ ^uan«  »’  intendevano  farli  da* 
nemici . Uonde  diede  ordine  ad  alloldarfl  tremamìb  fami  Iiaiia- 

ni  , per  afe, a™  pane  ned.  Tene  di  mari™  , “ ^li.liriprT 

fame  a(To dSfcimS  m Mandù  in  Alcmagna  per 

„e  e Tri  Z r “n  .d,fi*"°  di  farg>i  “lare  infino\  Fiu- 
mare AdriaJró  dKnd'  tra.*lt,frg*i  3 Pefcara  per  la  larghezza  del 
to  if  r d’,CmÌla  altri  Alemanni  fot- 

pratici  Z°Ju,r°i0mZ0  Gafparrc  Barone  di  Felli  , foldatr 
u dl’avea  ne.,,a  miliaia;  e disbarcati  in  Gae- 

p * 8 1 Snte  dl  Popoii  Per  ,e  cofe  di  Cam- 

Cobnnello  A L L r rd,,a  P^K'^tromila  altri  Tedefchi  del 
levató  nlll  ' ZT  dl  L°d^]e,  uomo  valorofo  , ed  ai- 
imbarcati  in  ila  r^f  ^^ettava  rrenu'la  Spagnuoli  , che  s’ erano 
Sr  iuto  di  o3  nCÌf°na  T bu°na  d>  oro  e d’argento 

Fa  cava  Feria  T * • r ™‘.le  altri  in  Sicilia  * 

cento  di  S^^^JSS  2 gS  jtT 

f^doT^^  airabbondM:,rd0nCS  ’*dt 

vettovaghe  come  de*  aie  cofe  icSk^Sd^  V? 
to  pofera  al  fortrficarc  , fcriffc  a!  Marchefe  di  Trivico  ’rhJ  ri 

tenni ^«ifodet'to  J F°  ,nf°rma«o  deha  memorabile  flrada,  che 
do  trend  anS  Iddtrro  ai  dett0  Monfignor  di  Lotrecco . vencn- 
forte  Venofa  Sant’  A 3 ^ZZ  * Begno  » ordinò  di  farli 
a D.  Garzia  di  Toledo  .8"  vóllfancom^VlL^'  T* 

tl  ì sScgfc 

S£  VStpSSa’ì  ^-dónr%r  d^Àr^aV1^ 

ti  a Ctó  Mi0  Cavaliere  dt  qualità,  e con  ordini  bada*- 
lavi  provvedimenti , afpct- 

avere  fpelTo  avvifo  dii  loro  ZZ  d ,,e,nrc!  - e Parava  di 
voleva  il  parere  di  q*  w.‘  ln^a  °8ni  giorno  il  Configlio, e 
parere  di  quei  Stgnon.  Furono  molti  d’  opinione,  eh’ 
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entrando  il  nemico  dall’  Abruzzo , fi  dorelle  abbandonar  quel 
paefe  , fuorché  le  Terre  , che  il  Marchefe  fortificane  , cd  an- 
dar ad  afpettarlo  in  Puglia  , per  difender  la  Dogana  , la  quale  c 
di  rendita  grandilTima,  oltre  alle  comodità  , ch’ella  dà  di  carne 
e di  belliami  d’  ogni  forte  . A quello  moflrava  d’ inchinar  il 
Duca  , e quindi  nacquero  quegli  ordini , che  pofero  tanto  terrò, 
re  in  quelle  Irovincie,  come  fi  dille  jeri  nel  principio  di  quel 
Ragionamento . Volevano  altri  con  parere  più  crudele , che  tut- 
te le  forze  fi  riduce'Tero  a Napoli  , e nel  contorno , non  avendo 
per  allora  il  Duca  efercito  formato  , e fi  abbandonarti  tutto  il 
reflo  . fuorché  le  Foltezze  da  me  poco  prima  nominate;  e cosi 
tenendo  il  nemico  in  tempo  , e confumandolo  negli  attedi  , e 
nelle  efpngnazioni , romperlo  poi  di  certo  con  un  efercito  irerco 
e gagliardo  , come  quello  , che  s’ appettava  , piuttoflo  che  porli 
in  avventura  di  venire  feco  a giornata  , e di  foitoporre  alla  di- 
lezione della  inllabiie  e fallacirtima  Fortuna  tutte  le  forze  , e 
la  importanza  del  Regno  . Ma  D.  Ferrante  Gonzaga  con  grave 
ed  eloquentirtìma  orazione  fece  conofcere  , quanto  faria  flato  gran- 
de  errore  mollrarfi  dal  principio  timido  e vile  ai  nemico  , ond 
egii  veni  Ile  ad  acquiflar  animo  e forze  , perciocché  i popoli  a 
bandonati  da  noi,  farebbono  fenza  dubbio  accollatili  a lui  , e 1 
avrebbono  provveduto  di  vettovaglie  , di  denari  , e di  ciò  che 
filile  il  bifogno  e 1’  ufo  della  guerra  ; e ricordando  1 apparec- 
chio grande , che  ’l  Re  noflro  faceva  in  Fiandra  per  muover  da 
quella  parte  guerra  al  Re  di  Francia  , onde  far.a  venuto  a di- 
vertirli quella,  e redarguendo  le  ragioni  degli  altri  , ottenne , che 
fi  dovettero  feguir  le  fortificazioni , e muffir  le  parti  deli  Abruzzo 
della  gente  e dell’  artiglieria , che  filile  portìbile  , ragunar  1 eler- 
cito  in  luogo  , onde  poterte  facilmente  volgerfi  ad  ogni  parte , 
ove  il  nemico  fi  fcoprilll , e andategli  ad  opporre,  tenendolo  a 
bada  con  grotte  e fpcrte  fcaramucce , alloggiando  fempre  in  fi- 
lo gagliardo  e vamaggiofo,  ed  ove  fi  vedette  la  comodità  .non 
mancar  di  dargli  addotto  gagliardamente  e d accettar  ogni  buo- 
na occafione,  che  la  fortuna  apparecchtalìe.  Quello  parve  al  ^u- 
ca  il  più  faldo  configlio , e quello  che  dovetti-  feguirfi  , come  tu 
fatto.  Aveva  intanto  il  Marchefe  di  Trivico , dapotchè  li  ritiro 
D-  Antonio  Carrafa , riconofciute  le  Terre  dell’  Abruzzo. , e dato 
principio  a fortificare  Civitella  del  Tronto  , Atri  , Pelcara  , e 
Cività  di  Chieti  ; parendogli  Civitella  di  fito  gagliard  (Timo , po- 
lla nelle  frontiere  predò  ad  Afcoli  , efler  molto  atu  a ritener  la 
r furia 
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fùria  de’  nemici  ; Atri  Città  grafia , e abbondante  di  tutte  le  for- 
ti di  vettovaglie , ove  fi  potriano  rinchiudere  foldati  in  buon  nu- 
mero ; l’efcura  per  la  comodità  del  mare  , e del  fiume  dello 
flellò  nome  , che  vi  fa  porto  , attifiima  , e molto  a propofito , 
per  ricevere  e difpenfar  le  vettovaglie  , 1’  artiglierie  , e l’  altre 
munizioni  , che  dalla  Puglia , e dall’  Abruzzo  volto  al  mare  vi 
fi  conducefièro . E prima  eh’  io  efea  da  Pefcara  , vorrei  dirvene 
alcuna  cofa,  poi  eh’  eHa  è conofciuta  dal  Mondo  più  per  il  tito- 
lo di  Marchefe  , che  ne  hanno  prefo  tre  grandi  Eroi  , che  per- 
chè ella  fia  oggi  di  grandezza  , o d’altra  cofa  notabile . Fu  ben 
un  tempo  ( per  quanto  oggidì  dalle  fue  ruine  fi  può  giudicare  ) 
Città  importante,  già  detta  Aterno,  divifa  per  mezzo  dal  fiume 
del  medelìmo  nome . Vedefi  ancora  fabbricata  filila  porta  del 
ponte  una  pietra  di  color  bigio  , nella  quale  fono  (colpite  le 
jBrme  del  Re  Roberto  , e lettere  Latine  , che  a fatica  fi  pofiò- 
no  difeernere,  che  dicono  cosi  volgare  : Aterno  gran  cit- 

ta’, chiave  del  regno.  Fu  poi  difirutta  dalle  fazioni  de’ 
Cittadini  , fignoreggiandovi  dtK  fratelli , ciafcuno  in  una  delle 
parti  del  fiume  , e crebbe  in  tal  modo  la  rabbia  , che  fi  rovina- 
rono fra  loro  , fenza  lafciare  pur  una  cafa  in  piedi  dall’  una  o 
dall’  altra  parte . Comincioffi  poi  per  ordine  del  Gran  Marchefe 
del  Vado  a riabitare  filila  delira  riva  del  fiume  da’  Romagnuo- 
li,  e da  alcuni  mercatanti  forefiierj  , li  quali  vi  hanno  fabbrica- 
te quelle  poche  abitazioni , che  oggi  vi  fi  veggono  ; e non  du- 
biterei eh’  ella  non  andafiè  ogni  giorno  crefcendo  più  , fe  il  di- 
leguo, eh’ c fatto  per  fortificarla,  fcguillc  per  riabitarla,  eh’ c di 
abbracciar  quali  unto  il  circuito  della  Città  antica  , e di  farvi 
pafiàre  per  mezzo  il  fiume  celebrato  già  al  tempo  de’  nollri  mag- 
giori per  la  morte  di  Muzio  Attendolo  Sforza  da  Cotignola  , il 
quale  eifendo  Generale  della  Regina  Giovanna,  vi  affogò  dentro 
l’anno  1424.  Ha  quello  fiume  due  principali  rami  , l’  uno  de* 
quali  ha  fonte  nelle  radici  dell’  Appennino  apprelfo  a Monte  Re- 
gale , e (tendendo  per  l’Aquila  entra  fra’  monti  nella  Vallata, 
e riefee  fotte  a Rapino  incontro  a Popoli , onde  comincia  a par- 
tir quelle  due  Provincie  fra  loro*  l’altro  ufeendo  da  un  piccio- 
lo , ma  limpidifiìmo  lago  , eh’  è ferrato  fra  il  medefimo  Appen- 
nino da  quella  parte, ov’ è la  Terra  di  Scanno,  viene  (otterrà  forfe 
un  miglio  fin  prefio  la  Villa  di  Lago  , indi  per  mezzo  a due  afprif- 
fimi  monti  fe  n efee  appreflò  Anvcrfa  , e per  Pugnata , ed  alui 
luoghi  intorno  a Sulmona  fi  vieti  confcrvando  Tempre  ii  Tuo  nome, 

e da 


Digitized  by  Google 


s 


; DELLA  GUERRA  DI  CAMPAGNA 

e Ja  poteVfì  guazzar  per  tutto  fin  pretto  a Popoli  j ove  accrcfcitJ- 
10  dall’  acque,  che  ivi  nafcono,  e da  quelle  altre,  che  dall' Aquila 
per  la  Vallata  , ed  altri  luoghi  vi  ciittano  , fendendo  altre  mon- 
tagne afprilTìme , entra  in  una  -valle  , detta  Intrainonti , Riceve 
dipoi  da  Capi  Arano , e da  Eufiò  fin’  acqua  non  picciola  , ed  ac- 
crelciuto  da  altre  fe  ne  va  in  tal  modo  grado  ■ , che  faria  facil- 
mente navigabile  per  le  radici  del  colle  , ov’  è polla  Civita 
di  Chieti , a dar  per  Pcfcara  in  quedo  golfo  Adriatico  , mag- 

Picr  di  quanti  dall’  diremo  capo  di  Terra  d’ Otranto  , inlino  al 
o , Re  de’  fiumi  vcn’  entrino . Cività  di  Chieti  ( per  ritornar  là, 
ove  io  lafciai  le  cagioni  delle  fortificazioni  ) fu  fatta  forte  con 
difegno  , ch’ellèndo  Città  grande  e fertiiilfima  , vi  fi  poncflè  un 
grotto  prefidio  , acciocché  efpugnado  il  nemico  Civiteila  , e 
Atri , o fe  non  curandofene , avelie  voluto  pattare  al  cammino  di 
Puglia  ( com’  era  da  credere , s’ egli  voleva  feguir  la  drada  , che 
già  fece  Lotrecco  ) , avellerò  avuto  le  genti  nollre  luogo  capace 
ove  ritirarli  , ed  onde  ufeire  a rompergli  il  palio  ^lle  vettova- 
glie. Aveva  però  il  Marchcfe  grandemenre  intento  il  penderò 
alla  fortificazione  di  Civiteila,  come  quella,  che  prima  ( fe  i ne- 
mici difegnavano  entrar  per  la  parte  del  Tronto  ) doveva  oppor- 
li all’, impeto  loro  , quali  alla  gola  del  lupo.  Il  perche  faceva 
con  grandidìma  diligenza  raccorre  guafhtorr,  beflie,  fofeine,  tra- 
vi , màedri  di  fabbriche , e tutto  ciò  eh’  era  di  bifogno  , atten- 
deva di  giorno  e di  notte  a far  ripari , e formar  ballioni  j egli 
difeorreva  per  tutto , fi  fermava  però  la  maggior  parte  del  tem- 
po in  Civiteila , per  fornirla  di  ballioni , vettovaglie  , arme , ed 
altre  munizioni,  e vi  aveva  già  fatto  entrare  quei  due  mezzi  can- 
noni, ch’io  vi  didì  jeri  , che  aveva  cavati  dal  Cadello  dell’  A- 
quila  . Da  quella  parte  dell’  Aquila  ancora  fi  dubitava  , che  do- 
vettero far  difegno  i nemici  , perciocché  fi  fentivano  alcuni  ap- 
parecchi in  Rieti,  Città  polla  fu  i confini  .difcollo  tre  miglia  da 
Cività  Ducale,  eh’  è 1’  ultima  del  Regno  da  quella  parte  . Era- 
fi  venuto  due  anni  prima  a differenze  fra  quelle  due  Città  per 
conto  di  territorio  , come  fuolc  avvenire  fpeffo  fra’  vicini  , ed 
erano  feorfi  infmo  all*  affrontarli  con  l’arme  con  tanta  pertinacia 
e ferocità  d’  animo  , che  in  diverfe  fcaramucce  erano  morti  e 
feriti  più  che  dugento.  Per  quedo,  e per  ogni  altro  rifpctto  a- 
veva  il  Conte  di  Popoli  prima  , e poi  il  Marchcfe  di  Tri  vico 
mandati  alcuni  lòldati  iti  quelle  frontiere  . Ma  in  quedi  tempi 
elTcudo  ufeiti  alcuni  da  Rieti , per  bruciar  Cantalici  , picciol  Ca- 
detto 
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Sello  di  Civita  Ducale  , ma  pieno  di  valentuomini  , e con  chi 
i Keatini  avevano  il  maggiore  fdegno,  fi'  difefero  in  modo  quei 
di  dentro  , che  gli  ributtarono  cbn  morte  e ferite  di  motti  , 
combattendo  tutu  ollinatamente  , e gli  uomini  e le  donne.  Una 
delle  quali  dando  Tulle  mura  appretto  al  marito , che  aveva  da- 
to d’  un  làtTò  fulla  teda  ad  un  Altiere  , il  quale  fi  sforzava  di 
moti  tir  sii  con  la  infegna , la  prefe  con  ambedue  le  mani  per  la 
punta  dell’  alla  , e tirò  tanto  , che  gliela  drappo  a forza  dalle 
mani . In  ATcoli  Gio:  Antonio  Tiraldo  radunava  genti , quante 
poteva  , in  modo  che  i nemici  moilravano  di  voler  entrare  da 
molte  parti  , e di  non  fi  lafciar  intendere . Prefenliva  il  Conce 
di  Popoli  minori  in  Roma  , e con  molte  lettere  , e finalmente 
con  uno  de’  Tuoi  gentiluomini  , chiamato  il  Capitan  Androllio 
d’  Oga  da  Brefcia , fece  intendere  al  Duca,  che  per  difender  le 
cofe  acquillate  , e la  riputazione,  1’  avelie  provveduto  di  genti, 
d’  artiglieria , e di  denari , poiché  fapeva , come  di  tutte  quelle 
cofe  1’  avea  lafciato  mal  fornito  , perchè  avendo  egli  il  modo  , 
avria  guardata  la  campagna  , e foccorfo  ove  fudè  dato  il  bi fo- 
gno . Alandogli  il  Duca  il  Colonnello  Baroli  di  Feltz  con  fette 
infegne  d’  Alenimi , eh’  erano  allora  giunte  in  Gaeta  , una  delle 
quali  mandò  alla  guardia  di  Nettuno,  i’  altre  fei  riddile  a Fio- 
rentino, però  molto  sfornite,  e maltrattate  dal  difagro  della  lun- 
ga navigazione  fopra  le  galee,  che  oltre  a quegli  eh’ erano  mor- 
ti fu  i legni  , una  gran  parte  ne  rimafe  ammalata  per  la  lirada 
venendo  da  Gaeta  a Fiorentino.  Promilè  ancora  il  Duca  , elio 
fra  pochi  giorni  gli  manderebbe  quattromila  fanti  Italiani , c ot- 
to pezzi  d’  artiglieria , e bifognando  , che  farebbe  egli  venuto  in 
perfona  alla  ditefa  di  quei  luoghi.  Ma  finendoli  la  tregua, il  Si- 

gnor  di  Sermoneta  ricoverò  P i perno  , Sonnino  , eSezza,  Icqua- 
non  cosi  tollo  videro  ritirate?  l’efercito  , e finito  il  tempo  del- 
la tregua  , che  fi  rivoltarono  , e trattarono  molto  male  il  loro 
Governadore . Il  Conte  di  Popoli  , durando  ancora  per  alcuni 
pochi  giorni  la  tregua  , con  licenza  del  Duca  d’  Alva  era  anda- 
to all’  Abruzzo , a dar  ordine  ad  alcune  cofe  fue  , che  partico- 
larmente gl’  importavano  molto  , ed  aveva  lafciato  fuo  Luogote- 
nente Pompeo  Colonna;  al  quale  fecero  faperc  quei  di  Rocca  di 
Papa  , eh’  ellendo  allora  finita  la  tregua  , i nemici  s’  apparec- 
chiavano per  allattargli  , e eh’  elfi  avevano  bifogno  di  genti  e 
di  munizione.  E parendo  a Pompeo,  che  filile  quei  luogo  iin- 
ponante,prefe  cinquanta  làmi  Spugnuoii  dalla  compagnia  di  Torni- 
va , 
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va  , e cinquanta  altri  Italiani  da  quella  di  Ferrante  Gomcz,  e quel- 
le munizioni,  clic  giudicò  necefl’arie , per  introdurgli  in  Rocca  di 
Papa  ; ed  acciocché  fuffèro  ficuri  per  la  flr|da  , egli  con  Pompeo 
Tuttavilla,  giovine  di  gran  valore,  con  cento  cavalli,  e dugento 
altri  fanti  Spagnuoli  partito  da  Tivoli  a prima  fera  , gli  con- 
dulTc  avanti  la  mezza  notte  lotto  Rocca  di  Papa  , ed  inanimati- 
gli a doveri!  in  ogni  accidente  molirare .come  conviene  a valen- 
tuomini , fe  ne  ritornava  con  la  fua  feorta  per  la  ftrada  della 
Colonna,  Terra  antica  de’  Colonne!! ,e  rinfrefeata  quivi  la  fante- 
ria, marciava  ai  fuo  viaggio.  Ma  fucccdendo  un  poco  di  romore 
fra  un  Tergente  Spagnuolo,  e Gabriel  Moies,  ripigliarono  la  llra- 
da  , che  aveano  fatta  al  venire  , camminando  la  cavalleria  un 
pezzetto  innanzi  j quando  Lodovico  Savello  , Gio:  Antonio  Ma- 
neri , Gabriel  Moies , e forfè  dieci  altri  cavalli  , che  s’ erano  a- 
vanzati  innanzi , feoverfero  nemici  , e fattolo  intendere  a Pom- 
peo Colonna,  dieder  loro  addoflo.  Erano  quelle  due  compagnie 
di  AlelTandro  Colonna  , e di  Cencio  Capizucchi  , le  quali  par- 
tite la  notte  ideila  da  Roma.fe  n’andavano  a Zagaroii , ov’  era- 
no i loro  Capitani  j e vedendofi  all’improvvifo  allàlir  da  cavalli, 
con  tumulto  e fretta  grande  pioccuravano  metterfi  a ordine  , e 
difenderli . Ma  fu  vano  ogni  loro  refiftere  , conciò  folle  che  in 
la  campagna  aperta  malamente  fi  potevano  fptoweduti  difender 
da’  cavalli . Ed  elTendo  già  cominciati  a sbaragliai , fovraggiun- 
fero  con  incredibile  velocità  i fanti  Spagnuoli  , onde  fpaventati 
e maltrattati , furono  sforzati  di  proccurar  la  falute  con  la  tuga  . 
Ne  morirono  trentacinque  , e rimafero  prigioni  da  dngcnto  , li 
quali  menati  a Tivoli  furono  fvaligiati , ed  indi  lafcuui . Quei 
cento  foldati , eh’  erano  entrati  in  Rocca  di  Papa,  prima  che  lì 
fpargclTe  la  venuta  loro , ufeirono  verfo  Veliera  , e fecero  gran 
preda  di  bclliami  groffi  e minuti,  e lafciatigli  in  un  prato  fol- 
to la  Terra  , fi  ridullèro  nella  Rocca,  ov’era  Caflellano  e Capo 
di  tutti  ii  Capitan  Sanfone  da  Tagliacozzo.  Giù  nella  Terra  era 
MalTaro,  eh’  c come  Governatore  delle  cofc  del  Popolo  , uno  , 
che  nominavano  Finocchio,  il  quale  per  mezzo  d’uno  di  nazion 
Francete,  che  abitava  quivi  , fece  intendere  a i Vellitrefi,  che 
venilTèro  a ricoverariì  la  preda,  la  quale  era  in  luogo  , che  fa- 
cilmente 1’ avrebbono  potuta  riavere,  e che  era  fiuta 'feaza  fapu- 
ta  de’  Terrazzani , elTendo  elfi  vicini  ed  amici  ; anzi  che  fe  po- 
teva fucceder  loro  d’entrare  nella  Terra,  elfi  non  gli  avrebbono 
(atta  reli  (lenza . Próccuravafi  collui  quelle  amicizie , penfando  che 
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fo  . Cofé  noflre  dovettero  ognj  giorno  andai  peggiorando.  Ora  ri- 
tornando la  notte  il  Francefe  con  qnetto  concerto  da  Velletri , fu 
prc  o da  Alellandro  Androcio,  il  quale  due  giorni  prima  vi  era 
venuto  , mandato  da  Marcantonio  Colonna  a provveder  a-  quei) 
luogo,  e mantener  quei  Terrazzani  in  fede.  E difeoverto  iltrat»; 
tato,  con  grandifiimo  filemio  prefo  il  Finocchio  , e fl  rantolatola 
ijilieme  col  Francefe,  fonza  che  di  fuori  fe  n’  udilTe  alcun  ru- 
more, faceva  ilare  in  arme  i gipvani  per  le  mura  . La  mattila 
per  tempo  da  cinquecento  fonti  Italiani  , ideiti  fenza  infogna  da 
Vei  etn  la  notte,  guidati  da  un  Capitan  Francefe, furono  al  luo- 
go , ov  erano  flati  avvi  fati , che  pafcolavano  i befliami  predati, 
e ricoveratigli  tutu  , gli  rimandarono  a Velletri  fenza  contrailo  ; 
pecche  Androcio,  c i faldati,  dubitando  che  tutti  , o la  mag- 
gior parte  tfo  Terrazzani  flirterò  confapevoli  del  trattato  , non  ar- 
di vailo  muoverti  dalla  guardia  loro.  Quando  per  configlio  d’uno 
de  piu  vecchi,  per  una  felva,  die  fi  giunge  con  la  Terra,  in- 
« ?r°  n llwara,,ta ‘vecchi  e fanciulli  s’  andarono  a porre  in  un 
pa  retto,  onde  quei  di  Velletri  dovevano  ritornare  per  fare  il 
cammtn  dritto  ed  altrettanti  giovani  delia  Terra  fedii , e bene 
armati  d archibugi  ufetrono  alla  traccia  de’  Veliitrelì.  I quali  pa- 
rendo loro  d aver  fatto  attàir  con  l’aver  ricoverata  la  preda,  non 
vedendo  mover  alcuno  della  Terra  in  lor  favore,  fe  ne  ritorna- 
vano , ed  avvicinar  al  pattò  ftretto,  eh’  efll  al  venire  aveano  la- 
lciato  lenza  guardia,  non  potendo  immaginarti, che  ardirtelo  quei 
della  Terra  impedirglielo;  quei  che  l’  aveano  occupato  , con  ro- 
more  e llrepito  grandifiimo  cominciarono  a gridare  Colonna  . 
Colonna,  ammana  , ammazza  , e i giovani  in  un  tempo  dalle 
Ipaiie  a tirar  delie  arclubugiate  ; il  perchè  temendo  quei  Addati, 
che  tulle  tratto  doppio , e die  innanzi  e dietro  vi  Ajrte  mag- 
giornumero  d«  genti, che  gli  avefTero  colti  in  mezzo » fenza  pen- 
far  punto  a difenderti  ■,  riflretti  infieme  voltarono  a pigliar  altra 
lhada  per  falvarfi , ed  eflendo  giunti  da  quei  quaranta! archibu- 
V"°™  e,  fentj  degli;  ultimi,  lì  sbaragliarono,  e poforo 
ii  i or  me  in  tal  modo  > die  ne  rimafero  morti  parecchi  , e 

rPrnd/CnnURne  Ur0r”°  gli  fi  Girarono  fltg, 

gendo.  Da  Roma  ufci  il  Duca  di  Palrano  , e Pietro  Strozzi 
con  fermila  fanti , ottocento  cavalli , e fei  cannoni  , e vedendo 
i-  inipeduneiuo,  che  Ollia,  e’1  Fpnc  davano  alle  coffe  dr  Roma, 

Fef  3 PA'ma  ,mPrefa  d«  levarti  quell’ oflacolò , evi 
andarono  di  lungo . Ora  quella  tmprefo  ebbe  quello  fine  , che 
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elfi  ricoverarono  Odia  fenza  contefa  , perciocché  quei  pochi  fol» 
dati  Spaglinoli,  che  v’ erano  dentro  , non  ellèndofi  ancora  ripa- 
rati dalla  batteria  fatta  da’  noilri  , lafciarono  il  Cartello,  e fi  ri- 
durtelo nel  Forte,  ove  furono  attediati  con  ali  altri  ; e comin- 
ciando i Papali  a batter  il  Forte,  fi  venne  (libito  a patri  di  Ja- 
fciarlo,  e che  i foldati  fi  potettero  ritirar  fàlvi  a Nettuno  con 
unte  l’arme  loro,  e con  due  pezzi  di  artiglieria.  E1  però  fama, 
che  averterò  corrotto  prima  con  danari  li  Capitani  Gio:  Vafquez 
d’Aviles,  e Francefco  Hurtado  deMendozza,  ed  Ortiz  de  Vera, 
(a)  la  aii  autorità  valeva  molto  appo  quei  foldati , perché  s’ era 
ritrovato  dentro  Orbitello  col  carico  dell’ artiglieria , ed  in  alcune 
altre  imprefe , e ’l  Duca  ve  1*  aveva  iafeiato  come  per  compagno 
de’  Capitani . Dicevano  cofloro  a i foldati , che  le  piogge  aveva- 
no in  modo  allagato,  come  vedevano,  il  Forte,  che  non  fi  po- 
tevano apprettare  alle  cortine  ed  a i baluardi  per  difenderli  , e 
diedero  loro  ad  intendere , che  i nemici  procuravano  d’  affogar- 
gli , con  volger  loro  il  fiume  addotto , il  che  dicevano  che  po- 
iria farli  facilmente;  e ch’era  men  male  falvar  la  vita,  e l’arme 
loro  con  quei  due  pezzi  d’  artiglieria  , che  durando  con  pazza 
ertinazione  in  una  imprefa  imponibile  a mantenerfi  , perder  il 
rutto  con  maggior  danno  e diservizio  del  Re;  di  maniera  che 
indotti  i foldati  dalle  perfuatkmi  de’  lor  Capitani  , fi  trefero  co* 
patti,  che  s’ è detto  . Ricoverato  H Forte  , s’  avviarono  i Papa- 
li a Tivoli  , e mandarono  Cencio  Capizucchi  a ricever  Palertri- 
na  , e Cartel  Sant’  Angelo  , che  fe  gli  erano  refe . Francefco 
Villa  , e Girolamo  Freapane  ripigliar0'10  Frafcati , Grottaferrata, 
Marino  , e Cartel  Gandolfo . Guardava  quelle  ultime  Terre  il 
Capitano  Gio:  Tommafo  Epifanio  da  Nàrdò  con  una  fua  com- 
pagnia , e la  teneva  ripartita  fra  tutte';  venendo  poi  la  fura  de’ 
nemici, la  riflrinfe  in  fifiel  Gandolfo,  ove  fu  tentato  di  render- 
fi  , e negando  egli  oflinatamente  , fe  gli  fuggi  la  notte  un  fuo 
Caporale' con  tutta  quella  fquadra , nella  quale  egli  più  confida- 
va; e non  parendogli  di  poter  difenderfi  con  quelli  pochi  , che 
gli  erano  rimafi  , nè  avendo  pane  , nè  acqua  , nè  luogo  ove 
mandarne  a pigliarli  , effondo  perdute  le  Terre  vicine  , onde  pri- 
■•T1  A . ma  H 

(a)  Per  quefta  cagione  fu  tagliata  la  tejìa  in  Brujfelln  al 
Meftdetfa  /’  anno-i  y fp,  , « farebbe  fueceduco  lo  JieJJo  al  V àfqac% , J* 
non  fujjt  fuggito  a Multa  -alla  fua  Religione. 
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ma  ne  aveano  , egli  fu  coflretto  a rendere  il  Cartello . Di  che 
prefe  ii  Conte  di  Popoli  tanto  fdegno  , che  con  tutto  che  avef- 
fè  quel  Capitano  fervito  molti  anni  con  gran  fede  e valore , a- 
veva  però  in  animo  di  farlo  capitar  male  , per  dar  efempio  agli 
altri  di  guardar  le  Fortezze  , che  fi  commettono  alla  lor  fede  , 
o di  morirvi  dentro  ; talché  fu  quel  Capitano  coflretto  di  riti- 
rarli a Venezia  , ricufando  ( per  mantener  la  fede  e fervitù 
tua  al  He  ) ogni  partito  onorato  , che  da’  Papali  e da’  Francefi 
gli  filile  offèrto . In  San  Polo  era  mezza  compagnia  di  Spagnno- 
li , e non  facendo  la  notte  guardia  con  molta  diligenza  , furono 
rutti  tagliati  a pezzi  da’  Villani  del  luogo  , che  con  alcuni  fol- 
dati  erano  entrati  di  notte  dalle  mura  , e per  non  effèr  difeo- 
perti  per  firada  , avevano  portato  il  fuoco  dentro  a’  morrioni  , 
per  accender  le  corde  ; talché  appena  ne  campò  un  folo  , che 
fallò  dall’  altra  parte  delia  muraglia  , e ne  porrò  la  nuova . Era 
il  Conte  di  Popoli  montato  dall’  Abruzzo  in  Tivoli  con  due 
compagnie  di  fanteria  Spagnuola,  e con  la  cavalleria  , e veden- 
dofi  di  [coprire  nemico  tutto  ii  paefe  , udita  la  .venuta  del  Duca 
di  Paliano , e di  Pietro  Strozzi  , parendogli  la  Città  grande  , e 
male  atta  ad  effèr  difefa  da  poca  gente  fènza  artiglieria  , dubi- 
tando  non  fe  ii  chiudeffc  il  palio  , fé  ne  venne  a Vicovaro,  ove 
quei  giorno  Hello  era  giunto  il  Baron  di  Feltz  co’  fuoi  Tede- 
schi . Fermoffi  ivi  il  Conte  tre  giorni  per  fortificarla  e munirla 
il  meglio  che  fi  poteva,  e lafciatovi  le  due  compagnie  di  fante- 
ria  Spagnuola,  che  vi  erano  già,  de’ Capitani  Gomes  della  Tor- 
r e , e D.  Pietro  di  Cartiglia  , egli  col  rimanente  , e co’  Tede» 
fchi  le  n’  andò  ad  Arzoli , e Auricola  , offèrvando  gli  andamen- 
ti de  nemici  , ii  quali  fapeva  eh’  erano  entrati  in  Tivoli  , ed 
indi  avviatili  a Vicovaro  , ed  alleggiatolo  , e piantatavi  la  bat- 
teria , Ed  in  un  tratto  Koviano , Cantaiupo , Canemorto  , e tut- 
to il  contorno  era  difeoperto  in  lor  favore . Defiderava  il  Con- 
te di  foccorrer  Vicovarò  , ma  ritrovandoli  con  poca  gente  , la 
cavalleria  confumata  , fenza  artiglieria,  il  paefe  nemico,  c aven- 
do ordine  dal  Duca  con  ogni  lettera  di  non  travagliar  ì Tcde- 
fchi , contrappefando  poi  ii  pericolo  , nel  quale  fi  poneva  non  fo- 
lo Anagni , e Frofolone  , ma  Tagiiacozzo  , e tutto  il  Regno  per 
ogni  poco  danno  , eh*  egli  avelie  ricevuto  j non  volle  porfi  in 
avventura , ma  fi  riduffè  a Subiaco  afpettando  il  fine  , e defide- 
rando  di  confervare  que’  pochi  Tedefchi  per  la  difefa  d’  Ana- 
gni , e di  Frofolone  , ove  fi  credeva  per  certo  , che  doveffèro 

H 2 veni- 


£o  DEEE^GUÉRRA’tìl'  CAMPAGNA 

-venire  i nemici  , fé  efpugnavano  Vicovaro;  il  quale  battuto  cin- 
que giorni  ,ed  apertovi!!  < buon  pezzo  delle  mura,  dandofegli 
1’  allatto  , fu  da’  Spagnuoii  gagliardamente  difefo  , ributtando  i 
nemici  .1  II  giorno  .feguente  lì  riduirero  i Capitani  nella  Rocca, 
con  difegno  di  fariì  forti  là  dentro  , feuza  veder  pur  un  fegno , 
che  i nemici  gli  duveièro  ' tcnur  di  nuovo  f anzi  animandogli 
una  donna  della  Terra  a non  dover  partirli  dalla  muraglia,  per- 
chè non  veniva  niunb  , fognavano  li  foldati  i lor  Capitani  ; e 
volendo  uno  degli  Alfieri  ovviare  a un  cosi  gran  difordine,  ri- 
cordandp  lat  iuo  Capitano  P errore  , che  fi  commetteva  nel  riti— 
rarfi  alla  Rocca  , fu  da  colui  ferito  afpramente  in  un  braccio, 
talché  non  avendo  gli  altri  ardire  di  fare  pur  una  parola,  fu  tal- 
mente abbandonata  la  difefa  della  batteria  , che  i Papali  avuto 
di  cip  fegno  da  uno  della  Terra  , vi  entrarono  fenza  contrailo  , 
e tagliarono  a pezzi  quanti  foldati  trovarono  , ti  quali  s’  andava- 
no ritirando  verte»  la  Rocca  , ove  s’  erano  rinchiuli  li  Capitani , 
che  fenza  far  altra  difefa  lì  reterò  a patti , falvando  la  vita  loro, 
e di  trenta  altri.  Perirono  in  quella  furia  da  dugento  Spagnuo- 
ii , perciocché  i Papali  , eh’  erano  in  buona  parte  Guafconi  , e 
Svizzeri  , nemici  naturalmente  di  quella  nazione  , non  potevano 
elfer  ritenuti  dal  Duca  di  Palijnò  , che  fi  sforzava  di  folvnr  loro  la 
vita , ed  a fatica  traile  fuori  uno  de’  Capitani  in  groppa  del  Rio  ca- 
vallo . Avuto  di  ciò  nuova  il  Conte  di  Popoli, fi  riduilè  a Fio- 
xentino , ed  avvisò  il  Duca  , che  per  mantener  le  cofe  di  quel- 
le parti,  era  bifogno  fare  maggior  provvifione  di  genti  e di  da- 
nari . ciò.  Certo  che  m’  è flato  cariflimo  1’  intender  vera- 
mente quello  fucceflò  di  Vicoraro  , perchè  qui  è flato  rac- 
contato in  molti  modi  , e ci  ha  dato  molto  da  dubitare  per  le 
cofé  di  qua  . tic.  Io  fo  i rumori  , che  ne  furono  fatti  , e fe 
i nemici  pigliavano  altera  l’occaiione  di  pallàre  , non  dico  ad 
Anagnà  , e Frofolone  , perclic  faria  loro  flato  difficile, o impof- 
filiile  ad.efpugparlc  , ma  alla  ftrada  di  Tagliacozzo  , facevano  ten- 
ia dubbio  gran  danno  , e fra  1’  altre  cofe  vi  avrebbono  trovata 
grandiffima  copia  di  vettovaglie  d’ ogni  forte;  ed  io  viddi  allo- 
ra la  con  fui  fon  e , in  che  davano  quei  popoli,  c vi  rimediai  quan- 
to potei.  Ma  elfi  fenza  far  altro,  che  (correr  la  campagna , rico- 
verando te  tee  Terree  fino  a’  contini  , e correndo  a Subiaco  Tac- 
cheggiar Anticolo  idi  Corrado  , e fe  ne  ritornarono  a Roma,  e fu 
quullo  uno  degl’!  importanti  errori, che  faccltero.  In  quel  tem- 
po ii  Conte  di,  Popoli  e«a  gravemente  inférmo  in  Fiorentino , < 
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fi  condnTe  qnafi  alla  morte  , ed  aveva  Francefco  Colonna  rico- 
verato Cavi , e Genazzano  ; e mentre  che  i noliri  s’ erano  ritira- 
ti a Montefortino  con  poca  comodità  di  vivere  , fe  ne  nfci  con 
ordine  del  Conte  il  Capitan  Francefco  Brancazzi  , che  lo  guar- 
dava , e fu  poi  da’  Papali  bruciato , come  l’ avevano  fempre  mi- 
nacciato , nel  modo  che  io  vi  racconterò  apprello  a fuo  luogo  , 
perciocché  voglio  ora  dirvi  quel  che  mi  fov viene  , che  pochi 
giorni  dapoi , nel  principio  della  venuta  di  Marcantonio  Colonna 
in  Campagna  di  Roma  , avvenne  a Gabriel  Moie»  , il  quale  vi 
Ito  nominato  poco  fa , giovine  di  gran  core  , e giudizio , e da 
fperarfene  molto . Aveva  il  Duca  d’  Alva  fcritto  al  Conte  di 
Popoli , che  provvederti:  d’  un  Colonnello  di  5oo.  fanti  a Lodo- 
vico  Savello , uno  de’  Signori  di  Collalto  ; e trovandoli  il  Con- 
te aver  già  fpedito  prima  Gabriel  Mole»  a fare  una  compagnia 
di  dngento  tinti , volle  , eh’  egli  ,e  Giovanni  Antonio  Mane» 
con  altri  dugento  fallerò  i Capitani , e dngento  ne  facellè  il  Co- 
lonnello , il  quale  gli  aveva  raccolti  ed  alloggiati  in  Collalto. 

Teneva  i fuoi  il  Maneri  nelle  Celle  , e T Moles  dall’ Aquila  ave- 
va mandati  i Tuoi  a’  Colli  : fono  quelli  due  ultimi  luoghi  del 
Ducato  di  Tagliacozzo,  aliai  prerto  a Collalto-.  Venuto  H Mo- 
les alla  fua  compagnia  , fu  avvifato  da  Carlo  fuo-  fratello  -di  al- 
cuni movimenti  , che  intendeva  del  Savcllo,  li  qnuli  non  dava- 
no buon  fegno  ; onde  folpettando  di  quel  , clic  avvenne  , li  ri- 
durti con  lui  , e col  Maneri  a parlamento  nelle  Celie . Diceva 
Lodovico  , eh’  ei  non  poteva  menar  più  innanzi  i faldati  fuoi 
lènza  paga , e che  avendo  perduto  ciò,  ch’egli  aveva  itv  Cam- 
pagna di  Roma  , voleva  tenerli  quei  faldati  per  guardia  di  Col- 
ialto , che  falò*  gli  rimaneva . Sforza  vali  il  Moles  di  perfuader- 
gii , die  avendo  egli  raccolti  quei  faldati  per  ordine  del  Duca 
con  danari  del  Re , non  fe  gli  conveniva  farne  altro  di  quello , 
che  il  fuo  Generale  gli  comandalle.  Al  line  dopo  molte  rep Iti- 
che  fi  difeoverfe  il  Savello,  eh’  egli  era  d’accordo  co’  Papali,  e 
che  coloro  , che  l’amavano, lo  feguirebbono . Non  potendo  H 
Moles  muoverlo  da  quel  penderò  , e negando  audacemente  cR 
voler  egli  commetter  cosi  grave  eccello,  fe  ne  ritornò  aila.fua 
compagnia  , c i Savello , e Manori  co’  faldati  , eh-  erano  nelle  > 

Celie,  fe  n’andarono  a Colialto  a fervi  re  il  Papa.  Fece  Gabriel- 
lo fapere  a’ Cellefi  il  cattivo  animo,  che  ave»  Lodovico  contra  di 
loro , e che  farebbe  feuza  fallo  ventilo  ad  allalirgli , e fi  ortèrfe, 
eh’  egli  con  la  fua  compagnia  onderebbe  a difendergli  j e.quan- 
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tunque  effi  ftellèro  dal  primo  dubbiofi  d’  alcun  tratto  doppio, 
pure  afTìcuratilì  al  fine  fi  contentarono  di  riceverlo  nel  borgo } nè 
T ingannò  punto  la  fua  opinione  , perciocché  nell’ apparir  dell’ 
alba  feguente  il  Savello  s’  apprefentò  con  tutti  i fuoi  folto  le 
Celle,  Dato  dalle  fentinellc  all' arme , ufei  Moles  con  alcuni  fol- 
dati , e trattenutigli  pef  buon  pezzo  fcaramucciando  fuori , fi  ri* 
dulie  alla  Terra,  la  quale  fu -con  grande  ardire  drfeià  con  mor- 
te d’ alcuni  de' nemici  , e con  ferite  di  molti  più  , e per  otto 

giorni , o dieci  apprello  continovando  di  tentargli  fcaramuccian* 
o,fi  partirono  fempre  con  danno  . Mando  in  quel  tempo  il 
Duca  d’  Alva  Marcantonio  Colonna  con  quattromila  fami  Italiani, 
e fei  pezzi  d’  artiglieria  per  le  cofe  di  Campagna  , e fcriile  al 
Conte  di  Popoli  , che  riduceflè  tutta  la  cavalleria  in  San  Ger- 
mano , e che  delle  ordine , ciré  la  fanteria  Spagnuoia  , e Tede- 
fca  , eh’  era  alloggiata  in  Veruli , Bauco,  Aiatro,  e Fiorentino, 
fi  raccoglielfe  al  contorno  di  Venafro , ov’  egli  penfava  di  far  la 
mafia  delle  genti  , per  poterle  di  là  volger  dove  vedette  il  bi- 
fogno  , ed  a quei  luoghi  , verfo  i quali  pigliafiero  il  cammino 
i Francefi  . Li  quali  nel  maggior  freddo  del  verno  fuperate  l1 
Aipi  di  Francia  erano  già  calati  al  Piemonte , guidati  dal  Duca 
di  Guifa  , che  veniva  Generale,  e da  Turino  per  Chivafco  , e 
Santhià  con  la  maggior  parte  dell’efercito  pafiò  a Tricerro, Ter* 
ra  porta  fra  Vercelli,  e Trino,  alloggiando  in  Baitela , e Villa- 
nuova, e di  là  fe  n’andò  a varcare  il  Pò  preliba  Cafale.  L’altra 
parte  dell’efercito  per  andar  più  fpeditamente,  s’imbarcò  sù  quei 
ponti , e molini , che  potè  avere , feendendo  per  il  Pò  in  giufo  fino 
a Ponte  Stura.  E1  quella  Terra  porta  sù  la  riva  del  Pò,  ove  il 
fiume  Stura  vi  ha  foce,  e le  dà  il  nome,  ridotta  fortiffima  non 
è gran  tempo  dal  Duca  d’AIva  per  frontiera  di  quel  palio  , nel 
ritorno  ch’ei  fece  da  foccorrer  Vuipiano.  Era  quivi  un  ponte  fu 
il  Pò,  guardato  da’Spagnuoli , e volendo  i Francefi  pallàre,  fee* 
fe  una  parte  d'  erti  a dare  all’  arme  alla  Terra  j 1’  altra  con  tutto 
lo  sforzo  delle  barche  cominciò  a rompere  il  ponte  , che  traver- 
fàva  la  ftrada  per  il  fiume,  e difendendolo  gagliardamente  gli  Spa- 
gnuoli , fi  diede  principio  a una  grolla  fcaramuccia  , nella  quale 
rimafero  i Francefi  fuperiori  , perciocché  trovandoli  avanzar  di 
numero  di  genti  , ed  avvicinandoli  la  notte  , e per  quello  non 
volendo  gli  Spagnuoii  ufeir  dalla  Terra , ruppero  a forza  il  pon- 
te , e andarono  per  la  loro  firada  a Cafale , e quindi  fi  unirono 
tulli  predò  a Valenza  j ove  richiefero  amorevolmente , che  furti* 
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io  provveduti  di  vettovaglia  in  vendita , e lafciate  pattare  libera- 
mente, come  genti , che  venivano  al  foldo  del  Papa , e che  vo- 
levano per  quei  luoghi  pattare  amichevolmente.  Fu  loro  da  quei 
di  dentro  non  (blamente  negato  I*  uno  e P altro  , ma  nel  paf- 
fare  ancora  tirato  molte  ardnibugiate  e cannonate  , con  morte 
di  cinque  o fei  , e ferite  di  molti  altri.  Di  che  accefo  d’  ira  il 
Guifa  , rivolto  il  cammino  , fc  le  mife  attorno  , e fattovi  in 
due  giorni  un  bellirtìmo  cavaliero  , che  la  feopriva  per  tutto-  , 
la  cominciò  -quindi  a battere  , e le  fece  dire  , che  dovette  ren- 
derfi  . Era  dentro  Valenza  il  Conte  Orazio,  ed  Alettàndro  Spol- 
verino da  Verona  coti  tre  compagnie  d’ Italiani , e due  di  Gri- 

Jioni , li  quali  inoltrarono  di  voler  difenderli  ottinatamante  ; on- 
e continuandoli  di  fuori  a battere  cinque  giorni  fenza  punto  in- 
termettere, fu  aperta  una  fufficiente  batteria,  ed  a 20,  di  Gen- 
naro, che  fu  il  giorno  di  San  Sebaltiano , i Francefi , e’  Goafconi 
attalirono  la  Terra  , e rimalero  gli  Svizzeri  con  la  cavalleria  per 
guardia  della  campagna  . Fu  prefa  la  Terra  al  primo  aflàlto 
comiiKiando  i foldati  nell’  entrarvi  a gridar  Chiefa , e Papa  , e 
quantunque  dentro  fi  face  (Tè  alcuna  difelà  -,  fi  refero  nondimeno' 
al  fine  tutti  , falve  le  vite.  Nella  Rocca  era  una  compagnia  di 
Spagnuoli,  e drizzandofele  contra  l’artiglieria  per  Batterla , fi  re- 
fero ancor  elfi . Furono  i foldati  (valigiati  ugualmente  tutti  le 
mura  della  Terra  sfafeiate,  e la  Rocca  (erbata  ( per  quel  che  di- 
cevano ) ad  iflanza  del  Papa.  E benché  dal  Cardinal  di  Trento, 
eh’  era  allora  al  governo  di  Milano , futtè  dimandata  a Guifa  , 
come  prefa  nel  tempo  della  tregua  fra  il  Re  Cattolico  , e quel 
di  Francia,  la  quale  veniva  con  quello  ad  ellèr  violata  da’ Fran- 
teli ; non  gli  fu  contuttociò  redimita  , allegando  , che  non  i 
Francefi,  ma  quei  , eh*  erano  dentro  Valenza , furono  i primi  a 
romper  la  tregua,  (parando  are  hi  bugi  a te  e cannonate  a coloro  , 
che  lì  partivano  quietamente  fenza  far  loro  ofFefa  veruna  . Fer- 
matoli Guifa  alcuni  giorni  in  Valenza  , mandò  molti  de’  fuoi 
( com’aveva  ancor  fatto  prima)  a informarti  degli  apparecchi  de* 
Papali , e fapendo , che  non  aveano  le  genti  promeife , e che  la 
inoltra  fatta  poco  prima  in  Roma  , cavando  tutti  i ibidati  dzf 
prefidj  , non  palpava  diecimila  fanti,  fi  rillrinfe  con  quei  Signori; 
eh’  eran  feco  , a deliberar  quello  , che  bitte  da  farli , e lì  con- 
chiufe  , ohe  rimanendo  Monfignor  di  Brifacco  con  le  fue  genti 
nel  Piemonte , in  punto  per  dar  fopra  lo  Stato  di  Mrlano,dove, 
e nel  tempo  , che  di  giorno  in  giorno  fe  gli  farebbe  intendere; 
t * e Lo- 
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e Lodovico  Biraga  hi  Sant’hià,  dóve  avea  fatto  capo  di  foldati 
Italiani  ; Guifa  con  quelle  genti,  che  aveva  menate  da  Francia, 
fpingcffè  innanzi  , e veduto  1’  apparecchio  del  Duca  di  Ferrara 
Generale  deila  Lega , confuitafle  , e feco  rifui  vede  la  fornata  di, 
tutto . Credevano  ancora  , che  ’i  Cardinal  Carraia  con  la  pre-f 
lenza  di  Guifa  do  vede  . moli  rar  maggior  ardore  nell*  ailòldar.  le 
genti , e nel  redo , eh’  egli  avea  a fare . Con  quella  delibo  razio-j 
ne  parti  Guilà  con  le  fue  genti  di  Valenza, ed  a giude  giornata 
venne  predò  a Piacenza,  ove  fu  provveduto  abbondantemente  di 
vettovaglie,  pagandoli  però  il  tutto, concicflìacchè  egli  marcialle 
con  grand’ordine,  e facefle  dare  i foldati  molto  ubbidienti  agli 
ufficiali;  e continuando  il  fuo  viaggio  per  la  via  Emilia, trovò  in 
Callei  Guelfo,  nel  Borgo,  e per  tutto  il  Piacentino  , e Parme-, 
giano  apparecchio  del  vivere  , ed  in  Parma  fu  permeilo  eh'  en- 
tradero  quei , che  volevano , come  lì  fece  ancora  in  Piacenza , mo- 
ntando in  quefto  il  Duca  Ottavio  molta  coniidenza  , perciocché 
in  altri  tempi  fi  da  in  quede  Città  con  grandidìme  guardie , ne 
lì  dà  licenza  ad  ogn’ uomo  d’ entrarvi  armato.  Pallàio  Guifa  col 
fuo  efercito  da  Parma,  lo  alloggiò  fui  fiume  Lenza  , predo  al 
ponte,  che  giunge  la  via  Emilia  troncata  dal  fiume  , e cinque 
miglia  lungi  da  Parma,  fra  i confini  fra  lei , e Reggio  Lepido , 
ora  detto  di  Lombardia,  a differenza  dell’  altro  Reggio -xli  Can 
labria  fu  il  Faro  di  Medina.  E’  quella  Città  dei  Duca  di  Per- 
rara , il  quale  teneva  là  dentro  c per  quei  contorni  alloggiate 
le  fue  genti , le  quali  erano  al  numero  di  feimila  fanti , e otto- 
cento cavalli  di  paga , tutte  ben  armate , e molto  bene  a ca\  al- 
io; e volendo  veder  Guilà  , e 1’  efercito  Francefe  , comando  , 
che  le  fue  genti  fi  ragunadèro  , e tutte  nel  loro  ordine  marciai- 
fero  verfo  il  ponte  di  Lenza  , ed  egli  con  bella  ed  onorevo  e 
compagnia  s’avviò  innanzi  a 1 6.  di  Febraro.  Guifa  fentcndolo 
vicino,  l’andò  ad  incontrare  in  mezzo  de’ più  principali  Signori 
che  vi  fallerò , e giungendogli  apprelTò,  fcefe  a piedi  per  rive-» 
zirlo  , come  fuocero,  e come  Generale  di  tutti  ; e fattagli  una 
brieve  orazione  , gli  confegnò  in  nome  del  Re  di  Francia  il  ba- 
tter, di  Generale,  offerendofi  apparecchiato  ad  ubbidirlo  egli, e ’I 
fuo  efercito.  Rimafe  il  Duca  di  Ferrara  a cavallo,  e con  gravi 
ed  amorevoliflìme  parole  ricevè  Guifa , e gli  altri , c fattolo  ri- 
montare a cavallo  à ragionando  feco  diede  una  volta  per  l’ eferci- 
to , eh’  era  pollo  in  squadrone  , ed  entrandovi , fu  si  grande  1^ 
làlva  dell’  artiglieria  e dell’  archibugeria  per  legno  d’  allegrez- 
za, 
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» , cTie  intronò  a tutti  1’  orecchie  . Comparve  quel  giorno  il 
Duca  di  Ferrara  molto  riccamente  ornato  , e fuperbamente 
accompagnato  da  Conti  , Cavalieri  , e Gentiluomini  particola- 
ri , che  da  Ferrara  , da  Modena  , e da  Reggio  , da  Ro- 
inagru  t e da  tutte  ie  fue  Città  e luoghi  erano  venuti  a 
servirlo , sforzandoli  a gara  ciafcuno  di  moftrarfi  bene  a cavallo, 
e fuperbamente  armato  , e con  bella  epompofc  fopravvefta.  Eri 
egli  su  un  poHente  corfiero  riccamente  guemito  e bardato  , ar- 
mato di  lucide  arme  filiate  per  tutto  d’oro,  con  un  balione  in 
mano . Aveva  indoflò  la  più  fontuofa  fopravvefla  ,che  potelTe  im- 
-ginar.i,  i \e  uto  cremefino,  ricamata  d’  argento,  e fregiata 
attorno  per  tutto  di  perle  , con  alcuni  rubini  e diamanti . Nel 

Smi  d nne  6 fpa  -e  ‘T*  d,ue  croci  grandi  » compone  di  fi. 
"™,  d ,man"  ’ clrconda»  di  grolfifiime  perle  orientali . Il  fuo 
cappello  alquanto  alto  e quali  che  al  modo  d’  Alemanni  era 

a ;,M;,0rn°  ® fdl  PoPra  d‘  .*fn,e  gt°ie , che  dava  maraviglia 
e nll  r»  ,u'C0Ht^eDi  compartiti  fra  loro  i diamanti,  i rubini  t 
r g : fipi  e \ * °ll  re  a*  ^ *eS8‘adra  apparenza  , percoflì  da’ 

Gr8^.  ;1S01  V,Tp  endeVann°  *?  cllc  non  vi  fi  poteva  fif- 

oeni  jp  - LE”,  n quene  ^ llei  h,°g°  «medaglia  un 

’.  Che  Puca.  Bor*°  » Stello  del  primo  Ercole  fuo 
Avolo,  foleva  eia  bearli  alla  gamba  o .al  piede  , al  modo  di 
quella  antica  ulanza.  fi  pendente  faceva  la  forma  di  un  triangolo 

con  IfLiriS™*  dl,  un.1*1iilTìmo  diamante  vagamente  ornato, 
con  una  bell, dima  perla  orientale  nell’  diremo,  del  modo  e gran- 
ar*3 di  un  grofiò  pero  mofcatello  j che  la  perla,  e ’l  diamante 

SnuTr  fntarr  T“*-  Ì°  n0n  ridirvi  ora  più  a 

e nmh  Jii  mk  » Ch»mi  furono  raccontate  da  chi  le  vid# 
e noto  diligentemente.  Ben  mi  ricordo  eh’  ei  mi  dilTc  che  fu 
(limato  da  perfone  di  giudizio  , che  avefiè  quel  ojorno  jj  Duca 
g.o,e  dr  valuta  di  più  d’un  milion  d’oro . At^no  i Kti  tonfi S 

«vanoT.1!  “’l  “valli , e leggiadramente 

cevano  bella  ed  onoratilfima  mofira  .11  fuo  efercito  fi  era  fer- 

Snrila^ami138^’  * JP*®  ' COme  f*°  ^tto  , era  al  numero  di 
icimila  fanti  , ed  ottocento  cavalli  di  paga  , fra  i anali  erano  i 

cento  uomm,  d’  arme  , che  il  Re  di  ^Lcia  gU  pL  , molto 

armati,  e su  buoni  cavalli  bardati  tutti j ed  ofire  a dugen- 

llsS'erÌ  ’ che  Fìm  il  mente  il  Re  di  Francia 

Sne  ifordtee  F«ni°  f egU  a[r°ldali  a,‘ri  quattrocento 

-ne  in  ordine.  Fra  la  fanteria  non  vi  era  archibugiere  fenza  mor- 
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rione,  o picchierò  fenza  corfaletto , in  modo  che  fi  può  creder*, 
che  fulfe  fupcrba  e maravigliofa  villa  . Innanzi  alle  battaglie 
dell*  efercito  di  Ferrara  pafsò  quel  di  Gitila, e n’ andarono  a Reg- 
gio , ov’  era  ancor  venuto  il  Cardinal  Carraia  da  Bologna  , e 
IVlonlignor  di  Lodevar  Ambafciatore  del  Re  di  Francia  in  Vene- 
zia . Quivi  fi  ridulTero  tutti  a configlio  , per  rifolvcre  il  modo 
di  maneggiar  quella  imprefa,  e vi  furono  divertì  voleri,  e molti 
difpareri.  Perciocché  alcuni  volevano,  che  fi  ritornaife  con  tutte 
le  genti  fopra  Parma  , ed  efpugnatala  procurar  d’ infignorirfi  an- 
co di  Piacenza , e quindi  poi  volgerli  all’  imprefa  del  Regno  per 
la  via  di  Tofcana  , liberando  nel  padàr  Siena  , ovvero  entrarvi 
per  quella  parte  dell’Abruzzo  , che  termina  con  la  Marca  d’An- 
cona . Il  Cardinale  affrettava  , che  per  la  più  corta  via  fi  an- 
dane ad  invadere  il  Regno , ed  anteponeva  la  firada  della  Marca 
d’  Ancona  per  la  Romagna . Non  voleva  il  Duca  di  Guilà  , 
che  fi  dovellè  moleflare  Ottavio  Farnefe  Duca  di  Parma  e di 
Piacenza  , perciocché  febbene egli  , cì  Cardinal  Farnefe  èrano d? 
accordo  col  Re  Cattolico  , non  avea  però  renunziata  l’amicizia 
del  Re  di  Francia  , e teneva  tuttavia  l'Ordine  di  San  Michele  ; 
e diceva,  ch’egli  non  era  di  si  maligno  animo,  che  vdeflè  far 

£ aerra  a colui  , che  non  era  nimico  del  fuo  Re  , né  offendeva 
i Chieù , ad  i danza  della  quale  era  venuto  con  quelle  genti  da 
Francia.  Era  ben  di  parere,  che  da  Bologna  paflàudo  l’Appeo- 
nino  fi  calafTe  in  Tofcana  , e che  aprendoli  per  tutto  la  lira- 
da  con  1*  arme  , fi  liberalfe  Siena , e pofeia  fi  andane  al  Regno 
per  quella  via,  che  vi  luffe  migliore.  Alain  altro  di  faggio  giu- 
dizio decorrendo  avvedutamente  fopra  ogni  cofa  configliava  , che 
qpn  dovevano  quelle  genti  per  allora  palTare  all’  imprefa  del  Re- 
gno , né  far  anco  quella  di  Parma  , ma  che  p rattorto  fi  doveva 
andar  (òpra  Cremona,  avendo  ferma  fperanza  d’efpugn  ria,  non 
vi  efTendo  dentro  più  che  dodici  infegne  di  fanti  mal  fornite  di 

E ni,  e facendo  che  Brifacco  da  CafaleentrafTenelloStatodiMi- 
o , effi  per  la  Giara d’ Adda  fe  n’andartero  a incontrarlo,  edim- 
padronitifi  di  quel  paefe,  facilmente  potava  loro  venir  fatto  d’ in- 
fignorirfi di  Milano,  e di  tutto  ’l  Ducato,  ove  non  era  pur  un  Io- 
dato forefiiero,  eccetto  che  pochi  Spagnuolij e quando  pur  non  filile 
riufciio  di  pattar  più  innanzi , fortificando  Cafal  maggiore,  e quelle 
Terre  della  Giara  d’ Adda,  e ponendovi  quattromila  Grigioni , che 
di  nuovo  voleva  che  s’artòldalfero,  venivano  talmente  a chiudere 
il  parto  a’Tcdefclii  ,che  da  niuna  parte  potevano  lcendere  al  foc* 
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eorfo  di  Milano,  nò  del  Regno.  II  che  fatto, potrebbono  rifolverfi 
a quella  imprefa  dei  Regno, ove  gli  pareva, che  fi  mandallèro  per 
allora  quelle  genti,  che  avea  il  Cardinale,  e che  vi  fi  aggiungef- 
fero  mille  cavalli  di  quegli  di  Guifa.e  di  Ferrara,  acciocché  il 
Duca  d’Alva,  il  quale  non  avea  ragunato  ancora  efcrcito , intento 
a difenderli  di  là,  non  avelie  potuto  (occorrere  le  cofedi  Mila- 
no. E quello  diceva  edere  il  principio  , onde  fi  poteva  facil- 
mente venir  a quel  fine , che  moftrava  il  Cardinal  Carrafa  di  de- 
fiderar  tanto,  che  era  di  cacciar  gli  Spagnuoli  da  Italia  ; non  ao 
correndoli  , che  procurava  egli  di  foggiogarla  a terribile  ed  alte- 
ridima  nazione,  là  ove  ubbidì fee  leggiermente  oggi  ad  un  giullifG- 
mo  governo  : si  fattamente  fi  aveva  lafciato  traportare  dall’  am- 
bizione . Quello  parere  non  dovea  di  ragione , fe  non  piacere  al 
Duca  di  Ferrara;  perciocché  adèdiandofi  Parma  .egli  fi  veniva  a 
Brar  la  guerra  in  cafa  , che  oltre  alla  fpefa  grande  , che  ne  gli 
riu farebbe  , gli  conveniva  mantener  di  vettovaglie  tutto  P efer- 
cuo  dallo  Stato  fuo , nel  quale  avea  fatto  apparecchio,  che  ba- 
llava  per  quelle  genti  , eh’  egli  aveva  , ma  fopraggiungendovi 
quelle  di  Cui  fa , era  per  confiimarfi  fra  pochi  giorni  . Non  do- 
veva voler  ancora , cne  s’  andaflè  per  allora  al  Regno  , per  non 
Wciar  lo  Stato  fuo  fprovveduto  di  genti  di  guerra  , difeoperto 
alle  infidie  ed  alle  forze  del  Ducato  di  Milano , di  quel  di  Par- 
’ e Fiorenza  , che  gii  Hanno  attorno  , ma  penfare  , che 
infignoritifi  di  Cremona  ( la  quale  per  la  Capitolazione  della  Le- 
ga doveva  rimanere  a luj  ) e fatta  forte  la  Giara  d’  Adda  , non 
avellerò  i Tedefchi  altra  firada  , onde  venire  a foccorrer  Mila- 
no , nò  ad  offender  le  Terre  fue  ; ed  a quello  modo  alficuratofi 
rn  parte , poteva  poi  rivolgere  con  maggior  comodità  , e con  mi- 
glior fondamento  la  guerra  al  Regno . Stava  il  Cardinale  oftina- 
to  a volere  fpinger  innanzi  con  tutto  1’  efercito  verfo  il  Regno, 
e su  quello  proteftò  al  Duca  di  Ferrara  , e lo  richicfe , che  do. 
vcTe  venir  egli  eoa  le  fue  genti  a feguire  i’ imprefa,  come  ave* 
va  promelfo  e capitolato . Il  Duca  , che  conofceva  apertamente, 
cne  il  difegno  del  Cardinal  Carrafa  era,  ch’egli  fpendeflè  gran 
parte  di  quello, eh  apportava  ii  bifogno  della  guerra,  e vedeva 
eie  Guifa  moftrava  di  voler  feguire  la  volontà  del  Pontefice , che 
aveva  fatto  venire  da  Francia  , rifpofe  accortamente,  ch’egli 
era  apparecchiato  di  fervire  la'  Lega  con  la  perfona , c con  le  gen- 
ti ue  in  quelle  imprefe  , che  fuilèro  tali  , onde  fe  ne  poteflè 
perar  buon  fine  ; ma  che  non  gli  pareva  bene  d’  abbandonare 
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in  quel  tempo  il  fuo  patrimonio  a difcrezione  de’  nemici , e del- 
la fortuna  , acciocché  fé  per  la  Tua  lontananza  fulle  calata  una 
fùria  di  Tedefchi  , e che  da  Milano,  da  Panna  , e da  Fiorenza 
fe  gii  movelfe  guerra  , non  fuflè  egli  sforzato  poi  a ritornarli 
da  mezzo  P imprefa , per  non  perder  il  fuo  di  certo  , con  dub- 
biofa  fperanza  di  acquillar  per  altri  ; ricordando  P efempio  di 
Gio:  Federico  Duca  di  Saflonia  , quando  abbandonò  il  campo 
della  Lega  Slcniclkaldica  per  andar  a difender  la  cafa  fua  , e le 
fue  Terre  aflàlite  allora  dal  Duca  Maurizio , che  ITmperator  Car- 
lo Quinto  avea  mandato  a molefiarlo  di  là  ; il  che  diede  com- 
pitamente la  vittoria  a Sua  Maeftà  . E che  fe  pur  efli  volevano 
andare  al  Regno , offeriva  loro  provvederli  da  Ferrara  di  artiglie- 
rie , di  munizioni , e di  danari  , rivivendoli  però  a voler  rima- 
nere con  le  fue  genti  a guardia  del  fuo  paefe  , e che  fempre 
che  vedette  la  occafìonc  , non  mancherebbe  d’ invadere  , o di 
ajutare  da  quella  parte , che  fufle  neceffario.  Caduti  il  Cardina- 
le , e Guifa  da  quella  fperanza  , non  caddero  però  contuttociò 
dall’ opinion  loro,  ma  n’andarono  iuuanzi  con  l’efercito  verfo 
Bologna  ; e il  Duca  lafciando  la  cura  dell’  efercito  al  Principe 
D.  Alfonfo  fuo  figliuolo, fe  ne- ritornò  a Ferrara,  con  poca  fpe- 
ranza , che  fitccedette  a Guifa  alcuno  effetto  buono  da  quella  ini* 
prefa , vedendolo  con  poca  gente  , e conofccndo , clic  la  fretta , 
che  aveva  il  Cardinal  Carrata  d’ affalir  il  Regno,  era  fondata  fo- 
pra  caldi  llimoli  di  defiderio  , e fopra  deboli  fperauze  . E du- 
bitando , che  al  fine  tutta  la  tempella  non  :vcnilfe  a cader  fopra 
lo  Stato  fuo,  cercava  di  non  s’irritare  più  il  Re  Cattolico.  Non 
avrebbe  voluto  fdegnarfi  quel  di  Francia  , nè  mollrare  al  Papa, 
ch'egli  mancattè  di  ajutare  la  Chiefa  ; e perciò  tenne  le  genti 
in  campagna,  e le  fue  Terre  bpn  munite.  Ed  avendo  grandittì- 
mo  rifpetio  e riverenza  alla  Signoria  di  Venezia  , deliberò  di 
andare  egli  fletto  a darle  particolar  ragione  * delie  cofe  fue  . 
Giunfcvi  agli  di  Marzo  , e fu  ricevuto  da  quei  Signori  con 
grandiflimo  fatto,  mar.  Voi  ci  avete  raccontato  a minuto  l’a- 
bito e la  compagnia  , che  aveva  il  Duca  di  Ferrara  il  giorno, 
che  andò  a trovar  Guifa j il  che  mi  dà  a credere, che  fiate  anr 
co  informato  particolarmente  di  quella  fua  gita  a Venezia , e ne 
fareflc  piacere  granfiano  raccontandocela  . tic.  Ei  venite  fopra 
una  fua  fufla  ben  fornita  di  remi,  di  trombe,  e di  bandiere  , e 
con  altri  trentadue  navilj , ne’ quali  erano  cento  e venti  gen- 
tiluomini * vattalli  e fervi  tori  fuoi  tutti,  vefliti  c adobbati  poni* 
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poramente , e vi  era  anco  il  rimanente  della  fua  famiglia  , e 
quella  di  quattro  Vcfcovi , li  quali  venivano  a fargli  compagnia. 
Ufcì  il  Doge  Lorenzo  Prioli  con  la  Signoria  ad  incontrario  fino 
a Santo. Spirito , eh’ c mezzo  miglio  fuori  dalla  Città,  e a rice- 
verlo dentro  al  Buccntoro.  Quello  è una  maniera  di  gran  navi- 
lio ,.  ben  lavorato  , e indorato  da  molte  parti , il  quale  fi  tiene 
continuamente  ferbato  dentro  all’Arfenale  , nc  fi  porta  giammai 
fuori  , fc  non  quando  è per  entrarvi  il  Doge  , e la  Signoria , 
per  ricevere  e onorar  qualche  gran  Principe  , che  vada  a quel- 
la Città,  o per  ufeire  a fpofar  il  Mare,  com’c  il  folito  di  far- 
vifi  con  fella  grandifiìma  ciafcun  anno  nel  giorno  dell’  Afcenfio- 
Hc  : allora  tirato  da  molte  barchette  , le  quali  chiamano  elfi 
gondole  , e fpinto  da  molti  remi  vien  fuori , ornato  per  tutto  di 
drappi  d’oro  e di  lèta.  Su  quello  fiucentoro  fu  ricevuto  il  Duca 
dai  Principe  e dai  la  Signoria  , inficine  con  D.  Luigi  fuo  fi- 
gliuolo , D.  Alfonfo  fuo  fratello  , e con  Girolamo  Paletti  fuo 
Àmbafciatore  in  quella  Città , il  qual  era  ufeito  molto  prima  ad 
incontrarlo  i già  detti  Vefcovi  , ed  alcuni  de’  Cuoi  più  cari 
gentiluomini  ; e mollrandofegli  fegni  di  gran  benevolenza-,  fu 
accompagnalo  al  fuo  Palagio  , eh’  è fopra  il  Canal  grande  , il 
qual  era  fuperbamente  ornato- per  tutte  le  fole  e lo  camere  di 
ricchilfimi  arazzi  , fra’  quali  era  quella  fpeciofa  tappezzeria  , che 
fu  già  della  Cafa  di  Aragona  , pervenuta  a quella  d’  Elle  nel 
tempo  delia  Regina  Giovanna . Quelli  alti  e grandilfitni  pan- 
ni fono  d’oro,  d’argento,  e di  feta  lavorati  ad  ago,  didimi  in 
varie  lorte  di  figure  umane  , e di  altri  animali  , d’arbori , e di 
piante  leggiadramente  compartite; ed  oltre  alla  ricchezza  ineftiinabi- 
le,  del  molto  oro  e argento,  che  vi  è dentro,  dà  llupore  a 
veder  la  bellezza  dell’  opra , e la  fottilezza  del  lavoro , nel  qua- 
le da  gran  numero  di  perdine  lì  fpefe  più  che  cento  anni , co 
me  fi  lègge  nel  millefimo  , clic  vi  c infeudo  , dal  tempo  che 
furono  cominciali  fino  a quello  eh’  ebbero  fine  ; ed  io  non  fa- 
prei , qual  potenza  di  Re  prglialle  oggi  imprefa  di  far  comin- 
ciare un  opera  si  fatta , per  non  goderla  poi  . Erano  quedi 
panni  appefi  nella  prima  gran  fala,  e furono  già  podi  in  quella 
del  Palazzo  di  Reggio  da  AKonfo  padre  di  quedo  Duca  , al- 
loggiandovi P Imperatore  Carlo  Quinto  , il  qnale  vinto  dalia 
vaghezza  loro  , volle  dopo  la  cena  vederli  tutti  minutamente  a 
lume  di  torchi.  Nella  loggia  ,.che  batte  fopra  il  Canale,  erano 
altri  panni  con  ritratti  de’  fuoi  più  favoriti  cavalli  , cosi  ben  la- 
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vorati,  che  a coloro,  che  palavano  in  gondola , pareva , che  da- 
vvero fallir  nell’acqua,  c che  fu'Iero  difficilmente  ritenuti.  E* 
rano  nelle  altre  Tale  , c nelle  camere  altri  bellillimi  arazzi,  che 
limitavano, chi  1’ effetto  de’ meli  per  ciafcuna  Ragione  deli’ anno  , 
cni  le  fatiche  d’ Eccole  , chi  la  battaglia  de' Giganti  contra’l  Cie- 
lo, e chi  grotte  e felve  , con  diverfe  e Arane  immagini  d’ uo- 
mini e di  fiere,  di’ io  farei  lungo  e faftidiofo  forfè  a raccon- 
tarne il  particolare;  vi  dirò  (blamente  , che  per  tutto  era  finilììmo 
oro,  argento,  e feta  di  varj  colori,  e dava  più  maraviglia  il  la- 
voro , che  la  ricchezza  della  materia  . Ando  il  Duca  tre  volte 
in  Signoria, ov' ebbe  udienza  in  fecreto , nella  quale  (fecondo che 
poi  per  più  vie  s’ intefe  ) fi  feusò  , ed  allegò  molte  ragioni , che 

10  fpinfero  ad  entrare  in  quella  Lega  : il  debito  primieramente, 
eh’  egli  ha  del  Feudo  con  la  Chiefa , 1’  onor  che  gli  era  fatto  , 
effóndo  egli  Generale  dell’ efercito  del  Papa,  e del  Re  di  Fran- 
cia, eh’ erano  feco  iti  compagnia,  ed  ancora  in  qualche  parte  gli 
fdegni  fattigli  da  alcuni  Minillri  del  Re  Filippo,  il  fofpetto  de* 
vicini,  oltre  ^d  alcune  altre  non  leggiere  cagioni  , che  fe  gli  e- 
rano  offerte.  Ma  vedendo,  che  la  Signoria  fi  (lava  di  mezze»,  e 
ricordandoli  deli’  ordine , che  il  padre  gli  aveva  dato  nella  fua 
morte,  di  venerarla  e riverirla,  e di  feguire  i veftigj  fuoi  , fe 
n’era  quali  che  ritratto,  c venuto  a renderle  conto  di  lui , ed  a 
dimandarle  parere  del  modo, eh’ egli  avea  da  tenere  di  là  innanzi, 

11  Principe  e quei  Signori  inoltrando  di  aver  molto  grata  la 
fua  venuta,  e cara  la  aia  amicizia  , lo  ringraziarono  della  buo- 
na fua  intenzione,  ma  nel  particolare  del  dargli  configlio  paffàro- 
no  leggiermente  , dicendo , eh’  egli  era  cosi  avveduto  cd  efperto 
delle  cofe  del  Mondo  , che  ben  poteva  rifolverfi  da  fe  Hello  . 
Comparve  poi  il  Duca  in  Configlio  grande  , e fedendo  predo  ai 
Principe  , in  una  deliberazione , che  accadde  farG  , diede  il  fuo 
voto  per  ballotta,  egli,  il  figliuolo,  e’1  fratello, come  Nobili  di 
quella  Città  ; nella  quale  fi  fermò  otto  giorni  o dieci , e fu  dal 
Doge  e dalla  Signoria  vifitato  nella  fua  cafa , che  mentre  ei  vi 
dimorò,  fu  di  tutte  le  ore  aperta,  con  tavole  apparecchiate,  co- 
verte Tempre  di  più  forti  di  vivande,  e con  tanta  varietà  diva- 
felli d’  oro  e d’  argento  , che  faria  flato  molto  per  un  Re  , e 
vi  era  ad  ogn’ora  si  gran  còpia  di  genti,  che  non  fi  poteva  an- 
dar per  cafa.  Usò  liberalità  a molti  bifognoli,  ed  altri.  E ritor- 
nato a Ferrara, per  afficurarfi  i confini  diede  ordine,  che’l  Prin- 
cipe fuo  figliuolo  s’ iinpadroniflè  di  San  Martino,  ov’  erano  en- 
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frati  certi  Spagntioli  , dapoi  che  Gifmondo  Gonzaga  Signor  di 
quel  Calìello  era  ito  a Milano.  Prefe  anco  Nuvolara,  e Rollo  , 
e fece  per  tutto  entrar  prctìdio  di  genti  fue  , per  voler  tenerle 
a quel  modo,  mentre  durerà  il  tempo  della  guerra.  Venne  dipoi 
in  lòfpetto  per  alcune  altre  compagnie  di  Spagnuoli,  che  ave- 
vano intromeii'e  in  Correggio  i Signori  di  -quella  Terra , il  che 
però  quei  Signori  par  che  dicano  d’aver  fatto  per  ordine  del  Re 
Ferdinando,  allora  Re  de’ Romani,  e Govemator  dell’ Imperio-,3 
ai  quale  non  polTono  rimaner  d’ubbidire  per  la  ragion  del  feudo, 
che  ha  riho  da  dio . Mandò  il  Duca  ad  alleggiarla , ed  a dare  il 
guallo  al  fuo  territorio.  Sollecitando  pofeia  il  Papa  con  fpefU' 
Brevi,  che  moleflalle  da  alcun  lato  i nimici  , diede  ordine  all* 
allòdio  di  Guallaiia , e (fingendola  il  Principe  D.  Alfonfo  tanto, 
che  non  avria  potuto  «filiere  , comandò  , che  fi  riti  radè  , per 
non  cominciare  dalla  rovina  delle  Terre  di  D.  Ferrante  Gonza- 
ga , congiunto  feco  di  parentado  e d’  amicizia  . Ed  a quella 
modo  fi  è andato  molto  deliramente  fin  oggi  tenendo  in-  tenipa 
il  Duca  di  Ferrara , il  quale  fu  prefago  del  fine  di  quella  guer- 
ra , e di  quella  , che  (aria  moda  a lui  , avendo  già  cominciata 
il  Duca  Ottavio  a travagliarlo. 

Ma  il  Duca  di  Guifa  fu  ricevalo  in  Bologna  con  falla 
grande  , e non  trovandovi  alcun  apparecchio  di  guerra  ,-  (ì 
doife  col  Cardinale  , che  non  s’  ollèrvailèro  le  cole,  ch'egli 
aveva  promede  in  Francia  , il  quale  diceva,  che  nella  Mar- 
ca d’  Ancona  Gio:  Antonio  Tiralda  affaldava  di  luo  ordine^ 
dodicimila  fanti,  li  quali  fi  troveriano  infieme  in  Afcoli  , fenr- 
za  piegar  niente  dalla  lirada  , fe  volevano  pigliare  il  cammino  dèli? 
Abruzzo  per  il  Tronto.  E confricando  fopra  ciò,  da  qual  parte 
dovellèro  allalire  il  Regno  , da  quattro  vi  trovavano  1’  entrata  t 
da  San  Germano  per  la  via  di  Campagna  , donde  fu  già  ten- 
tato , ma  infelicemente , da’  Francefi  nel  tempo  del  Gran  Capitana 
Confalvo  Fernando  ; da  Tagliacozzo  per  la  via  di  Vicovaro,-  e 
dell’  Abbadia  di  Subbiaco  ; da  Cività  Ducale  , per  la  Savina 
a Rieti  ; e da  Giulia  nuova,  e Civitefla  per  Fermo,  ed  Afcoli 
della  Marca.  La  prima  non  parve  loro  da  tenere  per  le  fron- 
tiere , che  il  Duca  vi  aveva  fatte  di  Anagni  , e di  Frofolone , 
già  ridotte  inefpugnabiii , e piene  di  vettovaglie  e di  munizio- 
ni d’ogni  forte  , e fe  penfavano  di  voler  metter  tempo  in  afie- 
diarle  ed  efpugnarle  , era  voler  ancor  finire  di  rovinare  le  Ter- 
re dei  contorno  , e dar  tempo  ai  nemico  di  provvederli  ; e non 
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confifleva  in  quello  il  fatto  loro.  Le  due  da  Taglia  cono,  e dk 
Civita  Ducale  (limarono  difficiliflìme  per  1’  apprezza  de’ monti,  e 
de’ luoghi  flretti,  che  vi  s’  incontrano,  mai  atti  a potervi!!  con- 
durre cfercito  importante  con  artiglieria.  La  quarta  per  l’Abruz- 
zo dalla  parte  del  fiume  Trontù  parve  loro  più  vicina  e piana , 
e giudicarono,  che  dovellè  ancor  eller  più  facile  a guadagnare, 
perciocché  avevano  già  avuto  fpia  degli  ordini , che  vi  s’  erano 
ratti  d'abbandonare  i> luoghi,  e di  guaflar  le  vettovaglie,  come 
fi  diceva  jeri  , e credevano , che  ogni  cofa  quivi  filili:  in  bisbi- 
glio ed  in  confufione  j fapevano  , che  non  vi  era  piazza  forte, 

• e febbene  avevano  intefo , che  fi  era  dato  principio  alla  fortifica- 
zione di  Civitella  , e delle  altre  Terre  , non  'ellimavano  però  , 
che  in  cosi  breve  tempo  (lederò  in  modo , che  potelfcro  retifte- 
re  all’impeto  loro.  Le  genti, che  Gio: Antonio  Tiraldo  affalda- 
va, erano  in  quella  firada;  lo  Stato  di  Montorio , e gli  altri  po- 
poli , ne’ quali  il  Cardinale  confidava,  erano  da  quei  contini , e 
nella  Marca  avevano  fatto  elfi  apparecchio  grande  di  vettovaglia, 
di  maniera  che  edèndo  gagliardi  in  campagna  , e ben  provveduti 
da  quella  parte , fe  alcuna  Terra  avedè  dal  primo  fatto  relillen- 
za , efpugnatala  poi , ed  ufatavi  ogni  forte  di  crudeltà  , avrebbo- 
no  dato  tanto  terrore  alle  altre  , che  facilmente  , e fenza  molto 
impedimento  fi  farebbono  condotti  alla  Puglia  , Provincia  abbort- 
dantidima  di  ogni  cofa  necedària  all’ufo  della  guerra,  nel  modo 
che  già  con  prudentiffimo  configlio  fece  Monfignor  di  Lotrecco, 
ora  c trenta  anni . Quindi  fervendofi  della  vettovaglia  , e de’ 
danari  del  nemico, potevano  poi  pigliare  la  ftrada  verfo  Napoli, 
e divertendo  la  guerra  dallo  Stato  della  Chiefa  , volgerla  nelle 
vifeere  del  nemico,  onde  potevano  nafeere  molte  buone  occafio- 
ni  in  lor  favore  , cosi  nelle  cofe  del  Piemonte  , non  potendo  efi- 
fer  ajutate  dal  Regno  , come  ancora  in  molte  altre  . Vi  fi  ag- 
giungeva la  fperanza  dell’armata  Turchefca  , la  quale  oltre  cne 
molellando  le  riviere  , averebbe  travagliato  il  Duca  da  quell’  al- 
tro lato  , poteva  ancora  fomminìdrar  loro  vettovaglia  per  la  via 
del  mare  , fe  n’  aveano  bifogno  . mar.  Giacché  avete  trattato  de’ 
luoghi  , onde  fi  può  entrar  nel  Regno,  ne  farebbe  oltremodo  ca- 
ro, che  un  poco  più  difiulàmente  ragionade  de’lùoi  confini,  co- 
ti di  quelli  , co’ quali  fi  congiunge  con  le  Terre  fottopofie  alla 
giurisdizione  della  Chiefa,  come  degli  altri.fe  ne  ha,  e de’ no- 
mi , co’ quali  i popoli  di  effa  erano  anticamente  conofciuti.  Per- 
ciocché febbene  noi  due , che  ftiamo  a udirvi , iiamo  del  Regno, 
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e pratichi  per  molti  luoghi  d’eflo,  fentiremò  nulladimeno  gran- 
diffima  contentezza  nell’  udirvi  dichiarar  quelle  contrade,  che  noi 
abbiamo  vedute.  Delle  altre  poi , ove  non  fiarno  flati , avremo 
tanto  maggior  piacere , quanto  più  chiaramente  l’ intenderemo  da 
voi  in  voce  viva  , che  leggendolo  altrove . tic.  Ancorché  con 
quello  paramento  de’ contini  mi  difviate  dal  cammino,  nel  quale 
id  era  per  entrar  ora  con  Guifa  , e coi  fuo  efercito  , non  ellèndo 
però  fuori  dei  propolito  del  noftro  ragionamento  , mi  contenterò 
. andàr  un  poco  vagando  per  il  Regno  , comechè  avendone 
camminato  gran  parte,  così  de’ luoghi  marittimi, come  degli  altri 
ira  terra  , m’è  convenuto  aver  parricoiar  contezza  delle  Terrene 
delie  Provincie  d’eflo, per  le  cofe  , che  mi  fono  accadute  ferven- 
do il  Re  nella  pace  e nella  guerra  , e ne  fon  ito  confiderando 
alcuna  cola.  In  queflo  Ragionamento  dunque,  lafciando  il  par- 
ticolare del  reflo  d’ Italia  , dirò  folamente  quello  del  Regno  , il 
quale  molle;  e contra  il  quale  fu  moda  quella  guerra , della  qua- 
le avete  voluto  eh’  io  vi  ragioni  . Dichiarerò  i confini  , co’ qua- 
li li  parte  dal  Dominio  della  Chiefa , perciocché  non  ha  fra  ter- 
ra altra  Signoria  alP intorno.  Dirò  da  quai  mari  è circondato, 
ed  in  quai  luoghi . E poi  verrò  alla  particolar  divilìone  delie 
Provincie  , per  dirlo  alla  moderna , nelle  quali  fla  partito  in  le 
Hello,  dando  a ciafcuna  il  nome  ch’eiia  tiene  oggi,  e accordan- 
dolo con  l’antico  , come  potrò  il  meglio  , ancorché  vi  durerò 
fetica  , perchè  Hanno  intrigate  forte  i’  una  nell’  altra  , e ragionan- 
done cosi  alla  fprovveduta  , non  cosi  bene  potrò  sbrigarmene, co- 
me  io  vorrei  ; pure  mi  sforzerò  di  foddisfare  per  ora  a quel  che 
mi  richiedete,  ferbandomi  a ragionatole  in  altro  tempo,  e forfè 
più  compitamente. 

. Davano  gli  antichi  all’  Italia  diverfe  fomiglianze . Al- 
cuni la  dipinfero  al  modo  d’  una  fronda  di  quercia  , più 
lunga  , che  larga  , e che  alla  fommità  fi  piegafle  , come  uno 
feudo  lunato.  Altri  le  diero  figura  di  triangolo . Ed  altri  l’ 
hanno  figurata  come  una  gamba  con  tutto  il  piede  umano,  comin- 
ciando dalla  prie,  ove  s’ingrollà  la  cofcia,poco  fopra  il  ginoc- 
chio . Quella  figura  hanno  feguita  più  i moderni , come  in  mol- 
ti luoghi  P avrete  potuto  veder  dipinta.  Ella  è veramente  Pro. 

• c"c  cagionevolmente  è giudicata  da  tutti  belliflìma  ed 
abbondamiflima  fopra  tutte  P altre  del  Mondo, a chi  di  benigni- 
tà di  cielo  , di  fertilità  di  terra  , di  compartimento  di  fito , in 
a pn  monti  , in  folti  bolchi  , in  amemflìme  campagne  rigate  d’ 
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abbondanza  di  fiumi  , e di  comodità  di  mari  fia  fiata  Fa  naturi 
piacevole  e liberal  difoenfatrice . Onde  di  tutte  le  cofe  , che 
s’  appartengono  non  lolamente  al  vivere  , ma  al  deliziofo  vive- 
re nella  pace , e dell’  altre  tutte  necellàrie  alla  guerra  , d’ indù- 
Aria , e di  valor  d’ uomini  è fiata  , ed  è talmente  copiofit  , che 
fe  io  qui  per  modeflia  non  le  darò  il  primo  luogo  , affermerò 
nondimeno  arditamente  , eh’  ella  fe  ne  lafci  molte  altre  indietro. 
Quella  gentililfima  Provincia  dunque  dal  canto,  che  fi  congiunge 
col  continente , ov’  ella  c volta  al  tramontar  del  Sole  , è ferrata 
dall’  Alpi  , ed  in  tutto  il  reflo  è cosi  circondata  da  mari , che 
viene  a farfi  una  Penifola  , diftendendofi  nel  più  lungo  verfo  il 
levar  del  Sole.  Ed  c talmente  partita  per  il  mezzo  dall’ Appen- 
nino , da  alcuni  per  la  continuanza  de’  fuoi  perpetui  gioghi  no- 
minato He  de’  Monti  , che  pare , eh’  egli  fe  ne  lafci  la  metà  da 
ogni  lato.  Fu  cosi  fotto  poche  parole  e leggiadra  , e felice- 
mente deferitta  dal  Petrarca  in  quegli  ultimi  verii  del  Sonetto. 

0 (P  ardente  vinate  ornata  , e calda  . 

Quando  dille  , 

Poi  che  portar  no'l  pojfo  in  tutte  quatte» 

< Parti  del  Mondo  , udrallo  il  bel  paefe  , 

OC  Appcnmn  parte  , e’I  mar  circonda  , e l'Alpe  . 

E volendo  io  , come  ho  detto  , ragionar  folamente  del  Regno 
di  Napoli , il  quale  è la  maggior  parte  d’  Italia  , comincerò  da 
quei  luoghi , ov’  egli  fi  divide  dal  rimanente  di  lei , eh  è poco 
più  di  fotto,  ove  la  figura  d’  Italia  viene  a formar  la  piegatura 
del  ginocchio , e cade  tra  il  fine  delia  Marca  d Ancona  , ed  il 
principio  dell’  Abruzzo . Là  fi  tiene  il  Regno  col  continente , e 
da  ogni  verfo  tocca  il  Dominio  della  ChieTa  , e quafi  che  tutti 
i confini  fi  fanno  con  quella  Provincia  dell’  Abruzzo  , con  un 
poco  di  quella  di  Terra  di  Lavoro.  Ma  prima  ch’io  ve  gli  di- 
flingua  particolarmente  , crederò  che  fia  ben  fatto  a dirvi  i no- 
mi , che  fi  danno  oggi  a quelle  Provincie  , nelle  quali  Ila  par- 
titoci Regno , e quello  a fine  che  più  chiaramente  s’  intendano 
quelle  contrade  , eh’  io  verrò  nominando . E perchè  ancora  la 
divifione  venga  più  particolare,  mi  fervùò  di  quella, che  tengo- 
no i Miniftri  dell’  entrate  Regali  , quelli  dico  , che  chiamano 
Teforieri  , Commifiàrj  , e Percettori  , li  quali  fono  undici  , « 
tante  fono  ancora  le  Provincie . E ritrovandoci  ora  noi  nella  piò 
eli  rema  , per  la  quale  da  ogni  lato  fi  comincia  ad  entrar  nel  Re- 
gno , comincerò  ancor  io  da  lei  tutti  i contini , partimenti,  e no- 
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mi . Quefta  dunque  farà  la  prima  nomata  Abruzzo  Ultra  , co-i 
m e a dire  di  là  dal  fiume  Pefcara  , intendendo  però  il  nome 
di  Ultra  , e di  Citra  , da  Napoli  Capo  del  Regno  , ov*  erano 
quegli  , che  fecero  il  partiinento.  La  feconda  làrà  Abruzzo  Ci- 
.•  ^ quali  due  Provincie  con  comune  vocabolo  furono  dagli 
àwuchi  annoverate  nel  Sannio , e più  frefcamente  dette  Aprutium, 
**  4 0 j-  PÌ » nomi , come  dirò  poi  dividendole  fra  loro . Con- 

ttdo  di.  Medile  , e Terra  di  Lavoro  infieme  faranno  la  terza  , 
S1*"*  menni (à  nel  Sannio  , e quella  detta  Campagna  Felice . 
oegue  poi  Principato  Citra  ( PAppennino)  detta  Picentina,  con 
parte  della  Lucania . E Principato  Ultra  ( PAppennino  ) ov’  era 
il  oannio  degl’  Irpini . U fello  luogo  darò  a Salificata , amica- 
niente  detta  Lucania , e come  io  la  pongo  nel  mezzo  delle  un- 
ir01 j "un,€ro>  co*i  credo  fermamente,  ch’ella  lìa  nell’umbi- 
ico  del  Regno . Poi  volgendomi  alla  Puglia  piana , darò  il  fet- 
timo  luogo  a Capitanata  , ov*  era  la  Daunia  , e la  Japigia  nel 
Monte  Gargano,  e fuoi  contorni . E corteggiando  il  fido  del  ma- 
,r°  Terra  di  Bari,  nomata  la  Puglia  Peucezrajdi  Terra 
Utranto , detta  ella  altresì  amicamente  Puglia,  Mertàpia  , Ca- 
labria, Japigia,  e Salentina:  tanti  nomi  le  han  mutato.-  E poi 
mi  calerò  a Calabria  Citra,  ov’era  la  Gran  Grecia;  e per  ulti— 
mo  a Calabria  Ultra  , già  detta  de’  Bruzj . Quelli  fono  i nomi 
delle  undici  Provincie  , nelle  quali  oggi  è partito  il  Regno  per 
eligere  1 entrate  del  Fifco . Ma  nel  governo  de’  popoli  per  con- 
to della  giullizia,  avvicinandoli  più  all’antica  divifione,  vi  fono 
blamente  fei  Governatori  , o Giurtizierf  , nominati  volgarmente 
Viceré  .congiungendofi  in  quello  alcune  Provincie  , come  nelle 
due  dell  Abruzzo,  che  v’è  un  foio  Governatore;  in  Contado  di 
Molile  , e Capitanata  un  altro  ; Principato  Ultra  ne  ha  uno  i 
Principato  Cura  poi,  e Bafilicata  un  altro;  uno  Terra  di  Bari, 
e Torà  d’ Otranto  ; e un  altro  le  due  Calabrie.  Per  qual  ca- 
gione io  abbia  locato  in  quello  ordine  le  undici  Provincie,  vi  di- 
ro poi,  quando  le  dirtinguerò  particolarmente , perche  ora  ho  da 
darvt  i confini  del  Regno , i quali  vi  comincerò  da  Ponente  nel 
lido  di  quello  golfo  Adriatico,  ove  il  fiume  Tronto  divide  qufr 
Iti  popoli  già  detti  Sanniti,  e particolarmente  Marrucini  , e Pre- 
gutmi  dalla  Marca  d’Ancona,  già  Piceno, dal  nafei mento  del  det- 
to hume  nell  Appennino  infino  allafua  foce,  ov’ è oggi  la  Torre 
i Segura,  così  detta  da  Martino  di  Segura  ,che  ve  la  fece  edi- 
ficare, ed  ove  forfè  era  i’ antica  Terra  di  Truento.  Quegli  han- 
* 1 K 2 • . no 
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no  1’  ultimo  loro  cartello  4 Grotte , e noi  Colonnella . Più  né!P 
-alto  fra  Afcoìi , e Ci  vitella  ,•  ( forfè  acciocché  Afcoii  rimaneflè 
fra  i Piceni  ',,  ertendo  di  qua  dal  Tronto)  gli  divide  il- Boccac- 
cio col  Fiume  Viridis,  oggi  nomato  Marino,  le  cui  parole  dirò 
appunto.  :i  r i(  ■;  i,  . .v. 

Viridu  fluviui  a Picanatibus  dividerti  Aprutinos , fi ■ in  Tritat- 
ami cadérti , memoratili!  eo  quod  ejus  in  ripam , qua  ad  Picanata 
verfa  ejl , , jujju  Clementi!  Pontifici!  Summi  ojja  Manfredi  Reps 
Sicilia  , qua  Jecus  Calorem  Benedenti  fiuvium  J'epulta  erotti  , abjque 
ullo  funebri  officio  dejefla  fuerunt  a Conf aitino  Prafule  , eo  quod 
fidelium  communione  privatui  occubutrit . ’ , . - 

Di  quelle  offa  di  Manfredo  dicono  gii  abitatori  non  aver 
mai  potuto  trovar  fegno,  o memoria  veruna.  Ed  entrando  piò 
nei  mediterranei , afpri  (Emi  gioghi , e quali  che  inacceffibili  del* 
lo  Appennino , ov’  erano  i medefimi  Pregutini,  e parte  de’ Ver- 
dini , ed  è oggi  Acumulo , Amatrice  , e Leone fTa , lo  dividono 
dal  Ducato  di  Spoietr,  porto  neh’ Umbria. Quelli  gioghi  fono  det- 
to dagli  abitatori  le  montagne  di  Norcia,  e di  Lebnetla.  Piegan- 
do poi  un  poco  verfo  Mezzogiorno,  dall’  altra  parte  deil’Appen- 
nino  , ,ond’  egli  manda  r fuoi  fiumi  al  mare  Tirreno , il  Regno 
per  fuoi  confini  ha  Civita  Ducale  oc’  medefimi  Vellini  , o A- 
miternit>i  , e gli  Umbri  nella  Savina  hanno  ttuwi  . Il  fiume  Ve- 
lino , ora  Melito  parteftqjiel,  poco  di  territorio , eh’ è fra  quelle 
due  Città  , che  non  è più  che  tre  miglia  e perchè  egli  palla 

per  deniro  RietL,  ha  caufato  k grandilfime  diàcrerne  fra  loro;. 
Quello  fiume  ha  il  fuo  •primo  fonte  nell’  Appennino , intorno  a 
Civita  Regale  , ed  accrefcitito  in  Intròdoco  , feorre  per  la  bel- 
liflìma  valle  di  Civita  Ducale  , e non  ufeendo  a campagne  mol- 
to aperte  , per  dentro  Rieti  va  poi  a dar  di  capo  nel»  lago  di 
Pedi! ugo,  cn’è  giudicato  il  centro  d’Italia.  A quello  lago  Pao- 
jb  Terzo  Pontefice  di  nuovo  fece  aprir  l’  ufeita  per  1’  altiflìmà 
jtupe,  onde  con  ftrepito  grande  cadenelfiume  della  Negra , noà 
-lungi  da  Terni,  avendo  allora  per  il  fango' del  lago  , e pér  la 
pietra  , che  quell’  acqua  Tempre  compone  , in  tal  modo  turata 
1’  ufeita  degli  aqpedptti  , clie  avea  allagato  molto  paefe  ; onde 
.'quel  buon  Papa  -,  perdio  i luoghi  vicini  guadagnartelo  il  terri- 
torio occupato  dalle  acque  , vi  fece  tirar  più  grandi  aquedottt  l 
ed  allargare  il  vado-,  talché  (caricando  maggior  quantità  d’  ab* 
.que  , che  nou  foieya  , accrebbe  in  modo  il  fiume  della  ‘Ntgràk 
.«he  oiue  agli  altri  darmi  clipei  fa  per  la  contrada  entrami» 
t‘.-i  ' & di  nel 
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ne!  Tevere  si  fattamente  lo  gonfia  , -che  per  opinione  di  tutti 
dà  cagione  alle  fpelle  inondazioni  , che  da  quei  tempo  in  qua 
-fi  fono  vedute  molto  più  fpello  dell’  ufato  molellar  Roma.  On- 
de non  avendo  con  la  fua  fama  intenzione  foddisfatto  al  dcfide- 
tio  de’  fudditi , perciocché  non  fu  molto  il  territorio  r che  l’ac- 
qua lafciò  fecco , fece  quello  danno  forfè  maggiore  . Dalla  par- 
te di  Tagliacozzo , di  fotto  ove  furono  i Marlì , ed  è il  Lago 
Fucino  , che  fi  dice  di  Celano  . ( s’-  inchiudeva  quel  poco  nel 
-Lazio  fra  gli  Equicoli  ) è divifo  ora  1’  Abruzzo  da  Campagna 
di  Roma  fra  1'  ideila  regione  degli  Equicoli  con  un  piceiol  rio 

d’  ofeuro  nome  : di  qua  le  Celle,  di  là  Colialto.  Ha  ii  Re- 

gno la  fua  principai  Terra  Tagliacozzo  , ove  fi  va  per  monta- 
gne afprilTìme;  e Campagna  ha  Vicovaro  fili  Teverone  , già  detto 
Aniene.  Quindi  girando  un  poco  verfo  Levante, ove  Terra  di  La- 
voro , già  detta  Campagna  Felice  . tocca  Campagna  di  Roma,  né- 
gli  Hernici  fra  il  Lazio  y il  fiume  Garigliano  già  detto  Li  ri e 
-Cianico  , fa  gran  parte  de’  confidi  . Il  Regno  ha  di  qua  San 
Germano  nel  Monte  Calino , Arci  , e Roccafecca  , e nel  piano 
Aquino  ; e quegli  hanno  Pontccorvo  , Ciprano  , Ripi  , e que? 
luoghi  , onde  fi  va  a Frofolone.  E più  da  man  delira  i nollri 

hanno  nel  piano  Sora  fulla  riva  del  Garigliano , e I’  Itola  polla 

in  mezzo  l*  acque  del  fiume  Fihreno,  e nel  monta  Arptno  i ner- 
bili tato  dal  iwfci  mento  di  Mario  , e di  Cicerone  ; e quegli  ri 
Monte  San  Giovarmi  , Bauco  , e Veni  lo . Da  quelli  confini  lì 
giunge  agli  ultimi  , che  fono  predo  a Fondi  , « fra  Gaeta  e 
Terracini  nel  lido  del  mare  Tirreno  . E cosi  venite  ad  avere 
uditi  i confini  tutti  mediterranei  del  Regno  dalla  bocca  del  fiu- 
me Tronto  nel  inare  Adriatico  infino  al  fido  del  mare  Tirreno 
fra  Gaeta  e Terracina  , predo  al  Callello  di  Spelonca  o Spcr- 
ionga  . In  incido1  penò,  che  chi  volefle  tirare  una  linea  perdio* 
ànctro  dalla  detta  foce  del  fiume  Tronto  nel  mare  Adriatico  in- 
fino ai  lido*  del  mare  Tirreno  * rittfc  irebbe  giudo  fra  Odia  e Por* 
cigliano?  di  pianterà  chefir  piega  il  Regno  velo»  Levante,  mift» 
rando  per  diritto  dal  luogo  ove  riufeirebbe  la  linea  , a quello 
pve  ha  i fboi  contini, più  che  feuanta  miglia  , e tanto  più  poi; 
quanto  bifognalfe  circondate  (il  Monte'  Circello .:  Per  quello  etiett 
lo  in  quella  paróeolar  deferiztone  di  confini’ , ché  ho  fiuta  ora  , 
mi  fon  venuto  piegando  a Mezzogiorno  , ed  a Levante',  come 
avete  udito;  ma  conlìdeundo  detto, panìmento  tutto  imcrwpvie» 
ne  ad  clTer  voitoumq  a Ponente-,  canuuipando  leinpie  da.Tu- 
•i*  mou- 
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montana  a Mezzogiorno.  Il  qual  paramento  vi  fervirà  ancort 
nel  dichiarare, che  farò  de’  contini  di  quella  Prov.ncu  diroz- 
zo Ultra , ed  anco  di  quella  di  Terra  di  Lavoro.  Si  ha  da  le- 
gnile ora  il  dire  delle  altre  parti  del  Regno  . che  fono  c.rcon- 
date  dalle  acque  de’  Mari  Adriatico  , Jonio  , Siciliano  , e 1 ir- 
reno , le  quali  anderò  toccando  per  li  lidi  , girandogli  attorno, 
perciocché  nel  dividere  . eh’  io  farò  apprettò  le  Provincie  del  Re- 
gno per  li  nomi , e confini , che  loro  fi  danno  oggi , fi  fara  anco  tnen- 
zionedi  que’  luoghi , ne’  quali  ciafcuna  di  etti-  Provincie  e bagnai», 
e da  qual  mare;  perciocché  una  fola  Provincia  è tutu  mediterra- 
nea , e le  altre  fi  dittendono  tutte , quale  a un  mare  , e quale 
all’  altro  , o poco  o molto.  Pigliando  dunque  il  principio 
dal  lido  di  quello  mare  Adriatico  , eh’  è volto  a Tramontana  , 
ov’  e proprio  la  foce  del  fiume  Tronto  , e camminando  verlo 
Levatite.fi  viene  a giungere  al  lago  di  Ialina  nelle  radici  del  mon- 

te  Gargano,  detto  ora  di  Sant’Angelo  , d quale  vogliono  che  hgu- 

ra  la  tx>lpa  della  gamba  all’ Italia.  Egli  è uno  de  «mi  dellAp- 
pennino,  e gli  abiutori  d’etto  fi  nomarono  Iapigi  , e quindi  per 
fungo  fpazio  fi  fporge  dentro  il  mare  verfo  Tramontana  , e gi- 
randolo attorno  dalla  fua  punu.che  fi  viene  piegami  a Levati- 
te , quando  fi  vuole  calare  *verfo  Merriggio,  fi  di  «g°£  >£ 

rano  , e quafi  ftringendofi  il  mare  come  in  un  picciol  gol  io  fra 
Sù  puL , « la  .iva  di  Puglia,  fa  net  fuo  «nme > 6»> . S<» 
du.ia  Uria.  , il  po„o  » X « 

all.* , che  feguaiu, laviate 

Brindili  e che  airi  il  capo  d’ Otranto  ; ed  io  feguendo  quella 

del  fuo  nome  ancora . cu  1¥ian'  , r i r ; L. 

del  monte  Gargano  fagliendo  a Barletu  , fi  lafcia  poco  difcotto 
£ lido  ii  lago  di  Verfentino,  detto  dagl.  mt>ch«  Manduno  d 
Sale  ho  voluto  nominarvi  qui  , perc.ocche  non  vi  enuando  a^- 
tte  acque,  nè  udendone , fi  manuene  egualmente  pieno  in  ogni 
W «A  E dalla  fpiaggia  di  Barletta  per  quel  lido, ornato  di  Ipef- 

. G va  alla  già  gran  Città  di  Brind.fi  > 
Brundufio  già  nomata  , femoCi  e per  la  fua  grandezza  , e per 
la  nobiltà  del  fuo  bei  porto,  annoverato  fra  I migliori  del  M ri- 
do , ertèndo  tutto  il  rimanente  del  lato  d' Italia  bagnato  dall  A,-» 
driatico  molto  importuofo.  Quello  porto  fece  già  Pompeo  chiu- 
der nella  bocca  , fuggendo  da  Celare  , perche  egli  non  c no 
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fervide.  Quindi  fi  giunge  a Otranto , ed  al  Capo  di  Leuca,  e 
girando  al  Mezzogiorno  ai  Capo  di  Santa  Maria  , detta  da- 
gli abitatori  de  finibui  Terree  , e dagli  antichi  Promontorio  Ja- 
prgio , e Salentmo  j e qui  pare , che  fi  venga  a formare  il  calca- 
gno alla  figura  d’ Italia . In  quelli  luoghi  termina  il  Mare  Adria- 
tico , avendo  cominciarlo  dal  fuo  in- 


timo feno  , a ( . o ofa  Città  di  Venezia  fu- 

perbamente  fi  erge  fra  Plfole,  e le  lagune  di  quello  mare,  con 
quelle  regioni  degli  antichi  Veneti , che  vi  fi  difendono  ( onde 
gli  fu  ancor  dato  il  nome  di  mare  Veneto),  con  1’ ellremo  fuo 
golfo , ove  fu  Aitino , ed  è oggi  il  Friuli , e la  Marca  di  Tre* 
vigi  ; e quindi  per  la  riva , eh’  è volta  al  Mezzogiorno  , e che 
flringe  quello  lungo  golfo  fra  lei  , e la  riviera  d’Italia  , fatto  che 
egli  ha  il  golfo  di  Pola,  oggi  il  Cantaro,  mal  ficuro  a’ navigli, 
bagna  la  Illria,  la  Liburnia,  o Dalmazia,  eh’ è incontro  a quella 
luogo  , ove  ora  noi  ragioniamo  ; e giullo  vi  cade  Sebenico  , 1* 
Illiria  ,e  Schiavonia,ov’  è Raglili , 1’  Epiro , oggi  Albania , or’c  Du- 
razzo  incontro  a Brindili  , e la  Velona  dirimpetto  a Otranto,  fino  a ' 
monti  Acroceraunj , ora  detti  delia  Chimera,  li  quali  riefeono  incori* 
tro  a quello  Capo  di  Santa  Maria  . E tanto  fi  rrlìringe  in  quello  luo- 
go il  mare,  che  da  Otranto  alla  Velona  fi  palla  in  mezza  notte,  non 
vi  efsendo  maggior  difianza,  che  di  cinquanta  miglia,  benché  altri 
dicano  ottanta  , in  modo  che  nel  tempo  fereno  li  potranno  vede- 
re di  notte  i fuochi  dall’uno  all’ altro  luogo.  Dall’  altro  lido  d’ 
Italia  ha  principio  quello  mare  negli  flelìi  Veneti,  e per  li  luo- 
ghi, ove  sbocca  il  fiume  Adige,  e’I  Po,  già  detti  Sette  Mari,  6 
predò  ove  fu  Adria  , la  quale  vogliono  alcuni , che  defTe  nome 
a quefto  golfo  Adriatico per  la  Lombardia , la  Romagna , e la 
Marca  d’  Ancona  , viene  a bagnar  queflo  paefe  dell’  Abruzzo, la 
Puglia  , e Terra  d*  Otranto  fino  al  luogo  , che  vi  fio  detto  del 
Capo  di  Santa  Maria , ove  fi  congiunge  col  mare  Ionio-.  Fu  que- 
llo anticamente  nomato  mare  Supero  , e T Tirreno  mare  Infetti, 
facendo  quella  differenza  l’ Italia  , eh’  è il  Cherfonefo  fra  quefti 
due  mari , lafciandofene  1’  uno  di  Copra  , e l’ altro  di  fiuto  ; o 
forfè  (al  mio  parere  più  veramente)  i Tofani,  i quali  d’ ambe- 
due furono  Signori  , lo  chiamarono  cosi , perchè  veniva  loro  quello 
Adriatico  dalla  parte  di  (òpra.  Fu  detto  Veneto  da  quella  regione 
di  Venezia,  ch’era  nel  fuo  intimo  feno,  benché  G dia  oggidì  ancora 
golfo  di  Venezia  dal  nome  della  Città . Si  dille  Illirico  per  la  liliriai 
ov’è  Triefle,  che  vien  bagnata  da  lui:  Liburnico  dalla  Liburnia , ctf 
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ès  la ' Dalmaaia  ; e più  coipuncmértte  poi  Adriatico.  Di  cpiedo 
nome  è'  gran  differenza  fra  gli  Scrino»  , perciocché  alcuni  , e 
quelli»  fono  ti.  maggior  parte  gUclprdanno  da  quella  Ciuà  d. 
Adria,  :ch’  è in  .Lombardia  , Coionia  di  Tofcani;  ed  alcuni  altri 
da»  quelli  altra:  Città  d’ At^i  r la  quale  da  quella  tinellra  potete 
vedere’:,  onde  idei  P Imperatore  Adriano»  Tpui  perù  lì  accor- . 
dano  sin  i qiiVflo  , .'chic  i Tolcani  , . innanzi  la  grandezza  di  Roma* 
palimi  di  quò  dall’  Appennino,  foggidgaficro  in  divedi  tempi  , e 
lotto  diverti’  He  , con  vatj  fuceefli  tutto  quel,  paefe,  che  li  llen- 
de  al  mare,  dalla:  Marca  infino  ali’ Alpi., (fuorché  quel  cantone  di 
Venezia1  ;re  come  ciafcuno  di  quei  Kje  acquillava  una  Provincia, 
la  nnnia^  a da  lui  , c vi.  edificava  una.  Città  cote  l’ illelfi/  nome  , 
procurando  magnificarla  e ingrandirla  tal  piq  che  poteva  . Come 
da  Gaio  Branoro  detto  Mantua  , la.regipne  di  Lombardia  Bia— 
■ora  f e la  Città  di  .Mantua  , da  Felino  la  regione  e la  Città 
Fclfina , la  quali  poi  da  Bono  fu  nomata  Bononia  , oggi  Bolo- 
gna , e da  Atrio  la  Città  d’ Adria  , onde  vogliono  quelli,  che  fi 
dcrivallè  il  nome  al  mare  Adriatico  . Gli  altri,  che  glielo  impon- 
gono da  quella , vogliono chef  luffe  ella  ancora  Colonia  de’To-, 
falli  , nomata  dal  taiedelimo  Atrio  ; ma  eh’  effendo  quella  Cit-, 
là  grande,  e di  molta  ilimai  coinè  fi  vede  chiaramente  da  vdligL 
degli  edifìtf]  fuoirt,  e più,  vicina  al  mare  , che  l’altra,  dandogli, 
quella  dffeofio  tre  miglia,  fola  ménte , e f altra  più  che  venticin- 
que, fulfe  anco  più  onello , ch’ella  imponefic  il  nome  al  mare , e, 
non  l’ altra  : di  quella  vi  è gran  memoria  di  molti  glorioli  fatti 
fra.  gli  amichi , e dell’  altra  appena  che  ve  n’è  ricordo . fc  febbcne 
fi  truova  , che  fu  Uè  quella  Colonia  de  Romani  , potrebbe  ancor 
effere  fiata  ediikata  da!  Tofchi  ,e  rillorata  poi, e fatta  Colonia  de’  Ro- 
mani, nel  modo  che  dicono  di  quell’ altra  , eh’ ella  filile  edificata 
da  Diomede  Capitano  de’Greci,e  rifatta  da’ Tofcani.  Io  direi  in  que- 
llo , chiedendo  fiato  Atrio  vaiorofo  , e potente  molto , e per  quel 
ph’iome  n’ho-  letto  da  un  diligente  e veritiero  fautore,  avenJo  • 
còni’ arme  allargato  il  fuo  Imperio  di  là  dal  mare , talché  venne 
a Ggnoreggiarc  l’ Iftria  pitta  , e la  Dalmazia  , ed  a circuire  di 
qua  e .di  là  gran  parte  di  quello  golfo  Adriatico  : a vede  an- 
cor di  qua  ne’ filo i confini  edificata  quella  Ciuà,  e da  lui  chia-, 
natala  Atria  jj.e  comechè  avelie  dato  il  fuo  nome  a quelle  due 
città  i.  e al  fiume  dell’Adice , che  nel  fuo  tempo  fi  diceva  Atrio* 
con  maggior  gloria  , è molto  più  nobil  fama  del  fuo  nome  ^ 
itnpondfe  a.  quello  goffo , chiamandolo  Atriafico  . £ fe  pur  voi 
ti  s vo- 
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volete  darglielo  da  una  di  quelle  due  Città  , glielo  potrete  ac- 
comodare da  quella  , che  più  v’  aggraderà  ; e credo , che  v’  attac- 
cherete  facilmente  a quella  , di’  è aei  vollro  pacfe  , c non  fon 
per  parlarne  piu  innanzi . Ma  ritornando  al  Capo  di  Santa  Ma- 
ria, ove  ha  line  quello  mare,  c comincia  il  Jonio  , dico  , che 
tu  tal  modo  quindi  entra  fra  terra  , che  forma  il  golfo  di  Ta- 
ranto, ri  Arcuo  fra  quello  Capo  , e quel  delle  Colonne  , e figu- 
™to  P^r  la  pianta  del  piede  in  Italia , ove  per  Gallipoli  fi  viene 
alla  già  fuperba  e fpaventofa  Città  di  Taranto , dopo  tante  fue 
ruine  ridotta  a buona  e fortiflìma  Città  del  Regno,  polla  fopra 
il  fuo  picciol  mare  ( cosi  gli  abitatori  nomano  oggi  quello  , eh' 
era  anticamente  si  grande  e ficuro  porto  ) ; nel  quale  per  fei  ore 
continue  col  flullo  entra  il  golfo , che  mar  grande  viene  da  co- 
loro nominato,  ed  altrettante  coi  reflulTò  Tacque  del  mare  pic- 
ciolo , o porto  amico  entrano  nel  golfo  , il  quale  , come  poco 
prima  vi  diceva  , fi  rillringc  col  promontorio  Salentino  , ed  il 
Lacinio  che  Capo  delle  Colonne  fi  dice  ora . Corteggiando  da 
Taranto  i lidi  della  Lucania  , predò  le  campagne  della  defoLa- 
ta  Metaponto,  e quegli  della  Gran  Grecia  s’entra  all’altro  pic- 
cioi  golletio  di  Rodano  , ove  fii  la  grande  e deliziofa  Sibari  j 
ea  indi  per  Strangoli , e la  già  potente  Cotrone  al  promonto- 
rio Lacinio  , cosi  detto  dal  bello  e fontuofo  Tempio  di  Giuno- 
ne Lacinia,  dalle  cut  rovine, rimanendovi  ancora  molte  e gran- 
di colonne  in  piedi , diedero  i moderni  il  nome  a quello  Capo; 
dal  quale,  e da  quel  delle  Cartelle  non  molto  indi  difcollo,  lì 
da  principio  al  perigLiofo  golfo  di  Squillaci  , Scillaceo  già  det- 
to , ferrandolo  col  Capo  di  Stilo  , che  nominarono  Cocinto , ed 
e per  opinion  d’ alcuni  il  più  fungo  d’ Italia  . Quindi  per  ia  fo- 
ce del  fiume  Sagra  , che  fu  già  fanguinofo  per  T orribil  gior- 
nata de  C rotondi  co’  Locrefi  , calando  tuttavia  a Mezzogiorno 
dal  Capo  Boriano,  dagli  antichi  nomato  promontorio  Zefirio,  la- 
rdando 1 antica  Locri , c ’l  fuo  Tempio  di  Proferpina  , fi  viene 
al  promontorio  di  Leucopetra  , dalle  pietre , che  vi  fi  veggono 
biancheggiare,  che  ora  Capo  dell’arme,  e Sparti  vento  vieti  det- 
to ; perciocché  a’  naviganti  che  vi  giungono  , fe  voglion  paflàr 
oltre , conviene  volger  le  vele  ad  altro  vento . Ivi  è 1’  eilreinità 
d Italia,  e credo  che  vi  fia  anco  la  maggior  lunghezza  : ivi  ha 
fine  quella  parte  del  mare  Jonio,  che  all'  incontra  bagna  i mon- 
ti Ceraunj , e s’incontra  col  Siciliano;  cd  in  quello  Capo  termi- 
na parimente  1 Appennino  , e yi.fi  figura  i’  cllremità  del  piede 
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nella  punta  deile  dita  . E cominciando  a falire  verfo  Tramonta- 
na, fi  viene  llringendo  il  mare  fra  i lidi  di  Calabria,  ov’c  Reg- 
gio , e quei  di  Sicilia  dal  canto  del  promontorio  Peloro  , uno 
de’  tre  di  quell’  Ifola  ; e formafi  il  canale  , oggi  nomato  il  Fa- 
ro di  Mdlìna-, dalla  principal  Città  di  quel  Regno  polla  nel  fuo 
lido . Inrontranfi  in  quello  Faro  i mari  Siciliano , e ’l  Tirreno  , 
e con  l’abbondanza  delle  acque  cagionano  grandiflìme  vertigini 
e bollimenti  , in  modo  che  di  rado  vi  fono  i naviganti  ficuri  , 
e vi  fi  veggono  lovcnte  delle  navi  adone  dall’  atrocità  delle  on- 
de  di  folto , quando  più  tranquille  lì  inoltrano  nella  fupertìcie  , 
e più  fereno  il  tempo  ; fono  per  quella  cagione  collretti  a pren- 
der in  que’  luoghi  un  efperto  nocchiero  e pratico  per  quel  Ca- 
nale, ogni  volta  che  vogliono  falcarlo,  o per  il  lungo  d’  ellò  , che 
dura  quindici  miglia  da  Reggio  allo  Sciglio , ov’  c il  promonto- 
rio Cenis,  o per  traverfo  , ch’c  largo  fei  dalla  Catena  a Medi- 
na. 11  più  dreno  di  quefio  Faro  c fra  il  detto  Capo  Cenis  , e 
la  Torre  del  Faro  nell’ diremo  del  promontorio  Peloro  , ove  non 
è più  largo  che  due  miglia  e mezzo.  E giungendovi  il  mare 
Tirreno  , perciocché  la  gola  drena  del  Faro  non  può  inghiottir 
tanta  quantità  d’  acque  , furiofamente  percuote  ne*  molti  feo- 
gli  , ed  ofeure  caverne  eh’  ivi  incontra  , c ripercodo  con  or- 
ribile drepito  fpezza  l’  onde,  che  truova  al  ritorno  , non  fen- 
za  grande  fpavento  , e maggior  pericolo  de’  navigami . Dal- 
lo drido  delle  onde  rotte  , e dal  rimbonbo  di  quegli  fcogli  ca- 
vernofi  riefee  un  fuono  non  al  tutto  didomigliante  da  un  rab- 
biofo  abbajar  di  molti  cani  , onde  fi  venne  a dar  luogo  alia  fa- 
vola , che  lavandovifi  la  vergine  Scilla,  amata  da  Glauco,  fuf- 
lè  per  opera  dell’  incantatrice  Circe  dal  mezzo  in  giù  divo- 
rata da’  cani  marini  , rimanendo  le  parti  di  fopra  , le  quali 
fono  figurate  da  un  gran  fallo  , che  folto  lo  Sciglio  rapprefen- 
ta  l’immagine  di  mezza  figura  umana  , dada  qual  figura  fi  diede 
altresi  il  nome  al  Canale,  di  mare  Scillco.  Vogliono  gli  Scritto- 
ri antichi  , e non  ardifeono  negarlo  i moderni  , eh’  elfendo  l’ ifo- 
la di  Sicilia  congiunta  anticamente  con  quell’  diremo  Capo  <P 
Italia  , grandiflìmi  terremoti  cagionati  da  fuochi  e da  venti  ri- 
flreiti  nelle  vifeere  della  terra  abbiano  aperto  quel  tratto  , ove 
ora  é il  Faro  , e con  la  furia  grande  mandato  qud  triangolo  , 
che  forma  1 Ifob,  lungi  dai  rimanente  ; ed  entrativi  fubito  dinar 
Siciliano  , e l Tirreno  , che  vi  fi  ritrovarono  vicini  , coprendo 
con  ì’  acque  loro  quali’  apertura  # iafcialièro  i’  Ifoia  fpiccata  dal 
3.  con- 
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continente , e da  lui  feparata  coi  Canale,  che  oggi  nominiamoli 
Faro  , onde  gli  venne  il  nome  , perciocché  divifione  Tuona  nel 
noftro  idioma  la  parola  Greca  Pharos . Dalla  cui  bocca  volgen- 
do il  fronte  verfo  Tramontana  , ed  entrando  nel  mare  Tirreno, 
lì  viene  al  Capo  di  Tropea,  ove  fa  la  Città  di  Medama  , paf- 
fando  quel  poco  di  feno  , che  fa  il  mate  alla  foce  del  fiume  di 
Seminata, già  detto  Mctaurojdel  qual  feno  a bella  polla  ho  vo- 
luto fervi  qui  menzione  , perciocché  dal  fuo  lido  tirando  per  il 
golfo  di  Santa  Eufemia  ( detto  già  Ipponiate  ) predò  al  Pizzo 
nel  mare  Tirreno,  e da’ lidi  del  golfo  di  Squillaci  nell’altro  ma- 
re Jonio,  fi,  forma  l’ Iflmo  nella  più  llretta  parte  d’Italia,  llrin- 
gendola  talmente  quelli  due  mari  a guilà  d’  uhi  collo  untano  in 

5[uel  luogo,  che  dal  giogo  dell’ Appennino , die  vi  c nel  mezzo 
òpra  Catanzaro,  chiaramente  fi  fcuopre  l’uno  e l’altro,  il  Jonio 
dico,  e’1  Tirreno,  non  più  che  venti  miglia  difcofii.  Il  detto 
Capo  di  Tropea  ( Batticani  oggi  ) dà  prindpio  ai  golfo  di 
Santa  Eufemia  , Ipponiate , Terino  , e Vibonefe  nomato  dagli 
antichi  , per  le  Città  che  vi  erano  , e chiudelì  col  Capo  della 
Manica  ; onde  falendo  più  Tempre  a Tramontana  , fra  Citraro , 
e ’1  Capo  di  Paiinuro,  che  fi  ritiene  ancora  il  nome  datogli  dall* 
infelice  cafo  del  nocchiero  di  Enea.fi  entra  nel  golfo  della  Sca- 
le** Talavo  da  alcuni  nomato  dal  fiume  Lavo,  che  vi  entra  non 
lungi  da  Policafiro.  Dal  Capo  di  Paiinuro  fcendendo  per  Prin- 
cipato verfo  Ponente  , e iafciando  Buflènto , e Velia  degli  anti- 
chi , trovali  il  Capo  Licofo  , già  promontorio  di  Poflìoonia  , e 
quindi  col  lido  di  Àgropoli  li  comincia  il  golfo  di  Salerno  ; nel 
cui  mezzo  Iafciando  la  foce  del  fiume  Sile,  Silare  già , nell’ ame- 
no territorio  della  disfatta  Pelìo  ,c  del  Tempio  di  Giunone  Ar- 
giva , e predò  la  bella  Città  di  Salerno  , radendo  la  Colla 
Amalfi,  cfi’c  uno  de’ rami  dell’ Appennino , col  fuo  pericolofo  Ca- 
po dell’Orfo  , fra  ’i  Capo  di  Minerva,  e l’Ifola  di  Capri,  che 
fi  confervano  gli  antichi  loro  nomi,  fi  entra  nel  bellilììmo  golfo 
di  Napoli,  formato  da  quello  Capo , e da  quel  di  Mifeno , che 
gli  è aH  incontro  ; al  quale  dalia  fomiglianza , eh’  egli  ha  con  la 
meta  d una  tazza  , fu  dato  nome  di  Cratere,  ove  non  lungi  da 
Callel (animare  di  Stabbia  sbocca  il  fiume  Sarno  , e Iafciando 
il  monte  di  Vefuvio  , nelle  cui  radici  è ora  Somma  , famofo 
Per  1 incendio,  nel  quale  fi  foflfògò  Plinio,  fi  vede  per  quel  bel 
lido  la  gentiliffima  Citta  di  Napoli  j nella  quale  non  voglio  ora 
fermarmi , perciocché  n’  avrei  a dir  tanto  , che  potrelle  perav- 
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ventura  indarno  afpettar  il  fine  della  guerra . Ma  correndo  per 
l' aineniffimo  Aio  lido  di  Chiaja  , palferò  da*  deliziofì  colli  di 
Paufilipo  , e di  Mergellina , luoghi  di  diporti  e di  ricreazion  d’ 
animi  ; e flringendomi  fra  lui , e la  dilettevole  Ifolctta  di  Nifìta, 
mi  condurrò  a Pozzuolo.  Nè  vi  parlerò  ora  de’ bagni , de’ laghi, 
de’  fonti , delle  caverne , deile  pileine  , e dell’  altre  opere  mara- 
vigliofe  della  Natura  , nè  de’  fuperbi  e artidriofi  edidcj  degli 
antichi , e de’  moderni , che  vi  A veggono , lafciandolo  a tempo 
più  comodo , ed  a quello , clic  in  molti  curiofi  Scrittori  potrete 
leggere.  Fra  Pozzuolo,  e l’ Ifola  di  Procita  andrò  al  Capo  di 
Mileno  , cosi  detto  dall’amico  d’  Enea, che  vi  fu  fepolto,  il  qual 
Capo  llringe  la  bocca  a quello  golio  di  Napoli , il  pivi  bello , il 
più  vago  , il  più  ameno  , e fruttifero  di  quanti  altri  fe  ne  veg- 
gano per  il  Mondo  ; ove  la  nobililfima  Città  di  Napoli  co’  di- 
lettevoli fuoi  lidi  di  tutto  il  golfo  attorno  rapprefentano  ancor  og- 
gi con  si  fpcflr  e fuperbi  edidcj  di  Città,  Vide,  Palagi,  e Tor- 
ri , P afpetto  d’ una  grande  c dilettevole  Città.  Fra  il  Capo  di 
Mifeno,  e 1’  Ifola  d’Ifchia,  già  Inarine,  e Pitecufe , per  il  Mar 
Morto  A viene  al  golfo  di  Baja , e quindi  per  1*  Euboico  a quei 
di  Cutna  , ove  i deliziofì  diporti  degli  antichi  Romani  trovaro- 
no tanti  fonti  di  faluberrime  acque,  e per  tutti  quei  luoghi  in- 
fino alle  vifeere  della  terra  fabbricarono  cosi  llnpendi  ediiicj . Ivi 
il  Tempio  di  Apolline,  e ie  flanze  dell’antica  Sibilla  rendevano 
i loro  Oracoli  -,  è. quivi  il  Lago  di  Averno,  e vi  finfero  la  fee* 
fa  agl’  Inferi . Quindi  ha  principio  il  Golfo  di  Gaeta , cosi  det- 
ta dalia  vecchia  nutrice  d’  Enea  , che  morendo  vi  lafciò  il  luo 
nome , nel  quale  dan  di  capo  due  prindpalifiìmi  fiumi  di  Ter* 
ra  di  Lavoro  r Garigliano , e Volturno  , nelle  cui  rive  1’  amica 
Liiuerno  fu  riverita  un  da’Corfari  per  la  danza  di  Scipione, glo- 
riofo  Capitano  , e feliciflìmo  , fe  dall’  invidia  fi  AilTe  potuto  af- 
ficurare.  E calando  da  Gaeta  più  fempre  verfo  Ponente, lì  viene 
a Sperlonga,  fra  la  quale,  e Terracina.nel  mare  già  detto  Aufo- 
nio , il  Regno  di  Napoli  ha  i fuoi  contini  col  Dominio  della  Chie- 
di . De’  quali  avendóvi  ragionato  fra  terra  , e nelle  parti  marine 
per  tutto  , giudicherò  , che  lìa  bene  , prima  che  io  venga  a far 
la  divifìone  delle  Provincie,  dirvi  de’luoghi,  onde  palla  l’Àppennt- 
no,  perciocché  facendo  egli  i termini  di  molte  Provincie,  con 
maggior  facilità  fi  potrà  dire  ed  intender  il  rimanente.  L’ Ap- 
pennino cosi  imperiofamente  fignoreggia  1’  Italia  , che  partendoli 
dall’ Alpi  dì  Liguria  la  fende  co’ fitoi  gioghi  perpetui  perilmez- 
- .1  zo , 
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M> , tafciandolì  dalla  man  delira  il  mar  Tofcano , e dalla  finirti* 
l’Adriatico  ; e cosi  giunge  infino  a Bologna  , donde  piegandoti 
▼erto  l’Adriatico  a guifa  d’un  Bombito,  manda  a far  il  Capo  di 
Ancona  ; e quindi  entrando  nel  Regno , va  fpargendo  molti  ra- 
mi . Egli  però  termina  in  due  Capi  principali  : con  1’  uno  prefi» 
fo  a Brindili  in  Terra  di  Otranto  , e con  T altro  pretto  a Reg- 
gio nel  Capo  di  Leucopetra  in  Calabria  dà  fine  a fe , ed  all’I- 
talia inlieme . £ volendovi  io  ragionar  Fola  mente  di  que’  luoghi, 
per  li  quali  egli  feorre  nel  Regno , piglierò  il  fuo  principio  da 
Àlontecorno , eh’ è uno  de’  Cuoi  altilfimi  giogfii,  ove  le  monta- 
gne deli’  Amatrice , di  Monteregale  , e di  Leonella  fi  congiun- 

8ono  con  quelle  di  Norcia  ; e partendo  quella  Provincia  d’  A- 
ru??o  Ultra , viea  fopra  i Marlì  , ove  nel  Fuo  giogo  dicono  la 
Forca  Ferrata,  e lafciandofi  di  fptto  alla  man  delirai  Marlì,  ed 
il  lago  Fucino , ed  alla  finiftra  i Pcligni  deii’  Abruzzo  Citra,  vie- 
ne ove  non  molto  lungi  dal  Caflello  di  Capiflrello  dà  principio 
al  fiume  Garigliano  , o Liris , ciré  vogliamo  dire  , che  corre  ai 
mar  Tirreno  , e fopra  al  piano  del  Contado  d’  Aivito  in  Cam- 
pagna Felice  , di  là  dalla  montagna  , che  dicono  di  S.  Donato: 
nel  Pefco  a Serli  , ed  Opi  fa  il.  fonte  del  Sangro  , che  feorre 
all’  Adriatico . Quindi  avendo  con  un  Fuo  rametto  per  la  mon- 
tagna , ov’  è Scanno  , fòrinato  il  piano  di  Cinque  miglia  , e pie- 
gando un  poco  fopra  Catte!  di  Sangro,  nel  luogo  ov’è  Rio  ne- 
gro, e’1  Fornello,  per  Bojano  poi  va  al  Sannio  , e parte  Prin- 
cipato Ultra,  Da  Terra  di  Lavoro,  e non  lungi  da  Benevento 
con  uno  de’  Tuoi  rami  , detto  il  monte  Matcfe  , lafciandofi  il 
Contado  di  Molife  da  man  manca,  c dalla  delira  la  Puglia  pia- 
na , manda  a fare  il  monte  Gargano , o di  S.  Angelo  , eh’  en- 
tra nel  mare  Adriatico  ; e con  un  altro  per  fopra  Capua  ( che 
già  contefe  di  gloria  con  Roma  , e con  Cartagine  ) fopra  Nola, 
Sarno,  e Cartelìammare  nella  Colla  d’ Amalfi,  e Sorrento,  fa  il 
Capo  di  Minerva  incontro  all’  Ifola  di  Capri , nel  golfo  di  Na- 
poli del  mare  Tirreno}  e continuando  il  fuo  corfo,  dal  Sannio; 
che  s’inchiude  nelle  vifeere,  va  a Lucania,  eh’ è Bafilicata , ove 
non  lungi  da  Venofa,  e da  Potenza  partendofi  in  d ne  Gipi  prin- 
cipali, con  l’uno  faide  il  braccio  di  terra,  che  fa  la  Puglia,  e 
finifee  in  Brindili  , lafciandofi  da  nian  manca  i lidi  di  Terra  di 
Bari,,  e d’ Otranto  nell’Adriatico  , e dalia  delira  la  Bafilicata  col 
golfo  di  Taranto  nel  Jonio  ; e con  1’  altro  fuo  Capo  volgcndofi 
al  mar  Tirreno, per  la  mede! ima  Lucania  * o Bafilicata  va  a tro- 
i-  - rat 
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var  i Bruzj  in  Calabria , e partendola  per  mezzo , per  foprà  Co- 
lènza  da  quello  Iflrao  , eh’  è tra  il  Golfo  di  Squillaci  , e l’  Ip- 
poniate , o di  Santa  Eufemia  , va  a finire  infieme  con  l’efireinr*- 
tà  d’  Italia  nel  Capo  di  Spartivento  detto  già  Leucopetra  , non 
lungi  da  Reggio  , ove  il  mar  Siciliano  fi  congiunge  col  Jonio» 
Quello  ultimo  Capo  fi  iafeia  dalla  manca  una  parte  della  Luca» 
nia  , c la  Gran  Grecia  col  mare  Jòuio , e dalla  delira  una  parte 
di  Principato  Cima  , e della  Calabria  Citra  e Ultra  uè’  Bruz]  fo 
pra  il  maire  Tirreno  col  Faro  di  Meflìna , o Canale  dell’Ifola  di 
Sicilia,  la  quale  ( come  v’ho  già  detto  ) vogliono  gli  Scrittori, 
che  fuflè  già  anticamente  congiunta  con  Pefiremo  di  quefto  Mone- 
te , e da  lui  divilà  da  grandiflimi  terremoti.  Ritiene  quello  fu* 
pctbo  e gran  Monte  dell’  Appennino  il  fuo  nome  da  Api  , fe- 
condo alcuni  ; il  quale  fignoreggiò  l’ Italia  , e da  lui  la  chiamò 
Apennina , o dall’ Alpi  Pennine,  ond’egli  fi  parte.  Egli  è come 
un  dorfo  d’Italia,  ha  in  molti  luoghi,  alprilfimi,  e quafi  che  inao 
cedibili  gioghi , in  ogni  tempo  coverti  di  nevi  , orribili  bofchr  > 
piacevoli  felve  , gratinimi  palchi  , chiari  fonti  , cupi  laghi  , ed 
innumerabili  fiumi  d’ ogni  forte,  che  dall’ una  e dall’  aitra  parte 
di  fe  manda  a trovar  quello  , e quel  mare  d’  Italia . Non  è 
mai  rotto  o partito  da  verun  fiume,  o da  valle  alcuna , febbene 
dicano , che  ’l  fenda  1’  Ofanto  fopra  la  Puglia  ; ma  tutto  altiero 
ed  imperiofo  porta  i Tuoi  gioghi  perpetui  per  tutto . Nelle  fue 
radici  , nel  mezzo  , e nella  cima  dall’  una  e dall’  altra  parte  ha 
Città,  Caflelle,  e Ville  di  chiaro  nome  e fatti. 

Ma  farà  tempo  ormai,  che  fi  vegna  alla  particolar  divifione  del 
Regno , e dar  fine  a quella  si  lunga  digreffione.  E cominciando  anco- 
ra da  quella  Provincia  d’Abruzzo  Ultra  , dal  mare  Adriatico  fagiiendo 
all’Appermino  inchiude  i Pregutini  fra’l  fiume  Tronto, e l’Uma- 
no, i Marrucini,  che  fono  quelli  che  nominiamo  di  Penna,  ov’ 
ora  noi  fiamo,  lungo  i gioghi  della  Forca  di  Penne  al  lido  del 
mare: ciò  che  fi  comprende  fra’l  fiume  Umano  , e la  manca  ri-  ' 
va  della  Pefcara  ; i Vedine  , e Amitemini  con  tutto  il  contor- 
no, ove  ora  c 1’ Aquila  j e diflendendofi  di  là  dell’ Appennino  ab- 
braccia i Marfi  intorno  al  lago  Fucino  , e parte  degli.  Equicoll 
intorno  a Tagliacozzo . E comechè  nella  divifione , eh’  io  feci 
poco  prima  de’  confini  del  Regno  con  lo  Stato  della  Chiefa  , 
dichiarai  largamente  fino  a quali  luoghi  s’  allarga  ; potrà  fervi  re 
quelli , alla  quale  giungerò  fidamente, come  dalla  Provincia  d’A- 
kcuzzo  Giura  fi  divide  con  uuo  de’  rami  del  fiume  Pefcara,  quanto 
t+ì  tocca 
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tocca  dalle  radici  deli’ Appennino  Copra  Rajano  incontro  a Popoli, 
fino  alla  fm  foce  nel  mare  per  mezzo  la  Terra  di  Fefcara  ; della 
quale,  e di  quello  fiume,  l’uno  e l’altra, detti  anticamente  Ater- 
no, vi  ho  già  parlato  largamente;  e più  alto  con  li  gioghi  dell’ 
Appennino  prellò  al  principio  del  fiume  Sangro  y fra’l  Pefco  a 
Sarli,  e Gioja,  fopra  il  lago  Fucino  nell’ eftremo  de’Marlì.Con 
li  medesimi  , che  guardano  verlo  Mezzogiorno  , fi  divide  anco- 
ra da  Terra  di  Lavoro, e col  fiume  Garigliano  neU'ufcir  ch’ei  & 
dalie  valle  d’Orvito  lotto  il  fuo  fonte , ove  prellò  a Balzerano  viene 
a toccare  il  territorio  di  Sora . Abruzzo  Citta  , pigliando  il  fuo 
principio  dalla  foce  del  fiume  Pefcara  lungo  il  lido  del  mare  A- 
driatico , va  inlìno  alia  foce  di  Fortore , ove  termina  con  Capita- 
nata, lafciando  per  quella  Provincia  la, Terra  di  Terrano  j e fra 
terra  confina  con  Abruzzo  Ultra  con  quel  ramo  del  fiume  Pe- 
fcara , che  ufcendo  dallo  tiretto  della  Vallata  tocca  le  radici  del- 
l’Appennino  incontro  a Popoli , e per  «fio  entra  nella  valle  det- 
ta Intramonti .latrandoli  tutte  le  Terre,  che  ha  quei  fiume  dal- 
la fua  delira  riva  , e più  aliò  fopra  i Marfi  co’  gioghi  dell’ Ap- 
pennino nel  Pefeo  a Scrii,  ov'ha  fonte  il  fiume  .Sangro,  li  qua- 
le ufcito  da  quella  ofcura  valle  dr  Barrea  , che  dicono  Valle 
Regia , nel  piano  predo  a Cade!  di  Sangro  la  divide  dal  Con- 
tado' di  Molife  . Fu  quella  Provincia  d’Abruzzo  Citra  annovera- 
ta fra  i Sanniti  , e contiene  i popoli  detti  Ftentani , falendo  fra 
terra  dal  Vallo  a Falena  , e per  il  fiume  Sangro  infino  alia  fua 
foce:  contiene  altresì  i Peiigni  rillrettr  fra  il  detto  Sangro  , e 
Pefcara  con  parte  dell’ Appennino.,  l’uno  e l’altro  di  quelli  Po- 
poli già  fortilfimi  . Con  quella  Provincia  confina  fra  terra  quella 
di  Contado  di  Mokfe , ov’ erano  i Caracenr  , annoverata  ancor 
ella  fra  il  Sannio  dagli  antichi  r e da’,  moderni  giunta  inde  me 
con  Terra  di  Lavoro,. già  detta  Campagna  felice.  E comechè  di 
quelle  due  Provincie  abbiano  fatta  una , infierne  ancora  darò  loro 
i confini  fenza  partirle  fra  laro;  e ho  voluto  locarla  nel  terzo  luo- 
go , perciocché  in  quella  divilione  , ch’io  farò  dei  Regna,  peni» 
dillinguere  i confini  alle  Provincie  nc’iuoghi  mediterranei,  fcendcndo 
ora  all’uno , e ora  all’altro  mare , fecondo  che  ciafcuna  d’ eflè  vi  li  di- 
Rende,  affine  che  cominciando  da  quella  Provincia  d’Abruzzo  , ove  il 
Regno  lì  dHgitmge  dai  rimanente  dr  Italia,  veglia  a porvi  fine  ne* 
Btuzj  nella  Provincia  di  Calabria  Ultra  , ove  ha  fine  quello  Re- 

£10,  e la  balia  inficme . L»> Provincia  dunque  di  Contado  di 
iolife  , e T erra  di  Lavoro  dì  partirà  da  Abruzzo  Ultra  coi  fiu- 
me 


Digitized  by  Google 


SS 


DELLA  GUERRA  DI  CAMPAGNA 


,me  del  Garigliano  preilo  a Sora,  nella  valle  tì’Orvrto,  e in  quel» 
la  ancora  fopra  Balzerauo  co  i ‘gioghi  dell’  Appennino  ; da  A- 
bruzzo  Citra  col  fiume  Sangro;  e con  pane  dell’ Appennino  ne’ 
Caraceni  veifo  il  mare  Adriatico  tocca  Capitanata  , dalla  quale 
fi  .divida  col  principio  del  fiume  Fortore,  e col  monte  Matefe , 
-ramo  dell’ Appennino.  Volgendoli  pofeia  dall’altra  parte  dell1  Ap- 
pennino, ov’ egli  guarda  il  jnar  Tirreno,  confina  con  Principato 
Ultra  nel  Sannio,  dalia  quale  fi  divide  col  principioi  del  monte 
Matefe  fopra  la  valle  di  Vitulano.e  col  fiume  Sabbaio,  in  modo 
che  quivi  le  Terre  d’una  Provincia  s’intrigano  con  quelle  dell’ 
altra;  e fra  Capua  , e Benevento  con  l1  Appennino  alle  Forche 
Caudine  fopra  Arpaja  ; e più  innanzi  fra  Napoli  e Avellino  col 
medeljmo  monte,  ove  lòpra  Nola  è Monteforte.  Scendendo  poi 
fopra  il  golfo  di  Napoli , termina  con  Principato  Citra  col  fiume 
•Sarno,  cominciando  dal  fuo  fonte,  eh’ è nelle  radici  d’ un  brac- 
cio deli’  Appennino  nella  Terra  di  Sarno  , infino  alla  fua  foce 
non  più  che  1 6.  miglia,  difeofla  dal  fonte  nel  golfo  di  Napoli  , 
fra  la  torre  dell1  Annunziata,  e Callellammare  di  Stabia,  ove  fu 
l’antica  Stabia}  lafciandofi  per  fe  quella  Provincia  di  Terra  di  La- 
voro nell’  ellremità  del  detto  braccio  dell1  Appennino  , eh1  è il 
Capo  di  Minerva,  le  Città  di  Sorrento,  Vico,  e Malia, coine- 
chc  rifola  di  Capri,  la  quale  nell’  incontro  di  detto  Capo  di  Mi- 
nerva più  dentro  il  mare,  fpctti  a Principato  Citra. Pacando  poi 
Terra  di  Lavoro  da  Napoli  per  i lidi  di  Pozzuolo  , e di  liaja, 
inchiude  l1  Ifole  di  Procita,  e d’ifchia,  e va  a finire  fopra  Gae- 
ta , ove  non  lungi  da  Terracina  fra  i confini  del  Regno  , e fra 
terra  col  fiume  Garigliano  fra  Ceprano  ed  Arci  , e fra  Rauco 
e 1’  Itola , come  ne’  detti  confini  del  Regno  v’  ho  già  dichia- 
rato. Principato  Citra  , che  contiene  i Picentini  , e parte  de’ 
Lucani, fi  divide  da  Terra  di  Lavoro  col  fiume  Sarno,  il  quale 
non  correndo  più  fpazio,  che  ledici  miglia,  lènza  ricevere  altre 
acque,  oltre  di  far  paludolì  molti  luoghi  del  vicino, si  fattamen- 
te gonfia  in  Scafati  ( clic  non  è più  che  fei  miglia  difettilo  da 
Sarno , ov1  egli  ha  il  fonte  ) che  d’ indi  infino  alla  fua  foce  faria 
facilmente  navigabile,  e non  dà  in  niun  luogo  comodità  a guazzarli} 
nè  mi  ricordo  aver  veduto,  nè  udito. altrove  fiume  veruno  disi 
poco  viaggio  con  tante  acque.  Da  Principato  Ultra  li  parte  co  t 
gioghi  dell  Appennino  , .ove  ha  di  là  Solufra  , e di  qua  nelle 
Xue  radia  dà  principio  alla  valle  di  Montoro  , e di  Sanfeveri- 
«>,  e feguendoio  continuatamente  infimo  a quei  luogo, ove  di  qui 

fa  il 


Digitized  by  Google 


DI  ROMA.  RAGIONAMELO  IL  8$ 

là  il  fonte  al  fiume  Silaro , e vi  è una  Terra  detta,  Capofsele 
e di  là  comincia  l’Ofanto . Ivi  il  detto  Appennino  la  divide  da 
Bafilicata,  o Lucania  infìno  al  fiume  Lavo  fopra  Policaftro,  tra’l 
fonte , e la  foce  del  quale  è il  Bofco  del  Pellegrino  , che  fa  i 
confini  fra  quelle  due  Provincie,  lafciando  quelle  Terre,  che  fono 
di  fopra  detto  bofco , fra  lo  fpazio  che  fi  flringe  fra  ’l  fiume  Coc- 
co,  e Lavo  per  Bafilicata  , e f altre  verfo  il  mare  per  Principa- 
to. La  qual  Provincia  lunga  , e ftretta  fi  comprende  tutta  fra  ’l 
monte  Appennino, e’1  mare  Tirreno , nel  quale  forma  parte  del 
golfo  di  Napoli,  e girando  la  coda  d’ Amalfi , quel  di  Salerno  , 
e quel  della  Scalea  ; ove  da  Levante  ha  per  termine  il  fiume 
Lavo,  e da  Ponente  il  Samo,  da  Settemricne  P Appennino , e’1 
mar  Tirreno  dal  Mezzogiorno.  Principato  Ultra  è quella  Provin- 
cia , che  fola  delle  altre  del  Regno  non  fi  diffonde  al  mare  , ma  è 
talmente  polla  fra  monti  nelle  vifeete  dell’  Appennino  , che  da 
niun  lato  vi  fi  può  entrare  fenza  valicarne  d’  «prillimi  , e ve  la 
potrò  figurar  al  modo  d’  una  corona  , e per  tutto  le  darò  con- 
fini con  P Appennino  (blamente.  L’ quella  Provincia  nel  capo  del 
Sannio  , ove  furono  amicamente  gl’  Irpini,  montanari  tutti,  afpri, 
ed  orribili  popoli . Da  Principatro  Citra  fi  divide  co’  gioghi  del- 
P Appennino  , ov’  c Forino,  e Solofra  verfo  Mezzogiorno  , da 
Terra  di  Lavoro , e Contado  di  Molife  è partita  col  detto  Mon- 
te Appennino  fopra  Nola  , e con  le  Forche  Caudine  fopra  Ar- 
paja  verfo  Ponente , e col  principio  del  monte  Matcfe  verfo  Set- 
tentrione , col  quale  ancora  fi  divide  da  Capitanata  verfo  Tra-' 
montana;  ma  più  da  Levante  col  medefimo  Appennino  , ove  fi 
dice  Crepacuore  fra  Ariano  e Troja , e fra  Iiiceto  e Monteleo- 
ne , nel  luogo  nominato  Sferracavallo  , eh’  i parte  dell’  Appen- 
nino , col  quale  fi  parte  ancora  da  Bafilicata  fra  Bifaccia  e Mel- 
fi . L*  Bafilicata  quella, che  dillcro  Lucania  con  parte  della  Gran 
Grecia, nel  centro  del  Regno,  circondata  anoor  ella  dalP  Appen- 
nino , col  quale  fi  divide  da  Principato  Ultra  , ove  ora  avete 
udito  , e col  medefimo  da  Principato  Citra  , pigliando  dal  fon- 
te del  fiume  Scie  infino  ai  Bofco  del  Pellegrino,  ed  il  fiume  La- 
vo. In  quella  Provincia  fi  divide  l’ Appennino  in  due  capi  prin- 
cipali intorno  a Vcnofa;  con  quei  che  va  a Brindili,  è partita 
Bafilicata  da  Terra  di  Bari  fino  ad  Altamura  , e con  l’  altro  da 
Calabria  Citra  , o la  Gran  Grecia  , infìno  alia  metà  del  fiume 
Crati,  ov’  entra  Cor  ianelio  : 'diffonde!!  un  poco  al  mare  , e tocca 
Tetra  d’  Otranto  nei  golfo  di  Taranto  nel  lido  del  fuo  mare  pic- 
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tiolo  , dal  territorio  di  Ginofa  infino  alia  foce  del  fiume  Acri  i 
che  da  quei  lato  la  difgiunge  da  Calabria  Citra  : tiene  ancora 
un  poco  dcTuoi  confini  con  Capitanata , dalla  quale  è divifa  con 
una  parte  del  fiume  Ofanto  fra  Afcoli  di  Puglia,  e Lavello.  E 
poi  eh’  io  fon  ritornato  a Capitanata,  deferiverò  i fuoi  confini , e 
girando  il  rimanente  delle  punte  d’Italia,  finirò  neU’cflremo  di 
Calabria  , come  vi  ho  detto  di  voler  fare . Capitanata  , eh’  c nel- 
la Puglia  Daunia  , ed  abbraccia  la  Japigia  nel  Monte  Gargano , 
è divifa  da  Contado  di  Molife  col  Monte  Matefe,  e col  fiume 
Fortore  , nella  foce  del  quale  fi  tocca  con  Abruzzo  Citra  , la- 
rdandoci per  fe  Termoli  , e girando  il  Monte  Gargano  , e da 
Manfredonia  per  il  lido  del  mare  viene  infino  al  fiume  dell’  O- 
fanto , coi  corfo  dei  quale  fi  parte  da  Terra  di  Bari,  lardando- 
le quelle  ville , che  fono  nel  Territorio  di  Barletta  , che  vieue 
fin  predò  al  lago  Mandorlo , detto  oggi  di  Verfentino  : col  det- 
to fiume  Ofanto  nel  fuo  principio  fi  divide*  da  Bafilicata , e eoa 
l’ Appennino  in  Crepacuore  , ed  in  Sferracavallo  ha  i fuoi  ter- 
mini con  Principato  Ultra.  Il  fiume  Ofanto  dà  principio  alla  Pro- 
vincia di  Terra  di  Bari , già  detta  Puglia  Pcucezia , dalla  parte, 
eh’  ella  è volta  a Ponente  , e didendendofi  di  lungo  fi  contiene 
fra  i lidi  del  mare  Adriatico,  eh’ ella  ha  da  Tramontana,  e t’ Ap- 
pennino, che  da  Mezzogiorno  la  divide  da  Bafilicata  , ov’  ella 
na  fine:  verfo  Levante  lì  parte  da  Terra  d’ Otranto  nel  territorio 
d’  Olluni  fra  terra , e tra  Monopoli  e Brindili  nel  lido  del  aure 
in  Villanuova , già  porto  d’ Odimi . Ivi  ha  principio  Terra  d’ 
Otranto,  inchiufa  ancor  ella  dagli  antichi  fra  la  Puglia,  e fu  detta 
Calabria  .Japigia,  e Salentina.  Quella  Provincia  forma  quello  e- 
firemo  Capo  di  terra  , ch’è  uno  de’  tre  angoli  d’ Italia , ove  Ita 
fine  l’uno  di  quei  due  principali  capi,  ne’  quali  fi  parte.,  l’ Ap- 
pennino. Finifce  ancor  ivi,  per  comune  volere , il  inare  Adria- 
tico , e fi  mefee  con  il  Ionio.  Si  tocca  folamentc  fra  terra  da 
Ponente  con  Terra  di  Bari  , e con  Bafilicata:  da  Settentrione  L’ 
Adriatico,  da  Levante  il  fine  di  quello,  c’i  principio  del  Ionio, 
e da  Mezzogiorno  il  golfo  di  Taranto  nel  detto  Ionio  la  circon- 
dano. Ha  nell’ore  marine  Brindifi  , Otranto,  Gallipoli  , e Ta- 
ranto , fortiiTìme  Cittodij.e  comodillìmc  di  porti.  Calabria  Ci- 
tra inchiude  gran  parte  della  Gran  Grecia  , e termina  fra  terra 
con  Bafilicata  , e con  Principato  Gira  , nei  mqntc  Appennino 
da  Ponente , ove  han  fonte  di  quà  il  fiume  Acri , e di  ià  quel 
di  Lavo,  con  li.  quali  fi  difiende  quella  Flavina*  ali’  uuo  e aiF 
lf.  altro 
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altro  mare,  finché  alla  parte,  che  mira  a Levante,  fi  aggiunge 
con  Calabria  Ultra  ; la  quale  fu  nomata  de’  Bruzi  , ed  inchiu- 
de il  reilo  della  Gran  Grecia . Ambedue  quelle  Provincie  fe  ne 
vanno  dall  una  e dall’altra  parte  dell’ Appennino  al  Jonio  , ed 
al  Tirreno  : fi  dividono  fra  loro  ne’  mediterranei  fopra  Cofen- 
za  , andando  per  dritta  riga  all’uno  e all’altro  mare  , nel  Jonio 
• appretto  a Strangoli,  e nel  Tirreno  al  golfo  Ipponiate.  E quelli 
„U11  *ia  Calabria  Ultra,  ove  furono  i Bruzj  dalla  parte  , 
. elia  Suarda  a Tramontana  j ma  ned  rimanente  c per  tutto 
circondata  da  mari,  a Levante  dal  Jonio, a Mezzogiorno  dal  Si- 
ciliano , ed  a Ponente  dal  Tirreno. 

,,  t jVend°  con  qudU  ultima  Provincia  del  Regno  , e 

d Italia  dato  fine  al  ragionar  de’  confini  , che  il  Regno  ha 

co  Dominio  della  Chiefa  , de’  Tuoi  luoghi  bagnali  da  ma- 
r'el  8er)crale  , e por  particolarmente  della  dillinzionc  del- 
e tie  Provincie  per  li  nomi  , che  hanno  oggi  , e vaga- 

pm  di  quello  eh’  io  penlài  nel  principio  j farà  tempo  eh* 

o ritorni  a dirvi  di  Guifa  , e del  Cardinal  Carraia  . Li  quali  ri- 
toltili a invadere  il  Regno  da  quella  parie  dell’  Abruzzo  , che  ha 
,|er|,Tlr>nCi  COnr  k ^'arca  t*’  Ancona  fui  fiume  Tronto,  li  modero 
dal  Bolognefe  con  l’cfercito,  la  fomma  del  quale  era  dodicimi- 
la lami , e duemila  cavalli , cioè  cinquemila  Svizzeri  e Grigionr, 
e etiemila  tra  Francdì , Gualconi , e Provenzali , quattrocento  cin- 
quanta uomini  d’arme,  con  loro  arcieri,  e fettecento  cavalli  leg- 
gieri , dodici  pezzi  d’artiglieria,  e cinquecento  gualladori:  molti  Si- 
gnori e Cavalieri  Francefi , li  quali  tirati  dai  difio  d’acquifiar  onore  fe 
nerano  calati  con  Guifa  ; molti  altri  Signori  e Gentiluomini  partico- 
lari  del  Regno  , i quali  erano  guidati  dalla  fperanza  di  racqui- 
etar gii  Stati,  le  facoltà  , e la  patria  loro  , e fra  quelli  il  Duca 
d Atri . Ma  di  quei,  che  tra’  Francefi  erano  di  più  chiaro  no- 
me  , oltre  al  Duca  di  Guifa  , fu  Monfignor  d’  Aumale  fuo  fra- 
tello e Luogotenente  Generale , il  quale  oltre  alla  fua  rompa- 
8n,a  ,Sent?  d’arme  , era  Generale  di  tutta  ia  cavalle- 

ria j il  Marche  le  del  Buffo, ancor  elfo  fratello  di  Guifa,  era  Gè- 
nerale  degli  Svizzeri}  il  Duca  di  Nemours  della  fanteria  Fran- 
celej  Monfignor  di  Sipier  Mallro  di  campo  generale;  Monfignor 
de  lavanes  , e Monfignor  della  Motte  due  de’ Marefcialli  dell* 
«lercito . Vennevi  parimente  Paolo  Giordano  Orlino,  per  loddis- 
are  alla  volontà  del  Pontefice . Con  quello  efercito  Guifa  per 
Imola  Icefe  a Ravenna  , indi  per  Faenza  , Forti  , e Cefena  fi 
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-condulTè  a Rimini , ove  fi  fermò  pochi  giorni  ; e dato  ordine  > 
-che  ’i  fuo  efercito  andartè  a Jeii  , yEfìs  già  detta  , egli  (ì  vide 
col  Duca  d’  Urbino  in  Pefaro , ed  indi  correndo  in  porta , andò 
a Roma  còl  Cardinal  Carraia,  per  baciar  il  piede  al  Papa.  Fer- 
mortì  in  Jefi  alcuni  giorni  l’ efercito,  per  riaverli  alquanto , e per 
afpettar  il  ritorno  di  Guifa , ellèndo  quella  Città  copiofa  da  fe  di 
vettovaglie,  oltre  a quelle,  che  per  molti  meli  prima  vi  li  era- 
no ragunate  a quello  line. 

gio.  Che  faceva  intanto  il  nollro  Duca?  tic.  Egli  a- 
vca  mandati  ( coni’  io  dirti  prima  , e voi  fapete  ) gagliar- 
di prelidj  nelle  Terre  fortificate  in  quella  Provincia  , ed  A- 
fcanio  della  Corgna  a riconofcere  , e dar  fretta  al  fortificare  ; 
ed  ordinato  , che  con  diligenza  grande  venillero  alla  volta  dell’ 
Abruzzo  i foìdati  Spagnuoli , e Tedefchl , di’  erano  in  Campa- 
gna di  Roma.  Saputo  poi,  che  i nemici  s' apprettavano , caval- 
cò da  Napoli  il  giorno  delle  Palme,  che  fu  a il.  d’ Aprile,  ed 
accompagnato  da  pochiflimi  cavalli  fe  ne  venne  a gran  giornate 
a Sulmona , quindi  a Cività  di  Chieti , ed  Atri  ; e riconoftiuto 
il  tutto,  ed  inanimati  i popoli  a dovere  fperar  bene  , mandò  il 
Conte  di  Santa  Fiore  a porli  in  Civitella  , ed  egli  fe  ne  ri- 
tornò a Sulmona  , follccitando  le  genti  di  guerra  da  piedi  , 
e da  cavallo  , che  da  ogni  luogo,  ov' erano  alloggiate  , avea 
dato  ordine-,  che  fi  venillero  a ragunarc  in  quei  contorni.. 
Aveva  il  Marcbofe  di  Trivico  falciato  in  Civitella  Carlp 
Loffredo  fuo  figliuolo  , giovine  , il  quale  non  eccede  ancora  il 
•ventèlimo  anno,  di  gran  valore , e di  maturo  difcorfo.con  mille 
fanti.  Italiani  , c due  iiifegne  di  giovani  fcelti  dal  popolo  per  li 
più  valenti,  cd  atti  4 maneggiar  l’anno.  Stavano  dal  principio 
i Civitellefì  dubbiofi  di  non  eller  abbandonati  da’  faldati , e foU 
lecitavano  il  Marchefe  , e lo  piegavano  , che  dovette  egli  tro- 
varli a difendergli.  If  quale  dicendo  loro  , che  la  fua  prefe-nza 
era  ncccilaria  altrove  , vi  inandò  il  figliuolo  . Il  Duca  poi  per 
più  alficuraTglì , e giudicandolo  ancora  necelfario  , vi  fece  entrar 
il  Conte  di  Santa  Fiore  , il  quale  camminando  di  noue , e feuv 
pre  fuor  di  flrada,  accompagnato  dal  Capitan  Fraucefco  da  Por- 
to con  trenta  cavalli  leggieri  della  fua  compagnia  , e fra  quelli 
uno  di  Civitella  , clic  (èrviva  per  guida  , entrò  Iteri  a tempo 
nella  Terra  j concioflìacofachc  appena  erano  entrati  , e chinfa  la 
porta  , che  vi  giunfcro  parecchi  cavalli  Franceli  , li  quali  urtiti 
da  Campii  fi  erano  fparfi  in  agguato  per  molti  luoghi , c portili 
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poi  alia  traccia  loro,  gli  avevano  fcguitati  infino  alfa  porta. 

Era  già  1’ efercito  Francefe  venuto  da  Jefi  a Fermo,  ed  al- 
loggiato alcuni  giorni  fu  ’i  Fermano . Quando  una  notte  ufcito 
da  Alcoli  Gio:  Antonio  Tiraldo  con  forfè  miiie  cinquecento 
fanti  Italiani,  e da  Fermo  intorno  a cinquecento  fanti  Francefr, 
e centocinquanta  cavalli  de’  piu  fpediti , fi  -prefentò  il  giorno  fe- 
•guente , che  fu  a if.  d’.  Aprile  il  Giovedì  Santo  „ alla  villa  di 
Campii , la  qual  Terra  c .divifa  in  tre  parti , oltre  alle  fuc  ville, 
e ila  tre  miglia  difcollo  da  Civitella  più  dentro  al  Regno;  e le 
fece  intendere,  che  fi  dovelle  render  ai  Re  di  Francia,  il  qua- 
le mandava  a liberar  non  folo  lei  , ma  ’i  Regno  tutto  dalla  fer- 
viti! degli  Spagnuoli.  Non  fi  rifolfero  quei  Terrazzani  di  renderli 
cosi  fubito  , ma  dimandarono  fei  giorni  di  tempo  a determinar- 
li ; e mentre  erano  in  quelle  pratiche  , montarono  alcuni  Alco- 
rani con  fcale  da  una  pane  delle  mura  verfo  CalTelnnovo  , eh’ 
è una  delle  patti , ini  che  fta  divifa  la  Terra  , non  fenza  fofpeB- 
to  , che  ne  filile  conlàpetole  uno  de’  Camplelì  , nella  cui  cafa 
fi  tien  per  fermo,  che  ficfl'ero  la  notte  rinchiufi  quindici  o vena 
Afcolani.  Accortili  di  coftoro  quei  , eh’  erano  alla  guardia  della 
■piazza  e delle  mura  da  quei  lato,  fpararono  certi  pezzotti  di  ferro, 
che  aveano,e  alcune  archibugiate,  che  fecero  un  poco  di  danno 
a’  Franceli  , e gli  accefer®  di  maggior  furore  , talché  fpingend® 
tutti  con  impeto , furono  veduti  in  u»  fubito  nel  mezzo  delia  piaz- 
za, e quella  Terra  piena  di  genti  nemiche,  e d’arme,  ma  più 
di  rumori , di  lamenti  i di<  pianti , e di  morti , perchè  infuriati  neU 
la  prima  entrata  i Francefi  tagliarono  a pezzi  quanti  trovarono 
con  arme;  volti  pofeia  alia  preda , mandarono  ogni  cofa  a facco  , 
e non  perdonarono  ancora  all'onor  delle  donne  , ehe  quante  ve 
ne  trovarono  , e terrazzane , e fo*efiiere , che  ve  ri  erano  ridot- 
te da  molli,  luoghi  vicini , mandarono  a una  torte  , fuoichè  al- 
cune poche  in  una  Chiefa',  e altre  , che  mentre  le  cofe  erano  m 
pratica , ebbero  tempo  di  riiirarfi  alla  Nocella , eh’  è l’ altra  ter- 
ra parte  della  Terra,  più  gagliardo»»  da  reli  fiere  a’ primi  impe- 
ti , c furono  perciò  quei  di  quel  luogo  meglio  trattati  . Ma  fi 
attendeva  per  tutto  ogni  giorno  da’  foldati  a rubare  , difeoprer» 
do  robe  di  pregio  , e danari  , che  avevano  quei  Terrazzani 
afeofi  fouerra  per  le  ftaUe  , e per  le  cantine  , e furono  ri ur» 
vati  denari  fabbricati 'nelle  pareti  molli  anni  prima-,  e tanto  che 
i padroni  Ucfii  delle  cafe  non  fapevano  che  vi.  Iutiero . Laonde 
è dii  crede,!  die  qgci  lacco  importa  Ile  prcllò  adugeiuomiia.  fiat* 
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di , e d’ efTì  la  maggior  parte  in  denari  . Quivi  attefero  ì Fran- 
ateli molti  giorni  a darli  buon  tempo  , che  vi  trovarono  vettova- 
glie in  abbondanza , e vini  perfettiiììmi  d’  ogni  forte  , e vecchi 
inlino  di  trentotto  anni.  E quindi  ufc irono  i cavalli,  che  fegui- 
tarono  il  Conte  di  Santa  Fiore  ; e decorrendo  per  la  campa- 
gna , s’inlignorirono  facilmente  di  Teramo,  che  fi  refe  loro  fen- 
za  contrailo  > e fecero  danno  alia  Vaile  Siciliana,  e verlb  la  ma- 
rina di  Colonnella  , di  Comragucrra  , e deila  Baronia  di  Cor- 
xopoli  infino  a Giulianuova . Tentavano  fpefib  Civitella  , onde 
tifavano  que’  pochi  cavalli  de’  nollri  , guidati  dall’  ardire  di  Car- 
do Loffredo  , e s’  attaccavano  alcune  leggiere  fcaramucce , finché 
un  Sabbato  poi  24.  d’  Aprile  vi  giunfero  il  Duca  di  Guifa  , e’I 
March  de  di  Montebelio  col  rimanente  dell’  cfercito  , e la  cin- 
fero  d’affedio  d’ ogn*  intorno.  Quantunque  Guifa  s’  intrattenefiè 
molti  giorni  Tul  Fermano,  perche  non  voleva  con  si  pochi  paf- 
fàr  il  Tronto , nondimeno  era  perfuafo  dal  Marchefe  di  Monte- 
bello a dover  entrar  nel  Regno , perchè  gli  affermava  , eh’  egli 
avrebbe  fubito  conofciuta  la  mutazione  degli  animi  de’  Regnico- 
li , e che  le  genti  s' affoldavano  tuttavia  in  Afcoli  , liccome  par- 
s.  te  n’ avea  già  veduta,  eh’ erano  andate  a pigliar  Campii.  E pa- 
rendo a Guifa  , eh’  entrando  nel  territorio  de’  nemici  , avrebbe 
cominciato  a guadagnar  ■ riputazione  , e fervendoli  delle  vettova- 
glie loro , difgravati  gli  amici  , fi  condutlè  fopra  Civitella  con 
penfiero  d’afpcttar  quivi  le  genti  , che  doveva  dare  il  Papa  , e 
rii  vedere  che  rivoluzione  averiano  fatto  i popoli  j e non  cfpu- 
gnandola  cosi  lofio , non  penfava  perdervi  tempo  , ma  lafciativi 
due  o tremila  fanti  , e dugento  cavalli  , che  la  tenellero  alle- 
viata , egli  col  redo  dell’  elercito  entrar  di  lungo  nel  Regno  ( 
prima  che  il  Duca  d’Alva  mettellè  le  fue  genti  infieme.  Stet- 
tero dunque  i Francefi  intorno  a Civitella  otto  giorni  afpcttand* 
1’  artiglieria  , e munizione  , che  da  Ferrara  , da  Ancona  , e da 
Roma  lì  doveva  condurre  ; e tentando  folo  onde  più  comoda- 
mente fi  poteffe  battere  , attacca  va  fi  alcuna  fcaramuccia  , percioc- 
ché dalla  Terra  non  folainente  fi  difcaricavano  delle  archibugia- 
te  , ed  alcuna  cannonata  , ma  ufeivano  ancora  fuori  de*  lòldaii  a 
fcaramucciar  gagliardamente . Finché  il  Sabbato  poi  feguente  a 
quel  che  giunfero  , cominciarono  da  quattro  parti  con  .graiidifli- 
tna  furia  di  cannonate  a batter  le  mura  dalla  parte,  che  guarda 
tra  Levante,  e Mezzogiorno,  mar.  Io  mi  ricordo  d’  effere  già 
fiato  in  Civitella,  e pormi  ch'ella  Ria  polla  in  alto.  Tic.  Elia 
.tu  Cede 
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(lede  in  un  colle  ben  alto,  volta  tutta  di  fronte  fra  Levante  , e 
Mezzogiorno  ; cominciano  le  mtira  , e le  abitazioni  dalla  metà 
in  su  , onde  più  $’  innalza  il  colle , per  la  fronte  del  quale  ft 
fi endono  di  lunghezza  dall’  una  porta  , che  guarda  il  mare  A- 
driatico  , all’altra  al  fuo  rincontro  redo  le  montagne  , e fa  da 
quella  parte  fembianza  d’  un  gran  Teatro  , perche  vanno  pog- 
giando le  cale  con  buon  ordine  verfo  la  cima  del  colle  , la 

Sitale  è afprifiìma  con  ripe  grandi  di  fallò  vivo  . E già  vi  fu  una 
Locca  , ragionevolmente  forte  per  quell’  età  antica  , per  quanto 
oggi  dai  (ito  fi  può  conlìderare . Fu  rovinata  dai  popolo  feflant’ 
anni  addietro , nella  venuta  di  Cario  Ottavo  Re  di  Francia  nel 
Regno,  per  non' patire  l’infolenze  de’  Caliellani.  La  fchiena  del 
colle  è inabitata  ; ed  ove  fu  la  Roctta,  cinta  (blamente  da  una 
muraglia  amica  aliai  debole  , con  una  Torre, di  cinque  , che  la 
Rocca  aveva  , che  rimaneva  ancora  in  piedi:  è volta  a Ponente, 
e Settentrione  , ed  ha  la  (àliti  aliai  più  erta  e malagevole  ^ 
che  dall’  altre  parti.  Tutto  il  colle  è circondato,  da  valli , e dal- 
la parte  di  Ponente  feorre  prellò  le  fue  radici  per  una  profon- 
da valle  il  fiume  Vi  per  aia,  che  nafee  nell'  Appennino,  ed  è co-- 
si  detto  dalla  fomiglianza. , eh’  egli  ha  alla  Vipera  nel  correr  ve- 
loce, e flelìùofo , e vieti  oggi  comunemente  nomato  la  Librati; 
il  quale  vogliono  alcuni  che  folle  quello  , che  anticamente  fi  dif-i 
fe  Aibula  dal  colore  delle  acque  ; e girando  dalia  fchiena  del 
monte  mezzo  miglio  difendo , ufi: ito  a più  larghi  campi  va  noit 
lungi  dai  colle , ov’  è pollo  Turtureto , ad  entrare  in  quello  ma-' 
re  Adriatico . Ma  dalla  porta  , di’  ro  vi  ho  detto  , che  guarda 
il  mare , s’ entra  un  poco  più  piano . Vi  è all’  incontro  un  Con- 
vento di  Frati,  forfè  trecento  palli  difcoflo  , nel  quale  alloggiò 
il  Duca  di  Guifa  , e da  quella  parte  fece  tirar  molte  trincee , 
(ira  le  quali  ne  fo  una-,  che  andava  ferpendo  più  che  mezzo  mi- 
glio , penfando  pianar  la  batteria  alla  porta.  Ma  vedutala  poi 
affai  ben  circondata  di  baflioni , e con  doppie  difefe  ( perchè  in 
rtefìùn  altro  luogo  avea  fatto  il  Marchefe  maggior  riparo,  che  in 
quello  ),  mutò  penGero  , e piene  ch’egli  ebbe  le  trincee  d’  ar- 
chibugieri , che  tirallèro  di  continuo  , fece  pianar  una  colubri- 
na predò  a una  Torre  , eh’  era  non  lungi  dal  Convento  , la 
quale  difeopriva  alcuna  delle  ftrade  delia  Terra  , per  levar  indo 
la  pratica  delle  gemi.  Cinque  cannoni  fece  porre  in  imp  colli- 
na , e quattro  altri  nella  della  collina  un  poco  più  gitilo.  Que- 
lli battevano  una  cortina  di  muro  , cd  uu  baldorie  nel  mczz<> 
i.  3ei« 
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della  Terra  , ed  erano  polli  un  poco  più  di  Cotto , talché  tira- 
vano verfo  1'  alto  . Sei  altri  rani'oni  erano  podi  incontro  all* 
ultimo  parte  della  Terra  a batter  le  mura,  ed  una  Torre  pic- 
ciola  , vicina  alla  porta  di  là  ; ed  etlèndo  il  colie  più  alto  , 
tiravano  verfo  il  bado  , e battendo  continuamente  il  fecero 
Ikada  , onde  avriano  potuto  aliali  re;  e là  pretto  una  tela  di  mu- 
raglia vicina  a un  baflioue  cadde  un  giorno  da  fé , nel  princi- 
pio che  gjunfe T efercito  , perciocché  gonliato  il  ballione  dall’ 
acque  delle  piogge  continue  , e:  la  terra  pollavi  di  frefeo  , nel 
cader  giufo  ne  tirò  feco  la  tela  del  muro:  di  che  levarono  i 
Franceli  grandittìmo  grido  d’ allegrezza . Ma  non  inviliti  punto 
di  ciò  quei  di  dentro , attendevano  con  jncredi|bile  ardore  a ri- 
far di  notte  la  cortina  caduta  con  fafeine  e terra  , e ancora 
quanto  eli  giorno  abbatteva  lo  fparar  delle  cannonate  , adropan- 
dovi  rajuto  non  folameme  degli  uomini,  ma  delle  donne  anco- 
ra, le  quali  con  tanta  diligenza  , c grandezza  d’ animo  G poneva- 
no a travagliare  , die  non  Colo  fervi  vano  a condur  fu  le  f palle- 
e fu  la  iella  terra  , fafeine  k pietre  , ed  altre  materie  di  notte, 
ma  di  giorno  portando  i cibi  a’  foldati,  ed  a’  Terrazzani,  che 
non  partivano  mai  dilla  difefa  delle  mura  , polloG  etafeuna  un 
iporrione,  c dato  di  mano  ad:  una  picca,  a un  archibugio  , o al- 
tra forte  d’  arme , facevano  mollra , die  vi  futte  maggior  numero 
di  fatui  ; ed  ove  le  cannonate  ne  ovettero  tolta  alcuna  di  mezzo,  ', 
non  perciò  a guifa  di  timide  empievano  il  Cielo  di  rumori  e- 
di  gridi  femminili , ma  rillretteli  virilmente  inficme  attendevano 
all’  opera  loro  fenza  moflrar  di  punto  sbigottitene. . Avevano 
il  Conte,' e ’I  LolFredo  divifà  la  Terra  in  quartieri,  ed  adegua- 
to a ciafcheduno  che  avea  da  guardare  , a chi  cortine  , a chi* 
baluardi.,  ad  altri  a far  corpo  di  guardia  , ove  pochi  , ed  ove 
molti,  fecondo  die  pareva  loro,  che  il  bifogno-richiedeHt:.  Ufi 
decorrevano  per  tutto , ed  in  un  momento  erano  ora  in  un  capo, 
ed  ora  in  un  altro  deila  Terra  } ed  ove  i nemici  inoltravano  di 
voler  venire  a riconofcere  , o a far  altra  fazione  , vi  apparivano 
in  un  fubito  con  una  moltitudine  di  foldati  , e fatta  grandiflìma 
tilva  d’ arcliibugiaie , G facevano  que’  medeGmi  veder  altrove , e 
far  altrettanto.  Erano  nella  Terra  quei  foli  due  mezzi  cannoni, 
ch’  to  vi  ditti  jeri , che  il  Marchcfe  avea  fatto  venire  dai  Callello 
dell’Aquila,  e con  etti  quando  da  un  Iato,  c quando  dall’altro 
della  Terra , ora  agli  (quadroni  , ora  alla  batteria  e munizioni , 
C talvolta  al  Convento,  ove  Gitila  alloggiava,  facevano  danno  , 
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ti  uccifione  grande ,‘e  moftravnno , che  ve  ne  furtè  più  numero; 
e quantunque  dal  principio  la  caretta  delle  palle  furie  cagione  di 
are,  che  andallero  più  intrattenuti  al  tirare,  nondimeno  avvedu- 
tili poi,  che  quelle  che  da’ nemici  loro  venivano  , erano  per  la 
maggior  parte  grafie  a fuggello  a quei  pezzi,  ne  facevano  dffica- 
ncare  in  tanta  quantità  , che  non  lardavano  perder  un  punto  d’ 
occahone  di  tempo , nò  di  loco,  ove  averterò  potuto  nuocere; in 
motto  che  oltre  alle  genti , che  ammazzarono , imboccarono  tre  pezzi 
d artiglieria  , uno  de’  quali  fù  rotto  del  tutto , a un  altro  fu  tol- 
to un  buon  pezzo  della  bocca,  ed  all’altro  fu  talmente  Scarta- 
ta una  ruota  che  non  fi  potè  più  adoperare.  E con  quelle  arti 
il  Conte  , e 1 Loffredo  tenendo  ad  ogn  ora  i foldati,  ed  i Ter- 
razzarli  r ed  animofi,  e facendoli  loro  Tempre  compagni  ne* 
ravag  f , p endevano  la  Terra  con  animo  generofo  ed  invitto. 

n J lllfa  rotl°  d,,e  Parti  gran  pezzo  delia  muraglia  , e 
mandando  a nconofeer  la  batteria  , trovava  tanta  difficoltà  nel  fa- 
me , che  i loidati  vinti  dal  travaglio  della  codierà  china  ed  er- 
* ’ Potevano  raccorre  il  fiato.  Vi  fi  aggiungeva , che  l’ac- 
\ e.  e oootratie  piogge  ( quantunque  nel  prindpio  di  Mag- 
g o ; avevano  di  tal  maniera  bagnato  il  terreno , che  non  fi  po- 
eva  per  quei  luoghi  pieni  di  fango  , e di  creta  tenace  trovar 
luogo,  ove  fermar  il  piede, talché  Guifa  ebbe  a dire  vinto  dalla 
collera,  che  Iddio  era  fatto  del  tutto  Spagnuolo,  poiché  con  le 
piogge  impediva  a lui  le  faccende  , ed  a quei  di  dentro  dava 
acqua,  e la  quale  era  informato,  che  aveano  hilogno  ; quantun- 

roLl-  Prov/edl't°vi  prima  il  Marchefe  di  Trivico  , concioffia- 
colathc  averte  fatto  un  grande  e belliffimo  ballionc  fra  gli  altri, 
rincuuou  un  fonte  d acqua,  avvegnacchè  non  grande,  il  qua- 
le correva  fotto  la  Terra,  ed  ingranditolo  di  conferva.  Vi  ave- 

111 T P0?20  apprerto,  oltre  all’ aver  fatto  riem- 
pire quante  alterne  ed  altri  vafi  furtèro  nella  Terra  , ed  alcune 

S effi?  n rnnCr  U e",,  d‘  fabbrica  Per  ferbarle  aIle  maggiori 
neceffita.  Difpenfavali  1 acqua  con  ordine  grandiffimo  , ed  ai- 

2 ^ 21  rCre  ? ahra  aI  far  del  Pa'*  - altra  a’  cavalli . 

nr  r „a  a.tr' u^‘  » In  modo  che  non  fe  ne  pativa  necertìtà, 
tf  n|I  UvJrIndaril°  ;.  e non  fedamente  d’acqua  , ma  di  rat- 
Jbv-.no  °°fe  Cosi  al  vivere  > comc  alle  munizioni 

•oht  r drntr°  3 ord,ne  ' e forniti  • <~>ra  avendo  molte 
volte  Guifa  fatto  tentar  le  batterie  , e trovando  oltre  alle  dif- 
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ficolià  di  (opra  narrate , un’  altra  molto  maggiore  , e quello 
era  il  danno  grandiflìmo  , che  fi  faceva  a chiunque  fi  ap- 
piedava alle  mura  , co’ fatti  , che  dalla  Terra  fi  lanciavano  , 
de’ quali  fi  era  fatto  per  tutto  grande  apparecchio  d’ogni  for- 
te , ed  incamminandone  uno , fccndeva  balzando  per  quei  luoghi 
chini  con  tanta  furia  , che  mandava  a rovina  ciò  che  incontra- 
va , e quello  nocque  più  che  qualunque  altra  forte  d’  oflèfe  ; de- 
terminò , dico  , Guifa  di  veder  egli  illetto  qual  modo  di  riparo 
potette  pigliarli  a tante  rovine.  Laonde  fece  formar  due  Gatti  » 
Erano  quelle  due  macchine  compolle  di  travi  e di  tavole , a modo 
di  quelle  che  fogliono  porfi  su  le  ruote  delle  artiglierie  per  con- 
fervarle  e per  dilenderle  dalle  piogge , che  le  chiamano  Camicie* 
Coperto  da  quelli  , che  venivano  fpinti  da  uomini  con  ruote 
di  fono  , e da  alquanti  grotti  balloni  di  lana  , accompagnato  da 
duemila  archibugieri  fe  ne  venne  intorno  alla  prima  guardia  lìn 
folto  le  mura  , ov’  era  aperta  una  gran  batteria  da  quella  parte 
della  Terra,  eh’  è volta  verfo  le  montagne.  Era  quivi  una  af- 
fli fpaziofa  ritirata , erta , e ben  munita  di  fopra , e per  il  lun- 
go, di  ballioni,  e di  botti  ripiene  con  gran  quantità  di  fatti.  A- 
veva  Guifa  due  giorni  prima  fatto  mutar  la  batteria  , e trapor- 
tar tutti  gli  altri  cannoni , fuorché  quegli  , che  battevano  quello 
luogo  dall’altra  parte  della  Terra,  eh’  era  inabitata  , ove  tu  la 
Rocca , e battendo  avea  gittato  a terra  una  cortina  di  muraglia . 
Fece  da  quella  parte  prima  dar  all’arme  , ed  egli  con  gian  e 
sforzo  fe  ne  venne  da  quell’  altra  verfo  le  tre  ore  del  a notte  , 
ed  apprettatoli  alla  batteria  fece  fcaricar  alcuni  colpi  di  cannona- 
te , penfando  di  levar  le  difefe  della  ritirata  , nella  quale  erano 
di  guardia  tre  compagnie,  l’una  del  Capitan  Angelo  Morrò  a 
Lecce,  l’altra  del  Capitan  Virgilio  Fiorio  da  Lanciano  , la  ter- 
za di  giovani  della  Terra,  e capo  loro  Tullio  da  Civitella  ' Era- 
no quelli  Capitani  di  parere  , cne  dandoli  coloro  nell  auo  lalcralj» 
fero  entrar  i nemici  nella  ritirata  , ed  avendogli  poi  di  lotto  quali 
rinchiufi  , con  fattine  ed  archibugiate  farne  da  fopra  macello 
grandiflìmo;  nò  farebbe  forfè  mai  riufeito  il  difegno  loro,  li 
C onte  di  Santa  Fiore  era  corfo  nel  primo  rumore  alla  parte  del- 
la Rocca , ed  udito  lo  ftrepito  di  là  giù  , e coi.lìderato  il  pen- 
colo , mandò  con  fretta  grande  Riccio  di  Cardino  da  Lecce  , 
eh’  era  Sergente  maggiore  , a foiiecitare  e dar  animo  a quei 
foldati , eh’ erano  alla  guardia  della  ritirata.  Giunfe  Riccio  ;,P* 
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punto  mentre  i Capitani  (lavano  d i (pittando , fe  dovevano  lafciar 
entrare  i nemici  nella  ritirata;  e parendogli , eh’ era  male  a ogni 
modo  falciarli  entrar  i nemici  a cafa,  con  fpernnza  di  cacciargli 
poi , fece  fparare  grandidìma  copia  d’archibugiate , e calar  infini- 
te fatiate  con  grandilTìina  furia , già  cominciando  i Francefi  a fu- 
perare  la  batteria , ed  affacciarti  alle  mura  apprefio  la  porta  , e 
la  torre  battuta . Calodi  giù  Riccio  alla  batteria  , feguito  da  for- 
fè fellanta  archibugieri , e nel  giungere  trovò  , che  un  Francele 
fe  n’  entrava , e datogli  d’ una  picca  nel  petto  lo  riversò  di  fuo- 
ri , c attefe  con  quei  loldati  a difendere  quella  entrata  . Si  lan- 
ciavano le  pietre  dalle  mura  , c da  quella  parte  della  Rocca  , 
che  rifponde  al  luogo,  ov’ erano  condotti  i Gatti , con  tanta  fu- 
ria , e cosi  fpelìe , che  percotendo  in  mezzo  allo  fquadrone  de* 
Francefi  , l’ aprivano  con  maggior  danno  , che  fe  fu  fiero  fiate 
bombardate,  e incontratoli  un  gran  fallò  in  uno  de’Gatti , Io  fra- 
eafsò  in  modo  , che  ammazzò  fra  gli  altri  quattro  uomini  da 
torropoli  , che  ajmavano  a fpingerìo  . Vedendo  Guifr  il  danno 
grande,  che  riceveva,  e ch’era  irreparabile,  per  non  perdere  il 
rimanente  de’  Tuoi  , come  bifee  fotto  le  pietre  , fi  ritirò  fenza  far 
altro  frutto.  Perirono  in  quello  afiàlto  di  quei  di  dentro, un  Te- 
defeo , che  s’ era  accomodato  per  foldato  in  una  di  quelle  com- 
pagnie, partito  per  mezzo  da  una  cannonata  , che  gli  diede  nel 
petto , ed  un  contadino  , il  quale  eflèndolì  adoperato  gagliarda- 
mente nel  lanciar  de’ fallì  , fu  ancor  elio  uccifo  da  una  fallata  , 
che  veniva  dalla  Rocca.  De’  Francefi  ne  furono  morti  più  che 
dugento , e forfè  altrettanti  feriti  , fra  i quali  fu  un  Signor  de 
Cupigni  , il  quale  con  una  gamba  rotta  , e mezzo  fepolto  fra  le 
pietre  era  fiato  lafciato  da  Monfignor  di  Guifa , tanta  fu  la  fret- 
ta del  ritirarli , e lamentandoli  forte  per  il  dolore  , fu  udito  dal- 
la guardia  , onde  calarono  alcuni  foldaù , e lo  ridulfero  nella  Ter- 
ra, e lo  fece  il  Conte  diligentemente  medicare  . Ora  avendo 
Guifa  a vergogna  , ed  a dilpetto  grande  non  poter  efpugnar  la 
prima  fortezza  , che  avea  trovata  nel  Regno  , fi  dolfe  col  Mar- 
chefe  di  Montebello  , che  niuna  delle  cofe , le  quali  dal  Cardi- 
nale erano  fiate  promelTè  al  Re  di  Francia , vedeva  che  riufcilTè; 
perciocché  in  quella  imprefa  non  veniva  altra  gente , ciré  quella 
eh’  egli  avea  menata  da  Francia,  cominciava  a fentire  alcun  man- 
camento di  vettovaglia  , e delle  munizioni  dell’  artiglierie  (lava 
molto  mal  provveduto,  perciocché  la  polvere,  che  gli  era  por- 
tata alia  giornata,  olire  all’  eller  tutta  cattiva  , e male  affinata  , 
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veniva  in  gran  parte  umida  ; e quantunque  avelie  molte  palle  ; 
pocfie  nondimeno  erano  giade  a i pezzi  , perciocché  Tiulcendo— 
ne  alcuna  troppo  grolla,  ed  alcun’  altra  troppo  picciola,  rare  ne 
venivano  a fuggeliare  , ed  unitamente  calcar  la  polvere  , da! 

3ual  difetto  riufciva  il  tiro  di  molto  minor  forza  . E non  ve- 
eva  ancora,  che  i popoli,  o pur  uno  de’ Signori , o de’  Cava- 
lieri del  Regno  faceflè  legno  di  ribellarli  ; anzi  intendeva  , che 
venivano  tutù  con  affezion  grandidima  a fervire  il  Duca  d’Alva^ 
ed  egli  non  poteva  avere  pur  un  uomo  del  Regno  , che  lo  fer- 
vide per  ifpia,  in  modo  che  conchiufe,  che  il  Papa  avea  man- 
cato della  parola  Tua  . Alle  quaii  cofe  rifpofe  D.  Antonio  ; ed 
avvegnacchc  fi  ritrovaflè  nel  mezzo  de’Francefi  , nulladimeno  fi 
riferiti  più  forfè,  che  la  qualità  de’ tempi,  e la  natura  di  quella 
gente  non  comportava , talché  fi  venne  a fconce  parole , e fe  n’ 
andò  D. Antonio  a Roma  per  le  polle.  Quello  fnccello  par  che 
fufle  fcritto  al  Re  di  Francia  in  altro  modo,  cioè  , che  doien- 
dofi  il  Marchefe  di  Montebello,  che  nello  alloggiar  la  cavalleria 
Monfignor  di  Sipier  avea  fatti  levar  certi  fuoi  cavalli  da’  luo- 
ghi , ove  aveano  prima  prcfo  l’alloggiamento , gli  rifpofe  Guifa, 
eh’ ci  io  rimedierebbe;  e che  a quedo  avea  replicato D. Antonio, 
ch’egli  ancora  veniva  Generale  in  qpeda  itnprefa , e che  fe  non  fe 
gli  avea  quel  riguardo  , che  fi  conveniva  a lui,,  fe  ne  farebbe 
ito;  e replicando  Guifa,  che  facede  quello,  che  gli  veniva  be- 
ne , fenz’  altra  cagione  fi  era  partito . 

Era  intanto  giunto  a Sulmona  Antonio  Doria , uomo  di  gra- 
ve giudizio , ed  efercltatidìmo  nelle  cofe  della  guerra  in  mare 
ed  in  terra  , ed  avuto  notizia  de’  termini,  in  che  fi  ritrovavano 
allora  le  cofe  della  guerra  , e confutato  col  Duca  il  modo  di 
maneggiarla  e profcguirla , andarono  a Civita  di  Chieti  , per  ir 
cui  contorni  il  Duca  avea  fatti  ragunar  tremila  fami  Spagnuolr, 
foldati  vecchi,  de’  quali  era  Madro  di  Campo  Sancho  de  Mar- 
dones  ; mille  ed  ottocento  Alemanni  del  Colonnello  Gafparre  Ba~ 
ron  di  Fcltz  ; quattro  altri  mila  , che  poco  dianzi  erano  giunti 
da  Lombardia  col  Colonnello  Alberico  Conte  da  Lodron;  otto 
mila  Italiani  , la  maggior  parte  Calabrefì  , e Siciliani  , condotti 
da’  Colonnelli  Annibaie  di  Gennaro  Conte  di  Nicotera  , foldato 
pratico  e valorofo  , dal  Conte  di  Seminara  , giovine  , in  cui  è 
difficile  il  difeernere  fe  abbia  conceduto  la  nattua  più  belle  doti 
all’animo,  che  al  corpo,  da  Salvadore  Spinello  , e da  Cicco  di 
Lofiredo . Ma  quell'  ultimi  erano  di  Terra  d’  O traino  ; tre  al- 
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tri  mila  fanti  Italiani , che  avea  fatti  defcrivere  da  trenta  Cava- 
lieri Napoletani  con  nome  di  Centurioni , perchè  ciafcuno  d’ ef- 
fi  avelie  nella  fua  compagnia  cento  valenti  foidati  , oltre  agli  al- 
tri fcimila  , che  io  dilli  dianzi , che  avea  già  mandati  nell’  A- 
bruzzo,  li  quaii  erano  ripartiti  fra  Cività  di  Chieti,  Atri,c  Ci- 
vitella . Avea  mille  e cinquecento  cavalli  leggieri  , che  n’  era 
Generale  il  Conte  di  Popoli , e fettecento  uomini  d’ arine  che 
ne  fece  Mallro  di  Campo  D.  Giovanni  Puertocarrero . Era  il 
primo  penfiero  del  Duca  di  fermarli  con  l’efercito  filila  riva  del 
fiume  Pefcara , fui  quale  avea  fatto  rompere  tutti  i ponti , fuor- 
ché quel  di  Popoli  ; e fe  i nemici  avellerò  pallàio  Civitclla  ,ed 
Atri,  vietar  loro  ivi  il  patio,  e venir  alle  mani.  Vedutigli  poi 
fermati  in  Civitella  , e lapendo  che  non  vi  era  altra  gente  di 
quella  , che  avea  menata  Guifa  da  Francia , fentendofi  fuperiore 
di  fanteria , e non  inferiore  di  numero  di  cavalleria  , determinò 
di  andar  a trovargli  più  innanzi  . Il  perchè  parendogli  , che 
s’  ei  pallàva  innanzi  con  1’  efercito  , Atri  , c Cività  di  Chieti 
non  avevano  bi fogno  di  molto  prelìdio ^ cavò  quindi  il  Marche- 
fe  di  Bucchianico  , ed  il  Conte  di  Maialoni  co’  lor  due  Colon- 
nelli di  fanti  Italiani , provvide  di  guardia  Cività  di  Chieti  , e 
vi  lafciò  Giovambatilla  della  Toifa  , Signor  di  Scrino  , uno  de’ 
Centurioni,  nella  cui  prudenza  e valore  confidava  molto  , per- 
ciocché era  informato  quanto  altre  volte  avelie  valuto,  e che  nel- 
le rivoluzioni  di  Lotrecco  , cominciando  già  a inchinar  le  cofe 
file , avea  colini  in  un  tratto  ricoverato  per  P Imperatore  quali 
che  tutta  la  Provincia  di  Principato,  ov’è  polla  Serino  ; ed  orar 
egli  era  venuto  a fervire  con  Francefco  fuo  figliuolo,  non  ancor 
guarito  delle  ferite,  ch’ebbe  intorno  ad  Odia  , e con  due  altri 
figliuoli  • Diedegli  carico  di  Capitano  a guerra  di  Cività  di  Chie- 
ti . In  Atri  fece  rimaner  Capitano  a guerra  Tiberio  Brancazzi  , 
uomo  di  cuore  e d’ efpericnza . Venne  il  Duca  a zo.  di  Mag- 
gio in  Pefcara  , ove  avea  fatto  condur  per  mare  molti  pezzi  d’ 
artiglieria,  cavati  dalle  fortezze  di  -Puglia,  e molti  altri  apparec- 
chi d’arme,  di  munizioni,  e di  vettovaglie  , che  per  mare  c 
per  terra  da  diverfi  luoghi  del  Regno , e particolarmente  da  Na- 
poli , vi  li  conducevano  . Pollo  in  ordine  di  quanto  fe  gli  con- 
veniva , per  il  lido  del  mare  fe  ne  venne  in  due  alloggiamenti 
lòtto  Atri,  cd  alloggio  in  ima  campagnuola  affai  comoda ; quindi 
fece  l'altro  alloggiamento  fu  la  riva  del  fiume  Umano.  Fece  ivi 
«alligna  deile  Aie  genti , ed  oidinolle  in  Squadrone . Pofe  nell» 
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fronte  la  fanterìa  Spagnuola,  alla  quale  congiunte  in  modo  PA* 
{ematina  del  Barone  di  Feitz , che  poca  o niuna  differenza  fi 
faceva  dall' una  all’altra  nazione.  Nel  mezzo  erano  gl’  Italiani  . 
Chiudeva  la  retroguardia  il  Come  Alberico  da  Lodron  col  fuo 
Colonnello.  La  Cavalleria  parte  era  locata  nella  fronte  , e parte 
a’ fianchi  per  maniche;  e la  gente  d’arme  nella  retroguardia  , in 
modo  difpofti,  ch’era  fra  i cavalli  , e i fanti  tanto  di  fpaz'to  , 
che  avriano  potuto  combattere,  fenza  che  1’  uno  impedire  l’  al- 
tro, e foccorerfi  fra  loro  facilmente.  E volendo conofcer  l’animo 
de’  foldati  , fece  attaccar  fra  loro  una  tìnta  fcaranniccia , nella  quale 
tutti  fi  modrarono  allegri  ed  animofi . Con  quella  audacia  gli 
crebbe  la  volontà  d’  andare  a foccorrer  Civitella . Aveva  Guifa 
avuto  nova  della  molla  del  Duca  con  l’  efercito  , il  quale  co- 
inechc  futte  foriiffimo,  lo  facevano  però  le  fpie  molto  più  for- 
midabile ; e per  averne  certezza , mandò  trecento  cavalli  leggie- 
ri , e cento  uomini  d’arme,  che  tentallero  di  riconofcerlo;  ed 
egli  deliberò  di  far  1’  diremo  d’  ogni  fuo  potere  per  efpugnac 
Civitella  , e fece  continuar  con  grandillìma  furia  il  batter  dalla 
parte  della  fchiena  del  monte  quella  Torre  antica  , che  fola  rima- 
neva in  piedi  della  Rocca  , di  fabbrica  eccellente , ed  una  gran 
tela  di  muro  antico  deboli  (Timo . E comechc  la  batteria  fiele 
piantata  nel  balte  , c la  natura  del  fuoco  fìa  di  fpingere  in  Tufo, 
gran  parte  delle  palle  patendo  per  fopra  la  Terra  andava  a ca- 
der in  mezzo  delle  fue  genti  dall’altra  banda  , e faceva  non  poco 
danno  ; alcune  altre  ne  patevano  fino  al  territorio  ed  alle  ville  di 
Campii:  contuttociò  fi  gittarono  a terra  più  che  tellànta  braccia  di 
muraglia, e fi  forò  in  molti  luoghi, ancorché  non  fi  facete  molto  danno 
dentro  la  Terra.  Era  il  difegno  di  Guifa,  vedendo  quella  parte  fenza 
fianchi, ( perciocché  per  l’afprezza  del  fito,  parendo  al  Marchefc 
quel  luogo  difefo  dalia  natura , non  avea  curato  di  fiancheggiarlo) 
aliai  irla  da  quel  lato  ; e fupendo  , che  vi  era  il  largo  , ove  fu 
la  Rocca , immaginandoli , che  futero  riparati  dentro  eoo  ballionr, 
e fattovi  come  un’  altra  ritirata  , avea  fatto  penderò  di  inindar 
cinquecento  archibugieri  , coperti  da  gradi  ballotti  di  lana  per  le 
fallate , lì  quali  fi  forzatero  di  guadagnar  la  cima  del  colle , ov' 
era  fatta  la  batteria  , e fortificatala  con  trincee  e baflioni  , la- 
rdarvi trecento  archibugieri,  li  quali  non  cetetero  un  momento 
di  giorno  e di  notte  di  tea ricar  dentro  archibugiate  ; ed  a que- 
llo modo  penfava  diminuire  , e fiancare  i foldati , cd  i cittadini, 
e dandoli  poi  1’  adatto  generale  fperava  di  poter  facilmente  en- 
trar 
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trar  da  quella  pane.  Ma  non  rinfci  men  vano  quivi  il  fuo  dr- 
fegno  , che  fi  Ride  rinfcito  altrove  j perciocché  il  Conte  preve- 
dendo quel  che  poteva  avvenire  , aveva  fatto  ragunar  ivi  gran 
copia  di  farti  , ed  apparecchiatevi  due  gran  ruote  da  mulino  di 
pietra  , ciafcuna  d’ elle  ben  fermata  ne’  capi  d’ una  trave  lunga 
fei  braccia;  e (lavano  in  modo  accomodate  sù  le  mura  , che  in 
ogni  momento  , che  averterò  veduto  avvicinarli  fquadrone  di 

E ente  , tagliando  folamcnte  una  picciola  fune  , che  le  fofteneva , 
irebbon  calate  per  la  piaggia  china  , e feoperta  , ed  avrebbon 
fatto  danno  inertimabile . Aveva  ancora  fermato  il  luogo  di  buo- 
na guardia  d’ archibugieri  , e condottivi  i due  mezzi  cannoni , 
che  aveva , in  modo  che  non  badavano  i balloni  di  lana  a ripa- 
rar la  furia  delle  fallate  , che  fpefliflìme  cadevano  di  fopra  , e 
facevano  tanto  più  danno  , quanto  era  da  quella  parte  il  colle 
più  erto  e feofeefo . L’  arcnibugiate  e le  cannonate  nocevano 
ancor  aliai , ed  una  d’ erte  giunfe  un  giorno  la  chinea , che  Gtii- 
fa  cavalcava  , a tempo  che  pur  allora  n’  era  fcefo  , c montatovi 
un  fervitore  , che  l’ uno  e 1’  altra  ne  portò  per  i1  aria  . Fu  da 
tutti  veduta  la  morte  del  fervitore  , e della  chinea , e gli  fu  driz* 
zato  il  colpo  dal  bombardiere  , prima  che  Guifa  ne  feendefle , 
mollratogli  dal  Conte  di  Santa  Fiore  ; ed  un  medico  Francefc , che 
il  giorno  Hello  entrò  nella  Terra  a curare  il  Cupigni  ( eh’  io  vi 
dilli,  che  fu  prefo  con  una  gamba  rotta,  la  notte  dell’ artalto  co* 
Gatti  ) diire  il  pericolo  , che  Guilà  avea  pallaio  e che  poco. 

!>iù  , eh’  ei  (urtò  tardato  a fmontare,  rimaneva  uccifo  . Ho  ve- 
rno farne  quelle  parole , perchè  li  verifichi  il  proverbio  , che  l^ 
invitto  Imperatore  Carlo  Quinto  dille  un  giorno  , dando  quali 
che  alleggiato  dentro  le  trincee  folto  Ingolrtat , e facendogli  fpa- 
rar  Filippo  Langravio  d’  Alba  , c’1  Duca  di  Saflònia  cosi  grati 
quantità  di  cannonate  ; ed  ellèndo  follecitato  da  un  fuo  fedele  , 
die  mirartè  bene  come  difeorreva  pe’  luoghi  difeoverti  a’  colpi 
dell*  artiglierie  , rifpofe  , che  non  (1  afiaticartè  più  a dirglielo  , 
perchè  : Nunca  tiro  de  Connoti  moto  Rcy-,  vertendo  in  quel  tem- 
po Guifa  la  perfona  del  Kc  . Non  poteva  il  Conte  di  Santa 
Fiore  quetarfì  , ma  ufeito  una  notte  con  alcuni  foldati  dal  rotto 
del  muro,  per  riconofcere  fe  da  quella  parte  fi  poteva  dar  l’ af- 
fatto , i fuoi  fcefero  intrepidamente  fin  predo  al  luogo,  ov’ era- 
no piantate  le  prime  artiglierie  , c porte  in  isbaraglio  due  com- 
pagnie, eli’ erano  alla  guardia,  Lifeiandone  alcuni  uccifi , e molti 
feriti , c prefi  lutti  i balloni  di  lana , martelli , picconi , ed  altri 
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ferri , fi  ridurtèro  a cafa  , ferirà  pnr  una  ferita  , e ’I  Conte  alle- 
griffimo,  perchè  gli  parve  imponìbile  , che  da  quel  canto  poterti: 
più  ricevere  offe  fa . Erano  allora  i cavalli  leggieri  , eh’  io  vi 
dirti  , che  Guifa  avea  mandati  per  riconofcere  il  noftro  campo , 
giunti  a Giulianuova  , e la  gente  d’  arme  fermatali  in  Tinture* 
to  , Cartello  eh’  è due  miglia  più  di  ibpra  . E’  Giulianuova 
porta  in  141  alto  , intorno  a mezzo  miglio  lungi  dal  mare , e die- 
ci dalla  riva  di  Umano  , ove  il  Duca  alloggiava , di  fito  gagliardo, 
comoda  d’acqua  e di  legne  , ed  attirtìma  per  alloggiamento}  ove 
difegnava  Guifa  venirli  a porre  , fe  fullè  ritiratofi  da  Civitella , 
con  penfiero  , che  avendo  le  fpaile  ficure  , e’1  mare  da  un  de’ 
iati  , fe  gli  potevano  comodamente  condurre  le  vettovaglie  , e 
pe’  cavalli  aliai  buon  foraggio  per  la  Baronia  di  Corropoli  , ed 
mgrortando  di  genti  far  pruova  della  fua  fortuna . Avuto  fubito 
il  Duca  nuova  dalle  fpie  della  venuta  di  quelli  cavalli  a Giu- 
lianuova , e penetrando  nel  penfiero  di  Guifa  , pensò  che  fa- 
rebbe fiato  quello  alloggiamento  comodo  molto  per  lui  , e bel- 
la opera  , fe  dirturbava  Guifa  da  quel  fuo  difegno , e beiliflìma, 
fe  rompeva  quei  cavalli  , che  vi  erano.  Onde  la  notte  fieli» 
mandò  il  Conte  di  Popoli  , e D.  Gamia  di  Toledo  con  tremi- 
la fanti  Spagnuoli , dugento  uomini  d’ arme  , e feicenio  cavalli 
leggieri,  con  l’ordine  di  quanto  voleva,  che  feguifièro.  Parti- 
ti coftoro  a prima  fera,  e varcato  il  fiume  Umano,  fe  ne  ven- 
nero con  gran  filenzio  sù  la  riva  di  Tordino  picciol  fiume , che 
poco  più  che  mezzo  miglio  difeofto  da  Giulianuova  entra  nel  mare. 
Quivi  fi  divifero  , e’1  Conte  co’ cavalli  leggieri  doveva  pigliar 
La  ftrada  a man  finiftra  , e dopo  un  lungo  giro  , per  non  eifi;- 
re  feoperti , porti  in  agguato  in  un  poggetto  fopra  Giulia, verfi» 
Timureto  j e D.  Garzi»  co’  fonti , ed  uomini  d’ arme  , tenendoli 
più  a man  dritta  verfo  il. mare  , quanto  più  chetamente  gli  fullè 
flato  portibile,  nell’ ora  , eh’ ei  poterti:  confiderare , che  gli  altri  tuf- 
ferò giunti  al  luogo  dell’agguato,  artalir  la  Terr^}  e le  i caval- 
li , die  vi  erano,  averterò  voluto  ritirarti  verfo  i loro  , davano 
nella  imbofeata  del  Conte.  Giunfe  D.  Garzia  a tempo  , che  vi 
erano  due  ore  della  notte  , prima  che  i cavalli  leggici  i averterò 
girato  quel  paefe  , che  doveano  camminare  , e lenza  afpettar 
altro  fegno  mandò  un  Capitano  , accompagnato  da  un  altro 
foldato.a  riconofcere  il  paefe}  i quali  andando  a cavallo,  furono 
feoperti  da  una  delle  fentinelle  de’  Francefi  , eh’  era  non  molto 
fungi  da  Giuli»  > e data  all’  arme  , tifarono  iu  un  fubito  dall» 
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IVrn  forfè  quaranta  cavalli  a far  la  (coverta.  Camminavano  quei 
del  Conte  non  molto  difcofto  , e udito  lo  rtrepito  s’  anticrparo- 
no  quarant*  altri  cavalli  , e fra  loro  molti  de’  Capitani  , e per- 
lone^  di  conto , ed  incontratili  all’  improvvilo  in  un  lèntiero  ftret- 
lo , s attaccò  fcaramuccia , la  quale  durò  un  pezzo , e n’  ebbero  i 
nollri  il  peggio  ; perciocché  era  già  prigione  D.  Pedro  Henri- 
que , Maellro  del  Campo  delle  bande  de’  cavalli  Spagnuoli , ri- 
verfatofegli  il  cavallo  addollo  mentre  qjpibatteva  , e D.  Giorgio 
cella  Noja  Capitano  d’una  banda  di  cavalli.  Riverfato  inunfof- 
io  Gto:  Balilla  di  Capua  Capitano  d’  un’  altra . Il  Capiuno  An- 
drea^ Roberto  gentiluomo  del  Conte  di  Popoli  , ed  alcuni  altri 
cominciavano  già  a voltar  i cavalli  , parendo  loro  , che  la  not- 
te col  bujo  cuopra  gran  parte  della  vergogna  del  fuggire . Quan- 
o opraggiunfe  ii^  Conte  con  una  parte  de’  cavalli  , e nel  giun- 
gere  appunto  fu  richiello  da  uno  de’  Francefi  , che  fc  gli  ren- 
delfe . Il  Conte  forridendo  gli  pofc  la  punta  dello  flocco  nel 
viio  indi  fpmto  innanzi  il  cavallo  fe  gli  rivolfe  con  furia  fpro- 
ran  04,  e foratagli  d’  un’  altra  punta  la  corazza  fopra  il  petti- 
grionc,  lo  traile  morto  dalla  Iella.  Diedero  fopra  gli  altri  , e ri- 
coverati i nollri  , fecero  prigioni  molti  de’  loro  . Avevano  in- 
tanto quei  di  dentro  avuto  tempo  a porfi  in  ordine , e per  l’al- 
tra porta  ritirarli  a Turtureto  ; indi  con  gli  uomini  d’  arme  all’ 
elercito.  Apparito  il  giorno, i foldari  Spagnuoli  pofero  a Tacco 
Giulia  , ne  ballò  a vieurlo  D.  Garzia  , ancorché  fi  travagliale 
mo  to.  La  notte  il  Duca  penfando , che  Guifa  forte  venuto  grof- 
,o  in  foccorfo  de’  fuoi  , pollo  ad  ordine  1’  efercito  fe  ne  venne 
a Icniere  ordinate , con  pcnfiero  di  prefenur  la  battaglia;  e giun- 
to per  tempo  a Giulia, vi  prefe  l’alloggiamento,  nel  quale  flet- 
te molti  giorni.  Quella  (azione  di  Giulia  farebbe  riufeita  beliif- 
fima  , fe  al  Conte  di  Popoli  fi  Iurte  dato  tempo  di  giungere  al 
luogo  dall  agguato , o fe  quei  che  andarono  a riconofoere , folle- 
rò andati  a piedi  , in  modo  che  prima  averterò  efli  potuto  op- 
primere la  fen  tuie  Ila  , eh’  ella  gli  avelTe  feoperti  , perciocché  a- 
veriano  potuto  facilmente  fpegnere  , e far  prigioni  tutti  quei  ca- 
c['.,  *rano  l[  bore  dell’  efercito  Francefo  , ed  oltre  a ciò 
molti  nobiliflìmi  Signori  Francefi,  ed  Italiani  ribelli  del  Regno. 

f™°.  f“  molto  d'v’erfamente  riferito  da’  Francefi  agli 
iati  i Civitella  , dicendo  loro  , eh’  ormai  potevano  filiera- 
niente  ren  erfi,  giacche  non  avevano  più  alcuna  fperanza  di  loc- 
corlo,  perciocché  l’ efercito,  che  veniva  in  loro  aiuto,  era  flato 
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fracaflàto  in  Giulia,  ov’era  morto  il  Conte  di  Popoli,  eD.Gar- 
zia , c quali  die  tutti  li  Capitani  di  cavalli  fatti  prigioni , la  ca- 
valleria difTìpata  , ed  il  Duca  falvatofi  con  gran  fatica  fuggendo  < 
Nò  gli  modero  perciò  dal  loro  ptoponimento.  Giunfe  in  quei 
giorni  il  Duca  ai  Paliano  con  Pietro  Strozzi , e faputa  la  vici- 
nanza dei  Duca  d’  Alva  con  efercito  frefco  e gagliardo  , dubi- 
tando dell’artiglieria,  e di  quello  che  più  bro  averte  potuto  im- 
portare , furono  di  parere  di  levarli  dall’  allòdio . Cosi  Sabba» 
i f.  di  Maggio  con  ordine  grandirtìmo  fi  ritirarono  , avendo  già 
due  giorni  prima  incamminata  1’  artiglieria  , e gli  altri  impedi- 
menti con  gagliarda  fcorta  verfo  Contraguerra  , onde  pofcia  per 
il  lido  del  mare  fi  mandò  alle  Grotte  , e s’  imbarcò  quella  del 
Duca  di  Ferrara . Nel  disloggiar  dei  campo  rimale  il  Duca  di 
Guifa  con  un  grande  fquadron  di  cavalli'in  agguato  dietro  al  Con- 
vento , ov’  egli  alloggiava  , per  fare  fpalia  a’  fuoi  nel  ritirarli  . 
Ufcirono  dalla  Terra  intorno  a cinquanta  contadini  , contra  vo- 
glia però  del  Conte  di  Santa  Fiore,  che  non  ballò  a ritenergli, 
e lì  conduflèro  fin  predo  ai  Convento . Si  rivolfero  alcuni  caval- 
li contra  loro , e fi  ritirarono  erti  verfo  il  follò , eh’  è nel  vallo- 
ne , non  molto  indi  difeoflo . Si  truovò  fra  colloco  un  contadi- 
no , il  quale  paflava  l’  età  di  feflam’  anni , che  per  l’ atto  eh’  ei 
fece  , contra  a quello  a che  ia  natura  , c 1’  età  fua  lo  inchina- 
vano, merita  d’elFer  nominato  per  il  fuo  nome.  Fu  coflut  San- 
toro di  Mazzocco  , il  quale  non  potendo  feguir  gli  altri  gravato 
dagli  anni  , fi  ritirava  il  meglio  eh’  ei  poteva  verfo  la  collina  , 
ov’  era  fiata  piantata  una  delle  batterie , con  ifperanza  di  falvarfi 
fra  que’  gabbioni,  che  vi  rimanevano  ancora  in  piedi,  accompa- 
gnato e foftenuto  da  un  fuo  figliuolo . Furono  giunti  vicino  a* 
gabbioni  da  tre  cavalli  Franccfi,  che  gli  feguivano,  ur.o  de’ qua- 
li s’  era  fpinto  innanzi  per  dare  al  vecchio . II  giovine  rivoltoli 
gli  tirò  un  colpo  di  picca,  ia  quale  incontrando  il  ferro  nell’ ar- 
cione acciarato  fi  ruppe  per  mezzo,  ed  egli  col  tronco  , die  gli 
rimafe  in  mano , gli  diede  un  gran  colpo  nella  collottola , Noa 
volle*  il  buon  vecchio  inoltrar  d' eflere  ufeito  indarno  , ma  rivoU 
tofi  ancor  erto  mife  più  d’  un  braccio  di  una  fua  partigiana  ni— 
ginofa,  eh’  ei  portava,  nei  petto  del  cavallo,  in  modo  dte  il  po- 
vero Francefe  dubitando,  che  non  gli  ntancafle  per  lira  da,  fi  ri- 
durti: a’  fuoi  con  gli  altri  compagni,  mentre  la  ferita  era  ancor 
calda.  Andoflène  poi  Guifa  col  reflo , e fece  il  fuo  alloggiamo*- 
to  in  un  piano  del  territorio  di  Civitelia,  tre  miglia  lungi  dalla. 
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Terra . Ufcì  il  Conte  di  Santa  Fiore  con  pochi  cavalli  , ed  al- 
cuni fanti  ad  attaccare  fcaramuccia  con  gli  ultimi  , molettando- 
gli  lungo  fpazio  , ancorché  con  danno  de’  fuoi  ; perciocché  ve 
ne  furono  morti  e feriti  molti  , in  modo  che  ne  periro- 
no più  di  2f.  , nè  in  tutto  il  tempo  dell’  attedio  ebbe  tan- 
to danno  di  perfone . Cosi  fu  liberata  dall’  attedio  Civitella  , 
poi  che  lo  follenne  ventidue  giorni , de’quali  quattordici  fu  bat- 
tuta continuamente  da  diverfe  parti  con  quindici  cannoni.  Fu 
ancora  tentata  molte  volte  di  giorno  e di  notte  , quando  con 
poca,  e quando  con  molta  gente , e Tempre  fi  ritirarono  i Fran- 
cefi  con  danno.  Benché  (la  alcuno  d’opinione  , che  fe  Guifa 
avelie  voluto  determinarli  di  perdervi  alcun  numero  di  faldati , 
l’avrebbe  efpugnata  , ma  con  fuo  grandiflìmo  danno  ; ed  egli 
come  favio  , conofcendo  la  poca  gente  che  aveva  , ed  il  poco 
ricapito , che  il  Papa  , ed  i fuoi  Miniftri  vi  davano  , e fenten- 
dofi  un  efercito  incontro  maggior  che  ’l  fuo  , non  più  difcotto 
che  dodici  miglia  , volle  conservar  i fuoi  faldati . Fu  chi  prefe 
cura  di  contar  le  cannonate,  e trovò,  che  ne  furono  difcaricate 
delle  grotte  più  che  duemila  ed  ottocento.  E'  Hata  poi  ritro- 
vata una  palla  fra  quelle  , che  i Francefi  tirarono  , di  pefo  di 
cinquantacinque  libre  , nella  quale  fono  fcolpite  lettere  Latine , 
che  dimoftrano  che  fu  fatta  nel  tempo  di  Alefsandro  Papa  Setto, 
per  ordine  di  Cefare  Borgia’ Duca  di  Valenza  l’anno  tyoj.jla 
qual  palla  venne  in  potere  di  Bartolommeo  Rueccas , che  fu  in 
quel  tempo  Capitano  dell’artiglieria,  mar.  Io  ho  avuto  grandif- 
limo  piacere  d’ aver  udito  raccontare  cosi  particolarmente  quello 
(uccellò  di  Civitella,  perchè  fi  può  dir  certamente  , ch’ella  fa 
(lata  la  fallite  nottra,  e di  tutto  il  Regno  ,-con  aver  tenuto  unto 
in  tempo  l’ efercito  Francefe,  die  ha  dato  comodità  al  Duca  di 
lagunare  il  fuo,  e d’ andarfegli  a opporre.  Ha  fatto  ancora  co- 
nofeere  , che  la  nazione  Iuliana  mollra  tuttavia  di  aver  ferbata 
la  forma  del  valor  antico  , poiché  foli  Iuliani  1’  hanno  difefa . 
Tic.  Invero,  che  hanno  mottrato  gl’  Iuliani  ardire  e fede  gran- 
de , confermando  l’ opinion  buona , che  ’l  Duca  ne  prefe  nel  con- 
fidare quella  fortezza  alla  guardia  loro , perche  in  tutto  quel  tem- 
po, che  durò  l’attedio,  non  fi  parti  pur  uno  de’ faldati , febbe- 
ne  avelie  patito  alcun  difagio  . Lafciando  a parte  il  Capitano 
Smeriglio,  il  quale  dicono  aver  avuu  giti  didima  cagione  di  (ai- 
tar dalla  muraglia  , per  fuggir  la  morte , che  fe  gli  apparecchia- 
va, e quella  vergognolà.  E lo  chiari  poi  venendo  al  cimento 

O a deli’ 


Digitized  by  Google 


.108  DELLA  GUERRA  DI  CAMPAGNA 

dell’  arme  con  un  fuo  Alfiere , che  lo  fece  rendere . E non  fo- 
la niente  fecero  i foldati , che  furono  in  Civitelia  , valorofamente 
in  difenderla  , ma  ufcivano  ancora  fpellò  ad  attaccar  alcuna  fca- 
ramuccia , come  vi  ho  deno . gio.  Di  grazia , fe  non  vi  rincre- 
fca,  raccontatene  il  particolare  d’ alcuna,  tic.  Il  primo  giorno, 
che  venne  i’  efercito  a flringer  Civitelia  d’  adedio , ufcirono  dal- 
la Terra  intorno  a trenta  archibugieri , e fra  loro  uno  Spagnuok» 
nomato  Francefco  de  Montefdoca,  il  quale  infieme  con  un  altro 
detto  Orejon  fi  trovava  in  Civitelia  , mandati  dal  Duca  per  aju- 
to  di  Carlo  Loffredo  , prima  che  v’  en  traile  il  Conte  di  Santi 
Fiore.  Attaccarono  quei  foldati  la  fcaramuccia  , e per  un  gran 
pezzo  fofiennero  arditamente  la  furia  di  tutta  l’ antiguardia  , e fi 
ritirarono  con  ordine  grandilfimo  fenza  ricever  pur  una  ferita  , 
avendone  elfi  date  di  molte.  Stava  il  Montefdoca  con  una  fola 
fpada,  e cappa  fenz’  altra  forte  d’arme,  con  la  quale  andò  con 
Jìngolar  audacia  ad  incontrare  i nemici , e fi  difefe  da  molte  pic- 
cate , ed  urti  di  cavalli , che  gli  venivano  addotto , in  modo  eh* 
egli  fu  l’ultimo  a ritirarli.  Il  giorno  , *che  cadde  la  cortina  di 
muro , ov’  era  fatto  il  baftione  ( com’  io  vi  dtlfi  ) che  fu  ai  prin- 
cipio, che  giunfc  l’ efercito  Francefe  , prima  che  veniflè  l’arti- 
glieria, mandò  ii  Conte  di  Santa  Fiore  alcuni  foldati  fuori  a far 
delle  fafeine  j uno  de' quali  detto  Gio:  Badila  da  Napoli,  giovi- 
ne animolìflìmo , accortoli  di  forfè  cento  •archibugieri  de’ nemici, 
eh’ erano  nel  follò  dille  loro  : O valentuomini,  perche  fpendec 
qui  il  tempo  in  ozio?  poiché  lìamo  vicini , potremo  per  gentilez- 
za fare  una  fcaramuccia.  Accettarono  i Francelì  , e cominciolfi 
a incamminar  una  fcaramuccia  talmente  lieta  e gagliarda  , che  vi 
calarono  più  che  duemila  Gtiafconi  di  quelli  , eh’  erano  nell’ 
antiguardia  , e durò  per  fpazio  di  tre  grolle  ore.  Avevano  i 
Francelì  gran  difvantaggio , perciocché  li  trovavano  dall’  altra  par- 
te del  follò , ed  era  fiata  quella  mattina  un  poco  pioggiofa , tal- 
ché bi fognando  calar  alla  china  con  quella  preda  , che  sì  fato 
cafi  richieggono  , ed  urtandoli  1’  un  i’  altro  sdrucciolavano  per 
quelle  code,  come  fe  fulfero  loro  troncate  le  gambe.  Perirono 
in  queda  fcaramuccia  ouo  Guafconi  , molti  feriti , e due  prigio- 
ni . Fra  i morti  fu  un  Capitano  r il  quale  edèndofi  fatto  molto 
innanzi,  e fajito  verfo  la  Terra  , nel  volerli  poi  ritirare  lu  giun- 
to nel  mezzo  del  follò  da  un  Terrazzano  , eh’  era  ufeito  fra  i 
foldati  , ed  uccilb,  toltogli  la  fpada  , ii  morrione , ed  uno  feudo 
di  acciaio , die  portava . Di  quei  di  dentro  fu  ferito  il  Capita- 
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no  Andrea  Naclerio  d’un’  archibugiata  ; d’un’ altra  quel  Gio:  Ba- 
lilla da  Napoli,  ch’invitò  alla  fraramuccia  , della  qual  ferita  fi 
mori  non  molti  giorni  dapoi . Un'  altra  cofa  mi  par  da  non  do- 
verli tacer  qui  , c cosi  dar  fine  alle  cofe  di  Civitella . Venne  un 
Francefe  di  bella  difpofizìon  di  corpo  liti  fouo  le  mura  della 
Terra  , e con  grande  orgoglio  gridò  , che  alcuno  di  quei  folda- 
ti  ufcillè  a provarli  feco  a corpo  a corpo.  Stando  un  pezzo  , e 
non  ufcéndorte  alcuno, rimproverava  loro  la  tardanza,  e tratiava- 
Vagli  da  codardi  . Al  fine  un  giovine  da  Lecce  , foldato  del 
Capitan  Gio: Badila  Galcoto,  volto  a’  compagni:  Patiremo , dille, 
che  ci  faccia  coftui  tanta  vergogna  ? che  diranno  di  noi  i nofiri 
Capitani?  in  che  (lima  ci  terranno  i nemici?  Appena  avea  finite 
quelle  parole,  che  con  grandiffìma  furia  fi  calò  giù  dal  ballione, 
ov’  egli  era  ( credendo  aironi  , eh’  ei  fuggilTe  ) armato  fola- 
mente  cf  una  fpada  , e n*  andò  verfo  il  Francefe  , il  quale 
vedendolo  venir  con  si  gran  fretta  , o che  dubitaflè  , che 
ne  ca  fallerò  degli  altri  approdò  , o pur  , che  filde  naturai» 
mente  di  poco  animo , come  fogliono  edere  coloro  , che  han- 
no molte  parole  , fenz’  altro  volle  il  -piede  a fuggire  . Cor- 
revagli  dietro  il  Leccefe  gridando  : Afpetta , non  fuggire , perché 
a ogni  modo  ti  ghignerò  ; nè  fi  fermava  perciò  1’  altro  . Giun- 
lèk)  al  fine  nel  fondo  del  fedo,  ed  ammazzatolo  , fc  ne  ritorno 
con  la  fpada  , e certi  danari  , che  gli  tolfe  . Quelli  fi  fegna- 
larono  in  Civitella  , de’  quali  io  richiello  da  voi , e parendomi 
da  non  fi  dover  patlàr  con  filenzio , ho  voluto  far  menzione  . 

Mentre  quelle  cole  erano  trattate  nell’  Abruzzo  , giunfe  iti 
Napoli  il  Colonnello  Hans  Vuaiter  con  quei  lèi  mila  fanti  Te- 
defehi , ch’io  vi  dilli  ai  principio  di  quello  Ragionamento  , che’l 
•Duca  avea  mandati  ad  allindare  il»  Alemagna , li  quali  non  pet 
mare  a Pefcara,  conferà  H primo  dtfegne» , ma  per  terra  da 
Bolzano  per  Trento  calarono  al  Mantovano  t e traverfando  la 
Lombardi  andarono  a imbarcarft  a Genova  , e giunfero  in  Na- 
poli in  quindici  bandiere  . E quantunque  D.  Ferrante  Gonzaga, 
il  Cardinal  di  Trento , e il  Marchefe  di  Pefcara  facedèro  ogni 
«forzo  per  ritenergli  alcuni  giorni , inemr’  erano  In  Cafel  Mag- 
giore , per  (occorrere , per  (guanto  diceva»  , Correggio  trava- 
gliato allora  dalle  arme  del  Duca  di  Ferrara,  ma  per  quel , chfc 
aitri  flimavano,  per  H trattato  , che  fi  fofpettò  che1  fi  faceflè  di 
Ferrara  ; nulladinieno  Luis  de  Barrientos , e Gio:  Paoio  Benet  V 
che  gii  guidavano , avendo  ordini  &etùffinù  dal  Duca  di  non 
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fermarli  in  niun  luogo , ma  di  camminar  con  diligenza  , Io  ne- 
garono audacemente . Di  quelle  quindici  infegne  ordinò  il  Duca, 
che  n’  andalìèro  otto  a unirli  col  fuo  cfercito  , e fette  ne  mandò 
a Marcantonio  Colonna,  del  quale  vi  dilli , ch’era  andato  al  go- 
verno delle  cofe  di  Campagna  di  Roma  con  quattromila  fanti 
Italiani,  e fei  pezzi  d’artiglieria,  per  porli  ne’ prefidj  in  luogo 
degli  Spagnuoli , che  ne  cavò  j li  quali  co’  Tedefchi  del  Baron 
di  Feltz  , c con  la  cavalleria  erano  chiamati  nel  Regno , per  la 
venuta  de’  Francefi  . Ed  a prima  giunta  con  quelle  genti  , ed 
artiglieria,  ch’egli  aveva  menato,  con  alquanti  Spagnuoli , eco’ 
Tedefchi  del  Baron  di  Feltz  , per  ordine  del  Duca  d’ Alva  prefe 
Pratica,  Callello  di  Federico  Conte,  pollo  tra  Frofolone,  e Su- 
pino , pieno  di  foldati,  e di  ladroni  , che  non  lafciavano  pallàr 
per  molte  miglia  attorno  perfona  alcuna , che  non  avellerò  fvali— 
giata , nè  belliame  , che  non  avellerò  predato . Ed  avvegnacchè 
nel  guadagnar  del  borgo  fuflèro  feriti  alcuni  Spagnuoli  , e vi  fi 
conducelle  perciò  l’artiglieria,  nulladimeno  non  fu  bifogno  ado- 
perarla, perchè  i Capitani  Giorgio  da  Terni  , ed  Ottaviano  d’ 
Afcoli , che  v’  erano  dentro  con  due  compagnie  di  fanti  Italiani, 
la  refero  a patti . Quivi  al  pallàr  l’ artiglieria  per  il  ponte  , cadde 
un  cannone  nell’  acque  del  fiume  , profondo  più  che  due  gran 
picche , e fu  ricoverato  fubito , ed  ai  ritorno  con  modo  rnaravi- 
gliofo,  e non  più  veduto,  il  Barone  di  Feltz  fece  da’ Puoi  Te- 
defchi ricondur  i’artiglierie  per  mezzo  Tacque  a feconda  del  fiu- 
me. Marcantonio  Jafciato  in  Pratica  cento  fanti  per  guardia  , fe 
ne  ritornò  ad  Anagni  , e cominciò  con  quello  a porre  fpavento 
in  quelle  parti . Ma  poiché  gli  Spagnuoli  , e gli  Alemanni  par- 
tirono , attendeva  a fortificar  Anagni,  e Frofolone,  e gli  riduC* 
fe  inefpugnabili.  Non  ufeiva  in  campagna,  perchè  era  rimafo  fen- 
za  cavalleria,  con  que*  foli  quattromila  fanti,  o pochi  meno,  che 
fi  avea  menati  da  Napoli  » li  quali  fu  bifogno,  che  ripartili  per 
guardar  Anagni,  Frofolone,  Fiorentino,  Furnoue,  Acuto  , Mon- 
tefortino,  Pratica  , Terracina  , Giugliano,  e Sennino  , in  modo 
che  per  quel,  che  di  fubito  gli  potellè  avvenire,  non  teneva  piu 
che  quattro  compagnie  tra  Veruli,  ed  Aiatro.  Vennero  intanto 
quei  di  Rocca  di  Papa  in  si  grand' ellremità  di  vivere , che  con- 
lumato  ciò  che  avevano  dentro , morivano  di  fame  j nè  potendo 
Marcantonio  Colonna  foccorrergli  per  la  lontananza  del  luogo , e 
per  ilar  coloro  fra  Aiiagni  , e Valmontone  ( perchè  Gio:  Ba- 
lata Conte  veduto  partir  il  Duca, avea  mutato  fede  infieuie  con 
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fe  fue  Tene  di  Segna , e Valmontone)  , e perche  ancora  Cavi, 
e Genazzano  erano  in  mano  de’  nemici  , e per  non  avere  ca- 
valli , nè  fanti , che  battalfero  a (occorrergli , ettendo  effi  ognora 
moieftati  da  quei  di  Velletri,  furono  fonati  renderli.  Giulio  Or- 
lino vedendo  la  debolezza  de’  noflri  in  Campagna , ufei  da  Ro- 
ma con  tremila  fanti  Italiani , due  compagnie  d’ Alemanni  vete- 
rani , venuti  nuovamente  da  Montalcino , con  la  cavalleria  del 
Papa  , e con  fette  cannoni , ed  andoiTene  dritto  fopra  Montefbr- 
tino,  dal  quale  ( come  dilli  poco  innanzi  ) era  ufeito  Franccfco 
Brancazzi  per  ordine  del  Conte  , e giungendo  Marcantonio  Co- 
lonna, vi  aveva  mandato  il  Capitan  Gio:  Antonio  da  Piacenza 
con  una  compagnia , e datogli  per  compagno  Giovanni  Ceccolella, 
per  foddisfare  a’ Terrazzani , che  lo  avevano  dimandato, e prov- 
vedutigli delle  cofe  , che  avevano  bifugno  per  follener  attedio  . 
Giuntovi  1’  Orlino  piantò  l’artiglieria  , e la  battette  due  giorni  . 
Mollarono  quei  di  dentro  grande  ardire  e valore  , perciocché 
ufeendo  fpellò  fuori  attaccarono  gagliarde  fcaranutcce  , nelle  quali 
ammazzarono  c ferirono  molti  de’ nemici  je  fra  i morti  vifuCec- 
eo  figliuolo  di  Giovan  Battila  Conte  , e ’l  Capitan  Giorgio  da 
Terni . Ma  venendo  pofeia  i Terrazzani  a difeordia  co'  foldati  , 
comechè  è il  folito  de’ contadini  perderli  d’animo  nel  tempo,  che  più 
bifognerebbe  loro  di  averlo , fi  refero  a diferezione . Ma  i foldati  vi-. 
dendolì  alle  flrette , e abbandonati  da’  Terrazzani , ridottili  inficine 
fecero  migliori  patti , perchè  fu  loro  concettò  di  ufcirfene  con  P 
arme  , c bagaglie  ; e a bandiere  fpiegate  , . toccando  i tamburi, 
fe  ne  vennero  ad  Anagni.  Non  mancò  a’ Terrazzani  fnbito  il  ca- 
lligo  della  loro  pazzia  , perciocché  poco  dipoi  che  ne  ufei 
Franccfco  Brancazzi  , i Terrazzani  peofando  di  fare  un  bel  fatto/ 
mandarono  a’ Papali , ch’erano  in  Velletri,  a far  loro  intendere/ 
eh’  effi  non  potevano  durar  più  di  ftaf  fuori  della  ubbidienza  del- 
la Chiefa  , ’e  che  fe  mandavano  alcuni  foldati  , effi  avrebbo- 
no  data  la  Terra  . Mandovvi  allora  Vicino  Orfino  la  (ita  compa- 

gnia  , c camminando  alla  ficura  ( come  coloro, che  prima  avreb- 
ono  penfato  ogn’  altra  cofa  , die  quella  ) diedero  per  llrada  in 
una  imbofeata , che  gli  aveano  fatta  i Terrazzani,  e furono  col-' 
ti  talmente  fprovveduti , che  fnronó  fvaligiatr  tutti , fenza  che  fe 
ne  falvattb  pur  urr  tamburino.  Quella  era  una  delle  cagioni  del-*, 
lo  fdegno  de’ Papali  con  Montefortino  / ancorché  vogliano  alcu- 
ni , che  lo  incendio  fùttb  fiato  'a  cafo  , nel  quale  fi  brugiò  una 
Chiefa  piena  di  fanciulli,  e di  donne,  che  vr  »’  erano  ridotti 
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per  (alvarviiì  dalla  furia  de’foldati , e vi  perirono  tutti . Riufci* 
ta  all’  Orlino  quella  imprefa  , pensò  di  andar  Copra  il  Piglio , sì 
perchè  1*  aveva  in  odio  , avendolo  già  tentato  un’  altra  volta  in- 
felicemente , onde  fu  collretto  ritirarti  a Paliano  con  vergogna 
e danno , e dcliderava  vendicarfcne  ; si  ancora  perchè  gli  pareva, 
die  occupandolo  farebbe  facilmente  (ìgnore  di  Alatro , di  Veruli 
e di  Bauco,  le  quali  Città  (lavano  fenza  guardia,  e fmatuellate, 
e’  Cittadini  , per  li  continui  alloggiamenti , che  avevano  durati, 
non  ben  foddisfatti . Conlìderato  quello  medefiino  da  Marcanto- 
nio Colonna  , gli  parve  cofa  di  grandiffima  importanza  , perchè 
fucccdendo  all’ Orlino  quella  imprefa  , egli  farebbe  rimafo  quali 
fhc  aleggiato  in  Anagni , e Fiorentino , e Frofolone  , fenza  po- 
ter avere  pur  una  comodità  da’  luoghi  vicini  ; e fi  rilòlfe  a ca- 
vare da  ogni  prelìdio  alcun  numero  di  fanti , talché  ne  uni  mil- 
le, e lafciato  nella  guardia  d’ Anagni  il  Colonnello  Giorgio  Doria, 
con  quegli  fe  n’  andò  ad  Acuto  , luogo  di  forte  filo  , pollo  fra 
Anagni , e’i  Piglio , non  volendo  tenergli  in  campagna  per  dub- 
bio , che  non  fe  gii  disfacellèro  , Ed  acciocché  intendiate  più 
chiaramente  il  fucceilo  di  quella  imprefa  , la  quale  in  vero  fu 
una  delle  fingolari  c notabili,  che  Marcantonio  Colonna  facellè 
in  quelle  parti , avendo  con  si  poca  gente  da  piedi , e fenz’  ar- 
tiglieria fatto  ritirar  f Orlino , che  d’ogni  cofa  gli  era  cosi  fupe- 
riore  , mi  piace  dichiararvi  il  lìto  del  Piglio . Quella  Terra  è 
polla  in  una  valle  flretta  per  il  lungo;  dalla  parte , che  guarda 
verfo  Acuto , tiene  una  montagna  afpra  , ove  non  fi  può  Ialite , 
fuorché  per  uno  llretto  calle  ; dall’  altra  parte  è fottopolla  a un 
altro  monte  ahiflimo,  fouo  il  quale  c una  collina,  ove  i Papali 
per  forza  aveano  da  piantar  ia  batteria  , non  avendo  luogo  più 
comodo , Ora  Marcantonio  , che  ad  ogn’  ora  aveva  per  le  Ipie 
ayyifo  del  proceder  de’  nemici  , il  giorno  medefimo  che  1’  Orli- 
no giunfe  topra  il  Piglio , fi  venne  egli  a porre  con  le  fue  gen- 
ti in  quel  monte  , eh’  è verfo  Acuto  , ove  poteva  ilarli  lenza 
ellcr  difeoperto  , ed  introdurre  indi  nella  Terra , o cavarne  quel'* 
lp  genti , che  egli  avelfe  voluto  , non  potendo  il  nemico  impe- 
dirglielo. L’  Orlino  , che  fapeva  , che  Marcantonio  non  avea 
cavalleria  , nè  fanteria , che  a fatica  gli  ballali  alla  guardia  de’ 
prefidj  , fe  ne  venne  molto  alla  fi cura  , e non  guardandoli  da 
ni  una  parte  , fu  cagione  * che  nel  giungere  gii  fullèro  morti  al- 
cuni fanti , e cavalli . Nè  difeoprendo  bene  quelle  genti , pensò 
ehc  fullèro  alcuni  Montanari  del  paefe  , li  quali  qontidati  nell* 
, afprez- 
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afprezza  de’ luoghi  avelièro  prefo  ardire  di  tirar  archibugiate,  a- 
fcofi  fra  quelle  balze,  e la  notte  lenza  perder  tempo  fece  pian- 
tar la  batteria  nella  collina  , eh’  io  vi  dilli . La  mattina  feguen- 
te  fece  richiedere  Gio:  Cario  da  Cuccare,  il  quale  con  la  fua 
compagnia  , e con  trecento  altri  vallalli  di  Marcantonio  era  alla 
guardia  del  luogo  , che  fi  dovefie  rendere  ; e trovatolo  o limato, 
cominciò  a batter  con  gran  furia  con  fette  cannoni.  Intanto  fe 
ne  venne  Marcantonio  con  le  fue  genti  fu  ’I  monte  , che  fopra- 
flava  al  colle,  ov’era  l’ artiglieria , e con  grandiffima falva d’archi- 
bugeria  fi  prefentò  alla  villa  del  Campo  Papale,  e della  Terra, 
alla  quale  diede  grande  animo; e l’Orfino  dall’altra  parte  rimale 
fiupefatto , non  potendoli  dar  ad  intendere,  donde  fufle  ufeita  quella 
gente,  la  quale  giudicò,  che  biffe  molto  più  di  quella,  eh’  era 
in  effetto , perchè  la  lontananza  del  luogo,  il  creder  di  nondifeo- 
prirgli  tutti,  e la  maraviglia,  che  fogliono  apportare  le  cofe  ftraor- 
dinarie  ed  impenfate  , lo  fecero  errar  in  groffo  nel  giudicare  il 
numero  ; ed  oltre  a’  mille  fanti  vi  fi  erano  aggiunti  molti  con- 
tadini dello  Stato  , li  quali  per  1’  affezione  , eh’  elfi  hanno  alla  Ca- 
la Colonna  , nell’  udir  che  ’l  padrone  foccofreva  il  Piglio  , com- 
parvero per  quelle  montagne  a diece  , a venti , ed  a trenta  in- 
fieme . Tuttavia  non  celiando  di  batter  l’Orfino,  ed  ellendo  le 
mura  di  fabbrica  antica  e deboliffima  , aperfe  una  gran  batteria  , 
ed  in  quei  tempo  , che  pareva  a Marcantonio  che  li  dove  He 
dar  1’  allàlto  , mandò  Pompeo  Colonna  , e Mario  d’  Abenan- 
te  , li  quali  riconofciuta  la  Terra  , e la  batteria  gli  riferifTero , 
fe  era  da  poterfi  difendere  , o no  , acciocché  poteffe  prender 
partito  di  quello  , che  doveffe  fare . Ritornati  colloro  gli  fecero 
intendere  , che  fe  vi  entravano  dugento  altri  fanti  , fenza  dub- 
bio fi  farebbe  difefa  . Quello  fece  egli  tollo  , perchè  vi  mandò 
il  Capitan  Tatlò  Genovefe  con  dugento  fanti  , ed  effo  penfava 
nell’  ora  che  fi  delle  1’  allàlto  , d’  afiàlire  col  redo  1’  artiglieria  , 
Ma  fi  rifoife  l’ Orlino  a non  tentarlo  ; e celiando  il  battere , ve- 
nendo già  la  notte , fi  ridulle  il  Colonna  ad  Acuto  , ove  allog- 
giava comodamente  le  genti  , ed  era  cosi  predò  al  Piglio  , che 
in  ogni  momento  poteva  effer  a tempo  per  quallìvoglia  occafio- 
ne . Il  ritornando  il  di  feguente  ben  per  tempo  all’  illeffo  luo- 

Eper  dar  in  punto  a quello  che  occorreffe  , vide  che  già  l’Or- 
o fi  ritirava  dall’  affedio , ed  aveva  molla  1’  artiglieria . Laon- 
de ordinò  , che  quei  eh’  erano  dentro  la  Terra, bifferò  ufeiti  al- 
la traccia  , ed  eftb  facendo  loro  fpalla  cominciarono  a porre  in 
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Valmontone,  ove  s indirizzò  ancora'  Marcantonio  con  le  fue  gen- 
ti ; e giungendo  la  fera  fui  tardi  , fece  la  notte  piantare  la  Bat- 
teria nella  vigna  di  Gio:  Balilla  Conte  , che  veniva  a battere 
approdo  la  porta , onde  lì  va  ad  Anagni . Aveva  Matteo  Sten- 
di in  Valmontone  tre  compagnie  , ed  egli  col  redo 

della  fanteria  , e con  la  cavalleria  ritornatofi  a Palellrina . I Ca- 
pitani erano  Francesco  Colonna,  Papirio  Capizucchi,  ed  Angelo 
a Spoleti , li  quali  vedendo  che  »’  era  cominciato  la  mattina  a 
«uter  la  Terra  , e nel  mezzo  giorno  era  già  fatta  gran  batteria , 
determinarono  di  renderli , ed  ulcirono  due  di  loro  a trattar  i’ac- 
cordo , il  quale  fu  conchiulb  con  quelle  condizioni  : che  i fol- 
ati  potellero  tifcirfene  con  le  fpade  Iòle,  e con  tanto  fardello  , 
quanto  potevano  portare  in  ifpalla  , iafciando  l’infegne-,  il  refto 
dell  arme, e delle  fragaglie  . Nell’  entrare  alla  Terra  , eh’ era  già 
Uldi , molti  villani  di  Montefortino , che  venivano  nel  campo  , 
chi  per  giiailadore  , chi  per  vivandiera  , e chi  per  altre  cagio- 
ni  , ricordandoli  che  i primi  , che  incominciaiTero  a rubare  ed 
ineen  inr  Montefortino  , furono  i Va Imon tondi , bramofi  di  ven- 
fletta  attaccarono  fuoco  in  molte  cale  da  molte  parti  j ed  ancor- 
ché Marcantonio  travagliale  molto  per  farlo  fpegnere  , non  fu 
pero  polhbile  , perchè  fopraggiungendo  P ofeurità  della  notte , e 
tornando  per  ventura  un  ventoiino  frefeo  , non  fi  potè  vietare, 
che  non  ardelfe  quali  che  tutta  quella  Terra  , che  fu  certamen- 
te crude!  fpettacolo.  Quindi  $’  andò  a Palellrina  , ed  efien- 
dovi  già  1 efercito  vicino , Matteo  Stendardo  Iafciando  nella 
occa  e nel  Callello  , che  fono  quali  congiunti  , quei  cin- 
quecento fanti  difarmati  , che  ufeiti  da  Valmontone  s’  erano  ri- 
Otti  quivi  , egli  col  rimanente  della  fanteria  , e con  la  caval- 
leria tutta  a gran  palio  fe  ne  ritornò  a Roma  . Partironfi  an- 
cora que  fami  nel  giunger  de’  noflri  dalla  Rocca  e dal  Ca- 
lici lo  , ov’  era  la  guardaroba  di  Francefco  Colonna  , la  qua- 
le  »u  polla  a facco  di  prima  entrata . Nella  Terra  rimafero 
poch.Uime  perfone  , e fu  cagione  che  li  Alemanni  in  buo- 
na  paritC  ,,  faccheggiaflero  ; nè  badò  alcuna  forte  di  diligen- 
».  cie  Marcantonio  vi  ufallè,  a raffrenar  quella  nazione  ter- 
rib'Ie  , e linbonda  di  preda.  Fatte  che  furono  quelle  cofe,  fi 
ritorno  Marcantonio  intorno  a Padano  , perchè  avvicinandoli 
il  tempo  della  ricolta,  ebbe  ordine  dal  Duca  di  dar  il  gua- 
llo  alla  campagna.  Fece  ufeir  dalle  Terre  del  contorno,  eh’ era- 
no alla  parte  de  nollri  , gente  a mietere  , e rinchiudere  le 
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Vettovaglie  , non  lardandone  torre  a quei  di  Paliano  pur  una 
fpiga  . Ebbe  in  quello  mezzo  fpia  certidima  , che  doveva- 
no i Papali  mandar  a Paliano  gran  quantità  di  vettovaglia  , ar- 
tiglieria , e munizione  con  (corta  di  3000.  Svizzeri  , che  nuo- 
vamente erano  giunti,  d’  altrettanti  Italiani  , e di  200.  cavalli. 
Quelli  erano  quegli  Svizzeri , de’  quali  foleva  il  Papa  dire  , eh’ 
erano  tremila  Angeli,  che  venivano  in  foccorfo  della  navicella  di 
Pietro  , li  quali  lotto  il  Colonnello  Uvcrtz  del  Cantone  di  On- 
,der  Valt , giovane  ardito,  e ricco  molto,  ma  di  poca  efperien- 
za, erano  dati  attòldati  dal  Vefcovo  di  Terracina  per  ordine  dei 
Cardinal  Carrafa  , come  vi  dilli  al  principio  di  quello  Ragiona- 
mento . Il  perchè  efpedi  con  fretta  grandiflìma  Marcantonio  Co- 
lonna al  Duca  per  Toccarlo,  il  quale  lenza  perder  punto  di  tem- 
po comandò  , che  vi  andallèro  fette  compagnie  di  Spagnuoli , 
eh’  erano  in  tutto  intorno  a 1200.  fanti  , fette  altre  d’  Ale- 
manni del  Colonnello  Barone  di  Feltz,  e due  llendardi  d’ uomi- 
ni d’arme  , eflendofi  già  i Francelì  ritirati  da  Civitclla.  La 
gente  d’ arme  tenne  il  cammino  di  Sora  , e non  giunfe  a tem- 
po ; ma  la  fanteria  Spagnuola  prima  , e poi  la  Tedcfca  per  la 
riva  del  lago  Fucino  giunta  a Capillrello.prefe  a man  dritta  per 
una  montagna  afprilfima  detta  la  Serra  di  Santo  Antonio,  e per 
Filettino  fi  calò  ad  Anagni , indi  ad  aggiugnerfì  con  1’  altre  gen- 
ti di  Marcantonio  . Il  quale  avendo  ititeli  alcuni  contrafsegni  di 
que’  di  Paliano  con  gli  Svizzeri , ancorché  lì  trovaQè  molto  inferiore 
di  gente  , nulladimeno  affettando  ad  ogn’  ora  il  foccorfo , fi  era 
mollò  da  folto  Paliano  , e portoli  in  un  gagliardo  alloggiamento 
fra  la  Terra , e la  flrada  , onde  venivano  i nemici . Guadagnò  con 
quello  mutar  d’alloggiamento  due  cofe , l’ una , eh’ egli  intrattenne 
i nemici  , che  pop  cosi  flavamente  s’  arrifehiarono  a (occorrer 
la  Terra  , e tolfe  agli  attediati  grande  fperanza  del  foccorfo  ; e 
l’altra,  che  intendendo  que’  foidati , che  venivano, per  rtrada,  eh’ 
egli  andava  a trovare  i nemici , fi  diedero  maggior  pretta  al  mar- 
ciare; e quivi  giunfero  gli  Spagnuoli,  e poco  dipoi  i Tedefchi. 
Nè  bi fognava  , clic  ufallero  punto  di  minor  diligenza  nel  man- 
dare, fé  volevano  giungere  a tempo  , perciocché  Giulio  OrCno, 
e ’l  Marchette  di  Montebcllo  , che  .conducevano  quelle  genti , e 
munizioni  , fapuia  la  molla  di  Marcantonio  Colonna  vcriò  loro , 
ed  avuta  fpia  delle  genti  , die  gli  erano  giunte  in  foccorfo  , lì 
erano  fermati  in  un  poggio , eli’  è tra  Valmoutone  , Paliano  , e 
Segna . E difperaiifi  di  poter  introdurre  la  vettovaglia  in  Palia- 
no 
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no,  ne  avevano  rimandata  a Roma  una  parte  co’ carri,  e gli  al- 
tri impedimenti  ; e fatto  intender  a Flaminio  Stabio  , Capo  in 
Paliano , il  tutto , mandarono  l’artiglieria  a Segna  per  rimaner  effi 
più  liberi  ed  isbrigati  . Nel  che  mi  pare  , che  ccmmetteffèro 
•un  error  grande  , perciocché  dovendo  effi  combattere  , in  qual 
miglior  tempo  avria  potuto  fervi r loro  l’artiglieria  , che  in  que- 
llo ? Ma  io  credo , eh'  effi  non  penfallero  , die  avefièro  i noflri 
avuto  ardire  cT  affiliargli,  opure  che  fr auguraffèro  di  dover  perdere 
la  £*on:ata » e l’artiglieria.  La  mattina  feguente  , che  giunfero 
i 1 tdefchi , G molle  Marcantonio  con  tutti  i Cuoi  verfo  i nemici, 
• e diede  carico  al  Baron  di  Feltz , che  doveffe  far  l’alioggiamen- 
- Jo  quanto  più  poteva  vicino  a loro.  Il  quale  Barone  conducendo 
l’ artiglieria  per  un  palio  difficile  d’un  follo  d’acqua,  fi  pofe  co* 
Tuoi  Tedefchi  in  un  poggio , il  quale  dalla  parte  , eh’  era  volto 
a’ nemici,  fi  circondava  da  un  vallone  , che  lo  rendeva  ficuro , 
più  che  qualfivoglia  trincea  j ed  in  un  altro  poggio  congiunto 
a quello  in  modo  , clic  li  potevano  giudicara  ambedue  uno , fi 
polè  il  Capitan  Salinas  con  400.  archibugieri  Spagnuoli , co’qua- 
li  avea  ordinato  Marcantonio  , che  attaccai  le  la  fcaramuccia  , cd 
egli  veniva  nella  retroguardia  conducendo  1’  altre  genti . Ave- 
vano i Papali  prefo  la  fchiena  del  colie , ov’  erano  alloggiti  , e 
lafciatafi  una  lèlva  alle  fpalie  : s!  erano  fermati  incontro  a’  noflri, 
ed  avantaggiollì  Giulio  Orlino  con  forfè  quaranta  cavalli.  Il  Ea- 
ron  di  Feltz  con  pochi  de’  fuoi  fe  gli  fece  incontro  , e ffando 
loro  il  valloncello  in  mezzo  , fi  tirarono  alcune  archibugiate . Ri- 
conofeiuto  i’ Orlino  il  luogo, mandò  feiceuto  archibugieri  Italiani 
ad  occupar  il  vallone, e vene  lafciò  buona  partejfece  dagli  altri 
Italiani  fparare  nello  fquadrone  degli  Spagnuoli  grandiffimo  mi- 
literò d’ archibugiate  . Ma  il  Salina*  , e ’l  Barone  non  curaro- 
no fargli  rifpondere  ..perche  penarono  «.che  con  quello  fparare 
i nemici  avrebbono  confumata  la  polvere  e le  palle  , e falda- 
to in  tal  modo  i loro  archibugi  , che  quando  fi  folle  venuto  ai 
fatto  d’ arme  , o che  ne  farebbe  fchiopputa  la  maggior  parte , o 
che  il  tiro  farebbe  flato  di  poca  forza  , e perciò  vano . Parendo 
poi  al  Barone,  eh’  era  molto  male,  che  i nemici  teneffèro  quel 
follò , eleflè  trecento  archibugieri  de’ Tuoi  più  fidati,  e gli  man- 
dò a ricoverarlo  ; li  quali  con  non  molta  fatica  ributtarono  gB 
Italiani,  che  vi  erano,  ed  effi  non  fi  modero  quindi,.  Crebbe 
perciò  il  Barone  in  ifperanza  di  cofe  maggiori , c mandò  a pre- 
gare ed  a foppiicar  Alarcamouio  , che  "delle  fretta  ai  marcia-» 
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che  percotendo  in  mezzo  dello  fquadrone  la  cominciò  a porre  hi 
di  Tordi  ria,  e ritornando  gli  Spaglinoli  alla  zuflà  con  ardire  e va- 
lor grande,  fecero  rincular  gl’italiani,  Squali  cominciava  già  a 
mancar  la  polvere.  Marcantonio  ordinò, che  i cavalli  leggieri  fuoi 
dellèro  per  lianchi  a quei  de’  nemici  già  cominciati  ad  aprirfi  e 
sbaragliarli  per  li  colpi  dell’  artiglieria  , ed  egli  col  redo  de’Te- 
defchi  diede  lopra  agl’  Italiani  , i quali  non  potendo  foftener  la 
furia  , cominciarono  a piegare  , ed  indi  a fuggir  apertamente  per 
il  hofco.  Aveano  dall’altro  canto  gli  Svizzeri  dillefa  l’ ordinanza 
loro  per  più  che  cento  palli  lungo  il  colle  , per  guardarfelo  da 
tutti  i lati,  in  modo  che  veniva  ad  eflèr  fottile  e debole  nel 
mezzo,  ove  s’  attaccò  il  Barone  con  quei  trecento  archibugieri  , 
che  avevà  lafciati  nel  follò  prima,  e poi  col  redo.  Fecero  gli 
Svizzeri  grandilfiraa  refidenza  da  principio,  uccidendo  e ferendo 
de*  noftri  ; al  fine  la  gente  loro  difarm.ua  cominciò  a ritirard , e 
poi  a voltare  le  fpalie  per  la  felva  . Il  Marchefe  di  Montebello, 
non  parendogli  di  potere  adoprar  la  cavalleria  in  quel  fin  , e 
vedendo,  che  avea  ricevuto  gran  danno  dall’ artiglieria,  la  mandò 
Z Segna , e nel  partirfi  pofe  maggiore  ifoompiglio  e difordine 
nella  fanteria,  perchè  fuggendo  gl’italiani,  s’  intrigavano  co’ ca- 
valli. Gli  Svizzeri,  eh’ erano  armati,  li  difefero  fieramente  ; al 
fine  caricando  loro  tutta  la  furia  addodò , cedettero  ancor  efiì  alla 
Fortuna  , e ne  furono  prigioni  quattrocento . Facevali  per  tutto  uc- 
cifìone  e micelio  grandiflimo  , ma  più  di  qtte’  poveri  Svizzeri 
difarmati,  che  fuggivano.  Giulio  Orfino,  poiché  per  lungo  fpa- 
zio  ebbe  travagliato  di  tener  i foldati  a fegno  , e di  rimettergli 
ali’ ordine,  peritando  rinnovar  la  battaglia,  veduto  non  giovare,  e 
che  da  ogni  parie  riufeivano  i noftri  vincitori,  ritirandoti  già  il 
Marchefe  verfo  Segna , fu  fatto  prigione  , ferito  d’  uh’  archibu- 
giata  nella  cofcia  ”,  per  la  quale  pafsò  rifehio  graudifGmo  della 
vita,  ed  usò  Marcantonio  eftrema  diligenza  in  farlo  curare.  Fu- 
rono gli  Svizzeri  morti  e prigioni  per  la  maggior  parte  fvali- 
giati , e tolte  loro  fétte  infegne , nelle  quali  era  fcritto  in  lette- 
re d’oro:  Deftnforts  Ecdejix . I Capitani,  gli  Alfieri,  e gli  al- 
tri Ufficiali  tutti  morti , o prefi , fuorché  il  Colonnello  , e due 
Capitani , che  fi  trovarono  a cavallo , e con  la  fuga  Stivarono  la 
vita.  Degl’ Italiani  perirono  pochi,  perchè  furono  pzfefH  al  volu- 
te, ed  a fa  Iva  r fi  pel  bofeo.  De’ noftri  pochi  feriti,  e niuno  mor- 
to . Quello  fine  ebbe  quel  fatto  d’arme  contra  gli  Svizzeri , nel 
quale  fi  acquillò  Marcantonio  Colonna  nome  d’accorto  e vaio- 


120  DELLA' GUERRA  DI  CAMPAGNA 

rofo  guerriero,  perciocché  difpofc,  comandò,  e fi  adopròconla 
perfona  in  tutto  di  tal  maniera , che  fé  gli  deve  ia  prima  gloria 
di  aver  vinto.  PortolTi  ancora  in  quella  battaglia  coraggiofamente, 
e col  coniglio,  e con  la  perfona  il  Baron  di  Feltz  , il  quale 
avendo  fempre  peifuafo,  che  fi  dovette  combattere,  attaccò  pri- 
ma la  fcaramuccia  con  i fuoi  Tedcfchi , e poi  mcfchiandofi  la  bat- 
taglia fu  fempre  fra  i primi , in  modo  che  foccorfe  a buon  tem- 
po Firimbergo  uno' de' fuoi  Capitani,  il  quale  fi  trovava  combat- 
tendo in  mezzo  de’  nemici  , che  1’  avrebbono  mal  condotto , fe 
noi  foccorreva  il  Barone  ; al  quale  poco  dipoi  il  incdefimo  Firim- 
bergo refe  giuftiflìmo  cambio , perchè  ettendo  fcorfo  il  Barone  mol- 
to innanzi  fra  i nemici , combattendofi , ed  incontraiofi  con  uno 
degli  Alfieri  degli  Svizzeri , gli  aveva  pattato  la  mano  manca  , e’I 
fianco , fparandogli  un  archibugetto  da  ruota;  cacciato  poi  mano 
alla  fpada , gli  aveva  dato  una  ferita  nella  tetta , e toltagli  la  in- 
fegna  1’  aveva  fatto  prigione . Fu  quivi  circondato  , e tolto  in 
mezzo  dagli  Svizzeri,  in  modo  ch’ebbe  bifogno  dell’  ajuto  di  Fi- 
rimbergo , il  quale  vi  corfe  accompagnato  dal  Capitano  Seba- 
fliano  Fintler , e da  pochi  altri.  Quelli  fi  fegnalarono  quel  gior- 
no de’  Tedefchi,  ancorché  tutti  veramente  s’adoprattero  gagliar- 
damente . Si  fece  ancora  conofcere  Giorgio  Madruccio  , giovane 
d’ animo  e di  prodezza  Angolare  , il  quale  guidò  il  deliro  cor- 
no de’Tedefchi , come  Luogotenente  del  Barone  , e diede  den- 
tro combattendo  etto  arditamente  . Gli  Spagnuoli  fecero  tutti 
quel  giorno  maraviglie , e fra  elfi  il  Capitan  Salinas  , il  Capitan 
Mofquera,  e Martin  de  Godoy  , il  quale  fi  portò  di  tal  manie- 
ra , che  meritò , che  fc  gli  reflituifle  ia  fua  compagnia  , della 
quale  pochi  meli  prima  r aveva  fatto  privare  il  Duca  per  alcune 

Sarole,  ch’egli  ebbe  con  Alonfo  Fonleca,  Veditore  della  fanteria 
pagnuola  . Vi  fu  ancora  ferito  aframente  Domenico  di  Mafiì- 
mo  , Capitan  di  cavagli  , eh’  ettèndogli  ammazzato  lòtto  il 
cavallo  , gli  Svizzeri  gli  diero  cinque  ferite  fra  le  cofce  , ove  lì 
mottrava  difarmato , e l’ avrebbono  fenza  dubbio  uccifo  , fe  non 
era  foccorfo  dagli  altri  cavalli . 

Ingrandito  Marcantonio  Colonna  da  quella  vittoria  , s? 
accefe  ad  imprefe  maggiori  , e s’  accrebbe  nella  fpcranza  di 
guadagnar  Pattano  , e per  tenerla  tuttavia  llretta  , e fini- 
re il  guaflo  della  campagna  , fi  ritornò  ad  alloggiare  al  Pon- 
te di  Sacco . E per  non  perder  tempo  comandò  , che  il  Ba- 
ron di  Feltz  con  gli  Alemanni  fuoi  , e con  tre  cannoni  andalfe 
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ad  oppugnar  Rocca  di  Ma  (Timo , ed  egli  fece  penfiero  di  guadagnar 
Segna 3 nella  quale  era  entrata  l’artiglieria,  e parte  della  muni- 
zione , che  dovevano  i nemici  intromettere  in  Paliano,  ed  alcu- 
ni di  quei  foldati  , che  fuggirono  dalla  rotta , ed  avendola  nemi- 
ca alle  fpalle , gli  avrebbe  potuto  nuocer  molto  all’imprcfa  di  Pa- 
liano, dal  quale  è difcoflo  dieci  miglia;  ed  era  Città  grande,  e 
ben  munita.  Era  dentro  a Rocca  di  Maffimo  Giovanni  Orlino 
Signore  della  ferra  , quando  vi  giunfe  il  Barone,  e io  fece  ri- 
chiedere , che  fi  rendefle.  Confidato  1’  Orlino  nell’.afprezza  del 
luogo  , perciocché  fla  polla  la  Terra  nella  fchiena  d’  un  monte 
erto  e diffìcile  , onde  non  fi  può  condurre  artiglieria  in  luogo 
da  offenderla , ed  a battaglia  di  mano  fperava  di  poterli  difen- 
dere, rifpofe,  che  voleva  difenderli  infino  alla  morte, e che  ve- 
rnile pur  innanzi , che  gli  conòlcerehbe  quanto  i fuoi  voieffèro . 
Laonde  pensò  il  Barone  d’ ingannarlo  con  un  tratto,  ch’egliflef- 
fo  confeisò  poi  d’ aver  apprefo  nella  fcuola  di  quel  buon  mallro 
di  guerra  , il  Atarchefe  di  Marignano  ; perché  airediata  la  Terra 
da  tutti  i luoghi , che  poteva , fece  per  entro  una  felva  , che  ri- 
fponde  al  luogo  , onde  la  Terra  poteva  bàtterli  , sù  per  certe 
balze  condurre  le  ruote  de’ cannoni  , portevi  in  vece  delle  bom- 
barde alcune  travi  , e per  la  felva  Tar  grande  firepito  di  buoi  e 
di  bufali , che  tiravano.  Nell’alto  poi,  ov’egli  moffrava  di  far 
tirare  i artiglieria  , ch’era  difeoperto  da’ Terrazzani,  fece  formar 

Sabbioni  , e làr  trincee  , come  fe  voleffè  piantarvi  la  batteria . 

>i  che  fpaventati  quei  di  dentro,  cominciarono  a trattare  del  ren- 
derfi  , e non  volendo  il  Barone  accettargli  ad  altri  patti , che  a 
dilcrczione  , e foggiungendo  , che  già  i’  artiglieria  fi  conduceva 
in  luogo , onde  la  Terra  facilmente  fi  poteva  battere , mofirò  lo- 
ro i buoi  e bufali  da  lungi,  che  conducevano  le  ruote  , e foce 
udirgli  il  rumor  che  facevano . Si  venne  a condufione  , che 
defle  il  Barone  faivocondotto  a Giovanni  Orfino  , che  lìcura- 
mente  potelle  ufeir  fuori  a negoziar  foco,  e ritornar  dentro, fen- 
za  che  fe  gli  faceffè  offefa.  Fermò  il  Barone  una  polizza  di  fua 
mano  , nella  quale  prometteva  , che  alla  perfona  di  Giovanni  Or- 
fino non  fi  farebbe  offefa  , ufeendo  , ne  entrando  alla  Terra  per 
trattar  feco  negozj . Ufci  l’ Orfino  fenza  avvertir  altro  , accom- 
pagnato da  fette  de’  fuoi  foldati , i più  valorofi  e fidati , ch’egli 
avelie  , e dopo  lunghe  pratiche  , non  volendo  il  Barone  accet- 
targli altramente  , cne  a diferezione , nè  egli  renderli  a quel  mo- 
do, fi  partiva  fenza  conciubone , quando  gli  furono  ritenuti  que’ 

. Q luci; 
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Tuoi  ; di  die  dolendoli  l’ Orlino , ed  allegando  il  (alvocondotto  : 
Vedete  , gli  dille  il  Barone  , eh’  io  ho  aflkurato  (blamente  la 
pedona  vollra , e non  quella  degli  altri , e (e  vi  fono  flati  rite- 
nuti, non  avete  giuda  cagione  di  dolervi.  Ritornò  f Orlino  den- 
tro molto  malcontento  , e cosi  flordito  d’  aver  perduto  quei 
giovani , eh’  erano  nel  vero  quegli  , in  chi  egli  poteva  foli 
contidare,  che  perde  ancora  in  tutto  la  fperanza  di  poter  difen- 
derò ; il  perche  mandò  di  nuovo  al  Barone  a pregarlo  , che  fi 
contentafié  di  concedergli  tanto  di  tempo  , quanto  gli  baflalle 
ad  andare  egli  (ledo  a trattare  1*  accordo  con  Marcantonio  ; di 
che  egli  mollrò  contentarli  , ma  volle  , che  venifle  piima  a 
parlargli  , e poi  n’  andallè  di  lungo,  fenza  rientrar  nella  Ter- 
ra . Ufcito  1’  Orlino  , non  contento  il  Barone  d’  averlo  uc- 
cellato con  due  tratti  , gli  fece  ancora  il  terzo  , perciocché 
dicendogli , che  e’  non  voleva  (lare  a perdere  tanto  tempo  sù 
quelle  pratiche , fenza  venire  a conclufione , l’  aflcinfe  a fare  una 
polizza  di  fua  mano  , per  la  quale  prometteva  , che  rende- 
rebbe la  Terra  con  quelle  condizioni  , che  gli  fòdero  itn- 
pofle  da  Marcantonio  Colonna  j e datagli  feorta  , che  lo  condu- 
cellò  ficuro , egli  per  un’altra  via  più  brieve  fe  n’andò  ai  Pon- 
te di  Sacco , e narrato  a Marcantonio  tutto  iL  fuccelìò  , lo  pregò, 
che  (lede  fui  fuo  , e non  concedette  altre  condizioni  , che  ii 
renderli  a difcrczione  . Giunto  1’  Orlino,  c non  potendo  persua- 
der cofa  a fua  volontà  , nè  mancar  di  rendere  la  Terra,  poiché 
s’  era  obbligato  a farlo  , la  refe  a diferezione  , e fu  polla  a Tac- 
co . Comportò  Marcantonio  Colonna  , che  s’  ufade  quello  rigore 
con  Rocca  di  Maffimo  , perchè  confidata  all*  afprezza  del  (ito  , 
non  aveva  mai  voluto  dar  ubbidienza  al  Duca , il  quale  non  vol- 
le per  sì  poca  cofa  intrattenerli  , nè  difmembrar  1*  efercito  . fi 
quando  ultimamente  fu  foccorfo  il  Piglio  , clic  Giulio  fi  ritirò, 
per  quella  firada  di  Rocca  di  Maffimo  introduce  la  paga  in  Pa- 
iiano  . Onde  volle  Marcantonio  farle  oonofccre  , che  le  Terre  an- 
cora munite  di  gagliardo  (ito  dalla  natura  fi  poflòno  efpugnare 
dagli  uomini . Ritornati  gli  Alemanni  , e P artiglieria  da  Rocca 
di  Maflimo , fi  voife  Marcantonio  Colonna  all’  allòdio  di  Segna. 
Ella  coronava  un  monte  dirimpetto  ad  Anagni  j ma  dall’  altra 
parte  v’  andò  Marcantonio  a porre  1*  allòdio , e piantovvi  la  bat- 
teria . mar.  Nella  rotta  che  avete  raccontato  degli  Svizzeri  , ed 
in  quelle  colò  ancora  di  Rocca  di  Maflìmo  vi  ho  udito  parla* 
tanto  onoratamente  del  Barone  di  Feltz,  die  mi  fono  avveduto 
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di  quanta  forza  fieno  il  valore , e ia  verità , poiché  sforzano  qua- 
fi  le  peifone  a lodar  coloro  ancora  , che  non  amano- , purché 
ne  fieno  degni  j fapendo  io , che  fra  voi  ed  il  Barone  erano  cor- 
fi  alcuni  fdegni , per  avtfr  voi  fatto  camminar  un  giorno  un  po- 
co fovcrchiamente  i fuoi  Tedcfchi  , per  quanto  egli  fletto  mi 
•accontò  in  Sulmona . tic.  Io  vi  avrei  mal  ferviti  , fe  volendo 
aver  rifpetto  all’  amore , o all’  odio , eh’  io  avelli  con  altri , lo- 
dali! , o vitupcralfi  alcuno  contra  il  vero  5 ed  avendolo  prcfo  per 
oggetto  in  quelli  Ragionamenti  , mal  fi  converrebbe  non  fervare 
Il  (uo  decoro . E potete  ricordarvi  di  Salluflio  nella  guerra,  ch’ei 
fcrive  di  Catilina  , quanto  innalza  Cicerone  in  quella  imprefà  , 
eh’  egli  si  felicemente  conditile  a fine  , ancorché  fufle  fuo  capi- 
tai nemico.  Oltre  che  fa# Dio,  che  io  non  ebbi  mai  cattiva  vo- 
lontà col  Barone  , nè  credo  eh’  egli  I’  avelTe  meco , per  quanto 
m’  ha  dipoi  dùnortrato , che  et  fìamo  veduti  più  eh’  uria  volta , 
c fattoci  grati  flirti  i accarezzamenti  , perchè  ha  conofciuto,  ch’io 
fpinfi  innanzi  quel  giorno,  per  non  aver  altro  alloggiamento  più 
da  pretto , che  filile  al  mio  dritto  cammino  , il  quale  cercava  di 
far  brieve  per  giugner  quanto  prima  potefli  il  Duca  d’  Alva  , 
del  quale  aveva  intefo , eh’  era  partito  da  Napoli,  e che  fe  ne 
veniva  nell’  Abruzzo  con  poca  compagnia  , e con  preffa  grandif- 
fìma , follecitando  i’  andata  di  tutti  con  inflanza  grande . E fe  i 
remiti  avellerò  camminato  di  lungo,  come  fi  fermarono  in  Cam- 
pii prima  , e poi  in  Civitella  , io  avrei  fatto  rilevato  fervigio  a 
giugnere  il  Duca  con  1800.  Alemanni,  in  tempo  che  non  ave- 
va pur  un  faldato , fuor  che  quelli , e gli  Spagnuoli , che  venne- 
to  Per  V,  t®*®*  cammino , ed  il  giorno  medefimo  con  giornate 
molto  più  lunghe , e con  maggior  difagio  . Ma  di  grazia  fiate 
concenti , che  fi  ponga  fine  a quello  ragionar  d’ oggi  , poiché  è 

Èia  notte  , ed  io  mi  ho  da  porre  a ordine  per  il  viaggio  . Gto. 

lunque  volete  voi  lafciarci  imperfetta  quella  grazia  , che  ci  ave- 
te prometta  di  fare,  di  raccontarci  tutti  i fuccefli  di  quella  Guer- 
ra? e non  giungendo  a dirne  della  pace,  e delle  condizioni , con 
che  s’è  fermata  , non  venite  a foddisfarne  di  quello  , che  vi 
a verno  pregato  al  principio  del  ragionamento  d’jeri  ; e fe  pur  vi 
piace  di  troncarlo  quella  fera , fiate  contento  di  feguirlo  dimani, 
finché  fi  vegna  al  line  della  guerra,  cd  alla  concniufione  della 
pzee.  tic.  11  ragionamento  d’oggi  è flato  per  ventura  molto  più 
lungo  di  quel  cn  io  penfava  , cosi  yna  cola  mi  ha  tirato  ali’  al- 
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tra  ; e P ora  è già  si  tarda , che  fe  M.  Marcantonio  noflro  fe  nfc 
vorrà  ritornare  a cafa,  gli  converrà  camminar  di  notte  buja.  Se 
io  potrò  rodar  dimani,  fcgtiirò  quel  poco, che  vi  rimane  a rac- 
contare , benché  io  mi  dubiti  di  non  potervi  compiacere  , poi- 
ché Capete  eh’  io  vengo  in  quelle  Provincie  per  dar  efpedimen- 
to  alle  reliquie,  che  lafciò  qui  il  nollro  efercito,  mandatovi  con 
fretta  grand  idi  ma  ; e mi  fon  fermato  qui  due  giorni  di  piu  di 
quel  eh'  io  aveva  difegnato  : cosi  è (lata  piacevole  la  vollra  com- 
pagnia . mar.  Se  a voi  non  fia  di  molto  impedimento  , a noi 
farebbe  di  grandiffuno  piacere  e contentezza  1’  udirvi  ragionare 
del  rimanente . 


IL  FINE  DEL  SECONDO  RAGIONAMENTO . 
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- Fatto  in  Venezia  . 


Girolamo  ruscelli  , Alessandro  andrea, 

GIO.  MATTEO  BEMBO. 


Cime  vi  è riufeita  oggi  la  villa  del  tavolino  , Signor  Alef- 
(andrò  ? ale.  Io  nón  fo , in  qnai  modo  mi  polla  legnar 
quella  giornata , poiché  F ufo  delle  pietre  bianche  ha  avuto  fi- 
ne , inueine  con  molti  altri  degli  antichi . La  (colpirò  nuliadi- 
meno  cosi  faldamente  nella  memoria , che  nion  tempo  la  porta 
mai  cancellare.  La  villa  del  tavolino  ha  contentato  gli  occhi? 
quella  dalla  Signora  Ifabeiia  Riaria,  gli  occhi  con  ia  ma  bell  irti* 
ma  prefenza  , e l'animo  con  le  lue  rarirtìme  parti  ; .quella  con- 
ver  fazione  ini  empie  d' infinita  gioja  , trovando  qui  il  clariflìma 
Bembo , perfona  , che.  io  ho  driìderato  lungamente  di  conofce- 
re  e di  fervire  , innamorato  per  fama  della  fua  grandezza  d* 
animo , e delle  Tue  incomparabili  virtù  . bem.  Quello  è tratto 
vofiro, Signor  Kufcelli , perciocché  io  non  credo,  che  nù-aveC* 
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fe  quello  gentiluomo  prefa  l’ affezione  , eh’  ci  ni  altra  , fe  voi 
non  vi  furte  lafciato  traportar  dalP  amore  , ragionando  feco  di 
me  troppo  piu  forfè,  che  non  lì  conviene,  kus.  Io  non  neghe- 
rò, che  leggendo  feco  il  mio  difeorfo  delle  Jmprefe  , non  ab- 
bia nominata  V.  Magnificenza  ; ma  non  bifognò  , che  io  durali! 
fatica  a dargli  ad  intendere  le  fue  qualità:  si  bella  conferva, mi 
dille , che  ne  aveva  fatta  dalle  Illorie  del  Giovio , e dalle  lin- 
gue di  molti  altri,  bem.  In  ogni  modo,  gentiluomo,  io  ho  da 
ringraziarvi,  e parimente  rimanere  obbligato  alla  voflra  cortefia, 
e mi  c altrettanto  caro  conofcervi , con  difiderio  di  farvi  piace- 
re ,'  Tempre  ch’  io  polpi  ,. parendomi.  q[ie  fiate  perlina  , Ja  cui 
Jrtjicizia  debba  elTer  jfcnuta  in  prezzo  da  jJDixhfi  di  maggio*  con- 
to , di’  io  non  fono  . rus.  Per  metter  fine  alle  cerimonie  , io 
vorrei  più  torto , che  il  Sig.  Alehandro  ci  dicelfe  , com’  egli 
lafci?  rimanerli  imperfetti  i -Tuoi  .duo  Ragionamenti  della  Guerra 
di  Campagna  di  Roma;  , (Agilità  pur  qiferti  ^ovni  Ilei#  «di  no- 
li ro  Papa . ale.  E che  fa  V.  S. , Signor  Rufcelli , di  que’  miei 
Ragionamenti , che  io  medefimo  non  fo  che  ne  fia  ì bus.  Io  ne 
fo  tutto  quello  che  può  faperfi  , perciocché  gli  ho  in  poter  mio, 
ed  in  quello  Aedo  mio  fludiuolo.che  voi  vedete, ferini,  per  quel 
che  mi  pare  , tutti  di  man  voftra  , e con  una  vo(lra  lettera  al 
Conte  di  Potenza  , al  quale  gli  mandavate  cosi  a penna  , fotto 
un  finto  nome  di  Ticomaco  , col  quale  io  credo  , che  vogliate 
intender  voi  llellò  . ale.  Dunque  , fe  è cosi , vedete  Signor  Ru- 
fcclii , che  non  mi  abbiate  a render  conto  di  certe  robe  e de- 
nari , che  andavano  con  elfi  , e mi  furono  rubati  da  un  fervi- 
dor  Polacco  , che  io  aveva  , forfè  dieci  giorni  fono . rus.  Io 
l’ebbi  dal  mio  Signor  Profpero  Adorno,  il  quale  mi  dille,  che 
quelli  giorni  addietro  un  fuo  fervidor  Polacco  gli  menò  un  al- 
tro giovine  del  fuo  paefe  , che  flette  in  cafa  loro  due  giorni  , 
ed  al  partire  gli  donò  quello  libro , il  quale  egli  ebbe  molto  ca- 
ro , e principalmente,  diceva,  per  donarlo  a me,  come  ha  fat- 
to. ale.  I Ragionamenti  furono  cosi  sbozzati  da  me,  come  per 
un  mio  ricordo  , e per  mandargli  così  a penna  a quel  Signore* 
che  voi  avete  detto , per  non  eflerfi  egli  ritrovato  in  quella  Guer- 
ra , come  mi  pare  , eh’  io  gli  fcriveva  in  quella  lettera  , eh’  è 
con  elfi . E non  curai  pofeia  di  feguirgli , non  avendone  ?vuU 
occafione  , talmente  che  fi  rimafero  nei  modo, che  furono  lafcia- 
ti  i Ragionamenti  nell’  Abruzzo , ove  s’  ebbero’ . Col  nome  di 
Ticouiàco  fenza  dubbio  ho  voluto  intender  me  Hello  , che  lo 
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prefi  già  molti  anni  fono  , vedendomi  perfeguitato  dalla  Fortu- 
na , la  quale  cominciò  dal  mio  venir  al  mondo  a travagliar  la 
caia  di  mio  padre  ; e com’  ella  non  fuoie  si  toflo  rimaner  con- 
tenta di  poco  , quando  comincia  ad  alzare  , o ad  opprimere  al- 
cuno , cosi  ha  feguito  poi  meco  , e co’  fratelli  miei  , con  quei 
notabile  danno  di  roba,  e di  per  Iòne  , che  s’è  veduto  da  tutti  } 
ed  io,  che  fon  fempre  andato  combattendo  feco  , fpero  pur  di 
vincerla,  quando  fia , che  piaccia  a dio.  Ben  vi  priego, Signor 
Rufceili  > che  fiate  contento  di  rendermi  i miei  Dialogi  , ed 
io  vi  afìolverò  della  pretenfione  deli’  altre  cofc  , che  ivano  con 
loro.  bem.  Se  fono  i Dialogi  , che  ledè  quelli  giorni  il  Si- 
gnor Kufcelli , voi , Signor  Aleflàndro , farefte  gran  torto  a voi 
Hello  , ed  al  Mondo  a non  finirli . E vi  preghiamo  , che  ora 
medeiimo  vi  piaccia  di  darvi  principio  , che  ci  farà  di  gran 
foilevamento  , a paflàr  quelle  cosi  faflidiofe  ore  del  cal- 
do nojofo . ale.  Io  foglio  dir  fempre  ad  altri  alle  occasioni  , 
eh’  è gran  virtù  co’  fuoi  maggiori , e con  gli  amici  1’  ubbidire  , 
o foddisfar  loro  con  minor  manifattura  di  leufe  o di  repliche , 
che  fu  polfibile.  E perchè  io  di  quella  Guerra , nella  quale  con- 
fine tanta  gloria  del  mio  Re  , e del  Regno  , mia  patria , e dirò 
ancora, in  qualche  parte  di  me  Aedo , che  vi  ho  fervito  dal  prin- 
cipio ai  fine  , ragiono  molto  volentieri  -,  fon  già  pronto  a farlo ,, 
purché  ini  fi  nioliri  in  quei  Ragionamenti , ove  io  quivi  lafciadt 
di  narrare  a quei  gentiluomini  , che  mi  afcoltaraoo  , ancorché 
credo  tuttavia  di  ricordarmelo  molto  bene.  bus.  Eccoli  qui» 
Voi  lafciade  Segna  alfediata  j il  Duca  di  Guifa  ritiralo  da  Ci- 
viteila  ; e ’i  Duca  d’  Alva  col  fuo  e lèrci  to  alloggiato  in  Giulia» 
nuova . ale.  Cosi  è . Ora  io  feguirò  , fecondo  che  mt  verrò  ri- 
cordando  ordinatamente.  Ma  far»  però  bene  , che  voi,  Signor 
Girolamo  , che  gli  avete  in  inano  , c letti  di  frefto  , andiate  di- 
mandandomi  d’ alcuna  cofa  , che  vi  ricordi , acciocché  io  non  la 
lafci  addietro . bus.  Cosi  farò  accadendo,  ale.  Il  Duca  d’ Aiva, 
mentre  ciré  flette  con  l’efercito  in  Giulia  , che  durò  molti  gior- 
ni, dopo  la  ritirata  de’Francefi  da  Civitella  , offervava  gli  and** 
menti  loro  , eli’  erano  alloggiati  nel  piano  di  Ncreio , e di  Cott 
ropoli , e mandava  fpeQb  cavalli  e lènti  ad  attaccare  fca  ramno 
eia  , perciocché  non  era  lungi  f un  campo  dall’  altro  più  cbf 
ouo  miglia . Pensò  pofeia  di  farfi  loro  più  approdò  , 0 per  mo- 
le (largii  con  grotfe  e lpclVc  fcaramucce , o per  lare  , che  da  ft 
Udii  ufcilfero  dai  Regno.  Non  poteva  ancora  durar  più  j’allog* 
->  J già- 
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giamcnto  di  Giulia  per  il  gran  caldo  , e perchè  effendofi  già 
Cominciato  a corromper  l’ aere , avea  prodotta  maravigliofa  quan- 
tità di  tnofche . 'Laonde  occupata  di  notte  Turtureto  , vi  andò 
con  1’  cfercito  a por  1‘  alloggiamento  dalla  parte  verfo  i nemici  , 
su  la  riva  del  fiume  Viperata  del  quale  credo  aver  detto  negli 
altri  Ragionamenti , che  abbia  il  fuo  principio  dalle  montagne , 
che  fono  fbpra  Cerqueto  , villa  di  Civitella  , e fcorrendo  ap- 
prcflo  a S. fcgidio,  faccia  il  cammino  di  Turtureto,  lafciandole- 
lo  a man  delira  , e che  quel  fiume , eh’  è più  fotto  a Civitella, 
fia  nojmato  Salino  piccolo , a differenza  dell’  altro  , eh’  è fotto  a 
Civita  Sant’  Angelo  , e che  da  Civitella  vada  poi  per  dietro  a 
Beffante , ad  ufeir  vicino  a Giulia , lanciandoli  Turtureto  da  ma- 
no manca.  Stava  il  Duca  in  quello  alloggiamento  comodiffìmo 
d’acqua,  di  lagne,  e di  mangiar  pe’ cavalli , che  foglion  dir  fo 
raggio  , e venivano  le  vettovaglie  per  mare  e per  terra  in  gran- 
diffima  abbondanza.  Guifa,  che,  come  ho  detto,  era  alloggia- 
to nel  piano  di  Ncreto , e di  Corropoli , vidde  avvicinar  il  Du- 
ca poco  dopo,  con  grande  ordine  fi  ritirò,  e varcato  il  Tronto, 
lì  pofe  in  Monte  Brandoni,  e San  Benedetto,  Cartelli  d’Afcoli,  e 
di  Fermo  . Qui  non  fonilo  mancato  molti  a dire , che  poteva  il 
Duca  d’  Alva  , trovandofi  molto  fupcriorc  di  fanteria  , e non  in- 
feriore di  cavalleria  effer  alla  traccia  de’  nemici  , e dando  nella 
retroguardia  far  loro  danno  grandiffimo.  Ed  altri  , che  prima 
che  partiffcro,avria  potuto  con  fuo  gran  vantaggio  prefentare,  e 
dar  loro  gioruaca  , della. quale  fi  poteva  promettere  vittoria  certa.' 
Ma  egli  confìderando , eh’ erano  i nemici  fuperiori  di  cavalleria, 
fe  non  di  numero  , almeno  di  bontà  , eflèndo  la  loro  veterana 
ed  eferciiaiiffima  , e la  noflra  per  la  maggior  parte  fata  in  fret- 
ta , e che  avevano  fernpre  fermati  gli  ultimi  de’  cavalli , e della 
miglior  fanteria  , e vedendo  , che  fi  prefentavano  ad  ogn’ ora  i 
cavalli  in  ifquadrone  con  ardire  ed  animo  prontifiimo  ad  ogni 
lezione  , volle  fare  , com’  è in  proverbio  , il  ponte  d’  oro  al  ne- 
mico che  fi  ritira  , non  effendo  per  allora  altro  il  fuo  penitene 
che  di  cacciargli  dal  Regno.  A giornata  non  gli  parve  di  ve-» 
nire  , per  non  fi  porre  al  pericolo  della  fortuna  , Capendo  per 
molte  efporienze , che  ogni  difordine  , ancorché  miniino  buffa  a 
interromper  la  vittoria  , la  quale  è lottopofta  a mille  cali  della 
Fortuna  ; e ponendo  in  bilancia  l’utile,  che  farebbe  (eguito  dal- 
la vittoria  col  danno  della  perdita  , trovava  fenza  comparazione 
il.  danno  tpaggiote  per  infinite  ragioni  , die  qui  mi  pajono  da 
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trapanare,  efTendo  da  fe  chiariffime,  e convenendo  mafìlmamen. 
te  a un  generale  non  meno  di  vincere  col  configlio  , che  con  la 
fpada.  Ritirati  , Francefi  dal  Regno,  molti  Signori  e Baroni 
ebbero  licei»  dal  Duca  di  ritornarli  a cafh  , ringraziando  uma- 
namente ciafcuno  con  parole  amorevoliffime  di  quanto  aveva  di- 
molbato  con  la  volontà  e con  r opere  in  fervigro  del  Re  fuo, 
ohcrendofi , che  Sua  Maellà  gratamente  lo  riconofcerebbe . Dic- 
de  ancora  hcenza  alle  compagnie  de’  Centurioni , ed  a*  Siciliani, 
. .a  a_  e 1 * * duemila  altri  fanti , che  pur  allora  erano  giun* 

„ d ,,/f  d °tranto  > giovani  tutti  fcelti , di  bella  apparenza, 
f ^nexmai\;  *e  *Vl  avea  d^critti  in  quelle  parti  il 
01  T°rre  Ma8Siote-  DegH  altri  Italiani,  che  avea 
mandati  prima,  ntenne  quegli  che  furono  in  Civitella.ed  alcu- 
e compagnie.  Ordinò  , che  tutti  fuflèro  integramente  pa- 
gati  di  quanto  avevano  fervilo  , e che  fi  donale  a ciafcuno  di 

LJl.fr*2  Par,'f^-d  .Una  Pa8?:  ,anta  gratitudine  mollrò  alla  na- 
■ •3Jla  ‘ ^ Civitellefi  diede  efènzione  di  pagamenti , e inol- 
munita  , e^privilegj . Alle  donne  loro  fi  inoltrò  ancorerà- 

d^lrrerT°CChè  COnCCTe  ' nariti  d,e  averanno  , ancorché  fieno 

d altre  Terre  vivendo  effe,  tutte  le  franchezze  che  a’  Civile»* 

li . H Conte  di  Santa  Fiore , e Carlo  Loffredo , ed  i Capitani, 
e P erfone,  che  fi  fegnalarono  dentro  Civitella,  perchè  l’avevano 
si  ben  difefa  , fono  fiati  dal  Re  poi  liberalmente  rimunerati, cia- 
fcuno fecondo  la  Tua  qualità.  Accrebbefi  ancor  1’  efercito  Ri  tre- 

Sb  DFeSTr  03  > de’  quali  era  Colon- 

nello  D.  Ferrando  di  Toledo , e di  mille  altri  Spagnuoii  da  Si- 

da  2*"*°  d‘  Londonno  ,oro  Ma‘tro  di  campo. 
Pi*  5;eferdto  Turiureto , afpL 

tondo  quel  che  dovelTe  far  Gu.fa  , il  quale  ancorché  fulìe  ufbito 
dal  Regno,  teneva  nondnneno  le  fue  genti  vicine.  Diceva  egli 
di  voler  ritornare  m Francia , avendo  fatto  si  poco  fratto  nel  SL 

É*  3Ver  ’i,Papa  dato  ,e  gè"'*, che  aveva  promef- 
FiliJL  dlJ,taTa  ’.  ch  et  non  ptglialfe  alcun  accordo  col  Re 

Du^di  V?rd  eg‘  ,nmaneire  ® fuoi  «n  mezzo  de’ nemici.  Il 
Uaa  di  Palianp,  che  lo  confortava  a dover  rimanere,  ed  a fe- 

ELVVdT  m0d°  Z,'mpre£a  ’ «!i  ofreriva  d’  alIòld.ir  genti  da 
yy»  provvederlo  con  maggior  abbondanza  di  tutte  le  fi» 

Lordo  ’ \i  e afficDrarb  de!  fofpetto  , che  aveva  dell’ 

praiiu  nello  ta o*  , die  fe  gli  •££  JT 
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di  Francia  un  Tuo  figliuolo  , di*  egli  ha  unico  , e volle , eh  VA, 
ed  un  altro  del  Marcbefe  d?  Montebello,'  eh’  era  no  prima  a 
fervido  , rimane ffero  appreflo  al  Re  per  fianchi . Giunfe  intanto 
nuovo  ordine  dal  Re  di  Francia  a Guifa  , ohe  doveflè  feguir  la 
volontà  del  Papa  , ond’  egli  ridulìè  1’  efercho  a Macerata  , e i’ 
alloggiò  per  le  Caflella  del  contorno . «•  m 

Il  Duca  intanto  per  non  Raffi  in  ozio  , andò  un  gior* 
no  a riconofcere  A n varano  , accompagnato  dal  Marche»  di 
Trivico  , e da  pochi  foldati  , e ricevette  alcun  danno  , per- 
ciocché fu  morto  uno  de’  foldati  , che  volle  troppoapprefc- 
ferfi  alla  porta  , e feriti  cinque  o dei  altri  dall’  archibu- 

S'atc , che  da  dentro  fi  fparorono  ; ond’  egli  nccefo  di  sdMjbo 
„i.fpinfe  l’efcrcito  fopra , ed  alfediatolo  fece  richieder  que’Teo- 
zazzani , fe  volevano  renderfi  prima  che  battelfe  le  mura . Fu 
da  loro  rifpofio  di  no  , ed  ufeirono  alcuni  a parlargli  con  paro- 
le affai  fconce  e villane.  Infiammato  perciò  da  maggior  ira,  lo 
fece  battere  , e lo  diede  a’  foldati  a Tacco . Vedendoli  ai  fine 
quei  di  dentro  a mal  partito  , difperati  delia  falute  loro  , e di 
poterli  difendere , perchè  era  gittata  a terra  gran  par»  dei  muro, 
intervenne  loro  quello, che  fuole  fpcllo  accadere  agli  uomini  ar- 
roganti e pertinaci  , che  dimandino  con  grand’  Riama  , e con 
diremo  defiderb  ricorrano  a quello,  die  poco  anzi  deprezzava- 
no j onde  mandarono  a fupplicar  il  Duca  per  la  pace  , offeren- 
doli di  fer  dò  che  loro  avelie  comandato.  Ma  non  gli  volle  egS 
ricevere , e gli  fece  da’  foldati  Taccheggiare , c menare  a lìl  di 
fpada  quali  che  tutti . Mandò  poi  il  refio  in  galea , fece  sfafei* 
le  mura  , e por  fuoco  alle  cafe.  £ per  efempio,  che  gli  alni 
fi  avvezzallcro  a non  rifponder  villanie , fece  impiccar  per  la  gola 
tredici  de* principali.  Fra  quelli  fu  un  certo  Tommafo  di  Jacntìò, 
al  quale  aveva  proni  dio  Afcanio  della  Corgna  di  farlo  impicca- 
re , pet ciocché  perfuadendolo  a renderfi, gli  aveva  Tommafo  rifpo- 
flo ,,  ch’ei  farebbe  molto  meglio  a fèrvir  ii  fiio  Principe  , che 
non . folaraenre  andargli  contra , ma  perfiiader  altri  a dovergli  man- 
care- Per  quell®  gli  dille  Afcanio , che  in  ogni  modo  i'  avreb- 
be nelle  man» , e die  gli  feria  dare  de’  cala  al  vento  ; nè  mancò 
punto  della  fua  parola  , del  modo  che  fcherzando  già  Celare  co* 
Cdrfeli . , che  Io  prefero  , dille  d’  impiccargli  , uè  molti  gioirà 
dopo  1’  attefie  loro  da  dovevo . Disfatto  Angarano , andò  il  Duce 
« Mal  tignano  , picciol  caflclfc»  d’  Alcoli  , e ricevuta  per  firada 
Rocca  di  Morro, ordinò,  che  fufiè  con  mine  gittata  a terra. Era 
t»  /»  que- 
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quella  «ha  gagliarda  Torre  antica  , polla  sù  la  cima  d?  un  erta 
colle  , tre  rrwglia  difeofto  da  Afooli’.  Da  Malignano  prefe  ii 
Marchefe  dr  Triria»  dieci  infegne  di  fanti  Italiani  con  due  can- 
noni , ed  andò  (opra  Filignano  , Cartello  (F  Afcoli  , porto  sù  la 
metà  della  rtrada  fra  lei , e Ci  vitella,  sù  una  collina,  fopra  un  rio, 
ma  in  modo  (fretto  in  meno  di  due  monti , che  gli  foprartanno, 
«he  par  eh* ei  rtia  fepolto.  Vi  etano  dentro  cinquanta  faldati,  e 
parendo  loro,  che  il  (ho  Riffe  afpro  e difficile  , non  ft  vollero 
fendere . Non  vi  era  rimafa  pur  un’  anima;  degir  abitatori  j on- 
de quei  faldati  , partitofi  il  Cartello  fra  loro  , s’ apparecchiavano 
alla  difefa  il  meglio  che  potevano . Da  uno  de’  monti , eh?  era 
verfa  il  noftro  campo  , fece  batterlo  il  Marche fe  , ed  apertaf» 
larga  (Irada  per  le  mura  fece  dar  1’  a (Tatto  , nel  quale  ancorché 
h faldati  di  dentro  face  fièro  gagliardo  sfori»  per  difenderli , gio- 
vò  nondimeno  loro  poco  , perciocché  entrarono  i nollri  , e gli 
tagliarono  ttmr  a pez2Ì  . Furono  contati  quarantanove  morti  ; 
dell’altro  non  s’ebbe  nuova, che  (urte  morto  nè  vivo.  Usò  que- 
lla crudeltà  quivi  ri  Marchefe,  perchè  pareva  male,  che  un  Ca- 
rtel letto  averte  ardire  dì  refrftere  a un  efereito , ed  ancora  perché 
avendolo  già  imo  de’Capitani,  eh’ erano  in  Civitella,  tentato  un? 
altra  volta  con  la  Tua  compagnia,  prima  che  Guifa  venifìè , vi  ri- 
cevette un*  archibugiata , della  quale  pochi  giorni  dopo  fi  mori. 
Fatto  quello  , fi  ritornò  il  Marchefe  all’ efereito  con  le  genti  ed 
artiglieria  . Era  in  Afcoli  Grò:  Antonio  Tiraldo  con  dodici  in- 
fegne d'italiani  , ed  erano  quegli,  che  io  dirti  nel  fecondo  Ra- 
gionamento , ch’egli  aveva  affaldati  dal  principio,  e co’ quali  an- 
dò all’  imprefa  di  Campii.  Vi  aveva  ancor  Guifa  mandato  Mon- 
fìgnor  di  Sipier  con  quattro  gagliarde  bande  di  cavalli , e fette 
itifegne  di  Guafconi  , e quei  cannoni  rotti  , die  gli  furono  im- 
boccati in  Civitella  , fubito  eh*  egli  intefe  , che  ii  Duca  eri 
andato  a Maltrgnano  , dubitando  d’  Afcoli . Di  quelli  ufeiva- 
no  fpelfa  alcuni  cavalli  e fanti  a rubare  alcune  bagaglie  de’  no- 
ftri  , che  andavano  a far  da  mangiare  per  li  cavalli, e fi  faceva- 
no delle  fcaramucce  ; e fra  P altre  un  giorno  pochi  cavalli  6 
fanti  nollrr  pofero  in  difardine , e fecero  ritirare  una  compagnia 
di  dugento  fanti , altri  ngendogli  con  gran  carica  a calare  e falire 
un  fallò  con  un  torrente  , ov  erano  prima  appiattati.  Vinti  dal- 
la vergogna  e dal  dolore  , ufeirono  il  giorno  Tegnente  quali 
che  tutti  i Guafconi , e buona  parte  degl’  Italiani , e fi  pofero 
fra  le  vigne  d’ Afcoli  , intorno  alle  quali  erano  cavati  piccioli 
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Ceffi  a modo  di  trincee  , e la  cavalleria  s’  avantaggiò  verfo  il 
noflro  campo  con  penderò  d’  attaccare  fcaramuccia  , e facendo 
poi  villa  di  fuggire , tirar  quanti  potevano  de’  cavalli  e fanti  no- 
llri  a dare  in  quella  imbofeata . Il  Duca , che  voleva  riconofce- 
re  Afcoli , prefe  quel  giorno  tremila  archibugieri  , ed  una  gran 
parte  della  cavalleria  , e G pofe  sù  un  colle  forfè  un  miglio  e 
mezzo  difeofto  da  Afcoli  ; mandò  innanzi  alami  archibugieri  e 
cavalli  leggieri  a riconofcere,  e incontratici  co’ nemici,  fi  comin- 
ciò a fcaramucciare  predo  il  fiume  Marino,  quel  di’  è nomato 
dal  Boccaccio  Viridi*.  Spinfe  Cubito  il  Duca  col  redo  , e per 
buon  pezzo  fi  difefero  i Francefi  gagliardamente , e fi  combatteva 
d’ambe  le  parti  afpramente,  e con  gran  ferocità  cf  animo  ; pur 
avanzando  r nodri  di  numero  .furono  i Francefi  ributtati  con  gran 
danno,  e dando  Copra  la  fanteria,  la  fecero  ritirare  fin  dentro  la 
Città , dandole  femprc  carica , e Ceguendola  fin  Copra  al  ponte  , 
che  dà  l’entrata  alla  porta,  ove  fi  va  da  Civiteila.  Il  qual  pon- 
te è fabbricato  con  archi  alti  Copra  il  fiume  di  Callellana  , che 
(correndo  Cotto  le  mura  <T  Afcoli,  le  quali  da  quel  lato  fono  fab- 
bricate quafi  che  Copra  argini  aitiffimi,  afficura  quella  cortina,  e 
fe  ne  va  a dar  di  capo  nel  Tronto,  che  bagna  le  mura  dall’al- 
tro canto  della  Città  , e mefehiando  infieme  le  acque  loro  li 
innanzi  , ove  la  Cadellana  perde  il  fuo  nome , fanno  della  Cuti 
quafi  un’ I fola . Giunfe  il  Duca  co’ Cuoi  fino  al  ponte,  ove  fi  e- 
rano  già  ritirati , e fatti  forti  i Francefi , e chiufa  una  radrellie- 
ra,  che  vi  era  di  legno.  Dalla  Rocca,  eh’  era  da  quella  par- 
le , furono  (parati  alcuni  pezzotti  d’ artiglieria  , non  lenza  danno 
de’noflri  ; il  perchè  fe  n andò  il  Duca  a pattar  un  altro  ponte 
di  fabbrica,  ch’ir  fui  Tronto,  mezzo  miglio  difeofto, e riconofctu- 
to  quel  che  voleva,  fi  ritornò  al  fuo  alloggiamento . Fu  quella 
fcaramuccia  belliffima  di  quante  ne  fieno  feguite  , non  dico  fo- 
llmente hi  quella  guerra,  ma  in  molte  altre  ancora , per  quanto 
l’ifieflo  Duca  d’ Aiva , raccontandola  alcuna  volta, foleva  atìermare, 
perciocché  diceva  , che  forfè  a giorni  Tuoi  non  ne  aveva  veduta 
una  più  bella,  e fe  »’è  pur  ‘rovaio  in  molte;  perchè  oltre 
d’ e fière  gagliarda  , con  molta  gente  da  piedi , e da  cavallo  dall 
una  e dall’  altra  parte,  beo  travata,  e che  vi  fi  combatteva  ardi- 
tamente, m<4rò  la . noflra  cavalleria  animo  grandiffimo,  che  an- 
dò god  incredibile  ardo.e  a dar  dentro  alla  Francefi:  , e refpin- 
tala  p?f$p  per  mezzo  gli  archibugieri  loro  intrepidamente  , fil- 
mando poco  up  gran  numero  d’ archibugiatc,  die  li  Sparavano.. 
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Mancarono  in  quella  (azione  intorno  a dagento  , fra  quegli  dell 
una  e deli’ altra  parte,  ma  più  che  due  terzi  però  de’ FranceG  } 
lira  ì quali  furono  due  belli  e valorofi  giovinetti  di  fanguc  il- 
luilre , T effigie  de’ quali  , gentilmente  ritratte  , fono  nei  Domo 
maggiore  d’Afcoli , ornate  di  due  elegi , l’uno  in  lingua  latina, 
1’  altro  in  Francefc  . Vi  fu  prefo  il  Signor  della  Rocheposè  , 
Capitano  d’  una  banda  di  cavalli  , il  quale  combattendo  gagliar- 
damente difefe  un  ponticello  sù  un  palio  tiretto  , e ritenne  per 
buon  pezzo  la  furia  de’noftri  * in  modo  che  diede  tempo  alla 
fua  compagnia  di  ritirarli  fenza  difordine  ; il  che  non  potè  far 
egli,  perchè  nel  voltare  il  cavallo  con  quella  fretta,  che  1 occa- 
Cune  e ’1  luogo  t ove  fi  trovava  , richiedevano  , fdrucciolò  , e 
gli  cadde  addollò,  talché  fu  fatto  prigione.  ^Quelli  e quel  Ca- 
pitano della  Roche  , il  quale  nella  fcaramuccia  di  Valenza  , d 
llendo  egli  Luogotenente  d’  una  banda  di  cavalli , s incontrò 
con  una  lancia  a corpo  a corpo  col  Capitan  Miiort  , onde 
ne  _ fegui  poi  quella  beililfima  giollra  del  Marchefe  di  Pelea* 
ra  col  Duca  di  Nemours  a tre  per  tre  , la  quale  forfè  avre- 
te udita  raccontare  . rus.  Io  la'  udii  già  , e 1’  ho  poi  letta  in 
una  leggenda  goflàmente  Icritta,  che  fe  ne  cavò  allora  in  illam* 
pa . beai.  Ed  io , che  non  1’  ho  udita , nò  letta , dclìdero  , che 
la  raccontiate,  le  ne  avete  alcuna  notizia,  ale.  Io  non  vi  pollò 
Cavie  di  tefiimonio  di  veduta  in  quella  , come  nell3  maggior 
parte  dell’ altre  cofe  , di  che  fi  ragiona  , perciocché  non  mi  vi 
ritrovai  ; ma  ne  lòno  informato  da  perfona  , che  lì  ritrovò  ad 
ogni  colà,  e Io  conofco  per  gentiluomo  cosi  onorato  , clic  mi 
rendo  fìcuro  , ch’egli  non  v’avrà  aggiunto , nè  mancato  punto  di 
quello,  che  veramente  occorlej  laonde  nel  modo  che  io  1 ho 
udita  raccontare,  ve  la  potrò ■ riferir  fedelmente  , fe  ci  avanzerà 
Oggi  ora  , per  non  lafciar  quella  guerra  di  Roma  fenza  conchiu- 
fione  , talché  ci  fi  abbia  da  por  mano  un’  altra  volta . bem.  Sarà 
ben  fatto;  leguitc  dunque  dove  lafcialle,  perchè  fpero  , che  ci 
avanzerà  teiqpo  da  narrare  ancor  quell’ altro,  ale.  La  fcaramuc- 
cia d’Afcoli  pofe  alcun  difordine  deutro  la  Citta  , e s’  apparec* 
cltiavano  già  a follener  allòdio  , e dalla  porta  , eh  effi  dicono 
Romana , G mandava!»  fuori  con  gran  fretta  robe  , e donne  , 
onde  nacque  nell’  opinione  d’  alcuni  , che  fe  il  Duca  avef- 
fe  firetto  inanella  furia,  ne  poteva  facilmente  feguire ia  prefa  di 
quella  Città,  perchè  llavauo  i Cittadini  malcontenti  con  le  info* 
lenze  de’  Guafcoui , e poclii  giorni  prima  fi  erano  azzuffati , e n a» 
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bevano  uccifi  tredici , con  perdita  d’  uno  folo  de’  Cittadini  , ed 
ebbe  quel  giorno  gran  fatica  Sipier  a quietare  il  tumulto,  che 
non  feguirte  peggio;  nècoifgl’  Italiani  ancora  flavano  molto  con- 
tenti. Ala  quelle  cole  ben  conliderate  non  riefcono  poi, come  al- 
tri crede  , perciocché  dentro  Afcoli  era  gagliardo  prefidio  , ed  I 
Cittadini  quantunque  Heflero  fdegnati  co’  ibldati  , nulladimeno 
non  facevano  alcun  légno  d’ accodarli  a’  nodri  ; anzi  è da  credere 
per  certo  , che  ciafcuno  averia  combattuto  oftinatamente  per 
non  avere  i nemici  dentro  , perclic  al  fine  fanno  meno  danno  i 
fbldati  amici  , che  i nemici  , e per  ogni  poco  di  fpazio  che  fi 
follerò  difetì  , avevano  Guifa  col  Tedo  dell’  efercito  cosi  vicino  , 
che  in  una  notte  avria  potuto  giungere  a foceorrergli . Onde  il 
Duca  col  fuo  grave  , e veramente  prudentidìmo  configlio  no» 
Volle  fcrmarvifi  , nè  pattar  più  innanzi  , ma  ritornodr  alia  cam- 
pagna di  Malignano  , ov’  era  alloggiato  , parendogli  di  fare  a 
hallanza  , fe  cacciava  i nemici  dal  Regno , lenza  porli  in  avven- 
tura di  far  giornata  , nc  in  tempo  d’  attediar  Terre.  Oltreché 
fiano  nella  Marca  Città  grotte  e bellicofe , fornite  d’uomini,  e 
di  tutte  le  cofe  neccflarie  non  /blamente  a difenderli , ma  ad  of- 
fendere , ed  era  folo  il  peniìero  del  Duca  di  ridurre  l’oftinazto- 
ne  del  Papa  a pace  col  fuo  Re . Pareva  dall’  altra  parte  a Gui- 
fa di  non  far  poco  , fe  confettando  i fuoi  fenza  danno  da  lut 
efercito  molto  maggiore,  avelie  tenuto  hi  tempo  il  Duca  d’ Al- 
vo in  quelle  parti , fenza  che  nocelTe  al  Papa , nè  impedittè  Bri- 
faccio  dalle  faccende  del  Piemonte.  Intanto  il  Papa  avendo  ri- 
cevuta la  rotta  degli  Svizzeri  , e vedendo  Marcantonio  Colonna- 
fìgnore  delia  Campagna  , e che  non  (blamente  teneva  drena1 
Segna  d’  a Tedio  , ma  non  dava  ancora  comodità  a quei  di  Pa- 
ttano di  aver  vettovaglie  da  nhma  parte,  chiamò  a fe  Guifa  con 
P efercito  , il  quale  unite  le  fue  genti , per  fa  firada  di  Spole- 
to prefe  ii  cammino  di  Roma  , e s’  alloggiò  in  Tivoli  , e ne* 
luoghi  vicini . Liberato  il  Regno  da’  nemici  , e dalla  paura  , 
che  fu  dal  principio  molto  maggiore  , che  il  male  , determinò 
il  Duca  di  feguir  la  fua  imprela  , e di  ridurre  di  nuovo  la  guer- 
ra in  Campagna  di  Roma  , dubitando  maflimamente  che  con  la- 
fopraggiunta  de’  Francefi  in  quelle  parti  non  futtè  impedito  Mar- 
cantonio Colonna  -dall’  adèdio  di  Segna,  e dall’  altre  cofe,  a che 
era  intento . Laonde  dato  ordine  al  Marchefe  di  Trivico  di  ri- 
manere al  governo  dell’Abruzzo  con  l’ infegne degP Italiani , che 
gli  parvero  ballami  alla  guardia  de’  prefidj  , e con  certe  bande 
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i\  cavalli , e di  feguir  la  fortificazione  di  Pefcara , ripartito  l’ e- 
fercito  per  diverte  il  rade , egli  co’  Baroni  dei  Regno. , eie  io 
feguivano  , ricevuto  ai  principio  d’Agofio  in  Popoli  dal  Gante, 
come  all’  uno,  e ali’  altro  conveniva  , per  Celano  apprelTo  il  la- 
go di  Fucino  fi  calò  alia  valle  d’  Orvito  , ed  a Sora  , ove  in- 
tendendo, che  Marcantonio  firingeva  ogni  di  più  Segna,  voleva 
trovarvi!!  a tempo  , perchè  non  gli  fitggifie  ai  bella  occafione  ; « 
dato  ordine, che  tutta  la  cavalleria  quanto  prima  potette  , fi  ra- 
gù na  Uè  nella  campagna  d’Anagni  , e ia  fanteria  in  Veruli  , e 
per  quei  vicini,  parti  a 14.  d' Agofto  da  Sora,  avendo  manda- 
to innanzi  il  Conte  di  Santa  Fiore  , ed  Afcanio  della  Cor- 
gna , che  ajutaltero  a Marcantonio , e pensò  d’  andar  quella  not- 
te ad  Alatro  , e quindi  a Segna  . Ma  ebbe  avvifo  per  iftrada  , 
che  ia  fera  innanzi  era  fiata  prefa  , e che  non  erano  giunti  a tem- 
po ii  Conte  , ed  Afcanio  , onde  fi  fermò  in  Bauco.  Avevi 
Marcantonio  Colonna  fàputo  ia  venuta  del  Duca  con  P efercito  , 
e perchè  non  gii  fuflè  intercetta  la  gloria  di  quell’  imprefa,  filia- 
te più  da  ogni  lato . L’ aveva  battuta  nel  giunger  eh’  ei  fece  dal- 
la mattina  infoio  al  mezzo  giorno  , e fatto  principio  di  batteria 
gli  mancò  la  munizione  , eltendo  prima  fiato  informato , che  ne 
avrebbe  avuto  a baftanza  , ed  intanto  che  fi  mandò  ad  Anagró 
per  efià  , fi  perdette  tempo  due  giorni  j fra’  quali  fi  munirono 
quei  di  dentro  di  grandi  apparecchi  , perché  folto  il  muro  rot- 
to dalla  batteria  , di’  era  alquanto  alto  dalla  terra  , talché  bi fo- 
gnava fallare  per  feendervi  , avevano  appiattati  molti  vali  pieni 
di  fuochi  artificiati , e polli  fei  pezzi  d’ artiglieria , tre  per  ogni 
lato  , e Ila  vano  di  quà  e di  là  quattrocento  uomini  armati  oli 
corfaletti , e di  picche  per  vietare  a’  noflri  1’  entrata  , e per  at- 
taccar fuoco  .quando  fulfe  fiato  di  bi  fogno . Gii  Spagnuoli  impa- 
zienti d’  ogni  indugio  , e bramofi  d’  onore  , e di  confervarfi  la 
riputazion  della  guerra , quantunque  il  pruno  affollo  fullè  dato  a’ 
Tedefchi  , e che  Marcantonio  informato  per  fpie  degli  apparec- 
chi di  dentro  , non  delle  loro  il  fegno  , rimifero  animofrfTima» 
mente  , eficndo  già  tardi  , e fi  condultero  alla  cima  della  batte- 
ria. Quivi  avvifaù  del  pericolo,  e vedendolo  con  gli  occhi  pro- 
pri , lì  fermarono  un  poco , ed  alzarono  poi  un  gran  grido , co- 
me fe  voicllèro  calarli  a ballò . Credendolo  quei  di  dentro  , • 
parendo  loro  che  fufie  già  tempo  , diedero  fuoco  , e fecero  av- 
vampare i vali  afeofi , e fcancar  in  damo  1’  artiglierie  . Di  clic 
accorti  gli  Spagnuoli  , vedendo  di’  era  loro  freccilo  il  difegno 
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d1  ingannarli  , fenza  perder  tempo  un  momento  fi  gittarono  den- 
tro la  Terra, feguiti  da’  Tedefchi,  e dagli  aitri  tutti.  Furono  ve- 
dute nella  mifera  Città  in  un  Cubito  per  tutto  uccilìoni  , rapi- 
ne , incendj  , ftupri  , tumulti  , e lamenti andarono  a facco  le 
cofe  umane,  e le  divine;  furono  i Coldati  eh’ erano  ai  prelidio, 
e la  maggior  parte  de’  Cittadini  , e de’  forellieri  taglieggiati  , 
ed  ucciii  ; le  donne  tutte  malmenate  , e fvergognate  tutte  , 
non  perdonando  l’empietà  e la  libidine  d’ alcuni  iniquilTìmr  Col- 
dati  a molte  donne  monache  , le  quali  % erano  ridotte  quivi  dai 
Monalleriò  d’ Anagni . Travagliò  Marcantonio  Colonna  , decor- 
rendo con  gran  Carica  per  tutto,  di  vietar  alcuna  parte  di  tanti 
mali,  e quante  donue  potò  levar  dalle  mani  a’ Coldati,  fece  rin- 
chiudere in  luogo  ficuro  . Fu  fatto  prigione  Ciò.  Badila  Conte, 
e mandato  al  Cartello  di  Gaeta . 11  facco  fu  importante , perchè 
oltre  eh’  era  la  Città  ricca  da  Ce  , la  maggior  parte  deile  Co- 
rta nze  , e delle  donne  d’ Anagni,  d’ Alatro,  di  Fiorentino,  e di 
Veruli  erano  rinchiufe  là  dentro , come  in  luogo  ficuro  , in 
modo  che  Cernirono  un’  altra  volta  quelle  Citta  la  definizio- 
ne loro  . Oltre  al  facco  , e le  uccilìoni  fu  merto  fuoco  nel- 
le cafe  , e arfa  di  maniera  la  Città  tutta  , eh’  a fatica  li  con- 
fervò  un  poco  di  vettovaglia  , e 14.  pezzi  d’  artiglieria  , che 
fi  mandarono  poi  ad  Anagni.  Spietato  veramente  e mife- 
rando  fpettacolo  agli  occhi  umani . Così  fu  prefa  , e disfatta 
Segna . Intefi  io  poi  da  perfona , a chi  fi  può  predar  fede  , 
che  facendolo  il  Papa  intendere  al  Collegio  de’  Cardinali  , per 
efàperargli  col  Duca  , dille  loro  in  quella  fbftanza  di  parole . 
Monfignori  RcVerendiffimi , i nemici  hanno  prefa  Segna  , con  fac- 
co , morte , ed  incendio  dell’  avere , delle  perfone  , e della  Cit- 
tà } ma  quello  è poco  male  , perchè  piglieranno  ancor  Partano , 
e faran  peggio  ; nè  quello  farà  nulla  alia  rabbia  ed  alia  crudel- 
tà loro,  entreranno  in  Roma,  piglieranno  il  Borgo  , e me  pri- 
gione , cd  io  , che  delìdero  d’  ellèr  con  cristo  , afpetto  con 
animo  intrepido  la  corona  del  martirio.  Condotta  da  Marcanto- 
nio a fine  cosi  onorata  imprefa  , lì  volle  col  penderò  a cinger 
d’ allòdio  Partano  , ed  alloggiò  le  fue  genti  al  Pome  di  Sacco 
fra  lei  e Vaiatomene  , avvi  landò  di  tutto  il  fuccerto  il  Duca  d’ 
■Alva , ed  afpettando  ordine  da  lui  di  quanto  comandava,  cheli 
dovette  feguire  j il  quale  , mentre  quelle  cofe  fi  facevano,  era 
fermato  quattro  giorni  in  Bauco . Diede  poCcia  ordine , che  tut- 
ta la  cavalleria , e la  fanteria  da  ogni  luogo  fi  ragunallè  nel  Pon- 
te 
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te  di  Sacco  , ad  unirli  con  le  genti  di . Marcantonio . Quivi  uni- 
to 1* efercito,  i’ alloggiò  nella  campagna  folto  Vaiatomene..  Giun- 
fe  quella  notte  il  Cavaiiero  Alefeanaro  Placidi  , mandato  da  Ro- 
ma dai  Cardinal  Santa  Fiore  a rinnovar  la  pratica  della  pace,  e 
portò  nuova  della  memorabil  rotta , che  il  Re  nolìro  diede  a quel 
di  Francia  predo  a San  Quintino,  avendogli  uccifa,  e fatta  pri-, 
Rione  la  maggior  parte  della  cavalleria , diiljpata  la  fanteria , prefo 
il  Gran  Contellabile , il  quale  per  P ufficio , ma  molto  più  per  il 
valore  e configlio  della  fua  pcrfona  è di  maggior  autorità  , che 
tutti  gli  altri  apprelìo  ii  Re,  e feco  ancor  prefo  il  figliuolo  con 
buona  parte  della  Nobiltà  Francefe,  e disfatto,  e fracadatogli  in 
tal  modo  l’ efercito  , che  inoltrava  di  non  li  poter  accozzare  in 
molto  tempo . Offeriva  il  Papa  in  queda  nuova  pratica  d’  accor- 
do di  fare , che  fra  dieci  giorni  i Francefi  partirebbono  dallo  Sta- 
to delia  Chiefa , e di  rimaner  egli  amico  e confederato  del  Re 
Filippo.  Voleva  , che  fra ’l  medefimo  termine  il  Duca  avelie 
mirato  1’ efercito  nel  Regno,  e redimitogli  con  Auagni  , e Fro- 
lolone  , ciò  che  fi  era  prelo  delia  Chiefa  . Saputo  il  Duca  la 
lotta  del  Re  di  Francia,  e confederando  , che  adretto  dalla  ne- 
ceflìtà  di  quelle  parti  dovedè  richiamar  Guifa  con  P efercito  , e 
che  il  Papa  fpogliato  dall’ajuto  de’ Francefi  veniva  forzato  a di-, 
mandar  la  pace  j e quantunque  egli  avedè  .ordine  con  lettere 
fpedìlfime  dal  Re  di  accomodarli  col  Papa  , e di  largii  buoni 
tutti  i capitoli,  eh’ ei  dimandadè  , fenza  mirar  punto  ad  alcuna 
maniera  d’ interelle,  purché  non  riufeidè  con  danno  degli  amici 
e fervitori  della  Maellà  Sua  , e quantunque  ancora  non  avedè 
mai  defiderato  altra  colà , che  tirar  il  Papa  alla  pace  , tutiavolta 

rr  farla  con  maggior  riputazione  , rifpofe  al  Cardinale  , eh’  ei 
maravigliava  molto  , eh’  eflendo  egli  cosi  amico  e lèrvitore 
dei  Re , mandadè  a proporgli  quelle  condizioni  di  pace  , fapeiw 
do  le  cofe  d ambe  le  parti  a che  termine  fi  ritrovavano,  e che 
•ebbene  il  Papa  lo  avedè  sforzato , non  doveva  egli  proporre  con- 
dizioni con  tanto  difvantaggio  del  Re  , le  quali  non  potevano 
ellòr  più  vantaggiofe  per  il  Papa , fe  egli  fude  flato  lignote  del- 
la campagna  cosi  predo  a Napoli  , com’  era  il  Duca  predo  a 
Roma.  Aveva  già,  quando  efpedi  il  Cavalier  Placidi  con  queda 
rifpolta , mandato  li  Capitaui  Mofchera  , e Palazio  a riconofcec 
di  notte  Porta  maggiore  di  Roma  j li  quali  avevano  riferito,  che 
menando  due  pezzi  d’  artiglieria  per  dare  nelle  chiavaturc  , fa-, 
cUmenie  avrebbe  potuto  riufeire  d’  entrar  nella  Città  , andandoli 
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di  notte  , e fegretamente  . Onde  il  Duca  vedendo  , che  ninna 
cofa  ballava  a indurre  il  Papa  a giufta  pace , pensò  d’  andare  a far 
dentro  Roma  più  onorate  capitazioni  ; c modo  l’  iflefla.  matti- 
na l’efcrcito  innanzi  l’alba,  marciando  con  diligenza  li  venne  al- 
la Colonna . Era  già  pafTata  l' ora  di  mezzo  giorno  » e non  an- 
cora ripartito  l’alloggiamento  , quando  il  Duca  fatto  chiamar  a 
fe  li  Capitani  di  gente  d’arme,  comandò  loro  curar  i corpi,  e 
rinfrefcar  i cavalli , e llar  in  punto  al  primo  fuono  della  tromba. 

Il  medelìmo  ordinò  a tutti  gli  altri  Capitani  da  cavallo  , e da 
piedi  d’ ogni  nazione  , e che  le  fragaglie  fi  di fcarica fiero  nel  luo- 
go , ove  fi  ritrovavano , fenza  però  lcior  le  fonie  . Stato  a quel 
modo  iniìno  a fera  , e richiamati  i Capitani  , volle  da  ciafcuno  di 
loro  la  parola  , che  nella  Città , ove  quella  notte  fi  doveva  an-  * 

dare  , non  fi  pcrmeitelle  di  far  alcuna  forte  di  violenza  , nè  li 
toccaflè  la  roba . Perchè  ( diceva  loro  ) noi  andarono  ad  un» 

Città  amica  , chiamati  da  amici  ,ed  io  le  ho  promelliò  d’ entrar- 
vi amichevolmente,  voglio  che  mi  promettiate  ancor  voi  di  no» 
ufar  forza  a niuno , e che  gli  uomini  d’  arme  , e i cavalli  leg- 
gieri non  ifmonteranno , nè  che  i foldati  entreranno  in  alcun» 
cafa  , fenza  che  Ila  dato  loro  prima  il  fegno  , e che  s’  a trend» 
poi  ad  alloggiar  amorevolmente,  fenza  che  fi  pigli  roba,  nè  che* 
lì  taglieggi  alcuno  ; ed  io  prometto  di  riftorar  i Capitani , ed  * 
foldati  tutti  di  tal  modo  , che  riceverà  da  me  liberalmente  cia- 
rlino molto  più  , e con  fua  maggior  Codili  fazione  , che  non  a- 
vrebbe  guadagnato  nel  Tacco . Promifero  tutti  d’  ubbidire  , e dt 
tener  a freno  i foldati,  quanto  loro  fullè  fiato  pollibile . Diede 
dunque  ordine  il  Duca  , che  lafciati  tutti  gl’  impedimenti  , e 
veflitafi  ciafcuno  una  camicia  sù  1’  arme , marcialTe  nel  fuo  ordi- 
ne . Guidava  il  Dùca  l’ avamiguardia  con  la  cavalleria  leggiera* 
fegttiva  la  fanteria  Spagnuola’,  e poi  la  Tedefca,  chiudeva  l’or- 
dine la  gente  d’ arme . Il  nome , che  fi  diede  quella  notte  , « 
che  fi  doveva  gridar  entrandoli  nella  Città , fu  Libertà . Erano 
al  partir  della  Colonna  già  paliate  le  due  ora  della  notte  , *• 
quale  o forra  { e con  pioggia  minutiflmia  dava  comodità  d’  andar 
fegrcti,  e-  fenza  cllèr  difeoperti;  ed  a quello. modo  camminando, 
rtè  fapendo,  fuorché  pochi,  verfo  dove,  fi  giunfe  nel  biancheg- 
giar del  Cielo  folto  le  mura  di  Roma  cor.  ì'efercito  . Stava  al- 
lora alloggiata  in  Tivoli  una-  parte  della  cavalleria  Francefe  , •• 

Certe  inlegne  di  Gwafcotii.  Guifa  coi  redo-  del  fuo  efcrcito  era 
in  Monterotondo  , e fra  quelle  due  Terre  feorre  il  fiume  Tc- 
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wrone.  E dubitando  ii  Duca  , che  Guifa  non  forte  venuto  eh 
Monte  rotondo  con  genti  a metterfi  dentro  Roma  , o che  non  vi 
ayeie  tatto  andar  quelle  eh’ erano  in  Tivoli  , aveva  mandato  (a 
«eaelima  notte  ima  gagliarda  fquadra  di  cavalli  , e mille  archi- 
ugieri , che  portili  in  luogo,  ove  coftoro  doveflèro  capitare , gli 
avellerò  impedita  la  venuta.  Aleflandro  Placidi  , che  nel  iicen- 
« a-  j 1)110  avea  veduto  marciar  l’efercito,  giunto  in  Roma, 
ne  diede  nuova  al  Cardinal  Carrafa  , dicendogli  , eh’  ei  non  fa- 

ff'r  * j V?n , a ^onia  j o pure  andafle  a Tivoli.  E dubitando 
Cardinale , che  il  di  legno  del  Dùca  non  forte.  tP  andar  a porre 
ju  is  araglio  , ed  a disfar  quella  cavalleria  , e fanteria  , eh’  era 
i voli  . che  farebbe  flato  quafi  che  diftrugger  tutto  l’ efercito 
francete, diede  avvilo  con  incredibile  celerità  a coloro , che  rtef- 
ro  avvertiu,  e G aggiungertelo  col  rimanente  dell’ efercito  ; ed 
egli  non  confidando  molto  nel  Popolo  di  Roma  , e temendo  la 
.,  onne*e  i che  vi  era  dentro  , non  pati  , che  alcuno  pi- 
giu  e arme  , perciocché  fapendo  , quanto  sdegnata  e malcon- 
tenta flava  di^quefta  guerra  non  la  plebe  fola  , ma  la  maggior 
parte  ancora  de  Nobili  , non  volle  porle  l’ arme  in  mano  per 
dubbio,  che  appreflàndofi  l’ efercito , non  fe  gli  fulTe  rivolta  co», 
tra  , ovvero  che  pallata  quella  paura  , trovandofi  la  moltitudine 
armata,  ia  quale  Gioì  efTere  pcr  il  più  defiderofa  di  cofe  nuove, 
non  avertè  fufeitato  nella  Città  alcun  tumulto  onde  ne  fulTe  na- 
to poi  difendine  importante,  efTendo  difficile,  e quafi  imponibile 
ritener  un  popolo  armato  , il  quale  fpeffiffime  volte  nelle  Città 
_ IO  e,  ,e  .Par™li  , per  una  parola , per  un  minimo  atto  di  uno, 
ancorché  ignobile  e viliffimo , è feorfo  a far  delle  pazzie,  e mu- 
tendo  talvolta  in  un  medefimo  giorno  volere  , ha  innalzato,  e po- 
Ito  al  bollo  delle  famiglie  , e fatte  diverfe  mutazioni  di  flato. 
Per  q.ieflo  nfpetto  non  fece  armar  mimo  , ma  fenza  far  alcuno 
flrepuo -,  fidamente  co  fuoi  difeorreva  intorno  alle  mura  con  gran 
2*™!?  dl  torch»  accefi,  e per  quella  parte  maflimamente , ch’c 
apprefo  a San  Giovanni, e a Santa  Maria  Maggiore.  E gli  riu- 
fu  quello  cordìglio  molto  felicemente  , perciocché  intorno  a tre 
ore  avanti  giorno  giunfe  alla  porta  Afcanio  della  Corona,  il  qua- 
k fi  era  avantaggiato  con  pochi  , e veduto  i lumi  fpeflì  dentro 

Ir’  drbl,t?  'reabr  d,rcoPerto>e  fe  gfl  accrebbe  il  fofpetto. 
conciollìacofachè  quattro  avalli  leggieri  erano  ufeiti  pur  allora 

dalla  affimi  porta.  Ir  quali  a <aTo  avevano  ottenuto  di  poter 
yteue , per  andar  a rubare  fu  ’1  territorio  fleffio  di  Roma,  Giu». 
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so  ìi  Duca ’ e foputo  quello  , tenne  per  fermo,  che  quef  quat- 
tro cavalfi  fusiera  flati  mandati  a far  la  difcoperta  , e che  già  ia 
Roma  vi  filile  avvifo  della  venuta  fua.  S’  era  ancor  mtelo  per 
ftrada  da  due  , che  lì  prefero  quella  notte  , che  Pietro  Strozzi 
era  mollò  la  fera  da  Tivoli"  con  quattrocento  cavalli^  e dieci  in- 
fegne  di  Guafconi , e non  avendo  il  Duca  niun  avvifo  di  quel- 
le Remi , che  aveva  mandate , perchè  lì  oppone  fièro  alla  venuta 
de’  nemici  , perciocché  per  colpa  delle  guide  aveano  perduta  {a 
flrada  , ed  andarono  tutta  notte  errando  per  quelle  campagne, 
dubitò  , non  per  altro  cammino  fullèro  venuti  quegli  altri  a 
porli  in  Roma  ; tuttavia  mandò  a follecitare  il  Barone  di  Feltz, 
che  fi  delie  fretta  a giunger  con  l’artiglieria.  Ma  rifchiarandoG 
già  il  giorno,  e non  vedendofi  pur  un  uomo  intorno  alle  mura, 
li  confermò  tanto  più  nella  opinione  , che  fi  fletterò  dentro  in 
ifquadrone;  e parendogli,  che  fe  avertè  tentato  di  entrare,  e che 
per  alcun  finiflro  non  gli  furtè  fuccellò  , farebbe  flato  perder  la 
riputazione  , ordinò  , che  in  un  prato  , forfè  un  miglio  e 
mezzo  lungi  dalla  Città , li  pofaflèro  le  genti  , c fi  ri  torna  fi- 
fe ro  poi  alla  Colonna  , ond’  erano  partiti  la  fera . Quella  riu- 
fcita  ebbe  la  incamiciata  , con  ia  quale  $’  andò  a Roma  la 
notte  de  26.  d’Agoflo.  rus.  Qui  hanno  detto  alcuni,. che  al 
Duca  fu  promefla  una  porta  della  Città  da  quei  della  fa- 
zion  Colonnefe  di  dentro,  ed  io  mi  moveva  a crederlo  , paren- 
domi , che  filile  ragionevole , che  il  Duca  fi  fuflè  modo  con  tut- 
to Pefercito,  facendo  tanta  flrada  di  notte,con  alcun  intendi  me» 
to , e mi  confermava  poi  in  queflo  credere  con  l’ orazione  , che 
poco  innanzi  raccontafte , eh’  ei  fece  a’  Capitani  , prima  che  par- 
lille  dalla  Colonna  , e panni  ancora  che  con  alcun  trattato  di 
dentro  avrebbe  avuto  quella  incamiciata  più  fondamento,  ale. 
furono  molti  di  quella  opinione,  ma  io  fi)  per  cofa  certa  , che 
non  ri  era  dentro  intendimento  alcuno  i anzi  trattandofi  il  gior- 
no fra  i primi  dell’  efercito  di  quell’  andata  , fi  oflèrfe  Marcan- 
tonio Colonna  di  far  muovere  tumulto  in  Roma  nel  giunger  dei- 
fi  efercito  , e di  proemiare  che  aprillèro  le  porte  ; c ’l  Duca  , 
perche  la  cofa  andalfe  fecreta  , non  volle  che  fe  ne  pariaflè  , e 
Spendo  che  in  Roma  era  pocliiflìma  geme  di  guerra  , e non  te- 
mendo del  popolo , per  illar  molto  malcontento  col  Papa  , e 
co’  fuoi  Miniflri  , pensò  di  trovargli  fprovveduti  , c d'  amarvi 
fenza  diflìculù».  L’  orazione,  ch’ei  fece  a’ Capitani,  fu  per  ani- 
margli all’  impecia  , e perche  il  defiderio  Tuo  da  vero  era  , che 
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non  fi  faceflè  alcun  danno  alla  Città  , e che  i faldati  fielTero  u- 
niti , ed  in  ordine  ad  ogn’  imprefa  , perchè  elTendo  egli  d’  ani- 
mo generofo  e criftiano  , e conofcendo  che  il  fuo  Re  non  ave- 
va alcuna  mala  volontà  contra  il  Pontefice  , Principe  delie  cofe 
facre  , non  voleva  ancora  c!ie  fi  diflruggellè  la  Città , nella  qual 
era  la  fua  fede  . Ma  1’  infolenza  de’  Tedefchi  fu  tale  , che  co- 
minciandofi  a fpargere  che  s’  andava  a Roma  , s’  apparecchiava- 
no già  timi  a porla  a Tacco,  ed  a farle  il  peggio  che  fi  poteva, 
e difcorrevafi  quello  fra  loro  cosi  alla  chiara  , che  pervenne  alle 
orecchie  del  Duca  , il  quale  dubitò  , che  quella  nazione  fiera  e 
terribile  non  fi  potrebbe  reggere  , e che  contra  la  promelfa  de’ 
Tuoi  Capitani  avrebbe  ad  ogni  modo  attefo  a rubare  , fiiibonda 
di  guadagno  , e ricordandoli  molti  di  loro  dell’  altro  Tacco  di 
quella  Città , e che  gli  altri  ancora  modi  dall’  cfempio  de’  Te- 
defchi , avrebbono  fatto  il  medelìmo , onde  fi  farebbono  fdegrta- 
ti  i Cittadini  , e rivoltifi  conira  di  loro  , ed  avendo  Guifa  con 
le  Tue  gemi  cosi  vicino,  poteva  facilmente  ricevere  alcun  danno} 
per  quella  cagione  »’ intiepidì  unto  più  all’entrare  in  Roma,  ol- 
tre alle  ahre  che  io  vi  ho  detto  poco  dianzi  . Hanno  alcuni  vo- 
luto dire  , che  Afcanio  della  Corgna  non  entrò  in  Roma  per 
mancamento  di  fcaie  ; ed  ancorché  io  ne  vededì  quella  notte  por» 
tar  molte  , tuttavia  non  ofo  affermare  , che  quedo  fufle  fallo  , 
perchè  potria  eller  avvenuto  fàcilmente , che  non  gli  fufléro  por- 
tate a tempo.  Alcuni  altri  contemplativi  fono  flati  d’  opinione  * 
che  l’ incamiciata  Tilde  Hata  ordinata  dal  Dtica  , non  con  pende- 
rò d’  entrar  in  Roma  , ma  folamcnte  per  Spaventare  con  quello 
ardire  di  guerra  il  Papa  j e per  ridurlo  a più  onorale  condizio- 
ni della  pace.  Ed  altri  volendo  mollrar  dì  penetrare  più  al  vi- 
vo y andavano  dicendo  , che  non  lenza  faptua  de!  Papa  , e de* 
Tuoi  fi  Tulle  gito  con  1’  efercito  infino  a Roma  fu  gli  occhi  di 
Guifa  , per  poter  poi  con  più  degna  feufa  appretto  al  Re  di 
Francia  trattar  la  pace 'col  Re  noftro.  Di  tutte  le  fopraferitte  co- 
fe voi  potrete  tener  le  prime  cagioni  per  le  più  vere  } e ben 
credo  io  , che  quando  H Re  di  Francia  richiamò  Guifa,  avelie 
ancora  feri tto  , che  il  Papa  piglialle  a’ cali  Tubi  quel  partito, che 
gli  parelle  migliore;  e s’ è veduto  poi  .perchè  legufta  la  pace  , 
gli  ha  rimandati  i figliuoli  di  quei  Signori , che  teneva  per  ifta- 
tichi . Si  ragionò  allora  fra.  perfone  d’  importanza  , cl>è  avendo 
Guifa  dimandato  licenza  per  ritornacene  , gli  dicelfe  il  Papa  , 
che  ciò  non  era  cosi  di  volontà  del  Re,  e replicando  Guifa  che 
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•fi  , conchiufe  al  fine  , che  fe  non  era  la  volontà  del  Re  , ent 
cosi  la  fua  -,  il  perchè  il  Papa  con  poca  pazienza  rifpondellè,  eh* 
egli  con  quello  efercito  , con  che  era  calato  , avea  fatto  poco 
fervizio  al  Re , poco  utile  alla  Chiefa  , e poco  onore  a fe  ftef- 
fo . Ma  a me  non  lo  perfuadono , perchè  Io , che  Tempre  Giti- 
la s’ è moflrato  mal  foddisfàtto  dei  Papa  , e de’  fuor  , es’è  do- 
luto dal  principio  ai  fine , che  non  fe  gli  ofièrvava  quello  , che 
s’.  era  promeflb  ; oltre  eh’  egli  fia  guerriero  di  gran  cuore  e giu- 
dizio, col  quale  fi  procedeva  con  graudifiìmo  riguardo.  Io  non 
ho  voluto  tacer  quelle  cofe  tutte , che  allora  andarono  in  volta , 
acciocché  fe  ne  Icntifle  ragionare  , Tappiate  conte  il  fatto  pafsò . 

Ora  ritornato  l’ efercito  alla  Colonna,  fi  mandò  la  cavalleria  ad 
alloggiare  a Paleftrina  , ed  a’  luoghi  vicini  , la  fanteria  tutta  fi 
ridull'e  intorno  a Paliano,  e la  cinfe  d'  alTedio  , la  perfona  del 
Duca  era  in  Genazzano , tre  miglia  dilcofto  , e vi  era  ancora  la 
Corte  , e fece  ridurre  in  quella  campagna  la  cavalleria  tutta. 
Avendo  poi  riguardo  a quanti  difagi  avevano  durato  i cavalli, 
la  mandò  alle  flanze  in  Alatro  , Ver  ufi  , Bauco  , Coilepardo , 
ed  altri  luoghi  del  vicino  : iafeiò  alcune  poche  bande  per  guar- 
dia , correrie , feorte  , ed  altri  bifogni  , che  potefiero  incontra- 
re. Penfava  il  Duca  di  feguir  f imprelà  di  Pafiano  , 'con  ferma 
fpcranza  di  guadagnarlo,  parendogli  cosi  di  dover  dar  fine  a que- 
lla guerra,  poiché  nidi  era  nata  la  cagione  d’  e(Ta.  Ma  rinnova- 
rono le  pratiche  della  pace  , e per  darvi  ordine,  e trattarla  co- 
modamente, venne  il  Cardinal  Carrafa  a Paleftrina,  donde  egli , 
ed  il  Duca  d’  Alva  da  Genazzano  ufeivano  fpeftò  , e s’ incon- 
travano in  Cavi,  Cartello  pollo  in  mezzo,  ed  ugualmente  difett- 
ilo dall’  uno  e dall’  altro  luogo,  ove  tante  volte  s’  incontraro- 
no , che  la  conchilifero  al  fine . Il  particolare  d’ellà  non  léppi  io 
sfiora  , perciocché  , mentre  fi  trattava  , fui  mandato  in  polle  a 
Gaeta  per  alcuni  fervigi  importanti . Al  ritorno  eh’  io  feci,  fi  fer- 
mavano i capitoli  , quando  mi  fecero  audare  all'  Abruzzo  , ove 
lliedi  molti  meli.  Ala  per  quel  che  me  ne  dirtè  in  Genazzano 
Gio:  Batifta  Manzo  , uomo  dottiftimo  nelle  leggi  , ed  efper- 
tiflìmo  ne’ maneggi  de’negozj  , il  quale  come  Reggente  della  Can- 
cellarla , v’interveniva,  e per  quanto  fe  n’c  poi  veduto,  furono 
quelle  le  condizioni . 

Che  il  Duca  d’Alva  in  nome  del  Re  Cattolico  andartè  a 
Roma  a baciare  11  piede  al  Pontefice  , e fili  promettefle  ubbi- 
dienza, cola  offertagli  dal  primo  giorno  . Che  ritirerà  -1’  efer- 
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chó  dal  territorio  della  Chiefa;  che  reftiniirà  Anagni  , Frofolo* 
re,  e gli  altri  luoghi , sfaCciate  però  le  mura,  e i baflioni  . Che 
daria  falvocondotto  al  Duca  di  Guifa , da  poter  cori  le  fue  gen- 
ti ritornarli  al  Piemonte  , o dove  voledè  , pattando  ficurarpente 
per  quahìvogiia  luogo  d’ Italia  fottopofto  al  Re  Cattolico . 

Il  Papa  rinunciate  tutte  1* altre  leghe,  rimane  amico  e con- 
federato del  Re  Filippo.  Rimettonfi  i’  ingiurie  , e perdonali  4 
tutti  quelli , che  in  quella  guerra  hanno  fervito  contra  il  fuo  Si- 
gnore dall’altra  parte,  fuorché  a Marcantònio  Colonna,  adAfca- 
rtio  deiia  Corgna  , ed  al  Come  di  Bagno,  de’ quali  il  Papa  non 
Ra  voluto,  che  fi  faccia  menzione  ne*  capitoli.  Paliano  fi  dà  in 
governo  a Gio:  Berardino  Carbone  , cavaliero  Napolitano  r nipo- 
te del  Papa  ,'  e che  ha  fervito  in  quella  guerra  dalla  parte  no- 
ftra  , eletto  per  confidente  d’  ambe  le  parti  , il  quale  abbia  da 
guardarlo  , e tenerlo  in  depofito  infino  a tanto  ene'dàll’  uno  e 
dall’  altro  gli  farà  ordinato  quello  , che  abbia  a farne  . Se  gli- 
danno  ottocento  fanti  per  la  guardia , pagati  comunemente . Quel- 
lo , che  fi  abbia  a dare  -al  Duca  di  Paliano,  fe  lo  Stato  fi  refli- 
tuilce  a Marcantonio  Colonna  ; quello  , che  al  Cardinal  Carrafaj 
e*  quello,  che  alla  Chiefa  per  ridarò  de’  danni  patiti  , col  rello 
tétto  di  quanto  fi  abbia  d’ attenere  intorno  a quella  pace , fi  ri- 
mette a quello  che  il  Cardinal  Carraia  ne  farà  d’  accordo  col' 
Re,  alta  cui  Corte  promife  d’andare  fra  quaranta  giorni.. 

Quello  è quanto  allora  s’  intefe  de’  capitoli  delia  pace  , e 
quello  fine  ha  avuto  quella  guerra  , la  quale  ha  pollo  in  Scom- 
piglio Italia  tutta,  ed  oltre  al  danno  e rovine,  che  hanno  ap- 
portate in  Campagna  di  Roma  f nella  Marca,  nel  Regno  di  Na- 
poli, e particolarnSente  nell’Abruzzo,  n’  ha  dato  cagione  d’ 


ut» 


altro  molto  maggiore , poiché  per  eflà  fi  c rotta  la  tregua  , che 
due  anni  fa  era  Fermata  fra'  il  Re  noflro  , e quei  di  Francia  , 
onde  li  fperava  , che  ne  dovette  fegnir  pace  per  lungo  tempo 
tranquilla  . E voglia  dio  , che  non  ne  fi»  nata  guerra  di  gran 
lOnga  maggióre,  e più  crudele  di  quante  infin  qui  ne  fieno  fia- 
te fra  i Re  di  quelle  due  nazioni,  bem.  La  guerra  fra  quelli  due 
Re  é acccfa  in  modo  con  la  prefa,  che  1’  uno  ha  fatto  di  San- 
Quintino,  e di  quegli  altri  luoghi,  e 1’  altro  di  Cales  , e de* 
luoghi  del  contorno,  e fi  veggono  poi  fere  cosi  grandi  appara- 
ti dall’uno  e dall’ airro,  ch’io  non  credo,  eh’  ella  fia  per  aver 
fine  cosi  toflo  , fe  iddio  mifericordiofanierrte  non  vi  pone  la 
mano  j e fanno  che  noi  ancora  lliamo  sù  l’ arme  , Temendo  che 

a 


vDigitized  by  Gpoglc 


• 7 


( 

144  DELLA  GUERRA  DI  CAMPAGNA 

ii  Turca  arma  tjucft’  anno  cosi  grecamente  , ancorché  dicano  , 
che  il  faccia  a ridi  iella  del  Ke  di  Francia.  Ma  feguite  il  voflro 
ragionare,  fe  altro  vi  rolla  a dire  . ale.  Fermata  la  pace  , il 
Duca  mandò  le  Capitolazioni  al  Re  col  VeCcovo  dell’Aquila  , 
uomo  di  grave  difeorfo,  e di  molte  lettere  umane  , e divine  , 
ed  egli  andò  a Roma  per  baciare  ii  piede  al  Pontefice  , ove  fu 
raccolto  con  grande  amorevolezza  , ufccndo  Sua  Santità  a rice- 
verlo fuor  della  camera,  e ritenendolo  a mangiar  feco , non  chia- 
mandolo per  altro  nome,  che  di  figliuolo . Ha  poi  fatto  liberar 
dal  Cartello  quei  Signori  della  fazione  del  Re  , che  vi  ciano 
ritenuti , ne  mai  ha  voluto  dimandare  alcuna  cofa  per  li  Puoi  , 
ancorché  riducilo  ed  invitato  dal  Pontefice  con  offerte  gran- 
difiime , tanta  è la  Tua  modeftia.  Ritornato  poi  a Napoli,  etlen- 
do  am inalato  dell’  ultimo  male  ii  Colonnello  Hans  Vualter  , 
diede  la  cura  di  quelle  genti  ai  Colonnello  Alberico  Come  da 
Lodron,  c fece,  eh’ ei  lafciafie  tre  delle  fue  compagnie  nel  Re- > 
gno  fono  il  governo  del  Conte  Ferrante  Tuo  fratello  ; il  redo 
tutto  de’Tedcìchi  fece  imbarcare  in  Gaeta  sù  le  galee  , con  pen- 
derò d’andar  con  efTì  al  Piemonte.  Ma  entrando  il  verno  , il 
tempo  li  turbò  in  tal  modo  , che  flette  moire  fettiinane  aflèdiat» 
nel  porto , talché  al  giunger  eh'  ei  fece  in  Lombardia  , non  fu 

più  |a  tempo  a fare  imprefa  , e n’  andò  alla  Corte  del  Re  , 

chiamato  da  Sua  Maeflà , perchè  vi  erano  già  andati  il  Cardi- 
nal Carrafa'  e il  Marchefe  di  Montebello  , e molti  Signori  elei 
Regno,  c voleva  il  fuo  parere  nel  rifolverfi  alle  remunerazioni, 
Rvs.  fi  Cardinale  c ritornato  qui,  e vi  c flato  non  fo  die  gior- 
ni , e poco  è che  s ’ imbarcò  sù  una  galea  di  quella  Signoria  . 

Qui  fi  ragiona  diverfamente , come  venga  (òdJisfatto  dai  Re  . 
ale.  La  grandezza  e la  benignità  di  Sua  Maeflà  è tanta  , die 
non  lafcia  perfona  inai  foddisfatia,  e per  foddisfare  ancora  ai  Pon- 
tefice ha  dato  ai  Duca  di  Paliano  in  ricompenfa  di  quello  Stato, 
Rodano,  ch’è  bel  lidi  ma  Città  in  Calabria  con  titolo  di  Principe, 
e fedtcimila  feudi  d’  entrata  , Al  Cardinale  ha  dati  dodicimila 
leudi  di  pertfione  nell’Arcivefcovado  di  Toledo  , ed  altri  ottomi- 
la di  Naturalezza,  beai.  Come  gli  ha  il  Cardinale  ricevuti?  ale. 
Per  quanto  io  me  ne  abbia  udito , amorevolmente  , e offertofi  al 
Re  d’ ellèrgli  fcrvitore  in  ogni  tempo  -,  benché  io  non  dubiti  , 
che  i FranceG  feguendo  lo  flile  della  guerra,  non  procurino  di 
porre  ogni  colà  fottofopra , e parmi  d’aver  intefo  , che  già  D. 
Fraucefco  da  Elle,  ii  quale  è Generale  in  Tofcaoa  per  ii  Re  di 
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Francia  , ha  offerti  certi  nuoti  partiti  per  tenere  il  Papa  dal- 
ia Tua  , o almeno  in  bilancia  che  non  fi  rifolva  si  tollo;  ma.  nel 
r,  che  accia  il  Cardinale  in  Roma  , fe  ne  vedrà  i’ufcita. 

*o me  ha  li  Rp  h f firmi»  n»!»  ««La  i * l ___ . r. i*. % 


giunger,  '•■«=«««  « tramale  in  Roma,  le  ne  vedrà  Turrita. 
* vs.  Come  ha  i!  Re  fatto  grazie  agli  altri , che  i'  hanno  fervilo  ! per- 
che il  Duca  di  Popoli,  che  pafsò  di  qui  non  è molto , ne  veni- 
ya  con  grand tflìma  foddisfazione . ale.  Il  Duca  di  Popoli  ( che 
già  c gli  dà  quello  titolo  ) ha  (invito,  come  il  mondo  ha  ve- 
uto,  ino  .dalia  fua  fanciullézza  $ ed  in  quello  ultimo  ha  inoltrato, 
quanto  egli  abbia  caro  il  fervizio  del  fuo  Re , e quanto  dHigen- 
temente  abbia  confervata  la  fede.  E Sua  Maelta,  che  lo  ha  co- 
roiciuto  , gh  ha  dato  per  ora  titolo  di  Duca  , accrefciutagli  l* 
entrata  con  tremila  faidi  l' anno , creatolo  del  fuo  Configlio  della 
guerra  con  .feicemo  altri  di  provvifione,  fattolo efente  degii  adohi, 
cue  s imporranno  nel  Regno , ed  alternilo  , ch’ei  polfa  difporre 
e o tato  in  perfona  di  chi  piti  gli  aggraderà;  e quefta  ultima 
j Jta  8J3213  lmportante,(  concioflìacofacliè  avendo  il  Duca  per- 
uto  in  brevi  filmo  fpazio  due  figliuoli,  che  foli  avea,non  gii  ri- 
maneva fucceflòre  lebitrimn . r-mnrt»  u -,11-,  r... 


, """"  e11  uno,  nei  modo  che  gii  ha  fatte  quelle  grazie,  c 

e peranza , che  gli  ha  data  di  dovemegli  far  delle  altre  mag- 

giori, ce  le  gli  avelie  donato  molto  più.  Non  vi  è fiata  poi  per- 
°na  , eie  abbia  fervito,  alia  quale  il  Re  non  abbia  dato  titoli, 
ernratc  , commende,  ordini,  contanti,  e governi,  che  fe  io  vo- 
lefh  onf  narrarvi  tutto  quello  , che  infin  qui  n’  ho  faputo  , non 
. 3 1 ere  ,e  'ut,°  dimani  a disbrigarmene  . Sopra  ogn’  altra  co  fa 
anta  a fua  clemenza  , ed  è cosi  dolce  con  tutti,  che  non  ri» 
onia  perfona  da  quella  Corte  fenza  kmamorarfene , e dime  del- 
le maraviglie,  bus.  Io  ho  un  gran  defiderio  d’ andarvi,  e fpero 
di  potergli  far  alcun  notabile  fervigio,  fenza  alcun  mio  di  fogno, 
fuorché  di  veder  tanta  bontà,  celebrata  da  ogn’ uomo,  e di  fod- 
is  are  a me  ile  fio  , poiché  io  fono  flato  lungamente  affezionato 

iXf  ^rande  imPeratore  n,°  p^re  , e n’  ho  dati  molti  fegni 
g critti  miei.  bem.  Infoiando  ora  un  poco  a parte  quelle 
Kmutierazioni , io,  che  fon  fuori  da  tutti  i fofpctti , e pollo  di* 

ori"  Jf  I,1  crrame,j“  » dirò  così  , che  non  veggio  infino  a quel? 
ora  , che  fia  relhtuito  Jo  Stato  a Marcantonio  Colonna  , per  il 
q aie  par  che  fb.re  cominciata  quefla  guerra; nè  ad  Afcanio  deir 

viiori  n!.T  ’ »C  ai ^ Conte  di  Bagno  , che  fono  pur  amici  e fer- 
vuon  del  voflro  Re;  e quegli  altri,  che  fono  in  Roma,  ancor- 
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clic  fieno  liberati  dal  Cartello  , danno  tuttavia  legati  , come  fi 
dice  , con  la  catena  d’  oro , avendo  data  ficurtà  di  non  ufdr  da 
Roma  , e voi  nelle  capitolazioni , che  ci  avete  narrate  della  pa- 
ce , non  avete  ricordato  nulla  delle  reftituzioni , anzi  credo , che 
abbiate  detto-,  che  il  Papa  non  ha  voluto  che  fi  nominaflero  ; in 
modo  che  mi  pare  , a dire  il  vero  , che  quella  pace  fia  Hata 
fatta  .,  come  fe  il  Papa  fulle  flato  il  vincitore , che  ha  da  impo- 
ner  le  condizioni  al  vinto  , poiché  le  ha  date  a Tuo  modo  , e 
non  fi  è dilpolTeduto  di  niente,  mantenendo  lo  sdegno  fuo  con* 
tra  quei , che  1’  aveva . ale.  Qui , Signor  Bembo  , e negli  al- 
tri Ragionamenti  ancora,  fi  è dimandato  ,e  rifpoflo  fenza  fofpet-  - 
to  , ne  rifpetto  , attendendoli  al  vero  Tempre  ; e potete  efler  cer- 
to, che  fe  io  averti  avuto  a tacerlo  , o a nafconderlo  , non  avrei 
piuttoflo  ragionato  di  niente  , laonde  potrete  tener  per  vero  quel 
che  fi  è detto  , per  quello , eh’  io  me  n’abbia  veduto , o che  n’ 
abbia  potuto  Paper  a minuto  da  perfone  degne  di  fede  • E per 
rifpondere  a quello,  che  poco  prima  dicefte  , che  non  fieno  reli 
gli  Stati , e quei  Signori  non  fieno  del  tutti)  liberati  in  Roma  , 
dico  , che  il  Duca  , il  quale  ha  Tempre  avuto  del  modello , co- 
nofeendo  , che  altre  fono  le  parti  di  un  Re  , ed  altre  quelle  d* 
un  fuo  Luogotenente  , ha  voluto  quelle  cofe  gravi  lafciar  deter- 
minare al  fuo  Principe  col  Cardinal  Carrafa , il  quale  , come  fa- 
pete  , vi  e flato  Legato  del  Papa.  A lui  e partito  di  non  aver 
fatto  poco , eflendofi  aflìcttrato  , che  in  Partano  non  entrerà  pre- 
fidio  Francefe , di  che  era  il  maggior  fofpetto,  e quello,  che  il 
Re  efprelTamente  gli  ordinò  , e d’aver  ridotto  il  Papa  alla  pace 
col  Tuo  Re  , Infoiando  i’  altre  confederazioni . bem.  Mi  fi  rappre- 
fenta  piuttoflo  una  tregua  , e fofpenlìon  d’ arme  in  tempo  , che 
il  Pontefice  era  più  opprelTo  da’ nemici,  e più  fpogliato  d’ajutf, 
e che  il  voflro  Duca  abbia  oflervato , come  gli  c piaciuto , quello, 
che  avete  detto  , che  il  Re  gli  ferirti  con  tante  lettere  , cioè , 
eh’ ei  mirallè  bene, che  la  pace  non  filile  con  danno  degli  ami- 
ci e lèrvhori  Tuoi  . Balla , che  i Carrafefchi  quella  volta  hanno 
faputo  tirarli  l’ acqua  al  lor  mulino . ale.  Altramente  l’ avriano 
tirata  , Signor  Bembo  , prima  che  Guilà  calarti  a’  confini  dei 
Regno.  Ma  la  pace,  fe  mirate  bene  le  fue  condizioni,  vi  pare- 
rà vera  pace  , e non  tregua  , e parmi  , che  ’i  Duca  abbia  bene 
■o Hèrvato  quello  , che  il  Re  gli  ha  fcritto  , fe  ha  rimedi  ogni 
•cofa  all’  arbitrio  della  Maeftà  Sua  , volendo  piuttoflo  attribuirli 
meno  , che  più . di  quello  , che  fe  gli  couvicne  . bum.  Se  i Car- 
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fafefclii  governano  il  redo  , come  han  folto  quello  punto  della 
pace  ( non  voglio  dir  della  guerra  , e delle  cofe  pallate  ),  non 
dubito  che  debba  loro  riufeir  bene  ogni  colà  ; e fe  il  Duca  , 
mentre  era  armato,  e gli  teneva  a fogno,  a ve  (Tè  voluto  ofiinata- 
niente , che  fi  fuflè  refo  il  fuo  a ciafcuno,  e perdonato,  l’avreb- 
, ottenuto  , e faria  fiato  fare  quello  , che  conveniva  ad  uno  , 
die  aveva  tanta  autorità  dal  fuo  Re, quanta  egli  portava,  e que- 
tar  allora  il  tutto  fenza  rimetterla  a tempo  , che  fe  vorrà  , non 
potrà  forfè  farlo  , poiché  non  vi  fono  arme  ora  , nè  forze  dalla 
lua  in  quel  paefe , fe  già  non  voleflè  entrare  a formar  un  altro 
€,ercJt°. . nuovo . ale.  Deh,  non  la  foie  di  grazia  si  larga,  percioc- 
c laiciando  ora  a parte  fi  autorità  , fi  cominciava  a fentir  già 
mancamento  di  vettovaglie  alPefercito,  perchè  quella  del  paefe  era 
P°a , o niente  , non  efièndofi  quali  feminato  i’  anno  palfato  per 
ulurbo  della  guerra  , e dal  Regno  veniva  lentamente  per 
le  pmgge  grandi  , che  avevano  rotte  le  firade  , e per  la  dilfi- 
co  ta  delle  beflie  da  (orna  per  condurla . Avrebbe  ancor  Guifa  po- 
tuto con  le  lue  genti , e con  altre , che  n’avefie  cavate  da  Ro- 
jna  venire  al  foccorfo  di  Paliano , e forfè  che  gli  farebbe  riufeita 
alcuna  cofa,  efièndo  la  fortuna  potentifiìma  in  ogni  noftro  fatto, 
ma  molto  più  in  quel  della  guerra,  ed  apportando  fpefiò  gran- 
dmimi finiflri.  Dall’altra  parte,  come  volete  voi.  Signor  Bem- 
bo , che  potelle  promettere  il  Duca  alcuna  ricompenfo  a*  Carralì, 
lenza  confutarla  col  Re?  e non  Tappiamo  ancora  fe  rimangono 
contenti  con  quella,  che  Sua  Maefià  ha  dato  loro;  e ch’erti  a- 
vedero  redimito,  fenza  certezza  della  ricompenfo,  non  credo  io 
già,  che  voi  io  crediate,  rus.  Lafciate  di  grazia  quelle  difpu- 
te , e vengali  a narrar  la  grafita  del  Marchese  di  Pefcara  , che 
deficlero  udirla,  bem.  Prima  che  ci  fi  ponga  mano  , voglio  ra- 
gionar un  poco  , fe  vi  piace , col  Signor  AJefsandro  d’ un’  altra 
coU.  oc  Guila  non  fi  liifiè  tanto  intrattenuto  per  ftrada  ma 
camminato  di  lungo  , e entrato  nel  Regno  , o fe  quando  le 
L f.e"u  Pre(Feno  Campii , che  allora  ( fe  ben  ho  a mente  quel, 
che  li  ledè  negli  altri  Ragionamenti , ) il  Duca  era  folo  nell’A- 
bruzzo  almeno  fpinto  innanzi  , fenza  perder  tempo  là  , 

ne  in  Uvttella  non  credete  voi  , che  l’ avertè  fatto  ritirare  , e 
che  fi  forebbe  fono  fignore  di  tutto  il  Paefe  , e fervendofi  delle 
vettovagl.e  , de  danari,  e delle  genti  vollre  ( come  l’augurava 
V.  ferrante  di  Gonzaga  >,  fe  n’avrebbe  potuto  feendere  in  Pu- 
gna, ed  impadronirti  della  Dogma  , la  quale  dite  voi,  eh’ è di 
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si  gran  rendita,  e comodità,  come  già  a’ tempi  noflri  fece  Lo- 
trcccoj  ed  accrefcendo  ogni  giorno  di  forze , andarfene  a Napoli, 
e non  dar  mai  tempo  al  Duca  di  rinnovar  le  genti  Tue.  ale.  Se 
Guifa  avelie  fpinto  di  lungo , avrebbe  potuto  rovinare  una  par- 
te dei  Regno  , e forlè  che  gli  farebbe  fucceflò  di  giunger  in 
Puglia , e d’  impadronirli  della  Dogana . Ala  che  avrebbe  egli 
poi  fatto  ? perchè  fra  pochilTìmi  giorni  ebbe  il  Duca  due  Regi- 
menti  di  Tedefchi , quattro  mila  Spagnuoli , e buona  mano  d’  I- 
t liani , eh*  era  impedìbile  * che  Guifa  glieli  avelie  potuto  impe- 
dire. Poteva  ancora  cavar  buona  parte  degl’  Italiani  , eh’  erano 
ne'  prelidj  , e ragunar  facilmente  la  cavalleria  , in  modo  che 
gii  farebbe  dato  fuperior  d’  efercito . £ fe  Guifa  da  Puglia  a- 
velTe  voluto  tirar  di  lungo  a Napoli , e iafciarG  dietro  unte  for« 
tezze  nelle  marine,  e dentro  terra , avrebbe  fatto  penderò  da  feioo 
co  , perciocché  ufcendogli  il  Duca  con  efercito  incontra  , ed  a- 
vendo  alle  fpalle  unte  forze  , direbbe  rimafo  rinchiufo  in  modo, 
che  quando  egli  avede  voluto,,  non  avrebbe  potuto  ritomarfene. 
Ricordiamoci  tutti  la  riufeiu,  che  fece  Lotrecco  , il  quale  fede 
con  più  di  quaranu  mila  fanti,  ebbe  in  lega  quella  Signoria  ; 
le  cui  galee  fecero  sì  gran  danno  alla  riviera  di  Puglia  , ebbe 
Papa  Clemente  VII.  cltel’ajutò  di  gente,  giunfe  in  Puglia,  fu 
fignore  della  Dogana  , e poi  d’  una  gran  parte  del  Regno  , che 
vi  rimafero  poche  fortezze , fi  videro  tante  revoluzioni  di  Po- 
poli , unti  Signori  volti  dalla  fua  , attediò  Napoli , e al  line  vi 
perde  l*  efercito,  e la  vita  . Benché  uno  de’  notabili  errori,  eh’ 
ci  facefle,  fu  ritornar  da  Puglia  a Metti,  e non  andare  a troJ 
var  il  Principe  d’ Orange , il  quale  con  numero  di  genti  mot* 
to  difuguale , animofamentc  gli  era  ufeito  incontro  , e non  gli 
era  molto  difcoilo , perciocché  facilmente  gli  avrebbe  potuto  fuc- 
cedcr  di ‘romperlo  , e riufcendogli  , d’  impadronirli  poi  fenza 
colpo  di  fpada  del  Regno . Or  fe  Lotn^cco  con  efercuo . cosi 
formidabile , che  pallàva  cinquanta  mila  fanti  , e gran  cavalleria, 
fece  cosi  mala  riufeita  , che  cofa,  avrebbe  fatto  Guifa  con  otto  mi- 
la, che  non  credo,  clie  gli  pallàlle  di  molti,  perchè  di  quegli 
ch’ei  menò  feco  , ne  mandò  da  Jefi  al  Duca  di  Ferrara  tre- 
mila Gtiafconi  ir.  17.  infegne  , fenza  i morti  per  Ilrada  . Nè 
della  gente  del  paefe  avrebbe,  potuto  confidar  molto,  perchè  ad 
ogni  picciolo  accidente  fe  gli  farebbe  rivolu  contra  . Io  per  me 
credo,  «thè  le  genti  Ile  Te  , eh’  egli  avelie  aflòldate  nel  Regno  i 
ed  i foli  viUaui  .fc  r avrebbero  inghiouuo.  £gU  ai  line  fu  (avio* 
ik  _ i e fep- 
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e fcppe  molto  bene  quel , che  fi  facefiè  . bem.  ^ Ho  avuto  in 
mente  tre  volte  o quattro  di  voler  dimandarvi  d’  una  cola  , e 
poi  altre  , che  1*  hanno  interrotta , me  l’  hanno  levata  dalia  fan- 
tafia.  Ora  io  non  vorrei  obliarla,  perchè  mi  pare  importante  , e 
^cosi  daremo  fine  a quello  poco  di  difcorfo.  Parmi,  che  imo  e 
fondamenti,  che  il  Re  di  Francia  faceva  aii’imprefa  del  Regno, 
era  1’  armata  Turchefca . Voi  P avete  detto  negli  altri  Ragiona- 
menti , e qui  s’intefe,  che  il  Turco  aveva  armato  Panno  avan- 
ti groflàmcnte . Non  vedemmo  pofcia  apparirla  , che  ben  mi 
per  biado,  ch’ella  avrebbe  danneggiato  molto . V orrei , che  le  voi 
Capete  la  cagione,  perchè  fi  rimafe,  la  dicefte,  parendomi  eoa, 
dalla  quale  in  gran  parte  abbia  avuto  dipendenza  il  line  di  tjuclla 
guerra,  cosi  a beneficio  dell’ una , come  a danno  dell’ altra  parte. 

ale.  Io  vi  pollò  in  quefla  vollra  dimanda  fatisfar  pienamente  ; per- 
ciocché ellendo  quella  cofa  di  tanta  importanza, come  voi  ben  dite,  o 
procurato  con  ogni  diligenza  d’ averne  certezza, e ne  ho  vedute  lette- 
re a perfone,  eStati  importamifiiini , e a chi  da  coloro,chc  la  crt- 
veano  , non  fi  farebbe  per  niun  modo  fcritta  bugia  . E malli- 
mamente  che  quei,  che  lo  fcriveano, erano  perfone  accorte, cdt 
maneggi , ed  in  luogo  da  poterne  fapere  il  tutto.  Ed  ho  veduto, 
che  a tre  gran  Principi  per  diverfe  vie  s’ è ferino  il  medelìmo, 
e tutti  hanno  detto  una  cofa  (Iella  . Dico  adunque  , che  allora 
fi  ritrovava  in  Coflantinopoli  Michele  di  Codiguac  , gentiluomo 
-Provenzale,  c perfona  di  molto  ingegno,  e di  molto  valore,  li 
quale  ellendo  flato  in  Levante  intorno  a veiuiduc  anni  a’  tempi 
di  Monfignor  d’ Aramon  , c d’altri  , ed  andato  e tornato  molte 
volte  in  Francia  per  fervizj  del  Re  fuo  , vi  era  poi  da  cinque 
anni  e mezzo  flato  Ambalciatore  di  detto  Re  ; e per  ellcrli  in 
tutta  la  fua  gioventù , mentr’  era  flato  in  Levante  , ritrovato  a 
tutte  le  guerre  , ed  a tutti  i viaggi  , dove  sera  trovata  la  per- 
fona del  Turco  , e per  quello  elfendogli  molto  noto  , ed  ancor 
caro  , ma  molto  più  familiare  e caro  a Rullan  fiafsà  , ed  agli 
altri  Miniftri  principali  , pare  che  per  efperienza  fi  fia  veduto  , 
eh’  egli  otteneva  dal  Turco  quauto  dimandava  a fervigio  del  fuo 
Re , avendogli  per  tutti  quell’  anni  addietro  cfpedite  , e guidate 
tutte  quelle  armate  , che  il  Re  ha  condotte  in  Italia  , liberati  i 
Mad lucci  , cd  oltre  a moli’ altre  cofe,  fatto  che  mai  gli  Amba- 
feiatori  del  Re  de’  Romani  non  fono  pur  lafciati  ufeir  d’ima  ca- 
fa  in  Conllantinopoii  , non  che  negoziare  , nè  ottener  cofa  die 
dehderatlèro . E principalmente  allora  in  quella  occorrenza  per 
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la  guerra  del  Regno  , aveva  dal  Turco  ottenuto  un*  armata  di 
cento  dieci  galee  , lenza  quelle  de'  Corfali  , e già  lì  cominciava 
ad  imbarcar  neile  galee , e sù  le  maone  bifcotti  ed  altri  appa- 
recchi. Ora  ellèndo  colini  cosi  ben  afcoltato  , ed  cfpedito  in 
quella  Porta  ( che  coca  chiamano  la  Corte,  e la  Danza  del  Tur- 
co ) , ed  avuto  in  opinione  di  fplcndido  , e l'opra  tutto  di  lineerò 
e di  veritiero  , pare,  che  alcuni  Aliniftri  del  Ke  in  Italia , o in 
Francia  gli  IcyaHèro  calunnia,  eh’  egli  in  Venezia  avelie  voluto 
far  ammazzare  un  Francefe  fuo  nemico , ma  però  uomo  privato, 
e lenza  niun  carico  del  Tuo  Re.  Ed  o vera , o Li  fa  che  folle  la 
cofa  , fenz'  afcoltar  Tue  ragioni  , e fenza  pur  che  egli  nc  fapellè 
nulla,  in  Francia  lo  privarono  dell’ Ambafceria , e gli  mandaro- 
no fuccertòre  uno  chiamato  Monlìgnor  della  Vigna  . li  quale 
arrivato  in  Coflantinopoli , fenza  volere  in  niun  modo,  come  fi 
fuole , intendere  dal  fuo  predecellore , in  che  termini  fi  trovartelo 
le  cofe , fe  n’andò  dal  Turco,  Ed  ertendo  (oliti  quei  Bafsà , e 
molto  più  il  Turco  di  parlarli  loro  con  ogni  modeitia  ed  umil- 
tà , e fopratttmo  nemici  delle,  braverie , c delle  bugie,  colui  co- 
me uomo  forfè  molto  fuperbo,  e poco  pratico , fi  diede- a parlar 
molto  più  arrogantemente  di  quello  , che  fe  gli  conveniva  , con- 
ciortìacofachè  il  principio  della  fua  orazione  fuflè,  che  il  Re  Fi- 
lippo paurofo  dell' arme  del  Re  di  Francia,  le  quali  avevano  co- 
flretto  il  padre  , eh’  ebbe  nome  di  si  gran  guerriero  , ad  andar 
a renderli  monaco  in  Ifpagna  , dimandava  Seco  pace,  durando 
tuttavia  la  tregua,  e eh'  egli  non  glie  l’aveva  voluto  confentire, 
fenza  faputa  e volontà  del  Gran  Signore,  come  il  maggior  ami- 
co , eh’  egli  abbia . Dall’altra  parte  il  Papa , artàlito  dall’  arme 
di  Filippo,  lo  richiedeva,  che  avertè  pigliato  nella  fua  protezio- 
ne le  cofe  della  Chiefa,  e la  Cafa  Carrafa,  perche  fe  l’ aiutava 
in  quella  imprefa,  gli  avrebbe  dato  palio,  ed  ogn’ altra  comodi- 
tà per  l’ acqui  Ilo  del  Regno  di  Napoli , e che  nè  ancora  a que- 
llo lì  era  voluto  rifolvere  fenza  di  lui.  Ma  che  allora  era  tem- 
po di  fapere,  di  quanta  armata  fi  poteva  fervire,  perchè  fe  elio 
Gran  Signore  avertè  armato  in  grolle,  e favoritolo  a vincere  il 
nemico  comune  , egli  avrebbe  feguita  P imprefe  , ed  impadro- 
nendofi  del  Regno  di  Napoli  , gli  farebbe  ferapre  rimafo  amico 
e confederato.  Ma  che  fe  gii  ajuti  fi  fullèrq  morti  lentamente, 
egli  avrebbe  ancora  provveduto  a' fatti  fuoi,  e come  poco  prima 
aveva  fatta  una  tregua  onorata  e vantaggiosa  , avrebbe  ora  latto 
una  vantaggioiìrtìma  ed  onorati  (Urna  pace.  Sicché  fi  rifolvedè 
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allora,  e gli  rifpondeflè  categoricamente,  che  quella  fleflTa  paro- 
la mi  affermano,  eh’  egli  uso.  Solimano  accorto  ed  adunili  ino  » 
e meglio  awifato  da  tutte  le  parti  del  Mondo  di  quanti  Prin- 
cipi vi  abbia  , Capeva  già  , che  il  Re  di  Francia  aveva  rotta  la 
veglia  , e mandato  Guifà  con  efercito  in  ajuto  del  Papa  ; onde 
trovando  il  Vigna  con  dtte  bugie  cosi  aperte  , e parendogli  che 
voleflè  quafi  allringerlo  con  minacce,  gli  fece  rifpondere,  ch’egli 
aveva  armato  quell’  anno  per  un  certo  fuo  difegno , ma  che  co- 
nofceva,che  i Cuoi  popoli  non  potevano  Coppellare  d’armar  ogni 
anno.il  perchè  egli  era  forzatolo  di  non  allrin^erli  a far  arma- 
ta , o di  riiafeiar  loro  il  tributo,  e voleva  perciò  difarmare.  E 
che  Ce  il  Re  di  Francia  voleva  pacificarci  con  quel  di  Spagna  , che 
egli,  come  fuo  particolar  amico, Ce  ne  farebbe  rallegrato,  e volen- 
do continuare  ancor  Ceco  nell*  amidanza , eh’  egli  r avrebbe  fatto 
volentieri  ; ma  che  Ce  pur  gli  pareva  d’  accomodarli  col  nemico 
comune  a Cuoi  danni , avede  feguito  quel  che  più  gli  aggradava  , 
perciocché  a lui  non  mancava  animo,  né  fòrze  non  Cola  mente  da 
reCillere  , ma  di  vincere  ancora  ambedue  . E queda  fu  la  cagione» 
che  non  ventile  l’anno  pallàio  l’armata  a nollri  danni,  perchè  il 
giorno  feguente comandò  il  Gran  Turco» che  fi  difarmadè  , e mo< 
Uro  ancora  fegno  manifedo  d’edere  perciò  disdegnato,  perchè  il 
giorno  medefimo , che  fece  difarmare  , fece  ancor  liberare  gli  Am- 
n^fedori  del  Re  de’ Romani  , ora  Imperatore  , li  quali  due 
sffflPprima  erano  andati  a dimandargli  tregua  , ed  elio  a per- 
fualioni  di  Monfigaor  di  Codignac  , come  no  detto  , aveva  fat- 
to ritenergli  in  un  palazzo  » quafi  in  prigione , ove  non  manca- 
va loro  altro,  che  la  libertà.  A colloro  aveva  femore  fatto  dir 
prima,  che  fi  accomodalfero  col  Re  di  Francia  , fuo  (ingoiare 
amico , ed  egli  avrebbe  accettato  queli’  accordo  , eh*  edi  pigliaf- 
fero  feco  j cd  allora  gli  fece  fenz’  alvo  liberare  , e fermò  con 
edò  loro  la  tregua . Diede  ancora  licenza  alla  Signoria  di  Ge- 
nova , clie  potette  mandargli  Ambafciatori  , avendo  prima  in- 
trattenuto molti  meli  quei , che  lo  negoziavano , con  la  medefw 
ma  pratica  , con  che  avea  fatto  rifpondere  agli  Ambafciatori 
dell’  Imperatore . 

Bem.  Orsù  giacché  s’  è detto  della  guerra  di  Roma  , e 
della  pace  feguita  col  Pontefice  » farà  bene  , quando  vi  piac- 
cia , che  fi  dica  la  giodra  del  Marchete  di  Pefcara  , poiché 
il  Signor  Rufcelii , cli’é  fuo  parziale,  moflra  d’aver  caro  d’  u- 

dirla , ed  io  motto  più . alb.  Ancora  io  avrei  caro  di  non  die 
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eofa  , che  non  abbia  veduta.  Ma  giacché  mi  vi  trovo  obbligato  , e 
confido  a chi  me  ia  narrò , che  la  ri  feri  Uè  vera  , e grullamente 
come  feguì,  dovete  fupere  , che  il  giorno  , che  Monfignor  di 
£rifacco  venne  con  tutto  ii  fuo  efercito  , eh’  era  di  ventimila 
fanti , e duemila  cavalli , fopra  ii  Marchefe  di  Pefcara , che  fta* 
va  allora  alloggiato  nella  campagna  di  Valenza  con  quattromila 
fanti , e cinquecento  cavalli , fu  un  rincontro*  , che  fi  può  quali 
dir  giornata  , ove  le  genti  del  Marchefe  ebbero  gran  btfogno  di 
menar  le  mani , per  conièrvarfi  da  quella  furia  , elfendo  cosi  a» 
vanzate  di  numero . Fra  gl:  altri  , che  in  quella  battaglia  fi  fe- 
gnalarono , fu  il  Capitan  Milort , il  quale  con  alami  cavalli  lega 
gicri , feelti  dalia  fua  compagnia  fi  fece  vedere  adoprarfi  valoro- 
famante  in  ogni  luogo  , ove  fólle  alcuna  fazione . Ritirata  ai 
quella  fcaramuccia  , la  quale  fu  ih  vero  terribile  e fanguinolà 
molto , s’  apprefsò  il  Capitan  Milort  alto  fqtiadrone  della  cavalle* 
ria  Francefe  . e dimandò,  fe  vi  fuffè  alcun  Cavaliere»  fra  toro  ) 
il  quale  per  fervigio  della  fua  Dama  votoffe  correr  feco  uno  o 
due  colpi  di  lancia . Ufcì  il  Signor  deila  Roche  , del  quale  io 
vi  dirti , che  fu  fatto  prigione  nella  fcaramuccia  d*  Afcoli , e cho 
diede  cagione  a quella  gioflra  del  Marchefe , e correndo  la  pii» 
ma  lancia  , ia  ruppe  nel  fianco  di  Milort,  lenza  eh’  ei  torte  toc» 
co . Perchè  defiderando  il  Milort  di  lare  un  bel  colpo , voto  va 
incontrarlo  per  diritto 


onde  riefee  la  percortà  di  molto 
> la  lancia , e dandoli  ( per  ufar 
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gior  forza,  che  piegando 
bolo  Spagnuolo  ) magna . L’ altro  , che  non  curava , fe  non  di 
toccarlo , piegò  la  lancia  , e la  ruppe  nel  fianco  del  nemico  , 
non  già  che  lo  ferilfe  , e non  volto  più  giollrar  quel  giorno  . 
Per  quello  Monfignor  d’Anvilie,ch’era  Generale  della  cavalleria, 
lo  creò  Capitano  d’  una  banda  di  cavalli  leggieri , ov’  era  prima 
luogotenente,  parendogli,  che  in  quell’  incontro  averte  riportato 
onore  con  uno  de’  buoni  gioftrami , che  iuflèro  dall’  altra  par- 
te . Quindi  accrebbero  di  tanta  audacia  1 Francefi  , che  perfua- 
fero  all’AnvilIe,  ed  al  Duca  di  Nemours  Generale  della  gente 
d’arme,  che  tnandaflè  a disfidare  il  Marchefe  con  un  compa- 
gno , a correr  quattro  lance  per  uno  , e fi  mandò  fra  pochi  gior- 
ni. Era  in  quel  tempo  ii  Marchefe  gravemente  ammalato  di  feb- 
bre , onde  rifpofè,  ch’egli  ringraziava' quei  Signori  , e che  ac- 
cettava volentieri  l’offerta  ; ma  che  trovandoli  allora  nel  letto , 
come  l’Araldo  fteflò  vedeva  , la  ferbava  per  quando  furti  gua- 
tilo, e prometteva,  che  torto  eh’  egli  ricoverarti  un  poco  di 
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£>rze,  "vi  direbbe  efpedimeMo  ,ed  onoratolo  con  doni  lo  rimari* 
do  con  quella  rifpoila . Non  palarono  molti  giorni  , che  fatto 
fano  il  Marchefe,  mandò  a ricordare  all’  Anvrllc  , ed  a Nemours 
P offèrta  loro  , e dipoi  che  lungamente  li  fu  trattato  del  modo,' 
fi  venne  al  line  a concitinone  , che  un  Sabbato  mattino  ve  nido 
ri  Duca  di  Nemours  lòtto  -le  mura  d1  Affi  con  due  compagni , 
ove  lì  troverebbe  il  Marche!*  con  altrettanti  in  ordine , per  cor- 
rere quattro  lance  per  uno . V ennefi  al  luogo  il  giorno  deflina- 
to  , fecondo  l accordo . Aveva  ii'  Marchefe  eletti  per  compagni 
D.  Giorgio  Maurique , figliuolo  di  Garzia  Manyque , e’I  Capi- 
tan Miiort . Col  Duca  vennero  Monfignor  di  Navalie , e ’MonG- 
giior  di  V a lieti . La  prima  gtofira  era  dei  Marchefe  col  Duca  . 
Doveva  gioffrare  fecondo  il  Navalie  ; ma  volendo  il  Marchefe, 
che  il  fecondo  incontro  fullè  di  D.  Giorgio  , e dcfiderando  il 
Navalie  d incontrarfi  col  Miiort  , ■>  perciocché  effóndo  egli  fia- 
to ii  mezzo,  xh  andò  e ritorno  per  conchindcr  quella  gioffra, 
s erano  veduti  fpeflo  , e parevagii  di  doverli  incontrare  con  un 
buon  gioffratore , non  curò"  dii  cedere  la < feconda  gioftra  al  Val- 
ieu.  Partito  il  campo  , e flando  in  punto  di  tutto , allacciati  gli, 
cimi,  ed  impugnate  le  lance , fii  nuafiero  di  qua  ii  Marchefe,  e 
di  la  il  Duca  , -e  riufci  vano  1’  incontro  , perciocché*  ili  cavallo 
del  Duca  fuggi  la  carriera:  fece  il  medefìmo  nei  fecondo , e nel 
!erf-  Nel  quarto  al  fine  andò  il  Marchefe  a ritrovarlo , ed  aper- 
tigli* ii  bracciale  Io  feri  gravemente  nel  braccio  , e vi  rimafe  fif- 
jo  un  tronco  della  lancia . Nell’  incontrarfi , dicono  , che  piegò 
la  tela  il  Duca  da  un  lato  , e che  fu  veduto  , e notato  da  tutti 
quegli, che  vi  erano.  Egli  feri  il  cavallo  dei  Marchefe  in  una  co- 
fc»,  e quantunque  fuffe  tra  fero  di  patto  , che  colui  die  ferille 
si  cavallo , dovelfe  pagarlo  quattrocento  feudi , non  voile  però  ij 
Marchefe  ; che  s’ offèrvafTe.  Fu  la  feconda  gioftra  molto  piò 
fuieve  , perciocché  D.  Giorgio  fi  disbrigò  dal  fuo  avverfario  ai 
primo  incontro  ; colfe  il  Vaireu  nel  fianco  mancino  , e fora, 
tagli  la  corazza  pafsò  di  netto  , e riufd  più  che  due  palmi  ii 
-tronco  della  lancia  per  la  fchiena  , onde  mori  di  corto.  Dato  ii 
legno  alla  terza  giollra  , fi  vennero  a ferire  ii  Navalie,  e’1  Mi- 
lort , e fu  fenza  effètto  li  lor  primo  incontro,  perciocché  1’  uno 
e 1 altro  traverso  la  fira  lancia . Nd  fecondo  fi  tenne  Miiort 
molto  ballo  , e pofe  ii  ferro  della  lancia  nell’  arcion  del  Navale 
. » ed  a‘1COIChè  fiftfe  di  fuori  d’ acriaro , e dentto  di  legno  du, 
nfitmo,  fu  pero  li  colpo,  di  unta  forza,  che  io  pafsò  di  nette* 

V,  e fo- 
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e forato  I’  arnefe  , gli  fece  una  piaga  molto  afpra  nella  cofcia  ; 
e rottali  la  lancia  vi  rimafe  un  tronco  litio . L turoi  o i feriti  me- 
dicati diligentemente . Alcuni  altri  cavalli  leggieri  di  quegli , eh’ 
erano  venuti  col  Marchcfe  , trovandoli  armati  , ed  avanzando  an- 
cora gran  parte  del  giorno  , perchè  tutto  s’  era  fatto  in  tnen  di 
tre  ore  , li  cleflero  de’  nemici  con  chi  giollrare  , c ne  ferirono 
gravemente  quattro , in  modo  che  non  molto  dipoi  fe  nc  mori- 
rono due.  bem.  La  giollra  certo  fu  bella,  ma  non  per  li  P ran- 
ce!! , fecondo  quello  che  voi  ne  avete  narrato  , poiché  foli  dii 
furono  feriti,  a^e.  Cosi  farebbe  avvenuto,  fe  D.Francefoo  Car- 
rafa  , ufeito  poi  per  Sopralàglicnte  , non  vi  aveflè  lafciato  la  vi- 
ta, perciocché  incontrato  da  un  Francefe,  fu  paflato  dall’ una  al- 
1’  altra  parte  . 11  reflo  andò  nel  modo  che  avete  udito  , e credo 
che  lo  polliate  creder  certo  , poiché  io  1’  ho  riferito  , come  mi 
fu  raccontato  da  chi  fu  preferite  a tutto,  vide  ed  intervenne  ad 
ogni  cofa  minutamente  , ed  è gentiluomo  veritiero  , e venne 
sforzato  da’  prieghi  miei  a raccontarmelo,  bem.  Se  il  Capitan 
Milort",  che  avete  detto  , che  fu  uno  de’  giollranti,  c quello, 
die  io  conofoo , che  vive  in  Biagrallò  , dev’  eifer  oggimai  lauto 
vecchio,  che  io  non  credo  eh' ei  lia  atto  a quella  iuiprefa.  ale. 
Quelli  che  giollrò  , c uno  de’  figliuoli  nomato  Cefare  , il  qual  è 
flato  paggio  dell’  imperadore  , c trovandoli  giovinetto  paggio  del 
Conte  Palatino,  uccife  un  gentiluomo  Tedeico,  Tuo  nemico,  ef- 
ferdoli  condotto  feco  in  camicia  , con  una  fpada  a due  inani , e 
ha  un  fegno  , che  non  li  può  perdere  , perciocché  egli  c cieco 
dell’  occhio  deliro , che  lo  perdé  un  giorno  , che  ammazzò  certi 
Puoi  nemici  nella  Chiefa  di  Biagrallò.  bus.  Tanto  s é ricordato 
quello  Milort , che  m’  ha  fatto  venir  a mente  quello  , eli’  intefi 

Sia  di  quello  nome  da  un  gentiluomo  lnglefe  , il  quale  trovin- 
oli in  cafa  mia , e ragionandoli  di  molte  cofe  , egli  , che  in- 
tendeva e parlava  bene  la  lingua  Latina  , e 1’  Italiana  , venne 
ad  un  propofito  a dirmi  , che  in  Inghilterra  Milort  é titolo,  che 
fi  dii  fola  mente  a’ gran  Signori",  e ad  Ambafciadori  di  Re.  Vor- 
rei fapcre,  come  colloro  le  1*  han  prefo  per  cognome  c per  ca-» 
fata  ; fe  voi  peravventura  ne  fapcte  altro  , non  vi  dilpiaccia  dir- 
celo. ale.  Io,  che  non  è molto,  intefi  il  medefimo  dami  Ca- 
valiere di  Arras,  il  qual  era  Dato  certo  tempo  per  negozi  del  Re 
in  Inghilterra  ; volli  informarmi  di  quello  latto,  e mi  dille , che 
quelli  gentiluomini  Milord  fono  per  nazione  di  Scozia  , pve  u 
dà  il  mcdcfiHio  vocabolo  per  titolo  , e fon  di  calato  Paggionet- 
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to  ; e palìàndo  quel  Capitano,  che  voi  dite,  Signor  Bemrx>,di 

conofcere  in  Biagralfo , da  quelle  parti , per  brighe  ch’egli  ave* 
va  avute  nel  fuo  paefe  , era  nominato  da’  Tuoi , e da  quei  die 
lo  conofcevano  , Milort  , coinè  faria  a dire  in  Francefe  MonG- 
gnore , in  modo  che  gli  akri  , a chi  quello  vocabolo  era  nuo- 
vo , gli  dicevano  Gaiamente  Milort , e (ì  dillefe  tanto  , che  non 
era  conofciuto  ne  per  il  fuo  proprio  nome  , nè  per  quello  del- 
la cafata.  Cosi  mi  perfuado  , che  palTadè  in  cognome  , o per 
dirlo  altramente  in  cafata  , come  dite  voi.  Signor  Rufcelli.nel 
vollro  Difcorfo  , che  le  Imprefe  fogliono  fpefTb  paflàr  in  infegne, 
ed  arme  di  cafate . rus.  Sapete , fe  comparillèro  i Cavalieri  quel 
giorno  della  battaglia  con  Imprefe  , o Divife  da  tencrfene  con- 
to. ale.  Io  curiolàmente  dimandai  ancor  di  quello,  e mi  dille 
quel  gentiluomo,  che  non  vi  fu  alcuna  Imprefa . La  Divi  fa  del 
Marchefe  fola  fu  di  tela  cP  oro,  d’argento,  e cremifino,  che  fo- 
no i colori  del  fuo  Re.  bem.  Quella  giornata  m*  è Hata  molto 
cara  , comechè  mi  fieno  carillìme  tutte  quelle  , eh’  io  fpendo 
in  cafa  del  Signor  Rufcelli  ; e pregovi  Signor  Alellàndro  , che 
quell’  amicizia,  che  ha  avuto  oggi  principio  , duri  lungamente, 
e quello  che  non  fi  potrà  fare  con  la  prefenza  vedendone  fpellb , 
facciali  fcrivendone  1’  un  ali’  altro  da  qualfivoglia  parte , ove  fa- 
rete , poiché  avemo  cosi  grande  obbligo  allo  inventor  di  quello 
bcllilfimo  modo  di  efprimer  i concetti  nollri  da  lungi  con  let- 
tere ; ed  io  mi  vi  ofl'ero  per  amico  verillìmo  in  ogni  fortuna . 
ale.  Di  quello  , Signor  mio  chiarimmo , voleva  Ì9  pregare  V.S. 
ed  ogni  volta  che  mi  verrà  comodità  di  fcriverle  , non  manche- 
rò farlo , purché  ella  mi  rifponda  , erosi  la  priego  ancora  a co- 
mandarmi, che  io  ho  defiderio  disine  fervigio  per  tutto  quel- 
lo, ov’  io  farò  buono  . f 

IL  FINE. 
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DELLE  COSE  PIU*  NOTABILI, 

CHE  SI  CONTENGONO  NEH.’  OPERA,  PER  ORDINI 
DI  ALFABETO. 


ABbate  Brezegno  ritenuto  in 
Bologna . 7. 

Abruzzo  Ultra.  8d. 

Abruzzo  Citra . 87. 

Acuto  fi  rende.  14.  Il 2. 
Adriano  Baglione  in  Velietri. 
19. 

Adria  Città . 80. 

Adriatico  mare  . ivi . 

Afranio  , e Petrejo  . 28. 

Alatro  Città  fi  rende.  14. 
Albano.  27. 

Alberico  Conte  da  Lodron  Co- 
lonnello di  Tedefcbi . pi. 
Aiefiàndro  Santa  Fiore  Cheri- 
co  di  Camera  prende  le  due 
galee  del  fratello . 9. 
AlefTandro  Colonna  Capo  de’Rio- 
J ni  in  Roma . 19. 

AlefTandro  Colonna , e Tua  com- 
pagnia . pd. 

Aiefiàndro  Androcio.  97. 
Aiefiàndro  Spolverino,  6 3. 
Aiefiàndro  Placidi.  I2p. 
Alloggiamento  delle  genti  di 
Marcantonio  Colonna  . 1 1 7. 
D.  Alfonfo  da  Elle  Principe  di 
Ferrara.  71,  1 

Alvaro  d’  Acofia  Capitano  all’ 
affatto  d’ Oflia.  3/,  Tua  ora- 
zione a’  fbidati . ivi . morto. 
37-  ■- 


Anagni  Città.  14.  vi  entra 
Torquato  Conte,  ivi . atte- 
diata dal  Duca  <f  Alva  . ivi. 
prefa . 1 p.  fortificata  per  or- 
dine del  Duca  . 1 6. 

Capitar  Androllio  d’  Oga  da 
Brefcia.  pp. 

Capitan  Angelo  di  Morro.  98. 

Capitan  Angelo  da  Spoleti.  12 f. 

Capitan  Andrea  Naclerio.  109. 

Angarano  Terra  riconofciuta  , 
attediata  , battuta  , c prefa . 
130. 

Annibaie  di  Gennaro  ColonneU 
lo . 100. 

Amicolo  di  Corrado  faccheg- 
giato  da’  Papali,  do. 

D.  Antonio  Carrafa  Marchile 
di  Montebello . 20.  a Bolo- 
gna per  far  genti  . 21.  ad 
Alcoli . 23.  prende  Contra- 
guerra. ivi.  fi  ritira.  24.  ri- 
sponde a Cuifa  , e va  a Ro- 
ma. 100.  conduce  gli  Svìz- 
zeri . 11  d.  manda  la  caval- 
leria a Segna . 1 19. 

Antonio  d’Oria.  100. 

Antonio  Capuano  Romano  mor- 
to. 114. 

Monfig.  d’  Anvilfe.  ip2. 

Appennino  Monte  , e’  termini 
tuoi . 84.  onde  nominato.  8p. 

Ap- 
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Apparecchi , der  Papali . ( $.  del 

_ Lue»  d’AUia  per  la  guerra  del 

. Regno.  y2.  del  detto  nell’A- 
bruzzo.. 92.  di  Segna.  134. 
del  Cardinal  Carrafa  in  Ro- 
ma. 137. 

Ardea  prefa . 27. 

Ardire  delle  donne  in  Civitel- 
ia.  97.  . j 

Ariano  fortificato . fi. 

Afcanio  della  Corgna  Maeflro 
di  Campo  generale  del  Du- 
ca. 13.  fe  gli  rende  Vico- 
varo , 1 8.  luo  lìratagemma 
nella  Rocca,  ivi.  in  Roma 
calunniato  a torto  . 19.  a Na- 
poli è ricevuto  dal  Duca.  20. 
prende  Ardea  , e Torciglia- 
no . 27.  va  a {"occorrer  Net- 
tuno. 29.  all’Abruzzo  perle 
fortificazioni . 92. 

Afcoli  Città  riconofcittta  dal  Du- 
ca d’Alva.  152.  fcararauccia, 
e prefi,  e morti.  133.  c in 
confufione.  ivi. 

Affiti:  re  il  nemico  quanto  gio- 
vi. 32. 

A (fa  Ito  d’ Oftia  . 3 <?. 

AfTalto  di  Vicovaro.  60. 

Atto  notabile  d’  ua  giovane  dì 
Palombara.  31. 

Atto  valorofo  d’  una  donna  di 
Cantalici.  jf. 

Aterno  Terra,  e fiume.  J3. 

Atri  Città  fortificataV  f 3.  80. 

Atrio  Re  de’  Tofcani.  80. 

Aurelio  Fregofo.  id.  19. 

J*  . . 


COnte  BaidalTarre  Rangone 
prelb.  2f. 

Barletta  Terra.  78.  > 

Baron  di  Macchia  Capitan  di 
cavalli . 1 f . 

Barqn  d’  Abenante  Colonnello. 

fi.  . 

Baron  di  Feltz  alla  lettera  G « 
Gafparre  Baron  di  Feitz. 
Capitan  Barriceilo  da  Fabriano 
prefo  in  Veruii . ,14- 
Bartoiommeo  Camerario  da  Be- 


nevento . 6. 

Bartolommeo  de  Rueccas  Capi- 
tano di  Artiglieria.  24. 
Balìlicata  Provincia.  89. 

Banco  prefo  . 1 4- 
Bernardo  d’  Aldana  . 1 2. 

Bofco  del  Pellegrino.  89. 
Brindili  Città . 7 8. 

Monfignor  di  Brifacco . 6%.  . 


c 


CAgìoni  della  guerra  fra  ’1 
Pontefice , e ’1  Re  Catto- 
lico . 6.  dell’  incarcerare  il 
Cardinal  Santa  Fiore , Candi- 
to Colonna , e Giuliano  Ce- 
farino.  f.  della  perfecuzione 
de’  Colonne!!,  io.  dello  fde* 

!;no  del  Papa , e de’  fuoi  con 
’lmperadorc,  e col  Re-  IO» 
di  non  andare  il  Cardinal 
Carrafa  a Grottaferrata . 1 7* 
di  non  andare  il  Duca  a R<> 
ma.  ap.  die  allega  il  Re  di 
Francia  per  la  tregua  rotta  . 
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49-  di  fortificar  le  Terre  del- 

1’  Abruzzo  . 34.  del  Tacco  di 
Rocca  di  Maffimo.  122.  che 
il  Duca  non  venne  a giorna- 
ta . 1 28.  che  il  Duca  non  en- 
trò in  Roma  . 140.  che  non 
venne  1'  Armata  Turchefca . 

*4 9-  . . a 

Calabria  Citra  Provincia.  89. 

Calabria  Ultra  Provincia,  91. 

Cales  prefa.  143. 

Camillo  Colonna  incarcerato.  3. 

Camillo  Orfmo.  19. 

Cantatici  attediato  da’  Reatini 

. eli  ributta  . 33.  alto  d’  una 
lua  donna  . ivi . 

Campii  (archeggiato  da’  Fran- 
cefi.  94. 

Capua  Città,  fi. 

Capitanata  Provincia.  89. 

Capri  Ifola  .83. 

Cardinal  di  Santa  Fiore  incar- 
cerato. 3.  ordina  ad  Aleffan- 
drò~  Santa  Fiore  , che  pigli 
le  due  galee . 8.  fi  adopera 
per  la  pace.  39. 

Cardinal  di  Motola  legato  al 
Re  Filippo  va  poi  a Fran- 
cia. 6. 

Cardinali  perfuadono  la  pace.23. 

Cardinal  di  Trento  Governado- 
re  in  Milano  . tfj. 

D.  Carlo  Carrafa  Cardinale  va 
Legato  in  Francia  . 6.  ripi- 
glia il  governo  in  Roma.  14. 
s’ incontra  col  Duca  d’ Alva , 
e allunga  la  tregua.  38.  di- 
manda ajuto  al  Duca  di  Fer- 
rara . 46.  ordina  che  fi  af- 
fidano -Svizzeri.  48.  dunan- 
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da  a]nto  al  Re  di  Francia. 
ivi.  fue  offerte,  ivi.  protefla 
al  Duca  di  Ferrara . 70.  fuoi 
apparecchi  in  Roma . 

Carlo  di  Loffredo  Capitano  di 
cavalli.  24.  dentro  Civitel- 
la.  93. 

Cafale . 6 2. 

Cafri  maggiore.  66. 

Caflellano  di  Civita  vecchia.  9. 

Calle! lana  fiume,  ijo. 

Calici  Guelfo.  6 4. 

Cadrò  refi).  13. 

Cavi  Terra.  142. 

Cecco  Loffredo  . 1 00. 

Cecco  Conte,  rii. 

Centurioni.  101. 

Cefare.  28. 

Capitan  Cefare  Milort.  192. 

Cencio  Capizucchi  , fua  com- 
pagnia fvaligiata  . $6.  riceve 
Palellrina  , e Cartel  Sant’An- 
gelo . 38.  /- 

Civitella  fi  fortifica  . 92.  afle- 
diata  da  Guifa.  93.  fuo  filo. 
94.  93.  ardire  delle  fue  don- 
ne. 96.  moietta  i Francefi  al 
ritirare.  104.  liberata  dall’af- 
fedio  . 106. 

Cività  di  C-hieti  fortificata.  32. 
vi  rimane  Gio:  Badila  della 
Tolfa.  tOi. 

Cività  Ducale  . 34. 

Colonna  Terra . 97. 

Conte  di  Popoli  ( ora  Duca  ) 
Curtode  di  Roma . 6.  chia- 
rifee  al  Re  Cattolico  la  Le*- 
ga.  io.  dimanda  licenza,  e 
parte  da  Roma.  ivi.  Gene- 
rale delia  cavalleria  leggiera. 

12. 


iSo 

,12.  prende  il  Girne  Baldaf-  - D 

farre  Rangone  . 2 f.  va  per  . >"  • 

foccorrere  Nettuno  . 30.  reni-  I ’VAnnt  avvenuti  dalla  guer- 
pe  200.  cavalli  Papali , ivi . JL^  re.  143. 

Luogotenente  Generale, e Vi- • Dario.  28. 

cere  in  Campagna . 40.  man-  Definizione  del  Forte  cP  Oftia . 

da  al  Duca  il  Capitano  An-  41.  \ 

drollio . 99.  fi  ritira  da  Ti-  Capitano  Diego  Velez  de  Men- 

voli . 98.  in  Fiorentino  infer-  dozza.  16. 

. ,ma.  6o.6t.  neil’Abruzzo.  100.  Diligenza  di  Mardones. 
va  di  notte  fopra  Giuliano-  Diligenza  in  fortificar  Civitella., 
va.  104.  fiocco  tre  i fuol  , e 94.  . 
combatte  valorofamente . 109.  Difcorfo  della  pace.  143". 
riceve  doni  dal  Re  Cattoli-  Difcorfo  fopra  la  venuta  di  Gué* 
co.  145-,  fa.  447.. 

Conte  di  Molitorio  dà. ordine  , Disfida  della  gioflra  del  Mar- 
che fi  lafcino  le  due  galere.  due  fé  di  Pefcara  . 192. 

9.  Difagi  deli’  efercito  del  Duca 

Conte  di  Santo  in  Anagni.  ;6<  d’Alva.  39. 

foccorre  ri  Piglio.  20.  Difegno  de’  Papali  cor.  l’ tifata 

Conte  di  Santa  Fiore  fortifica  dello  Strozzi,  32.  del  Duca 

Capita,  fi.  in  Civitella. 92.  d’Alva  nell’  Abruzzo.  lOOj 

va  di  notte  fopra  la  .guardia  di  Guifa  ncll’afiàlto  di  Civi- 

de’  Francefi  . 103.  efee  ad  iella.  101.  del  Duca  d’ Al- 

attaccare  fcaramticce . 109.  va  con  Guifa.  127. 

Come  di  Seminare  ( ora  Duca  ) Capitan  Domenico  di  Maffimo 
1 00.  con  la  fua  compagnia  fra’  pri- 

Conte  di  Maddaloni  (ora  Du-  mi  all’ aflàlto  d’Oltra.  34. 

ca)  101.  - ferito  dagli  Svizzeri  . 120. 

Condizioni  della  pace  fra  il  Pa-  Duca  d’Alva  parte  da  Napoli  • 
pa  , e ’l  Re  Cattolico,- 143.  12.  fuo  efercito  , ivi,  va  a 

Confini  dei  Regno  col  Domi-  San  Germano.  13.  a Pontc- 

nio  della  Chiefa  fra  terra  • corvo,  ivi.  manda  Pirro  Lof- 

74.  fredo  Ambafciadore  al  Papa. 

Confini  delle  Provincie  del  Re-  14.  aflèdia  Anagni  . ivi  , la 
— gno  fra  loro.  89.  , preftde  . ivi.  manda  D.  Fran- 

Cor.figlio  de’  Francefi  in  Reg-  cefco  Pacecco  a Roma  . 16. 
• gjo  . 66.  . fa  fortificar  Anagni  , c Pro- 

Cofla  di  Amalfi,  83.  ~ folone  . ivi  . va  a Valmon- 

»■  . . . ione,  ivi  . a Vicovaro  . 18. 

là 
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; fa  fcemar  le  gemi  inutili . 
2 6.  manda  a foccorrer  Net- 
tuno . 30.  va  fopra  Odia.  $ 1 . 
manda  a rinfrefcar  1’  adatto . 
3y.  là  ritirar  1’  adàlto,  ivi. 
conforta  , e loda  Francefco 
della  Tolti  . 37.'  s’  incontra 
col  Cardinal  Carrafa  , e al- 
lunga la  tregua.  38.  licenzia 
parte  dell1  efercito  , e va  a 
Napoli . 40.  fuoi  apparecchi 
per  la  guerra  del  Regno. pi. 
va  all’ Abruzzo  . pa.  fuo  efer- 
cito , e difegno  nella  guerra 
del  Tronto  . 100.  filila  riva 
d’  Umano  fa  radègna  . 101. 
delibera  di  foccorrere  Civi- 
tella  . 102.  alloggia  in  Giu- 
liantiova  . io y.  manda  (oc- 
corro a Marcantonio  "Colon- 
na. 117.  in  Turtureto  allog- 
gia fili  faune  Viperata . i2p. 
cagione  perchè  non  venne  a 
giornata  con  i Franteli.  128. 
licenzia  alcuni  Signori  , ed 
una  parte  dell’  efercito . 1 2p. 
ufa  gratitudine  agl’  Italiani  . 
ivi.  tifala  a’  Civiteliefr.  ivi', 
riconofce,  ed  cfpugna  Anga- 
rano  . 130.  va  a Maligna- 
no . ivi  . riconofce  Afcoii, 
1 3 1 . ritorna  la  guCrrain  Cam- 
pagna di  Roma  . 133.  va  con 
fretta  verfo  Campagna  . ivi . 
unifee  l1  efercito  con  Marcan- 
toi  io  Colonna . 137.  con  Pe- 
fercitoaila  Colonna.  138.  con 
l1  efercito  folto  Roma  . ivi . 
ritorna  alla  Colonna  . 140. 
cagioni  pecche  non  entrò -in 


Roma  . ivi  . a (Tedia  Pada- 
no . 142.  conchiude  la  pa- 

• ce.  ivi . va  a Roma . ivi . im- 
barca i Tedcfchi , e va  a Lom- 
bardia j ed  alla  Corte  dei  Re. 
144. 

Duca  di  Popoli  nella  lettera  C. 
Conte  di  Popoli . 

Duca  di  Somma  in  Velictrr.  ip. 
va  fopra  Porcigliano  , ed  è 
ributtato.  27. 

Duca  di  Guifà  . 4p.  Generale 
deli’  efercito  Francefe . 62. 
efpngna  Valenza,  e vi  fi  fer- 
ma . 63.  s’incontra  col  Du- 
ca di  Ferrara . 64.  marcia  ver- 
fo Bologna.  68.  confiilta  col 
Cardinal  Carrafa  la  (tracia  per 
entrar  nel  Regno.  71.  deli- 
bera la  ftrada  dell’  Abruzzo. 
1.  fuo  efercko . ivi  . va  a 
orna  . p2.  fua  intenzione 
nell'  attedio  di  Civitella  . P4. 
difficuità  in  quell’  attedio.  py. 
coperto  da  Gatti  adàle  Ci- 
vitella . p6.  ritira  P aflalto  con 
danno  grande,  pp.  lì  duole  , 
che  non  fe  gii  edèrvino  le 
promede  del  Papa  . ivi . man- 
da a riconofcere  1’  efercito  del 
Dncad'  Alva.  101.  flringe 
più  Civitella  , e fuo  difegno 
per  attediarla.  102.  ritira  Pe- 
fcrcito  con  ordine,  no.  col 
fuo  efercito  nel  piano  di  Cor- 
iopoli  , e di  Nereto  . 127. 
riparta  il  Tronto  . 128.  con 
P efercito  va  a Macerata.  130. 
richiamato  dai  Papa-.  134. 
va  a Tivoli,  ivi  . richiama- 
X to 


? 


1 6 2 

to  dal  Re  cfi  Frana*  fi  li- 
cenzia dal  Papa. "141. 

Duca  di  Ferrara  promette  aju* 
tar  la  Chiefa.  4?.  è in  Le- 
ga col  Papa,  e con  Francia, 
jo.  è Generale  della  Lega  . 
ivi . fuo  abito.  6f.  buo  ober- 
ato . ivi  / Tuo  parere  nella 
guerra  . 68.  bua  rjteiuzione  . 
ivi.  va  a Venezia,  ivi  . ca- 
• gioni  che  lo  modero  alia  Le- 
ga. 70.  Nobile  di  Venezia, 
ivi. 

Duca  di  Paliano  ricovera  il 
Forte  d’ Odia.  y8.  aliale  Vi- 
covaro , e 1’  ebpugna  . 60. 
nell’  Abruzzo  . 1 04.  conforta 
Guiba  a beguir  la  guerra.  1 29. 
«randa  fiaiichi  in  Francia  . 
130. 

Duca  di  Nemours  Generale  del- 
la liuteria  Francebe.  pi.  del- 
la gente  d’arme  gioiha  ; Tja. 

Ducato  di  Spoleti . 76. 

Duchellà  di  Tagliacozzo  alla 
lettera  G.  i . 

D.  Giovanna  d’ Aragona  Du- 
cheflà  di  Tagliatozzo. 

Doui  del  'Re  Filippo . 144. 

E < . ‘ 

. ;.v  , v 

EFeftione  , e Perdicca  . 28. 
Ercole  Secondo  Duca  di 
Ferrara  . 46.  buoi  gefli  alla 
. lettera  D.  Duca  di  Ferrara . 
Liei  cito  del  Duca  d’  Aiva  in 
. Campagna  di  Roma . 1 2.  del 
. detto,  nella  guerra  dei  Tron- 
to r zoo.  dpi  Papa.. 31- .Fran- 


cete in  Italia . 62.  del  Due* 
di  Ferrara  . 64.  di  Guilà. 
pi. 


Alvaterra  fi  rende.  IJ. 
Farnefi  accordati  eoi  Re 
Cattolico . 66. 

Faro  di  Melfina,  82.  -> 

Fatto  d’  arme  con  Svizzeri.  120. 
Febo  Capello  Segretario  della 
Signoria  di  Venezia  . 2f» 
Ferrante  Loffredo  Marchefe  di 
Trivico . 23.  va  bopra  An- 
garano.  34.  fi  ritira.  2f.  bat- 
te e prende  Malignano, for- 
tifica Civitella  , Atri , Pebca- 
ra  , e Civit?  di  Chicli . j2. 
provede  all’  acqua  di  Civi- 
tella . p7.  va  bopra  Svigna- 
no, e 1’  efpugna  <131.  rima- 
ne Governa  dorè  nell’ Abruz- 
zo. 134. 

D.  Ferrante  Gonzaga  , e fuo 
parere.  y2. 

Capitano  Ferrame  Comes.  y6. 
D.  Fernando  di  Toledo  Colon- 
lonnello . 1 2p. 

Fibreno  fiume . 77. 

Filignano  prete.  i)i. 
Fiorentino  fi  rende.  14. 
Capitano  Firitnbergo  Tedefco. 
120.  ..  N 

Fifcale  in  Roma  propone  del 
Regno,  io. 

Figura  d’Italia.  73.  , 

Flaminio  Stabio  in  Paliano.  ! 17- 
Fonte  del  fiume  Garigliano.&£, 

.'  del  Sangro.  ivi.  dei  Seie.  8p. 

- Forca 
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Forca  Ferrata  . 8f.  di  Penne  . Fumone  p rende.  14. 

86.  Fuoru  feiti  Napolitani  in  Fran* 

Forte  drfegnato  fui  Tevere.  32.  eia.  481 

finito , e fua  deferizione.  40.  '**■*•  M <• 

a (Tediato  da’  Papali  li  rende. 

j8.  ■ - G 

Fra  Tommafo  Manrique  . 16.  ■ 

D.  Francefco  Pacecco  vaaRo-  Z'’''  Abriel  Mole*,  pp.  perfua* 
ma  mandato  dal  Duca  d’Al-  Vj  de  Ludovico  Saveilo  a . 
va.  16.  al  Re  Cattolico  conia  ' ilare  in  fede  . 62.  difende 
Capitolazione.  4 6.  con  la  fua  compagnia  le  Cel- 

Francefco  Orfino  in  Tivoli,  va  le.  63.  prende  Cecco  d’Ur- 
a Vicovaro,  lo  prende.  18.  bino.  114. 

Francefco  della  Tolfa  falva  le  Gaeta.  Città.  84. 

donne  in  Palombnra  . 3 1 . il  Galee  del  Prior  di  Lombardia 
primo  all’ alTalto  d’ Ofiia . 3 3.  fuggite  a Napoli,  ed  il  m> 
confortato,  e lodato  dal  Lu-  * do.  8. 
ca  d’Alva.  38.  Galee  Francefi  battono  Nettu- 

Capitan  Francefco  Hunado  de  no,  e fi  ritornano.  30.  ^ 

Mendozza  nel  Forte  d’Oftia.  Gargano  Monte.  78. 

40.  • , Garigiiano  fiume  . 77. 

Francefco  di  Vargas  Ambafcia-  Garzilalfo  della  Vega  incarcera- 
dorè  del  Re  Cattolico  in  Ve-  to . p. 
nezia  . 47.  D.  Garzia  di  Toledo  Colonnel- 

Francefco  Villa,  p8.  lo  «fi  Spagnuoli.  12.  a Fro- 

Francefco  Colonna . di. in  Val-  folone  . 13.  prende  Veruli . 

montone,  itd.  14.  fortifica  S.  Agata  , Ve- 

Francefco  Montesdoca.  108.  noia  , ed  Ariano . pi.  va  fò- 
D.  Francefco  da  Cfie  Generale  pra  Giulianuova.  104. 
del  Re  di  Francia  in  Tofca-  Gafparre  Barone  di  Feltz  Co- 
na.  144.  lonnello  di  Tedefchi  . fi, 

D.Francefco  Carrafa  morto.  144  a Vicovaro . do.  neU’Abruz- 

Francefi  faccbeggiano  Campii  . zo  . 100.  palla  1*  artiglieria 

P3.  ufeiti  da  Giulia  combat-  per  mezzo  dW  fiume.  117* 

tono.  iop.  attacca  fcaramuccia  con  gli 

Frode  de’  Barcajuoli  nelle  fari-  Svizzeri.  118.  combattendo 
ne  difeoperta  . 3p.  40.  è circondato  da' nemici.  120. 

Frofolone  abbandonata  da’  Pa-  attedi?  Rocca  di  Maflìmp  . 

pali.  13.  fi  fortifica  per  or-  122.  Tuoi  flratagemmi.  121. 

dine  del  Duca  d’  Alva . 1 d.  Genazzano  . 1 42. 

X a Geff 
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Geli  Città  : 96.  • 

Ghiaia  d’  Adda  . 66. 

D.  Giorgio  deil.ì  Noy  . lOy. 
Capitan  Giorgio  da  Terni  in 
Patrica  .no.  morto  in  ftlon- 
tefortino , ivi: 

Giorgio  d’  Oria  Colonnello.  112. 
Giorgio  Madruccr.  120. 

P.  Giorgio  Manriqne.  I y J. 
Gioflra  del  Marchefe  di  Pefca- 
ra  col  Duca  di  Nentour*  a 
tre  per  tre . ya. 

D.  Giovanna  d’  Aragona  Du- 
cliefTa  di  Tagliacozzi  . 12. 
ritenuta  in  Roma  . 37.  Mo- 
to proprio  fattole  dal  Papa  . 
fi.  Aio  giocondidìmo  Arata- 
gemma.  42Ì 

D.  Giovanni  Manrique  dell’A- 
ra . 10. 

Capitan  Giovanni  Guafcone  in 
fianco  preto  . 14. 

Capitan  Giovanni  Vafquez  d’A- 
vilez  in  Olita . 40. 

D.  Giovanni  Carrafa  Conte  di 
Montorio  creato  Duca  di  Pa- 
ttano , e General  della  Cltie- 
fa . 42. 

D.  Giovanni  Puertocarrero.101. 
Giovanni  Ceceoieila.  ili. 
Giovanni  Órfino  Signor  di  Roc- 
ca di  M affiato.  121.  la  ren- 
de . 122.  • 

Gio:  Antonio  Tiraldo  in  Peru- 
gia , ed  in  Afcoli  fa  genti . 
21.131.  va  a Campii,  eia 
• Atccheggia  . 93.  iu  Afcoli  . 

rj'*.-  .. 

Capitan  Gio:  Antonio  di  Pia- 
cenza . in. 


Gio:  Banda  della  Tolfà . 101, 

Gio:  Eatitta  di  Capua  . ioy. 
Gio:  BaiiAa  di  Napoli.  108. 
Gio:  Cadila  di  Regina  . 114. 
Capitan  Gio:  Cadila  Galeoto  . 
109. 

Capiun  Giovati  Carlo  da  Cu» 
caro.  11 3.  .< 

Giovan  Paolo  Genet . top. 
Capitan  Gio:  Tornatalo  hpifa- 
nio  da  Nardo  .98.  «c 
Girolamo  Freapane.  ivi.  . » 
Girolamo  Faletti  Ambafciadore 
. del  Duca  di  Ferrara  in  Ve* 
nezia.  69.  , 

Giulia  Nuova  Terra  . 54.  fuo 
Ato.  104.  faccheggiata  dagli 
Spagnuoli . ioy. 

Giuliano  Cefarino  incarcerato  19 
Roma , e la  cagione . 9. 

Gio:  Garitta  Conte  rende  Se- 
gna , e Valraontonc  al  Ditr 
. ,ca  d’  Alva.  16.  fi  rivolta  al 
Papa  . in.  fatto  prigione  in 
Segna  . 13  6. 

Giulio  : Orfino.  13.  in  Pattano. 

1 9.  afille  il  Piglio,  e fe  né 
ritorna  rotto  . 20.  efee  in 
campagna  con  efcrcitó.  ili. 
attedia  Montonino  • • ló 

prende  e brucia,  ivi.  ya  fo- 
pra  il  Piglio  , e lo  batte  . 
uà.  fe  ne  ritira,  ivi.  ritor- 
na a Roma  . 114.  conduce 
Svizzeri  . 116.  combattendo 
è ferito,  e proto.  ii£,  •>'  9 
Giulio  Longo.  37. 

Grfmondo  Gonzaga,  71. 

Golfo  di  Manfredonia.  78- 
di  Taranto.  81. 

di 
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di  Roflano  . ivi . 

' di  Squillaci . ivi . 

di  Santa  Eufcnva.  83. 
della  Scalea,  ivi. 
di  Salerno . ivi . 
di  Napoli,  ivi. 
di  Gaeta . 84. 

Capitan  Goipes  della  Torre  in 
Vicovaro.  yp. 

Governadori  di  Provincie  nel 
Regno  Tei . 7 y. 

Gratitudine  del  Duca  d’  Alva 
a’  fanti  Italiani.  12$.  a'  Ci* 
vitelleli . ivi . 

Gravezze  in  Roma.  22. 

Grottaferrata  Abbadia  , ove  do- 
vea  abboccai  fi  il  Duca  d’ Al- 
va col  Cardinal  Carrafa.  17. 

Guaftaila  .71. 


HAns  Walter  Colonnello  di 
Tedefchi  giunto  in  Na- 
poli . 105».  morto.  144. 


INtenzionc  del  Re  Cattolico 
nella  Guerra  di  Campagna 
di  Roma . 4.  nella  guerra  d* 
Abrnzzo  . 1 3 4. 

Incamiciata.  140. 

1 fell  i a 1 foia  . 84. 

Ifoia  Terra,  ip. 

I folcita  . 13, 

Italia,  e lue  ligure . 73  . 

f*  ' * ' • 
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LAgo  di  Scanno.  <"3. 

di  Pedilupo  , o Pcdiluco. 
76. 

Fucino . 77. 
di  Verfentino.  78. 

Lazio . 77. 

Lavo  fiume  . 8p. 

Lega  fra  il  Papa , ed  il  Re  di 
Francia  , e ’i  Duca  di  Fer- 
rara. yo. 

Lenza  fiume . 64. 

Capitan  Leone  Mazzacanc.  37. 
Libcralifiìine  remunerazioni  del 
Re  Filippo.  47. 

Morifignor  di  i.odevar . 66. 
Ludovico  Savcllo.  62. 
Ludovico  Biraga  . 6 4. 

Lonardo  della  Rovere.  114. 
Lope  di  Mardones  CommuTa- 
rio  Generale  . 13.  vitiia  , e 
fa  curar  i feriti.  38.  fua di- 
ligenza alle  vettovaglie  . ivi . 
Capitan  Lorenzo  da  Perugia 
prefo  in  V eruli  .14.  , 

Lottino  Segretario  del  Cardi- 
nal Santa  Fiore,  p. 

Luogo  più.  tiretto  nell’  Italia. 
83. 

Luis  de  Earrientos.  top. 


\ Anfrcdonia  Città  ..  78. 
i L Marcantonio  Colonna  per- 
feguitato  . 7.  avvifato  dalla 
Ducliellà  di  Tagliacozzi  non 
va  a Roma  . 11.  Generale 
della  gente  d’  arme  .12.  fa 
pieda 
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C preda  di  bcttiami  . i 6.  va 
per  (occorrer  Nettuno  . 31. 
va  con  nuovo  efercito  in  Cam- 
pagna . 6 2.  efpugna  Pratica 
Callello.  no.  fi  rifolve  di 
foccorrere  il  Piglio.  112.  va 
ad  Acuto  . ivi  . lì  prefenta 
fui  monte  in  foccorfo  . ivi  . 
efce  con  efercito  in  campa- 
gna . 1 1 3.  prende  Valmon- 
tone  . 1 1 j\  va  a Paleflrina  . 
ivi . fi  pone  attorno  a Palia- 
no  . ivi  . dà  il  guaito  alla 
campagna  . ivi.  116.  gli  vien 
foccorfo  dal  Duca  . ivi  . va 
verfo  i nemici . ivi . fuo  al- 
loggiamento . 11 7.  ordine 
delle  fue  genti . ivi . confor- 
ta i fuoi  .118.  fatto  d’  ar- 
me con  gli  Svizzeri  , e gli 
rompe . tip.  va  a Ponte  di 
Sacco  . 122.  attedia  Segna, 
ivi.  la  firinge  piu  . 153.  Pe- 
fpugna  . 136.  ritorna  a Pon- 
te di  Sacco,  ivi . unifce  l’e- 
fercito  col  Duca  d'  Aiva . 
*37- 

Marca  d’ Ancona . 74. 

Marcello  di  Mormiie.  37. 

Marchefe  di  Montebello  alla 
lettera  A. 

D.  Antonio  Carrafa. 

Marchefe  di  Trivico  alla  lette- 
ra F. 

Ferrante  di  Loffredo. 

Marchefe  del  Buffo  Generale 
degli  Svizzeri . pi. 

Marchefe  di  Bucchianico . 1 o 1 . 

Marchefe  di  Torremaggiore  . 
iap. 


Mare  Adriatico  , fuo  termine  ì 
e fuo  principio  . 79.  fuoi 
nomi.  ivi. 

Mare  Jonio.  81.  fuo  termine, 
ivi. 

Mare  Siciliano . 82. 

Mare  Tirreno,  ivi. 

Mario  d’  Abenante  ferito  in  O* 
ltia  .31.  entra  a riconofcer 
il  Piglio  ,113. 

Marino  fiume.  76. 

Capitan  Martino  de’Godoi.  12O. 

Matteo  Stendardo  a Paleftrina . 
114»  a Valmontone  . IIJT» 
lo  iafcia  , e va  a Palefirina . 
ivi . a Roma . ivi . 

Melilo  fiume . "j6. 

Michele  Signor  di  Codognac 
Ambafciadore  del  Re  di  f ran- 
cia ai  Gran  Turco.  IJI. 

Capitan  Milort  giollra.  1 J 3.  _ 

Milort  in  Inghilterra  che  figni- 
fica.  1 74. 

Monfignor  di  Monluco  abban- 
dona Tivoli.  17. 18. 

Monfignor  di  Mommeransi  Con- 
teftabile  di  Francia.  49. 
prefo  fotto  San  Quintino  . 
137. 

Montefortino  attediato.  III.  fi 
rende  , Taccheggiato , e bru- 
ciato. ivi. 

Montecorno.  Sp. 

Monte  Gargano , o di  Sant’An- 
gelo. 78. 

Monte  Matefe . 8 p. 

Capitan  Moretto  Calabrefe  atta- 
lito  fi  difende . 29.  difende 
gagliardamente  Nettuno.  30. 
ributta  i nemici,  ivi. 

Mor-  - 
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Morti,  e feriti  nell’ aflàlto <TO> 

* Aia . 38. 

Monlìgnor  della  Motte  Mare- 
fciallo  di  Campo.  91. 

Molo  proprio  del  Papa  alia  Diw 
clic  (Ti  di  Tagliacozzo.  43. 

Capitan  Mofquera  . 120.  va  a 
riconofcere  Porta  maggiore  di 
Roma,  139. 


^TApoIi  Città.  84.' 

1>  Monfignor  di  Navalle  gio- 
fira . 1 j-2. 

Negra  fiume . j6. 

Nettuno  fi  dà  . 29.  battuto  da 

5;aiee  Francelì  lì  difende,  ivi. 
occorfo . 30. 

Niccolò  Alamanni . 8. 

Nifita  1 fola . 84. 

Nola  fortificata,  pi. 

Nomi  delle  undici  Provincie 
del  Regno . 69. 

Nomi  del  Mare  Adriatico  . 80. 
Nuova  della  rotta  del  Re  di 
Francia  folto  S.  Quintino. 


O 

f # 

Fanto  fiume.  90. 

Offerte  del  Cardinal  Car- 
rafa  ai  Re  di  Francia.  fO. 
del  Papa  per  la  pace  . 141. 
Orazio  delio  Sbirro  dentro  O- 
flia.  32. 

Conte  Orazio  in  ^Valenza  . 6 3. 
Ordine  delie  gemi  di  Marcaa- 
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tomo  Colonna  contro  gli  Sviz- 
zeri .118. 

Ordine  degli  Svizzeri,  ivi. 
Ortiz  de  Vera  . j8. 

Odia  alleggiata  . 33.  affali ta  fi 
difende  . 34.  fi  rende  . 38. 
ricoverata  da’  Papali  . j8. 
Otranto  Città . 79. 

Ottavio  Farnefe  Duca  di  Par* 
ma  e di  Piacenza  . 66. 
Capitan  Ottavio  d’  Abenante . 

>«• 

Capitan  Ottaviano  Mormilc.  37. 
Capitan  Ottaviano  d’  Afcoli . 
110. 

Monlìgnor  de  Aumale  Genera- 
le della  cavalleria  Francefe  , 
e Luogotenente  nell’  elèrci- 
to.  91. 

P 

PAce  fi  tratta , conclufa,  e fue 
condizioni  .143. 

Capitan  Palazio  a riconofcere 
Porta  Maggiore  di  Roma.  137. 
Palellrina  faccheggiata . uy. 
Paliano  fortificato.  30.  alleg- 
giato dal  Duca  d' Aiva.  142. 
Palombara  faccheggiata.  31. 
Paolo  Giordano  Orlino.  90. 
Papirio  Capizucchi . xijy 
Papa  minaccia  di  conquifbr  il 
Regno  di  Napoli  per  la  Chie- 
fa  . 6.  fa  formar  proceffo  .ivi 
fa  Incarcerar  Pirro  Lofi'rcdo  . 
1 3.  fa  Lega  col  Re  di  Fran- 
cia , e col  Duca  di  Ferrara. 
48.  richima  Cuifa  con  1*  c- 
fcrcito  m Roma.  134. 

Pa- 
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Pareri  diverfì  nel  Confidilo  del 

Duca  d’Alva.  yr.  J2. 

Parma  Città.  66. 

D.  Pedro  de  Caftilia  Capitano 
in  Vicovnro . yp. 

D.  Petro  Henrique . i oy. 

Perdicca , ed  Efellione.  28. 

Petrcjo  , ed  Afranio.  ivi. 

Pefcara  Terra  , e Fiume  . J3. 

Piacenza  Città.  6-f. 

Pietro  Strozzi  a dilegnar  la  for- 
tificazione di  Paliano  . 10, 
s’ accampa  fu  Fiumicello.  32. 
ricovera  il  Forte  d’Ollia.  5-7. 
j8.  efpugna  Vicovaro.  60. 
neli’  Abruzzo  . 1 od. 

Piglio  attediato  da  Giulio  Or- 
lino . 20.  foccorfo  dal  Con- 
te dijSarno . ivi.  attediato  da 
Giulio  Orlino . 112.  foccor- 
fo  da  Marcantonio  Colonna  . 
liio  lìto , e battuto,  ivi. 

Pirro  Loffredo  . 1 4. 

Pipetno.  ivi. 

Poli  li  rende  , 1 3. 

Pontecorvo.  1 2. 

Pontelucano . 1 8. 

Ponte  di  Sacco.  120. 

Ponte  portatile  di  barelle . 27. 

Ponte  di  Serfe  contra  i Gre- 
ci . 28. 

Ponte  di  Smra . 62. 

Pompeo  Tuttavilla . yd. 

Pompeo  Colonna  Luogotenen- 
te del  Duca  di  Popoli  in 
Campagna . yd.  entra  a ri- 
conofcere  il  Piglio.  113. 

Porcigliano  prefo.  27. 

Pozzuoto  Città . 84. 

Pràtica  Galletto  .110. 


Prelì  , e morti  nella  fcaramuc- 
cia  d’  Afcoli . 132. 

Principio  del  Mare  Adriatico. 
78. 

Principato  Citra.  88. 

Principato  Ultra,  ivi. 

Procida  Ifoia . 84. 

Provifionc  per  i’  acqua  .di  Ci- 
vitella.  p7<  , 

Q 

QUanto  giovi  alTalir  il  ne- 
mico. 22. 

(Quantità  di  mofdie  in  Giulia . 
128. 

R 

RAgioni  del  Re  Cattolico 
per  la  tregua  rotta . 49. 
Re  Cattolico  dà  ordine  al  Du- 
ca d’  Al  va,  che' non  lafci  for- 
tificar Paliano.  6.  fempre  in- 
clinato alla  pace . 4$.  ordi- 
na fpellò  al  Duca  d’  Aiva  , 
che  fi  pacifichi  col  Papa  . 
137.  dona  , e rimunera.  144. 
Re  di  Francia  dà  i Guafconi  per 
la  guardia  di  Paliano.  6. 
fa  Lega  col  Papa  , e col  Du- 
ca di  Ferrara,  yo.  promet- 
te l’Armata  Turchefca  . /!., 
rotto  pretto  a San  Quintino, 
137.  richiama  Gitila  con  l’e- 
fercito  . 143.  efpugna  Ca- 
les  .ivi  . , 

Reatini  fon  ributtati  da’  Cana* 
Jicj.  yy.  f 
Reggio  Città . dy. 
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Regioni  maritiime  dei  Regno. 
-Riceio  dr  Cardino  da  Lecci  , 

p 8.  ; 

JRipr  Terra,  13. 

Rifoluzione  dei  Duca  di  Fer- 
rara . 67.  . ; . , • 

Ritirata  m Crvitella . 86.  7 

-Rcxxa  di  Papà  dimanda  foc- 
t oWq  fe  la  fa  trattato  . 

* J 6.  rompe  i Veilitrefi.  ej. 
•'  fi  rende  a’  Papali,  m/ 
Rocca  di  Maffimo  attediata'. 

* 120.  fi  rende,  è ftccheggìà- 

* °j  *tfe  cagione.  *21.  < 

Rocca  di  Motta  gettata  a ter- 
‘ m 130,  • i , - 

Rollo . 7»i.o..-.i  1 . j 

•tv'  ’i\ 

* S /' 

» • • • 

SAIemo  Città.  83.  .... 

Capitan  Salina*.  rjo. 
Salvadore  Spinello  Colonnello. 

I OO.  : .il  ^ 

S.  Agata  fernfirijta . pj. 
■Sandx)  di  Mardones  Maertro  di 
Campo.  12. 

IX  Sancito  di  Ludonno  Mac- 
• Aio  di  Campo.  129. 

8angr®  fiume  , e fuo  fonte.  8p. 

87,  • 

Capitan  Sanfone  da  Tagiiacoz- 
ii.  jtf. 

San  Manino.  71.  > 

San  Polo.  pp.  i 
Santoro  di  Marzocco  da  Civi- 
■ tetta.  io5.  . <•  . . 

Sarno  fiume.  88. 

Savina.  7 6.  j a t‘oii 

/ 


_ . *$P 

Capitan  SebalBàno  Finrier  Te- 
defco . 120. 

Segna  Città  refi.')  16.  fi'  ri ftoH 
u a’  Papali  . 117..  attediata 
da  Marcantonio  Colonna. 122. 
- ftó  fi©  . I23/>I36.  prelà  , 
e disfatta  . 1 3 5;  . 

Sde  fiuinéi.  83.^  il  : n:  . C 
Serrone  bruciato . ip. 

Sera  rivolta  a’  Papali-.- pjv 
Sicilia  Ifola  e Regno.  82.^ 
Signor  di  Cupigni  prigione , 

Signor  ddla  Rocche  Pose.  1 3 3. 
Signor  di  Codignac  Ambafci*- 
dore  del  Re  Idi  Francia  al 
Gran  Tutcq.  ipi. 

Monfignor  Sipier  Maeflro  di 
Campo  Generale  de’  Tede- 
fcbi.  pr.  131. 

Sito  di  Civitélia.  pp.  di  Giù- 
*f  lianuova  . 104.  del  Piglio  . 

112.  di  Segna  . 122. 
Capitano  Smerìglio.  107.  > 

Spagnuoli  danno  1’  affai»  a Se- 
gna , e loro  firatagemma  '. 
*3r- . 

Sommario  della  guerra  del  Tron- 
to. 4. 

Sonnino  rivolto  a’  Papali,  pp. 
Statichi  al  Re  di  Francia.  130I 
Stratagemmi  d’  Afcanio  della 
Corgna  . tp.  della  Signora 
D.  Giovanna  d’Aragona.  43. 
del  Baron  di  Feltz.i2i.  a» 
gli  Spagnuoli  in  Segna.  133. 
Stura  fiume.  62.  . *.> 

Svizzeri  al  (occorlb  adì  Paio*. 
no . 11 6.  loro  ordine  , e fat- 
to d’arme.  128.  rotti  , tip. 
Y Ta- 
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Monfìgnor  della  Vigna  Amba» 
fciadore  per  il  Re  di  Fran» 
eia  al  Gran  Turco  ipo. 

Viperata  fiume  96.  129.  V -j  torcigliano  1 37 

Capitan  Virgilio  Fiorio  da  Lan- 
ciano. 98.  . 

Umano  fiume  già  detto  Voma- 
no.  tot. 
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^"^Apitan  Zerbino  Mono  in 
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NOMI  MODERNI , ED  ANTICHI  DELLE  TJNDICÌ 
PROVINOE  DEL  REGNÒ. 


o.  I 


ì 

Abruìzo  Ultra  H fiume 
Pefcara . 

( Pregutini  ) 

Sannio  ( Marrucini  ) 

( Veftini  ) 

( Amiternini  ) 

( Alarli  \ 4 
( Equicoli  ) 

Abruzzo  Citra, 

( Frentani  ) 
Sannio  ( Peligni  ) 

( Caraceni  ) 

Terra  di  Lavoro , e Con* 
tado  (fi  Molife. 

Campagna  felice 
_ ( Frentani  e ) 

Sannio  ^ Caraceni  ) 

* 

Principato  Citra  l’ Ap» 
pennino . 

( Picentma,  e ) 

( Lucania  } 

Principato  Ultra. 
Sannio  £ Irpini  ^ 


Basi  li  cata, 

\ Lucania e ì . . 

• '^gran  Creda  j . J 

Capitanata. 

( Puglia  Daunia,  < 

^ e Japigia , j 

Terra  di  Bari. 

| Puglia  Prucczia  j 

Terra  d’Otranto. 

( P»g,ia  ) 

( Calabria  ) 

( Japigia  , e ) 

( Salentina . ) 


Calabria  Citra; 

\ Gran  Grecia,  < 
^ e Bruzii . « 

Calabria  Ultra. 

V Bruzii,  e Gran 
> Grecia. 


IL  FINE. 
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TOMMASO  DE  SANTIS 

Nella  quale  fi  contengono  tutte  le  cole  occorfe  nella  Città, 
e nel  Regno  di  ^Napoli  , dal  principio  del  governo  del 
Duca  d’Arcos  fino  al  dì  6,  d1  Aprile  164.8. 

ALLA  MAESTÀ'  CATTOLICA 

D 1 

FILIPPO  IV. 


NAPOLI 

KUU  STAMPERIA  DÌ  GIOVANNI  GRAVIER 

MDCCLXX. 


Con  Licenza  di  Superiori . 
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.alla 

CATTOLICA  MAESTÀ 

D I 

F I L I P P O IV. 

animo  dimeffo  , e le  ginocchia  per  terra  depohgo  a piedi  di 

V.  M.  la  prefente  Storia.  Il  fio  contenuto  apparifce  nella 
fronte;  Infedeltà,  con  che  è fiata  raccolta  , in  tutta  l'opera  , re~ 
ca  alla  memoria  de' Grandi , quanto  poco  ci  mole  a fcompigliare , o 
ter  e uno  Stato,  quant'ane,  e [udore , quanta  fortuna  , per  non 
dire  quanti  miracoli  fi  richieggono  per  ravviarlo  , o racquijlarlo  . 
Non  ha  concetti  pellegrini  t parole  ampolloje  , ornamenti  ambqiofi  ' 
i , e fchietta  fanciulla  , finqa  lifcio  fui  vifo  , fottopofta,  peri 
ad  una  cofa  , che  dal  fecolo  corrotto  vien  chiamato  vqio , ed  è , cke 
quando  fi  tratta  di  verità  del  fatto,  non  fa  tenere  la  lingua  a fi, 
Vwwi  ®r  mta  > non  portando  rifpctto  ni  a luogo  , né  a perfo- 
ra. Quefla  parte  le  ha  concitato  di  molt' odio , t di  mola  nemici , 
i quali  quanto  fono  più  potenti , tanto  maggiormente  ha  bifogno  del - 
«•  protezione  di  V.M.,fotto  la  quale  t fi  otterrà  tal  grafia  t onderà 

ImZ  T Ì t*'  dovuniut  *'  eJimde  * gloriofo  , e fortunato 
rP  Z 1 alla  1ual*  Preg°  fa  chi  può  ciò  che  vuole  , aure - 
Jctmento  di  granila,  ed  ogni  altra  cofa  di  là  dal  fio  Reai  de - 
fiderio . . . » - 

Di  V;M.  . . • 


Umilifi. , e fedelifi.  Vafallo 
Tommafo  de  Santit . 
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N.‘  A P O L I 


LIBRO  PRIMO. 


A Vvegnacchè  i 
J~\-  fpazio  di  n 


ii  Tumulto  della  plebe  di 'Napoli  ( cbe  per  io 


nove  meli  continui  ha  miferamente.  afflitta  U 
Citià  , e ripierio  il  Regno  di  (Irage  e di  ruine  ) dovria , piut* 
torto  muovete  un  compatriota1,  e tenero  amatore  ■ del . natio  fuo- 
k>  a piangere  , che  a rinnovare  fcrivendo  1’  amara  memoria  di 
que’  tempi  j è nondimeno  il  cafo  in  fe  fletto  tanto  importante  4 
e di  tanta  maraviglia  pieno  , che  non  folo  ha  potuto  dettar  me. 
a recarlo  alia  notizia  dei  Mondo  4 ma  in  due  fuor  del  Regno 
molti  eccellenti  ingegni,  con  lodevole  proponimento , e con  -que- 
gli ammaettramenti , che  a loro  fono  partì  più  utili  e falutaru 
Pure  riandando  io  così  da  me  a me  penfaumente  le  «afe. da 
loro  con  gran  diligenza  raccolse , trovo  che  la  pattfone  in  quello 
tenga  un.  pollo  molto  ragguardevole  , e che -il  maggior  fonda* 
Atento  di  quei  vaientuomuii  venga  appoggiato  fopra  certe  tela» 

A aio 
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ISTORIA  DEL  SANTlS  Anno 

zioni  f le  quali  tramutate  di  bocca  in  bocca  , e d’  uno  in  altro 
paefe  , a goffa  dell’  acque 'trafcorfe  per  diverfe  miniere  , piglia- 
no quel  fapore , e tenacemente  lo  ritengono.  Per  la  qual  colà 
eflèndomi  io  trovato  fui  fatto  dal  principio  (ino  al  line  di  così 
gravi  e memorabili  accidenti  , con  titolo  d’  Ufficiale  maggiore 
della.  Secretarla  dell’  efercito  Regio  , e del  Baronaggio  , con  la 
corri fpondenza  del  Regno  , e delle  cifere  col  Sereniffimo  Signor 
D.  Gio:  d’ Aurtria , e il  Viceré,  ho  potuto  minutamente  oflèrva- 
re  i motivi  della  plebe , 1*  azioni  de*  Cittadini  di  più  chiara  fa- 
ma , i fenfi  de’  Nobili  t le  negoziazioni  de’  Miniflri , li  trattati , i 
tenutivi,  i fini  di  tutti,  e gli  effetti  fanguinofi  indi  difcefi . La- 
onde di  creder  mi  giova , che  quella  mia  fatica  non  farà  men 
grau  e profittevole  alle  perfone  curiofe,  di  quelle,  che  fin  qui 
nelle  più  parti  d*  Europa  hanno  occupato  e fracco  le  flampe  . 
E comechè  in  riguardo  della  mia  carica  non  mi  fon  potuto 
trovar  prefente  in  tutti  i luoghi , nè  in  tutti  I fucceffi  , o in  tut- 
te le  conferenze  de’  Miniflri  , ho  contuttociò  proccurato  d’ effer- 
ne  diligentemente  informato  da  quei  mcdefimi , che  hanno  ma- 
neggiato gli  affari  , e da’  Capi  di  guerra  intervenuti  perfonalmen- 
te  nelle  rivoluzioni , e quel  che  più  rilieva  , mi  fono  affaticato 
d’aver  nelle  mani  tutto  quello  ,'  che  fotto  il  contrario  manto  fi 
teneva  lufcofto^  acciocché  accoppiando  e confrontando  ogni  co- 
6 infieme  , ne  rifultaflè  quella  verità,  eh*  è luce  dell’  intelletto  , 
e principale  ornamento  della  Storia . Ma  per  penetrare  più  a den- 
tro la  cagione  di  quello  male , mi  converrà  ordire  il  mio  difeor- 
fo  da  qualche  fecolo  a retro , e dallo  flato  de’  tempi  andati  con- 
durre il  lettore  alla  cognizione  di  quello  in  che  prefentemenw 
fi  ritrova  . * ' 

Dopo  che  Ferdinando  il  Cattolico  , e Ludovico  XII. 
Re  di  Francia , per  levare  le  contefe , e metter  pace  tra  le  due 
Corone , divifero  tra  di  loro  il  Regno  di  Napoli  , non  fu  così 
tollo  feguito  lo  fpartimentu  , che  il  Criflianiffimo  chiamandoli 
notabilmente  nella  detta  divisone  aggravato  , per  effer  tocco  a 
Ferdinando  la  Calabria  , e la  Puglia  , provinole  femiiffime  ed 
cpulentiffime  j ruppe  inafpettatameme  la  guerra  > e di  primo  col- 
po inverti  la  Dogana  di  Foggia  i Ma  non  ebbe  in  quella  im- 
prefa , cosi  com’  egli  -fi  ave*  proporto  , la  fortuna  propizia  ; poi-* 
chè  in  vece  di  Icacciare  il  compagno  dal  Regno , ne  hi  egli  me* 
defimo  (cacciato , con  gran  didima  lode  dei  Gran  Confalvo  di  Coe» 
dova.  Nei  ijoi.  rertò  il  Regpo  a Ferdinando  libero,  con  una 

À ren- 
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rendita  intorno  a due  milioni  e mezzo  di  feudi  . E tuttavia 
non  e (Tèndo  altrimenti  fpenti  i Temi  delie  difoordie , e trovandoli 
Sua  Madia  impegnata  in  altre  guerre  ; i infogni  di  quello  Re  , 
e degli  altri  Tuoi  fucceflòri  fecero  di  mano  in  mano  crefcere 
detta  entrata,  talché  nel  13-97.  poco  dopo  il  Regno  di  Carlo  V., 
arrivò  a tre  miilioni , piuttoilo  più, che  meno.  Tu  quella  guila 
portandoli  avanti  le  gabelle,  e nella  Città,  e nel  Regno  , lotto 
l’arbitrio  di  chi  lo  reggeva,  afeefe,  oltre  i ricchi  donativi,  che 
C fecero  in  molte  occorrenze , ad  una  rendita  di  fei  in  fette 
milioni  di  ducati;  e quindi  a dominando  il  capitale,  per  la  mag- 
gior parte  venduto  dalla  Cotte  a perfone  particolari  , che  ne 
traggon  l’entrate,  per  tutto  il  1646.  giunfe  a cento  , e Tedici 
milioni  , cosf  che  flemprate  le  forze  dd  Regno  , ed  ingrodati  i 
fangui , porgevano  concetto  a’  Vaflàlli , che  facilmente  più  al  ma- 
le , che  al  bene  indinadèro . E li  Viceré,  livellato  il  loro  pen- 
ero allo  feopo  di  fupplire  fenza  diflurbo  la  necedità  degli  e- 
ferciti,  difeordarono  ne’ mezzi;  poiché  noti  tutti  li  Minidri , quan- 
tunque s’  abbiano  un  iftedò  oggetto  del  fervizio  del  Principe  , li 
confrontano  nelle  madìme . .Alcuni  prudenti,  odèrvando  i Popoli 
efafperati  vagar  col  penderò  di  fcuoter  il  giogo  , che  oramai  pa- 
reva, che  la  debolezza  delle  forze  non  potedè  fopportare,  s’  ap- 
plicarono ad  imporre  i peli  con  mano  quanto  puotero , leggiera . 
Altri  Pagaci  fi  dettero  con  tutti  li  loro  ftudj  a fnervarli  mag- 
giormente, perché  nazione  cotanto  ardita  ed  armigera  non  po- 
tede  forfi , fra  l’ambiguità  de’penfieri,  cosi  facilmente  crollare  , 
e rompere  il  rifpetto  e l’obbedienza.  Ma  videfi  finalmente,  che 
le  troppo  gravezze  non  altrimenti  follevano  i Principi  , anzi 
fanno  follevare  i Vadàlii . 

Ma  perchè  non  farà  fitor  di  propofito  , a chiara  intei-, 
ligenza  di  quelli  , che  non  hanno  intiera  cognizione  de’  mo- 
di , con  li  quali  fi  andò  (òtto  il  governo  del  Duca  d’  Ar- 
co* difponendo  quedo  terribile  Tumulto,  doverà  chi  legge  di- 
fpenfarmi , fe  io  feriva  dal  principio  tutto  il  governo  fuo , paren- 
domi, che  cosi  ricerchi  l’importanza  di  una  tanto  divagante  ri- 
voluzione. E per  ifpiegarla  da  capo,  dovendo  io  pigliare  il  fine, 
per  il  quale  fu  il  Duca  promodo  a quedo  impiego,  dirò , come 
teneva  le  redini  del  Regno  nell’  anno  1644.  1’  Ammirante  di 
Cadiglia,  Signore  non  men  grande  di  Stato  , che  ricco  di  ren- 
dita , e di  cortefia  , il  più  amabile  , quieto  , e trattabile  tra 
molti , che  n’  abbia  prodotto  la  Spagna  ; onde  del  fuo  governo 
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retavano  molto  paghi  ed  invaghiti  li  Napolitani  , e vieppiù  , 
perchè  non  si  di  leggiere  s’ arrecava  a por  gabelle , e quando  pu- 
re alcuna  ne  imponete,  era  di  poco  o di  niUn  momento.  Èra 
la  ìnaflima  fila,  che  per  le  mcdcfime  ragioni  , per  le  quali  fi 
icmpellava  Napoli  a dare  ajuti  , fi  dovette  pkmofto  ajutare  e 
tranquillar  Napoli: 'vederli  le  jatture  della  Monarchia  eller  gran- 
di, e principalmente  di  Portogallo,  e di  Catalogna , potendo  non 
mal.igevoljnente  fcoppiare  le  nubi  degli  animi  de’  Popoli  infop- 
portabilmente  aggravati  , e le  congiunture  profpcrar  le  novità  : 
convenirli  concedere  ogni  cofa  ad  un  Principe  , quando  la  colà 
non  li  torna  contra.  Con  quelle  conliderazioni  non  porgendo  1* 
Ammirante  un  foccorfo  adequato  all’  eltremo  bifogno  , che  in 
Ifpagna  crucciava  quei  fupremi  Mi  iti  Uri  , fi  Audio  quella  Corte 
di  appoggiare  il  governo  del  Regno  ad  altro  foggetto  di  meno 
manfucte  maniere  , il  quale  a tanta  urgenza  ne  riportatle  maggiori 
ajuti.  Fu  quindi  gettato  l’occhio  fopra  il  Duca  d’Arcos,  Principe  d’ 
elevati  penlìeri , e che  fra  l’ angullie  del  tempo,  portolfi  ton  tan- 
to valore  nel  governo  del  Regno  di  Valenza,  che  dimollrando, 
fenz’  altro  riguardo  , aver  voltata  la  Ritira  al  folo  interelìè  della 

Monarchia  , fi  graduava  al  credito  di  Minillro  di  grandi  afiari , e 

che  in  altro  maggiore  impiego  avrebbe  procacciato  più  gli  u- 
tili  della  Corona  . Fu  pertanto  da  Sua  Maeftà  , in  mezzo  il 

corta  del  governo  dell’  Ammirante  , fpedito  Viceré  di  Napoli 

per  dove  parti  con  le  galere  nel  1 646.  ad  onta  d’  una  fortuna , 
che  mipacciofa  li  mortrava  il  vita,  e cosi  flette  di  continuo  alla 
defcrÌ2Ìone  del  vento  e delle  burafche , che  non  potendo  mai 
approdare  al  Regno  , preta  la  via  di  terra  da  Civitavecchia  a 
Roma  i e pure  nel  fenderò  di  Capua  li  fcoccò  fopra  un  nembo 
così  ofeuro  e cosi  terribile  , che  occafionò  il  vaticinio  , che 
grande  difaflro.o  fuo,  o del  Regno  voleflè  la  procellosa  fortuna 
fua  prefagire.  Giunfe  finalmente  nella  Città  di  Pozzuolo  , dove 
tra  le  frequenze  delle  vifite  de’  Spagnuofi  , c Napolitani  , ebbe 
comodo  d’ intendere  voci  non  vane  , nè  artitìciofe  , ma  di  un 
Regno  , che  cllremamentc  cftenuato  di  forze  non  poteva  tanti 
gravami  foftenere  . Pure  inJìmpo  poi  delio  flato  delle  cofe  da’ 
ragguagli  di  D.  Giovanni  Ciaccone,  tallevò  molto  1’  animo  con 
ifperaftze  di  trarne  tuttavia  con  li  lludj  ftioi  qualche  profitto  ri- 
levante . Era  il  Ciaccone  Vilitatore  generale  del  Regno,  dove 
tatto  il  manto  del  fcrvizio  del  Re  , cercava  i proprj  luterei!* , e 
quanto  aflòttigliò  l’ ingegno  a trovar  danari , tanto  per  lo  contra# 
-éJj-.i  i A . rio 


Digitized  by  Gooole 


ritfi  ' L I B & O Z 1 f 

rio  ingranandoli  gli  umori  de’  VaOàlli  , foprattirofli  T odio  uni- 
verfale  ; e più,  che  per  e (Ter  parente  dei  Duca  , e molto  con- 
forme al  fuo  genio,  difponeva  fuor  di  modo  della  fua  volontà; 
onde  avvenne  poi  , che  il  Popolo  infellonito  fi  vantò  di  voler 
levare  il  panno  dagli  occhi  del  Duca  , e farli  vedere  il  fuo  po- 
co avvedimento  nel  permettete , che  l’ autorità  non  limitata  di  que- 
fio  Miniftro  abbattette  quella  degli  altri  più  Confpicui  e più  faputi. 

Ma  di  là  a poco  effóndo  il  Viceré  arrivato  in  Napoli  , 
pareva  che  non  altrimcnte  avelie  penfiero  cT  impor  nuove  gabel- 
le , per  non  si  tolto  all’  arrivo  Ino  farli  conofccre  volontcrolo 
di  ufar  quei  mezzi  , che  a provocare  il  male  affetto  , e non 
il  buono  de’  Vattàlli  vagliono  ; ma  si  bene  , maturando  le 
confulte  , d’  incontrare  qualche  ripiego  yantaggiofo  . Divi- 
sò nella  cala  del  Vifitatore  due  Arroti  di  Miniilri  di «ttima  ., 
perchè  vegliattero  fu  la  proibizione  de'  contrabbandi  , e termi- 
Dattero  l’ efazione  del  retto  degli  undici  milioni  del  donativo 
fatto  fotto  il  governo  del  Duca  di  Medina  delas  Torres  ; dal 
quale  , non  effóndo  gravezza  da  metterli  , ma  si  bene  effet- 
ti da  efigerfi  , ne  fperava  il  Duca  agevolmente  ritrarre  mi 
mare  di  contanti  ; tuttoché  molti  Regnicoli,  rimarti  per  la 
contribuzione  fua  miferabilmente  fpolpati , non  parlando  di.  mil- 
lé  altri  peli  , ufcifsero  dal  Regno  alla  fpicciolata  , ed  altri  git- 
tan'do  qualche  bottone  , configliattèro  di  levare  affatto  quello 
donativo . Ma  il  Viceré , che  iecqpdo  1’  intereffe  , e gli  ordini 
Regi  n’era  richiefto,  benché  di  qualche  ditturbo  gli  fi  rapprc- 
fentallóro  quelli  mezzi , ad  ogni  modo  a cavar  danari  tutto,  il  di 
brigava . trailo  i due  poli  , fopra  i quali  s’  aggiravano  i fiioi  pen* 
fieri  per  trovar  prontamente'  il  contante  , Cornelio  , e Giovati 
Ambrofio  Spinola , che  forniron  la  calla  militare  di  quattrocento 
mila  ducati  , con  non  picciol  vantaggio  della  Corte  , in  riguar- 
do del  perdimento  del  credito  fuo , e de’  contratti  antecedenti  . 

Li  Francefi  intanto,  a’ quali  la  fortuna  più  che  mai  arrife, 
ponendo  ogni  Audio  ad  efperiincntarla  in  cofe  nuove  , difegnaro- 
no  di  forprender  la  fortezza  dj  Orbetello  . Giare  quella  , bert^ 
chè  picciolq  Fiazza  , nondimeno  di  gran  rilievo  , polseduta 
dal  Re  di  Spagna,  nel  feno  di  un’  aliai  larga  laguna  nella  To- 
fcana  , dove  la  rende  pemfòla  uno  fporto  di  terra  , che  bat- 
te in  etti  tortezza  ; oltre  che  dalla  campagna  padulofa  , che  la 
circonda  , vien  interdetto  ad  un  efercito  il  farvi  foggiorno,  e vie- 
tato il  coprirli  cou  le  tfinceic,e  portatfi  avanti  con  gli  approcci, 
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e con  le  ftrade  coperte  , fuorché  nell'  accennata  punta  di  terra  . 
Pretendevano  ora  gli  Francefi  , fe  il  piede  colli  mettere  potettero, 
migliorare  in  più  modi  di  condizione  , col  ditturbar  gli  ajuti  di 
Napoli  , e ridurre  i Catalani  a giitarfi  del  tutto  in  preda  loro  ; 
ifvolgere  il  Gran  Duca  dalla  divozbne  di  Spagna  , e fcioglierlo 
dall’  obbligo  , che  l’ avea  per  Siena  ; e col  beneficio  di  cpiaìche 
improvvifo  accidente  accollarti  non  folo  al  Regno  , ma  elfervi 
ancor  chiamati  , e ricevuti  con  applaufo.  N’  apri  il  penderò, 
ed  accede  più  fieramente  l’animofità  de'  FranceG  il  Cardinale 
Antonio  Barberino  , il  quale  per  una  certa  Badia  , che  godeva 
in  Oibetello,  era  con  l'intelligenza  d’ alcuni  Ecclefiaftici  efaita* 
mente  informato  di  quanto  in  quella  Piazza  fi  faceva  ; ed  a qu» 
ilo  s’ indotte  , perchè  ettèndo  tormentato  da  una  pungetuittiina 
patitone.  di  non  vederti  in  Roma  al  colmo  di  quella  venerazione, 
e di  quell’  affetto , col  quale  per  lo  innanzi , vivendo  il  Sommo 
Pontefice  Urbano  dio  zio  , era  flato  accarezzato  dalle  più  gran 
Corone  , cercava  occalione  di  code  nuove  , ed  ardeva  di  delide- 
rio  di  parer  oggidì  ancora  l'arbitro  delle  faccende  tra  quelle  due 
Corone  , o di  renderli  almeno  grato  al  Criflianittimo  , e fono 
la  protezione  fua  rifpettato  appretto  gli  altri . Retto  ancora  piò 
facilmente  commottb  a fomentare  i Francefi  ad  attaccare  Orberei-  • 
lo  , da’  (limoli  di  ravvivare  nell’  augumento  delle  pubbliche  dff- 
fenfioni  le  private  contefe  , eh'  egli  avea  col  Gran  Duca  ,*  le 
quali  non  eftinte  nelle  guerre  jlecorfe  , l’ accrebbero  maggiormen- 
te l'odio,  e l’ induttóre  ad  allargar  la  mano;  onde  ridotta  a de- 
gno la  pratica,  fu  polla  all’ordine  una  buona  fquadra  di  galere, 
e dando  fama  di  tragittare  l’ Ambafciatore  Covre  in  Roma,  ven- 
ne tentata  , ed  in  vano  la  forprefa  della  Piazza  ; perchè  feoperta 
Y intelligenza  , furon  per  confervazione  della  quiete  cacciati  fuo- 
ri , e preti , e frati.  Rimafero  però  troppo  vive,  e troppo  fre- 
fche  le  fperanze  del  Barberino  di  vendicarli  del  Gran  Duca , 
poiché  con  le  nuove  infinuazioni  al  Criflianittimo  feguitò  a con- 
tribuire con  la  medefima  largura  , e follecitaronfi  gli  apparecchi 
di  una  buonilfima  armata  di  vafcclli  quadri  , e di  galere , ficchè 
Move  non  riufeì  l’induflria,  fupplifle  la  forza. 

Il  Viceré  ingelofito  dal  primiero  accidente,  flava  in  orecchie  , ed 
avvedutoli  di  quello  tempeflofo  nembo,  che  per  ifcoccare  nelle  ma- 
rine di  Levante,  s’andava  raccogliendo  nella  Provenza,  accorgeva!! 
da  un  canto,  che  fenza  predo  ed  opportuno  rimedio,  grave  danno 
da  quelle  minacce  avrebbe  ricevuto  ; dall’  altro  vedeva , non  potere 
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forùr  affetto  il  defiderio  fuo  di  munire  le  più  confi  durabili  f°r~ 
tezze.eflèndofi  1*  Ammirante  sbracciato  , torto  che  intefe  etler  proU 
fimo  P arrivo  fuo  in  Napoli  , >n  cavar  dalla  Città  la  piu  parte 
della  milizia  Spagnuola  che  vi  era  , imbarcandola  in  alcuni  va- 
fcelii  per  Ifpagna  , coi  trature  afpramente  il  Vifitatore  , che  fa- 
ticoni con  ogni  sfòrzo  a diflurbare  il  line  fuo  , vedendo  col  pre- 
fedo del  buon  fervizio  dei  Re  P intereflè  particolare  della  ri- 
' putazione  del  Duca  parente  , che  veniva  à non  ritrovare,  fol  a- 
tefca  nella  Città  , la  quale  non  pure  allora  , ma  fui  partire  aiv* 
•'  che  dell’  Ammirante  redò  fpogliau  delle  poche  reliquie  degli 
Spagnuoii  rimadi.  E confiderando  ora  il  Duca  , per  levar  nuove 
genti  non  eder  efpediente  imporre  nuove  gabelle , per  non  urta- 
re e rompere  in  quei  fcogli , dentro’  a' quali  con  evidente  pen- 
colo e'  lì  vedeà  ; ebbe  per  partito  più  pronto  e più  nulcibile  * 
metter  mano  alle  già  vendute  , e date  in  Arrendamento  ( co 
chiamano  1 1’ Appalto  ) a’ panicolari  , dalle  quali  pigiiodi  in  ue 
fiate  con  Regia  autorità  , nove  per  cento . Non  manco  la 
tra  banda  il  Gran  Duca  di  mettere  in  chiaro  quello  , cne 
ora  s’ era  riguardato  al  barlume.  Fé  cauto  il  Viceré,  dtmodran- 
do  un  animo  edremamente  ben  difpodo  verfo  la  Corona  Catto- 
lica , alcune  fettimane  avanti  l’ ufciu  di  queda  armau  , con  av- 
vifo  , che  farebbe  llau  per  dar  fondo  nelle  marine  della  Tolca- 
na  , infinuando  S.  A.  elTere  in  forfè,  fe  a danni  Regj , o a pro- 
pri vi  aveire  a calare  ; ma  che  per  prevenire  i mali , prona  che 
fallerò  nati , a qualunque  avedè  a toccar  la  tempefta , rapprcfen* 
tava  il  bifogno  j che  v’  era  fu  gli  principi  di  quede  gelone  de- 
gli ajuti  dell’ armi  di  S.  M.,  e fece  idanze  etììcacidime  al  Viceré, 
ed  al  Governatore,  di  Milano  , perchè  gli  rimettedè  ciafcheduno 
di  loro  cinquecento  cavalli , oderendofi  S.  A.  a riceverli  nel  fuo 
Stato  ed  a dare  a Sua  Maeftà  ogni  foddisfazionc  conforme  alt 
obbligo  fuo  j che  perciò  le  fue  galere  folfero  pronte  , e che  con 
quelle  della  fquadra  di  Napoli,  di  Sicilia  , e di  Genova  fi  P°“ 
teva  trattener  il  corto  all’armata  di  Francia  , e tarparle  anche  1 
ali  a maggior  volo  ; in  altra  guifa , con  le  forze  fue  non  poterli 
cimentare  contra  quella  Corona , e tirarli  addollò  una.  guerra  ol- 
tre modo  pericolofa . • ‘ ‘ . 

Commodòro  grandemente  gli  animi  degli  Spagnuoii  que- 
lle cautele  dei  Gran  Duca  , e s’  infofpettirono  dell’andata  di 
frefco  fatta  a Firenze  dall’  Abate  Niccolo  JBentivoglio  ( Pre- 
lato , come  inclinato  ad  impiegare  il  fao  Utente  ne’  trattati  di 
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novità,  cosi  invaghito  al  nome  Francefe),e  di  là  a Parma  , ed 
a Modena  con  titolo  fpeciofo  di  riparare  tra  quelli  due  Principi 
le  rotture,  che  fra  di  loro  pareva , che  fullero  per  feguire ma 
in  effetto  era  per  difporii  unitamente  col  Grati  Duca  a’  compia- 
cimenti del  Re  CriHianittìmo  , trovando  in  quella  Altezza  favo- 
revole difpofizione.  Sicché  li  Minillri  del  Re  Gattolico  in  Italia, 
che  fanno  buona  fcntinella  all' azioni  de’  Principi  confinanti , aven- 
do villo  boccheggiare*  la  divozione  dei  Gran  Duca , bilanciarono 
col  giudizio  il  grave  Colpetto  di  quello  andamento  dell*  Abate  , 
e liimaronlq  un  coperto  artificio  , e modo  trovato  di  foddi sfate 
& A.,  fcioglierla  , come  dicemmo, dall’  obbligo, che  ayea  col  Re 
Cattolico  per  lo  Stato  di  Siena  , ed  infinuargli , che  fenza  la  buo- 
na intelligenza  col  CriHianittìmo  , non  averia  potuto  mantenere 
fe , e lo  Stato  ; che  i mezzi  di  difenderli  non  erano  meno  fcarfi 
a Milano  , die  a Napoli  , ed  edendogli  negato  il  foccorfo  addi- 
mandato  , averia  pretello  di  flarfene  a vedere  -,  feoprirfi  per  que- 
lla via  maturati  i trattati  col  Bentivoglio , e che  in  ogni  evento 
non  Cariano  mancati  a S.  A.  mezzi  aa  colorire  maggiormente  P 
azioni  Cue  , o con  la  paura  di  vederfì  vicina  l’armata  , o altre 
forze  , che  Cogliono  CcuCare  i Principi  impotenti  a didiiararfi . 
Dal!’  altro  canto  pareva  quello  difcorfo  non  troppo  ben  fondato  , 
che  il  Gran  Duca  , Principe  "fa vio  ed  accorto,  volellè  tirare  ne’ 
Cuoi  confini  l’armi  de’Francefi  , cd  intorbidare  il  ripofo  de’ Cuoi 
Popoli  : cqnofcere  S.  A.  quanto  pericolo  potette  correre  d’  ab- 
bandonare 1’  amicizia  e la  protezione  vecchia  d’  una  Potenza 
formidabile, -battuta , non  abbattuta,  per  appiccarfi  ad  una  nuova 
d’una  nazione  , che  lì  muove  ad  ogni  vento , bizzarra  nell’acqut- 
ftare  , ma  non  atta  a mantener  1’  acquiflato  : che  al  Gran  Duca 
metteva  conto  ellèr  terzo  tra  quelle  contefej  che  il  mangiare  gli 
arebbe  infegnato  a bere,  e pigliare  col  tempo  quei  partiti  , cne 
al  Cuo  vantaggio  gli  làriano  parli  più  opportuni . 

Torniamo  ora  all1  Abate,  che  prolèguendo  il  filo  de’  Cuoi  nego- 
ziati , ficondulTe  dal  Principe  di  Malia  Cibo , cui  con  ogni  arte  cercò 
di  ridurre  a dare  a’ Tuoi  liti  lo  sbarco  a’ Francali,  fotto  pretello, 
che  dove  lièto  pallóre  a Parma,  o a Modena  , dove  l’urgenza  del 
bifogno  gli  chiamava  , e che  il  terrore  d’ un’  armata  si  poderofi»  P 
arerebbe  follato  appreliò  il  Re  Cattolico,  e tutto  il  Mondo.  In- 
umo potette  appigliai  alli  rilevantiflimi  profitti,  che  poteva  ar- 
recargli la  buona  corrifpondenza  con  un  Re  Crittianittimo  . Ma  ' 
conobbe  l’Abate  vane  tutte  le  diligenze  lue  , colle  quali  pre- 
W-.  ten- 
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rendeva  di  Braccare  queflo  Principe  dall’  obbligazione , ebe  teneva  al 
Re  Cattolico,  perchè  detta  fi  dichiarò  pronto  a contentare  quel- 
lo Stato  , che  riconofceva  della  Ria  Corona , con  viva  fperanza , 
che  fe  peravventura  egli  lo  perdeite , non  averebbe  S.  M.  man- 
cato d’ invertirlo  più  avvantaggiatamente  d’un  altro.  Il  Viceré 
ben  avvifato  di  quello , e degli  altri  trattati  avuti  con  1’  Altezza 
di  Tofana  , difegnò  di  troncarla  via  all*  intelligenza  , ch’ella 
mai  aver  potertè  con  li  Francefi.,  ed  obbligarla  ai  dichiaràrfi  a-* 
pertamente  contra  quelli . A tale  effetto  le  rifpofc  con  lettere 
cortelì , promettendole  forze  ballanti  alla  ficurezza  de’  fuoi  Stati  j 
e preflamente  amihafsò  alcune  non  ifprezzabili  truppe  di  cavalle- 
ria . Ma  ncn  le  fpiufe  innanzi  per  non  avventurarle  , cafo  che 
S.  A.  averte  conclufo  qualche  trattato  col  Crirtiàniffimo  i e doman- 
dò poi  a Vincenzo  Medici,  Cavaliere  d’amabili  coflunvi , Agen- 
te del  Gran  Duca  , te  S.  A.  per  con  fervore  gli  antichi  obblighi 
a Sua  Macrtà  , avrebbe  tra  le  fquadre  Reali  {piegato  il  fuo  fleti- 
dardo  . Reflò  il  Medici  quali  che  confido  a quella  inafpettata 
richieda  , e rifpofe  non  eflère  tatuo  innanzi  ne’  fecreti  dei  fuo 
Signore  j ma  che  non  fi  poteva  credere;  -che  la  mente  Tua  non 
doveffe  effere  di  foddisfazione  al  Re  , avendo  Tempre  conftante- 
mente  le  parti  di  Sua  Maertà  foflemite  , maflìme  che  la  forma 
della  propofizione  di  fua  Altezza  pareva  , che  racchiudeflè  que- 
lla condizione  j tuttavia  gliene  arébbe  dato  conto . Giunto  1’ 
avvifo  a Firenze  , li  Miuiflri  del  Gran  Duca  in  una  confuita 
quali  di  dodici  ore  , dove  intervenne  S.  A. , decretarono  , che 
compliva  allo  flato  prefente  di  flar  neutrale,  e dar  paffo,  c vet- 
tovaglie a prezzo  oneflo  ad  ambedue  le  Corone  , come  fegui . 
Iii  Spagnuoli  , veduto  eflèr  il  Gran  Duca  difeefo  in  cosi  fatta 
rifoluzione  , la  chiamarono  troppo  ardita  , ed  in  tutto  contraria 
all’  obbligazione  fua . Il  Principe  , che  fi  dichiara  neutrale , è 
diffidente  a tutti,  ed  in  ifambio  di  uno  , s’acqtiiila  due  nemici, 
rertando  alla  fine  del  gioco  preda  d’  ambidue.  Dolevanfi  pure  , 
die  fino  a quell’ora  il  Gran  Duca  avelie  fatto  nel  penderò  di  Lu- 
dovico Ridotti  ( già  fuo  Relidente  in  Napoli , di  fonima  integri- 
tà, o di  rara  prudenza,  aft'ezionaiiffimo  al  partito  Cattolico ) una 
tenace  impreffione  d’  animo  collante  di  fe  a non  voler  violare  il 
obbligazioni  Aie  ; il  tutto  per  far  addormentare  , dicevano , il  Vi-, 
cerò  , e velare  con  la  tardanza  degli  ajuti  addimandati  , e prò—, 
medi  maggiormente  i fini  fuoi . Sua  Eccellenza  tra  quelli  ■ fo- 
fpctti  non  perfe  tempo,  anzi  con  li  danari  delii  Spinola,  e de- 
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gli  Arrcndamenti,  che  fi  di  (Te  , dettcfi  a provedere  i Regi  Prefi» 
aj  nella  Tofcana , e nell’  Elba  , dov’  egli  prefumeva  , che  lo  fcop- 
pio  dell'  olliiiià  s’avdfe  a far  fentirej  e raccomandatane  la  dife-  % 
fa  a Carlo  della  Gatta  , che  già  con  titolo  di  Generale  della 
Cavalleria  Napolitana  militò  felicemente  in  Milano  , die  anco 
principio  alle  provvifioni  necedàrie , non  folo  per  la  confervazio- 
ne  loro  , ma  per  (bllevamento  ancora  di  Milano  , e della  gente 
cosi  del  Battaglione  , come  di  Leva  , a’  quali  unitamente  auda» 
rono  gli  ordini , perchè  folle  pronta  al  bi fogno,  e follecitò  linai* 
mente  in  ogni  parte  tutto  ciò  , che  poteva  in  unta  occorrenza 
maggiormente  giovare.  — 

Ma  fpintafi  già  dalla  Provenza  P armata  di  Francia , nu* 
merofa  di  venti  galere  , trentafei  vafeelii  , e fettanu  tra  tar- 
lane , e polacche  , fopravi  da  otto  in  nove  mila  combatten- 
ti , divifi  in  dodeci  Reggimenti  , e duemila  venturieri  , fol- 
to la  direzione  del  Duca  di  Fronfac  , Capitano  di  grandidimo 
valore  ; e con  profpero  corlo  falcando  i mari  della  Liguria  , 
approdò  al  Vado  , là  dove,  oltre  feicento  cavalli  comandati  dal 
Marchefe  di  Civarco  , imbarcofii  il  Principe  Tommafo  , Gene» 
ralilìimo  delPimprefit  , con  due  Reggimenti  Piemontefi , ed  una 
quantità  di  felle  ed  arredi  per  P intiero  armamento  di  duemila 
cavalli.  Quindi  fpiegate  le  vele  , fi  fe  dopo  tre  giorni  vedere 
alla  Tofcana , gonfia  e portentofa , che  parea  dovette  fcuotere  i 
più  faldi  fondamenti  del  Re  Cattolico,  ed  inghiottire  le  Marem- 
me con  tutte  le  fue  fortezze.  A quello  tempo  comparve  di 
bel  nuovo  il  Bentivoglio  avanti  il  Gran  Duca  , cui  prefentò  le 
lettere  del  Cridianidimo , ed  ofterfe  a nome  di  quella  Corona  f 
armata  fubordinata  a’ comandi  dell’  Altezza  fua.  II  Gran  Duca 
rellò  làido  nel  prelo  configlio  d’  edere  fpettatore  del  prefente 
gioco;  ed  inunto  drizzò  l’armata  le  vele  inver  lo  monte  Ar- 
gentato , ed  approdau  al  porto  di  Santo  Stefano  , sbarcò  quivi 
la  gente  , ed  al  porto  di  Talamone  ; e deil’  uno  , e dell’  altro 
il  Principe  in  poco  tempo  , ma  con  molto  fangue  fattofi  padro- 
ne , s’  avanzò  prettamente  fiotto  Orbeielio  , ed  aperte  le  trincere, 
piantò  la  batteria  l’opra  il  ciglio  del  follo , e ciò  felicemente  fuc- 
celfio , feguendo  a fulminar  il  Forte  col  cannone , ed  avvampar- 
lo con  le  bombe  , avea  concetto  , che  quella  Piazza  fenz’  alcun 
riparo  avelte  a cadere  . Intrepido  all’  incontro  il  Generale  della 
Gatta  ne’  maggiori  incontri  del  nemico  , foilecito  al  bifogno  , e 
vigilantiflimo  all’opera,  unto  combattè,  e flagellò  i Franteli  ne- 
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gli  attacchi , che  refe  dubbiofa  ia  fperanza  dell’  acquiflo  . Prefe 
animo  il  Viceré,  vedendo,  che  il  Principe  era  urtato  in  un  du- 
fiflìmo  (cogl  io , e per  (ìcurezza  maggiore  , (pedi  da  una  banda  il 
JVtaftro  di  Campo  Generale  D.  Francefco  Toralto  , Principe  di 
Mafia  ( della  cui  virtù  a pieno  a fuo  luogo  fi  dirà  ) al  contando 
della  gente  del  Battaglione  , che  fcnza  differir  tempo  s’ andava 
radunando  in  SelTà  con  la  gente  affaldata  , e dall’  altro  canto  il 
Marchefe  del  Vifò  con  cinque  ben  rinforzate  galere  della  fqua- 
dra  di  Napoli,  perchè  s’ avventurale  in  foccono  degli  alTcdiati, 
e rendeflè  vano  maggiormente  l’attentato  de’  Francefi . E benché 
l’ordine  del  Duca  avertè  del  nobile  e del  génerofo  , era  però 
difficile  , e poco  meno , che  imponibile  ad  efcguire  , trovandoli 
l’armata  di  Francia  fchierata,  e vigilante  in  ttuu  quella  colliera. 
Ad  ogni  modo  mede  eh’  ebbe  il  Marchefe  in  punto  folieci  la- 
nterne due  polacche  piene  di  viveri  , e munizioni  da  guerra  , 
datogli  il  canapo  , fi  riduflè  a Gaeu  , e di  quivi  a villa  dell’ 
armata  di  Francia  penetrò  felicemente  in  Portercole  , dove  por- 
tò un  confiderabile  foliievo  , avendovi  sbarcato  con  ntaravigliofa 
prefiezza  feicento  fanti  -,  e lardatevi  le  due  polacche  , ritornortè- 
ne  con  pari  felicità.  Precorfero  gli  avvili  di  quefT  armi  in  Ifpa- 
gna  , la  cui  armata  con  difavvantaggto  evidente  delle  cofe  di 
quella  parte  , lafciò  il  porto  di  Cadice  , e toccò  Carugena  , e 
Tarragona , (òtto  gli  aufpicj  di  Francefco  Diaz  Piinienta,  il  qua- 
le efaltato  da  deboli  principj  al  comando  di  tutta  quell'  annata, 
ia  illuflrata  immortalmente  ia  fama  , e ia  fortuna  fua } ed  avve- 
nutoli in  tredici  galere  di  Spagna , guidate  dal  Conte  di  Linares, 
dirizzò  le  vele  inver  i’  Ilòle  fialeari  , prefe  rinfrefeamenti  in 
Portomagone , ed  incamminatoli  verfo  Cagliari  , fi  rinforzò  di  fol- 
datefea  , e fi  uni  con  altre  galere  del  Marchefe  di  Bajona  , Ge- 
nerale di  quelle  di  Sicilia  , ed  ingolfatoli*,  trovofli  in  tempo  oppor- 
tuno fopra  l’ifola  del  Giglio  dirimpetto  a Portercole.  Si  fece  torto 
fentire  a Napoli  ia  fama  ai  quello  arrivo , onde  giubilavano  gli  Spa- 

E nuoli , fperando  di  veder  ben  torto  calmate  le  procelle  dell’  avver- 
t fortuna  loro  ; imperocché  la  lunghezza  dell’  artedio  lor  faceva 
cader  le  braccia  , e temere  del  con  fumo  della  gente,  e di  quel 
tanto,  che  vi  fi  era  potuto  introdurre. 

Ma  era  appena  comparfa  quell’  armata  , che  il  Fronfac  defiderofo 
di  combattere , e pieno  di  fperanza  della  vittoria , s’ affrettò  a riparare 
U fua  con  la  geme  sbarcata  folto  Orbetello,  ed  avendo  ottimamente 
Ordinata  la  battaglia  , manteneva!!- su  le  volte  fopra  il  Capo  di  S.Ste- 
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fano , indettato  con  eflòlui  a foflenere  il  corpo  della  battaglia  il  Conte 
d’  Unon  Viceammiraglio  , l’ala  diritta  il  Conte  di  Bellivrè  , di- 
rettore de’yafcelii  delia  Brettagna  , e la  finiflra  il  Vinciguerra 
con  li  vafcelli  della  Provenza.  Cercò  e quella,  e quell’  armata 
di  guadagnare  il  vento,  e la  Francefe  a dillurbare  anche  l’unio- 
ne d’otto  vafcelii , che  fopravvenuti  da  Napoli  con  l’ Ammiran- 
te Scaratnpi  , s’.  unirono  con  la  Cattolica  , formando  parimente 
quella  con  bell’ordine  una  gran  mezza  luna.  E irattanto  fattoli 
notte , e rimalle  con  quella  difpofizione , il  mattino  poi  fi  det- 
tero a tempellare  Puna  l’altra  col  cannone,  al  furor  del  cui  pri- 
mo incontro  l’armata  Criilianifilma  perdè  un  vafcello  , il  quale 
anzi  che  rclbr  preda  de’ nemici  , mentre  con  gagliardo  impeto 
era  abbordato,  dette  fuoco  alle  munizioni } e feguitato  intanto  il 
Pi m tenia  d’  altri  vafcelii  , urtò  nel  lìniilro  lato  de’  Franteli  , e 
quivi  li  vide  volare  d’  ambe  le  parti  una  furiofa  grandine  di 
palie  , ficchò  dopo  nove  ore  di  coraggiofo  combattimento,  final- 
mente la  fortuna  fi  compiacque  a dar  la  vittoria  a’  Spagnuoli , e 
fegnaiarla  con  la  morte  del  Fronfac  . Cosi  lei  rivocò  t favori  , 
che  poc’anzi  avea  fatto  a quello  giovine , e valorofo  Capitano  , 
delle  copiofifiime  ricchezze  ereditate  dal  Cardinal  di  Kitheiieu  . 
Convenne  a’  Francefi  privi  del  Generale,  e difordmati  nella  zuf- 
fa, ritirarli  alla  larga,  non  per  paura  , ma  per  riordinarli  alla 
'vendetta,  che  fu  pure  attraverfata  da  un  nodo  inipetuolo  di  ven- 
to, che  nettò  il  mare  cacciando  gli  Spagnuoli  a Portolongone , 
e gir  Francefi  in  diverfe  parti . Alami  fi  ricoverarono  nell’  ifoUy 
di  Sant’  Onorato , e di  Eres , ed  altri  in  Livorno,  e nel  Gcno- 
velato . Sole  quattro  galere  della  banda  di  Francia  , ©flefe  più 
che  l’ altre  dall’ abbattimento,  e dalla  icmpefla , non  avendo  po- 
tato feguire  le  prime,  furor»  full’aiba  feoperte  dagli  Spagnuoli , ed 
avendole  dato  la  caccia  , ne  prefero  una  del  paruto  del  Fiefchi, 
e l’armamento  d’ un’ altra,  eli’  arenò  alle  fpiagge  di  Piombino.. 
Stordi  quello  colpo  il  Principe  Tommafo  tanto  , quanto  accreb- 
be 1’  animoiìtà  degli  adediati  ; ma  non  pertanto  &’  afieneva  dal 
cannonar  la  fortezza , tenendo  per  fermo  , che  finalmente  tlracca 
da  tanti  allatti  , gli  doveilè  venir  nelle  mani.  Rallentatala  bur- 
rafea,  l’armata  de’  Francefi  fi  ricoverò  , e rifarci  a’  fuoi  lidi;  e 
ió  Scarampi  accollatofi  fenz’ alcun  contrailo  al  porto  di  S.  Ste- 
fano, travagliò  airociflìmamente  quei  polli  col  cannone-,  ed  ab- 
bruciò con  divertì  fuochi  artificiati  una  quantità  di  urtane  ,e 
polacche  Francefi  piene  di  vivai  e munizioni  da  guerra  , ed 
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allargando  la  combuflione  i Doncherchefi  lotto  la  direzione  di 
Gio:  Pietro  , n’  abbruciarono  in  Talamone  fino  a feflantacinque  , 
e ne  prefero  da  quattordici.  Spedì  il  Principe  a Parigi,  ed  in 
Provenza  efpertiffimi  c folleciti  Ufficiali , perchè  ri  fcald, indolì  i 
Minillri  all’  avvilo  delia  rtrettilfiina  necedità,  iu  che  era  ridotto, 
provvedeflèro  con  maggior  folieci  tildi  ne  , che  non  fi  faceva,  a fo- 
flencre  l’oppugnazione  della  Piazza,  tanto  più  che  afpettava,  che 
gli  vernile  addoflò  da  Napoli  un  nerbo  di  tremila  cavalli , e tre 
terzi  di  fanteria.  Mentre  follecitò  quelli  ajuti,  non  fi  rimofTedal 
franco  e rifoluto  ardire  di  replicare  gii  affiliti , prima  che  agli 
Spagnuoli  foprav  veni  fièro  i rinforzi , ((fingendo  con  più  fervore, 
che  inai , per  ogni  iato  la  Piazza , ripetendo  giorno  e notte  le 
batterie  , lanciando  bombe  ed  altri  fuochi  artificiati  al  di  den- 
tro ; donde  corrifpondeva  eguale  a tanta  ferocia  la  diligenza  ed 
il  valore  degli  allaliti,  ributtando  gli  alfialti  , riparando  le  brec- 
ce , ellinguendo  il  fuoco , e rendendo  vani  gli  sforzi  d’ un  tanta 
Principe. 

Li  Spagnuoli  però  avviliti  , che  nella  Provenza  non  fi 
jdormille , sbarcarono  dall’armata  quattromila  (Iridati.  Ed  il  Prin- 
cipe fpeditainente  di  ciò  avvifato , rifolvette  a far  teita  al  nemi- 
co , ed  afpettarlo  in  un  fito  riftretto  e fortificato  fotto  Orbetel» 
lo,  dove  con  ogni  pò  di  fortunato  fuccellb  credeva  poter  dare 
vigore  all’  hnprefa  , ed  attender  V armata  , di  cui  già  gli  avvi- 
fi  correvano  , che  folle  alla  vela  , per  anguftiare  il  Regno  da 
quella  parte  , nel  cui  buon  fuccelTò  egli  fondò  il  fuo  , tanto  per 
l’ acquifio  d’Orbctcllo,  quanto  per  Portolongone  , e P altre  Piaz- 
ze j e quando  non  ottenellè  il  favore  della  fortuna  , e fucccdeilè 
la  ritirata  , dover  ciò  fluire  dopo  .aver  fotto  vedere  1’  ultima 
prova  della  virtù  fua . Con  quella  fermo  rifoluzione  , continuata 
anche  dagli  altri  Capi  di  guerra  , egli  comparve  con  il  grolfio 
quali  di  tutta  la  fanteria  per  veder  i?  inimico  in  vifo , che  con 
tre  ben  ordinati  fquadroni  a direzione  del  Pi  mie  irta  , marchiava 
con  palio  cosi  franco  e rifoluto,  che  il  Principe  ne  ritraile  chia- 
Ti  argomenti  dell’  animofo  peutìero  , c!ie  portava  di  attaccare  dal- 
ia banda  della  collina  un  Forte  Reale,  fabbricato  alia  Terra  Roda 
da’  Frantefi  * circondato  d’  ogn’  intorno  Ili  larghe  e profonde  fof* 
fe  , e munito  di  otto  pezzi  d’artiglieria,  die  fpazzavan  la  cam- 
pagna, ed  impedivano  alli  Spagnuoli  l’avanzamento  all’attacco  s 
onde  teneva  da  quella  banda  abbloccato  Montefilippo  , clic  flava 
a cavaliere  a Potuticele . All’ incontro  dal  Pertufo  fpiccatofi  il 
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Santonè,  direttore  deila  cavalleria,  s'attaccò  ia  fcaramuccia  mol- 
to calda  fui  mezzo  dì,  e dopo  le  prime  (parate  deiia  cavalleria, 
eflèndofi  avanzato  a debita  dillanza  ii  battaglione  de'  fanti  , con- 
tinuai]! a grandinare  con  l’ arcliibugiate , ribaldandoli  cosi  gagliar- 
da ia  zuiTii , e durando  con  tanta  virtù  dell’  una  parte  e dell’  al- 
tra , che  per  molte  ore  fu  incerto, da  che  banda  la  fortuna  vo- 
lere finalmente  inclinare.  Ma  pur  piegarono  i Francefi  , gra- 
vemente danneggiati  da  più  di  duemila  tiri  di  cannone  del- 
le galere  Cattoliche  , che  per  fianco  gli  tormentavano  , termi- 
nando ad  un’  ora  di  notte  con  faccia  di  battaglia  quella  firn- 
guinofa  fazione  . 

Furono  intanto  i Francefi  nella  Provenza  fuori  d’ ogni  a- 
(pettazione  folleciti  ad  ifpedire  1’  annata  . Ed  il  Viceré  mai 
Joddisfatto  ogni  di  più  del  lento  procedere  del  Toralto  , pen- 
sò di  conferire  ad  altro  qualificato  (oggetto  il  comando  della 

Sdente  , comechè  quello  Cavaliere  in  cosi  ardui  perigli  fe  ne  (lef- 
e a bada  in  Seda , fenza  rifolverfi  una  volta  a qualche  genero- 
fo  tentativo;  il  quale  dal  Toralto  fu  (limato  pieno  di  diiìicultà, 
ed  impolfibile  , cosi  per  non  potere  con  poca  gente  tentar  gran 
cofe , come  per  eflèr  milizia  di  Battaglione  , inefperta  , e (dio 
a propofito  a farli  perdere  1’  onore  acquiftato , anziché  acquiflar- 
gline  maggiore,  onde  avrebbe  voluto  eflèr  digiuno  di  quello  co- 
mando . Ed  il  Duca  tenendolo  maggiormente  malcontento  col 
difporre  da  Napoli  quelle  cofe  , che  in  campagna  aliai  diverte 
apparivano,  trattò  finalmente  in  confulta  de’  foldati , ed  altri  Mi- 
nillri  fopra  l’elezione  da  farli  d’altro  Capo,  e concorfero  unita- 
mente nella  perfora  del  Marchefe  di  Torrecufo . Quello  Capi- 
tano famofo  per  tante  imprefe  , non  era  (lato  fui  principio  di 
quelle  faccende  fatto  partecipe  dal  Duca  di  neflìma  deliberazio- 
ne , ne  promoflò  all’  impiego  di  carica  d’ un  Tuo  pari  , perchè  il 
Viceré  prefo  da  un’  afièttuolìfliraa  volontà  verfo  il  Toralto  , per 
una  ilretta  amicizia  infieme  tenuta  in  lfpagna,  volle  quivi  efprr- 
mere  con  gli  effetti  ii  riconofcimento  del  valore  di  quello  Ca- 
valiere . Eo  il  Torrecufo  , che  avea  avuto  caufa  d’  allontanarli  , 
chiamato  ora  , con  grandiflìmo  oflèquio  fi  mollrò  pronto  ad  ub- 
bidire , aggiungendo  un  atto  degno  deila  generofiià  d*  un  tanto 
Capitano,  e fu  che  avendo  il  Duca  ordinato  sborfarlìgli  un  do- 
nativo di  dodicimila  ducati , non  volle  egli  accettarlo , e coflan- 
liflìmameme  perlìflendo  in  quella  rifoluzione,  fervirono  finalmen- 
te pei  la  pga  deli’ cfexcito . Farti  dunque,  ed  avuto  lingua  di 
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là  a poco  dell’armata  di  Francia  , lafciò  codi  il  Maeftro  di  Cam- 
po Gafparo  di  Sulta,  foldato  di  molta  efperienza,  perchè  con  lei 
compaenie  di  fanti  fi  conducete  ad  occupare  il  ponte  delia  Ba- 
dia , col  quale  reflava  intercetu  a’  FraiKefi  la  comunicazione  con 
Io  Stato  del  Papa  , e rimaneva  agevolata  la  condotta  de’  caval- 
li ed  altro  , che  da  Napoli  ad  ogni  poco  G rimetteva  -,  e li 
preferito  poi  con  l’armata  a dare  la  ben  venuta  alla  nemica  , la 
quale  rifiutò  1*  invito  , e diede  fegno  che  non  aveva  altro  tùie  , 
che  di  volteggiare  , oflfervando  gli  andamenti  dell  annata  Spa- 
nnitela , ed  a dilìuifcarle  ogni  fuo  attenuto.  Ma  fi  ridulle  la  ne- 
mica quafi  da  fe  fleffa  in  iflato  di  perderli  , e gli  rmfciva  pur 
troppo  , fe  il  Conte  di  Linares  , ed  il  Marchefe  del  Vifo  non 
venivano  a rottura  tra  di  loro  ; perlocchè  non  mancò  chi  dipelile  , 
che  da  quelle  competenze  ed  emulazioni  de’  Capi  fempremai  folte 
rifultato  il  vantaggio  dell’  armi  Francefi  , ed  il  difcapito  de  le 
Spagnuole . Ed  il  Torrecufo  tuttoché  interiormente  li  rodelTe, 
vedendo  fgraziaumente  trafcuraii  gli  affari  Regi,  ad  ogni  modo 
cercò  di  tirare  a profpero  line  il  principiato  difegno;  perciocché 
dileeuaufi  P armata  nemica  , e giunu  a tempo  la  cavallena  Na- 
poliuna,  guidata  da  Luigi  Poderico , Cavalier  Napoliuno,  mol- 
to rifoluto  nell’  imprefe  , pigliò  terra  , e sbarcata  con  maravi- 
eliofa  diligenza  la  gente  lòtto  la  torre  di  Burano  , già  occupata 
dal  Stila  , fchierò  U Batuglione  di  Napoli  con  li  Spagnuoli , per 
vedere  le  forze  , e trovò  un  corpo  di  diecimila  fanti , e tremila 

cavalli  affai  bene  all’  ordine  . t 

Dall’  altro  canto  il  Viceré  confiderando  , che  non  po- 
' Co  pregiudicafle  alle  cofc  di  Spagna  1 allenza  dell  annata  , 
foedi  , dopo  nuovi  e confiderabili  rinforzi  mandati  ad  Orbe- 
tcllo  , il  Linares  con  le  otto  galere  a Tarragoiia  ; benché 
intorno  a quello  particolare  correffe  un’  opinione  , che  il  Vi- 
ceré con  l’ alfenza  di  quello  Cavaliere  aveffe  voluto  rimedia- 
re alle  gare  tra  lui , ed  il  Vifo  . Il  Torrecufo  intanto»  fe  pro- 
feguire  la  gente  in  ordinanza  nel  pollo  di  Anfidonia  ; ed  il  Prin- 
cipe fattofi  all’  ert3  d’  una  collina  , offervò  diligentemente  il 
tutto . Avea  egli  già  conofciuto  dalla  gagliarda  impresone , che 
fece  dianzi  centra  la  gente  fua  il  Pimienu , quanto  ardua  era  la 
confervazione  delle  fue  fortificazioni , e tanto  più  intorno  una  la- 
guna , il  cui  morbo  gli  avea  appellati  e morti  più  foldati,  che 
fi  ferro  , onde  fin  d’  allora  avea  cominciato  ad  avvilirgli  con  la 

ritirata  del  bagaglio  al  Forte  delle  Saline,  appreffo  Takmone,  fov 

' tilt- 


itS  ISTORIA  DEL'  SANT  IS  Anno 

liticato  da  lui  per  opportuna  ritirata  fopra  i!  fiume  Alvrgna  ; e 
vedendo  ora  quefti  rinforzi  notabili  del  nemico , e che  in  fettan- 
ta  giorni  di  Ollinato  attedio  gli  era  già  mancato  ogni  cofa  bi- 
fognevole  a continuar  1’  imprefa , ebbe  per  miglior  partito,  men- 
tre quivi  non  poteva  far  bene  , fai  Va  re  almeno  per  altre  occor- 
renze 1’  avanzo  delia  gente  fua  , e ripa&ò  ii  fiume , ove  dianzi 
avea  gittato  un  ponte  di  barche  , che  fu  poi  da  lui  tagliato , per 
levare  a’  nemici  il  comodo  di  rancarlo  alla  coda  il  che  potè 
fare  a fuo  bell’  agio  , ettendoli  fiata  lafciata  libera  la  marchia  dal 
Torrecufo  , il  quale  avuto  mira  di  dar  ripofo  a’  fuoi  , latti  ol- 
tremodo per  lo  lungo  viaggio  di  quel  giorno , fi  lafciò  intende- 
re , clic  avrebbe  voluto  in  difetto  di  quel  ponte  fabbricargliene 
uno  d’  argento  . Pafsò  il  Principe  a fuo  piacere  ; ma  una  parte 
della  guarnigione  fui  ciglio  del  follò  retto  mifero  avanzo  delle 
fpade  di  quattro  compagnie  fortite  da  Orbetello  , quali  fecero 
acquili©  di  venti  cannoni  , dopo  aver  dato  fuoco  a tutte  le  trince- 
ra ; Sollecitava  il  Principe  a raccogliere  la  gente  per  l’imbarco, quan- 
do ecco  fopraggiungcroli  con  ordine  dei  Ke  di  Francia  Monfieur  de 
Pleffis,  per  atticurarlo,  che  immediatamente  gli  farebbono  fopravve- 
miti  nuovi  rinforzi  di  gente , e che  perciò  avelie  prefo  pollo  nel 
porto  di  Santo  Stefano , flimato  molto  confiderabile  , come  luo- 
go di  comodo  sbarco  , e capace  a farvi  la  lor  matta  per  patta- 
re a maggiori  acquifti . Ma  ciò  non  ottante  , eflendo  contro  lo 
fcoglio  di  Orbetello  andati  in  pezzi  cosi  alti  difegni  , prefe  per 
efpediente  S.A.  fenz’  altra  allettativa  di  rimettere  la  gente  fu 
l’armata.  E fu  quindi  fama,  che  il  Principe  avelie  fatto  a bello 
fiudio  ifvanire  1’  effetto  di  quello  tentativo,  sforzandofi  i Franceli 
di  provare  la  fua  volontaria  ommittione  di  molte  diligenze , con 
le  quali  dicevano , che  farebbe  flato  facilittimo  il  far  cader  Or- 
beteilo;  e che  a quello  fi  fotte  indotto  per  1*  intelligenza  avuta 
cogli  Spagnuoli , e col  Gran  Duca,  ii  quale  non  avelie  avuto  altro 
fine  , che  di  corrifpondere  apparentemente  alle  deliberazioni  del 
' Criftianiflinto , e fotto  mano  tagliare  i nervi  all’ imprefa:  per  que- 
llo non  avelie  ii  Principe  adattato  la  Piazza  fui  principio , men- 
tri era  fprovvilla  d’uomini  e di  viveri: per  quello  ferrattè  gli  oc- 
chi alla  condotta  delle  vettovaglie  introdotte  da’  contadini , ed  ai 
foccorfo  di  gente  , che  di  notte  vi  pafsò  a nuoto  : per  quello 
averte  fenza  molta  relìllenza  dato  tempo  ai  Gatta  di  provvederli 
a poco  a poco  di  forze  , e mandata  poi  la  gente  fua  , per  ifee- 
ruarne  ii  numero  , all’  adatto  de’  luoghi  più  difficili , e meglio 
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fortificati:  per  quello  avefTe  ultimamente  abbandonato  troppo  per 
tempo  le  trincere , contro  l’ufo,  ed  il  debito  de’ buoni  Capitani, 
e Jafciato  a polla  il  prefidro  fui  follo  , perchè  vi  rimanefiè  ta- 
gliato a pezzi  , quando  per  ogni  ragion  di  guerra  dovea  me- 
narlo feco  , mentr’era  imponibile  di  reggere  contro  quei  di  den- 
tro, e di  fuori:  Diffalte , dicevano,  che  non  averia  fatto  un  fem- 
plice  fantaccino  , e che  avelTe  moflrato  chiaramente  a tutto  il 
Mondo  , quanto  poco  flimafle  gl’  interdir  del  Re  Criftianiffimo , 
e quanta  inclinazione  aveflè  agii  nemici  di  quella  Corona;  ridu- 
cendo in  line  la  gente  phittolìo  ad  una  vergognofa  fuga , die  o- 
norevole  ritirata,  portando  feco  il  difcredito  ai  quell’  armi,  e 1* 
accrefcimento  delie  nemiche  . Concetto  che  riufci  al  Principe 
molto  nocivo,  poiché  cagionò  la  diffidenza  , e la  perdita  della 
carica.  I motivi  fuoi  dillèfi  dière  per  ovviare  alle  ruine  minac- 
ciate da  quell' armi,  vedendo  egli  il  Re  di  Francia  pollèdere  un 
Regno  vallo,  tutto  unito,  con  le  due  porte  d’Italia  , Sufi, e Pi- 
naruolo  , con  Cafale  di  Monferrato , freno  allo  Stato  di  Milano; 
e che  fe  quello  Coloflò  , gonfio  di  unti  progredì  , mettedè  ora 
il  piede  in  Orbeteilo,  atto  per  infellar  Napoli,  Roma,  e la  To- 
Icana,  faceva  fofpeture^,  che  in  poco  tempo  averebbe  potuto  oc- 
cupare tutto  il  redo  di  cosi  ricca  e famofa  provincia  : non  vo- 
lere il  Principe  edere  (limato  quello  finimento,  col  quale  lì  fof- 
fero  fabbricate  le  catene  alla  libertà  de’ Principi  Italiani,  madìme 
addio,  che  i Veneziani  gagliardamente  fono  impacciati  nella  guer- 
ra con  1’  Ottomano. 

Li  Francefi  dall’  altra  partè  rdlarono  grandemente  ar- 
rabbiati d’  un  tal  fuccefio  , ed  il  Cardinale  Mazzarino  Mi- 
nillro  principale  di  quella  Corte  , ambiziofo  che  non  minoradè 
il  concetto  , che  lui  folto  il  Cardinale  di  Richelicu  , fuo  prede- 
cedòre  avevano  acquifero  l’armi  Crifiianidime , fifsò  la  mira  nel 
far  rimettere  a’ Francefi  il  piede  là,  donde  dianzi  con  tanto  poco 
decoro,  e di  chi  gli  comandava,  l’  avevano  ritirato.  Informato 
però  de’ patimenti  e danni  provati  fotto  Orbeteilo  , fece  alP  a- 
more  con  1 lfoia  dell’Elba.  Conflituilce  quella  ne’ mari  della  To- 
fcana  un  giro  di  cinquanta  miglia  a fronte  di  Piombino  , poco 
fertile,  e disfavorita  dal  Cielo  d’aria  (aiutifera,  onde  fi  rende  la 
tua  abitazione  poco  grata  ad  alcune  terricciuoie . Nafconde  però 
fotto  afpri  dirupi  un  raccolto  di  diverfi  minerali,  cioè  di  ferro, 
(lagno,  piombo,  vitriolo,  zolfo,  ed  altri,  e quel  che  più  mara- 
viglia reude , fouo  le  fue  miniere  di  tal  natura,  che  per  molto 
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che  fc  ne  cavi,  in  pochi  anni  lo  rimette.  Produce  in  oltre  due 
forti  di  calamita,  l’una  bigia,  che  fpinge  da  se  il  ferro,  e l’ altra 
nera , che  P attrae . Quella  per  le  cofe  di  fopra  accennate  , che 
il  Gran  Duca  tirade  a quella  pane  Tarmi  Francefi  , veniva  eoo 
ridicoloCo  motto  appropriata  a Sua  Altezza . Quella  per  la  fona, 
con  la  quale  il  Re  Cattolico  le  difcacciava  , dicevano  edere  di 
Sua  Maellà.  Ciò  che  rende  famofo  il  fuo  nome  , fono  due 
conlìderabili  fonezze , ciafcheduna  delle  quali  difende  un  porto , 
comodo  a'  vafcelli . L’una  , che  rileva  in  un  angolo  deU’ìlbla  , 
rifguarda  verfo  Napoli  , e vien  folìenuta  dall’  armi  Cattoliche  ; 
l’altra,  che  mira  verfo  Livorno,  dal  Gran  Duca.  Fondava  ora 
il  fuo  penderò  il  Mazzarino  fepra  una  valida  ragione  di  Stato  , 
eh’ et  rendo  il  lìto  prolTìmo  alle  frontiere  del  Regno  , s’  averia  po- 
tuto col  piantare  Io  llendardo  in  Longone , andarlo  infeilando  , 
non  meno  che  fe  Orbetello  le  fue  armi  podèdeilero  , e dall* 
altra  parte  , con  trattamenti  di  buona  vicinanza  acquillare  il 
Gran  Duca  , Principe  ne’  prefenti  tempi , trattone  il  Papa , e i Ve- 
neziani , il  più  potente  dell’  Italia , ellendofi  più  d’  ogni  altro  il 
fuo  Stato  confervato  da’  travagli  della  guerra , da’  quali  gravemen- 
te gli  altri  erano  flati  offefi.  Guadagnato  quello, gli  altri  Principi 
tnen  potenti  probabilmente  dovevano  feguitare  T éfempio  di  S.À, 
e piegare  aneli’  elfi  all’  onelle  e ragionevoli  domande  del  Re 
Criflianilfimo.  Ripigliato  pertanto  in  Francia  il  negozio  co’ den- 
ti , venne  appoggiata  T imprefa  alti  Marefcialli  della  Migliare,  e 
di  Plclfis.  Tra  tutte  P altre  invenzioni  lì  usò  T arte  di  diverti- 
re da  quello  lato  l’occhio  degli  Spagnuoli  , fpargendo  fama  di 
dare  una  firetta  allo  Stato  di  Milano  con  la  gente  ritirata  da  Or- 
betello, e con  l’altra,  che  fi  andava  raccogliendo, per  vedere, fe 
mutando  luogo  potelTero  mutar  fortuna . Ld  il  Viceré  creden- 
do, che  veramente  il  Cielo  Napolitano  fdegnalfe  gli  Francefi  , 
trafmife  fenz’ avere  alcuno  timor  d’elfi,  la  gente  allo  Stato  di  Mi- 
lano, dopo  avere  con  il  configlio  del  Generale  della  Gatta  mu- 
nite convenientemente  le  Regie  fortezze  nelle  Maremme  di  Sie- 
na, e Portolongone , che  fu  da  lui  dato  in  governo  a D.  Aifon- 
fo  Cucilo  di  Kivera,  che  ad  elio  Generale  parve  colli  tra  gli  Spa- 
gnuoli il  più  a propolito  per  la  difefa  di  quella  Piazza  ; quan- 
tunque glie  l’ attraverfalTe  con  un  finillro  fuccellò  la  fortuna , ond* 
ebbero  materia  gli  emoli  di  mordere  la  buona  fama  di  quel  fog- 
getto.  Rifoifc  poi  il  Viceré  di  rimandar  Tarmata  in  Ifpagna  , il 
che  perturbò  molto  i Napolitani,  che  con  grandiflìma  anlìctà  de- 
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fideravano  , die  dopo  tante  fpefe  fatte  non  ne  re  (la  fièro  privi , fin 
tanto  almeno,  che  0 folle  chiaramente  villo,  dove  pendolerò  i 
pericoli,  che  i nuovi  preparamenti  di  Francia  evidentemente  mi- 
nacciavano . Ma  il  Viceré  fenza  partir  punto  dalla  fua  ri  folu- 
zione  , parendogli , che  così  richiededèro  l’ ellreme  necefGià  del- 
ia Spagna,  rinforzati  i vafceili  quanto  puotte,  fé  feguire  il  viag- 
gio. 

Ed  ecco  fuor  d’ ogni  afpettazione  fua  vidè  comparire  rm’ 
Dian  della  Tofcana  1’  armata  Crifiianilfima  , comandata  dai  Mi- 
gliare , Capitano  di  gran  grido  , ed  intendenti  (Timo  de’  lìti , del 
piantar  l’artiglieria , e d’  efpugnare  ugualmente  , e difendere  le 
fortezze.  Ma  tenendo  egli  opinione  , che  feuza  Piombino  1’  im- 
prefa  gli  farebbe  riufdta  più  difficultofà,  invefli  fubitaroente  que- 
llo pollo,  e fe  n’impadronl  fenza  molto  contraflo.  Di  quivi  ve- 
locemente, per  non  dar  tempo  ai  nimico  di  penlàre  a’  ripari , puffo 
unitamente  col  Plefiìs,  Capitano  anch’egli  di  nome , (opra  l’ Ifoia  dell* 
Elba.  Scoperta  la  fortezza  in  (ito  orrido,  tra  fallì  e balze  precipitofe, 
incapaci  di  mine  e di  fornelli,  e noo  riconofcendo,  che  due  mez- 
ze lune  di  pietra  al  di  fuori , convennero  uniformemente  che  fof- 
le  l’ imprefà  più  riufcibiic , e con  minor  collo  di  (àngue  di  quan- 
to elfi  avevano  giudicato.  Affrettarono  pertanto  l’efecuzione , per 
» più  profperata  dal  buon  concerto  loro  , tragittando  colà  con 
sollecitudine  incredibile  la  gente  , ed  aprendo  le  trincera  con  un- 
ta prefiezza,  che  in  pochi  giorni,  per  non  dir  ore  , le  riduffero 
a perfezione»  Contendeva!!  già  a viva  fora  con  le  fortificazioni 
di  fuori  , con  maggior  danno  degli  aflèdiatr,  i quali  prettamente 
perdute  ambedue  le  mezze  lune  , vedendo  poi  le  fortite  loro 
sventurate  , le  muraglie  fulminate , ed  atterrate  in  gran  parte  dal 
cannone  , li  FranceG  con  la  zappa  fotte  il  follò  , P apparecchio 
a dar  fuoco  a due  mine  , sbigottiti  da  fimil  rifoiuzione , e con- 
tifi per  una  mofchettau  , che  toccò  nella  faccia  il  Rivera  , di- 
fperati  dei  foccorfo  , n’  accordatoli  le  relà , ed  ufeirono  per  evi- 
tare il  Tacco,  fàlvo  il  bagaglio, tamburro  battente  , micce  accefè, 
e due  pezzi  d’ artiglieria . Quello  eccliflè  ofcurò  in  parte  le  glo- 
rie d’ Orbetello  , e riufeì  così  crudo  e così  grave  agii  Spagnuo 
li,  che  difficilmente  k>  potevano  digerire.  Annidarfi  il  Gallo  ( mot- 
teggiavafi  ) in  un  porto  troppo  vicino  ad  un  Regno , che  llrac- 
co  oramai  bramava  prendere  qualche  rrpofb.  £d  il  Duca  cono- 
fcendo.che  veramente  i Franceli  avrebbero  covato  in  quella  for- 
tezza flrani  pe  aferi  a pregiudizio  del  Regno  , e per  confeguen- 
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za  d’  Italia,  fi  moflrava  atifiofiffiino  cfun  gloriofo  riacquiflo.  Ma 
effondo  il  Forte  ben  tenuto  dai  nemico  , e lui  in  iftato  che  ri- 
chiedeva a tal  deliberazione  più  numero  di  foldati , e maggiore 
fpefa  , cercò  d’ incontrare  i più  convenevoli , e men  od  ioli  par- 
titi . A tal  line  foliecitate  le  confulte  , concorfe  la  più  parte  a 
formare  un  tuolo  di  perfone  particolari, comode  della  Città,  Mi- 
nori , ed  Uticiali  di  ciafchedun  Tribunale  , mercanti  , eziandio 
degli  ardili  di  qualche  facoltà  , ed  imporre  a tutti  , fecondo  le 
fòrze  loro , taglie  proporzionate  , con  le  quali  In  poco  tempo 
rifeoire , e con  le  diligenze  degli  Arroti  , che  accennammo , ra- 
dunoffi  quantità  d’oro  per  la  levata  di  dodicimila  fanti  t-  .oltre 
a feicento  cavalli  , cioè  di  tremila  Spagnuoli  , cinquenni» 
fanti  Napolitani , e quattromila  Alemanni , de’ quali  ne  promodè 
alla  condotta  il  Marchefe  della  Fuente  , Signore  di  virtù , e di 
coflumi  così  generoft , che  obbliga,  rapifee,  c lega  gli  animi  al- 
la Tua  devozione  , e fa  confervare  ancor  viva  la  memoria  delle 
fublimi  qualità  fue  alla  Corte  di  Vienna  , dove  foftenne  gli  af- 
fari del  Re  , trovandofi  ai  prefente  Ambafciatore  di  Sua  Maetìà 
in  Venezia . 

Ma  il  contante  , mandandofene  parte  a Roma  » e par* 
te  a Milano  , venne  meno  . E perche  il  Duca  era  ogni  gior- 
no più  ingelolìto  dal  vedere , che  gli  Francefi  fi  facevano  forti 
in  Longone  , applicoffi  fludiofamente  per  tentarne  la  difcacciata, 
a trovar  nuovo  efpediente  di  cavar  danari . Moflrava  egli  tutta- 
via di  non  inclinare  all’  impofizione  di  nuove  gabelle  , ancorché 
fui  principio  di  quelli  cimenti  francefi  1’  avelie  perfuafo  fopra 
ogn’  altro  Andrea  Naclerio , filmando  a.  propofìto  la  prefente 
congiuntura  per  indurre  la  Cirtà  a concorrervi  volentieri.  Coflui 
faveva  ufficio  d’ Eletto  del  Popolo,  ai  quale  riufeiva  di  maìiStna 
foddisfezione , si  per  li  Tuoi  artiticiofi  negoziati  col  Viceré,  a dife- 
gno  di  venire  railòdato  nella  carica , e portato  a maggiori  onori , 
sì  perchè  era  in  efTa  fottentrato  con  ia  rinunzia  di  Giovan  Bad- 
ila fuo  fratello  per  difetto  di  faiute,  e con  ordine  del  Duca  di  Me* 
dina  allora  Viceré , ma  non  col  folito  beneplacito  di  tutte  i’Otti* 
ne , o Rioni  della  Città  . Quindi  s’ ifeorgevano  gli  animi  eflre- 
mamente  cuintnoflì  , e s’  udivano  grandi  borbottar!  e frailuoli  ; 
che  riufciflèro  ereditarj  gli  Fletti  dei  Popolo , come  gli  Elettori 
dell’Imperio,  ùon  ertendo  folid,  nè  leciti  quefli  artifici  delle  ri- 
nunzie, nè  poter  durare  più  che  fei  meli  l’Eletto;  eh’ efiendo  fia- 
to il  fratello  di  elfo  Naclerio , dopo  cinque  anni  d’  Elettalo , prò* 
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modo  al  grado  di  Giudice  di  Vicaria,  ed  Antonio  de  Angclis  a 
quel  di  Configliere  , dedèro  efempj  agli  altri  Eletti  d’  uccellare 
al  boccone  delle  toghe . Ma  il  Duca  combattuto  da  un  mare 
di  pcnlìeri  e di  perigli,  ebbe  ricorfo  alla  Città,  unica  Tramoa* 
tana  delle  fue  Ijaeranze  , non  celiando  di  rammentarle  .quanto  el- 
la avelie  patito  e fatto  per  Sua  Madia  , avendola  Tempre  retta 
con  tutte  le  forze  ; convenir  ora  difender  fe  fleffi  , e ripararli  da 
quei  danni  , che  pronollicava  la  perdita  di  Portolongone . On-  ' 
deggiava  la  Città  tra  quelle  nojofe  minacce  , e le  confiderazionr 
delle  proprie  miferie.  Trattò  di  confultare  il  modo  a far  danari, 
ed  appena  avea  dato  principio  , che  furono  difcordi  1’  opinioni . 
Alcuni  erano  di  parere  , che  ft  trovadóre  i contanti,  e di  fegui- 
re  per  ogni  modo  a difendere  la  Corona  j altri  opponevano  di- 
cendo , che  quello  cavallo  era  già  carico  in  modo  , che  niente 
chi  vi  *’  aggiungere  , caderebbe  nel  fango  , ed  imbratterebbe  e 
fe  , e la  fonia.  Finalmente  dalli  temperamenti  prelì  dal  Duca 
a por  ordine  a quelli  difpareri , fu  conclufo  dalle  Piazze,  che  li 
donalTe  al  Re  un  milione  ettettivo  per  un  ventaglio , che  in  buo- 
na lingua  addimandalì  rolla  , e ciò  per  la  tenuità  del  donativo,' 

Ma  per  cavare  il  danaro  di  quello  donativo  mancavano  i> 
mezzi  , non  vi  eiìendo  nella  Città  alcun  luogo  , che  poicf- 
fe  portar  dazio , ma  infiniti  di  quegli  che  avevano  bifogno  , 
che  gli  già  impelli  fi  ievallero.  Ed  il  Duca  , imbevuto  già  dal- 
le fuggellioni  di  poter  cavare  un  mare  di  danari  dalla  gabella 
de’ frutti  , gradiva  fonunamente  quelli  configli  , poiché  li  più 
comodi  della  Città  non  fe  ne  farcbbono  altrimenti  riforniti  , nè 
manco  li  poveri , fpendcndo  alla  fpicciolata;  ficchi;  la  calla  dol- 
cemente fi  faria  ripiena  di  danari  , giacché  la  Città  (ledi  arbitra 
della  grafcia  , vi  fuol  mettere  il  prezzo  più  o meno,  fecondo  Tan- 
nate, a Ino  piacimento.  Ed  il  dclìderio  , che  avea  il  Viceré  noti 
di  metterla,  ma  di  rimetterla,  come  cofà  altre  volte  ufata , noh 
gli  faceva  vedere  gl’  infiniti  difordini  , che.  chiudevano  la  via  ad 
ogn’  altro  mezzo  di  far  moneta . Fra  gli  altri  il  avverti  S.  E, 
Cornelio  Spinola,  che  già  nominammo  , Cavalier  Genovefe  di 
Comma  virtù,  e di  prudenza  incomparabile , il  quale  antivedendo,  ^ 
che  malagevolmente  poteva  fufiìitere  la  quiete  nel  Popolo  , cor-i 
roborò  il  ftio  détto  con  gli  efempj  pattali , come  quelli, che  barn»  , . 
no  molta  forza  a perfiiadete,  e trarre  altrui  d’ inganno . Appor- 
tava di  aver  villo  un'altra  volta  mettere -,  e levare  si  fatta  gabel- 
la, conofciuta  iiojafa , e ballevole  a concepire  e nudare  rancore 
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nella  gente  minuta  : s’ appiicalTe  Sua  Eccellenza  ad  imporre  Copra 
ogni  gabella  delle  già  importe  un  grano  di  più  , e mandallè  a 
monte  quella  de’  fruiti  ; cosi  n’arcbbe  cavato  il  valore  medefimo, 
e ricreato  fuor  di  modo  il  Popolo . 

Moderò  il  Duca  il  fuo  penderò,  moftrando  aver  defiderio  di  fe- 
condare il  difcorfo , giudicandolo  ragionevole , e di  lòftanza.  Volle 
nientedimeno  reggerli  in  quello  aliare  col  conligiio  de’  Miniftri  e 
ricKiefe  lo  Spinola,  perchè  gli  fpiegalfe  in  ifcritto  il  fuo  peniiero , il 
che  non  fu  si  torto  efeguito  , che  reftò  troncato  il  buon  proponimento, 
e fmarrito  lo  ferino.  Caufa  ne  fu  Antonio  de  Angelis,  il  quale  da 
Eletto  del  Popolo  ,come  s’ c detto,  di  venuto  Conlìgliere  del  Tri- 
bunale di  Santa  Chiara,  manteneva  tuttavia  tra  li  Popolari  vive 
le  Aie  pratiche  e i’  intelligenze  , e cacciò  ora  nel  peniiero  del 
Viceré , che  gli  dava  1’  animo  di  fuperare  le  difficultà  dell*  im- 
pofizione  deHe  frutte , in  giti  fa  che  avea  in  altre  Umilmente  fat- 
to , fe  n’  avertè  però  riportato  1’  utile  della  Delegazione  con  la 
fua  provvifione  di  mille  ducati  l’anno.  Quella  proporta  diede  che 
dire  agli  emoii  , che  non  furto  ancora  fatolla  la  valla  ambizione 
di  quello  Minillro  con  una  rendita  fopra  fettemila  feudi , ch'egli 
di  (ìmiglianti  Delegazioni  avea  in  egual  modo  raccolta  , e che 
all’  incontro  altri  fuoi  colleghi  perirtèro  di  fame . Ma  avendone 
poi  il  Duca  delegato  il  Configliele  Carlo  Brancaccio  , foggetto 
verfato  ne’  maneggi  civili , non  fi  può  dire  con  quanta  poca  Iron- 
ie l’ Angelis  mutaflè  i fuoi  primi  motivi  , cercando  cosi  arden- 
temente rimovere  il  Viceré  dali’impofizione  de’ frutti,  e rappor- 
tandola con  tanto  zelo  per  pregiudiziale  , che  dette  da  ridere  a 
molti  Minirtri . Stimoli  però  tutti  rtimati  boflevoli  , perchè  il 
Duca  apriflè  rocchio,  ed  ortèrvarte  l’ effetto  , che  nel  governo 
del  già  Conte  di  Benavente  avertè  fatto  quella  gabella  ; cd  ii 
Corto  trattando  di  erta  (otto  l’ iftertò  governo  , dice . Quella  Jlate , 
che  fi  udivano  quefii  principi  ^ tumulti  maggiori  ed  universali,  ne 
fucctjfe  uno  minore  e particolare  , e nondimeno  pericolo/)  nel  Mer- 
cato di  Napoli,  per  una  nuova,  e nojofa  gabella,  che  s'  era  pofia 
su  i frutti } perciocché  come  cofa  non  pure  infolita  , ma  dannofa  a 
timi , e majjlmameme  al  Popolo  minuto  , e poveri , avea  in  molli  di 
quelli  generato  cattivi  umori . Ora  avvenne , che  avendo  i Gabellie- 
ri fono  dipingere  alle  mura  della  fianca , ond'  ejfi  fiavano  a rifeuo- 
lere  quel  dafio  in  quella  piaqqa , f immagini  delli  etto  Santi  padro- 
ni di  Napoli , parendo  ciò  /convenevole  al  Vicario  , i in  martedì  til- 
di Luglio , mandò  un  fuo  minifiro  con  ordine  , che  le  facejje  levar 
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via . Colui  fi  pofe  a ciò  fare  tanto  htdifcretamente  , che  ctmmojfi 
gli  abitaxori  di  quelle  contrade  , li  quali , come  gente  inconfiderata, 
fi  levarono  a rumore,  e corfero  con  impeto  a rovinare  la  detta  fiati- 
fa . Fu  alla  fine  racchetato  quel  Tumulto . Ma  con  buona  pace 
di  quello  Autore  lìami  lecito  a dire  , che  P indi  (erezione  del  mi- 
niflro  non  confifleva  nell’atto  dello  (cancellare  quell’  immagini , 
ma  nelle  parole  che  profferii:  camminando  per  le  vie  : Ade  fio  an- 
diamo a disfare  la  gabella  de' frutti;  col  quale  grido  fi  tiro  die- 
tro gran  numero  di  gente  curiolà  di  chiarirfi  del  fatto,  quali  ve- 
dendo eh’  egli  levava  i Santi  , e non  il  dazio  , dettero  nell’  ec- 
cello , che  l’ Autore  accenna  . Torniamo  ora  a noi . 

Quella  xflelTa  gabella  appariva  fiotto  il  Duca  tTOlRtna  così  aufiera 
alla  Città , odiofia  alle  Terre  contigue , e detelìabiie  a tutto  il  Regno, 
che  il  Duca  la  bandi  , benché  per  altro  filo  fine  $ imperocché 
avendo  Sua  Maellà  fipedito  Viceré  il  Cardinal  Borgia  , cercò  1* 
Oifiuna  di  difiurbargliene  il  pollellb.con  tenerli  il  Popolo  bene  af- 
fetto con  la  caiEuione  della  gabella  de’ frutti.  A tale  effetto  fi 
v ridullè  un  giorno  al  Mercato,  e nel  mezzo  della  Piazza  fermatoli 
dille,  che  feruti  fon  cotefii  ? ed  intefio  eh’ erano  quei  della  gabel- 
la de’fmtti,  sfoderò  con  mal  vifo  la  fpada,e  d’un  rovefeio tron- 
cò le  corde  deila  bilancia  , accompagnando  il  colpo  col  detto  , 
Cosi  fi  leva  la  gabella  de' frutti . Ammirò  ciafcheduno  1’  atto  ge- 
. nerolo  del  Duca  , e perchè  Cogliono  le  confolazióni  inafpettate 
arrecar  maggiore  il  contento , divulgolfene  in  un  iffante  per  tut- 
ta la  Città  i’ avvifio  , reffando  i Popolari  eccelli vainente  ricreati. 
Laonde  ficcome  dall’  acclamazione  di  quella  gente  ne  fegui  il 
particolare  intereffè  dell’ Offitna, cosi  avrebbe  al  prefente  il  nollrd 
Viceré  potuto  far  anco  (vanire  ogni  periglio  del  Pubblico  , t* 
egli  avelie  indirizzata  la  mira  a quello  ficopo.  Ma  non  fu  azio« 
ne  quella  dell’  Offìina  , che  alle  rifioluzioni  de’  nollri  tempi  do- 
ve (Te  fiervlr  di  lume.  Avvengachè  il  Viceré  ( vaglia  il  vero  ) iti 
un  diluvio  di  travagliofiffìmi  penfieri  , premeva  pure  a mettere 
quello  gravame  con  gagliardi  ufficj  , onde  ammolliva  e piegava 
per  lo  più  la  Nobiltà  j ma  per  contrario  la  plebe  a quella  noti- 
zia s’ induriva  come  un’  incudine  fiotto  Colpi  de’  martelli  , im- 
maginando, che  (blamente  Copra  di  Ce  doveffe  cadere  quello  pe- 
fo,e  che  la  Nobiltà  con  braccio  pur  troppo  potente  non  avreb- 
be nelle  porte  della  Città  incontrato  oftacolo  alcuno  , per  trarvi 
dentro  a Tuo  piacere  ogni  forte  di  frutti  , Quelli  lamenti  (con- 
certavano il  dileguo , onde  fu  mandato  il  Naderio  ad  indurre  la 
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plebe  «T  abbracciare  ii  preferite  partito . Pure  ii  Viceré  conti- 
nuò più  vivamente  , che  mai  le  pratiche  con  le  Piazze  Nobili  p 
alcune  delle  quali  fi  inoltravano  tuttavia  renitenti;  ma  prettamen- 
te piegarono  all’  applicazione  de’  mezzi  efficacillìmi  del  Duca  , e 
conclufero , che  il  milione  del  donativo  fi  cavalle  da  quattro  iin- 
pofizioni , de’ frutti , del  tabacco,  bonatenenza  de’foraltieri , e da’ 
legnami.  Si  cominciò  da  quella  de’ frutti  nei  mcfe  di  Decem- 
bre,  flimata  più  facile  a riscuotere,  c trovarne  compratore.  Ma 
quella  fperanza,  che  dianzi  per  accattarne  verdeggiava  , ora  pa- 
reva inaridita  ; poiché  /lame  la  pertinacia  del  Popolo  , e la  pe- 
nuria del  danaro,  ognuno  fi  ritirava  dalla  compra.  Ed  il  Vice- 
ré defiderofo  di  bufcare  il  contante  , fi  rifolfe  a troncare  con  la 
propria  autorità  ogni  immaginabile  intoppo.  Però  dopo  feriofa 
confulta  deliberò  d’  interellarvi  gli  Aflèntilli  , ( cosi  chiamatili 
quelli  , che  con  la  Corte  negoziano  preltanze  di  contanti  ) e di 
valerli  di  diverfc  lòmme  di  danaro  di  Cittadini , riporto  ne’  pubbli- 
ci Bandii , particolarmente  d’ alcuni  deportiti  , che  per  le  condi- 
zioni , con  le  quali  vi  furono  meflì  , per  legge  del  comune  , e 
per  non  rompere  la  fede  pubblica  , non  cosi  facilmente  fi  pote- 
vano'toccare.  Ma  vi  difpensò  la  rtuprema  legge  del  mantenimen- 
to dello  Stato.  Alami  Nobili  della  prima  dalle  pur  vi  concor- 
fero  , principalmente  Carlo  Spinelli,  che  fu  poi  quello,  che  nel- 
la fua  Piazza  di  Nido  s’  adoperò  , perchè  la  gabella  furtìftelTe  ; 
oltre  diverfi  Cittadini  , e Baroni  del  Regno , che  furono  tirati  a 
quella  compra  , quali  dopo  alcune  repulie  , conofcendo  finalmen- 
te i prieghi  del  Principe  efler  legge  e comandamento,  cedettero 
alle  dimande . 

Con  quella  fovvenzione  e fulfidio  di  danari  rcllarono 

Sii  (piriti  del  Duca  rinvigoriti  ; avvengachc  la  caduta  di  Porto- 
ingone  eragli  una  ferita  nel  core . E fovvenendoG  d’  un  det- 
to del  Medina  , rapportatogli  da  [un  rtuo  familiare  , che  come  la 
notte  fi  trovano  le  Piazze  , così  il  giorno  fi  difendono  ; e della 
diligenza  , che  ogni  primo  tempo  urtava  nel  rinforzare  i Prelidi 
della  Tofcana  , e per  le  gelofie  Francefi , e per  tener  in  fede  il 
Gran  Duca  : vi  fpedi  col  nuovo  contante  nuovi  rinforzi , c Ca- 
pi da  guerra  , e per  accelerare  l’ imprcrta  , avendo  attefo  a rtod- 
disfare  la  gente  ammaliata  , camminava  ardentemente  ad  affittare 
la  gabella  nella  forma  che  fegue. 
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) Er  l efafione  della  Gabella  de'  frutti  ripigliata  per  qu  efia  Fede- 
lijfima  Città  di  Napoli  in  conformità  delle  cortduftom  dell'  Il - 
lu/ìri  Deputati  dell' Illujlri  Pia^e  di  quejìa  FedcliJJitna  Città. 

D. ali  frutti,  che  fi  vendono  comunemente  a cantaro,  ed  a ro- 
tolo dal  primo  di  Maggio  di  cmfchedun  anno  per  tutto  il  mefe  di 
Uttojre , carlini  cinque  per  cantaro  , e dal  primo  di  Novembre  per 
tutto  Aprile  carlini  dieci  per  cantaro  . > 

Dalli  frutti  fecchi  in  ogni  tempo , eccetto  le  amendole  , carlini 
unque  per  cantaro  . 

Dalli  melloni.,  cosi  di  pane , come  £ acqua  , per  ogni  falma  di 
cavallo  o di  mulo  , un  carlino i per  ogni  falma  di  animale  / omarino, 
Eran*Jene  e me\\o;  per  ogni  carro  carlini  cinque. 

Dalli  frutti  , che  fi  vendono  a rumalo  , come  fono  nocelle  , e 
eajtagne  verdi , ed  infornate,  noci  , ghiande  , e ceni  , grana  dodeci 
per  lumaio. 

Dalle  olive  verdi , grana  dodeci  per  lumaio,  e dalle  bianche,  c 
negre  conciate , carlini  due  per  tumolo . r*  . J 

Palle  oìdve  §role  dl  Spagna,  o altri  luoghi,  che  vengono  con- 
tiate dentro  lancette  , e barrilotti  ,la  decima  . , - 

Dalli  frutti,  che  fi  vendono  a conto  , cioè  pigne  , granate  e 
cotogna , per  ogni  dieci  un  tomefe . > 

Dall  agrumi  £ ogni  forte  la  decima  . 

fr«nBl  tdarandofl  > cìu  Ur  favt  > P'ftUì  , Moli  verdi  , carciofaie , 
Jragole,  coco^e  d ogni  forte,  moltgnane,  agli,  cipolle,  citroli,  co- 
mnTtdlr  ‘ MaPPu}»  legumi , e marcili  £ ogni  forte,  non 
tonno  da  fior  figgerti  a èrmo  alcuno  è gabella,  ma  refi  ano  come 
panno  al  prefente. 

E più  fi  dichiara , che  quando  alcun  Cittadino  per  (ito  Cervino 
ed.  ufi  portarà  , o farà  portare  frutti  verdi  da  rotola  quattro  a baffo, 
ZI.  , pagare  eofa  alcuna.  Avvertendo fi  però,  che  ciafcheZna 

aPZ  d°  PlUr^j  qUMr0  fportelU  ptr  barcata  A P'f°  dl  ro- 
tola quattro  per  etafeheduna  , e con  beftie  , due  dello  Jleffo  pefi  , non 

■C  ‘ la  franchigia , eccetto  per  il  detto  numero  ; con  che  va- 

dino  a diverfe  perfine  Cittadine  per  ufo  loro,  ed  il  detto  ufi  delle 
^ rotaia  quattro  non  fi  permetta  , fi  non  fi  portarà  dallo  flefo< 

Clnolani.  ’ °fU°  Crta‘°  * ^duitndafl  « fprtf amane  Giardinieri  , ti . 
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Datum  Neapoli  die  3.  J armarti  1647.  Carlo  Brancaccio.  Jo~ 
feph  Barriiis  Regius  a mandar ts  fcrìba  . 

Quell’  ordine  fu  1’  avviamento  de’  difordini  , perchè  in- 
nafpriti  gli  animi  , e fvegliati  gli  fpiriti  più  addormenta- 
ti , afpcttavano  che  dovelFe  fuccederc  qualche  fpettacolo  fa- 
nello. E quei  delle  Sbarre  , cioè  gli  Stradiotti  , nel  rifeuo- 
tere  il  diritto  , ufarono  termini»  rigorofifiìmi  , badando  fino 
ad  un’  oncia  , che  nel  pefo  fi  trovava  di  più.  Un  tal  Dottore 
Afcanio  Cuomo  , Avvocato  di  quella  gabella  temendo  , che  il 
timore  non  inducefle  il  Viceré  a levarla  , n’  infofpetti  Camillo 
di  Franco  , affittatore  di  ella  , che  mollo  v’  era  interellàto  , e 
convennero  di  raccomandarli  al  Naclerio  , che  volelfe  per  loro 
adoperarli  . Ma  non  ellèndovi  pronti  duemila  ducati , che  il  Na- 
clerio pretendeva  per  un  fuo  donativo , il  negozio  andò  a mon- 
te. Altro  rigore  s’  aggiunfe  a provocare  il  Popolo  , e fi  fu  l’a- 
vere il  Vifitatore  conferita  ad  un  tale  di  Cafa  Ametiano  una 
eccefiìva  autorità  d’  inveli igare  a’  contrabbandi  j il  quale  etTendo 
uomo  di  pcflìmi  collumi , lenz’  alcun  termine  , anzi  d’  ellraordi- 
naria  conlidenza  di  non  temer  cafligo  , commetteva  dentro  la 
Città  , folto  il  colore  di  quello  carico , con  una  brigata  cT  arma- 
ti cosi  Arane  efiorfioni  , e frequenti  ladronecci , che  s’  avea  da’ 
prudenti  per  indubitato  , che  una  tanta  pazienza  a lungo  andare 
li  farebbe  convertita  in  furore . rtavano  alcuni , che  per 


una  continua  pratica  , la  quale  quen  uomo  teneva  nella  cafa  del 
Vifitatore  , per  coprirli,  s’  avelie  refa  favorevole  la  moglie  , on- 
de il  marito  preio  al  canto  della  Sirena  , non  fentilTe  le  grida 
della  gente  travagliata  ; ma  che  un  giorno  li  fariano  venute  ali* 
orecchie  con  altre  note  , e con  altri  effetti  , eh’  egli  fi  dava  ad 
intendere.  Non  poteva  ciò  non  aggradire  a Miccaro  Ferrane , e 
Giufcppe  Palumbo , ed  a più  altri , tutti  uomini  di  vii  nafcita , 
e di  penfieri  infami  , fcellerati  , e felloni  , quali  palefaron  por 
contra  il  Principe  loro  naturale.  Eran  tutti  due  coAoro , già  mol- 
ti meli  fiati  cacciati  m prigione  per  tefiimonj  di  quelli  contrab- 
bandi , e ftimandofi  ingiullamente  travagliati  , lì  perfuadevano , 
che  veramente  fòlle  per  feguire  qualche  improvvidi  rottura , me- 
diante la  quale  , ed  il  credito  eh’  avevano  appreflb  il  Popolo  y 
Sfegaterò  1’  animo  , e fabbrica  fiero  la  fortuna  loro.  E perchè 
telando  una  colli  ha  ad  ellèrc  , tutti  i mezzi  vi  s’indirizzano,' 
accadde  che  la  moglie  di  un  certo  Mafanello  d’  Amalfi  ( giova— 
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netto  di  viliflìiiia  condizione  , garzone  di  un  pefcivendolo , che 
vedemmo  poi  innalzato  al  total  comando  del  Popolo  ) fi  cacciò 
fono  , per  defraudar  la  gabella , una  calzetta  piena  di  farina  j ma 
•coperto  I inganno  , retto  prigione.  Sconlolatittìmo  il  marito,  ve- 
dendo con  tutte  le  fue  diligenze  fallita  la  fperanza  di  muovere 
il  Gabelliere  a pietà,  fece  danari  d'alcune  fue  bazzecole,  e ri- 
fcai  tatane  la  moglie  , fi  morficò  il  dito , minacciando  la  vendei- 
ta  , fe  mai  1’  occafione  di  farla  gli  li  rapprefentattò . Quello , e 
molti  altri  accidenti  non  commodòro  nè  il  Viceré , nè  1’  Eletto , 
il  quale  fperando  , com’  era  opinione  , tT  avere  dall’  attiitatore 
della  gabella  de’  frutti  il  donativo  detti  duemila  ducati  , fi  la- 
ido ulcir  di  bocca  in  Palazzo  , mentre  dette  novelle  vi  capita- 
vano , ette  non  farebbono  mancate  per  gl’  infoienti  le  funi  . eie 
toaunaje . 

Quelle  poche  faville  , che  in  principio  fi  fariano  eflinte 

InT  ^>°C^t  ^*cer^  » non  poco  ttraordinariamenie  furono 

dilatate  da  Giulio  Genovino,  uomo  che  attendeva  volentieri  ad 
inquietare  ed  a travagliare  il  ripofo  degli  altri,  e fapeva  come 
fi  doveva  maneggiare  il  Popolo , di  cui  era  fiato  Eletto  nel  go- 
verno dell  Ottima  • nel  quale  (parie  cotanti  tèmi  di  dilcordia 
tra  il  Popolo,  e la  Nobiltà,  per  conto  detta  parità  de’  voti  co- 

0 nel  governo  detta  gralcia  detta  Città  , e nelle  radunanze  dette 
Piazze  per  imporre  gabelle,  o trattar  di  altro  donati vo,o  di  co- 
la concernente  al  pubblico  , dove  tiene  cinque  voci  il  Nobile  , 
ed  una  fola  il  Popolo,  come  anche  nell’amminiftrazione  detteti* 
Irate  della  Cala  della  Santillìina  Annunciata  , nella  quale  falli- 
va agramente  il  Popolo,  che  folo  il  Nobile  detta  Piazza  di  Ca- 
puana procedette  alle  deliberazioni  ; e perciò  il  Genovino  fe- 
condando in  tutto  le  pallìoni  dell’  Òttima  , accette  cotanto  fuoco 
in  tempo  di  mutazione  di  governo  , che  fe  non  era  la  Città 
ed  il  Collaterale,  non  entrava  mai  il  Cardinal  Borgia  nè  in  Pro^ 
cida,  nè  in  Caftelnuovo.  Poco  innanzi  la  detta  entrata  il  Duca 
com  era  libero  nel  parlare,  dittò,  fe  il  Borgia  non  defilleva  dal- 

1 imprefa , avrebbe  levate  tutte  le  gabelle  j quello  perchè  il  Car- 
dinale nel  rimetterle  fi  tirattè  addotto  1’  odio  , ed  egli  acquilljf- 
r *fr  )cnievo'enz^  del  Popolo.  Quello  Genovino  adunque  ( eli# 
farebbe  fiato  carità  , e merito  non  picciolo  apprettò  Dio  , ed  il 
Mondo  , ficcome  del  delitto  di  letti  Maefià  fu  convinto  , cosi 
lotte  fiato  un  d’ allora  puniio  ) andò  con  lòntenza  di  morte  , ri- 
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inefsa  da!  Borgia  a Sua  Maedà , in  Ifpagna  ; ed  il  clemcntifiìmo 
animo  della  Madia  Sua  , ripugnando  quali  al  rigore  della  giudi» 
zia,  e (limando  clemenza  il  rimettere  tal  misfatto  , 1’  inviò  con 
fuo  Reai  ordine  confinato  in  Orano  , di  dove  dopo  molti 
anni  , poco  prima  delle  caiamitofe  fciagurc  ,'  tornò  quello  mor- 
bo in  Napoli  per  infettare  di  bel  nuovo  il  Regno.  Vivea  egli 
intanto  , (otto  una  mentita  fedeltà,  malcontento,  e teneva  ii  fuo 
misfatto  quali  che  cancellato  dalla  memoria  de’  Minillri  ; cosi 
che  conofcendo  ora  con  quella  impofizione  il  buono  , ed  il  ma- 
lo affetto  de’  fudditi  , e le  forze  del  Re  in  tante  parti  diverti- 
te , giudicò  efsergli  la  palla  balzata  in  mano  , e venuto  il  tem- 
po da  far  le  fue  vendette.  Laonde  vedendo  egli  il  Popolo 
feordarfi  del  nome  di  fuddito , ed  incrudelire  contra  la  Patria, 
fi  levò  la  niafchera , e sfacciatamente  prodrato  baciò  la  terra , ed 
a mani  giunte  ringraziò  il  Cielo , die  dopo  lunghi  travagli  , e 
pericoli  di  morte  , P avede  fatto  tornar  (alvo  a veder  quello  gior- 
no , nel  quale  riponeva  le  fperanze  della  futura  vendetta  . In 
quella  guifa  fatta  la  piaga  deli’  animo  Tuo  dall’  indulgenza  Re- 
gia incurabile,  e refo  men  cauto  dagli  efeinpj  decori! , fi-t  credu- 
to univerfalmente , che  guidato  da  cieca  patitone  duzzicadè  gli 
animi  vacillanti , quanto  permetteva  allora  il  tempo  , perche  poi 
quando  la  mina  avelie  cominciato  a giocare,  cooperafiò  egli  alla 
depredìone  de’ Nobili.  Il  Viceré,  che  fc  pure  qualche  cofa  fo- 
fpettava  di  quell’uomo,  troppo  però  fi  fidava  di  quello,  che  di  lui 
di  fuori  appariva,  quietava  l’animo  fuo  con  le  notizie,  che  gli 
fi  davano  , che  il  Naclerio  non  defilleva  dalle  pratiche  tra  la 
gente  volgare , perchè  tutti  acconfenti fièro  a queda  gabella  . 

Ma  non  riufd  il  vincere  con  piacevolezza  lo  fdegno , che  il  Po- 
polo n’avea  conceputo  ; e fe  nc  videro  efpreflì  fegni , quando  Sua  Ec- 
cellenza , per  la  lolita  fua  devozione,  condottali  alla  Chiedi  del 
Carmine  fui  Mercato  , da  tutta  quella  gente  con  impeto  fero- 
ce fu  accerchiato  , e con  richieda  follicitato,  perchè  allora  allo- 
ra levalfe  la  gabella  de’  frutti . Il  Duca  dubitando  di  non  rice- 
vere qualche  affronto  m quel  luogo  , dove  faceva  capo  il  Po- 
polo , , deliramente  placatogli  , s’  efibi  d’  andar  toilo  a contentar- 
li , e cosi  affrettò  il  fuo  ritorno  verfo  il  Palazzo.  Queda  pro- 
metta f fatta  in  un  fubito  fer.z’  alcun  riguardo  agl’ interefiàti,  par- 
ve q molti  proceduta  noD  da  benignità , o compadrone  , ma  dà 
paura  , ficcome  dadi’  altra  parte  1'  eccello  .Popolare  molto  atiofo , 
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c di  pedano  efempio  ; onde  quei  tali  decorrevano  , die  quella 
marmaglia  o tutto  ardifce  , o tutto  teme  , e che  fe  Sua  Eccel- 
lenza una  volta  fi  rifolvellè  a far  cadere  delle  ielle  in  pubblico  ( 
metterebbe  un  tale  fpavento  tra  di  loro , che  per  1*  avvenire  s’a- 
flcrrebbero  da  cosi  fatto  oltraggio . Altri  in  contrario  ragionava* 
no  , che  un  vero  Principe  deve  piuttoflo  pendere  nel  benigno  , 
che  nel  cnidelc  : che  il  boja , le  forche  , e capellri  mettono  pau- 
ra , non  obbedienza  , rancore  , non  amore  , defperazione , non  ri- 
medio al  male  j e che  maggior  cafligo  fi  può  dare  a’  vaflalli , 
che  trarli  le  penne  maellre , e fucciarli  tutto  l’ avere  ? che  mot- 
te più  crudele , che  lafciargli  fopravviverc  alle  proprie  miferie  ? 
tanto  ellèr  grande  un  Principe  , quanto  ha  valìàlli  numerofi  , e 
bendlanti  j falliti  efTì , fallifce  lo  Stato  , e chi  lo  poffiedc ; a qtte- 
fio  fi  ovvierebbe  con  levare  detta  gabella , e-  darebbeli  un  pub- 
blico efempio  di  clemenza  grandi  ITI  ma . Il  Duca  per  1’  eccedo 
della  bontà  fua  , volendo  fenza  rigore  modrarlì  d’  animo  pronto 
a foddisfare  il  Popolo  con  le  diligenze  di  levare  la  gabella,  co- 
mechè  ceffata  die  fuffe  queda  cagione,  farebbe  fenza  dubbio  cefi- 
fato  anche  1*  effetto  ; chiamò  a fe  la  Città  , la  quale  egli  con 
maturo  difeorfo  cercò  a difporre  a ripiego  di  nuova  impofizio- 
ne  , ed  ordinò , che  s’  affrettane  la  deliberazione  di  levare  quel- 
la de’  frutti . 

Il  Popolo  all’  incontro  attribuiva  la  caufa  della  tardan- 
za dell’  efecuzione  a poca  cura  del  Duca  , come  quello  che 
più  non  penfava  alla  promellà  fatta  j laonde  il  Popolo  trafeorfè 
a più  ardito  tentativo . Trovaronli  in  molti  luoghi  della  Città 
appiccati  diverfi  cartelli , e n‘  era  il  contenuto  , che  nella  caval- 
cata del  Viceré  accompagnato  dalla  Nohiltà  , la  vigilia  di  S.Gio; 
Batida  , doveffè  la  plebe  intorno  le  gravezze  aprire  H fuo  fen- 
timcnto.  Quello  parve  badevol  motivo,  perchè  fi  procedette  cau- 
to nel  tagliar  la  firada  a’  difordini  , che  potevano  nafeere , e cer- 
care di  cogliere  nella  rete  l’autore,  per  fame  fu  gli  occhi  del  Po- 
polo un  efempiarc  cadigo;.  Altri  n’incolpavano  il  Naclerio  con  tal 
fondamento  , che  ii  Cuumo  effóndo  aderente  fuo  , e vedendolo 
mal  foddisfatto  per  mancamento  del  donativo  pretefo  per  la  pro- 
iezione deila  gabella  , i’  avefiè  fatto  fapere  , che  moite  perfone 
particolari , quali  belle  ed  ampie  poffeflìoni  avevano  in  PozzuO- 
lo  , Procita,  ifchia  , c.in  luoghi  fintili  , più  aggravati  dal  pelò 
della  gabella , avrebbono  , pur  eh’  egli  trovalìè  modo  di  faria 
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levare,  sborfato  un  donativo  affai  maggiore  ddii  duemila  ducati, 
eh'  egli  per  mantenerla  pretendeva  ; e però  riufeita  la  propofla  di 
foddisfazionc  al  Naderio,  ed  ottima  anche  poi  la  negoziazione 
del  Cuomo  con  li  padroni  delle  pclTtflioni  fuddette  , avellerò 

3 udii  fermate  le  polizze  di  ducati  lèttemila  ed  ottocento  in  un 
ipendente  del  Naderio , da  pagarli  levata  che  fòlle  quella  ga- 
bella ; e quindi  dicevafi , eh’  elfo  Eletto  fofTe  flato  1’  autore  del- 
li  ferini  cartelli  per  commovere  il  Viceré  a sbandire  un  tale  da- 
zio. Vi  Iti  però  chi  avea  por  incredibile  , che  i’  Eletto  mal  vi- 
tto, ch’egli  era  da  tutto  il  Popolo,  volefle  con  li  cartelli  tirarfi 
addollb  tante  mine , avendo  egli  Hello  olferta  al  Viceré  la  fùd- 
deita  fomma  di  danari  per  i’  alleggerimento  della  gabella  ; e per- 
ciò doverfi  piuttoflo  credere,  che  qualche  difgraziato  aveffe  cer- 
cato d’  incitare  gli  altri  a tumulto  . Ed  il  Viceré  ammonito  da 
quello  inafpettato  accidente , fu  coflretto  con  ifpeciofo  preieflo  a 
rimettere  in  altro  tempo  la  cavalcata  , e follecitò  la  Città  a fe- 
condare la  volontà  de’  buoni  , e reprimere  la  contaminata  de’ cat- 
tivi , acciocché  più  agevolmente  fi  venilfe  a capo  di  quell’  im- 
prefa.  S’unirono  più  fiate  i Deputati  delle  Piazze , ed  incontraro- 
no fempre  ne’  partiti  le  medefime  durezze  e difficultà  di  pri- 
ma , non  effendofi  trovato  arbitrio  , che  in  ogni  fua  parte  eli- 
minato , fi  conofceffe  a propolito  d’  arrivare  ai  valore  di  quello 
de’  frutti , 

Pervenne  in  quello  tempo  in  Napoli  la  fama  del  tu- 
multo della  plebe  di  Palermo,  per  avere  gli  Pretori  e gli  Giu- 
rati fmaltito  il  grano  a meno  prezzo  del  iuo  collo  in  tempo  di 
penuria  , per  mantenere  bene  affetta  la  plebe  , fervendoli  deU’en* 
trate  del  patrimonio  della  Città  , al  cui  danno , 'per  difpofizione 
degli  ordini  Regj  , il  particolare  loro  foggiaceva  . Procurarono 
poi  gli  detti  ufficiali  rifarcire  la  perdita  con  la  buona  raccolta  di 
queir  anno , procedendo  inconfideratamente  nello  feemare  in  un 
tratto  il  pane  da  trenta  in  venticinque  once  . Laonde  quella 
gente  indifereta  [limando , che  i Miniflri  volellèro  con  quello  pre- 
tello  coprire  l’ ingordigia  loro , e divorare  le  pubbliche  follarne, 
cominciò  furiofamente  a tumultuare.  Quello  avvifo  entrò  per  un* 
orecchia  al  Duca,  ed  ufci  per  l’altra,  poco  penfimdo , che  l’e- 
fempio  di  Palermo  potette  commuovere  Napoli,  dove  il  Popolo 
«accanito  più  che  mai  contra  il  Naderio,  menava  furante.  L’E- 
letto avvedutoli  del  fuo  cuore,  andò  a trovare  il  Viceré,  ed  in 
. - riflret- 
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rillretto  gli  prefentò  il  Popolo  numerofo,  e pronto  a ìnuoverfi  j 
e lo  fupplicò  a levare  quel  gravame,  e foilecitare  il  nuovo  delle 
Piazze,  che  altrimenti  le  maggior  novità  ne  fuccedeflTe  , e’  non 
ne  voleva  làper  altro.  Ma  poco  giovò  , perciocché  da  un  canto 
i Miniflri  tennero  quelle  invenie  per  emulazione  degl’  iuterelTi  fuoi, 
e dall’altro  il  Viceré  drizzò  la  mira  alle  Piazze  , le  quali  con- 
dolerò finalmente , che  non  conveniva  dar  foddisfazione  al  Po- 
polo con  difeapito  de’ creditori , e della  Corte. 

Tra  quelli  trattati  andò  in  aria  per  fuoco  appiccatovi  X 
Iciente  la  bottega  fui  Mercato,  dove  fi  elìgeva  quella  gabella  . 
Chi  dava  la  colpa  a Camillo  de  Franco  , affitiatore  di  ella  , 
e chi  al  Naclerio;  altri  al  Paiambo  a requifizione  del  Cuo- 
mo  fuo  intrinfcco  , perchè  detto  Palumbo  intefolì  con  Fra 
Savino  laico  del  Cannine  , V indutlè  a portar  la  polvere 
fono  l’abito,  e dargli  fuoco  indenne  con  Mafandk»  , che  dopo 
il  tumulto  lo  confefsò  arditamente  al  Viceré  . Il  mattino  le- 
gtiente  ne  jpervenne  l’avvilo  a Palazzo,  e Cornelio  Spinola,  che 
vi  lì  trovò  a cafo , oflervando  che  quefi’  accidente  non  era  da 
gittarfdo  dietro  alle  fpalle  , entrò  prettamente  a riferirlo  al  Du- 
ca , che  giaceva  tuttavia  in  letto  ; e dopo  breve  ragionamento  t 
fece  inclinare  il  Viceré  a fcrivcre  un  biglietto  per  appagare  il 
defiderio  del  Popolo , e difporrc  l’animo  a qualche  nuovo  ripie- 
go. Ma  fopraggiunti  alcuni  Miniftri  , venne  ogni  buona  di fpofìzio- 
ne  interrotta  ; e poteva  tanto  ne’  petti  loro  quello  utile  , che  ne 
anco  un  incendio  così  prodigiofo  avea  forza  di  convertirgli . La- 
onde quantunque  il  Popolo  per  lo  più  non  avelie  praticato  ie 
feiagure  della  guerra , e che  perciò  con  difficoltà  fi  accomodali»: 
a provarle , nientedimeno  non  ritrovando  ricovero  alle  fue  cala- 
miiofe  fortune  , andava  già  con  qualche  licenza  faccendo  con- 
venti coli;  onde  il  Marchefe  di  Paglieta  avviatoli  un  giorno  al 
Carmine , incontrò  accidente  tale  , che  ben  inoltrò,  quanto  danrtofo 
folle  1’  indugio  del  compiacimento  al  Popolo , perchè  adocchian- 
do una  brigata , s’ avvide  , che  avea  male  in  corpo . Per  la  qual 
cofa  (1  ridulTe.  fpeditamente  dal  Duca  , e gli  accennò  , tro- 
vandolo accompagnato  , aver  cofa  di  premura  ; ma  egli  lo 
fece  trattenere , e Cerna  penfar  più  là  , pafsò  dalle  donne,  ea  tifci 
con  quelle  da  Cafj . Ritornò  , e pure  indarno  la  feconda  fiata  il 
Paglieta  al  Duca , e la  terza  gli  venne  fatto  d’ avvertirlo  prefen- 
le  il  Reggente  della  Vicaria  D.  Luigi  Ponzc,delii  bisbigli  , che 
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l’avevano  infofpettito  al  Carmine,  e dellà  troppa  liceva,*  che 
già  il  Popolo  tifava  in  accozzarli  infieme . Mollrò  il  Viceré  di 
non  difpregiarne  l’avvertenza  , e però  rivolto  al  Vifitatore  , lo 
ricerco  del  parer  fuo,  e quello  al  Configliero  Antonio  Mi  roba  fio, 
il  quale  pur  allora  fopravvcnuto  , prcfe  quafi  che  a fcherno  il 
timore,  che  s’avea  di  quello  avvilo,  e forridendo  dille,  ch’era- 
no  quattro  fcalzi , quali  non  arebbono  avuto  mai , nc  ardire , nc 
polfo  per  macciiinare  cofe  di  rilievo.  Si  rifenti  in  un  certo  mo- 
do il  Paglieta  a quello  detto  , parendoli  , che  favelle  trattato 
il  Miroballo  da  troppo  timido  , o troppo  credulo  , e 1’  cfortò 
a confiderare  quanto  difordine  faria  a commovere  gli  umori  di 
un  unto  Popolo . Ma  il  Configgere  beffando  foggiunfe  , che  fa- 
rebbe Hato  a tal  malore  affai  proporzionata  medicina  un  buon 
vorpino . Cosi  vien  detto  in  Napoli  il  nerbo . Piaccia  a Dio  ( re- 
plicò il  Paglieta  ) che  non  P adropano  contea  di  noi  ; e parti 
flringendoli  nelle  fpalie . 

FINE  DEL  PRIMO  LIBRO. 
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G Rande  era  pure  la  tolleranza  del  Popolo  ; e gli  contadini 
particolarmente  quali  dittrutti  ed  annichilati , prefero  par- 
tito di  lafciare  i frutti  alla  cuftodia  della  gabella  , ed  afpettare 
ie  congiunture  di  venderli  per  pagare  il  diritto . La  Domenica 
de’  fette  di  Luglio  del  1647.  n’  entrò  nella  Città  quantità  si 
grande,  che  gli  Trecconi  dubitando  di  poterne  ritrarre  lo  sbor- 
fo , tutti  fi  attennero  di  comprargli  j ma  non  già  dal  rifeuotere 
ì Gabellieri  con  più  rigore,  e più  irlfolente  premura . Quello 
inumano  procedere  ridotte  i contadini  alla  difperazione , e dalla 
difperazione  al  rilèntimento  , mettendo  le  più  alte  Arida  del  Mon- 
do, che  dopo  un  ecceflìvo  efterminio  de’  loro  beni , mediante  il 
bollor  di  tante  guerre , non  vi  fotte  nemmeno  riguardo  a prefer- 
ii vare 
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vare  quei  miferi  avanzi  della  terra  dal  diritto,  fin  che  fodero 
venduti.  Sovraggiunfe  in  quello  mentre  il  Nacierio,  il  quale  tut- 
toché vcdefle  aver  da  dovero  prefo  incremento  la  mala  volon- 
tà di  quella  gente  , nientedimeno  immaginandofi  eh’  avef- 
fe  già  fatto  il  callo  a’ patimenti,  prefe  a (trapanargli  . Ma  av- 
vedutoli, che  non  giovava,  ridulTe  in  tre  carlini  gli  cinque  pre- 
fciitti  per  ogni  cantaro  . Pure  correndo  già  quella  gabella  pec 
conto  de’ particolari  , che  l’avevano  comprata,  non  fu  egli  alta- 
mente obbedito.  Ricorfero  alcuni  contadini  Pozzolani  con  fup- 
plica  a’ piedi  del  Viceré,  per  ottenere  qualche  ordine,  che  delle 
follievo  alle  mi  ferie  loro.  Furono  dal  Viceré  benignamente  accol- 
ti, e mandati  al  Reggente  Diego  Bernardo  Zuua  , che  faceva  j 
ufficio  di  Grafciero,  perchè  con  qualche  foddisfazione  confolade 
i detti  contadini , fino  che  avelie  potuto  rimediare  alla  tardanza 
delle  Piazze . Ma  il  Reggente  o che  avelie  ordine  in  fecreto 
dal  Viceré,  o che  penfalTe  far  cofa  grata  a Sua  Eccellenza  , o 
veramente  che  lo  flato  delle  cofe  cosi  lo  richiedelTe  , con  un 
cipiglio  brufeo,  ed  afpre  parole  gli  mandò  via.  Onde  difperati 
gridavano  come  pazzi  per  le  (Irade  , che  la  giuflizia  era  efiliataj 
che  il  Palazzo,  altre  volte  rifugio  degli  afflitti, era  diventato  al- 
bergo di  crudeltà  e di  tormenti;  che  il  Zulia  favelle  fatto  a- 
fpettare  quattro  o cinque  ore  in  cafa , ed  in  quel  fondo  cacciati- 
glifi  dinanzi , come  tanti  mafnadieri . E con  quelle  (Irida  arriva- 
rono al  Mercato  , dove  per  la  vicina  follennità  della  Madonna 
dei  Carmine  era  radunato  al  concerto  di  una  finta  guerra  un 
gran  numero  di  ragazzi.  Ma  quelli, che  come  tanti  Pigmei, con- 
forme il  collume  d’ogni  anno , erano  dellinati  a folleggiare  quel 
giorno  con  la  detta  guerra  da  fcherzo,  furono  veduti  in  un  mo- 
' mento  divenire  tanti  Briarei  per  confecrarlo  alla  vendetta  , e 
cangiarli  le  cannucce,  per  dir  cosi , in  unti  cannoni  . 

Quivi  non  defillcndo  l’Eletto  a far  pelare  >i  frutti  per  fod- 
disfazione della  gabella  col  folito  rigore,  e minacciare  i difobbe- 
dienti  di  galea  , -un  contadino  da  Pozzuolo  sfogava  la  fua  rab- 
bia con  uno  de’  fuoi  celli,  non  ofando  per  anco  voltarla  con- 
tro chi  1’  offendeva  ; ed  avendolo  rovefeiato  , e feminati  i 
frutti  , non  celTava  sdegnofamente  a calpeflargli  , fecondando 
tale  atto  con  la  voce  : Quefit  fichi  fono  mici , e poJJ'o  perciò  forno 
quello  , che  mi  piace.  Accorfero  frettololì  a raccorgli  i fanciulli, 
a’  quali  i malaccorti  Gabellieri  agramente  s’ oppofero . Non  at- 
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tendeva  più  bramata  occafione  di  quella  Mafaneilo  , capo  de’me- 
defìmi  ragazzi  j anzi  fu  opinione  d’ alcuni , che  pochi  giorni  pri- 
ma avertè  egli  concertato  con  altri  compagni  all’  Acqua  della  Bu- 
fala, luogo  di  breve  tratto  dalla  Città,  il  modo  da  sfogarti , e che 
n’aveUe  ricevuto  il  confeglio  da  Fra  Savino,  parendo  veramente 
probabile  , che  quello  Frate  come  predò  il  comodo  al  prefente 
gioco  con  venti  carlini , che.  diè  a Mafaneilo  da  comprar  le  can- 
nucce , cosi  1’  avelie  anco  difpodo  ai  feguente  tiro . Volle  ii 
Naderio  trattar  quei  garzoni  con  troppa  afprezza  , e Mafaneilo 
reagitogli  in  faccia  una  brancata  di  iichi , il  cui  efempio  gli  al- 
tri feguendo  , fi  attaccò  una  baruffe,  nella  quale  rilevò  il  Naclc- 
rio  alcune  fallate,  e fcampò  con  l’ajuto  d’un  capo  di  birri  An- 
tonio Barbaro  , ritirandoli  per  fua  maggior  ficurezza  nella  Chiefe 
del  Carmine , di  dove  per  una  porta  , che  rifponde  fopra  il  ma- 
re, forti  a falvamento  con  una  ben  armata  filuca.  Quella  licen- 
za fu  il  richiamo  di  più  perigliofi  accidenti  , perchè  i fanciulli 
divenuti  feroci  manomellèro  e conqnallàrono  la  bottega  del  da- 
4io , econ  la  dedà  violenza  corfero  a tirar  a terra  ogn’ altra  nel- 
la Città  cofliuiita  . Da  una  d’erte  levarono  lo  feudo  dell’ armi 
di  Sua  Maellà  , portandolo  a braccia  follevate  con  un  grido  : Fì- 
va  il  Re.  Quella  plaufibile  dimofirazione  lufingava  non  pochi 
a credere , che  quella  morta  altro  line  non  aveire,  che  di  ridur- 
re ad  ertèr  franca  d’  aggravio  la  Città  con  la  manutenzione  de’ 
fuoi  privilegi,  e slontanariì  dal  titolo  infame  di  ribellione.  Avea 
già  ii  Viceré  fottratto  dal  Naclerio  il  fuccertò , che  non  medio- 
cremente lo  fiordi  j contuttociò  non  irtimò  a propofito  l’ impren- 
dere 1 armi  con  tra  una  fempliee  morta  di  fanciulli,  giudicata  da  lui 
provocata  dalla  fregolata  licenza  de’  malaccorti  Gabellieri  , e d’ 
un  Eletto  feimunito . Altri  però  tenevano  quello  concetto  mol- 
to debole,  e contrario  totalmente  ad  ogni  buona  ragion  di  fiato. 
Saperli  chiara  la  mala  difpqfizione  del  Popolo  , e che  perciò  fi 
dovertè  andar  contra  que’ ragazzi  , e dalla  prima  fiurbare  il  di- 
fegno  loro.  Ma  il  Duca  avendo  a mente  la  caduta  della  Cata- 
logna per  voler  il  Santa  Colomba  comporre  un  tumulto  per  via 
d’armi  , ebbe  per  rifoluzione  più  utile  tener  fermo  il  partito  di 
Don  ufar  forza  contro  ii  Popolo  , mofirando  confiderabite  la  ra- 
gione di  prevedere  le  difiìcultà  in  un  tempo  cosi  minacciofo  , e 
noti  precipitare  con  la  rifoluzione  dell1  armi  la  ficurezza  dello 
Stato . L'  afflizioni  ed  il  travaglio  gli  aveano  tolto  il  gullo  del 
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mangiare  , onde  in  punto  , che  per  follcnere  tante  anguille  ba- 
gnava un  bifeotto  in  un  bicchier  di  vino  , eccoti  fopravvenire  i 
tumultuanti  , e fattoli  al  balcone  (t*  J*  collitui  ali#  villa  un  tal 
corpo  di  gente  , che  flimò  la  Città  eirere  tutta  foilbpra . 

Ma  i Sollevati  feorfero  avanti  per  manomettere  un  altro  calino 
del  medefìmp  dazio  , collimilo  fui  borgo  di  Chiaja,  dove  abitava  il 
Principe  di  Bilìgnano  D.  Tiberio  Carrafa  , cui  il  Medina  creò 
Maellro  di  Campo  Generale  del  Popolo  in  occaftone  , che  ^ 1 ar- 
mata di  Francia  comparve  a villa  di  Napoli  con  dileguo  d'inva- 
dere il  Regno  j e comechc  nel  trattare  e nel  procedere  egli  era 
gentilifllmo  a favorire  ognuno,  avea  legati  alla  divozione  fuagli 
animi  di  tutto  il  Popolo.  Perciò  fperando  i Sollevati  per  mez- 
zo di  quello  Signore  il  rilallò  delle  gravezze  , efclamavano  a- 
vanti  la  cafa  fua  , perchè  gli  condtióelTe  dinanzi  al  V icerè . Tro- 
vavali  il  Principe  un  pò  cagionevole  della  perfona  j in  ogni  mo- 
do intefo  Io  llrepito  e ia  confultone  , làltò  di  letto  , e fattoli 
alla  iìncllra , vidde  con  l'occhio  quello  , che  col  penfiero  lì  era 
immaginato . Onde  feordatofi  del  male  , fi  velli  prettamente  , e 
con  un  cuore  pieno  di  zelo , e di  fvilcerato  alletto  , clte  lo  fe- 
cero riputare  degno  fervitore  di  Sua  Maellà  , portoli  a cavallo , 
fi  cacciò  in  mezzo  ia  turba  , aggirandoli  or  quà  , or  là  , alficu- 
randoli  della  grazia  che  addi  manda  vano . Cosi  s’ avviò  con  la 
plebe  a Palazzo  , là  dove  il  Viceré  tutto  angofeiofo  forti  ad  in- 
contrarlo con  quelle  parole,  Senor  Principe,  por  viia.  del  Rty , que 
a ejte  punto  ptnfava  de  efcrivirle  un  villette.  Appena  ebbe  finito 
il  Viceré  quelle  parole  , che  il  Principe  replicò  : Eccellentijp.mo 
Signore,  per  amor  ' £ Iddio  ripari  V.  E.  a quejla  inondazione , alleg- 
gerifea  qucfto  ftdelijjìmo  Popolo  delle  gravezze  , come  la  fupplica . i v 
Si  , rifpofe  il  Viceré  , e l'auofi  biòttamente  venir  da  fctiverc, 
forino  un  biglietto,  perchè  fi  levalTè,coyic  fi  ricercava, la  gabel- 
la de’  frutti . Con  tale  fcriuo  il  Bagnano  s’ avvjò  con  qudla 
gente  verfo  il  maggior  corpo  del  Popolo  , dove  letto  il  bigliet- 
to , conobbe  la  poca  foddisfazione  de’  tumultuanti  ,.  e la  poca 
orecchia  \ che  davano  alle  parole  fue . Onde  crefcendo  tuttavia  il 
tumulto, ’«  dubitando . egli  di  peggio  , cercava  di  fcanfarlì  lòtto 
colore  d’andare  dal  Viceré  , e riportarne  tpiù  puntuale  £ elle  ito 
de’  'loro  defiderj . • S’ infofpctti,  a quello  d^e  il  Popolo  ^ penfanr- 
do  , che  il  Principe  per  paura  volelfe  .fqnragrfi  da  quella  briga, 
muffirne  vedendo  , che  latitava  di  meitetlì  *n  lgiyp  dentro  ji 
u Con- 
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Convento  di  Gesù  Maria  de’Frati  Predicatori.  Per  la  qual  cofa 

10  ci n fero  immantinente  in  numero  di  più  di  quattrocento,  e lo 

condullèro  nel  luogo  del  Magillrato  della  Città  in  S. Lorenzo. 
Quivi  flrepitavano  , chiedendo  un  privilegio  dell’  Impera tòr  Car- 
lo V.  , col  quale  pretendevano  di  rimetterli  , e confervarli  nelle 
immunità  da  quella  Maellà  concedute . £ perchè  non  reflavano 

foddisfatti  dalle  fperanze  , che  fin  allora  lor  furon  date  . conven- 
ne al  Principe  ritirarli , e gli  fu  agevole  con  1’  aiuto  de’Frati  del 
Convento  , ufcendo  per  la  cella  di  un  di  loro  ad  una  porta  re- 
mota da’ Sollevati . Era  quella,  che  feguiva  il  Principe  , la  meta 
della  compagnia  fcorfa  a Chiaja  , eflèndo  rimafla  1’  altra  in  quel 
borgo  al  disfacimento  dell’  accennato  calino  de’  frutti  ; c fcappato 

11  Bilìgnano,  comparve  avanti  il  Palazzo  Regio  con  tamburro  bat- 
tente , ed  in  tella  Mafaneilo  con  una  bandiera  da  Olleria  , eh 
egli  inalberò  tre  volte  folto  le  ringhiere  del  Palazzo  , avanti  il 
Corpo  di  guardia  Reale  , e tutte  e tre  le  volte  intonava,  fecon- 
dandolo il  Popolo  :Viva  Dio , e lo  Re  di  Spagna  , « fuora  le.g «- 
Mie.  H Viceré  angulliato’,  come  lì  può  credere  , fattoli  alla  ti- 
ncllra-,  dille  d’aver  già  fpedito  l’ordine  col  Bilìgnano  ; e ciò 
intefo  , come  un  picciol  torrente  , accrefciuto  di  molti  rivoli , 
diviene  un  gran  fiume  , tosi  trafeorrendo  iìrepitofa  quella  poca 
parte  della  plebe  per  le  contrade  , e tirandofi  dietro  c grandi 
e piccioli  , iitgrolsò  di  maniera  , che  metteva  paura  àgli  animi 
più  arditi  e più  ficuri  . Di  là  a poco  lì  fc  veder  di  nuovo  a 
Palazzo  -,  follando  pel  foliievo  della  gallila  della  farina.  Ed  il 
Viceré  avvertito  del  difordine,  fu  colite tto  afcoltare  le  dimanda, 
e slargare  la  mano  con  lè  conceftìoni. 

Quella  foddisfaziotie  cosi  pronta  fciolfe  maggiormente  la  licettta 
de’tumultuanti .,  che  facevano  mauifeflainente  temere  di  cofa  più  im- 
portante , e più  atroce  di  ogn’ altra  , fe  non  fi  mandaffero  fuori  le 
gabelle  del  vino , e della  c.rne . A quella  aperta  violenza  s?  aggiunte 
l’ inftigazione  d’ alcuni  Sttfliani,  di  natura  più  fieri  ed  inquieti, li 
quali  incitavano  tutti  a chiedere  lenza  (ifpetto  ciò  che  volelfero, 
ed  a tentare  al  prefente  la  fortuna  dell’ armi,  anziché  crepaflèro 
fotto  le  gravezze;  unto  più,  che  la  SiciLta  avèrebbe  còn  eflò  lo- 
ìio  cantato  un  aitrp  vefgero  di  concerto  , ed  ifcambievolmenie 
dato  l’un  Regno  ali’ altro  a'|Uto  , Mlante  la  difunione  a loro  fa- 
vorevole della  Spègna . S’  invaghì  la  pieiie  a chiedere  l’  aboli- 
zione di  tutte  le  gabelle  , concorrendo  alla  coticdlìone.  prona- 
mente 
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mente  il  Viceré , efciufo  ogni  parere  della  mina  , che  ciò  areb- 
be  portato  a tutto  il  Regno . E per  meglio  allindare  , e fonda- 
re il  credito  di  quella  mercede  , efortò  molti  Cavalieri , che  gli 
erano  d’  apprellb  , perche  fi  adoperatL-ro  con  quegli  uffici  , che 
potevano,  acquietare  quella  gente,  e dettegli  i biglietti  dell’  ai— 
ieggerimento  di  tutte  le  gabelle . Altri  fimili  fogli  volavano  dal- 
le tìneflrc  fopra  quella  innumerabile  turba.  Ma  tutti  quelli  ri medj 
riufcivaoo  invalidi  al  male  già  infilìolito  , chièJciido  eglino  di 
nuovo  il  privilegio  di  Carlo  V.  Sortivano  fuori  in  quella  rottu- 
ra tutti  i cervelli  inquieti,  e tutti  l’ ingegni  fazioli , e crefcendo 
per  momento  l’ infoienza , quei  garzoni  , tratti  pure  dal  medetì- 
mo  impeto  e furore  , fi  lanciarono  dentro  il  Palazzo  Reale , do- 
ve le  guardie  , per  ordine  del  Viceré  , non  fecero  alcuna  refi- 
ficnza  ; di  là  Ialiti  di  fopra  , difarmarono  al  primo  incontro  la 
guardia  Alemanna  , e pal&rono  tanto  innanzi , che  manomedera 
la  danza  del  Collaterale  , fconficcando  i cationi  , e giiundo  per 
le  fìnelìre  tutte  le  robe  , e fcritture  vi  trovarono . 

Era  intanto  il  Viceré  e fonato  da  Fra  Giovanni  di  Napoli  j Ge- 
nerale de’  Minori  Ollèrvanti,  gran  fervitore  del  Re,  in  quelle  occqì  rea- 
le ad  ufcire  dalla  fua  camera,  e farfi  vedere  a’tuinultuanti,  afiicu- 
randolo  , che  la  plebe  (contentata  dall’atto  generalo, e dalla  pre- 
fenza  di  S,  E.  , fi  làrebbe  umiliata  e racchetata  , Ma  ai  Viceri 
pareva  configlio  troppo  pericolofo  , e nei  quale  fi  cfponeva  alla 
temerità  popolare  il  poco  avanzo  dell’autorità  Regia,  fenza  mol- 
ta ficurezza , che  doveflè  riufcire  a buon  fine  ; onde  deliberò  cP 
aggiungere  aili  primi  Cavalieri , ii  Priore  della  Roccella , il  Prin- 
cipe di  Montefarchio  , e D.  Cefare  Pignatelli  Marchefe  di  S. 
Marco , a ragionare  col  Popolo , e procurare  con  la  dolcezza , e 
con  la  ficurtà  delia  mercede  concedutagli  placarlo . Ma  non  fu 
men  vano  degli  altri  quello  partito  , perché  le  parole  di  quelli 
Signori  in  tanta  confusone  non  furono  fentite  , ed  eglino  fi  vid- 
dero  co  tiretti  fenza  niun  profitto  di  rhirarfi . Refiava  , che  il 
Viceré  s’  affacciaffe  alla  porta  della  fala  Regia,  dove  appena  giun- 
to, gli  fi  avventarono  contra  tutti  coloro  , quali  unte  tigri  ; ma 
trovandoli  proniifiimi  molti  gentiluomini,  quali  innanzi  a tutti  a- 
vevano  prefo  il  carico  di  difendere  la  porta  , fu  trattenuto  quel 

Egliardo  impeto  , e 1’  ufcio  chiufo  . La  Viceregina  intanto,  con 
donne  della  famiglia  , ed  altre  per(one  sbalordite  dalla  pau- 
ra , corfero  ai  vicino  Callidio  per  un  pome , die  vi  rifponde  dal 
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Palano,  portando  feco  il  più  , ed  il  meglio  , con  alcune  altre 
cofe  manefche . 

Non  fu  permeilo  al  Viceré  dalla  gran  furia  , con  che 
i tumultuanti  rompevano  gii  ufci  , e penetravano  in  tutte 
le  /lari re  , ritornare  al  luogo  , d’ onde  s’  era  dianzi  partito  , e 
feguire  il  cammino  delia  Viceregina  ; onde  sbigottito  dai  peri- 
glio , fi  condufTe  frettolofo  per  una  fecreta  fcaletta  , detta  Cara- 
cò , al  cortile , dove  trovofTì  pronta  la  carozza  del  Conte  di  Con- 
verfano  , che  avvifato  del  latto  era  corfo  a Palazzo  col  proprio 
figliuolo  Fra  Tommafo  , Cavaliere  di  Malta  , ed  entrato  il  Vi- 
ceré con  quelli  Signori , e il  Priore  della  Roccella  nel  cocchio , 
toccò  gagliardo  il  cocchiere . Fu  però  prefiamente  chiufa  la 
firada  dalla  grandillìma  calca  , che  lo  colfe  in  mezzo,  di  modo  eh’ 
egli  relìò  impegnato  fra  i tumultuami , fenza  che  la  carozza  po- 
telfe  andare  nè  aretro  , nè  innanzi  , benché  il  Duca  avelie  feco 
una  numerofa  nobiltà  della  prima  e della  feconda  dalle.  Gri- 
davano ferocemente  1 Sollevali  , che  morilTe  il  mal  governo  , e 
videli  il  cocchio  in  un  tratto  divenire  berfaglio  di  quanti  fallì  lì 
potevano  mai  raccorre  in  quella  piazza  ; e quel  che  fu  peggio  , 
lanciarli  alcuni  fopra  edà  per  maggiore  Itrapazzo . Uno  di  que- 
gli avendo  sfoderato  un  gran  coltello , fi  fcagliò  verfo  il  Anidro 
iato  della  carozza  a tirar  di  punta  contra  il  Duca  , con  naufea 
ed  isdegno  d’ognuno  , e maffime  d’un  tal  Ragufeo  Natale  Mar* 
tinenghi , che  arditamente  fe  dall*  altro  lato  riparo  a quel  colpo 
con  la  fua  fpada,  e profeguendo  con  altre  prove  del  tuo  valore 
a riparo  del  Duca , fu  poi  da  lui  rimeritato  con  la  carica  di  Ca- 
pitano di  Fanteria . Anfava  il  Viceré  tra  l’  ardore  della  date 
e de’  travagli , affaticandoli  a placare  la  concitata  rabbia  con  pa- 
role affettuofe  , offerendofi  pronto  a fodJisfare  a pieno  ogni  Iof 
defiderio , ed  in  quella  goifa  fpargendo  tra  la  calca  una  quantità 
di  monete  d’oro,  fi  fe  quella  firada  , che  parve  rmpolfibile  d’ 
aprirla  col  ferro;  perciocché  mentre  il  Popolo  raccoglieva  quegli 
ori  , il  Duca  portato  quali  a braccia  da’  Cavalieri  , ed  altri  del 
Popolo  più  civile  , falvoffi  entro  il  vicino  Convento  di  S.  Luigi. 
Un’ archibugiata  intanto  ufeita  dal  Corpo  di  guardia  Reale,  colpi, 
e privò  fubìto  di  vita  uno  di  quei  disgraziati . Gli  altri  non  fod- 
disfatti  di  averlo  im mediatamente  vendicato  con  la  morte  dell* 
uccifore , portavano  via  fopra  una  feggioia  il  cadavero  del  com- 
pagno tutto  imbrattato  di  làngue  ; e l’ efpofero  a villa  di  tutti 
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per  lecontrade  de’ quartieri  badi  della  Città  ; al  cui  fpettacolo 
rifcaldandofi  gli  animi,  cominciarono  a gridare,  armi,  armi, e fi 
dettero  ferocemente  a feorrere  per  le  contrade  degli  Armieri, 
cioè  degli  armajuoii , e con  tanta  prodezza  1’  allibirono , che  at- 
terrati lenza  una  minima  relìllcnza  gli  ufei , fi  provvidero  in  un  ' 
momento  di  molta  quantità  d’ armi  , e di  altre  munizioni . II 
Vili  latore  ancjiì  egli  fgomentato  a tanto  impeto  , portoli  in  un  cric- 
chio con  la  famiglia,  tirò  a Palazzo  per  entrare  in  Cartello;  ma 
vi  defi  cinto  fubitamente  d’ ogn’  intorno  da’  plebei . Uno  di  elfi , e 
divulgoffi  edere  fiato  Mafia  nello,  alzò  la  voce  con  lamenti  e con 
doglianze  grandiflime  , che  il  Vilitatore  fotte  flato  fola  cagione 
di  quello  Tumulto , fiol  per  non  aver  mai  voluto , fi  confultafle 
i levar  via  la  gabella  de’  frutti , ne  5’  avverti  (Te  il  Viceré  de’ ma- 
ri, che  ne  potevano  naficere.  Sofferiva  il  Vilitatore  paziente- 
mente l’affronto  , efagerando  folo  il  torto  , che  gli  era  fatto, 
e che  avelie  fiempre  trattato  di  follevare  il  fedelittìmo  Popolo: 
che  compativa  grandemente  i loro  flrazj  , ed  offerendoli  prontif- 
fimo  d’operare  tutto  ciò  , che  per  loro  utile , Acutezza,  e ripo- 
fo  bramare  Capettero  , fu  lafciato  pattare  . 1 . 

Il  Viceré  in  quello  mentre f firuggendofi  di  deliderio  a veder  rap- 
pattumata quella  gente,  s’afiàcciò  alla  loggia  del  Convento,  che 
rifponde  fu  la  piazza  dei  Palazzo  Regio,  di  dove  fpargeva  molti 
biglietti  d’ampliflìme  concefiioni;  ma  non  furono  altrimenti  accettati, 
ellèndo  i Sollevati  intenti  a sforzare  le  porte  di  quel  facro  luogo  , e 
metterle  mani  nel  l'angue  del  Viceré.  Comparve  quivi  opportuno 
il  Cardinal  Arcivefcovo  Afcanio  Filamarino  , onde  tutti  rivolle- 
ro gli  occhi  a quello  lor  pallore  , credendo  eh’  egli  aria  tenuto 
oonto  del  gregge  fuo . Fu  fubitamente  Sua  Eminenza  circonda-» 
ta  da  tutto  il  Popolo  , il  quale  altro  non  faceva  , che  dolerli. 

edere  flato  infopportabilmcnte  aggravato  , e che  però  ad 
un  male  difperato  era  flato  sforzato  applicare  un  difperato 
rimedio . La  fupplicarono  d’  avergli  compaflìone  , e con  la 
fua  prudenza  far  ridurre  il  Regno  {"concertato  a qualche  for- 
ma di  governo.  II  Cardinale  con  fomma  deftrezza  procedendo,' 
diffe  eflèr  venuto  con  intenzione  d’ adoperarli  in  fervizio  loro, 
ed  accarezzati  tutti  , fi  avviò  alla  volta  del  Convento . Entran- 
do fi  tirò  dietro  una  piena  cori  grande  , che  lo  fece  temere  , 
.che  non  reftaffe  preda  del  Popolo  il  Viceré  , onde  lì  fermò  al-j 
la  feconda  porta  ; e fu  cola  veramente  mirabile  , che  il  fuo' 
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rifpetto  valeflè  d’argine  a fermare  ima  corrente  così  furiofa  . N* 
ebbe  il  Viceré  1’  avvifo , e fe  ne  rallegrò  , parendogli  elTer  lui 
più  d’  ogn’  altro  , atto  d’  acquietar  la  plebe  ; ma  non  volendo 

Ser  alcuni  rifpeiti  abboccarli  feco  , n’  incaricò  il  Marchefe  di 
orreculo  , che  gli  era  d’  apprello  , Cavaliere  erede  del  buon 
nome  del  già  accennato  fuo  padre  , e del  buon  affetto 
del  Popolo . Compii  con  Sua  Eminenza  , dandogli  in  mano 
i Difpacci  per  1*  alleggerimento  di  tutte  le  gabelle  , quali  prefi 
cortefemente  , volto  alla  plebe  dille  , aver  già  nelle  mani  tutto 
ciò , die  univerfalmente  fi  bramava . Cosi  s’  avviò  con  applaufo 
e contento  di  tutti  verfo  il  Mercato,  e col  fuo  cortefe  procede- 
re, e con  nuove  offerte  di  patrocinargli  fi  refe  tutta  quella  gen- 
te ^obbediente  ed  obbligata  . ' • 

Frattanto  gli  Spngnuoli  del  corpo  di  guardia  avevano 
prefo  e trattenuto  quattro  di  que’  garzoni  v Se  n’  avvide'  la 

f delie  , ed  invelenita  s’  indulfe  di  bel  nuovo  ad  imperver- 
are  lieflialmente  contro  il  Palazzo.  Nò  di  ciò  contenta  , per 
ricattare  i quattro  compagni  arrefiò  1’  accennato  D.  Cefare  Pi- 

fnatelli  , che  faticava  tuttavia  tra  la  calca  a racchetarla  con  un 
iglieito  di  cnncefiìone  del  Viceré  ; e corfero  con  richiami  al 
Cardinale  d*  elfere  iniquamente  ofiefi  da’  foldati  Spagnuoli  , per- 
che avellerò  rattenuti  i loro  compagni  j eli’  eglino  fin  che  non 
fodero  rilafciati , mai  non  fariano  per  acquietarli  . Il  Cardinale 
per  dar  fine  a quelli  fcandali , fe  chiedere  al  Viceré  li  prigioni 
per  mezzo  del  Principe  di  Montefarchio  , nel  quale  s’  abbattè  a 
cafo , e gli  ottenne  con  difcolpa  di  non  edere  dato  altrimenti  or- 
dine  del  Duca , che  ciò  fi  face  de , ma  troppa  licenza  de’ foldati, 
quali  arebbe  Sua  Eccellenza  afpramente  punito  ; e con  quello» 
fembiante  di  (bddrsfazione  videi!  il  Pignatelli  fuori  della  rete  V 
Servi  la  diligente  .opera  del  Cardinale  a tirare  li  cattivi  umori 
alla  pane  bada  della  Città  ; ed  il  Viceré  intanto  , avendo  deli- 
berato di  trasferirli  al  Calldlò  di  S.  Ermo,  fcalò  con  1’  ajuto  de’ 
Frati  , e d’  alcuni  Cavalieri  , c d’  altri  del  Popolo  Civile  , da 
parte  remota  un  muro  del  Convento,  e pollofi  in  una  feggetta 
dozzinale,  accompagnato  da  D. Profpero  Stintalo  , e da  poco  fe- 
guito  dc'fuoi  gentiluomini,  molto  però  da  lungi,  pafsò  franca- 
mente per  lo  quartiero-  delle  Mortelle  , non  ancora  infetto  da 
quella  pelle  . i_’  andata  non  fegui  fenza  grandifiìma  fatica , elfen- 
do  il  Callello  fiutato  alla  cima  d’  una  montagna  a cavaliere  del-  - 
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la  Città  , ed  il  Duca  molto  corpolento  ; ficchi  non  potendo  pii 
reggere  i feggettnrì , gii  convenne  ufcir  di  feggia,  e palio  a paf- 
fo  anfando  e trafeiando  (àlire  quell’  erta  , e condurli  in  Ca- 
rtello. 

II  Popolo  dall’  altro  canto , efaminata  la  concezione  della  mer- 
cede, che  conteneva  il  biglietto,  che  avea  mortro  il  Cardinale, 
dille,  quello  (tritio  non  ellèr  badante  d’  acquietare  i romori  , 
ma  volerci  il  privilegio  di  Carlo  V.j  che  fenza  elfo  s’ afpettalTe 
pure  o la  dilli  uzione  di  loro  (ledi , o degli  Spagnuoli , o di  tut- 
ti c due  inlieme . Con  quell’ animofiià  , e fermo  propofito  d’am- 
mazzare il  Duca , cor  fero  alia  Chiefa  di  S.  Luigi . Ma  villo  falla- 
ce il  di  Pegno  loro,  non  avendolo  trovato  nel  Convento,  dopo  una 
diligente  cerca  , fi  voi  fero  a gran,  partì  alla  volta  della  gabella 
della  farina  a Porta  Nolana,  e vi  diedero  ai  fuoco  tutte  le  fcrit- 
jure, libri , ed  altro  ad  ella  appartenente, divulgando, che  cosi  lì  pur- 
gavano quegli  llrumentr , cagione  in  tanto  tempo  del  mancamento  del 
pane.  Saiiron  quindi  su  in  cafa  di  Alfonfo  Valignano,  cartiere  di  que- 
llo dazio  , e con  tanta  preflezza  la  votarono  di  tutte  le  robe  , abbru- 
ciandole in  mezzo  la  piazza,  che  fecero  flupir  ognuno.  Non  fi  per- 
donò alli  vali  d’ argento,  nè  ai  danaro,  o alle  gioje  : tutto  era  pre- 
da del  fuoco  , avendoG  dilaniente  riguardo  alle  immagini  de’ 
Santi,  ed  arti  ritratti  di  Carlo  V.,  del  Re  Cattolico,  e degli  al- 
tri Principi.  Arjftriaci . Un  di  loro  volle  fottrarre  dal  fuoco  non 
(ò  che  gemma  , o monile;  ma  tutti  fe  gli  rivoifero,  riprenden- 
dolo agramente,  che  volerti:  ofeurare  un’azione  cosi  generofa,  e 
dare  a divedere  al  Mondo  , eh’  eglino  avellerò  più  pronta  la  ma- 
ne a mirare  , che  a fgravarfi  de  peli  del  dazio . Sopravveniva 
del  continuo  geme  nuova,  e rifolfero  di  fortificare  maggiormen- 
te il  jtar  partito  , molirandofi  fautori  della  libertà  , e compaflio- 
nevoii  de’  prigionieri  ; per  la  qual  cofa  ruppero  le  carceri  di  $. 
Giacomo  , e mandarono  fuori  una  fchiera  di  furbi  , dando  fuo- 
co a tutti  li  procedi . Un  prigione  v’  era  condennato  il  giorno 
tegnente  al  pubblico  fupplicio  delle  forche, ed  ufeito  tutto  feflan— 
te  , fu  Tubilo  ucci  fa  da  un  fuo  nemico.  Fu  concertato  di  non  met- 
ter mano  arte  cgicqji  della  Vicaria  inflittine  da  Carlo  V. , per 
legittimare  le  cagioni  di  quella  moda  , comechc  altro  fine  non 
avelie , che  delia  reflituzione  delle  immunità  concedute  da  quel 
tanto  riverito  Imperadore . Laonde  i carcerati  di  quella  Gran 
Corte , difperattrtuni  d’ una  cosi  iniqua  ioruiua  , lì  travagliavano 
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gagliardamente  a levare  con  grolTì  legni,  ed  altri  finimenti  rin- 
terriate . Ma  gli  birri  e gli  cu  (lodi  vedendo , che  il  Popolo  s’  e- 
ra  ritirato  da  queft’  imprelà , pigliaron  animo  a tirare  a’  carcera- 
ti alcune  archibugiate  , e diilèfi  n’  avellerò  uccilì  due  , talché  niu- 
no  d’  eflì  ardi  più  nè  moverfi  , nè  allacciare  . Le  contrade , e le 
Chiefe  rimbombavano  tutte  dalle  voci  de’  Predicatori  , che  de- 
tellavano  cosi  infopportabili  e fcandalofe  infolenze  ; e molti  «Tef- 
fi  Religiofi  , fgomentati  tra  cotanto  flrepito  e confufione  , e tra 
così  atroci  principi  lì  mollranono  di  bontà  e di  fede  incorrotta 
verfo  il  Re  , camminando  proccrtìonalmente  da  una  banda  i Tea- 
tini verfo  la  llrada  Toleto  , e dall’  altra  verfo  lo  Mercato  i Ge- 
fuiti,  oltre  a molte  altre  fraterie  , eh’  imploravano  con  profonda 
umiltà,  e ferventillìme  orazioni  T ajuto  divino . Ma  a quelle  devo- 
zioni poco  s’intenerirono  i follevati , anzi  il  veder  fuori  in  pro- 
ceilìone  i Gefuiti , cofa  inulitata  , e contro  la  loro  regola  , die- 
de materia  a più  pungenti  difoorfi  : che  i buoni  Padri  non  per 
pubblico  bene  , ma  per  intereflè  particolare  cosi  ardentemente  fi 
adoperalfero  : faperfi  pur  troppo  le  terre,  e pofTeltioni  grolle,  che 
tenevano  , che  franche  d’  ogni  gabella  , da  quella  del  pubblico 
tiravano  utili  ineflimabili,  poco  cura  mettendo,  s’era , o non  era 
conveniente  a buoni  e pii  Religiofi  così  fatto  guadagno  . In- 
tanto pervennero  altre  fraterie  al  Mercato  , c la  plebe  infardi- 
la , attefe  a firaziarle  con  quelle  , o altre  limili  parole  : Andate, 

Padri , di  grafia  a fare  orazione  alle  vojlre  Chiefe  . Mai  ufcifle  in  • 

procejjione , perchl  non  fi  rmttejjero  le  gabelle . Ora  che  fi  tratta  di 
levarle,  ne  fiate  a rompere  il  cervello,  e fior  dir  1’  orecchio  con  que- 
fie  vofire  litanie.  Andate  via,  e farete  bene.  A quell’  antifona  i 
buoni  Padri  Rimarono  avere  foddisfatto  al  debito  dell’  ufficio  lo- 
ro , e grandemente  attoniti,  fi  dileguarono  dalla  turba.  Quindi 
alami  plebei  con  fuochi  alla  mano  corfero  ad  abbruciare  tra 
le  rimafte  gabelle  , quella  del  pefee  . 

Molti  Cavalieri  in  quello  medefimo  tempo  fi  riduflèro 
con  grandiffima  celerità  a S.  Ermo  , e proniiffirhi  fi  efibiro- 
no  con  gli  averi  , e con  la  vita  al  fervizio  di  Sua  Mae- 
flà . Il  Duca  , non  effendovi  munizioni  di  bocca  e di  guer- 
ra , Iblo  cinquanta  cantata  di  polvere  , introdottici  di  fuo  ordi-  ' 

ne  il  giorno  prima  da  Bartoionimeo  Dorado  munizionicro , non  1 

vi  fi  tenne  lìcuro . Per  la  qual  cofa  egli , confortato  molto  a ciò 
da  alcuni  Signori  , deliberò  di  ricondurli  in  Callemuovo  ; tanto 
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più  cfie  quivi  era  più  bifogno  delia  perfora  fua , ed  eflendo  fi- 
niate fui  lido  del  mare  , farebbe  fiato  più  comodo  alla  confer- 
vazione  fua  , ed  alla  ritirata  in  ogni  evento  di  più  perverfa  for- 
nma  . Configliatoli  dunque  col  Maflro  di  Campo  D. Martino  Ga- 
liano Cafieilano  , e del  Configlio  Collaterale  , intorno  il  modo 
della  partita,  mantenimento  di  S.Ermo  , e dell’ altre  fortezze,  al- 
la perline  gli  raccomandò  con  quella  efficacia  , che  puotte  mag- 
giore, la  difefa  di  quello  Cartello.  E'  quello  il  medefimo  Ga- 
liano, che  con  tanto  valore  , e tanta  fua  gloria  nel  63  j.  fopra 
mille  difefe  Valenza  fui  Po  , attediata  da’  Franceli  , collegati 
con  Savoja  , e con  Parma . Intanto  li  Padri  Certofini  del  Con- 
cento contiguo  fovvennero  la  preferite  fortezza  de’  viveri  pro- 
porzionati all’ urgente  bifogno  ; alia  quale  opera  fu  molto  inten- 
to il  Padre  D.  Felice  Guadagni  , Proccuratore  di  etto  Conven- 
to. Pur  D.  Pietro  Carraia,  Cavaliere  d’ingenuità,  e di  valore, 
uno  di  quelli  che  artifievano  il  Viceré  in  S.  Ermo  , foccorfe  que- 
llo Cartello  con  una  preflanza  di  quattrocento  cinquanta  ducati , 
Comma  , benché  fonile.,  riufei  però  di  gran  follievo  ; cosi  era 
grande  il  bifogno  di  molte  cole  necettàrie  al  fuo  forteutamento  in 
•quello  principio . Calò  poi  il  Duca  rifletta  fera  in  Cartelnuovo, 
dove  s’  attendeva  con  le  più  fpedite  diligenze  a provvifionarc  la 
fortezza  da  D.  Nicolas  de  Vargas  Macciuca  , che  ne  teneva  il 
governo , foggetto  , che  dal  pollo  di  femplice  foldato  s’  innalzò 
•per  tutti  gli  ordini  della  milizia  al  grado  di  Tenente  di  Ma- 
flro  di  Campo  Generale.  Oltre  all’  anni,  lo  rendono  ragguarde- 
vole apprettò  ognuno  le  lettere  , inattìme  lo  lludio  della  politi- 
ca e delle  mattematiclie , e quel  .che  più  importa,  una  fcrvitù 
dì  trentacinqtie  anni  fatta  a Sua  Madia;  onde  l’opera  fua  fu  di 
gran  frutto  negli  occorrenti  travagli  al  Viceré.  S’ allaticava  an- 
cora Sua  Eccellenza  di  mettere  in  S.Ermo  alcune  provvifioni  di 
viveri  , e raccolta  pertanto  con  molta  prellezza  una  conveniente 
quantità  di  bifeotti  , tràfmeSègli  per  la  via  delle  Mortelle  alla 
Chrefa  di  S.  Carlo  , collocata  nella  falda  del  monte  , fotto  la 
feorta  del  Capitano  D.  Giovanni  Rubio  di  Vergata  , e 1’  Aiu- 
tante del  Maefiro  di  Campo  Generale  D.Gonfaivo  di  Silva , con 
■ordine  a quelli  d’  intenderli  col  Galiano  , perché  dal  canto  fuo 
ajutaflè  la  faccenda . Il  Cartellano  mandò  Onofrio  di  Milo  , por- 
gere della  Fortezza, a fpalieggiarc . e ricevere  i viveri.  Ma  alia 
prima  condotta  di  quattordici  lacchi  rilevò  il  Milo  due  carabi- 
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nate , e così  malamente  ferito  portò  in  Cafiello  per  altri  col 
vitto  lavila,  e per  fe  in  pochi  giorni  la  morte. 

Sovragginnta  la  notte  , amica  de’tradinienti  e d1  inganni,  com- 
parvero al  Mercato  quattro  immafeherati , e tra  eflì  il  Gcnovino. 
Quelli  erano  tutti  intenti  a far  apparire  al  Popolo  l’ indignazione 
del  Re  maggiore  , che  in  elleno  non  era  , acciocché  fi  penfalfe 
piuttoflo  allo  fcanfo  del  calligo , che  alla  fpcranza  del  perdono . 
Trattarli  qui  ( arguivano  ) non  già  di  far  cadere  la  Corona  dal 
capo  dei  Re , ma  Colo  di  rifentirfi  degli  aggravj,  e del  mal  go- 
verno ; tuttavia  s’  era  palTato  troppo  innanzi  , e però  avellerò  a 
cuore  la  mallìma  , che  chi  mette  mano  alla  fpada  contro  il  proprio 
Principe , dovelfe  immediatamente  gittar  via  il  fodero , poiché  cosi 
arditi  cimenti  o non  lì  devono  imprendere,  o impreli  , fegui- 
targli  ; olferirfi  effi  protettori , e guide  , quando  con  aliente  uni- 
verfale  dal  Popolo  fo'ìèro  accettati  , per  allringere  il  Viceré  o a 
renderli,  o a luggirlene;  trovarli  già  il  Duca  attediato  , e ridot- 
to a tiretti  partiti , e però  fi  guardaltero  di  ridurli  a farli  apertu- 
ra di  qualche  accordo;  confideralTero  quanto  I’  avellerò  oftefo , e 
quanto  egli  dovelle  elter  imefo  alla  vendetta;  non  doverfi  prc- 
llar  fede  a partiti , né  a promette  di  Principe  oftefo  , che  non 
piò  fogiiono  durare  delia  forza , che  glie  1’  ha  fatto  fare  ; final- 
mente rifolveltero  di  pallóre  innanzi  all’  efpugnazione  del  Palaz- 
zo , e delle  Callella  , principalmente  di  quello  di  S.  Ermo , te- 
lo fufliciente  a rendergli  padroni  delia  Città  , e far  celTare  ogn* 
altra  tema.  Spuntò  il  giorno  8.  di  Luglio  , pieno  di  terrore 
e di  confufione  . Tutti  al  Mercato  flavano  in  arme.  Citi  decor- 
reva di  quello  , che  di  frefeo  era  palfato , chi  del  preferite , chi 
del  futuro.  Alcuni  delideravano  i’abballàtnemo  de’  Nobili  , e la 
ruina  di  molti  Miniilri  ; altri  l’ opprdììone  del  Duca  , e la  difcac- 
ciata  degli  Spagnuoli . Molti  non  potevano  tollerare  nè  1’  uno, nè 
altro,  e la  maggior  parte  averebbe  voluto,  che  fi  procedete  con 
più  modcllia , c mediante  quella  afpettalte  dalla  clemenza  del  Re 
la  mercede,  che  con  tanta  violenza  s’andava  cercando.  In  font- 
ina tra  quelle  difpute  e contenzioni  prevalfe  il  timore  delle 
pene , che  mandò  a monte  tutte  1’  altre  deliberazioni  . Uno  di 
-quegli,  che  più  poteva  tra  di  loro,  era  un  tal  di  cafa  Peroni, 
flato  Capita  to  di  birri  , che  ufei  per  ia  rottura  d*  un  carcere , 
dove  fi  trovava  prigione  per  aver  uccifo  un  uomo.  Era  fuo  col- 
lega il  Paiumbo;  c tutti  poi , perché  s’ operalte  con  qualche  or- 
dine. 
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dine , fi  convennero  a far  capo  Mafanello  , il  quale  non  eflèndo 
il  più  accorto  uomo  del  mondo,  lo  facevano  e fermare  , e gi- 
rare per  appunto  , come  fi  fa  degli  orinoli  a fona  de’  con- 
trappeli , 

Divulgata  la  deliberazione,  e di  profeguir  Tarmi, s’inviaro- 
no i plebei  con  grctidifllma  furia  alla  fabbrica  della  polvere, e ne 
trafsero  quaranta  barili,  che  gli  Spagnuoli  , non  avendo  potuto 
ritirarli , gli  avevano  adacquati , ma  non  già  tanto , che  rellallèro 
totalmente  inutili.  E benché  il  Popolo  Tavella  afciutta  al  Sole, 
nondimeno  arrabbiato  di  quello  tiro  , prefo  a fofpetto  Giovati 
Balilla  Buzzaccarino,  partitante  delia  detta  polvere, fi  dettero  tut- 
ti cosi  pertinacemente  a feguitarlo,  che  fe  correndo  non  s'infac- 
cava  in  Cartello , eja  fpedito.  E pure  fin  dentro  il  Cartello  gli 
fecero  paura  , minacciandolo  di  morte , fe  d’ altra  migliore  , ed 
in  più  quantità  , non  gli  avertè  immediatamente  provveduti  . Ed 
inunto  , perchè  come  fi  c detto,  fofpeturono  , che  forte  fiato 
colui  dello  , eh’  avelie  gittato  quell’acqua  fu  la  polvere , in  con- 
traccambio gittarono  dei  fuoco  in  cafa  fua,  che  confumò  quante 
robe  vi  fi  trovavano.  Corfero  quindi  a gran  partì  a cercar  pol- 
vere in  una  bottega  dei  Mandracchio  , ed  entrati  con  fùria  in 
quel  calino  con  le  micce  accefe , vi  fi  appiccò  fuoco  , che  lo  fe- 
ce volare  in  aria  con  gran  quantità  di  quella  ciurmaglia , nume- 
randofi  tra  morti  e feriti , cento  e quaranta  . Quello  fcoppio 
Igomentò  oltremodo  i tumultuanti  per  la  perdita  de’  compagni  , 
e delle  munizioni . Per  la  qual  cofa  più  che  mai  accefi  fi  por- 
tarono a provvederli  d’ armi  alia  cafa  di  D.  Ferrante  Caracciolo 
di  Santo  Buono,  Duca  di  Cafìel  di  Sangro,  avvititi , che  que- 
llo Signore  ne  avertè  pieno  un  magazino.  Il  Viceré,  che  n’ebbe 
1’  avvifo  , vi  fpedi  per  ammonire  D.  Ferrante  a far  tefia  alla  ple- 
be, il  Principe  d’ Atena  D.  Giufeppe  Caracciolo,  cognato  di  elio 
D.  Ferrante , e figlio  del  defonto  Marchefe  di  Brienza  , che  ne 
fece  avvifato  il  cugino*  ma  convenne  a quegli  cedere  al  furore, 
e dare  in  balia  del  Popolo  tutte  T armi  . Il  Duca  fcoprendo  i 
plebei  d’ora  in  ora  prò  infoienti  , fendè  di  proprio  pugno  ai 
Galiano, che  paflàndo  più  innanzi  con  quella  fùria , deflè  nel  can- 
none , e per  fuo  goyerno  averte  l’occhio  a’ fegni  de’ razzi  accefi  in 
aria,  che  dal  torrione  di  S.Spirito  di  Cafieinuovo  gli  fariano  dati: 
un  folo  direbbe,  che  tirarte  con  palla  a fpaventare,  fenza  offen- 
dere : due  , che  drizzate  il  cannone  inveì  io  Mercato  ; tre , a 
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S.  Lorenzo  : quattro , a Porto , ed  alla  piazza  dell’  Olmo  : e 
cinque, a Chiaja.  Nello  Hello  tempo  impofe  al  Bilignano  a ra- 
gionare di  nuovo  col  Popolo , proccurare  colla  dolcezza , c con 
la  lìcurtà  della  mercede  di  placarlo . Si  riconduce  pronti  (Timo 
quello  Signore  al  Mercato  , inlieme  con  Ettorre  Ravafchiero 
Principe  di  Satriano  , ambidue  Cavalieri  del  Tofon  d’  oro  , là 
dove  amorevolmente  efortaron  tutti  a fertnarfi  , ed  il  Bilignano 
giurò  Copra  un  Crociiìdò  , che  avea  in  inano  , che  infallibil- 
mente fi  Cariano  difmefle  tutte  le  gabelle  . Ma  non  giovò  ne 
voce,  nè  Croce  j anzi  non  afpettando  , che  il  Principe  avelie 
finito  il  fuo  ragionamento , gridarono  , che  non  volevano  ciar- 
le , ma  il  privilegio  di  Carlo  V.  Onde  tutti  e due  vilipefi  e 
fcfjerniti , tornarono  con  le  trombe  nel  facco  . Immediatamente  vi 
fopravvenne  il  Montefarchio  con  altro  Cerino,  che  conteneva  più 
ampie  concellìoni  ; ma  fu  deluCo  , non  meno  che  gli  altri , per- 
chè colloro  l’avevano  con  quel  benedetto  privilegio , e con  Car- 
lo V.  Fu  medb  in  campo  quello  privilegio  dal  Genovino  , fa- 
cendo a tutti  toccar  con  mano  il  guadagno  delia  lite  della  parità 
delie  voci , la  tornata  della  giullizia , ed  il  fecolo  d'  oro . Per  la 
qual  ’tofa  il  Popolo  , (limando  efTer  falfo  quello  , che  arrecò  il 
Montefarchio, fi  dettero  con  ferocilTimo  drepito  a dire, ch’era  quello 
un  grandilliino  artificio  degli  Spagnuoii,  ed  un  inganno  manifcllo  de’ 
Cavalieri,  nimiciflùni  dei  Popola  Érafi  il  Montefarchio  troppo  avanti 
impegnato,  c proccurando  avveduti  (Timo  fottraerfi  dal  pericolo , gli 
riufei  , perchè  entrato  nella  Chielà  del  Carmine  , forti  per  l’ al- 
tra porta,  e da  quella  per  quella  della  Città.  Gridò  la  plebe  con 
grandidìmo  fpavento  ali’ armi  , c toccò  la  campana  a martello  ; 
quando  eccoti  prefentarfi  in  proceflìone  i Frati  Domenicani  , cd 
un  plebeo  avventarti  addollò  al  Frate,  che  portava  un  Grido,  per 
illrappargline  dalle  mani , e fe  non  era  bene  in  gambe,  riufeiva 
fenza  dubbio  a quell’  empio  il  fuo  penderò  . Per  queflo  acci- 
dente i Frati  impauriti  , più  che  di  palio  tornarono  al  Con- 
vento . 

Trova  vali  in  quello  mentre  il  Duca  di  Maddaloni  prigione  in 
Caflelnovo,  per  calila,  che  tenefle  protezione  de’bauditi . Que- 
lli fece  Cpere  al  Viceré , che  il  Pàlumbo  , ed  il  Peroni  follerò 
Tuoi  affezionati  , e che  perciò  ripigliando  egli  con  elfo  loro  li 
trattati  , arebbe  peravventura  potuto  moderare  la  temerità  della 
plebe.  Parve  al  Viceré  , die  veramente  quello  Cavaliere  , per 
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elTere  a molti  grato  , e da  molti  lanuto  , avrebbe  potuto  con  la 
fua  deprezza  dar  nell’umore  de’  fotlevati  , e placargli.  Il  Mad- 
daloni  intanto  , cavato  di  prigione,  andò  fubitamente  al  Merca- 
to , dove  pregò  ed  efortò  gli  detti  Capi  del  tumulto  ad  ab- 
bracciare la  quiete,  ed  a ricevere  gli  utili  e le  mercedi  , che 
gli  offeriva  il  Viceré . Alcuni  decorrevano , che  quella  , che  il 
Maddaloni  avea  prefa  , non  era  la  via  a rimediare  al  male;  che 
la  vera  farebbe  la  feparazione  del  Peroni  , e del  Palumbo  dal 
Popolo.  Altri  in  contrario  tennero,  che  lenza  quelli  Capi,  a* 
tempi  che  correvano , non  vi  farebbono  flati  uomini  di  credito 
appretto  il  Popolo  , che  avellerò  potuto  ridurlo  . 11  Maddaior.i 

continuò  con  la  buona  intelligenza  di  detti  Capi  ad  aflìcurare.  la 
plebe,  clic  farebbe  fiata  rimelfa  nell’  immunità  conceduta  da  Car- 
lo V.  Ma  in  luogo. di  far  ceffate  il  tumulto,  l’accrebbe,  cono- 
feendo  il  Popolo,  che  quelle  erano  vane  promette,  e fonili  lufin- 
ghe  per  fermarlo  in  mezzo  il  corfo.  Molti,  che  non  lunno  altro 
che  fare,  che  a commetter  male , fi  frammettevano  a far  vedere  a’ 
folievali, e toccar  con  mano  li  fupplicj  e le  vendette, che  n’avrebbero 
prefi  gli  Spagnuoli , fe  di  bel  nuovo  gli  futtèro  tornali  tra  le  bran- 
che . Vi  fu  chi  in  contrario  ragionallè , che  non  era  da  crede- 
re , che  tal  paifiero  in  modo  alcuno  regnafiè  in  Sua  Maellà  Cat- 
i tolica , per  natura  cosi  aliena  d’  ogni  forte  di  vendetta  , che  non 
era  ancor  nato, chi  fe  ne  potette  ragionevolmente  dolere  per  qual- 
ftvoglia  ofléfa,  che  n' avelie  ricevuta;  che  inforrnaffe  l’illcflò  Ge- 
novino  , e tutti  quelli,  che  del  fatto  avevano  notizia,  fu  a tal 
detto  arditamente  rifpoflo,che  ben  farebbe  flato  al  Re  un  efem- 
pio  vivo  il  Genovino,  per  mutare  la  fua  naturale  bontà  ^quin- 
di s’ accefero  di  tal  forte  le  cofe  , che  pareva  molto  più  necef- 
fario  a venire  ultimamente  a’  fatti  , che  di  multiplicare  in  paro- 
le. Continuava  tuttavia  il  Maddaloni  con  le  fue  ragioni  a rad- 
dolcire il  Popolo,  che  tratto  tratto  li  richiedeva  il  privilegio  di 
Carlo  Quinto.  Egli  vedendo  la  mala  parata,  replicò,  che  im- 
mediatamente glielo  arebbe  portato , e prefe  la  via  di  ufeir  di  pe- 
riglio. Il  Genovino  , che  fe  ne  flava  apportato  per  vendicarli 
contro  i Cavalieri,  metteva  molti  fcandali , e fi  sforzava  a far  cre- 
dere, eh’ il  fuo  fine  era  il  bene  publico,e  con  quelli  lullri  fufei- 
tava  cofe  nuove, anche  conira  Cittadini,  e Miniflri,  chiamandoli 
poco  timorofi  di  Dio  , malaffetti  agli  affari,  ed  alla  perfona  di 
Sua  Maellà , da  che  eoa  ingannevoli  ed  ariiliciofe  pratiche  cer- 

cava- 


Digitized  by  Google 


45 


**vt  * “ £ i b r o n:  ; 

8.  di  Luglio . 

cavano  l'ultimo  efterminio  della  Corona  ; che  fé  il  2eIo  , che 
moftravano  al  di  lei  fervizio , 1*  averterò  impiagato  a por  termine 
alla  loro  ambizione,  ed  all’empire  gli  ferrigni , e fe  di  centoven- 
ti milioni  filile  entrata  nella  Calìa  militare  la  metà  , o pure  un 
terzo  , l’armi  di  Sua  Maeflà  fariano  fiate  gioriofe,  ed  ariano  fat- 
to tremare  1’  Ottomano , e quanti  Stati  vengono  retti  dagl’infedeli. 

Poca  fatica  ci  voleva  per  fomentare  quello  concetto , parti- 
colarmente in  Mafanello  , il  quale  trovandoli  malafiètio  verlb 
Girolamo  Letizia,  uno  degli  affittatoti  dell’Appalto  della  farina, 
per  aver  egli  , come  fi  dille , fatta  imprigionare  laiiia  moglie , fe 
invertire  prellamente  la  fua  cala  , e giuar  dalle  fineftre  le  robe  , 
le  quali  nel  luogo  ideilo  , fenz’alcun  riguardo,  furono  dai  fuoco 
confumate.  Nello  flefiò  tempo  provò  l’ ideila  fortuna  Felice  Ba- 
cie, imputandolo,  che  da  vii  panettiere  maneggiando  le  gabelle 
e gii  appalti  , fi  forte  pollo  in  iflato  civile,  ed  avertè  ammaliato 
m poco  fpazio  di  tempo  una  grandirtìma  facoltà.  Fu  veramente 
llupore  il  veder  trarre  nella  via , ed  ardere  ima  mano  di  tapez- 
zarie  fuperbirtìme  , con  altri  mobili  di  gran  valore  . Nc  di  ciò 
foddisfatta  la  plebe  , parlando  a fchemo  diceva  , che  non  era 
trattato  a diffidenza  di  quello,  che  per  la  fua  fuperbia c’merita- 
va . Col  medefimo  furore  dettero  il  fuoco  alle  robe  d’  un  fuo 
parente  Giovan  Andrea  Bafile,  portato  dalla  forte  da  limili  prin- 
cipiai portello  d’una  rendita  uguale.  Seguirti  quell’ ordine  con- 
tra  il  Configliere  de  Angelif  , cui  chiamavano  Configliere  del 
mal  configlio , ed  autore  delle  turbolenze  j che  di  piccioja  na- 
zione era  afeefo  ai  grado  di  Conlìgliero  , ed  era  in  procinto  di 
pallàre  a quel  di  Reggente,  ultima  dignità,  che  porta  pretende- 
re il  nobil  uomo  in  quella  Città.  Era  miferabile,  anche  agli 
occhi  de’  nemici , il  veder  disfatto  un  fuo  non  ordinario  Palazzo^ 
fiior  di  porta  Reale  , e gittare  da’  balconi  un  così  fupeibo  e 
grande  fornimento  di  cafa  , che  fe  ne  formarono  cinque  catafte 
ai  llraordinaria  altezza.  Molti  procedi,  ed  altre  fcritture  impor- 
tanti , folite  a trovarli  nelle  cafe  di  fimiglianti  Minillri  per  le 
fpedizioni  delle  caufe  pubbliche  , furon  fimiimente  abbruciate  - 
li  medefimo  gioco  fu  fiuto  ai.  Configliere  Miroballo  , perchè  di- 
cevano, furtè  troppo  altiero  con  gii  umili,  troppo  fevero  con  gli 
negoziami , e troppo  follecito  nella  fua  Piazza  a’  danni  del  pove- 
ro Popolo , quando  fi  trattava  d’ impolizione;  tutto  per  farfi  bello 
avanii  il  Re  , e portarli  alla  dignità  tanto  ambita  di  Reggente. 
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Tirando  innanzi  , ginn  fero  alia  cafa  del  Naclerio  , che  prefago 
del  Tuo  male  s’  era  ridono  in  Cartello  , ed  avea  trafugato  pri- 
ma  il  miglioramento  delle  Tue  robe  altrove  ; onde  per  vendetta 
dirti  parano  un  giardino  di  fiori  pregiati  , c d'ogni  Ragione  , di 
fontane  cosi  anificiofe  e magnifiche  , che  non  (arebbono  Hate 
disdicevoli  ad  un  Palazzo  Reale.  Nè  quello  badò  a sfogare  la 
rabbia,  perchè  disfecero  gli  ufei  e le  linellre  della  cala  , cd  il 
tutto  ivi  abbruciarono.  Non  ebbero  miglior  fortuna  le  robe  d* 
Alfonfo  Valenzana,  attefochc  nel  maneggio  dell’appalto  delia  là. 
rìna  in  pochi  anni  avelie  fatto  una  ricchezza  rilevante  . £ per- 

chè pareva  loro  , che  alla  fama  di  unta  facoltà  non  rifpondertè 
la  roba  ritrovata  , profeguettero  più  accuratamente  la  cerca,  e i’ 
avvennero  in  una  quantità  di  gioje  con  grolla  fontina  di  zecchi- 
ni , e fu  il  tutto  pubblicamente  gittate  al  fuoco  , e nel  tempo 
fleflò  mandato  un  bando,  che  fotto  pena  della  vita  alcuno  non 
ardirti;  toccar  cofa, benché  minima.  Molti , che  avevano  inaneg* 
giati  affari  publici , prevedendo , che  non  poteva  non  cadere  Co- 
pra le  cafe  loro  quello  medelimo  fùlmine  , fecero  a porta  abbru- 
ciare cofe  di  poco  momento . Ma  per  ifchivare  un  male  incerto, 
fe  ne  tirarono  Copra  uno  certo,  e maggiore,  che  fu  quando  per 
1*  aggiuftamento  dei  Popolo  fi  conclufe  , che  doveflèro  sfrature 
dal  Regno  tutti  quegli,  che  avea  no  patito  incendio.  Fra  quelli, 
ed  altri , che  a Tuo  luogo  addurremo  , furono  Agollino  de  Giu- 
liis  Governatore  de’ Sali  , Carlo  Mattina  dei  detto  Magirtrato, 
Giovan  Andrea  Bonavoglia  Avvocato  de’ Panettieri  , Carlo  Ruoc- 
co  , Francefco  Frezza  , e Domenico  Antonio  Capparella  Razio- 
nali della  Città  ^Lazzaro  Ferrara,  il  Petagna  Tenente  di  Maertro 
di  Campo  Generale,  D.  Giovan  Lorenzo  di  Martino,  dieci  Pa- 
nettieri , e Francefco  Pallavicino, altro  Avvocato  delia  gabella  de* 
frutti . 

Scorreva  intanto  la  maggior  parte  del  Popolo  per  la  Cit- 
tà , ed  a tamburri  battenti  chiamavano  tutti  ali’  armi,  ed  a llar 
pronti  alla  difefa  per  qualche  tenutivo  degli  Spaglinoli  non  pena- 
to . Ereffèro  molti  baldacchini  per  le  contrade , collocandovi  gii 
ritratti  di  Sua  Mae(là  . Quello  afpetto  da  un  canto  affinirava , 
che  la  plebe  avertè  un  animo  alieno  dalia  rebeilione  , e dall’  al- 
tro ne  faceva  grandemente  dubitare  ; attefochè  una  tale  apparen- 
za faceva  concorrere  più  volentieri  i Popoli  , e cosi  crclcendoi 
s*  aumentava  la  coufulioue  , e veniva  meno  il  rifpetto . Era  foia- 
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inamente  venerabile,  anche  a’ più  fediziólì , l’immagine  di  Carla 
Quinto , ficcbè  a quella  cala , dove  li  vedeva  collocata' , non  ar- 
diva alcuno  accollarli  per  far  infolenze.  Con  la  bocca  chiedevano 
quiete  , e co'  fotti  la  turbavano  : volevano  le  gabelle  di  Carlo 
Quinto,  e ributtavano  il  rilallb  di  tutte.  Laonde  erano  i Mini- 
Jlri  ne’  configli  contùlì  , ne’giudhj  incerti,  ne’  rimedj  fcarl’t,  nel- 
le refolurioni  pavidi  e perplelli.  Li  Cavalieri , e li  foldati  gri- 
davano , che  quando  ad  un  male  non  giovavano  i lenitivi,  fi  do 
vea  ricorrere  a’  rimedj  violenti  ; fori!  i plebei  quello  , che  pri- 
ma  pregati  non  volevano  fare  , impaurili  dall’ armi  i’ arcbbon  fat- 
to; che  accade  fpellb,  che  gli  uomini  avuta  uita  cofa.non  con- 
tendandofi  d’edà,  ne  defiderano  un  altra,  e cosi  fi  vedeva , chf 
da  una  in  altra  gabella  foflè  difeefo  il  Popolo  a voler  l’aboiizio 
«te  di  tutte;  e però  vederli  , che  fi  oonvertiva  in  veleno  quello, 
die  ai  Viceré  pareva  medicina,  con  difprezzo  dell’ autorità  fua, 
«a  accrefci mento  dell’  infolcnea  ; era  vero  , che  gli  nomini  più 
<hnli  non  aderrfièro  a quella  moda  , nientedimeno  li  farebbona 
trovati  corretti  per  la  propria  falvezza , e de’  loro  beni  abbrao 
dare  il  partito  peggiore . Gli  Miniftri  filmavano  eflTere  le  fol- 
le vazioni  de’ Popoli  limili  alle  frenefie  de’ febbricitanti  „ a’  quali 
nell  eccello  è Ipropofito  , fi  eco  me  c giudizio  (aiutare  a porgervi 
medicina  nella  declinazione  ; effer  chiaro , che  ad  ogni  attentato 
•dell  armi  , i parenti  e gli  amici , fino  a’  più  modelli  fi  farebbero 
ntti  forti  alia  comune  aifefa  ; e poi  , perchè  ridurli  il  Duca  ad 
Jrrificare  il  Regno  (òpra  un  tiro  di  dado  centra  un  Popolo  di- 
fperato  ? la  Spagna  efier  lontana  -,  e travagliata  , la  Germania 
firacca,  la  Fiandra  addomanda  ,non  manda  ajuto,  Milano  paufee 
la  ftellà  infermità  , la  Sicilia  non  c fincera  ; la  Sardegna  picciol 
Regno  da  non  fame  conto,  le  flotte  tarde,  e fotiopolTe  all'arbi- 
trio  del  mare  , e de’ ni  mici  ; doverft  dunque  proccuràre  di  far 
celiare  i mali  col  mezzo  della  quiete . 

il  \ icerc  combattuto  dalla  varietà  di  quelli  penfieri  in- 
clinava a credere  , che  ficcome  quello  furore  in  un  bale- 
no era  nato  , cosi  in  un  baleno  anche  foria  dileguato . Sem- 
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preda  a malcontenti . Gli  entrava  anche  un  certo  avvifo  , che 
il  Popolo  fi  farebbe  indubitatamente  acquietato  con  il  Privilegio 
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antico  di  Carlo  Quinto  in  carta  pecora  , c che  i Cavalieri  con 
le  loro  perfuafioni  (bacche  refarcerbalìèro  puntello  , che  lo  rad- 
dolcì (Tèro;  tanto  più  che  folto  titolo  di  mediatori  del  beo  comu- 
ne, proccuratlero  i loro  privati  interdlì . Semi  di  piu  volentie- 
ri la  difcordia  tra’  Cavalieri , e Popolari,  per  timore  , che  tutù 
non  s’ unilTcro  contro  lo  Stato  ; e pertanto  immediate  fece  fcri- 
vere  in  carta  pecora  un  Privilegio , per  lo  quale  fi  concedeva  al 
Popolo  in  ampliffima  forma  mite  P immunità  e prerogative  , 
che  avolTe  mai  conceduto  Cario  Quinto  , ed  il  tenore  fu  quella 
Noi  con  Privilegio  concejfo  qutfto  infrafcritto  giorno , avemo  conce- 
duto al  ftdelijjimo  Popolo  di  quefia  fedelijjima  Città , che  fieno  tflin- 
U t levate  per  fempre  tutte  le  gabelle  ed  impofiftoni  , pofte  dal 
tempo  della  felice  memoria  di  Carlo  Quinto  Imperatore  fino  ad  oggi 
in  quefia  JedeliJJima  Città  , e fuoi  Borghi , e Cefali  ; ed  anco  indult a 
di  aualfive  gtiano  delitti  , ed  inquifiqioni , ttiam  che  non  ci  fieno  re - 
mifiìoni  di  Parti , con  che  fi  procuri  fra  quattro  anni  } ed  anco  indulto 
per  lo  fuecejjo  di  ieri  ed  oggi  , fette  ed  otto  del  corrente  , conforme  ci 
i fiato  /applicato  . Napoli  8.  di  Luglio  1647.  £1  Duque  de  Arcos. 
Con  quella  carta , fottòferitta  ancora  da  tutti  gli  Reggenti  , com- 
parve il  Maddaiònr  a cavallo  il  martedì  mattino  p.  di  Luglio  ài 
Mercato  , e vi  fu  cori  ben  ricevuto  , che  gli  li  lanciò  alla  vita 
JVlafanello» , c fattolo  incontanente  fmontar  ai  fella, hi  determina- 
to fargli  tagliar  la  te'fla  . Sopravvenne  quafi  nell’ illellò  tempo  il 
Priore  della  Roccella  , inviatovi  dal  Viceré  per  dar  più  vigore 
alla  pratica  , maggiormente  avendo  il  Priore  un  altro  Privilegio, 
cafo  che  il  primo  non  balla  ITé . Fu  rattenuto  anch’egli  , ed  a- 
mendue  chiamati  ingannatori  , e portatori  di  privilegi  Èrifi.  Usò 
gran  veemenza  il  Priore  nel  difingannargli , aderendo, eh’ era  in 
quel  fondo  Napolitano  , e come  Cavalier  d’onore  , lentiva  fin 
denteò  all’  anima  i loco  difgulli  ; ma  che  per  eifer  tante  , c sì 
diverfe  le  dimande , non  area  potuto  con  il  vantaggio  loro  fer- 
vigli; che  arebbero  fperimentata  la  fincerità  del  fuo  procedere, 
quando-  gli  avellerò  detto  in  termini  cfprelfi  ciò, che  in  fatti  de- 
fideravano . Tutti  allora,  akaron  le  grida:  Vogliamo  quel  Privile- 
gio di  Carlo  Quinto  , eh' è ferino  in  laure  d'oro.  Mo  vada  per  ejfo 
replicò  il  Priore,  e fe  la  batté.  L’ itldfo  fece  il  Maddaloni , inuo- 
ducendofi  con  l’ojuto  del  Peroni  dentro  la  Chiefa  Vicina  del  Carmi* 
ne.  E Mnfanetio  per  l’ indolenza  ulàta  con  dio  Maddaloni , ne  ri- 
portò pubblici  appiattii  con  accrefcimento  delia  fua  autorità  . Il 
i.  i)  ~ .G*- 
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Genovino  vedendolo  portato  innanzi  a furia  , in  tali  fenfi  g» 
prefe  a dire . Sappi  , che  in  tutte  le  tue  deliberazioni  ti  con- 
viene aver  tre  tini . Il  primo  di  adicurare  la  per  fona  tua  ; il 
fecondo  gravare  la  Città  } ed  il  terzo  llabilire  la  parità  delle 
voci  tra  la  Nobiltà  , ed  il  Popolo . Il  primo  otterrai  col  fo- 
mentare la  difuuione  con  la  Nobiltà , ed  avere  dalla  tua  il  ri- 
manente della  Città  ; gii  altri  due  col  credito  , e col  maneggio 
dell'  armi . Cosi  rinforzato , e fcguitato  da  uno  Duolo  innumera- 
bile , farai  Deuro , che  Sua  Maeilà  non  applicherà  mai  1'  amino 
alla  vendetta  , perchè  dove  molti  errano  , niduno  G cafliga  ; 
anzi  i falli  grandi  li  premiano  , non  G punifeono . Nè  ti  fgo- 
mentino  le  nimicizie  particolari  per  le  tante  arfioni  ; perchè  tut- 
te fono  di  grandiDìma  foddisfazione  al  Popolo  , che  farà  perciò 
fcmpre  teco , e quanto  maggiori  fono  le  mine,  tanto  più  llabile 
farà  il  fondamento  della  lollcvazione  . L'  oti'cfe  quando  fono 
comuni  , con  pazienza  lì  fopportano  , e dove  molti  patifeono  , 
ninno  cerca  vendicarli . Quello  difeorfo  fece  grandemente  rizzai 
la  creda  a Mafanelto,  riputandoli  non  Gaiamente  gloriofo  tra'fuoi, 
ma  formidabile  tra  quelli  del  partito  Regione  pertanto  fe  pubblicare 
bando , che  fotto  pena  della  vita , e perdita  de’beni , alcuno  non  ofaflc 
d’ alienarli  dal  partito  filo.  Molti  de’ primi  , e de’  più  accreditati 
dei  mezzo  della  Città  , o che  iingedèro , o che  dicellèro  da  do- 
vere , o che  temellèro  ii  bando  , s’accodarono  alla  fazione  di 
Mafanello,  lafciando  ii  Viceré  con  que’  pochi  Mutilili  , e Cava- 
lieri , che  gU  erano  attorno  , a murare  a fecco  .quanto  volelfe  < 

Era  tornato  trattante  da  Sua  Eccellenza  la  Rixcelia , e 1’  avea 
avvertito  , che  la  plebe  pertinacemente  urgeva  ii  Privilegio  di 
Carlo  V.  in  lettere  d’oro.  Ne  fu  dillefo  uno  con  lettere  d’oro  / • 

g rolli  di  me , c portato  dal  Kocceila  con  ambe  le  mani  ifpregatoa 
villa  di  tutti,  fottoferitto  dal  Viceré,  e da  tutto  il  Configlio  Col- 
laterale , pendendo  da  quello  una  bulloia  mediocremente  grande  col 
figlilo  Regio . Cìi unfe  ai  Mercato,  dove  ferrandofegli  addodo  la  ple- 
be, volle,  clic  il  Priore  lo  lcggellè,  ed.  in  tanto  andava  attorno  un 
bisbiglio,  che  non  altrimenti  quello  fede  il  vecchio  Privilegio  di 
Cario  V. , e che  il  Genovino  per  molti  fegni  adài  bene  il  co* 
nofcelfe . Da  quedo  nacquero  più  grandi  i difordini , e gravi  le 
confùlìoni . Fu  arredato  con  buone  guardie  la  Roccella  , e li  Ca- 
valieri dichiarati  nemici  dei  Popolo,  perchè  V apeifle  totalmente 
la  Grada  ad’  ultima  mina  loto.  Il  Priore  vedeudoG  vicino  a pre» 
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cipizj , faticava  con  grande  ardore  a farfi  credere  partigiano  , e 
procuratore  loro;  ma  che  tra  tanta  confuOone  egli  non  intende- 
va i loro  fenfi.  A tale  detto  fegui  un  grido  univerfate  del  Po- 
polo , che  addimandava  il  Privilegio  antico  di  Carlo  V.  , che 
cominciava  con  lettere  d'oro  di  quei  tempi,  e non  con  quelle g 
che  ora  s’ erano  di  nuovo  formate.  A quello  , olfertofi  il  Priore 
d'andare  a pigliarlo , dopo  alcune  infoiente , gli  concedettero  puc 
quella  volta  l’andare.  Licite  poi  ordine  Mafanello  ,per  ingroflare 
maggiormente  il  partito  fuo  , eh’  ufcilfero  dalle  Chicle  i fuggiti- 
vi per  qualche  delitto,  fi  richiatnadèro  dalle  Terre  i Banditi  , 
e s’  apritrero  tutte  l’altre  carceri  della  Città  . Il  Nunzio  Apollo- 
lico,  ed  il  Vilìtatote  a tale  avvifo  deliberarono  d’aprire  le  pro- 
prie , ed  in  quella  guifa  liberare  le  cafe  loro  dal  pericolo,  che 
li  fov  rafia  va.  Non  fi  inife  mano  tuttavia  ali*  altre  della  Vicaria 
per  le  ragioni  accennate  , e per  opera  ancora  del  Viceré  , che 
fece  fecretamcnte  perfuadere  Mafanello  a mantenere  in  piedi  , 
e per  fervizio  di  Sua  Maeflà  , e per  propria  riputazione  un 
ti  gran  Tribunale  ; perché  la  perdita  delle  fcritture  pubbliche 
e private  , che  vi  fi  ferbavano  , c principalmente  del  Matrimo- 
nio Beale  , faria  (lato  danno  irreparabile  a tutto  il  Kegno,  e mac- 
chia perpetua  al  fuo  nome  , ed  ai  fuo  Governo , 

Sovraggiunfe  inumo  al  Mercato  un  numerofo  duolo  di  plebei 
•vanti  Mafanello , acerbamente  querelandoli  .che  il  Duca  di  Cariano, 
Secreurio  del  Kegno  folfe  flato  Tempre  intento  nel  trovare  e far 
mettere  gabelle , e che  però  elTendoG  deliberato  di  dar  fuoco  alle 
fue  cafe  fi  folle  lafciato  intendere  , con  grandilTimo  difprczzo 
dei  fedeliflimo  Popolo  , di  non  aver  paura  di  quattro  fcalzi . Chie- 
devano perciò  tutti  con  grandiflìma  intlanza  ordine  da  Mafanello 
di  rovinarlo  , il  quale  avuto  , cominciarono  da  un  fuo  fuperbo  Pa- 
lazzo in  fianco  a Santa  Chiara  , gettando  le  robe  in  mezzo  del- 
la piazza  ; traflero  in  quelle  fiamme  due  cavalli  vivi  , e dalla 
cantina  le  botti  piene  ancora  di  vino . Pattarono  poi  ad  un’  altra 
cafa  a Santa  Lucia  del  mare  , dove  abitava  il  Duca  di  Maria- 
nella  fuo  figliuolo  , e da  quella  a quella  , dove  vivea  la  Torcila 
di  etto  Duca  alla  Coiefa  della  Soliuria  , e di  quivi  tirarono  ai- 
la  fua  danza  nella  riviera  di  Pofìlipo  , correndo  il  tutto  la  me- 
defima  fortuna , ficcome  anche  due  altre  fue  cafe  nelle  Terre  di 
Caivlno  , e S.  Arcangelo  t abbruciate  da’  fuoi  propri  vaflalii  ; e 
fu  cola  degna  di  compaffione  il  veder  ridotto  in  poche  ore  in 
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cenere  uno  Audio  pieno  di  libri  in  tutte  le  fcienze  ed  arti , e 
con  eflb  molti  volumi  e fcritture  delia  Keal  Cancellarla . Ebbe 
il  Viceré  memoria  d’  una  quantità  di  mofchetti  , che  Giovanni 
Andrea  Mazzola  Genovefe  , partiunte  di  dette  armi , teneva  in 
eafa  fua  ; ed  acciocché  il  Popolo  non  fé  ne  fervi  ire  , avea  fcrit- 
to  Sua  Eccellenza  al  Mazzola  fu  la  mezza  notte  il  Lunedi  , per- 
chè potendo , gl'  intromettede  in  Cartello  , o pur  le  fotterrallè . 
Elerte  il  Mazzola  il  fecondo  partito  , e rinfei  vana  la  diligenza  , 
avendo  il  Popolo  nella  cerca  incontrato  in  cantina  del  detto  il 
munero  di  mille  e cinquento , ed  in  cafa  di  un  padron  di  nave 
cinque  pezzi  d’  artiglieria  . Fu  apprerto  abbruciau  la  cafa  del 
Mazzolalo  per  l’inclinazione  eh’ avea  la  plebe  contro  tutti  gl’in- 
terelfati  con  la  Corte  , o perchè  avelie  negata  una  font  ma  di 
danari  richiedagli  da  un  Prete, che  comandava  la  fetta , non  cITen- 
dolì  contentato  della  prometta  di  foddisfarlo  pattato  il  tumulto, 
o perchè  avelie  minacciata  la  plebe  per  le  armi  toltegli . 

Si  ragionava  attài  di  Giovanni  di  Zevallos,  che  avertè  fatte 
prellanze  alla  Corte  con  interefli  eforbitami , facendoli  artigliare  in 
ibddisfazione  molte  gabelle  » ed  obbligandoli  a fare  il  pagamene 
to  a tali  tempi  , che  avealo  fagacemente  prolungato  , accioc- 
ché intefofi  con  alcuni  Minittri  principali  , potette  cavare  il  da- 
naro da’  medettmi  attìgnamenti  ; ed  in  quella  maniera  averte  do- 
minate e rette  un  gran  tempo  quafi  tutte  1’  entrate  Regie  , ed 
acquetatali  una  ricchezza  sì  grande  , che  fi  fotte  portato  da  una 
infelice  nafeiu  ad  edere  Duca  d’  Ottuni . Saperfi  , che  avertè 
date  in  efito  a conto  del  fuo  debito  in  Calfa  militare,  o fia  nel- 
la Teforeria  generale  inrtnite  liberanze  di  fomme  confiderabili , 
fpedite  agli  llipendiarj  , ed  altri  creditori  di  Corte,  comprate  a 
quaranta  , e treno  per  cento  , e venduti  gl*  introiti  ad  altri  per 
i’ effetto  irtelo  a fellèma,  e Tettano  per  cento.  Motteggiàvart  fa* 
pia  il  motto  imprertò  nello  feudo  delle  fue  armi  : Zevallos  para 
vene  elio s , che  Tuona  , cibarli  per  vìncerli , comechè  mal  fi  confa- 
celfe  alla  Tua  ini  feria  nel  fovvenire  Lpoverelli  , non  mettendo 
mai  mano  alla  boria  per  dargli  un  quattrino  , come  fe  vi  avef- 
fe  un  migliaro  di  granchi , che  gli  rodertèro  le  dita.  Per  tutte 
quelle  ragioni  dilììparono  un  fuo  palazzo  bellilììmo  d’  architettu- 
ra moderna , limato  fu  la  ftrada  Toleto  ; arfero  le  robe  , e dis- 
fecero tutu  in  pezzi  la  corona , fcolpita  nello  feudo  delle  fue  ar* 
ini  di  inarmo  collocate  fu  la  porta  . Ombreggiava  ancora  ia  pie* 
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bc  fopra  la  groira  ricchezza  di  Ce  (Tire  Lubrano  , e con  le  Colite 
detrazioni  divulgava  , che  avelie  avuto  il  fuo  principio  dal  più 
vile  fervizio  della  Dogana  di  Napoli  ; che  fi  poteva  vedere  an- 
cora in  un  pubblico  Banco  della  Città  una  polizza  di  tanti  da- 
nari pagati  a lui  per  unti  buffetti  , che  uvea  ricevuti  ; arrivato 
poi  al  maneggio  degli  appalti  , e delle  gabelle  , avelie  fatto  un 
fuo  figliuolo  Duca  di  Ceglie , Terra  nella  Provincia  di  Lecce  ; 
nò  pur  fazio  di  quello  , nc  d’  etlere  Governadore  della  gabella 
delle  due  grana  a rotolo  di  carne  frefca , e de'  Calami  , avelie 
comprato  ultimamente  H dazio  dei  terzo  grano  a rotolo  . Te- 
mendo egli  qualche  finiflro  incontro , aveva  puntellata  la  porta  j 
ma  la  plebe  in  un  foffio  la  mandò  a terra , c dette  fuoco  a tut- 
te le  robe  fue . Fu  fcoverto  , che  ne  avelie  confervate  gran  par- 
te nei  vicino  Convento  dell’  Ofpidaletto  de’  Frati  Minori  Oller- 
vanti , onde  furono  cofiretti  i Padri  a cavar  fuori  alami  forzieri 
pieni  d’  argenti , e di  danari  , che  il  Popolo  gittò  nel  fuoco  a 
villa  di  tutti.  Di  là  a pochi  pafiì  abbruciarono  vicino  il  Mona- 
flerio  di  Monte  Ofiveto  le  robe  di  Bartoiommeo  Balfamo;  perchè 
maneggiando  gli  Arrendanomi , non  avelie  mai  penfato , lìccome 
ne  avea  gli  ordini  , di  concedere  le  franchigie  a’  Cittadini . Si 
avvide  la  plebe  in  quella  cafa  di  una  porta  murata  di  frefeo  ; la 
ruppe  , e trovò  un  mare  di  robe  , e tutte  le  buttò  nel  fuoco  . 
Fù  orribile  quello  incendio,  e pur  non  badò  a mitigare  il  furor 
de’  plebei  ; perciocché  arrabbiati  di  quella  diligenza  ufata  dai 
Balfamo,  (gangherarono  gii  ufei  per  accrefcere  il  fuoco.  Quello 
furore  provarono  ancora  le  robe  di  Cefare  Caporale  , perchè  da 
fempliee  panettiere  aveffe  con  il  partito  di  fare  il  pane  bianco, 
accumulata  qua  facoltà  di  più  di  centomila  ducati. 

Mentre  s’attende  agl’incendj , Mnfanelio  delibera  di  mandare  ii 
Popolo  ali’acquiflo  del  Campanile  di  S.Lorenzo , Torre  fortiffima 
polla  nel  mezzo  della  Città,  e di  molta  confeguenza  sì  per  etlère  op-, 
portuna  a’  nemici , si  per  poter  lui  ritrarne  alcune  artiglierie , e 
munizioni  da  guerra  , che  la  Città  vi  cuftodiva . Vi  s’  era  già 
provata  la  plebe  fin  dalla  Domenica  , per  toccar  ivi  la  Colila 
campana  a martello  , e ritrovò  il  Campanile  difefo  da’  foldati 
Spaglinoli  , Cotto  la  guida  del  Sergente  Maggiore  Biagio  di  Fu- 
fco.  S’  innafpri  la  plebe  contra  i Frati,  e perfeguitatigli  fiera- 
mente , gli  collrinfcro  a fuggirfene  , e ricoverarli  in  cala  de'  pa- 
renti , o dove  puoicrono  , Cacciati  i Keiigiolì , adàlirono  il  Catn- 
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finite  , marchiando  una  parte  col  cannone  a dirittura  verfo  la 
erre,  e l' altra  infaccatafi  nel  Convento  per  un  lato  poco  fre- 
quentato ; alla  fine  unitamente  fi  fpinfero  folto  la  Torre . Scari- 
cavate già  dall’ una  e L'altra  banda  gagliardamente  il  mofehetto, 
e bencnc  1*  imprefa  parcfse  diffìcile  , tuttavia  avendo  la  ple- 
be guadagnate  alcune  cafe  oppoffe  , di  dove  tolfero  agli  Spa- 
gnuoli  le  difefe  , ed  avanzatili  altri  a metter  fuoco  alla  porta  , 
ìuron  coffretti  i difenfori  a gittarfi  nelle  mani  del  Popolo  , dal 
quale  ottennero , dall'  armi  in  fuori  , ogni  buon  patto . Fu 
il  prefente  acquiffo  acclamato  con  lietiflìme  voci  dal  Popolo , 
e col  fuono  delle  campane  , avendone  riportati  dicci  pezzi 
d’  artiglieria  , che  furono  follecitamente  piantati  ne'  capi  di 
firada  di  maggior  rifguardo.  Avea  il  Viceré  richiamata  al- 
la Città  la  cavalleria  , e certa  poca  milizia  acquartierata  in 
alcune  Terre  circonvicine  ; ed  in  quello  tempo  venivano  dalla 
banda  di  Pozzuolo  cinquecento  Alemanni  , quali  rimafero  fpo- 
gliati  dell’  armi,  e prigioni  a diferezione.  Furono  quali  informa 
di  trionfo  , con  li  ^ritratti  di  Carlo  Quinto  , e Filippo  Quarto 
innanzi  , e con  non  più  veduto  fpettacolo  condotti  alla  prelenpp 
di  Mafaneilo  , eh’ effóndo  fiato  avvertito,  che  veniffèro  affamati, 
gli  fece  innanzi  a fe  porgere  abbondante  cibo , e fattigli  poi  giu- 
rare di  non  mefcolarli  in  alcun  cimento  contro  il  Popolo, gii  die- 
de libertà . 

Il  Viceré  a quelli  fegnt  evidenti  di  buona  inclinazio- 
ne di  Mafaneilo  , deliberò  di  chiederli  qualche  rinfrefeo  , non 
tanto  perché  tu  quello  principio  egli  n’  aveTe  bifogno  , quanto 
per  confcguire  col  mezzo  d’  una  buona  intelligenza  il  redo  de’ 
Puoi  penficri . Ma  non  andò  cosi  il  fatto  ; perché  quantunque 
Mafaneilo  avelie  fatto  foddisfare  la  fua  richieda,  venne  nientedi- 
meno ammonito , che  vi  era  del  merlo , e che  s’ egli  fe  ne  vo- 
leva chiarire , andalTe  alla  loggia  vicina  del  Carmine.  Si  trasferì 
là  fubrto  Mafaneilo  , e feoverta  una  galera  , che  tirava  a’  lidi  di 
S.  Giovanni  a Teduccio  , Cafaie  per  breve  tratto  da  Napoli  di- 
fcollo  , lì  fpinfe  con  furia  a quella  parte  , tirandofi  dietro  molto 
Popolo  > c trovò  , che  due  compagnie  di  fanti  Regj  , giontiyi 
per  imbarcarli , s’ erano  al  terrore  del  fuo  arrivo  polli  dentro  la 
Chiefa  deila  Madonna  di  Collantinopoli  de’Frati  Agoffiniani;  ed 
ivi  ferrati , e quali  imprigionati  non  poterono  far  difefa  di  for- 
te alcuna  t onde  s'arrefero  a voglia  di  Mafaneilo.  Ebbe  luogo 
i*  B * H in 
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in  quello  mentre  il  Maddaloni  di  fuggire  1’  evidente  pericolo,  tro- 
vandoli tuttavia  afeofo  nel  Carmine . E Mafanello  dati  gli  or- 
dini, che  al  Cafale  gli  parvero  opportuni  , fi  riconduce  al  Mer- 
cato , e fece  metter  mano  fopra  ottomila  cantara  di  bifeotto  , e 
cinquecento  botti  di  vino  , che  in  due  magazzini  ferbava  per  la 
Corte  Felice  Badie  , che  n’  era  partitante  , e dicevano  1’  un  all* 
altro  i plebei , figliamo  , pigliamo  , che  ad  ogni  modo  i /angue  no* 
flro  . S’ erano  intanto  approflimaii  alla  Città  per  entraivi  cin- 
que compagnie  di  cavalli  Regi;  ma  avvertiti  di  trovarli  folto  po- 
di al  pericolo  del  cannone  piantato  dalla  plebe  fopra  i bailioni 
delie  mura  , voltarono  faccia  , e non  fenza  grave  impedimento 
per  l’abitato  , fi  ricoverarono  fouo  un  luogo  meglio  alletto  , e 
più  comodo  a’  cavalli, per  unirfi  quando  potettero  con  gli  Spa- 
gnuoii.  Il  Viceré  intefo  l’infelicità  di  quelle  Rie  diligenze,  du- 
bitando , che  fùriofamente  non  gli  fopravvenittè  il  retto  delle 
feiagure  , fece  fortificare  il  fuo  Palazzo  di  buone  trincere  e ter- 
rapieni , e con  perfette  fortificazioni  cinfe  il  Pizzofalcone  , pollo 
rilevante  a cavaliere  del  Callello  dell’Ovo  , che  domina  il  ma- 
re , collocandovi  un  ragionevole  numero  di  foldatefca  Alemanna. 
Quell’ordine  feguendo  Mafanello  , fece  immediatamente  con  gran 
foilecitudine  fortificare  que’ luoghi, eh’ erano  conofciuti  più  cfpofti 
al  pericolo; fece  anche  pubblicar  bando, pena  di  vita,  perche  non 
fi  lafciaflè  pattare  alcuna  forte  di  munizione  nelle  fortezze  . 

Ma  opportuno  mezzo  a raffrenare  quelle  operazioni  fu  il  Privile- 
gio di  Carlo  Quinto,  prefentato  al  Viceré  da  un  Religiofo , erte 
motto  dal  defidcrio  della  quiete  c della  tranquillità  publica , usò 
ogni  diligenza  di  trovarlo  , ed  avutolo  nelle  mani  lo  portò  al 
Viceré  , che  giudicò  venitte  da  Dio,  e mandollo  immediatamente 
con  ferventilTime  preghiere  al  Cardinale,  perché  lo  por  latte  Sua 
Eminenza  in  perfona  al  Popolo  per  la  quiete  publica . Il  Cardinale 
intento  a dare  le  debite  foddisfazioni , li  trasferì  fubito  con  quello 
Privilegio  ai  Carmine,  e febbene  con  tal  mollra  e’  rattèrenattè  i vi* 
fi , ad  ogni  modo  gli  animi  Tettarono  torbidi  ; attefochc  aven- 
do Mafanello  alzata  la  fpada  ignuda  , e detto  al  Popolo  ad  al- 
ta voce  , che  s’  era  già  ottenuto  il  Privilegio  di  Carlo  Quinto, 
andava  nondimeno  attorno  uno  fcrupolo  , che  quello  non  era  il 
Privilegio  vecchio  di  Carlo  Quinto,  ma  l’ombra  fua.  A quelle 
parole  il  Cardinale  mutò  colore  , e Mafanello  fi  voltò  a Sua 
Eminenza  , e ditte  .•  Signor  Cardinale  , quejla  i una  geme  inconfida* 
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rata  } non  fa  dijlinguere  la  finceriti  dell’  Eminenza  fua  dalla 
doppila  del  Duca  di  Maddulom  , ed  io  fon  prontijfìmo  a fpargere 
il  J angue  per  quefta  verità  ; e le  l’  occafiont  lo  portaJJ'e , che  io  mi 
ax  effi  a rivo.tar  coatra  il  mio  jtejjo  Popolo , ora  i quel  punto  , che 
io  lo  farei  volentieri . Pure  il  Ocnovino  , o percoilo  nell’  animo 
dalla  temerità  di  cori  alto  tentativo  , o non  vedendo  le  cofe 
camminare  in  quellq  principio  con  un  certo  ordine  a portarle 
innanzi , o che  gli  parelTe  , ette  già  con  audio  Privilegio  fode- 
ro le  cole  condotte  a buon  termine  , mpponeudo  ai  con  fé - 
guire  col  negozio  per  via  di  compofizione  la  mercede  di  Pre- 
ndente della  Regia  Camera  della  Sommaria , che  il  Viceré 
gli  offeriva  • malììme  volendo  far  credere  , che  per  obbedire 
gli  ordini  di  Sua  Eccellenza  fi  forte  interpollo  con  Mafanel- 
lo  in  quelli  affari  ; approvò  ertèr  quello  veramente  il  Privile- 
gio di  Carlo  V. , e ne  dette  per  maggior  certezza  alcuni  fegui 
a lui  ben  noti  , che  da  tutti  puntualmente  furono  riconofciuti  , 
Fece  il  Genovmo  fapere  al  Viceré  , che  ottimo  illrumento  al 
maneggio  del  Popolo , ed  a tirare  innanzi  il  negozio  della  quie- 
te , farebbe  flato  Francefco  Antonio  Arpaja  ; e che  però  dovet 
fe  chiamarlo  con  diligenza  da  Teveroia,  Cafale  d’  Averfa  , dove 
quegli  al  prefente  fi  trovava  in  governo  . Era  coflui  di  condi- 
zione plebea , uomo  di  macchine  , già  compagno  del  medeliino 
Genovino  nel  commuovere  e rivolgere  il  Popolo  ncil’  accennato 
maneggio  fotio  il  Duca  d’Ortuna  . Al  Viceré  entrava  il  ricordo, 
e fcrille  a Monlignor  Cario  Caratlà  Vefcovo  d’ Averla  ( (oggetto 
ripieno  di  tutte  quelle  doti  , che  a Cavaliere  , e Prelato  fi 
richieggono  ), perchè  Tacerti:  foUecitamente  incamminare  verfo Na- 
poli l’  Arpaja . 11  Vefcovo  con  quelle  maniere  , che  opportune 
gli  parvero,  lo  molfe  alla  partenza  , e con  la  fua  flellà  carozra 
lo  fece  condurre  nella  Citta.  Ma  V Arpaja,  creato  Eletto  del  Po- 
polo con  l’aflènfo  univerfale  , vedendo  caduta  in  fe  la  fomma 
delle  cofe,  o vinto  dall’ambizione  di  mantenervi!!,  o perchè  ti- 
rartè  a’ lini  del  Viceré,  dette  fenipre  di  fe  fofpetto,  e finalmen- 
te videfi  d’aver  ridotto  il  Viceré  a termini  cosi  flretti , che  con- 
veni  vagii  a cedere  in  tutto  al  fuo  volere,  ed  a concedere  quel- 
le condizioni,  eh’  egli  defiderava  . 

Sul  venir  della  notte  capitò  dal  Viceré  il  Palnmbo  con 
per, fiero  d’  dfere  de’  primi  a portar  la  nuova  della  buo- 
na deportatone  di  Maiancilo  • Fu  da  Sua  Eccellenza  iftau- 
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temente  richiedo  d’  a (Ti  curare  il  Popolo  , che  gii  aria  conce- 
duto quanto  mai  avelie  potuto  bramare  . Si  portò  il  Palum- 
bo  coti  un  buon  proponimento  al  Carmine,  dove  (lette  anco- 
ra tutta  la  notte  il  Cardinale  , e dopo  molte  difpute  e contcfe 
fi  convennero  d’abbozzare  i capitoli  dell’accordo:  che  fu  la  ma- 
no di  Dio , attefochc  dovendo  feguire  in  quello  tempo  l’ incen- 
dio d’ alcune  cafe,  già  meflè  in  lilla,  cefsò  J’ollilità,  quantunque 
non  in  tutto, nc  rcllaflgro  (opite  l’animofità,  volendo  che  il  Vice- 
ré fpedide  il  Privilegio  per  la  fulTìflenza  delle  prctefe  immunità  ol- 
tre le  contenute  in  quello  di  Carlo  V.,  e pretefe  il  Popolo, eh’ 
avendolo  ottenuto  , dovefie  il  Cardinale  pubblicarlo  in  forma 
Pontificia.  Ne  fu  da  Sua  Eminenza, e da  molti  Capi  del  Popo- 
lo avvifato  il  Viceré,  il  quale  feguendo  il  conlìglio  de’  Savj  di 
piegare  piuttoflo  ne’  tempi  impennali , che  contraltare  , ne  prego 
Sua  Eminenza  con  quello  biglietto  . Emincntfs.  y Reverendi]!. 
Senor  mio  . El  fldelijjìmo  Pueblo  tTeJla  fldclijjima  Ciudad  me  ha 
fiuplicado  la  conflrmacion  de  fus  pri t ilegios  . Y atendiendo  al 
y fumo  amor  K con  que  en  lodai  ocafone ! fe  ha  fenalado  al  fervuto 
de  Su  Magefad , he  venido  en  fu  peticion  , y merced , defpachando~ 
le  Privilegio  in  forma  Cancellarla  . Y porque  me  ha  hecho  injìuncia, 
que  para  mayor  autori; ad  fe  publiaue  por  V utjlra  Eminencia  en 
forma  Pontificia  ; fuplico  a Vueflra  Em.  , me  haga  efla  merced  , y al 
Pueblo  efte  confitelo  , que  fierà  para  mi  de  particular  ejlimacion. . 
Dioi  guarde  a V.  Em.  ntuchos  anos  corno  defeo  . Palacio  p.  de  Ju~ 
Ho  1 647.  El  Privilegio  fe  queda  dtfpachando  , y le  llet  aran  a V. 
Em.  los  del  fidelijjìmo  Pueblo . De  Vueflra  Eminencia  Reverendi ìfs. 
El  mayor  fienidor  Ed  Duque  d'  Arcos  . 

Nella  prefente  notte  appunto , che  quelli  rimedj  per  lo  Viceré 
adoperali  a purgare  gli  umori  del  Popolo  erano  al  maggior  corto, 
fufciiofiì  un  grandilTìmo  difordine,ed  una  eflrema  contulìone , non 
(blamente  con  la  (bvverlione  dell’aggiuflamento,  ina  di  tutti  i fonda- 
menti di  buona  fpcranza  , rimanendo  fommamente  pericolofa  ed  am- 
bigua tutta  la  Città , Fu  intimata  tutta  a pigliar  l’  armi , e det- 
teti P ordine  da  profeguirfi  P incendio  degli  arrolati  . Molti  du- 
bitavano , che  il  Cardinale  non  favorifie  i difegni  del  Genorino, 
fomentando  la  deprellìone  de’  Cavalieri , da’  quali  era  anch’  egli 
(lato  pubblicamente  difguftato . Sapevafi  , che  il  Principe  di  S. 
Giorgio,  Pentitoli  offefo  dal  titolo  datogli  da  Sua  Eminenza  in 
una  lettera , foflè  alla  Piazza  di  Capuana  in  prefenza  di  molt’al- 
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tri  Cavalieri,  per  Notajo  pubblico,  proceduto  ad  un  atto  di  ma- 
ni fedo  di  ('prezzo  , calpeliando  cp’ predi  detto  foglio;  che  D.Fràn- 
celco  Capecelatro , ertèndo  Maeftro  Nobile  della  Cafa  dell’Anntm- 
ciata  lotto  il  Medina  , avertè  invitato  edo  Viceré  a farvi  Cap- 
pella il  giorno  della  folennità  del  fuo  titolo , traviando  dall’  ufo 
tenutoli  da  un  certo  tempo  in  qua  d’  invitare  il  Cardinale  a 
quella  funzione  , comechè  ciò  non  folle  legge  , o coflituzio- 
ne  , ma  che  dipenderti  dall’  arbitrio  de’  Governatori  del  det- 
to Santo  Luogo  . V’  era  già  entrato  per  la  detta  funzione  il 
Co  iterale  , ed  era  in  procinto  d’  entrarvi  ancora  il  Medina  , 
quando  d ordine  del  Cardinale , che  rellò  avvertito  del  negozio, 
tu  amilo  alia  porta  della  Chiefa  un  cedolone  , che  proibì  e di- 
ur  o la  folennità.  Altro  più  frefeo , e più  atroce  accidente  rin- 
novo amica  piaga;  imperiamo  non  farà  ingrato  a dargli  luo- 
go in  quello  ragguaglio  , si  per  edere  accaduto  folto  il  governo 
e >)uca  d A rcos  , come  acciò  fi  veda,  fopra  quali  fondamenti 
veni  Itero  appoggiati  lì  fofpetti  dclli  fdegni  del  Cardinale.  Si  fer- 
ir xr  3 PPe"a  ^ Teioro  delle  reliquie  de’Santi  nel  Duomo 
di  Napoli,  tra  l’altrc,  la  tefta  di  S.  Gennaro  Vefcovo  e Mar- 
Prote|tore  della  Città,  ed  in  due  picciole  ampolline  di  pu- 
limmo criftallo  il  fuo  fangue  ancora  , che  qualvolta  fi  mette 
innanzi  la  tefta  fua  , miracolofamentc  fi  liquefa  . Si  celebra 
.per  la  Città  pubicamente  quello  miracolo  il  primo  Sabato 
del  mefe  di  Maggio,  toccando  per  ordine  in  giro  il  fuo  anno 
a ciarcheduna  Piazza  , cinque  de’  Nobili  , ed  una  del  Popolo , 
iormandofivi  un  altare , nel  quale,  viene  trafportata  la  mattina  da 
lutto  il  Capitolo  , prima  però  avendola  ottenuta  dal  Teforiere  i 
Deputati  , Politi  farli  dalle  Piazze  sì  per  P apparato  , si  per  lo 
convito  della  fella . Quivi  fui  tardi  c condotto  altresi  procertìo- 
na unente  il  fangue , ed  alla  prefenza  del  Viceré  , e di  tutta  la 
Citta  li  fa  il  miracolo.  In  quell’anno  del  1646.  il  quinto  gior- 
no di  Maggio,  non  ottennero  i Deputati  della  Piazza  di  Capua- 
na  la  tefta  dal  Canonico  Carminano  allora  Teforiere  , ertendofi 
quello  Iodato  di  non  poterla  altrimenti  confinare , fe  li  Deputa- 
ti non  andavano  ad  impetrarne  la  licenza  del  Cardinale . Quel- 
li iluperatti  a quefla  novità  , rifpofero  con  brevi  e lignificanti 
parole.  Signor  Teforiere , noi  fi  amo  pronti  andar  cento  e mille  voi-  > 
te  dal  Signor  Cardinale;  ma  per  queflo  , che  non  i flato  mai  m 
ujo , non  Jiamo  per  farlo  giammai . Molti  s’ adoperarono  per  far 
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ammollire  quella  durezza  del  Cardinale  , particolarmente  il  fuo 
Maeflro  di  Cerimonia  , e lo  Hello  Teforiere,  il  quale  fi  dille  , 
die  l’avettè  pregato  quali  con  le  lagrime  agli  occhi  , e con  le 
ginocchia  per  terra . Ultimamente  il  Viceré  , dopo  la  prima 
volta  , rimandò  la  feconda  ancora  il  Reggente  della  Vicaria  Pon- 
ze  da  fua  Eminenza  , perchè  per  amor  fuo  almeno  , e della  Vi- 
ceregina , e de’  figliuoli  confolafle  la  Città  , e levalTe  1’  occafione  . 
di  qualche  fcandalo.  A quello  rifpofe  il  Cardinale:  Dite  a Jua 
Eccellenza  , che  mi  perdoni  , perché  non  lo  voglio  fare  ; an\i  farà 
ufeir  mo  la  procejfione  col  fangue  , e con  la  tejla  unitamente  , e 
non  la  farò  pajjare  ni  anco  per  lo  Seggio  di  Capuana.  Ufci  la 
Procelfione  , eu  il  Cardinale  in  abito  Pontificale.  Intanto  i De- 
putati di  Capuana  levarono  dal  Seggio  il  baldacchino  apparec- 
chiato per  Sua  Eminenza  , e cacciati  fuori  i fuoi  curfori  , dirte- 
fero  fpeditamente  una  pretella , e follecitarono  poi  i patti  appret 
fo  il  Cardinale  , ficche  lo  giunterò  al  vicolo  di  Santa  Maria  a 
Pignatello  avanti  la  cafa  del  Configiiere  Giulio  Maftrillo  ; là  do- 
ve il  Secretarlo  della  Piazza, Notajo  Paolo  Milano,  fattofi  innan- 
zi con  la  protetta  in  mano,  ditte  ai  Cardinale  di  volergliela  de- 
nunziare . A tale  detto  Sua  Eminenza  in  volto  aliai  turbato  prò 
ruppe  : A me  protefla  ì A Voflra  Eminenza  protefla,  ( ripigliò  Tom- 
nialo  Caracciolo  di  Forino  ) perché  f ed  al  Papa  ancor  fi  fa,  quan- 
do l'ifogna  . Nc  potendo  il  Cardinale  ciò  tollerare  , llrappò  il 
foglio  dalle  mani  del  ISotajo  , mettendofelo  in  feno . Ed  il  Mad- 
daloni,  che  vi  fi  trovò  prefente  , pigliando  quell’ atto  per  un  di- 
fprezzo  troppo  manifello  a tutta  la  Città  , »’  accollò  al  Cardinale, 
e lolfegii  io  ferino  dal  feno . Quelli  primi  impeti  rifcaldarono 
Ibverchiamente  gli  animi  ,e  ne  fegui  una  grandiflima  confufione, 
così  che  fu  prefo  il  Cardinale  d’ un  tale  fpavento  , che  tremando, 
e battendo  i denti  , tutto  freddo  e pallido  rimafe  tramortito. 
Molli  Cavalieri  compaffionarono  quello  fpettacolo  , ed  il  Duca 
della  Rocca  Giacomo  Caracciolo , uno  de’  Deputati  di  Capuana, 
noto  a tutu  la  Città  per  uomo  fchietto  , e che  liberamente  dice 
i fuoi  fenfi  fenza  timore  alcuno  , ditte  al  Cardinale:  Dio  perdoni 
a Vcftra  Eminenza  , che  artbbe  potuto  tutto  ciò  facilmente  evitare . 
Lo  conduttero  a rinvenire  nella  cafa  vicina  di  Cefare  Bologna; 
ed  altri  Nobili  intanto, ellèndo  già  mezz’ora  di  notte, riduttóre  il 
(àngue,  e la  tetta  nella  Chiefa.di  S.  Angelo  a Nido.  Sua  Emi- 
nenza tornata  in  fe  lì  fece  fpogliare  delie  velli  Pontificali  ; ed  H 
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Maddaloni  col  parer  d’ altri  didè , che  ficcome  era  flato  conve- 
niente il  riparare  al  pregiudizio  delle  ragioni  publiche  , co- 
li ora  faria  dicevole  d’  accompagnare  e lervire  il  Cardinale  . 
Altri  (limarono  foverchio  quefl’  atto  di  riverenza  , o forfi  (limo- 
lo di  cofcienza , col  dire , che  raffreddati  che  fodero  quelli  bol- 
lori , s’  arebbe  potuto  dare  qualche  convenevole  foddrsfazione  a 
Sua  Eminenza . Quello  motivo  non  impedi  , che  il  Maddaloni 
non  fi  conducedè  dov’era  il  Cardinale,  e gli  fu  detto,  che  Sua 
Eminenza  dracca  per  la  fatica  durata, non  poteva  ricevere  vifite. 
Il  Maddaloni , a cui  facilmente  montava  il  mofeherino  , replicò 
eh  egli  avea  operato  , come  fi  conveniva  ad  un  par  fuo  nella 
prima  azione  , perché  non  pigliaffe  piede  nella  patria  un  tanto 
pregiudizio,  e cne  ora  con  la  (incerila  e divozione  di  buon  Ca- 
valiere s’era  portato  ad  offerirli  di  fervire  Sua  Eminenza,  come 
«io  Pallore  e Cardinale;  ma  ch’ella  edèndo  figlio  d’una  lavan- 
’r’fr^C  tuuì  ^pevano  » non  intendeva  altrimenti  il  trattare , che 
• s Iliade  con  li  Cavalieri.  Sua  Eminenza  però  quando  li  parve, 
fi  ricondude  in  carezza  a cala  con  D.  Cefare  GaJluccio  fuo  cu- 
gino , e Pietro  Cautelino  prete  con  molti  fuoi  Curfori . Furo- 
no dalla  Città  , e dal  Cardinale  (pediti  immediatamente  corrieri 
a Roma  per  darne  conto  a Sua  Santità  ; c confervate  con  gran- 
diflima  riverenza  le  reliquie  nella  Chiefa  detta  di  Nido  , fi  fii- 
pulò  con  Padidenza  del  Cardinale,  e dei  Viceré  la  forma  da  te- 
nerli in  quella  funzione  , ed  in  opportunità  della  commemora- 
zione dell’  incendio  del  Vefuvio  , dove  fu  vifla  miratolofameme 
la  protezione  di  quello  Santo  gloriofo  , il  giorno  decimo  fedo 
di  Decembre  furono  riportate  nel  Duomo,  e collocate  devota- 
mente nel,  Tcforo . 

Altra  voce  andava  attorno  d’antichi  odii  tra  il  Cardi- 
nalc  , e gli  Spagnuoli  , onde  s’argomentava,  che  Sua  Emi- 
nenza non  procedellè  troppo  linceramcnte  ; avvengacché  un  uo- 
mo  di  gran  fenno , e di  lunga  efperienza  interponendoli  tra 
il  Viceré,  e la  plebe,  che  tutta  dipendeva  dal  fuo  cenno,  non 
troncava  il  filo  a’difordini,  nè  alle  moiefiie.  EtTer  cofa  mani- 
fella , che  non  avendo  mai  il  -Cardinale  prima  di  veflir  la  Por- 
pora potuto  (puntare  un  minimo  impiego  appredb  il  Viceré  , (e 
,ne  fo  le  pa  lato  per  difperato  a Roma  , dove  dando  nell’  umore 
a l ai bi.  rini  nemicidimi  degli  Spagnuoli , in  poco  tempo  fu  promof- 
fo  al  Cardinalato:  Che  per  non  parere  ingrato  , inciinadè  più  a 
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favorire  i benefattori , che  la  Patria  : Che  tutta  ia  Corte  fua  fof- 
fe  un  drappello  delle  creature  de’  Barberini , tra  le  quali  nè  pur 
fi  vcdeITè  una  della  fazione  Spagnuola  : Avelie  fatto  disfare  nel 
Duomo  il  Mortorio , che  fu  rifatto  in  Santa  Chiara,  per  li  fu- 
nerali della  Kegina  di  Spagna  , in  punto  di  celebrarli  quella 
funzione  folto  al  governo  dell’ Ammirante,  volendo  Sua  Eminen- 
za con  un  termine  non  più  per  1’  addietro  ufato  , fi  delle  a’ Ve- 
feovi  il  cofanetto  alla  prefenza  del  Viceré, non  tenendolo  il  Sin- 
dico , che  rapprefenta  la  Città  , il  Baronaggio  , ed  il  Regno  : 
Non  s’  averte  l’Eminenza  Sua  vedila  di  bruno,  nè  voluto  che  al- 
cuno della  fua  famiglia  fe  ne  vedidè , non  oliarne  che  il  Car- 
dinale T rivulzio  , e quel  che  più  importa , il  Cardinal  Mattei  fo- 
rcllierc  avellerò  vedito  1’  abito  pavonazzo , trovandoli  in  Napoli  ; 
e che  il  Filamarino  pur  odinato  lì  fudè  modrato  a non  volerlo  ve- 
nire nella  morte  del  Principe  , figliuolo  della  Maellà  Cattolica . 
Tra  quelle  fentenze  era  grandemente  ambiguo  al  prefente  l’ani- 
mo del  Viceré,  c per  appigliarli  ai  più  lìcuro  partito,  pàrvegli 
che  meglio  fotte  in  quella  occafìone  il  peccare  nelle  dimollrazio* 
ni  più  todo  di  troppo  fidarli  del  Cardinale  , che  di  troppo  cre- 
dere a quede  voci . Mandò  il  mattino  Mercordi , decimo  di  Lu- 
glio,con  ardentidìme  illanze  a fupplicarcr  1’  Eminenza  Sua  della 
mezzanità  , ed  a rapprefentare  con  profondidìma  fonami  filone  , 
eh’  egli  poneva  il  fondamento  della  llabilità  del  Regno  ne’  più 
gagliardi  uflicj  della  fua  incomparabile  prudenza . 

Intanto  s'erano  incamminati  gii  plebei  d’'ordinc  di  Mafanello, 
con  quattro  compagnie  per  dar  fuoco  alla  cala  di  Cornelio  Spinola, 
coperta  dal  cannone  infronte  il  Cadcl  nuovo  (.ardimento , che  parerà 
veramente  incredibile  a chi  non  ha  vido,  quanto  in  quel  tempo 
potere  P infolenza  del  Popolo , e la  foflcrenza  del  Litica  ) ; ma 
«(Tendone  dato  avvifato  quedo  Cavaliere  la  notte  innanzi  da 
Marco  Vitale,  Secretario  di  Mafanello,  che  volle  mollrarfì  me- 
more d’ alcuni  bei  ielle)  ricevuti  dado  Spinola  , ebbe  tempo  di  fot- 
irarre  dal  periglio  molte  robe  e fcritture  di  più  importanza , 
Ma  penetrata  ia  notizia  di  quello  fatto  nel  Mercato  a molti  Ca- 
pitani de’  quartieri  alti  , fe  ne  dolfero  grandemente  per  la  gran 
bontà  e dirittura  di  quello  foggetto  , e per  gli  utili  , che  ognu- 
no ne  riceveva  ; onde  follevarono  tutti  il  penfìcro  ad  impedir» 
cosi  indebita  efecuzione  , e mandarono  ad  afiìcurarlo  , eh'  clTì  fa- 
rebbeno  ilaù  pronti  alla  difefa  della  fua  cafa  conira  chi  li  folle . 
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Ed  in  fatti  era  appena  fpuntato  il  Sole  , che  vi  fi  riduflcro  più 
di  feicemo  uomini , tutti  ben  armati , e con  ordinate  fila  li  pian- 
tarono intorno  la  cafa  fua . N‘  ebbe  Mafanello  1’  avvifo  , e reflò 
turbato  di  tanta  novità  ; onde  fe  fubito  richiamar  la  cerne  incam- 
minata già  di  fuo  ordine  a fpiantarla  , modo  a ciò  dal  configlio 
del  Genovino  , o per  1*  affetto  particolare , che  portava  allo  Spi- 
nola , o che  giudicaflè  il  negozio  fcabrofo  , ed  atto  a feminare 
dicendone  tra  Popolo  e Popolo,  in  pregiudizio  di  Mafanello,  e 
del  fuo  partito.  . Non  fi  può  dire  1’  allegrezza  e la  fella  , che 
ognuno  fece  per  la  rivocazione  di  quell’  ordine  ; e tutti  in  un 
niedefimo  tempo  acclamarono  lo  Spinola  per  Grafcierc . Mafa- 
nello vedendo  cosi  pronto  ed  affezionato  verfo  di  lui  ogn’  uno, 
inclinò  a quella  elezione  ; ma  non  volle  già , che  proceaefie  dai- 
i’  autorità  fua  , perche  non  eilendo  egli  totalmente  alieno  dalli 
trattati  della  quiete , non  voleva  innovar  cofa  contra  l’ aggiogato. 
Inviò  pertanto  dal  Viceré  alcuni  Caporioni  , acciocché  a confo- 
lazione  di  tutto  il  Popolo  volefie  dargline  i difpacci . Abbrac- 
ciò quello  motivo  il  Viceré, ed  il  Vilitatore  vi  concorfe  pitiche 
volentieri  , vedendo  , che  lo  Spinola  dava  tanto  nell’  umore  al 
Popolo , e che  come  uomo  prudente  , ed  efperimentato  , e fo- 
prammodo  ben  affetto  alla  Corona  , farebbe  andato  con  deilrezza 
moderando  le  deliberazioni  di  quelle  genti  . Ma  attendendo  lo 
Spinola  nell’età  fua  adii  matura  alla  quiete  , rifpofe  al  Viceré, 
ed  a Mafanello,  che  tal  elezione  non  fi  poteva  fare  nella  fua  per- 
fona,  per  elfer  egli  forefliere,  e non  aver  piazza  di  Collaterale, 
requifiti  per  tal  carica  neceflàriamente  richiedi . Senti  l’qno,  e 
1’  altro  di  tal  repulfà  grandifììmo  difpiacere  ; e Mafanello  eh’  era 
precjpitofo,  e premeva  nel  voler  • edere  ubbidito,  replicò:  Anda- 
te iti  nuovo  da  Cornelio  Spinola  , e ditegli  , che  fini'  altra  replica 
accetti  la  carica  , perchè  farà  penfter  mio  di  farlo  creare  da  Sua 
Matftà  Napolitano  , e del  Conjlglio'  Collaterale . Dall’  altro  canto 
Sua  Ecc.  adoperò  tutti  gli  (piriti  a metterlo  in  obbligo  d’accettare 
fenz’  alcuna  contraddizione  la  carica  . E lo  Spinola  vedendo  dirti— 
- cile  e faflidiofa  l’ u finita  da  quello  gineprajo  , fi  tralTe  da  parte 
con  le  perfone,  che  per  parte  di  Mafanello  erano  quivi,  e do- 
po avere  con  ogni  termine  di  cortefia  ringraziato  coloro  dell’ono- 
re , che  gli  proccuravano  , e ricordatoli  a Mafanello  ( a chi  da- 
va rillurtriflìmo  ) buon  fervitorc  , dille:  Figliuoli  miei  , io  non 

bo  voluto  fin  ora  dirlo  ; ma  poiché  tanto  m’  arringete , non  devo  , ni 
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pojfo  celarvi  una  cofa , che  importa  più  a voi , che  a nejfun  altro. 
Sappiate  che  i capitoli  fatti  quefta  notte  da  voi  fleffi  difpongono  , 
che  non  pojja  tjfer  Grajciert , fa  non  Napolitano  , c del  Conftglio  CoU 
laterale . Se  voi  ora  con  frivole  apparente  cominciate  a rompergli  t 
non  averne  poi  di  che  dolervi  allora  ,fe  gli  Minijlri  ft  facejjero  le* 
cito  a ributtargli  del  tutto.  Furono  II: mate  molto  conlidcrabilì  que* 
fle  ragioni  al  Mercato , Picchè  lì  mife  filenzio  a tale  pratica . 

Fu  poco  apprettò  attutilo  a tale  dignità  il  Principe  della  Rocca 
Filamarino  , Cavaliere  di  fomina  prudenza  ed  integrità , ridottovi 
per  quel  eh’  appariva , con  Può  grandiflìmo  diPpiacere , perchè 
trovandoli  in  un  quartiere  della  Città  , dove  non  v’era  freno  di 
ragione  , che  potette  ritenere  la  plebe  , fu  necettìtato  a beve- 
re  quello  fciloppo  , che  provò  poi  nel  corfo  di  tutte  quelle  ri- 
voluzioni molto  ottico  , e di  amarittìmo  fapore  , avendo  a 
bilanciare  il  Pervrzio  di  S.  M.  col  benefìcio  del  Publico  . Fu 
anche  fama  d’ eirere  il  Principe  flato  portato  deliramente  a que- 
llo impiego  dalla  Pagarità  del  Cardinale  Può  parente  . Come 
Pi  fotte  , li  cominciò  con  nuove  risoluzioni  di  governo,  a com- 
piacimento di  Mafanello  i a dar  forma  al  troppo  licenziofo  vi- 
vere » e principalmente  intorno  le  cofe  fpettanti  alla  grafeia  ; gli 
cui  ordini  lì  videro  in  illampa  , mettendo  prima  il  titolo  dei 
Duca  d*  Arco*,  e poi  con  quello  proemio . Per  quanto  dato  Signor 
Viceré  ci  ha  ordinato  a noi  Signor  Principe  della  Rocca  Grafcìere , Si- 
gnor Francefco  Arpaja  , e Signor  Prefidente  D.  Giulio  Gtnovino  , che 
per  grafia  di  quejlo  jedelijftmo  Popolo  ponejjimo  la  nuova  ajjìfk 
nelle  cofe  pertinenti  de'  Bottegari  lordi  ; di  comun  parere  abbiamo 
riformate  V infrajlritte  &t. 

Ma  le  coPe  non  eranó  per  anco  del  tutto  marnate  , 
e 1’  itteflb  giorno  , mentre  G flette  nelle  pratiche  di  ter- 
minar 1*  aggi  lilla  mento  > e che  il  Cardinale  era  pattato  a rap- 
prefentame  lo  flato  al  Viceré  , fi  Pentirono  i pifferi  ed  i / 
tamburi  del  Popolo  » che  battendo  1*  ordinanza  , camminava  per 
la  Città  , faccendo  la  molira  generale  Porto  a’  loro  Capitani , con 
le  micce  accefe  » archibugi  da  ruota  , e mplti  Ufficiali  maggiori 
a cavallo  j pattando  per  innanzi  il  Palazzo  Regio,  e furono  tcrit* 
ti  ai  ruolo  , e dati  al  Viceré  cento  e quattordicimila  armati  « 
Quella  feena  fu  fpaventcvole  , e tutti  nella  Città  auefero  a fer- 
rar le  caPc , e le  botteghe  ; laonde  pareva  levato  , o per  lo  man- 
co PofpePo  ogni  commercio  di  dentro  e di  fuori  , eccettuati  s 
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contadini  , che  Cogliono  condurvi  i viveri  neceflàrj . V’  apparle 
contuttociò  qualche  lampo  di  giullizia  , fe  non  quanto  fi  deli- 
berava , almeno  quanto  ballava  a tener  hi  ufficio  i buoni,  e sbi- 
gottire i trilli  i perchè  vedendo  i Capi  ogni  colà  in  conquaflfo , 
publicarono  un  bando  del  feguente  tenore  . Per  ordine  del  fidelifii- 
mo  Popolo  di  quefia  fidelijfiuna  Città  di  Napoli,  e di  chi  tiene  il  go- 
verno di  efio  per  grafia  di  Dio  noflro  Signore  Gesù  Crifto , « della  fu* 

Samijftma  Madre  Maria  fempre  V ergine  ; Si  ordina  e comanda  a qual- 
fivoglia  perfona  di  qualjivoglia  fiato , grado  , e condizione  fi  fila  , che 
fiotto  pena  di  morte  violenta  non  ardificano  di  dar  fafiidio  a chi  tic - „ 

ne  le  robe  comefiibili  , ed  altre  qualfivogliano  cofie  in  generale  , 
tanto  di  giorno  , quanto  di  notte  , acciocché  ognuno  pofià  portar 
liberamente  grafia  in  quefia  fidelijftma  Città  , e fiore  li  abitatori  quie- 
ti a loro  cafie  , e botteghe  . Di  più  ordinamo  e comandamo  a tut- 
ti U Capitani  dell'  Ottine  , che  fiotto  l ' ifiefià  pena  non  debbiano 
fpatriare  da'  loro  pofii  la  fioldatefica  , ma  quella  tenere  in  guarni- 
gione ed  ordine  militar:  ad  ogni  comando  , acciocché  occorrendo 
qualjivoglia  ordine,  fi  trovino  preparati . Che  fiotto  l'  ifiefi'a  pena  , 
ìiiuno  ardifica  di  far  danno  con  li  fuochi  , o altre  cofie  a niuna  cafia,  c 

tanto  dentro  l * Città  , quanto  de' fiuoi  borghi  , e fandofi  il  contrario, 
faranno  reputati  ipfio  jure  ribelli  di  detto  fideliffimo  Popolo  . In  Na- 
poli , nella  nofira  refiden\a  di  S.  Marta  del  Carmine,  io.  di  Luglio 
i (>\q . Il  Fidehfiìmo  Popolo  di  Napoli . Francefico  Antonio  Arpaja 
Eletto  . D.  Giulio  Genovino  . Stordito  il  Viceré  a quella  llrepi- 
tofa  moda , nc  vedendo  altro  modo  per  ovviare  a cosi  difallro- 
fi  inconvenienti , che  a valerli  dei  Cardinale , pofe  aflòltitamcnte 
ogni  cola  nell  arbitrio  e difpofizione  fua  , perchè  procura  de  con 
li  migliai  rirnedj  accordare  il  Popolo.  S’  efibi  prontiffima  Sua 
Eminenza,  e per  alleggerire  1’  diremo  difpiacere  del  Viceré,  fi 
conditile  con  preflezza  al  Carmine, dove  fu  ordinato  da  Mafanel* 
lo clic  dcvcllè  alle  diciotto  ore  trovarli  ognuno  al  Mercato  , 
non  volendo  avere  a far  Colo  , ma  si  bene  che  fi  leggelTero  in 
publico  i capitoli  dell’  aggiullamento  , e cafo  che  vi  folle  che 
dirq-'jra  le  parti  , la  colpa  fi  attnbuille  a tutto  il  corpo  , e 
non  a lui  folo  , col  rilico  di  perder  la  carica  . Si  preve- 
deva però , che  per  ifpedire  con  maturità  , e foddisfazione  uni- 
verfale  tutte  le  cole , farebbe  mancato  il  giorno  ; laonde  Ma- 
tinello  fupplicò  il  Cardinale, lì  compiaceli!-  rcllar  quella  fera  nel 
Cannine  , come  fece  , e Reggerlo  con  la  fua  aifiilcnza  , 
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Intanto  il  Maddaloni , o che  rimorfo  dalla  propria  cofciema 
per  le  cofe  pallate  col  Cardinale , o che  non  li  lidaffe  di  ini , o 
che  P invidiale  l’onore,  o che  temelTe  di  peggio  , o che  cre- 
dere di  por  line  a tanto  incendio  , ri  folle  di  Tuo  motivo  a far 
uccidere  Mafanello;  ed  a tal  difegno  fece  entrare  nella  Città  uno 
fittolo  di  più  di  dugento  fuorufciti  , gente  da  bofco  e da  ri- 
viera , armati  fotto  di  coltelle , e di  bocche  da  fuoco . Quelli  per 
ogni  contorno  del  Mercato  furono  difpofti  ed  ordinati,  perchè  fe- 
guito  il  colpo  , frenalfero  l’ impeto , che  veriftmilmente  potea  fuc- 
cedcre  . Era  maneggiata  la  macchina  dal  Peroni  , e d’  Antimo 
Graffi  , uomini  fcaitri  e pratichi.  Il  primo  era  dell’  umore  del 
Popolo  , ed  il  fecondo  cercava  a dargli  nell’  umore  , ficchc  con 
grandiffinta  fimulazione  fi  manteneva  tra  di  loro  col  carico  di 
Maeftro  di  campo . il  Peroni  , quando  mature  gli  parvero  le  co- 
fe, cercò  .perchè  andaflèro  vad  effetto,  di  aver  Mafanello  a man 
fai  va  , e perciò  fattogli  cenno,  ch’aveffe  da  comunicargli  in  fe- 
greto  una  cofa  d’ importanza  , diftaccoilo  dalla  calca  , e fcco  lì 
tirò  in  difparte  nella  Chiefa  del  Carmine . Sopra  quella  rifolu- 
zione  rellarono  fmarriti  i (oliti  fpiriti  dell’  audacia  del  Peroni  , 
ed  alla  prefenza  di  Mafanello  fi  perle  , fenza  poter  aggiullar  pa- 
rola. Mafanello  »’  avvide  della  birba  ; ma  nell’  illelìo  punto 
da  un  uomo  apportato  venne  fcaricata  un’  archibugiata  . Gridò 
egli  : tradimento , tradimento  . Dopo  qnefta  feguirono  molte  altre 
archibugiate , che  non  colpirono  piò  che  la  prima . Rifpofe  nei 
medefimo  tempo  con  le  fne  il  Popolo  in  modo  , che  ogni  cofa 
fi  èmpi  di  terrore  e di  flrage.  Nè  alla  fua  impetuofa  furia  po- 
tendo alcuno  refillere  , fuggivano  gli  condotti  dal  Maddaloni,  co- 
me portò  il  calo  e la  ventura,  in  differenti  luoghi  , chiyfcan- 
(àndofi  per  le  cafe , chi  per  le  contrade  , e chi  nelle  Chicfe  . 
Molti  , gittate  l’armi  per  terra,  domandavano  fuppliche  voi  men- 
te la  vita  ; ma  la  violenza  feinpre  maggiormente  gl’  incalzava  , 
onde  furono  iterili  due  fin  fopra  V Aitar  Maggiore  del  Carmine, 
altri  nella  Sacrillia  , e molti  nella  piazza  , e nella  chiollra.  Il 
Peroni  tutto  bnrtto  di  fangtie  per  una  gran  ferita  ricevuta  fui 
capo,  fi  falvò  infieme  con  un  fuo  fratello  nella  cella  d’un  Fra- 
te; ma  avendolo  il  Popolo  adocchiato  , gli  corfe  furiofamente 
fopra  , ferendolo  mortalmente  d’ archibugiata . fcgli  abbracciando 
il  Frate,  gli  chiefe  1’  adduzione , la  quale  avuta,  il  Popolo  lo 
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fpiccò  dal  Frate,  e ftrafcmaiolo  tino  aU'ufcio  deila  flarrza , fopra 
quello  fogliare  gli  troncò  la  teda, la  quale  ftravifata  con  molte 
coltellate , non  lì  poteva  più  raffigurare . F urono  per  uccidere  il 
Frate  , e già  gli  avevano  appuntato  1’  archibugio  in  mezzo  il 
petto , quando  egli  tenendo  abbracciate  un  quadro  delia  Madon» 
na  , affermava  con  giuramento , eh’  egli  non  conofceva  il  perfo- 
naggio’j  che  per  mera  e pretta  compaffione  , in  quello  lanto  , 
luogo  gli  voleva  falvar  la  vita  ; che  del  reffo  egli  era  pronto 
per  il  fede  li  (Timo  Popolo  a fparger  quanto  fangue  avea  nelle  ve» 
ne . Dette  il  Popolo  orecchio  a quelle  preghiere  , e gli  conce- 
dette la  vita,  purché  gli  confegnafle  l’armi  del  Peroni.  Nega- 
va il  Frate  d’-averle  vedute,  ed  il  Popolo  facendo  la  cerca  per 
la  camera  , adocchiò  il  fratello  del  Peroni  rannicchiato  fotto  il 
letto  . Egli  non  vedendo  altro  fcampo  , gittoffi  dalla  lìnellra 
nella  chioflra,  dove  rellò  linito  dal  Popolo,  al  quale  parve  non 
ellèr  più  obbligato  a mantener  la  parola  al  Fratq  per  lo  nuovo 
tradimento  , e però  lo  volle  morto  in  tutti  i modi  . Ma  un  di 
loro  li  fe  innanzi,  e prefe  a detcflare  il  fatto,  come  facrilegio  , 
c violamento  della  riverenza  dovuta  a quella  Madre  d’ Iddio , si 
per  l'abito,  che  ne  veiliva  il  Frate,  si  per  lo  fanto  luogo  a lei 
confecrato  ; e fe  queffo  Religiofo  farà  punito  , perchè  abbia  ri- 
coverato un  delinquente  , che  non  poteva  rivelare  fenza  incor- 
rere in  cenfttra  d’irregolarità,  quanto  più  fevero  ed  atroce  fla- 
gello potranno  jfpcttare  dalla  Aladonna  coloro , che  in  difprezzo 
delia  grazia  , che  pur  ora  gli  ha  fatto  dello  feoprimento  della 
congiura  , imbrattalfero  di  fangue  il  fuo  abito  venerando.  Ebbe- 
ro quelle  ragioni  forza  a lare  andare  allotto  il  Frate  j ma  non 
celio  già  il  Popolo  di  correre  per  tutto  il  Convento,  gridando, 
«ritmala,  ammalia,  rompendo  le  porte  delle  camere  , e met- 
tendo in  tutta  la  Città  un  grandiffimo  fpavento,  ed  una  grandif- 
lìma  confufione. 

Il  Cardinale  li  trovava  eoi  fratello  Cappuccino  rinchiu» 
fo  nella  danza  del  Padre  Generale  , dov’  era  anche  rico- 
verato un  povero  innocente , il  quale  guardando  per  curiofltà  da 
una  Gneflra  focchiufa  ciò  che  fi  facellè  il  Popolo  , rilevò  nella 
fronte  un’archibugiata.  S’tnfofpeui  il  Popolo,  che  poteffero  ef» 
fer  rinchiuli  in  quella  camera  i fautori  della  congiura  , e furiofa- 
mente  accordavi , atterrò  le  porte , dove  ifeoverto  il  Cardinale  , 
tutti  lì  lamentavano  degli  Spagiutoli,  perchè  con  quell’  azione  a- 

vet 


7o  I ST  OR  I A D £ L SANT  I S Ann» 

io.  di  Luglio . 

Veliero  niello  in  di  Cordine  tulio  l’aggiullato,  e faceflèro  manife- 
ftamente  conofcere,  die  non  averebbono  inai  attefo  nulla  di  quan- 
to avevano  promeflb  . Dava  ii  Cardinale  a tutti  univerCalmente 
molte  benedizioni,  e gli  efortava  a quietarli  , volendo  dir  non 

10  che  altro;  quando  eccoti  correre  alla  volta  fua  Antimo  Gradi, 
ièguitato  dalla  plebe,  e colpito  con  un  fendente  , avvegnaché 
fcarfamcntc  nei  capo  , donde  fcefe  j 1 colpo  a terminare  fu  la 
Ipalla,  ed  egli  malamente  ferito  fi  limile  a’  predi  del  Cardinale; 
ma  ne  fu  «forzatamente  tratto.  Ciò  vedendo , tenutofi  fpedito  dif- 
fe  : Signori  , fe  mi  date  la  vita  , io  la  J'alverò  ad  un  numero  infinito 
de'  vofiri , col  palefarvi  una  trama  terribile  de'  Capi  della  prefentt 
congiura.  Guardatevi  delle  chiaviche  del  Mercato  , perchè  ri  è fiato 
ripofta  quantità  di  polvere  per  farla  andar  per  aria  , e per  darle  lo 
mafia,  altro  non  s'attende , che  una  nuota  mafnada  di  banditi.  Fu 
richiedo,*’ egli  ne  fapea  gli  autori.  Ktfpofe  di  si,  e eh*  egli  era 

11  Maddaloni,  e D.Giufeppe  fuo  fratello.  Molti  cor  fero  con  gran 
follecitudinc  a riconofcerc  i luoghi  citati , ma  non  ritrovarono  , 
cli'alcuni  barrili  fenza-  polvere  , medivi  di  frefeo  ; onde  impa- 
zicntiflirai  i plebei, fenza  afcoltare  più  il.  Gradì,  gli  troncarono  il 
capo.  pira  corfa  in  quedo  jnentre  un’altra  parte  del  Pppolo  die* 
tro  a’ banditi  fuggitivi  tino  alia  Chiefa  de’Frati  Cappuccini,  un', 
miglio  fuori  della  Città  , e là  nel  facrato  ne  fecero  grandidima  •_ 
flrage.  Accrefcevano  l’orrore  alcuni,  quali  atterrili  ed  iiqbqlor» 
diti  da  tanta  furia  e confùlione,  cercavano  falvarfi  , e rollarono 
nella  trappola.  Tra  la  plebe,  molti  di’ avevano  più  dell’umano, 
abbonivano  tanto  fpargimcnto  di  fangue,  e'  compadìonarono  que- 
gli , che  lagrimando  e languendo , con  voci  ed  accenti  fpaven- 
tevoli  gridavano  fe  morire  a torto  ; laonde  non  trovando  più 
refirtenza  in  alcuna  parte,  rallentarono  l’uccilìone  , ed  in  quello 
Icambiq  fecero  molti  prigioni  , de’  quali  poi  con  efatte  informa- 
zioni furono  allòdi  gl’  innocenti , e puniti  i delinquenti  a fuon  di 
trombe  e tamburi  con  nota  di  traditori  delia  patria.  li  calcolo 
degli  trucidati  nella  prima  furia,  l’ampliarono  alcuni  al  numero 
di  fedànta  ; ma  quelli  , che  gii  avevano  villi  e conti , gli  ridu- 
cevano a quaranta,  A quedo  terrore  fegui  fenza  dilazione  uno 
fpettacolo  più  Ipaventolò  per  tutte  le  dradp  della  Città  , fino  in 
quella  di  Toieto , perchè  de’  trucidati  furono  quivi  flrafcinati  i 
Ludi,  ed  i tefehi  infilzati  da  lunghidìme  pertiche,  con  F infcri- 
zione  nella  fronte  di  traditori  delia  Patria,  e portati  involta,  fi- 
enai- 

* \ 


DiQitized  by  Google 


*<Mr 


? ' l n r t>  » n.  t ! 


io.  di  Luglio 1 1 
nalmente  piantati  in  meno  del  Mercato  a moflra  e terrore  de’ 


riguardanti  . Molti  ben  informati  della  federa tezza  di  quella 
gente  , ammiravano  helle  rivoluzioni  mondane  gli  effetti  del- 
la gioflizia  Divina  , vedendo  trattar  colloro  dalla  plebe  del 
medefimo  modo  , eh’  elfi  avevano  tratto  molti  altri . Fu  que- 
llo fpargimento  di  fangue  uno  de’  beneficj  , eh’  abbia  appor- 
tato il  prefente  Tumulto , perchè  nettava  la  Città  d’  un  un- 
to morbo,  che  col  tempo  l’aria  potuta  infettar  tutta. 

Non  lini  qui  la  tragedia , perchè  di  continuo  fi  (lette  armato  col 
fonare  a martello,  non  potendo  la  plebe  quietarìì  per  le  parole  del 
Gradì ,' che  la  tenevano  in  grandifTtmo  fufpetto , tanto  più  che  la  flrage 
era  feguita  con  più  terrore , che  morte  de’  nemici . Per  la  qual 
eofa  volendo  far  la  campana  d1  un  pezzo  , intefo  che  D.  Giulep- 
pe  Caraffa  fratello  del  Maddalonr.ed  il  Priore  della  Rocceila fol- 
lerò flati  villi  camminare  con  una  brigata  d’  armati  verfo  la  Chie- 
fa  di  Sanu  Maria  Nuova  de'Frati  Minori  Oflèrvanti , dove  il  Ca- 
raffa un’altra  volta,  prigione  in  Cartello  nuovo  fcalando  le  mura, 
s’ era  ricoverato, vi  corle  volando.  I Frati  tenendoli  tutti  obbli- 
gati , come  buoni  Keligiofì  a falvargli  , chiufero  per  tempo  Id 
pone  j ma  vedendo  già  sfavillare  t tizzoni  per  dar  fuoco  al  Con- 
vento, le  riaperfero  più  che  in  fretta  . Entrati  dentro, alia  bella 
prima  s’avvennero  in  due  compagni  di  D. Giufeppe , quali  get- 
tatili per  terra,  gli  troncarono  fa  teda.  1 due  Cavalieri,  benché 
appiattati  in  luoghi  remòti,  nulladimeno  cOnofcendo  di  non  po- 
ter campare  da  tanto  impeto  , fcriffero  brevemente  al  Viceré  uni 
polizza  ,'  chiedendo  foccorfo  per  via  d’  alcune  cannonate  , fpaftte 
a terrore  in  quel  Convento,  il  foglio  fu  cucito  nel  cappuccio  d' 
Un  Frate',  ì!  quale  peufando  d’  incontrar  riverenza  s’  inviò  verfo 
il  Cartello  ; ma  per  folletto  fu  fubito  arredato,  e trovatagli  ad- 
dotto la  lettera, mal  concio  lo  mandarono  pei  fatti  fuoi . fi  Prio- 
re delia  Roccella  fecretamerite  fi  riduffe  per  ima  porta  remota  in 
falvo  alla  cafa  d’un  tintore,  e D, Giufeppe  camminando  con  la 
medefima  celerità  prefe  differente  ftrada  , calando  ad  un  vicolo 
\non  frequentato  dalla  banda  de’  faponari  , ed  ivi  fu  accolto  da 
una  donna  fotto  lo  fletto  Convento,  con  l’offèrta  ch’egli  le  fed’ 
una  grottìffìma  mancia . Ma  il  Popolo , perchè  non  trovaffe  gre- 
tola da  fcappare  , cinfe  d’ ogn’  intorno  il  Convento  ; ed  avendo 
roviflato  tutti  i cantoni  indarno  > e perfa  la  fperanza  d’  averlo, 
«eco  la  donna  fpaventata  dal  pericolo , che  le  fovraffava  , gridò 
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ad  alta  voce  : qui  bifogna  cercare  , qui  i la  preda  , eh'  andate  trac* 
dando.  Vi  corlero  infiniti,  ed  ifeoverto  D.Giufeppe  , come  tan- 
te tigri  gli  s’avventarono  alla  vita.  Egli  benché  a sforzo  cosi 
grande  non  vedefie  (campo  , nulladiineno  con  la  folita  ftiperbhf* 
dille  un  monte  di  male  alla  brigata.  Ma  ben  prefio  gli  li  pre- 
fentò  innanzi  con  un  gran  coltellaccio  un  macellajo  , eh’  era  fia- 
to aggravato  da  lui,  e d*  un  colpo  gli  troncò  il- capo  , e l’or- 
goglio. L.’ ideilo  gioco  fi  fece  ad  uno  trovato  feco  afeofo  nella 
uanza , e quindi  ambedue  le  tefte  levate  in  alla  , come  per  tro- 
fei, furon  portate  attorno  per  la  Città  , concorrendovi  piccioli,  e 
grandi,  e fino  alle  donne  col  grido:  quejli  fono  i tefehi  de’  tradir 
tori  della  patria . Quello,  dei  Caraffa  fu  prefentato  a Mafanello  * 
il  quale  magnificando  la  plebe  , e l’opera  , gli  diede  parecchie 
bacchettate  alla  grande  , benché  male  gli  s’ avventile . Ultima- 
mente fattagli  mettere  una  corona  d’oro  falfo  in  fegno  di  Capo 
della  congiura  con  polizza  di  traditore  della  patria  , lo  fece  pian- 
tare con  gli  altri  nel  mezzo  del  Mercato  . Il  bollo  ftrafeinato 
a coda  di  cavallo  per  molte  contrade  , venne  poi  lafciato  nudo 
in  Rua  Catalana.  Un  plebeo  menava  fmanie  per  non  faper  di- 
fcernerc  il  corpo  del  Caratìà  dagli  altri,  rifolutifiìmo  di  troncar- 
gli un  piede  , e mangiacelo  , per  aver  egli  un  giorno  voluto 
che  glielo  baciafiè.  Ma  fu  quella  cola  dannata  e deteftata  an- 
che da’  più  federati  ; contuttociò  per  isfogo  ddio  sdegno  , ed  in 
vendetta  dello  ftrapazzo  , ne  (piccò  co’  denti  parecchi  brandolli . 
Quello  inoflè  Mafanello  a fargline  troncare  , e mettere  infieme 
col  tefehio.  Molte  altre  cofe  fi  difièro  in  opprobrio  di  quello 
Cavaliere , che  mi  pajon  foverchie  a raccontare  in  quelle  carte . 
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Anno  11547.  10.  di  Lugli? , 

L*  Uccilìone  feguita  di  tanta  gente  riempì  di  fortuna  gloriai 
apprellò  i tumultuanti  il  nome  di  Mafanelio  , e deprefle  rna- 
lavigliofaimentc  l’alterigia  de’Nobili,e  quella  profferita , alla  qua- 
le pareva  , che  le  cofc  del  Re  per  via  dell’  aggiullamento  folle- 
rò afcefe . Adoperò  Mafanelio  termini  di  grandiflìma  amorevo- 
lezza verfo  gli  uccifoii , e fi  mollrava  benigno  e liberale  , di- 
fpenfando  le  cariche  e gli  premj  conforme  alla  condizione  del- 
le perfone . , o del  fervizio  fatto  . Erano  però  più  che  mai  ac- 
cèfi  i plebei  all’  ellerminio  di  quanti  avellerò  in  odio  , ed  il  pri- 
mo con  chi  lì  ripigliò  la  violenza  del  fuoco , fu  Girolamo  Nac* 
careila,  si  per  eller  de’  ricetti  della  Terra,  sì  per  aver  favoritigli 
Appaltanti  delle  gabelle,  e del  Patrimonio  Reale  , benché  alcu- 
...  J a ni 
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ni  dmilgaflèro , per  aver  difarmato  quattro  plebei  di  quei  , che 
li  adoperarono  nelle  ruine  di  Felice  Bafile  amico  fuo.  Quello 
detto  sdegnò  di  maniera  la  plebe  , che  non  contenta  del  guaflo 
fatto  ai  Naccarella  , abbruciò  ancora  poco  apprettò  le  robe  df 
Andrea  Capano  fuo  genero  , il  quale  fi  trovava  Auditore  in  Sa- 
perne . Corfero  Ja  fletta  forte  Pietro  di  Fiorio  , Caffiere  della 
Dogana  del  falc  , c Bartolommco  Sportiello , per  aver  feguito  la 
traccia  de’ fuoi  predccelTori  nell’affitto  de’ fali , e d’  altri. appalti 
diverfi . Il  Maddaloni  trovatofi  ingannato  ne’  fuoi  conti  , eralì 
falvato  al  Convento  della  Concezione  de’Frati  Cappuccini , dove 
provveduto  d’un  buon  cavallo  fcampò-  felicemente . Una  don- 
na , che  l’ avea  poc’  anzi  villo  alla  Renella  , portò  quello  avvifo 
al  Mercato,  ed  in  riguardo  della  grolla  taglia  che  avea  , prete- 
fe  una  buona  mancia.  Mafaitello  ordinò,  che  gli  fi  dell'ero  cin- 
quanta ducati,  e che  fenza  indugio  s’andattè  a quella  parte,  co- 
me fegni  infieme  con  la  donna  j e giunti  colà , trovarono  fnida- 
to  l’uccello  , onde  tutti  afpramente  sdegnati  contro  la  femmina, 
la  mandarono  via  carica  di  buone  ballonate.  E nondimeno  non 
furono  del  tutto  infruttuoli  quelli  palli  , perchè  palla»  alla  cafa 
dei  Maddaloni , prettamente  la  Ipogiiarono  de’  preziofi  e fuper- 
bi  ornamenti , ed  in  particolare  dell’  argenterie  , e vi  ebbero  lu- 
me di  moli’ altra  roba,  ferbata  dal  Duca  nel  Convento  contiguo 
della  Stella  , di  dove  cavarono  fuori  un  teforo  ineflimabile , che 
fi  confervò  alla  difpofizionc  di  Malànello  . Sentiva  quelU  gran 
dolore  della  vana  diligenza  fatta  per  avere  il  Maddaloni , e fug- 
gendoli di  voglia  di  averlo  nelle  mani  , raddoppiava  la  taglia  a 
chi  o vivo,  o morto  gline  facettè  vedere.  Tra  l’anfietà  di  que- 
ffi  penfieri  gli  vennero  tirate  due  archibugiate  , e neflùna  feci 
Colpo  , nè  potè  mai  per  la  foltilfima  calca  venirli  in  cognizioni 
Jlfcuna  deili  delinquenti  ; onde  MafanellO  temendo  di  tutti  , ma 
non  Tapendo  di  chi  fi  dovea  guardare , volle  eh’  ognuno  portallè 
f armi  feoverte  , ed  a quello  effetto  ordinò  , che  niuno  neUa 
Città  veftillè  fottane  mozze  , o lunghe  , nè  portaffe  ferrajuoio. 
Come  nemmeno  alcuna  donna  il  guardanfante  , Divulgato  f or- 
dine , fi  levò  fubito  ognuno  in  luogo,  dove  fi  trovava,  il  ferrai» 
titolo  , mettendolo  ben  piegato  e riflretto  folto  il  braccio.  Gii 
Preti  , i Frati  regolari,  o fecolari  , quantunque  Prelati, gli  llellì 
Cardinali  Trivulzto  , e Filamarino  andarono  in  abito  fuccinto  « 
Era  tanta  i’  autorità  di  quell'  uomo  , che  qualfi voglia  contumace 
del  Popolo,  o trafgrelfore  de’ fuoi  ordini  condotto  innanzi  a lui, 
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facendo  egli  (blamente  fegno  con  la  inano, perchè  fe  eli  tagliaf. 
le  la  teda  , era  immediatamente  fenza  remiflione  efeguito.  Gli 
piu  reputati  della  Città,  fapendo  quanto  facili  fono  ad  eflincuer- 
li  i moti  popolari  , non  volevano  mollrarfi  fautori  della  plebe 
con  tanta  poca  riverenza  del  Re,  e cercavano  d’ ufeire  dalla  Cit- 

rV  ?rr  ^Chc  fu  avvifato  Mafanello  a riparare  , che  non  fi  ri- 
lolvclle  1 unione  per  mancanza  di  tanti  Cittadini  . Altri  ditero, 
che  gli  fi  dovea  fare  il  ponte  d’oro  per  poter  conofcere  i ben 
alletti  al  partito  popolare . Si  oppofe  il  Paiumbo  dicendo  , eh’ 

erf,  ,IC  * "ie  b «ovalTc  alcuno  così  temerario  , che  in 

villa  del  a forza  di  tanta  unione  , e degli  atroci  Amplici  ardif- 
Je  opporli  al  publico  decreto , e perciò  li  dovete  piu  tollo  proi- 
ad  ognuno  1 ufeita  da  Napoli.  Mafanello  vi  dette  orecchio. 
V®  ,^ndar  bando  Pe,,a  della  vita . che  alcuno  fenza  licenza  fua 
e prete  non  patnire  date  Città  .E  quel  che  fe  pii,  llupire  ognuno, 

,f°Un  d‘  rlbeiie  dcl  P«Palo  , che  tutti  quelli  , che 
guivano  il  firn  paruto  dovellero  appiccare  alla  porta  delle  ca- 
le loro  , dalla  banda  delira  lo  feudo  dell’  anni  del  Re  , e dalla 
Anirtra  quello  del  Popolo.  Il  defiderio  , che  tuiti  mollarono  d’ 
ver  quell  arma  , era  ardentilfnno  e fmifurato  , non  tanto  per 
mclmazione  , quanto  per  lo  timore  di  non  incorrer  nella  pena  . 
Ciafcheduno  correva  ad  etere  il  primo  a comprarla  , e ne  fu- 
rono otervati  aliai  della  cala  del  Votatore . 

Già  li  Cafali  tirati  dal  moto  di  quelle  cofe,  correvano  volonte- 
rosamente, per  non  dire  precip itofa mente  a Napoli , facendo  un  cor- 
po  molto  conlidcrabile . E lino  le  donne  prefero  animo,  ed  anfiofe  e 
sollecite  s unuono  in  una  compagnia  da  quattrocento  armate  di  va- 
rj  linimenti  d(  guerra , e vi  fecero  la  loro  mollra , guidate  dalla 
piti  villofa  e piu  coraggiofa.  Quefla  avea  nella  man  finillraun 
pugnale , ed  in  fembiante  gencrofo  vibrava  con  la  delira  tuia  fpa- 
cj  ’ acc<amPJS,,a,,do  l’  atto  con  U voce:  viva  il  Re,  tdU 
fedtltjfimo  Popolo,  Quello,  che  più  travagliò  il  Viceré, fu  l’at- 
tentato del  iVladdaloni  ; e per  inoltrarli  fopra  ciò  ftneero  al  Po- 
poio , edefiderofo  di  favorire  le  parti  fuc  , ferite  al  Cardinale 
un  tal  biglietto.  Eminentijfimo  , y Revertndiffimo  Senor  imo . Lat 
mtvas  dej  eoo  fiancai  del  Putido  con  tl  accidente  del  Duoue  de  Mae- 

tr-rm,  “n*  Ln  fum°  cuyiad°  > P°rìut  no  deft0  "fa,  oue 
U jatis faeton  del  Pueblo  , y ajujlamitnto  dela  Ctudad  . Hame  pa- 
ttalo deiur  a Vuejha  Em.  que  fi  hubiere  dot  inaila  algunos  ban - 
' 'TV'  K a didot , 
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didos,  los  entregari  en  manos  dela  fidelijfma  Ciudad,y  qualquiera, 
quc  noi  perturbi  la  quietud.  Vueflra  Em.  ft  Jirva  de  que  pare  efla 
noticia  , y mandarne  avifar  lo  que  fe  ofre\e  , y corno  fe  hallo  V. 
Em.  cuya  EminentiJJìma  perfona  guardi  Dios  muchot  anos . Palaci o 
IO.  de  Julio  1647.  Avifime  V.  Em.  lo  que  fi  ha  kecho  oy  en  or- 
dcn  aloque  quedo  ajujlado  ; porque  mi  animo  a , y firà  cumplir  quan- 
to he  ofreftdo  ala  JtdeliJJima  Qudad  de  parte  de  fu  Magejlaa  , y 
mia . Senor  mio  dexame  maravillado  ejle  cafi , y ofrefio  a Vuejbra 
Eminen.  por  rida  del  Rty  , que  qualquiera  bandido  , que  yo  pueda 
aver  alai  manos  , embiarloi  alai  del  JidcliJJimo  Pueblo , a quien  me 
quijiera  defingunarlo  , que  yo  no  defio  la  quietud  , De  V.  Em. 
mayor  firvidor  el  Duque  de  Arcos  . Il  Cardinale  dimoi  Irò  fa- 
ticarli con  tutte  le  forze  dell’  animo  per  confolare  il  Vice- 
ré . E benché  pareva  , che  Mafanelio  prendere  qualche  fìat- 
rezza  dalla  perfona  di  Sua  Eccellenza  , ad  ogni  modo  per  adì- 
atrarfi  maggiormente  , dette  ordine  che  lì  facelìèro  trincere  per 
tutte  le  capo  firade;  e fu  efegnito  con  tanta  predezza  , che  in 
poclie  ore  1’  ampiezza  d’  una  Città  cosi  valla  re  Ilo , parte  con 
botti  piene  di  terra  , parte  con  grolle  travi  sbarrata  e cliiufa  per 
ogni  vcrfo , lino  la  drada  Toleto  . Aggiunfe , che  gli  Caporioni 
mettedero  ne’luoghi  opportuni  le  guardie,  ed  attendedero a vie- 
tarle tutte  l’ ore, acciocché  la  trafcnraggine  e la  negligenza  non  def- 
fero  adito,  fia  a’banditi,  fia  agli  Spagnuoli , di  guadagnare  quelle 
fortificazioni,  eh' edi  avevano  fatto  per  la  propria  difefa.  Ed  ac- 
ciocché l’  orrore  delle  tenebre  non  porgelle  occafione  di  qual- 
che difordine,  dovellèro  tutti  tener  lumi  alle  lìnedre. 

Per  quelle  , ed  altre  limili  difpofizioni  llava  fernpre  Mafanelio 
alla  fìnellra  d’  una  danza  contigua  al  Cannine  , in  vida  di  tutto 
il  Popolo , e prima  di  profferir  parola , fi  metteva  la  delira  alla 
fronte,  e fidava  l'occhio  a terra  , in  atto  <f  uomo  cogitabondo, 
tenendo  a mente  gli  ordini,  che  fegretamente  gii  dettava  il  Ge- 
novino , che  gli  era  a canto , e poi , come  che  da  fe  gli  avede 
penfati  , parlò  in  queda  foggia.  Popolo  min,  or  quando  mai  fui 
io  faldato  , 0 politico , per  reggere  con  il  fatti  ordini  il  pefo  del  vo- 
flro  governo,  e della  vofira  difefa , fe  lo  Spirito  Santo  non  me  gP 
infpiraffe  . Uno , che  fapeva  il  fegrcto , fcherzando  foggiunfe  ; 
pecchi  non  il  Padre  Eternoì  accennando  il  fopraddetto  Gcnovino, 
attempatetto  anzi  che  no.  Portò  più  avanti  l’efecuzioni  la  plebe; 
perché  dimando  in*  calo  di  tanto  pericolo  elfergli  nccedario  d* 
..  . - - armar  - 
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armarli  di  qualche  Cavalleria,  per  efler  pronta  a fcorrere  per  la 
Città , andarono  tutti  attorno  , e tolfero  a forza  dalle  dalle  de* 
particolari  tutti  i cavalli , che  loro  parvero  migl  iori . Finalmente 
fiirono montati  fopra  le  carrette  alcuni  cannoni,  petricre,  e ma- 
fchettoni  , collocandogli  fecondo  la  richieda  de’  liti . 

In  quedo  mentre  fattofi  notte  , benché  le  cofe  in  apparenza  erano 
piene  di  difficultà  e di  pericoli  , ad  ogni  modo  erano  in  effetto  fa- 
cili, e più  licuri  li  trattati  dcll'aggiullainento,  bramando  pur  Ma- 
fancllo  ufeire  da  tanti  e si  gravi  fofpetti . Ultimamente  D.Giufep- 
pe  Fattorufo  , clerico , nipote  del  Palumbo , e parziale  odinato 
della  plebe,  fi  prefentò  innanzi  al  Viceré  con  li  capitoli  pure  allora 
abbozzati . Sua  Eccellenza  ricevutolo  con  molta  cortefia  , e gon- 
fiatelo di  molte  promede,  fe  immediatamente  chiamare  tutti  li 
• Scrivani  di  Mandamento  per  dare  l’ultima  mano  a qued’ opera  , 
e ne  fece  velocemente  fare  più  copie.  N’era  il  dettatore  il  ine- 
defimo  Fattorufo , fedendo  con  una  profopopea  ed  opinione  di 
fe  ridicolofà  , e pervenuto  al  capo,  che  manometteva  1’  autorità 
de’  Cavalieri , trattandoli  di  uguagliare  l’Eletto  del  Popolo  con  le 
cinque  voci  delia  Nobiltà , dille  un  Titolato  affidente,  che  lì  av- 
rebbe potuto  moderare  quel  tal  capitoloj  onde  il  Fattorufo  gran- 
demente rifcaldato  , fi  rizzò  in  piede  , e diffe  , Patron  mio  , così 
vuole  Mafanello . Vedeva  il  Viceré,  ch’era  tempo  di  adoperargli 
rimedj  cominciati,  e non  d’innafprire  le  cofe  col  contraffare;  voi- 
vodi turbato  verfo  quel  Cavaliere,  dicendo  : Signor  si,  che  i’  a- 
dempifea  puntuale  il  gujlo  di  Mafanello  . In  quella  guifa  furono 
ferini  , riletti,  e firmati  i capitoli  dal  Viceré,  e dal  Collaterale, 
e confegnati  al  Fattorufo , che  gli  portò  ai  Mercato  . 

Era  non  folamente  l’animo  dei  Viceré  perturbato  per  quedo  can- 
to , ma  ancora  per  le  novità  , che  potevano  occorrere  nell’  Abbruzzo, 
Provincia  confinante  col  Papa,  abbondante  d’uomini  da  poter  ar- 
mi . Era  dato  poco  tempo  prima  fpedito  da  Sua  Eccellenza  il 
Maedro  di  Campo  D.  Michele  Pignateili  , del  Configlio  Colla- 
terale , foldato  di  valore  e di  rifoluzione , per  Governatore  del- 
l’armi  d’Abbruzzo  Citra  , ed  Ultra,  e per  ricevere  li  quattromila 
Alemanni  , che  dicemmo  edere  dati  levati  in  Vienna  , e che 
dovevano  capitare  per  via  di  Trielìe  a Chieti.  Avea  il  Viceré 
fin  dal  principio  della  follevazionc  mandatogli  un  ordine , perchè 
ievallè  tutte  le  gabelle , che  gli  capitò  il  giorno  decimo  dei  tne- 
fc , ed  il  di  apprelfo  un  altro  per  la  pubblicazione  d’un  perdono 
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generale  <T  ogni  delitto , anche  di  lefa  Maeflà  in  primo  capite  . 
Quello  fecondo  fu  fóppredò  dal  Pignatelli  , credendo  con  mezzi 
più  convenienti  frenare  f audacia  di  que’  Popoli , quando  occor- 
relle  , non  avendo  liti  ora  commedb  fallo  alcuno  . Con  quefia 
iflefla  diligenza  pervennero  limili  a quelli  gli  ordini  , ma  du- 
plicati , alla  Provincia  d’  Otranto  , uno  al  Maellro  di  Campo  D. 
Francefco  Eoccapianola  , Cavalicr  Napolitano  di  molta  efperien- 
za  , il  quale  vi  amminiUrava  il  governo  dell’ armi  j l’altro  a Ja- 
cobo  Arnoliini  Prelidc  , gentiluomo  Lucchefe , il  quale  avea  con 
foinmo  onore  foflenuti  gli  affari  della  fua  Repubblica  appreffo  il 
Cattolico,  ed  era  flato  da  quella  Maeflà  onorato  di  quello  go- 
verno pel  tempo  di  quattro  anni  . Trovavafi  al  preferite  a Galli- 
poli  , tirato  da  alcune  faccende  fpettanti  all’  officio  fuoj  onde  il 
Boccapianola  , chiamato  a fe  il  Magifirato  della  Città  , dirno- 
flrò  aver  molta  cura  del  bene  univerfale  , e 1’  aflìcurò  d’  operare 
apprellò  il  Viceré  , perché  gli  levaffe  tutte  le  gabelle  nuove  . 
Quello  noi  fece  forfè  per  iniereffi , o rifpetti  particolari , ma  per 
quegli  della  Corona  , per  cavare  dalia  Città  nelle  prefenti  llret- 
tezze  qualche  fufiìdio  . Contuttociò  gli  cmoli  cominciarono  a 
mormorare  , che  col  mezzo  del  Dottore  Giovan  1-uife  Manco  , 
Avvocato  della  Città  , avelie  cercato  vendere  il  dono  del  Prin- 
cipe per  quattro  mila  ducali,  portando  quel  delto:S«rvar  avarut, 
Dominut  liberali s. 

Trattatilo  in  Napoli  fludiavafi  Mafanello  a fnervare  le 
forze  de’  Cavalieri  , onde  ordinò , eh’  ognuno  di  loro  pel  pub- 
blico fervizio  mandallè  al  Mercato  quante  anni  , e fervitori  »’ 
avelie  ; Io  che  fu  in  gran  parte  efeguito , ammettendo  nel  rello 
Mafanello  le  feufe  , tanto  di  quelli  -,  che  per  la  (Ireuezza  de’ 
tempi  avevano  feemata  la  famiglia , quanto  degli  altri  , che  di- 
cevano d’aver  appena  la  vita  , e la  fpada.  Vedendo  il  Viceré  , 
die  il  Popolo  da  una  banda  procacciava  la  conchiufione  deil’ag- 
giudamento , e dall’altra  andava  ingroflàndo  fempre  più  di  forze, 
gli  fcappò  la  pazieuzn , e dubitando  d’ogni  cofa  , fcriffe  al  Ga- 
liano, che  fe  il  Popolo  da  ellrema  temerità  fpiuto  , tentalfe  d* 
affalir  S. Ermo,  fi  difendeffe  lino  alla  morte  , e ciré  fentendo  e- 
gii  da  Calici  nuovo  fparare  un  tiro  , e poco  dopo  due  , fulmi- 
nale con  l’artiglieria  dove  più  crcdelle  d’  offendere  il  Popolo  , 
ed  ufalle.in  cafo  di  repentina,  o di  iireua  neceffuà  , i fogni  fo* 
liti  delle  fumate  il  giorno,  c delle  lumiere  la  notte . Non  furo 
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no  però  mefTè  in  opera  quelle  difpofizioni  ; perchè  eflèndofi  af- 
frettato l’aggiuflamento.,  fi  venne  alle  flrette,  e quanto  alla  par- 
te dei  Popolo  s afpettava  , il  tutto  fti  puntualmente  cficttuato  4 
IN  ebbe  il  Viceré  l’avvifo  dal  Cardinale  per  mezzo  del  fuo  Mae- 
Aro  di  camera  Ghernrdini , che  riportò  da  Sua  Eccellenza  que- 
llo foglio  al  fuo  Padrone . EminentiJJimo  , y RcverendiJJimo  Senor 
trio . Qutdo  con  mucho  gufo  delas  nuevas  t que  me  trae  el  Maejlro 
de  camera  de  V \ Emin.  muy  conforme  ala  ej'peranra  , que  /tempre 
he  tenido  de  ver  ajujladas  ejfas  materia s por  mano  de  V.  Eminenza, 
* quien  fe  dcverà  todo , y le  fuplico  continue  la  diligendo  , que  ka- 
Jta  aqul  ha  puejìo  , porqite  t eamos-  con  perfccion  concluyio  negocio 
tan  grande  ; y porque  no  ejlemos  fujccos  a que  fe  desbarate  cantai 

’ r flJe  Una  ■/*  aJfma^°  » faà  el  unico  remedio  , que 
V.  Em.  fe  Jìrra  de  ajfemar  ftrmemente  en  la  Junta  d'ejie  jiidijfimo  Pue - 
°jquc  nofe  di  credito  a nmguna  novedad  de  lai  que  dixieren, fino  f uere 
por  mano  de  V.  Em.  ; pues  yn  tampoco  creere  ninguna  delas  que 
ligaren  ami,  fino  por  el  mifmo  medio  . Diot  guarde  a V.  Em. 
ReverendiJJima  muckot  anos.  Cajldnouo  li.  de  Mio  1 6^7.  de  P. 
Em.  Reverendi  Jìma,  mayor  fervidor  el  Di  que  de  Arcos . 

Cosi  andavano  le  cofe,  quando  capitò  avvifo  al  Popolo, che  le 
galere  di  Napoli , le  quali  fi  trovavano  adenti  dalla  Città  , già  vi 
li  approdimalTero  ; onde  non  mancò  al  Mercato  chi  dicelPe , cfie  il 
Viceré  cercava  in  quella  maniera  coprirli  prima  il  vifo  , e poi 
fluzzicare  il  vcfpajo . A tai  borbotti  il  Cardinale  fu  foliecito  a 
mandare  dal  Viceré  il  Padre  Fra  Giufeppe  Rodi  , Minor  Con- 
ventuale, fuo  Teologo, a ragguagliarlo  dello  flato  delle  cofe,  per- 
che penfallè  a provvedere  , che  la  giunta  delle  galere  non  gua- 
flade  1 trattati  della  quiete  . A quello  avendo  il  Viceré  dato 
pronto  rimedio  , fenile  al  Cardinale  in  quella  forma . Eminen- 
tijjimo , y ReverendiJJimo  Senor  mio.  El  Teologo  de  Vuejlra  Emi - 
nJr}cjafr  me  ^lc^°  > TJe  V fe  podrà^fn  execucion  por  parte  d'  ejle 
fide.tffimo  Pueblo  lo  que  ejià  ajuJlado,y  que  yo  detenga  lai  galera}, 
tmbio  la  orden  inclufa  abierta , porque  fe  detengan  en  quaìquier  par- 
te Je  hallaren  . Efpcro  que  oy  faldremoi  d'ejie  cuyiado  por  mano  de 

y.Lm.  a . quieti  buelvo  a fuplicar , corno  lo  he  dicho  en  el  papel , que 
Uera  el  Maeflre  de  camera  de  V.  Em.  a quien  guarde  Dios  muchoi 
«noi.  Palano  11  de  Mio  1 647.  de  V.  Em.  Reverendijfima  , fu 
mayor  fervidor  el  Duque  de  Arcos.  Pervennero  in  quello  men- 
tre le  Calere  in  Napoli  con  Gjannettino  d’Oria  , che  n’  era  ii 
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Governatore  ; onde  Mafanello  gl’  inviò  T ordine,  perchè  voltarti 
immediatamente  le  prore  alla  banda  della  fpiaggia . A quello 
dette  il  d’  Oria  puntuale  efecuzione  ; e come  i pefci  , e gli  uc- 
celli fi  pigliano  con  le  reti , e con  l’cfca  , cosi  il  d’Oria  veden- 
do 4'  imperio , col  quale  Mafanello  procedeva  , lo  volle  pigliare 
con  le  lutinghe . A tal  fine  gl’  inviò  un  fuo  gentiluomo  , per- 
che Sua  Signoria  Iiiullrirtima  ( cosi  fu  anche  tratato  dal  Viceré 
Mafanello  ) divifafle  fopra  il  modo, col  quale  elio  d’Oria  fi  do- 
vea  governare.  Il  mellò  trovò  Mafanello  fopra  un  palco  di  ful- 
timhanco  , fcalzo  , in  camicia , con  un  par  di  brache  fuccide , e 
(lupi,  non  già  perchè  credette,  che  alla  condizione  di  Mafanello 
altro  abito  fi  richiederte  , ma  perchè  come  Gencraliffimo  d’ un 
Popolo  numerofo , doverti  più  onorevolmente  vellito  comparire  . 
Efpofegli  la  fua  ambafciata  , e portò  per  rifpofla  1’  ordine  , ch« 
il  d’  Oria  fi  dilungallè  fubiamente  dal  porto  per  lo  fpazio  cT  un 
miglio,  con  efpredò  divieto,  che  nettìino  dovette  fcendere  in  ter- 
ra . E perchè  il  gentiluomo  fuppiicò  , che  almeno  lì  peruicttef- 
fe  io  sbarco  ad  alcuno  per  provvedere  il  d’  Oria  di  qualche  rin- 
frefco  , replicò  Mafanello , che  non  occorreva  altrimente  pigliarli 
penderò  di  cofe  mangiative  , ed  ordinò  , che  per  allora  gli  li 
dettero  quattrocento  palate  di  pane . Non  fu  intieramente  con- 
fignata  quella  quantità,  o per  la  brevità  del  tempo,  o per  ava- 
rizia di  chi  n’avea  l’ alfitntoj  onde  afprameite  sdegnato  Malanel- 
lo  comandò  , che  folto  pena  della  via  fi  fupplitlè  immediata- 
mente al  numero  di  mille  palate  . 

Venne  inanto  replicata  la  voce , che  il  Maddaloni  forte  alla 
Renella  , e già  vi  era  corfo  un  grotto  duolo  di  plebei  \ ma  in  vece  di 
cottui  s’avvennero  nel  fuo  barbiere,  ed  altri  fuoi  fervitori . Quelli 
tormenati  afpramente  non  dittero  alcuna  colà  del  Duca  j onde  Ma- 
fanello,  o che  favori  tre  la  parte  dell’ accordo , e velette  oflèrvare  le 
condizioni  propolle  di  non  far  novità , o perchè  volette  acquirtar  no- 
me di  pietofb  , e mitigare  in  parte  quello  di  fevcro, ditte  al  Popolo, 
mentre  gli  furono  collimiti  innanzi  gli  fopraddeiti  tre  prigioni . 
Popolo  imo,  che  volete  voi , che  fi  f uccia  di  quejli  poverelli , giac- 
thè  avendoli  voi  mar  tirinoti  tomo  , nulla  fanno  , o nulla  confejj'a - 
no  del  Maddaloni.  Tuui  allora  gridarono,  grafia,  grafia.  L» 
quale  concedila,  furono  con  I’  illettà  moderazione  mandati  in  li- 
bertà due  Cavalieri  , quali  contro  la  difpofizione  de’  bandi  at- 
tentarono d’ imbarcarli , a trasferirli  alia  Città  di  Sorrento . Con 
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tutta  quella  clemenza  uomo  nato  non  ardiva  ufcir  di  Napoli , nem- 

’ e Virdieri„alia  rinf,,fa*  com’  erano  foli»  ; 
perche  Alafanello  avea  ordinato  aili  guardiani  delie  marine  che 
tonolcendo  , padroni  doli,  barche  ,“chc  ufc  * <*J 

del  mantenimento  pubblico  nitrivano  a provvedere  di  viveri  la 
Citta  , non  gb  dovefTero  trattenere  , e lafcialTero  pallore  indiffe- 

nSSo  ' drii»  tUUk  ie  d0nnr  ’ C f3,ieiuili  » n,a  c(,c  a’  Cavalieri  ti- 
ra ITero  dell  arch.bugtate,  lènza  più  condurgli  vivi  innanzi  a lui . 

‘ J*  .fan,a.-tl1  ^dìo  tumulto  a Roma  , là  dove  trat- 

tone gli  dichiarati  pel  partito  dr  Spagna  , tutti  oli  altri  e- 
flremamente  ne  godevano,  come  di  palio  in  tutto  recipiente  alla 
Ipm  cur, olita  A*  fenii  di  cofloro  S>  opponeva  il  Sommo  Pomi 

fMttoCdovmoCaH°  ?fflÌ^re  a c Perdere  il  ri- 

£ W ^ f1'*  a ‘ranquillare  quelle  turbo, 

fema  ’ ^ I efrendj>  'a  Sa,llJta  Sua  colUtuiu  in  età  cadente, 

Italia  *>Cperh ’rJL  tcndel  cro  3(1  accendere  un  nuovo  fuoco  nciP 
Italia.  Pero  portava  con  maniere  molto  delire  le  repulfe  che 

dava  a mot.vt  cosi  del  Fontane  , Ambafciatore  del  aifli^iffi! 
mo  appreflo Stia  Beatitudine,  come  d’ alcuni  Cardinali  parti-nani 
di  P rancia , mollrando  loro  il  riguardo,  che  bifocnavi  avere  al 
Sud^t2  del  £>ICmpÌ  * ed.  allaqualità  della  morta.  Con  li 
te  d’  u»m  PaA3  uaP°  accomPa8nati  Rii  cortami  uffici  del  Con- 
Sa L ; Amb?,fc,atoIe  Pe[  la  Maertà  Cattolica  appreso  la 

flrTa  di  dfni’ri  ó0m0  d incomparabile  prudenza,  di  (Iugulare  indu- 
difeeni  al  I L.!,  £ °re  ’J  13010  fo"unato  nel  condurre  i fuoi 
quelle  cnialiiì  f ! le  ’ dlC  nefluno  gli  venne  fallito-;  Per 

-i«no  ««o . g™,do“ 

SptinuoarUrFuC°n  hqUam°  f°‘re  faifog"°Lfottrar(i  dal  giogo  degl, 
da  donna  H ™a£*Lr*  V™  r Mafa°eIio  un  uomo  mascheralo 
«uifa  mefe  i S?  i ZTS?t\Z  d’ahra  "*fane , ih  quella 
certo  acaui/lo  non  /*"“  ° ^andl°  * «*«  noi  andiamo  ad  un 
fa  ftnino  » e che  la  fortuna  t'  apparecchia  da  fé  tlef- 

milo  il*  Ja'd*  " ’ 7“  Corona  . Filiti  blafi- 

**£*  3;:”£  FìftZ;  i ^ di  *r 

ras  gz  u&ZoZ-rz  -i 

U»t*nJtero  io  ho  , che  di  /gravare  la  mia  Città  di  tante  gabelle) 

• ^ tfer- 
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t ferbato  che  avrò  di  mio  Re  queflo  Regno,'  mi  tornerò  povero  pe- 
fcatort , come  prima  , e sfuggirò  /’  infame  molo  di  ribelle . Qui  la 
Mafchera  . Sappi  Mafanello  , che  le  rebellioni  fono  vituperate , quan- 
do non  fimo  effettuate,  e tutti  quelli,  che  tu  vedi  ricchi  ,-  potenti,  « 
grandi  di  fiato  , o con  frode,  o con  forqa  vi  fono  pervenuti.  Tut- 
ti gli  uomini  hanno  avuto  uno  fieffo  principio , e fono  fiati  fatti  ai 
un  modo  dalla  natura  , come  fi  vede  chiaro , quando  fono  Spaglia- 
ti ; leva  al  Re  lo  Scettro  , e la  Corona  , ci  alP  uomo  di  villa  it 
pennato  , e la  marra , tramutagli  fcambievolmente  , che  il  contadi- 
no ti  parrà  Re  , e i Re  vUlano . La  tua  forqa  è formidabile,  le 
congiunture  fono  ottime  , i mejqi  tP  acquifiare  tutte  le  riccheqje  de * 
Cavalieri  potentiffimi . E fe  vorrai  trarre  alcun  foggetto  ragguarde* 
vole  al  fervido  dell'  armi  , vi  fono  gli  Ducati  di  Calabria  , * gli 
Principati  di  Salerno  , e tant'  altri , tutti  bocconi  da  far  calare  gli 
uccelli  groffi . fi  dico  non  ij'degnar  la  fortuna  , che  si  cortefcmcnia 
t' arride  ; perchè  fenqa  dubbio  , fe  ti  lafci  vincere  da  vane  promef- 
ft  , da  finte  parole  , e dall' accordo  ultimamente  fatto  , tu  precipi- 
terai , e teco  quanti  della  tua  guida  fi  fidano . Quello  fu  in  follar»* 
za  il  difeorfo  della  Mafchera'  , al  quale  poco  rifledb  fece  Mafa- 
nello , non  dandogli  l’ animo  d’ innalzarli  a tanto  grado  di  digni- 
tà e di  preminenza  , pervadendoli  forfi  di  godere  le  grolTiflitne 
mercedi,  che  il  .Viceré  gli  avea  prometlè.  Ma  ellèndo  egli  gio- 
vine d’ anni , e per  la  qualità  fua  di  poca  efpericnza  e capaci- 
tà , fu  veduto  poi  cosi  gonfio , che  con  grandiflimo  difpiacere  s* 
arrecava  a lafciare  il  comando  dell’  armi . 

Il  Viceré,  vedendo  tutta  la  piche  jn  difparìtà  di  voleri ,e  na- 
turata nell’ effettuare  l’aggiullato,  avendo  prima  dato  forma  a quan- 
to per  fua  parte  era  tenuto , ferirte  al  Cardinale  in  quello  ferito. 
Eminent. , y Reverenti  Senor  mio  . Por  mano  deV.Em.fe  han  ajufiado 
las  pretenctones  defit  fidclijfimo  Pueblo  de  Napoles  •,  y yoje  he  conce/lido 
eì  privilegio  , que  me  ha  pedido  , defpechado  en  toda  forma  , y le  he 
cnircgado  el  del  Senor  Imperador  Carlo  V. , y de  nuebo  apruebo  , y 
ratifico  todo  lo  que  comune  afsl  el  Privilegio  de  laCtfarea  Mugefiad, 
tomo  el  , que  en  nombre  de  fu  Mageftad  he  defpachadq , y que  fe 
eomprehtnda  enei  indulto  , no  Jolamenic  lo  hecho  hafia  aora , y riem- 
po , que  li  embii  a V.  Em.  fino  todo  lo  que  defpues  acà  fe  ha  ebrado  ,y 
tajhgarè  con  toda  fevtrUitd  a los  bandidos , que  ubieren  fido  llama- 
das  por  qualquier  perfetta  , y con  mafor  rigor  a los  que  los  ubieffen 
sonvocado  , corno  penurbador  de  la  pa\  publioa . Y viendo  que  ft  di - 
► „ j.  tas  ' 
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lata  la  conclusoti  defte  ncgocio , y que  cre\tn  por  injìantes  los  incon- 
vttutrttes  ; he  putrido  reprefensarlo  à V.  Em, paraque  corno  Padre  de 
tojla  efla  Ciuaad  fe  fura  de  dar  à emender  à efte  fidelijjìmo  Pueblo, 
tomo  dijla  dilacion  pucde  rifultar  , que  los  enemigos  de  Su  Mageftad 
tomen  occajion  para  inquietar  efte  lleyno , y ftmbrar  dentro  defta  On- 
dati nuevas  difenciones , cofa  que  no  puede  dexar  de  fentir  mucho  efte 
fidelijjìmo  Puebja,  que  Jìempre  fe  ha  moftrado  tati  {elafi  del  Jervicio 
de  Su  Magejlad , y que  aora  lo  tncamina  todo  à efte  fin  ; y fila- 
tamente Je  fin- àrd  V i Em.  de  de{irle  , que  todos  danos , que  fi  ftguie- 
ren  de  no  tornate  luego  efta  refiLucion , afsì  en  efta  fitlelijfima  Ciuiad , 
corno  en  fu  Reyno  , al  Jervicio  de  Dios  , al  del  Rey  nueftro  Senor,  a- 
los  Templos  , alos  Qudadanot  , mujeres  , y ninos  inacetita  , todo 
correrà  por  quetua  de  los  que  dilataren  el  cumplimiento  deio  que  eftà 
•ajuftado  , quando  yo  en  tu  mire  dt  Su  Mageftad  eftoy  difpuefto  ala, 
■txccucion  del  , y he  hecho  por  mi  parte  lo  qut  he  podido  , paraque  efte 
JmdtUJJima  Pueolo  conojca  la  tiene  Su  Mageftad  por  hifos  , y dctos 
mas  amados  de  Su  Monarquia , y yo  los  irato  corno  a tales  , y dc- 
Jiando  fu  ali v io  , y quietud.  Todo  tc  pongo  en  manos  de  V.  Emin.  a 
quien  euarde  Dios  muchos  anos . Napcles  il.  de  Julio  1647.  De- 
. Jpues  ae  aver  efcrito  efte  villete , He  entendido  , que  V.Em.  no  fe  hal- 
le enei  Carmen  . Suplico  a V > Emin.  fe  firva  de  bolucr  alti , y ablar 
a efte  fidelijjìmo  Pueblo  enla  confirmidad  refenda  , y procurar  darle 
a cntendtr  con  fu  autoridad , quanto  conviene  ajuftar  luego  lo  concer- 
to , fin  dar  lugar  a las  dilaciones  , que  farà  obra  muy  digita  de 
V.Em.  a quien  no  tengo  que  anedir.  De  V.Em.  Revyendijfima ,ma- 
yor  fervidor,  el  Duque  de  Arcqs . 


t° 

Prendente 

carica  era  filmato  troppo  arrogante  ed  intrattabile  , partico- 
larmente col  Popolo  . Fu  parimente  efegttito  quell’  ordine 
con  Vincenzo  Cuomo  ..  come  troppo  arriccnito  nelP  officio-  di 
Razionale  dell’appalto  del  granp  a rotolo.  Ma  già  la  fchiettezza 


...  . prender  cattiva  piega  agli 

fari  della  plebe . Citi  deliderava  dar  lunga , diceva , che  ntuno  G 
poteva  afficurarc  deil’oilèrvanza  di  ciò, che  il  Viceré  prometteva, 
fe  prima  non  dava  loro  il  Callidio  di  S.  Ermo , Divulgato  il 
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concetto , furono  prefentatc  a Mafanello  le  chiavi  del  Campanile 
o Forte  di  S.  Lorenzo  , le  quali  egli  moftrò  pubblicamente  al 
Popolo,  e dille  ad  alta  voce  , che  prettamente  arcbbe  anche  ot- 
tenute quelle  di  S.  Ermo . Al  Cardinale  , che  ollérvava  tutù 
gli  andamenti , parve  tempo  in  quello  po  d’  allegria  portar  in- 
nanzi le  ferine  inllanze  del  Viceré  , e trovata  difpofizione  in  tut- 
ti , fi  condulfe  con  loro  alla  Chiefa  del  Carmine , dove-  S.  E. 
afGfa  fono  il  baldacchino  vicino  all’  Aitar  magare  , dandogli 
Mafanello  a’  piedi  col  Genovino  , e 1’  Arpaja  con  altri  Capi  , 
furon  letti  alia  prefenza  di  tutto  il  Popolo  i capitoli  . Con  que- 
lle concezioni  dei  Viceré  molto  fpériofe  e grandi  , s’  andava 
pofando  a poco  a poco  1’  ardore  degli  animi  ; ma  una  voce 
fparfa  , che  la  Nobiltà  per  uccidere  tutto  il  Popolo  averte  av-  . 
velenata  l’acqua  de’ formali  in  Poggio  Reale,  di  dove  fidi rtende 
quali  per  tutte  le  abitazioni  della  Città , ebbe  ad  Sconcertare  le 
cofe  fin  qui  fermate . Il  Cardinale,  che  fapeva  la  nullità  di  que- 
lla chiacchiera, alla  prefenza  di  Mafanello,  e di  tutto  il  Popolo* 
dentro  il  Convento  del  Carmine  prefe  a bere  di  quell’  acqua  , 
animando  e convitando  gli  altri  alla  rtertà  azione , e commendò 
la  bontà  fua . 

Nón  prima  ebbe  lingua  il  Viceré  dell’  aggiuflato  nel 
Carmine  , che  immediatamente  mandò  D.  Diego  Carriglio  , 
Capitano  delia  fua  -guardia , a publicare  per  la  Città  le  Grazio», 
che  Sua  Eccellenza  uqiverfaimente  faceva  a tutta  la  Città , e Re- 
gno , ed  invitare  Mafanello  , perchè  veni  (le  in  Palazzo  a riceve- 
re le  fue . Mafanello , in  cui  crofcevano  di  giorno  in  giorno  più 
gli  fofpetti  , non  afvea  pelo , che  non  fe  gii  arricciarte  , e tutto 
confufo  , e gravemente  turbato  fi  voltò  ai  Cardinale  dicendo  : 
Si  ben  io  quel , che  vuol  dire  quejio  invito  ; per  me  faranno r appa- 
recchiate le  mannaje  , i ceppi,  i capejlri , le  ruote  fquejk  farinno  le 
mercedi,  quefte  le  grafie- Cercò  pertanto- di  coofellàrli , e di-ave- 
re- 1’  artòluzionc  da  Sua  Eminenza/  Ma  ella  ,o  che  voleife  prov- 
vedere al  dillurbo  , che  quello  timore  di  Mafanello  poteva  por- 
tare alla  prelènte  pacificazione  , o che  Sua  Eminenza  non  lo  ve- 
delfe  d’animo  intieramente  rallignato  ih  Dio,  di  degli  , che  rtef- 
fe  di  buòn  core , die  rallèrcnate  in  tutto  quelle  turbolenze  gli 
arebbe  dato  imi’  amplidìma  artòluzione.  Volle  nientedimeno  Ma- 
fimello  , che  quella  fua  andata  a Palazzo  deri  valle  dalla  comune 
volontà  del  Popolo,  per  obbligarlo  al  (ileatto  della  per  fona  fua, 
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quando  pericolafTe  , e pubicamente  gline  dimandò  la  licenza.. 
Tutti  vi  condefcefero , fuorché  un  plebeo,  il  quale  aizò  la  voce: 
Non  ti  fidar , Mafandlo  , perchè  te  la  fanno , ft  prima  non  arai  le 
chiavi  di  S.Ermo.  A tale  detto  G turbò  fieramente  Ma  fanello , 
e moflrando  quell’uomo  col  dito,  fel  fe  condurre  innanzi,  e con 
un  mazzo  di  chiavi  della  Torre  di  S. Lorenzo , ed  altre , che  avea 
in  mano,  gli  percoflè  fortemente  le  fpalle , dicendo:  tò,  piglia  t 
eccoti  le  chiari  di  S.  Ermo  . « Deliberò  quindi  di  condurfi  dal  Vi- 
ceré , al  cui  effètto  ellèndogli  Gaio  preparato  un  abito  di  tela  cP 
argento  , non  voleva  per  alcun  modo  vcflirfelo  , affermando  ciò 
foonvenirfi  ad  un  poveruomo , tanto  più  eh’  egli  , dopo  aver  la 
Città  ricuperata  la  fua  quiete,  voleva  ritornare  al  primo  mellicr 
fuo.  Ma  finalmente  perfuafo  dalie  ragioni  del  Cardinale,  v’af- 
Tenti  in  riguardo  del  grado  di  Generaliflimo  del  Popolo , eh’  egli 
in  tanta  frequenza  avea  a rapprefentare . Era  però  il  mefehino, 
tra  la  fatica  durata  , ed  il  digiuno  per  di  moli’  ore  foftenuto-, 
tanto  ellcnuato  , che  appena  fi  reggeva  in, piè.  Ed  il  Cardina- 
le bramofo  di  portare  le  Aie  fatiche  felicemente  a fine  , cfortò 
Mafauello  a riftorarfi  ; ma  quegli  confiantemenie  ricufandolo  , s’ 
avvide  Sua  tm,,  che  per  paura  di  non  effer  avvelenato  e’  fe  ne 
rimaneva;  onde  replicò  l’ in  Ganza  di  pigliare,  non  che  altro, un 
po  di  pane  e di  vino  , .fattagliene  prima  far  la  credenza  dal 
fuo  medico.  Ciò  fatto, Sua  Em.  entrò  in  carozza  col  Genovino, 
cavalcando  Mafanello  dal  deliro  lato  , e 1’  Eletto  Arpaja  dal  ii- 
rillro  fuo  ; e cosi  prefero  la  via  verfo  il  Palazzo  Regio  col  Po- 
lito accompagnamento  del  Popolo  , precedendo  ii  trombetta  , il 
quale  intonava  dopo  il  Tuono  un  Viva  il  Re,  ci  il  fidelijjìmo  Po- 
polo. Vi  aggiunfe  oltre  all’ordine  che  fi  avea,  Mafandlo  d'  A- 
malfi.  Di  che  fortemente  sdegnato , prefelo  per  li  capelli  , e sfo- 
derata la  fpada,  era  tentato  di  sfregiarlo  ; pure  vedendolo  umile 
ed  ubbidiente , rifelfe  di  non  vqler  imbrattare  col  fangue  la  me- 
moria di  quel  giorno  folenne  , e ii  troncò  follmente  il  ciuffo, 
per  dimoffrare  d*  aver  l’ animo  alieno  dall’  ambizione  del  coman- 
do , e dalle  turbolenze  dell’  armi . Ma  non  celfava  intanto  di 
peufare  a’  cali  Tuoi , ed  alia  ficuiczza  della  Tua  perfona;  percioc- 
ché prima  d’  entrare  in  Palario  , ad  alta  voce  dille  : Popolo  mio , 
fe  a mejf  ora  di  notte  non  mi  vedi  fuora  , non  vi  lafcìar  rimanere 
pietra  Jhpra  pietra . Erano  dillefe  le  milizie  in  numero  di  cen- 
to cinquanta  infggnc  pes  tutte  le  Giade  ; ogni  Alfiere  abballando 
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la  fua  fece  l' inchino.  Le  voci  d’allegria  e di  giubilo  ri  fucina- 
vano per  tutto . La  calca  del  Popola  impediva  per  lo  largo  del 
Cadelio  il  patlaggio  fino  a Mafanello  ideilo.  Lgli  avanti  la  fon- 
tana di  Medina  rizzatoli  fulla  fella  , con  un’  occhiata  fola  lubita- 
mente  fi  fece  largo,  e profcgui  con  ogni  fuo  comodo  il  cammi- 
no . Pervenuto  a Palazzo  , il  Viceré  ufci  fu  la  metà  della  fca* 
la  , ed  ivi  avendo  fparfo  fopra  quella  innumerabile  turba  una 
quantità  di  monete  d’ oro  , tollo  eh’  egli  vide  Mafanello , accorfe 
con  le  braccia  dillefe  per  illringerlo  caramente . Quegli  con  pro- 
fonda fommiffione  gli  fi  chinò  , e fenza  alcuna  doppiezza  , . nj| 
con  modi  di  floliizia  , anziché  di  femplicità,  difle  : Viva  lo  Re  j 
Vojlra  Eccellenza  m'  arruoli , fe  io  lo  merito.  Ma  parte  per  Iq  ca- 
lore eccelli vo  della  Ihgione , e parte  per  quello,  che  cagionava- 
no tanti  fiati  d’  una  foltilìima  calca  > fudando-  ed  anfando  tra- 
mortito cadde  a'  piedi  del  Viceré , oppreflò  di  tutti  i fentimenti, 
o che  fullè  la  paura , eh’  egli  avelie  di  quello  fupplicio  , o che 
la  Maellà  del  Principe  P opprjmellc , o conte  dilfero,  per  edere 
flato  tanti  giorni  fenza  ripofo  , e fenza  cibo.  Che  che  ne  folle 
la  cagione  , il  Viceré  ne  reflò  molto  confufo,  e s’  affaticava  gran- 
demente a trovar  modo  di  farlo  rinvenire  ; P alzò  da  terra  con 
le  proprie  braccia.  , e fattolo  porre  in  una  ringhiera  del  Palazzo 
a villa  di  tutto  il  Popolo  , T abbracciò  lbrettamente  , e Io  baciò 
in  faccia  , rafciugandogli  il  volto  col  fazzoletto  fuo , chiamandolo 
figlio,  follievo  del  Popolo  , ed  oppreflore  de’  ribelli  , con  tana 
tenerezza  , che  le  lagrime  gli  vennero  su  gli  occhi . In  quella 
guifa  elìèndoli  Mafanello  riavuto,  trovandola  prefente  il  Cardina- 
le Ardvcfcovo,  ed  il  Collaterale  nella  flanza  Polita  di  quello  fu* 
premo  Configlio,,  furono  ricevute  ed  accettate  le  leggi  fi  può  di- 
re , più  che  le  capitolazioni  fatte  dal  Popolo  , e giurate  prima 
che  ifpiegate;  e quindi  lette  ad  alta  voce  , era  grandifiìino  k> 
Arepiio  , e rifonavano  ahiflìme  le  voci  di  tanto  Popolo , di  mo- 
do clte  nott  i’ udiva  neppure  una  parola.  Mafanello  fi  fe  al  bal- 
cone , ed  accennò  il  filenzio  col  dito  su  la  bocca  , ed  ognuno 
acque  . Profeguita  , e finita  tutu  la  lettura  con  ifcambtevole 
fòddisfazione  di  tutti  , tornò  Mafanello  ai  balcone , ed  intonò  fe- 
guiuto  dal  Popolo  : Viva  Dio  , e la  Madonna  del  Cannine , Vi- 
va lo  Redi  Spagna  , Viva  lo  Signore  Cardinale  Filamarino  , Viva 
lo  Signore  Duca  d'  Arcos , e viva  lo  Jideh(Jiino  Popolo  di  Napoli . 
Poi  bea  inUruao  da’  Puoi  Confuitori , refe  molte  grazie  al  V i- 
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cere  , che  con  gli  favori  conceduti  al  Popolo  avertè  Sua  Eccel- 
lenza riparato  alle  mine  dei  Regno  ecceffivamente  aggravato  : 
ne  rimife  il  governo  nelle  fue  mani , io  che  non  volle  il  Vice- 
ré per  alcun  modo  accettare,  anzi  per  meglio  lufingarlo  afferma- 
va , che  il  buon  fervizio  del  Re  cercava , ch’egli  tenellè  il  pre- 
fente  comando , ed  avrebbe  voluto  con  qualche  dono  tirarlo  in 
fede  , o corromper  quellà  , che  il  Popolo  Paventando  forte  fla- 
to viflo  già  prefo  dall’  appetito  delle  comodità  . Alami  Coniì- 
glieri  approvarono  quefto  penfiero  altri  con  più  feguitooppofero, 
clte  Farebbe  anzi  refo  più  ftiperbo  , e pertinace.  A quefto  il 
Viceré  s’attenne.  Ma  fece  Mafanelio  a S.  E.  un’offerta  di  più 
milioni  a benelìcio  di  Sua  Maeftà  , avendo  in  penlìero  di  fpo- 
gliare  le  Chiefc  delle  ricchezze , come  n’  avea  già  notate  alcu- 
ne , dicendo  eh’  era  aliai  più  utile  pel  culto  Divino  foftentarne 
gli  cfercitr  alla  depreffipne  degl’  infedeli  , che  tenerle  fcpolte 
ne’-Tcmpj  : i ricchi  vali  eflere  i cuori  acceli  di  carità  e d’  a- 
morc  verfo  Dio,  ed  il  prodi  trio  : che  poco  montava,  che  i ca- 
lici ed  altri  vali  fodero  di  legno  , purché  li  Sacerdoti 
ed  altri  Miniilri  della  Chicli  fodero  d’  oro  . Rifiutò  il  Viceré 
con  parole  cortcfi  P offerta  , come  quello , che  a pari  d’ogni  al- 
tro penetrava , di  quanto  pericolo  era  metter  mano  in* finii  palla. 

intanto  accrebbe  di  numero  il  Popolo  in  quella  piazza,  e con 
«dò  gli  applaulì  e le  Arida  , di  modo  che  il  Viceré  non  pote- 
va fentire  le  parole  di  Mafanelio*,  il  quale  eflèndofene  avvedu- 
to , fece  fegno  col  cappello,  eh’ ognuno  fpulezzalfe  ; e fi  vide 
( cofa  da  non  credere  ) fminedratamente  fgombrata  la  piazza , 6 
Vote  le  ftradc  , correndo  a furia  chi  ouà , chi  là  , e molti  come 
pazzi  fi  ficcarono  nelle  Cafe  , e botteghe  degli  amici , o tra  la  cal- 
ca per  le  contrade  remote.  Parerà  , non  c dubbio  , a chi  noti 
vi  fu  prefeme  , una  Illufone  , una  chimera , un  fogno  , poiché 
né  anco  l’ occhio  di  chi  il  vide  , vederlo  credeva , eh’  un  pove- 
ro fgraziato,  non  avvezzo  all’ armi  , non  ufo  a comandare,  fen- 
za  prudenza  , efpcrienza  , e facondia  nel  dire , reflallè  cosi  pun- 
tualmente d'-una  innumerabile  turba,  e tra  le  maggiori  confufionf 
del  mondo  obbedito  . Ceda  pur  Roma-,  ceda  Cartagine  , non 
dico  a Napoli  , ma  ad  Amalfi  , che  fe  Cefare  con  la  fua  pre- 
ferirà , ed  arte  nel  dire  fi  vantava  di  fermar  gli  cferciti  già 
volti  in  fuga;  fe^ Scipione  con  la  fua  modellia  e benignità  otte- 
neva nelle  rivoluzioni  ciò  che  voleva  j fe  Annibaie  era  non  fola* 
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mente  temuto , ma  amato  da  tante  e diverfe  nazioni , eh’erano  nel 
campo  fuo  , di  modo  che  non  provò  mai  nifluno  abbottili  a mento; 
Quello  pcfciajuolo  , non  prefente,  ma  rattenuto,  e quafi  ni  prigione 
in  Palazzo  , non  fornito  d’alcuna  virtù  dicevole  al  grado , che  te- 
neva , ma  di  un  folo  voltar  di  mano , o gittar  di  cappello  , o 
altro  fegno  racchetava , fpingeva  innanzi , e fermava  un  tanto  nu- 
merofo  Ruolo  di  gente,  die  mai  neflìmo  de’  fopraddetti  condot- 
tieri un  limile  ebbe  fotte  le  fue  infegne , Finiti  r convenevo- 
li , ed  alcuni  trattati  concernenti  alla  quiete  , s’  accomiatò  dal 
Viceré , che  il  dichiarò  pieno  di  merito  verfo  la  Corona , fog- 
giungendo:  oy  tl  Rey  puede  defir  de  fer  Rey. 

Era  già  imbrunita  l’aria  .onde  furono  illuminate  le  fl  rade  da 
una  infinità  di  lumi,  che  fervirono  al  fuo  ritorno,  ed  a quel  del 
Cardinale  infieme  col  Genovino,  e I*  Arpaja,  non  fenza  acclamazio- 
ni e gridi  votivi . Rellò  S.  Eminenza  al  fuo  palazzo , e quelli  in 
un’  altra  carezza  tralfero  a dirittura  alle  cafe  loro . Si  fpoglió  fubita- 
rocntc  Mafancllo  l’ abito  di  tela  d’  argento , rivedi  i fuoi  foliti 
cenci , o confinilo  tutta  quella  notte  in  far  confulte  e prov.ri fio- 
rii intorno  il  governo  della  grafera.  E la  mattina  del  Venerdì,  do- 
dcci  del  mefe , dando  ritto  alla  fìnedra  folita , dava  tuttavia  gli 
ordini  alla  ’ moltitudine  , che  inceilàntemente  vi  concorreva  , rrce- 
' veva  le  fuppliche  , e follecitava  le  fpedizioni . Venncgli  preferi- 
talo uno  di  que’pani,  che  i fornai  vendevano,  col  dire,  che  il 
fuo  pefo  non  rifpondefle  a quello  , che  dovea  edere  , dante  lo 
fgravamento  della  gabella  . Mafonello  diede  un’orecchia  a’ Con- 
fu I tori  , che  gli  facevano  vedere  il  danno  irreparabile,  che  pote- 
va rifultarc , fe  in  tempo  di  tanta  revoluzione  il  grano  mancalTe, 
com’  era  da  dubitare,  fé  il  pane  s’ accrefceva;  e 1’  altra  con  più 
applicazione  all’  avvertenza  datagli  da  un’  altra  perfona  , che  gli 
Spagnuoli  averebbero  fenza  tanta  conlìderazione  tirato  daila  par- 
te loro  il  Popolo  con  la  pagnotta  grolla.  Per  la  qual  cofa  egli 
pakò  , come  gl’  inconfiderati  fogliono,  d’urto  all’altro  cdremo, 
aggiungendo  alle  ventiquattro  once  fedici  altre,  talché  per  quat- 
tro grana  s’  avea  quaranta  once  di  pane , L’  ideila  mattina  fu 
levata  d'ordine  fuo  dal  Mercato  la  teda  di  D.  tìiufcppe  Carra- 
fa  , polla  fh  una  gabbia  di  ferro  , e collocata  fui  muro  della 
Città  alla  Porta  di  S.  Gennaro  ; chi  dide  , per  motivo  de’  fuoi 
nemici,  a memoria  dei  fatto,  che  il  Maddaloni  fuo  fratello  pal- 
tò col  Cardinale  Filamarino  nella  funzione,  die  abbiamo  narrato 
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del  Sangue  del  detto  Santo,  e chi  pel  puzzor  grande  , che  fpi- 
rava  ; e fu  il  primo  penderò  (limato  più  vero  , si  perchè  non 
mancavano  altri  tefehi  nel  Mercato  , si  perchè  la  teiìa  inficine 
col  piede,  prima  di  metterlo  in  gabbia,  fu  dagli  Alemanni,  ed 
una  mano  de’  plebei  cacciata  fopra  un  paio  , e portata  attorno 
per  la  Città  a tamburi  battenti  , ed  altiflìme  grida  , che  fecero 
correre  la  geme  alle  liuellre  a vedere  un  tanto  fpettacolo . Alla 
gabbia  fu  attaccato  un  tal  cartello . Qucjlo  i D.  Giuftppe  Carajfa 
di  Maddaloni  , traditore  del  Re  noflro  Signore , e del  JìdcliJJimo  Po- 
polo . £ perchè  la  Porta  di  S.  Gennaro  era  vicina  alia  cafa  del 
Aladdaloni  , ed  il  Popolo  avvifato,  che  vi  folle  tuttavia  afeofa 
molta  roba  , la  circondarono  con  grollò  numero  d’ armati , e pre- 
fi tutti  gli  polli  con  le  porte,  fecero  prigioni  due  fchiavi , uno 
del  Duca,  e l’altro  del  fratello.  Confefso  il  primo  prontamente 
elTer  le  robe  non  folamenic  ripolle  in  alcune  danze  fotterranee 
jdi  quella  cafa , ma  nel  Convento  ancora  della  Stella  j oltre  l’ac- 
cennate , che  le  ne  tradirò  , erano  di  grandilfitna  valuta  le 
ritrovate  al  predente  , ed  in  tanta  quantità  , che  vi  furono  im- 
piegati molti  carrettoni  a trafportarle  al  Mercato  per  lo  fpazio  di 
ire  giorni  continui.  La  voce,  che  fe  ne  fparfe,era,  che  lì  do- 
vettero vendere  all'  incanto , e con  li  danari  pagar  la  milizia  , 
o mandargli  a Sua  Maettà  . Due  ritratti  vi  furono , uno  del  Du- 
ca padre,  e l’altro  del  prefente  figliuolo.  A quel  del  vecchio 
fe  Mafanello  levar  la  teda  , chiamandolo  genitore  d’  un  mac- 
chinatore delle  mine  pubbliche  . A quel  del  giovine  sfre- 
giò il  vifo  , gli  cavò  gli  occhi  , e fattogli  tagliare  il  capo, 

10  fece  fofpendere  folto  la  fua  finedra , onde  figurava  lo  fpetta- 
colo degli  altri  tefehi . In  quefla  guida  sfogata , di’  ebbe  contro 

11  quadro  quell’ira  , che  non  puotte  sfogare  contro  1’  originale, 
volle  fapere  da’  medefimi  due  fchiavi,  le  avellerò  inclinazione  di 
farli  Crilliani . Fu  il  primo  di  D.  Giufeppe  pertinace  nella  fua 
fede,  e rimafe  in  fchiavitudine  ; il  fecondo  dei  Maddaloni  ri- 
cevette il  ballettino,  e fu  attórno  alla  carica  di  Capitano  di  Fan- 
teria . 

Erano  le  code  a quefio  degno  , quando  il  Cardinale  fol- 
lecitato dal  Popolo  a benedirlo  , condefcefe  a contentarlo  , e 
fall  ad  un  alto  finellrone  del  Campanile  del  Carmine  , di  do- 
ve benedille  il  Popolo  , ed  in  particolare  Mafanello  , ciré 
inilan  te  mente  gii  dimandò  la  benedizione  della  fpada  . Non  è 
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poflìbile  a credere,  quanto  fe  nc  turbadèro  gli  animi  Spagnuolt 
di  poca  levatura  , come  che  Sua  Eminenza  con  quell’  atto  avet 
fe  voluto  legitiinare  la  moda  Popolare  . Ma  quegli  che  s’  in- 
tendevano di  governo , la  celebravano  fommamente  , dimando, 
che  la  quiete  d’  un  Regno  si  vado  fi  dovea  comprare  a qualfi- 
voglia  prezzo . Mafanello  ne  redo  molto  foddisfatto  , ed  elfendo 
già  accodumato  ad  abbracciare  occafioni  di  cofe  nuove  , comin- 
ciò da  fe  dello  fenza  gli  altrui  configli  a governarli;  e però  ac- 
corgendofi  , che  la  Città  pativa  d’  oglio  , si  per  la  Povere  hia  avi» 

' dità  di  chi  1’  avea  afcofo  per  venderlo  a gran  prezzo  , e si  per 
la  paura  di  chi  credeva  di  perderlo  in  tempo  di  tanti  difadri  , 
vi  provvide  coi  feguente  bando  in  idampa  , che  avea , come  ogn 
altro,  al  dcdro  lato  l’armi  di  S.  M. , al  finidro  l’imprefa  del  Po» 
polo,  ed  il  più  delle  volte  nel  mezzo  1’  immagine  della  Ma- 
donna del  Carmine.  Il  fidelijjimo  Popolo  di  quefia  fidehjjima  Cit- 
tà di  Napoli  avendo  intej'o  , che  chi  tengono  le  cifierne  dell'  oglio , 
quello  vendono  a foinma  grofia  di  fiata  a Monafierj , e perfine  fa - 
cultofi , in  grave  pregiudizio  e danno  de'  Cittadini , e volendomo  ri- 
mediare a tale  inconveniente  ; ordinamo  e eomandamo  a tutte  le  per- 
fine , che  tengono  cifierne  d'  oglio  , ed  altri  che  vendono  a fiata  , 
che  da  oggi  avanti  fitto  pena  di  ribellione  non  debbano  quello  ven- 
dere, fi  non  a kottegari,  ed  a quelli  , che  vendono  a quarto  per  Na- 
poli , * volendo  comprare  a fiora  , che  vengano  da  noi  . Di  più 
ordinamo  e eomandamo  fitto  V iftefja  pena  a tutti  li  Capitani  coti 
dell'  Odine  , come  di  fanteria  , che  debbiano  provvedere  l'  artiglierie 
di  facchetti  di  palle  di  mofehetto  ,0  di  cartocci  di  latta  pieni  di  dette 
palle  , per  ejjere  il  tiro  a corto  , dove  non  ferve  la  palla  . E di  più 
fi  ordina  e comanda  a tutti  li  Cittadini  di  qualfivoglia  grado  , 
fiato  e condizione  fi  fia  t che  da  oggi  avanti  , Jonata  un'  ora  di 
notte  , fi  debbiano  trovare  alla  loro  cafa  , ed  occorrendo  cafo  di  ur- 

8 ente  necejfità  , come  del  Santiffmo  Sacramento  , 0 di  figliale , deb- 
iano  farlo  in  tridere  al  Capitano  delle  milizie  , il  quale  li  debba  fu- 
bito  dargli  Joldati  J'uJjicienti  , che  l' accompagnino  , dove  fora  necef- 
fario  . Di  più  che  tutti  li  faldati  delle  compagnie  di  quefio  J'uddet- 
to  Popolo  debbano  dar  T okbidienza  alti  ‘ loro  Capitani , coll  delle  Ol- 
eine , come  militari , e gli  altri  loro  fuperiori , fitto  pena  di  quattro 
tratti  di  corda  , 0 parendo  altrimenti  a'  detti  Capitani , ed  a'  loro  fu- 
periori , ti  debbano  mandare  carcerati  da  noi  per  ordine  di  Sua  Ec- 
cellenza , e del  fideltfiimo  Popolo  . Die  12.  menfit  Jutii  1647.  ' 
Tomma.fi  Aniello  d'  Amalfi,  Ac- 
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Accorgeva!!  il  Viceré , che  i fini  di  Mafanello  non  e- 
fano  cosi  finceri  verio  il  fervizio  del  Re  , quanto  da  princi- 
pio s’era  perfuafo  , o come  altri  dicevano  , o volevano  dar- 
gli ad  intendere  « perchè  andava  regolando  le  milizie  , e pare- 
va, che  cominciallè  a trattare  di  fottoporre  tutta  la  Città  all’ob- 
bedienza fua.  Tuttavia  coprendo  Sua  Eccellenza  i Tuoi  Colpetti , 
dimodrando  di  far  andare  tutti  alleiti  della  colpa,  e dubitando, 
che  potettero  pure  quelle  innovazioni  procedere  dal  fofpetto  , che 
gli  davano  i banditi  , fi  mofirò  prontillìmo  alla  loro  eltirpazione 
con  quello  bando . Philippus  Dei  gratin  Re x Ere.  D-  Roderla)  Pon- 
te de  Leon  , Duque  de  la  Qudad  de  Arcos . Por  quanto  fe  ha  en - 
undido , que  dentro  la  fideliffima  Ciudad  , y fus  burgos  fi  hallan 
muchos  bandidot  con  grande  efAmdalo  , y defionfuelo  del  JìdeliJJiino 
Pueblo  , defiando  poner  el  remedio  , que  conviene,  hemos  refluito  pu- 
blicar  el  prefente  bando  , y mandamot  en  pena  dela  rida  , fialgan 
luego.fin  dilacion  nìnguna  los  bandidos  dejla  JideliJJìma  Ciudad  , 
fus  burgos  , y con  la  mifina  pena  dela  rida  , y perdida  de  todoi 
fus  bienes  mandamos  , que  ninguna  perfino  de  qualquier  calidad , y 
grado  que  fia  , los  tenga  en  fu  eafia  , ni  debaxo  de'  fu  protecion  , 
porque  fi  txecutaran  irrem ifiblememe  las  dichas  penas  , fin  rejpeto  , 
ni  eccepcion  alguna.  Dot.  en  Palacio  a 1 2.  de  Julio  1 647.  El  Du- 
que de  Arcos.  Donato  Coppola  Secretorio  . Fu  eftraordinariamente 
lodato  dagl' intendenti  quell’ordine,  ollervando , che  il  Viceré  non 
altrimente  comandava , che  fi  potettero  uccidere  impune  gli  ban- 
diti , ma  si  bene , che  dovettero  ufeire  dalla  Città  per  ovviare, 
che  la  plebe  non  ne  facettè  macello , e che  egli  negli  occorren- 
ti bifogni  con  li  perdoni  e con  le  mercedi  fe  ne  potette  pre- 
valere . Dettero  contuttociò  dentro  e fuori  della  Città  molti 
d’ etti  nella  rete  del  Popolo  ; onde  in  tutto  quello  giorno  furono 
portati  a mucchi  i tefehi  innanzi  a Mafanello  , che  pattavano  il 
numero  di  cento . Moflrò  egli  non  avergli  più  a grado  , ordi- 
nando che  potendo  fe  gli  conducertèro  vivi . Tali  furono  pre- 
fi, e d’  ordine  fuo  menati  ad  ettère  decapitati  come  banditi  , e 
contumaci  di  molte  uccifiotri  , tre  fratelli  pronepoti  del  già  Car- 
dinale Aretino  Arcivefcovo  di  Napoli . La  Madre  loro  lo  fep- 
pe,  e tramortì  ; laonde  deporto  il  decoro  di  Matrona  Romana 
della  famiglia  Viperefca,  fi  ridotte  con  umilirtime  fuppliche , tut- 
ta bagnata  di  lagrime  , a piedi  di  Mafanello  , attutamente  chie- 
dendo con  ambigua  verità  , la  vita  di  quei  tre  nipoti  del  Car- 
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binale  Arcivefcovo  di  Napoli . Entrava  a Mafanello  la  dimanda, 
intendendo  che  follerò  del  Filamarino,  e dille  : Dio  mi  guardi 
(T  un’  anione  tanto  esecranda  . fc  non  folo  i’  efaudi  , ma  dette- 
gli un  oidme  in  fermo  , perchè  potefle  infìeine  con  quelli  li- 
beiare  ancora  quanti  carcerati  ella  mai  volelle;  licchè  traile  dal- 
le mani  del  carnetice  i tìgli  con  tutti  i compagni  loro . S’av- 
vide la  plebe  dell’inganno  , e fendili  grandemente  delufa  , non 
potendo  patire , che  si  leggiermente  Mafanello  ferra’  alcuna  in  for- 
mazione s’ avelie  fatto  muovere  dalle  lagrime  d‘  una  femmina , 
D<  pò  quelli  n’  andò  anche  adotto  ad  inflanza  del  Cardinale  ( in- 
tenerito anch’  egli  alle  tante  lagrime  della  Marchefa  di  S.  Ermo 
Pignatelli  ) il  Marchefe  della  Cervinara  , nipote  di  detta  Signo- 
ra , fatto  prigione  a Porta  Capuana , ed  in  procinto  d' andare  in 
due  pezzi  , adendo  già  fpirato  il  termine  d’  un’  ora  datogli  per 
andar  difponcndo  le  cofe  dell’  anima  fua . Era  il  Cardinale  il 
rifugio  di  tutti  gli  difavventurati , in  maniera  che  levò  molti  di 
folto  il  boja  , c molte  cafe  prefervò  dall’arfioni.  E Mafanello, 
che  non  trovava  maniere  , che  adequate  gli  parellero  all’  ar- 
demidimo  delìderio  di  far  vedere  a Sua  Eminenza  , ch‘  egli  in 
tutto  e per  tutto’  dipendeva  dal  voler  fuo , perchè  potede  a fuo 
piacimento  difpeulàr  le  grazie  , e difponer  ciò  che  lei  volelle , 
trafinifegli  molti  fogli  di  carta  bianca  col  folito  fegno  fuo. 

Da  quello  giorno  in  là  egli  cominciò  a mutar  modo  e llile;  dove 
prima  avea  in  odio  gli  onori,  le  pompe,  i tefori , ora  diventa- 
to fuperbo  e vanagloriofo  , fconciamente  gli  arietta  va.  Riufci- 
vangli  fomtnamente  grate  le  riverenze  > e l’autorità  , che  il  co- 
mando allòluto  gli  arrecava  ; onde  fe  talora  9’  incontrava  con  al- 
cuni Cavalieri  , voleva  , che  con  profonda  umiliazione  gli  s’ in- 
chinalìèro.  Disdicevole  cofa  gli  fi  figurava  nel  penderò  l’ abiu- 
rare in  una  povera  cafuccià  , e non  avendo  in  lui  oramai  più 
hiogo  la  ragione  per  moderare  I’  ambizione.,  ne  mancando  tra? 
fimi  Officiali  chi  andalle  fecondando  l’ umore , ne  nacquero  dan- 
rofi  e precipitofi  eflétti . Dette  ordine,  perchè  tutti  gli  abitan- 
ti nelle  cafe  contigue  alla  fua  , eh' erano  pure  aliai  , sfrattadèro 
immediate,  a difegno  di  fabbricarvi  un  palazzo  magnifico  5 altri 
dii!èro,per  afficurar  la  fua  perfona  . Con  impeto  limile  fe  pit- 
tare a terra  una  cafa  in  fianco  di  quella  del  Cardinal  Arcivefco- 
vo a S.  Giovanni  Maggiore  , per  dargli  il  beneficio  del  lume  , 
che  fenza  quella  violenza  non  era  poflìbile  d’  ottenere  . Mandò 

ordi- 
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Ordine  ad  alcuni  Mercanti , perchè  gli  mandafTero  divertì  dra'ppf, 
per  rfpiegare  una  ricca  livrea.  Comando  tinalmente , che  lì  inet- 
te fTe  mano  alla  fabbrica  d*  un  'Daltione  alia  marina  a dirimpetto  !* 
Chiefà  del  Carmine.  Ed  il  Viceré  vedendo ,'  che  il  Popolo  era 
tatto  intano  a quelle  faccende  , e pago  e contento  della  pai 
gbotta  grolla  , fenza  penliero  di'  mettere  da  banda  il  dinaro  rii 
tratto  cJ.il  grano , valendocene  Màfanello  per  contentar  la  milizia, 
e 1*  ingordigia  de’  Tuoi  aderenti  ; rifolfc  non  pure  per  inclinazio*- 
tie  , eh’  avelie  a favore  de’  fediziofi , ma  per  pietà  di  veder  pa- 
tire i poveri , e per  mantenere  in  piedi  il  fuo  comando,  a dare 
gli  ordini  , perchè  fi  camminalle  con  più  riguardo  in  quello  tan- 
to importante  aliare . Ma  avendo  tuttavia  Mafauello  il  maneg- 

S'io  , non  ritrovavano  ancora  le  difpofizioni  del  Viceré  quell’ e- 
atta  ubbidienza,  ch’egli  defiderava)  onde  per  non  iilroppiare  il 
negozio  aggiulioto,  hi  neccllario , che  il  Duca  con  pricglii  allrin- 
gelte  Ma  lancilo  ad  interporre  agli  ordini  dati  il  braccio  dell* 
autorità  fua  3 e così  fino  che  le  refe  pigliarono  dolcemente  il 
buon  feflo  , quello' modo  fi  tenne.  Vifio  il  pnfemt  tondo  di  on- 
dine di  Sua  Eccellenza  .fi  ordina  da  parie  deU  IUuflriJJimo  Signor 
Tommafo  A niello  d'  Amalfi  , Capitan  Geiterabe  di  qutjìo  fidelijj  mo 
Popolo  , che  al  fuddetto  bando  Je  li  dia  la  debita  ej ecumene . Mai* 
co  ditale  , Secretorio  , e Compare  del  Signor  Tommafo  Aniello  d'  A - 
mal  fi  , Capitano  Generale  di  quefto  fideliffimo  Popolo  . Nè  intan- 
to defilleva  il  Popolo  dall’  eitirpazione  degli  banditi  , e nella  cer- 
ca fu  prefo  un  birro , c collimilo  d’  avanti  a Mafanello  con  im- 
putazione d’eller  uno  de’ congiurati . Egli  fenza  lafciargli  profe- 
rir parola,  lo  femenziò  a morte.  In  quello  fi  conduflè  alla  piaz* 
za  di  Porto  ; venne  Mafanello  informato  dell’innocenza  fua,  pel 
edere  appunto  il  prefente  giorno'  ufeito  d’  un  carcere  , dov’  era 
flato  cacciato  per  aver  morto  un  uomo.  Spedi  un  niello  per  li- 
berarlo ; ma  non  giunfe  a tempo  , che  già  il  Carnefice  con  lo 
Hello  cortei  laccio  , col  quale  in  quella  piazza  fi  tagliava  il  pefee 
tonno  , gli  avea  fu  quel  medefimo  banco  , e fenza  confeflìotìe* 
tronco  il  capo . L’efémpio  fi  può  mettere  tra  gli  altri  di  foprS 
/ accennati  , che  per  giullo  giudizio  di  Dio  in  quella  rivolta  rullìi- 

no  inorille  , che  per  altro  delitto  noi  meri  taire  . 

Struggevafi  il  Viceré  di  voglia  di  diflòlvere  oggimaf  l’uniotle  pò- 
polare, e dovunque  fi  volgeva , apparivangli  gravifiimi  gl’impeditneti* 
ti.  Era  il  rifugio  fuo  il  Cardinale,  ed  il  Oeuo vino, li  quale  bénchè 
wì  , ! avida • 
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avidamente  defiderarte  la  dignità  di  Prendente  di  Camera , nulladi- 
meno  conligi iava  il  Viceré  a non  correre  il  negozio,  col  fare  il 
palio  più  lungo  del  piede  ; che  non  fi  poteva  cosi  in  un  colpo 
troncare  i nervi  all’autorità  di  Mafanello  fenza  manifello  perico- 
lo. Contuttociò  furono  in  quella  notte  llampati  i Capitoli,  rifer- 
bata  la  (bienne  publicazione  fino  al  Sabato  profilino  nella  Chielà 
Arcivefcovale , Allo  fpuntar  del  giorno  decimo  terzo  fi  feoverfe 
Un’altra  novità.  Un  marinaro  tìntoli  nipote  di  Mafanello,  andava 
facendo  danari  per  la  Città  eon  un  altro  Tuo  compagno  , fiotto 
pretefio  della  fabbrica  d’  alcune  fortificazioni  da  farli  nella  Itrada 
di  Chiaja  , e addomandò  alla  Duchefià  di  Mondragone  dugento 
ducati:.  Quella  Signora , benché  avelie  la  cala  ben  munita  di  gen- 
te alla  fua  difefia , rimile  nondimeno  in  publico  fianco  il  danaro, 
e n’avvisò  Mafanello  per  D.  Paolo  de  Fabritiis  Tuo  agente,  per 
intenderne  la  volontà  fua  , Giunfe  nuova  a Mafanello  I’  inven- 
zione, e comandò  , che  dovunque  fi  trovafiè,fi  metteUe  in  due 
pezzi . Non  mancò  chi  lo  configliafiè  , che  s’  egli  cercava  di 
mandare  al  Re  danari  , facelfe  capitale  di  quella  cala  di  Mon- 
dragone , fornita  (Fogni  bene,  e di  tutto  punto, che  non  altron- 
de potrebbe  cavare  un  teforo  limile  a quello.  Ma  non  inclinan- 
do Mafanello  a tal  configlio  , replicò  : Quella  cafa  i del  Principe 
di  Stigliano , al  quale  bifogna  portar  rifpetto  ; e poi  vuoi  tu , che 
io  mandi  il  mio  Popolo  corura  il  medtjimo  Popolo  , che  fi  trova  con 
V armi  pronto  alla  difefa  fua.  Cosi  anteponendo  la  lua  licunezz» 
all’avarizia  altrui,  falvò  quella’ Signora , e ’l  fuo  avere.  E poi 
attefe  a creare  alcuni  Officiali  di  guerra , tra’  quali  fu  fatto  Mae- 
flro  di  Campo  Andrea  Polito  , uomo  di  vii  condizione  , vendi- 
tore di  calcina  , ignorante  , ma  altrettanto  arrogante  , Quelli  1‘ 
avea  con  gli  Spagnuoli , contro  i quali  andava  slogando  la  fua  rab- 
bia con  abboininevoli  efecuzioni . Fe  pubblicare  molti  bandi  e- 
forbitanti , tutti  pena  di  vita  , ed  egli  llefiò  talora  v’  afiìtleva  con 
intolerabiie  fuperbia  in  una  feggetta.  Fece  pianure  nelle  publi- 
che  llrade,  fin  fu  gli  occhi  del  Viceré  , le  forche  , e le  ruote. 
Fu  con  molti  mezzi  , e mille  preghiere  ammonito  a mutar  re- 
giflro  ; né  mai  fu  verfo  a rimoverlo  dal  fuo  fiero  proponimento. 

Ma  quelli  Capi  palefi,o  gli  occulti  Configlieli , clic  pareva, 
ciré  fi  moveflero  per  zelo  della  Patria , e per  lìcurezza  di  Mafanel- 
lo , l’invilupparono  nuovamente  l’animo  tra  quei  dubbj , eh’ erano 
rimalli  feioiti  intorno  la  pretenfione  d’aver  Sant’ Ermo  in  depo- 
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fito  ed  in  curtodia  , finché  veniire  la  confirmazione  de*  Capitoli 
da  Spagna . Quello  motivo  fpiegato  da  Mafanelio  al  Cardinale, 
ed  intelo  dal  Viceré,  rifpofe  Sua  Eccellenza  con  molte  ragioni, 
e col  dimortrare , che  quella  conceflione  non  dipendeva  dall’  ar- 
bitrio fuo , né  dal  Cartellano , che  non  l’ arebbe  obbedito  per  a- 
ver  predato  omaggio  di  non  conlignarlo  fera’  ordine  di  S.  M.  ; 
che  con  la  modellia  d’ubbidienti  vallarti  accettartelo  le  mercedi, 
e con  animo  divoto  e fedele  n’  afpetta fièro  pure  la  confirma  , 
che  f arebbe  egli  efficacemente  proccurata  , ed  erti  brevemente 
ottenuta . Con  'quelle  , e limili  ragioni  prudentemente  rapprefen- 
tate  dal  Cardinale,  fu  d’ordine  di  Mafanelio  gittato  bando  pena 
di  vita  , che  neflurto  ardifie  produrre  in  campo  limile  pretendo- 
ne . E Sua  Eminenza  follecitò  la  funzione  da  celebrarli  nel  Duo- 
mo infieme  col  Viceré  , Mafanelio  , e con  gli  fuoi  Ufficiali , quali 
erano  la  miglior  parte  del  Popolo  , pronti  a riconofcere  il  Re, 
fervido,  e mantenerlo  contra  ciafcuno  j poiché  Dio  , e la  virtù 
de’  fuor  antenati  avea  pollo  il  Regno  in  fua  balia  . Tutte  le 
botteghe  , le  piazze  , ed  il  Mercato  furono  apparate  di  fuperbe 
tapezzerie  , e folto  ricchi  baldacchini  polli  con  bellifiimo  ordine 
gii  ritratti  di  Carlo  Quinto,  di  Filippo  Quarto  Regnante,  e d’ 
altri  Principi  Aullriaci . Accrefceva  il  giubilo  , ed  il  contento 
univerfale  I’  efièrfi  incontrata  quella  allegrezza  nel  Sabato  confe- 
crato  alla  Vergine,  e proffimo  alla  (blenni tà  tanto  riverita  della 
Madonna  del  Carmine . S’  avviò  Mafanelio  fopra  un  generalo 
cavallo  con  T abito  d’  argento  già  ripigliato  , verfo  il  Palazzo  del 
Viceré , feguito  dal  fratello  , veflito  pur  di  tela  d’ argento  di  co- 
lor celerte,  con  accompagnamento  di  Popolo  innumerabile.  S’aV- 
venne  nel  Viceré  fuor  della  porta  in  punto  d’  entrare  in  ca roz- 
za , là  dove  gittatofi  egli  prcrtamente  di  fella  , lo  riverì  coti 
profondo  inchino.  Incontrò  nel  Duca  la  conifpondenza  di  fcal* 
triti  complimenti,  e rimontato  a cavallo  s’incamminò  alla  Chie- 
fa  del  Carmine,  accompagnato  dal  Tuono  delle  trombe  , e dagli 
applaufì  fenza  numero.  Avea  fpiegato  nelle  mani  , ed  efpollo 
alla  villa  comune  il  Privilegio  , e le  mercedi  fermate  dal  Vi- 
ceré e dal  Collaterale . Seguiva  il  Duca  in  carozza  , il  quale 
or  dall’  uuo  , or  dall’  altro  lato  pregava  aflèttnofameme  tutti , die 
aeciamaflero  : Viva  tl  Rey  de  Efpana  , e ne  fu  con  folata,  gridan- 
do tutti  : Viva  il  Re  di  Spagna  , ed  il  Signor  Duca  d’Arcos  , ed 
egli  replicava  : Viva  tl  JidtliJJìmo  Pueblo,  Cosi  pervenne  alia  Chie- 
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6 , ov’era  già  arrivato  Ma  fanello  , che  gli  fi  fe  fubicamente  in- 
contro, e dopo  lui  , D;  Giovaimi  di  Salamanca  Cappellano  Mag- 
giore del  Meglio  , che  .gli  diede  l' acqua  benedetta  , dando  in 
dubbio  fe  bavere  a dare  a Mafanclio  ancora.  Ma  il  V 
accennò  , clic  gli  la  detic . Nel  .mezzo  poi  della  Chiefa  Girono 
Ricevuti  dal  Cardinale  con  tutto  il  Capitolo.  Era  Sua  Eminen- 
za vedila  Pontificalmente , ed  afilla  poi  fono  il  Tuo  baldacchino: 
fede  va  il , Viceré  poco  d’intervallo  da  lui  lontano  , e Ma  fanello 
in  un  grado  più  ballo  dei  Cardinale,  mentre  dal  Conligliere  Do- 
nato Coppola  Duca  di  Cantano  , che  faceva  officio  di  Secretarla 
del  Regno,  vennero  letti  quelli  Capitoli . ( 

In  nome  dì  Iddio  , della  tìeaujjima  tergine  Maria  del  Carmi- 
ne , del  gloriojo  S.  Gennaro , S.  Anello  , S ■ Antonio  di  Padova , 
ed  altri  Padroni  e Protettori  di  quejla  FedeliJJima  CiuÀ  di  Napoli } 

Ad  onore  , conferì' anione  , e gloria  della  Maejlà.  Cattolica  del  no- 
fero  benigniamo  Re  e Signore , dell ' EmincntiJJimo  e ReierenJuf- 
femo  Sig.  Cardinale  Filamarino  noflro  Arcivefcovo  e Pajìore  ama-\ 
tijjìmo  , deli ' Eccellcniiffimo  Signore  Duca  dì  Arcos  Vìctrè  e Capi- 
tan Generale  del  Regno  di  Napoli  , Padre  amorevoliffìmo  di  quejlo 
Ftdflifeìmo  Popolo  , e del  Signor  Tommafo  Aniello  dìÀmafe  Capo  deU 
t iftejjo  FedeliJJimo  Popolo  > per  me%\o  del  quale  Ji  i compiaciuta  S. 

E.  in  nome  di  Sua  Macftà  Cattolica  rtjluuirci  , ampliarci  , confer- 
marci l'  mfraftritti  Privilegi , vide  licei , y 

• PHILIPPUS  DEI  GRATIA  REX&c. 

D.  RODERICUS  PONZE  DE  LEON  DUX  CIVITATIS 
ARCOS,  Marchio  de  Zara  , Comes  de  Bojiltn  , Dominai  Domus 
Villa  de  Marchetta  l,  & G arpia  , G*  in  praftntt  Regno  Vicertx  t 
Locumtenens , & Capkaneus  Cineralii  &c.  ■ . , 1 

Ejjen.ioci  Jlato  /applicato  per  parte  del ■ fcdclijjìmo  Popola 
di  que(fa  fedchjjima  Città  di  Napoli  la  ej'tcupione  delli  privilegi  , « 
toncejjioni  fatte  dalla  felice  memoria  del  Re  .Ferdinando  Primo  £A- 
ragona  per.  infitto  al  Re  Federico  , e dopo  pi  fpoglio  di  detto  Re 
Federico  , della  nutà  de'  voti  alla  Pia^a  dpi  Popolo  , che  fu  promef 
fa  la  rejlitupione  da  Ferdinando  il  Cattolico,  a petizione  dell'  Eletto  di 
quel  tempo  Alberico  ftrracina  , t quejlo  nell'  anno  1 fQÓ.;  e ftmprt  per 
detto  Popolo.  A i pretejò  la  rejUtu\ione  di  detfa  mitd  de  voti  , e che  per,  x 
tale  effetti*  Ji:  Ifi.  dùre  idi  fedire  il  proprio  P(ivtitgu  origlimi 
*bl  ' ' h» 
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le  , td  in  cafo  che  non  fi  trovajje , che  da  noi  fi  procurale  averlo 

Ìuanto  prima  da  Spagna  ; t trjftanto  tutta  la  Città , e Regno  goda 
etto  Privilegio  in  perpetuo  con  V infrafcritti  altri  Capitoli  , che  ci 
fom  fiati  preferitati  per  parte  del  detto  fedelijfimo  Popolo  , quali  fo- 
no P infrafcritti , viddicet . 

i.  In  primis , quejìo  fedelijfimo  Popolo  di  Napoli  vuole  il  pro- 
prio Privilegio  originale  del  Re  Ferdinando  tf  Aragona  per  infino  al 
Re  Federico  , e dipoi  il  fpogiio  del  Re  Federico , della  mitd  delti  vo- 
ti alla  Piarla  del  fedelijfimo  Popolo  , che  fu  promejfa  la  refiitufione  da 
Ferdinando  il  Cattolico  a petizione  dcW  Eletto  di  quel  tempo  Alberico  Ter- 
racina  , t quejìo  nell'  anno  I jo6. , t fempre  per  detto  Popolo  fi  è pre- 
ttfa  la  rejtitufione  di  detta  mità  de' voti  ; e fe  non  fi  trovajfe,  radino 
otto  o dieci  Deputati  del  Popolo  a trovarlo  ; e dato  cafo  , che  non 
fi  trovajfe,  che  Sua  Eccellenza  procuri  averlo  quanto  prima  da  Spa- 
gna . Frattanto  tutta  la  Città , e tutto  il  Regno  goda  il  dato  Privi- 
legio in  perpetua*  iTTìi  llhriTÉTIri  jiii  flirt 

2.  Ittm  , che  goda  la  Città  il  perdono  generale  de  Crimine  la  fot 
Majejìatis , etiam  in  primo  capite , quatcnus  ci  fujj'e  incorfa  , e cosi 
tf  ogn’  altra  co  fa,  etiam  in  perfona  di  Sua  Eccellenza  ,(  benché  il  Po- 
polo intenda  non  ejjere  incorfo,  mentre  fempre  ha  dato  : Viva  il  Re 
di  Spagna  ) dalli  fate  del  prefente  mefe  di  Luglio  per  tutto  il  tem- 
po , che  fi  darà  efecuzione  a quejìo  Privilegio  ; perchè  dato  Popolo 
pretende  ejfere  fiata  tcmtumifiodo  mojfione  di  gente  , figliuoli , e baffi 
per  levamento  , ed  opprejfioni  di  gabelle  } e che  li  carcerati , che  han- 
no fatto  ufeire  dalle  carceri  , godano  V ifiejfo  indulto  , non  obfiatue 
qualfivoglia  altro  ordine  , che  non  goiejjero  altro  indulto  in  loro 
favore.  - 

3.  Item  che  r Elmo  del  Popolo  fe  facci  per  fei  mefi  in  S.Ago- 
fiino  dalli  Capi  dtlT  Ottine  , come  conccjft  Carlo  V. , in  virtù  di  Pri- 
legio  , tiene  fiampato  , e non  piacendo  al  Popolo  detto  Eletto  , ne 
pojfano  fare  un  altro  ; t di  più  fe  debbiano  mutare  li  Capuani  dì 
ftrada  , Confultori , e Deputati  ogni  fei  mefi  , e che  li  facci  il  Popo- 
lo in  S.  Agojlino  : il  tutto  conforme  li  capitoli  ; avvertendo  , che  da 
quà  avanti  per  detto  Eleuo  non  fi  pojfi  pretendere  conférma  dalli 
Capitani , ma  dall' Odine,  e che  fopra  di  quejìo  Jì  ojfervino  li  Ca- 
pitoli Jtampati , 

4.  Ittm  , che  r Eletto  fopradetto  abbia  tomi  voti  , < voci  egual- 
mente, quante  ne  ha  tutta  la  Nobiltà  , conforme  le  teneva  avanti,  che 
Re  Federico  ne  lo  privajjt , e fe  occorrerà  moltiplicare  le  Piazze  de ’ 
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Nobili,  fie  accrtficano  altre  tante  voci  al  Popolo. 

f,  Item  fi  per  cafo  detto  Privilegio  non  fi  trovajfe , che  nejfu- 
na  Gabella  fila  in  piede,  ma  fi  levino  tutte  , tanto  per  la  Città  , 

Juanto  per  il  Regno,  ed  anco  delle  cofi  /gettanti  a Moccio,  fiutai 
i cgio  Portolano  , ed  alle  impofi\ioni  , fieu  alla  piafta  delli  melloni , 
e ad  ogni  altra  co  fa  fpettamc  alla  Città  , e che  quefio'  abbia  ef- 
fetto . 

6-  Item  , che  lo  donativo  novanierue  impofio  dal  Signor  Duca 
de  Medina  fi  levi , perchè  nel  Privilegio  di  Carlo  V..  non  vi  è , e fi 
in  detto  Privilegio  ci  fojje  , fie  obliga  il  Popolo  di  darlo  , purché  non 
fiia  nella  margine,  0 vero  aggiunto;  e quefio  s'intenda  per  la  Città, 
e per  tutto  il  Regno  ; e detto  donativo  duri  per  il  tempo  conforme  la 
fiipul anione  delli  Baroni. 

7.  Item  , che  fi  la’ ino  le  impofiponi  delli  figilli  della  Regia 
Camera  della  Summaria  , della  Gran  Corte  della  Vicaria,  del  Confi- 
glio , delle  Regie  Audience  del  Regno , e per  la  Città  ; e date  pre- 
rogative fie  abbiano  da  firmare  fiotto  il  fiopradetto  Privilegio  di  Carla 
V.  di  gloriofia  memoria  , quando  fi  mrovajfie  , da  tutto  il  Collatera- 
le e Confieglio  di  Stato  ; ed  anco  , che  fi  levi  il  Jus  dell ' uno  * 
mezzo  per  cento,  che  fi  paga  nelle  ftnten\e  del  Sacro  Confi  giù  nova- 
mente  introdotto . 

8.  Item  , che  non  fi  facci  dimofirapone  alcuna  di  quefio  tu- 
multo , fiuccejfo  dalli  fette  del  mefie  di  Luglio  infino  aW  infraficritto 
giorno  del  prtfeme  Privilegio,  e che  Sua  Eccellenza  prometta  fra  ter- 
mine di  mefi  tre  fare  venire  la  ratifica  e confirmapone  di  S.  Maefià 
per  dette  prerogative  , e che  tutto  il  convenuto  fi  debbia  /colpire  in 
marmo  da  ponerfi  nella  Piazza  del  Mercato  , ed  in  tutti  altri  luo - 
chi , dove  vorrà  il  Popolo  a fiua  elezione . 

9,  Item  , che  in  neJJuno  altro  futuro  tempo  non  fi  pojfa  mai  pii 
ponete  nejfuna  gabella  ; ma  avendo  bifiogno  Sua  Maefià  , vuole  il  Po- 
polo fiovvenirla  con  la  vita  , con.  la  roba,  e quanto  hanno  . 

10.  Item  vogliono  ancora  il  Popolo  , che  detto  Privilegio  fi  fli- 
puli  nel  luogo,  dove  eleggerà  detto  fideliffimo  Popolo  , publicamente  con 
V Eletti  Nobili,  e con  quello  del  Popolo  .firmato  da  Sua  Eccellenza, 
Collaterale  e Con/ìglio  di  Stato  ; e che  detta  fiipulazione  fi  abbia 
da  fare  nella  Chiefia  Maggiore  di  Santa  Maria  del  Carmine  di  quefia 
fidtlijfima  Città  di  Napoli , e che  venghi  poi  la  ratifica  da  S.  Maefià 
fra  detto  tempo . 

1 1 .  Item  , che  il  Grafiterò  lo  facci  il  Popolo  con  la  Nobiltà , 
accettando  detto  Privilegio . 1 a. 
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1 2.  Item , che  li  delinquenti , e contumaci  Napolitani  ftano  liberi , 
ed  indultati  da  qualfivoglia  loro  inquifizione  e delitti , ancorché  non 
tenefiero  remijjione  di  parte  0 fiele  , ma  dove  farà  necejfario  , la  de- 
biano  procurare  fra  diete  anni  ai  tempo  , ancorché  fofiero  fuorgiudicati 
di  fententia  in  qualfivoglia  Tribunale  , etiam  Regie  Giunte,  e Vifite. 
E tutte  le  Giunte  debbiano  reftare  ejlinte  , ma  che  li  negoij  fi  trattano 
nelli  Tribunali  ordinar j ; e particolarmente  che  rejlino  afioluti , liberi , 
ed  indultati  tutti  P inquieti  d.' intercetti , e controbandi,  e che  li  carce- 
rati per  tal  caufa  ftano  fubito  ej carcerati , tanto  Napolitani,  quanto 
forajìieri , levando  anco  tutte  le  Delegazioni , rejlando  in  piede  quelle 
fatte  da  Sua  Maeflà , fervuta  la  forma  della  fua  Reai  lettera. 

I 3.  Item  , che  le  armi  non  fi  debbiano  levare  a detto  Popolo, 
infino  a tanto  che  non  fe  fia  dato  lo  exequatur  a detti  Privilegj,  e 
Capitoli , e che  infino  che  non  fe  li  confegnarà  detto  Privilegio , non 
fi  levino  dette  armi , ringraziando  fimilmente  detto  Popolo  S.  Eccel- 
lenza di  tal  Privilegio  , accettando  detto  Privilegio . 

1 4.  Item  , che  fe  intendano  levate  tutte  le  Gabelle  , tanto  della 
Regia  Corte  , quanto  della  fidelijftma  Città  , non  folo  quelle  impofte 
£ ordine  de'  Signori  Viceré  , e Nobiltà  , ma  anco  del  Popolo  , ma 
che  ftano  manutenuti  nella  poJJ'efiìone  , che  al  prefente  fi  ritrovano  , 
obtenuta  etiam  per  violenza , di  non  pagare  gabella  alcuna , così  di  Cor- 
te , come  della  Città ; ed  anco  tutti  nuovi  impofii  ed  impofitori,  che 
s efiggono  nella  Dogana;  ma  folamente  refiino  in  piede  quelle  , che 
fi  pagavano  nel  tempo  delT  Imperatore  Carlo  V.  ; e qualfivoglia  altra, 
etiam  in  folutum  , data  a'  particolari,  ed  occorrendo  foccorrere  olii  bi- 
fogni  del  Re  nofiro  Signore , P abbia  da  concludere  d modo  l Eletto 
del  fedelifiimo  Popolo  folamente.  Capitani  di  Strada,  e Confultori . 

1 y.  Item  , che  le  chiavi  , dot'e  fi  confervano  li  Privilegj  della 
Città,  una  di  quelle  ne  abbia  da  tenere  f Eletto  del  Popolo. 

1 6.  Item  , in  cafo  che  non  fi  ritrovafit  lo  Privilegio  originale  , 
tonforme  di  fopra , Sua  Eccellenza  permetta , che  il  fedelifiimo  Popo- 
lo facci  le  minute  del  detto  Privilegio , e di  altre  Grazie  , che  defe- 
derà ; che  Sua  Eccellenza  ce  li  concederà  per  li  meriti  del  detto  fede- 
lifiimo Popolo . 

1 7.  Lem  , che  P azioni  fatte  dal  Popolo  contro  chi  ha  confu- 
tato dette  impofaioni , ed  indebite  gabelle , e di  chi  P avea  affittate, 
tftorquendo  ed  efgendo  quelle  con  tanta  rigorofità , in  avere  abru - 
tiato  li  mobili  di  quelli,  loro  in  pena  , e che  detti  tali  non  pofiìna 
aver  giammai  voto  nelle  cofe  pubbliche  nell'  amminifira{ione  di  quefia 

N a Cu- 
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Città  , t che  di  qualfivoglia  cofa , 0 delitto  , per  detta  confa  fatto  t 
non  fe  ne  ptfjja  pigliare  informatone  , come  di  fopra . 

1 8.  Item  , che  nefjuno  di  detti  , che  hanno  patito  di  effierli  abru- 
ciate le  robe,  cioè  Officiali  Regj  , fi  ano  fuf petti  contro  chi  fi  foJJ'e 
trovato  abruciare  dette  robe  , tanto  per  caufe  civili , come  criminali'. 

1$.  Item  , che  le  cofe  comeflibdi  fi  poffino  , e debbiano  vendere 
in  tutti  luoghi  publici , non  ofante  qualfivoglia  proibizione  di  Porto- 
lano  , 0 altri  Minifiri . 

20.  Item  , che  tutte  le  conir  affi  fe  , che  f faranno  olii  fudditi, 
edam  a faccia  a faccia  , non  t intenda  altro  di  pena  t che  di  carlini 
fette  e grana  fette. 

2 1 . Item , che  tutti  li  forcati  di  Galera  , che  hanno  finito  il 
tempo  , fiano  liberati  fubito . 

22.  Item  , nel  detto  Indulto  generale  vada  anco  comprefo  Ma- 
fanello  d'  Amalfi  Napolitano  , e fuoi  compagni  , li  quali  marciando 
verfo  la  Torre  del  Greco  con  la  fua  compagnia  , accompagnato  da 
molti  di  Ponici  a S.  Gio : a Peduccio  , per  incontrare  alcune  compa- 
gnie, che  entravano  nella  Città,  ed  avendone  quelle  incontrate, fi po- 
fero  dentro  la  Chiefa  di  S.  M.  di  Cofiantinopoli  in  difefa  ; ed  elfo 
Tommafo  Anello  , e compagni , per  aver  le  anni  , che  portavano  det- 
ti foldati , fu  necef  ario  mettere  fuoco  alla  porta  della  detta  Chiefa , e 
per  detto  eccejjo  in  detto  luogo  JucceJJo  fi  perdoni  ad  tJJ'o  Tommafo 
Anello  , e compagni  , fame  che  f t fatto  per  fervi  fio  del.  P attico  t e 
per  of  erranza  de'  Privilegi , mentre  eh'  eff  non  tenevano,  armi . 

23.  Item,  che  non  offitrvandof  detti  Capitoli  , e Privilegi  , vo- 
lendo il  Popolo  pigliare  le  armi , non  s imenda  rebellione  ( quatenus 
ce  ne  foffie  ) di  neffiuna  maniera , ma  giufa  defenfone  delle  ragioni 
del  Popolo.  Comiene  con  la  prontezza  , con  che  Jempre  ave  accudito 
al  ferì  , qio  di  Sua  Maeflà  , e merita  la  fua  fedeltà . Ci  è parfo  con 
voto  e parere  del  Regio  Collaterale  Confeglio  apprejjo  di  noi  affifien- 
te  , in  nome  di  Sua  Maefià  Cattolica  fare  la  prefente , con  la  quale 
ajjentemo  e condefcendemo  olii  fu, ideiti  Capitoli  , e dimando  , jujìa 
loro  ferie,  continenzia,  e tenore.  Ita,  & ta'iter  , che  cosi  f offiervino, 
ed  abbiano  il  loro  debito  effituo  ed  efecuftont  . Datum  Neapoli  in 
Regio  Palatio  die  1 3.  mtnfs  Juiu  milìefimo  fexcentefmo  quadrage - 
fimo  feptimo  . 

Diego  Bernardo  de  Zitfia  Reg.  Mattias  de  Cafanate  Reg.  An - 
tonius  Caracciolus  Reg.  Hellor  Cupycius  Latro  Reg.  Dom.  Victrex, 
Locumtenens  , & Capuaneus  Gcneralis  mandavu  mila  Donato  Cop- 
pola , 
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poi a . ìl  Principe  di  Satriano , Pompeo  di  Gennaro  Duca  di  Bei- 
forte  , il  Principe  di  CellamMart  , D.  Gorone  Capeee  Galeotti  Prin- 
cipe di  Monteleone , Gio : Tommafo  Bianco  , il  Mcurchefe  di  S.Seba- 
Jiiano  , Francefco  Toraldo  Principe  di  Malfa  , Gio:  Battifia  de  Ma- 
ri Manhefe  di  Affigliano  , Carlo  della  Gatta  , il  Marckefe  della  To- 
rello , Lupo  Caracciolo  Duca  di  S.  Vito  , D.  Giuftppe  Mariconda, 
Achille  Minatolo  Duca  del  Saffo , D.  Luife  Ponje  de  Leone  . 

'■  :&è  • » ^vvJL 

Capitoli , e Grafie  aggionte  per  Sua  Eccellenza , concejfe  a petizioni 
di  detto  fedtlijjimo  Popolo  di  Napoli . 

1.  Item  , che  nella  Majlria  del  Governo  della  Santiffima  An- 
nunciata di  Napoli , efercitata  così  dal  Maflro  , ftu  Gov  ernatore  No- 
bile , come  da  quelli  della  Piazza  del  fcdcLjfimo  Popolo  , pojfano  entrare 
* concludere  li  Majfri , ftu  Governatori  di  detto  fedelijfìmo  Popolo  di 
detta  S.  Cafa  , ancorché  non  intervenga  lo  Majho  , feu  Governa- 
tore Nobile  y ejfendone  però  di  numero,  che  pojjono  concludere. 

2.  Item  , che  il  Regio  Protomedico  abbia  da  ejfere  Medico 
nativo  Napolitano  tantum  , con  l’  ifiejfè  prerogative , td  emolumenti, 
che  ft  li  davano  anticamente. 

3-  Item,  che  ejfendo  reintegrato , che  U voti,  feu  voci,  del P 
Eletto  del  fedelijfìmo  Popolò  Jìano  tanti , quanti  quelli  di  tutte  le 
Piaqqe  de'  Nobili , per  quejlo  avendo  ogni  Piazza  di  Nobili , nel  Tt- 
foro  di  S.  Gennaro  , due  Cappellani  ballati  dal  Sommo  Pontefice  , fe 
ne  abbiano  dal  detto  fedelijimo  Popolo  da  eleggere  otto  altri  , che 
in  tutto  fiano  duce  , quanti  ne  hanno  detti  Deputati  de' Nobili,  e eli te 
abbiano  da  efifert  Preti  nativi  Napolitani  tantum  . 

4.  Item  , che  li  marinari , peccatori,  td  altri  foggttti  alla  Gran 
Corte  dell ' Admirante , non  abbiano  da  tjfert  riconofciuti  per  qualfi- 
voglia  eaufia  £ altro  Tribunale  , tcctuo  che  da  detta  Gran  Corte  delP 
Admirante  ajfolutamente;  e con  femplice  requifitoria  refiino  olii  Tribu- 
nali reclufie  le  vii  di  pigliare  informazione  , conforme  aW  amichi 
Privilegi  di  detta  Gran  Corte  deW  Admirame  . 

Z-  Lem  , che  1'  imendano  anco  levati , e fofpttri  tanto  il  Secre- 
tano della  V icaria  , quanto  il  jus  di  detta  Secretarla , conforme  an- 
co faranno  levati  tutti  P altri  pgilli  Regj  ; e detta  Secretatia  fi  ab- 
bia da  efiercitare  dalli  magnifici  Maflriaatù  in  capite  della  Vicaria , 
conforme  1'  amico  Jolito  , etiam  con  li  loro  figlili . Dot.  Ntapoli  die 
tj.  Julj  millcfimo  fcxcentejimo  quadragefimo  Jcptimo  . 

El  Duque  de  Arcot . 

Die - 
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Diego  Bernardo  Zufia  Reg.  Mamas  de  Cafonate  Reg.  Antoniui 
Caracciolus  Reg.  Hettor  Capy-ius  Latri  Reg.  Dominili  V icerex,  Lo- 
cumtenem  , & Capitancus  Generalis  mandavit  mihi  Donato  Cop- 
pola . Il  Principe  di  Satriano  , il  Marchefe  di  S.  Sebajliano , il  Prin- 
cipe di  Cellammare  , il  Marchefe  della  Torello  . Gio : Tommafo  Bian- 
co, Gio:  Baaijla  Mari,  Carlo  della  Gatta  , D.Giufeppe  Mariconda, 
D.Gorone  Capece  Galioto , D.Luife  Ponje  de  Leone. 

Dopo  quella  lettura  l’Eletto  del  Popolo  attorniato  da’  Capo- 
rioni , eflcndo  prefenti  i Minili»  del  Collaterale,  quei  del  Con- 
figli© di  Santa  Chiara  , ed  altri  , ringraziò  il  Viceré  di  quelle 
grazie , e con  dimoftrazione  di  profonda  umiltà  , c di  ra degnata 
ubbidienza  fupplicò  Sua  Eccellenza  a confirmare  le  mercedi  col 
giuramento  fopra  il  Mettale,  e l’ottenne.  Quello  giuramento  fat- 
to folo  per  isfuggire  i mali  fovraftanti  , ed  un  altro  fintile  pre- 
dato in  Cartello  nuovo  , come  apprettò  diremo  , dettero  poi  bia- 
dino al  Duca , e gli  fecero  acquilìar  nome  di  fpergiuro  , e vio- 
latore di  fede . Finita  la  follennità  fe  ne  refero  grazie  nella 
Chiefa  del  Carmine  pubicamente  a Dio  con  allegrezza  univer- 
fale  , e col  fuono  delle  campane  di  tutte  le  Chicfe  . Ofterfe 
Mafanelio  al  Viceré,  per  mantenimento  delle  forze  di  Sua  Maellà, 
un  ducato  per  campo  in  tutto  il  Regno  da  cavarfene  parecchi 
milioni  . Attènti  il  Viceré  con  lieta  fronte  , e »’  avviò  pel  ri- 
torno, come  fecero  tutti  gli  altri;  e Sua  Eccellenza  camminando, 
affine  di  conciliarli  la  plebe , per  le  vie  più  vili  della  Città  , e 
per  lo  Mercato,  dove  flava  alla  fineftra  la  moglie  di  Mafanelio; 
falutolla  col  capo  fcoverto  , e con  la  cortefia  tifata  da’ Viceré  con 
le  Ggnore  più  grandi,  e cosi  con  applaufi,  e con  molta  allegrez- 
za fi  ricondurte  a Palazzo. 


FINE  DEL  TERZO  LIBRO. 


ÌSTO- 
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- Anno  1647.  1 4.  di  Luglio. 

QUefla  quiete  non  ebbe  pollo  di  rappattumare  il  rimanenMr 
del  Regno , e nella  Provincia  d’ Otranto  fi  follevarono  nuo> 
vi  vapori  , che  cagionarono  nuove  inondazioni  per  la  difunione 
de’  Miniflri . Il  Prefide  Amolfini , che  dicemmo  trovarli  a Gal* 
lipoli , tornò  in  queflo  tempo  in  Lecce  , tiratovi  o dal  Difpaccio 
ricevuto  dal  Viceré  per  levar  le  gabelle  , o fpinto  da  occulta 
rabbia  contro  al  Boccapianola  , quale  con  grandiflìmo  artificio  l*i 
efcludeva  d’ ogni  participazione  degli  affari . Fu  la  Città  a vi-* 
Cure  l’ Arnolhni , ed  il  gufto , di’  ella  moftrò  del  fuo  felice  ri-' 
torno  , fu  raddoppiato  nel  fentire  la  nuova  dell’  abolizione  delie 
gabelle  d’ ordine  del  Viceré  , e dettegli  il  fuo , perchè  fi  giun- 
tacelo pel  folito  'parlamento  , e ne  publicaflèro  la  mercede . Il 
**  Boo*. 
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Boccapianola  fentito  il  tocco  della  campana  per  quella  radunan- 
za, lì  portò  molto  alterato  dall’  Arnoltiui  , e trovatolo  s’ azzuffa- 
rono con  bnitte  parole,  rimproverando  1’ uno  all’ alrro  i manca- 
menti fatti  ne’  maneggi  pairati . Al  Boccapianola  non  difpiacque- 
ro  tanto  le  rampogne  dell’  Amoliìni  , quanto  il  fentir  dire  dal 
Popolo,  ch’egli  non  era  intento  ad  altro,  che  ad  accumular  da- 
nari . Cosi  per  mantenerli  in  credito,  ognun  di  loro  cercò  farli 
la  Città  partigiana . Ma  il  Popolo  non  diede  retta  a quelle  cian- 
ce  , e particolarmente  la  povertà  bramofa  di  godere  gli  effètti 
della  mercede,  ricercò  l’Arnolfini  dell’ alleviamento  della  gabella 
della,  farina . Egli  prontamente  s’ offèri  di  ridurre  a tre  carlini 
gli  cinque  , che  importava  il  dazio  ; nulladimeno  o che  queiia 
viq)etjza  gli  .difpiaceilè,  o che  piegallè  già  a foddisfare  in  parte 
il  Boccapianola,  ne  differì  l’efecuzione.  Ma  poiché  vide  il  Po- 
polo rifentito , e deliberato  di  tentar  la  via  dell’ armi,  acconfen- 
ti  prontamente  alla  riducila.  Tuttavia  trovandofi  già  gli  animi 
rifcaldati,  ed  in  moto,  andavano  tutti  per  la  Città  gridando: vi- 
va il  Re  , e mora  il  mal  governo . Con  quello  impeto  non  cef- 
làndo  di  pungere , e perlegtiitarc  due  Dottori  , Giovan  Lorenzo 
Manco  , e Giulio  Celare  Vi  tale  .aderenti  del  Boccapianola,  arfe- 
ro  a tutp  e due  le  loro  calè,  coipe  mezzani  de’ Jfuoi  negoziati. 
Sfogati  gli  animi, cominciarono  le  cofe  a pigliare  qualche  piega 
di  quiete.  Ma  il  Boccapianola  Temendoli  feoppiare  il  core  d’un 
tanto  ardimento  contro  i Tuoi  Minillri,  maflime  parendogli  que- 
lla offèfa  ellère  Hata  fatta  a fe,  fcrillè  ai  Viceré,  che  unico  mez- 
zo ad  intimorire  quella  gente  , ed  ovviare  alla  novità  di  limili 
difordini  , farebbe  l’ efempio  d’  un  publico  cafligo  ; al  quale  ef- 
fetto, ora  che  tutti  s’ erano  acquietati  , e ravveduti  dell*  errore , 
ci  era  hifogno  d’  un  Minillro  confpicuo  , autorevole , e rigorofo. 

Le  uovità  intanto  di  Napoli  fi  fparfero  ndla  Provincia  di  Bari, 
ed  il  primo  , a cui  ne  perveniffero  le  notizie,  fu  D.  Carlo  Ca- 
raffa Duca  d’  Andria,  capo  della  fua  famiglia,  che  alla  grandez- 
za della  nafeita  fua , ed  allo  fplcndore  degli  Avi  ha  congionte 
tali  virtù,  che  lo  renderanno  immortale  appo  quegli  , che  que- 
llo tempo  chiameranno  antico . Sentilli  internamente  commollò  l* 
animo  da  unto  rivolgimento  di  cofe,  onde  fommatnente  lòlleci- 
to  ed  anfiofo , indente  con  D.  Ettore,  fuo  fratello.  Cavaliere  di 
finiffìgio  giudizio,  e di  valore,  fi  trasferirono  in  Traili  dal  Du- 
ca di  Santo  Mango  , Predile  della  Provincia  , e gli  ofifetfero  le 
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proprie  vite , e Io  Stato.  L’ ideilo  fecero  per  via  di  lettere  al  Vi- 
ceré, e convennero  poi,  che  ii  Duca  rimanere  nelle  fue  Terre, 
perche  effendo  tutte  unite,  piene  d’abitatori,  e d’uomini  a rmige-; 
ri  , che  padano  ii  numero  di  ventimila  anime , lontani  fol  una 
leva  dall’  Adriatico  , pareva  , che  con  le  proprie  forze  cggiuate 
alla  fila  prudenza  e valore  , potelle  agevolmente  tener  la  porta 
chiufa  alle  novità  furgenti . Quivi  confina  il  Principe  di  Miner- 
vino D.  Marzio  Pignatelli  , figliuolo  di  quel  gran  Francefco  , i 
cui  encomj  richiederebbono  volumi  intieri , e di  quella  gran  Por- 
zia  Caratla  della  famiglia  d’Andria,  Quello  operaudo  con  quel 
valore , che  traile  da’  genitori , per  moflratfi  non  men  fruttuofo  , 
che  zelante  fervitore  di  Sua  Maettà  , radunò  fpeditamente  nelle 
Terre  del  filo  dominio  cento  cinquanta  cavalli , con  li  quali  folto 
la  sferza  del  Sollione  il  giorno  decimo  quarto  di  Luglio  s’incam- 
minò verfo  Napoli,  e ferinatofi  in  Portici , luogo  a villa  della  Cit- 
tà tre  miglia,  vi  lafciò  la  gente,  e fi  prefentò  ad  offerire  quella, 
e fe  Hello  con  ogn’  altro  fuo  potere  al  Viceré . Gradi  fotnma- 
mente  Sua  Eccellenza  1*  aftétto  , ma  non  volendo  infofpettire  di 
vanteggio  ii  Popolo , dettegli  ordine  di  licenziar  la  gente  ; e ciò 
ii  Principe  avendo  efeguito, li  riconduflè  con  i fuoi  famigliari  in 
Napoli  ad  afiillere  la  perfona  del  Viceré. 

Quivi  tornarono  a riaccenderli  le  faville , che  in  parte  già  fpen- 
te  femhravano  per  Paggi  ulta  mento;  imperocché  avendo  intefo  Mafa- 
nello  il  preparamento  di  un  grofiò  numero  di  banditi  in  S.Giuiia- 
no,  luogo  di  (collo  un  miglio  da  Napoli,  ed  entrato  in  fofpetto,  che 
potefse  quella  ellèr  macchina  del  Maddaloni , vi  fprnfe  ftibitamente 
il  Popolo,  al  quale  riniti  d'ammazzare  il  capo,  e voltar  gli  altri 
difordinatamente  in  fuga  . Furono  fatti  prigioni  un  tale  cogno- 
minato Spiritello  Mufico  , Carlo  Vitale  , e Nicolò  Ametrano  , 
e fenza  altra  inqutlizione  , che  d’ ellèr  feguaci  del  Maddaloni , 
furono  con  l’ ideila  precipitofa  vendetta  decollati  , e portati  in 
volta  i loro  tefehi  in  punta  di  lancia  per  la  Città . Avea  Mafa- 
nello  difpodo.per  dar  tregua  ali’ ardue  fatiche  nel  prefente  dato 
di  pace  , di  ricrearli  quello  giorno  a Poggioreale  , e fi  lafciò 
perfuadere  d’ andarvi  da  Onoirio  Gallerò  luo  parziale , uomo  d’ar- 
dire , benché  di  ordinaria  condizione  del  quartiere  di  .Santa  Lu- 
cia del  mare.  Vi  fi  condudè  Mafanelio  con  altri  Capi  del  Po-, 
polo  da  lui  tìimati  più  confidenti , e là  fi  vide  favorito  di  molti 
regali , ed  in  particolare  dai  Viceré , e fenza  peulàrc  donde  ve- 
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nìvano , diede  allegramente  nelle  vivande,  e ne’brindifi.  Ma  fa 
per  lui  un  mal  diporto,  e quel  prefeme  le  frutia  del  mal  orto* 
perchè  da  quel  palio  in  là  cominciò  a girare , fin  che  a poco  a 
poco  il  cervello  diede  la  volta  affatto  , come  ne  dava  fegno, 
mentre  toltoli  di  quivi  fi  trasferi  a Palazzo  con  tanto  feguito  e 
frequenza  di  gente,  che  la  Città  pareva  ridotta  nel  giro  del  cor« 
tile  , e nelle  flrade  vicine.  Sali  su  , ed  inlinuatolì  a dirittura 
nella  camera  del  .Viceré , convitollo  a diportarfi  Ceco  a Pofilipo, 
e cosi  perfilleva  in  quella  volontà , che  ’I  prefe  per  la  mano  pre- 
gandolo d’andar  con  elio  lui.  Le  dimollrazioni  del  Duca  furo- 
no piene  d'affèttuofa  cortefia  , dicendogli,  che  volentieri  vi  fa- 
fèbbe  andato  in  altro  tempo  , trovandoti  al  prefente  con  un  ga- 
gliardo dolor  di  capo.  Cosi  con  la  gondola  di  Sua  Eccellenza, 
che  flava  Tempre  a difpolizione  foa,  andò  foilazzando  pel  placi- 
di (Timo  lito  di  Pofilipo  infieme  col  fratello,  il  Vitale,  e ’l  Calie» 
ro  , feguito  da  infinite  lìhiche , e molto  Popolo  per  la  riva , e 
fpellè  volte  giitava  varie  monete  d’oro  in  mare  , prendendoli 
molto  piacere  di  vedervi  tuffare  efperfiffimi  nuotatori , e gire  in 
fondo  a ripigliarle.  Per  k>  contrario  procedeva  vetfo  gli  altri 
Con  termini  infoienti  e furiofi  , trattando  molti  con  afprez»  e 
con  rigore  infolito.  Con  quella  frenelìa  o ferocia  intefo  , che 
nella  Lhiefa  di  Ptedigrotta  molto  celebre,  e di  molta  devozione 
de’ Canonici  Regolari,  vi  fodero  afeofe  quantità  di  ricchiffìme  ro- 
be de’  Cavalieri , le  r «rafie  fenz’  alcun  rifpetto  avere  nè  a’  Pa- 
dri , nè  al  Santo  luogo , e le  riportò  in  forma  di  trionfo . Giun- 
to a Pofilipo,  Temendoli  il  palato,-  e la  gola  riarfe  , chiefc  dell* 
acqua,  la  quale  avuta, ne  prefe  fenza  inilura  con  tin  pò  di  pali» 
reale  fatta  arrecare  dal  Cafiero . Non  redo  per  quello  ellinta  it> 
lui  l’arfura  , onde  tutto  infuriato*,  cosi  vellito  che  fi  trovava  lì 
buttò  nell’acqua,  non  eflendofi  cavato  altro  che  le  calze.  Alcuni 
diirero,  che  folfè  effetto  del  foverchio  vino  bevuto  nel  palio  lud- 
detto  ; ma  un  pcrlbnagglo  di  (Ingoiare  integrità  diceva  cllcrfr 
trovato  niefente,  quando  D.Grrolamo  d’ Almeyda  Secretarlo  del 
Viceré  domandò  a’  Gondolieri,  che  lo  fervirono:  che  fa,  chef* 
Afaftmello  ? e che  ragguagliato  del  tutto, fi  folle  lafcinto  ufi'ir  dr 
boCca  col  far  l’òcchiolind.  lafdaielc  fare  , lafdatcìo  fare . Sopra» 
ciò  appoggiavano  ij  fofpetto  , che  in  Poggioreale  gir  luffe  tl otcS* 
ctenrio  il  beveraggio1  ( che  lo  cacciò  di  fello  , e che  il  Catterò 
corrotto  dal  Viceré  vi'  avelie  tenuta  mano . Si  ragionava  anche- 
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tra  gente  di  buon  girilo , che  non  in  quella  ricreazione , ma  mól- 
to prima  , cioè  fubito  dopo  F agghiftamento  gli  furie  (lato  dato 
o in  bocconi , o in  pozioni  quello  fofpettato  veleno  , ed  a tem- 
po, per  coprir  P inganno  , e per  lo  foverchio  sbevazzare  fi  furie 
-rifenrita  innanzi  tratto.  ! _ - - 

Al  medefìmo  tempo  , che  Ma  lineilo  s’ imbarcò  a S.  Lu- 
cia per  andare  a Pofrirpo  , mandò  la  Viceregina  a pigliare 
la  maglie  con  la  propria  carezza  a quattro  cavalli  . Que- 
lla femmina  , e la  cognata  pompofamente  vdlite  , ed  ornate 
di  ricche  gioje , alcune  delle  quali  erano  loro  Hate  prefentate  po- 
co avanti  dalla  rierià  Viccregina  , col  Corteggio  di  molte  donne 
-delia  loro  condizione,  parevano  tante  Damele  Principerie  in  ri- 
guardo dei  rifpetto  e.  dell’ onore  , che  fe  le  faceva.  Si  di- 
icorlè  intanto  a Palazzo  intorno  il  modo  da  ricevere  quelle  fem- 
mine , e iu,  riabilito  di  tramrie  come  Signore  d’ alto  affare  , si 
per  edere  P una  moglie  , e P altra  cognata  d’  un  Gencraliffimb 
del  Popolo  , e si  per  dare  a tanto  nutnerofo  duolo  buona  ca- 
parra del  futuro  trattamento . Furono  dunque  ricevute  all’  ufcrr 
di  carezza  dal  Capitano  dd la  guardia  , e dal  Cavallerizzo  dèi 
Viceré , e quelli  medemi  avendole  fatto  entrare  in  due  legge t te, 
una  della  Viceregina,  e l’altra  della  moglie  del  Vifitatore , e le 
rimanetui  di  mano  in  mano  in  ceri’  altre  di  diverfe  Signore  , P 
scompagnarono  poi  col  capo  feoperto  fino  alia  danza  dell  inaia 

E:r  la  vifita  ; ed  entra»  dentro  le  due  feggette  , fu  accolta  la 
eneralidìma  coi  lietidìmo  volto  dalla  Viceregina,  che  P abbrac- 
ciò caramente,  dicendo:  Sea  V.S.  lllufirijjìma  muy  bien  verniti; 
« V.  E.  ( ripigliò  la  Mafanella  ) fi*  molto  ben  ritrovata  : Vofira 
Eccellenza  i Vceregina  delle  Signore  , ed  io  fimo  Viceregina  delle 
Popolane . La  Ducheria  con  molta  accortezza  fecondando  le  fue 
parole  , e dimodrando  {inceriti  nei  trattare  , s’  era  refa  padrona 
della  loro  volontà  , onde  tutte  a gara  P ammiravano  , e di  co- 
mandare inllantememe  la  richiefero.  La  Viccregina  fc  n’ avvidi#, 
e perciò  tirata  da  parte  la  moglie  di  Mafaneilo  , la  pregò  ar- 
dentemente a pfoccurare  , che  il  fuo  marito  condefcendellè  ad 
accettare  le  mercedi , che  il  Viceré  gli  faceva  , e benetìcare  la 
Città  col  lafciare  il  comando  dell’ armi,  Ma  non  giovarono  gli 
amorevoli  ricordi  della  Vlceregina  ; e pertanto  colei  infaflidita 
dalla  propolli , rifentitamente  rifpofe:  or  juejlo  nò  ; che  fi  il  mio 
marito  lafiiajfe  il  comando  , non  farla  più  , né  la  fua  perfino  , ni 
la  mia  rifptuata,  E però  farà  bene , che  filano  tatti  due  uniti  in- 
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femc,ìl  Viceri,  e Mafancllo  , uno  governando  il  Popolo,  e l'altro 
gli  Spagnuoli . Si  maraviglio  grandemente  la  Viceregina  , che 
quella  donnaJevata  dal  fufo  , c dall’ago  , conofciuta  per  dappoca 
da  tutta  la  Città,  avelie  con  tanta  libertà  , e fenz’  alcun  timore 
detto  i Tuoi  fenfi  ; e però  replicò  di  avtr  ciò  detto  per  Capere 
il  Cito  compiacimento  , che  indubitatamente  lì  farebbe  efeguito . 
ooftcneva  in  Ceno  la  Ma  fa  nella  un  bamboccio  fuo  , cui  fecero 
tante  carezze  tutte  le  Signore  prefenti  , che  non  arebbe  avuto 
che  defiderare  pel  fuo  iigliuolo  la  maggior  PrincipelTa  . Nè  il 
Vifitatore  , che  vi  fi  trovò  , mancò  d’efercitare  1’ arti  fue  , pi- 
gliandolo caramente  in  braccio,  e più  volte  baciandolo.  Quindi 
dopo  altri  difcorfi  , che  poco  montavano  fi  accommiatarono  tut- 
te , e iti  la  moglie  di  Mafancllo  favorita  d’  altri  donativi  dalia 
Viceregina . 

Ma  intanto  che  quivi  cosi  partano  le  cofe  , e clie  Ma- 
fanello  fi  trova  a Pofilipo  , la  gente  migliore  delia  Città  , 
i Mercanti  , gii  Artidi  beneftanti  , che  avevano  fofpirato  un 
accordo  di  reciproca  foddisfazione  , parendogli  d’  averlo  con 
avvantaggio  ottenuto  , e che  i fini  di  Macinello  non  era- 
no finceri  , non  defirtendo  dal  tenere  in  moto  continuo  tut- 
ta la  Città  , elìèiido  erti  fianchi  dalle  continue  vigilie  ilei  cu- 
flodire  gli  polli  , e le  mura  ; dall’  altro  canto  vedendo  le  bot- 
teghe chiufe  , levalo  1’  ufo  del  lavorare  , i negozj  minati  , ed 
un  continuo  confumo  dell’  acquiflato  , convennero  a far  infiartr 
za  al  Viceré  , perchè  o tronraflc  il  capo  all’  Idra  , o dclfo  P 
impunità  a chi  glielo  troncarti: . Parve  al  Viceré  ».  che  fa  fortuna 

gli  voltartè  benigna  la  fronte  } ma  non  cosi  di  leggere  1’  sb- 
racciò , penando  gli  pericoli  , che  quello  colpo  fenza  il  con- 
corro di  tutti  i Capi  potea  tirarli  dietro  . Laonde  gli  efortò  a 
conferirne  tra  ertì  univeriàlmeme  la  materia  , e pigliar  quel  con- 
figlio , che  più  proprio  , necellàrio  , e bifognevole  unitamente 
riconofceltèro . S’  unirono  immediatamente  in  S.  Agolìino  tutti  i 
Caporioni,  Capitani  della  milizia  , ed.  altri  aderenti  , con  li  fo- 
praddetti  concorfi  dal  Viceré  , dove  elTendo  predente  il  Gcnovino, 
furono  fpiegatc  in  urta  lunga  narrativa’  I’  atrocirtime  operazioni 
di  Mafancllo  , e che  aggiullate  già  le  cofe.,J  non  defillelle  dal 
comando , nè , rallenta ITe  la,  forocia , onde  folle  fer vizio  di  Dio  , 
,e  del  Re,  c beneficio  della  Patria,  incrudelite  cpntra  un  Tiran- 
no, ed  ammazzarlo  . Fa  all' iucouuo  il  parer  del  Ceno  vino,  die 
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non  lì  porgefìè  alla  plebe  nuova  occal ione  d’ infuriare  .comechè  gli 
animi  potefiero  inorridire  nel  vedere  , che  alcuno  fi  bagnallè  le 
mani  nel  (angue  d’ un  comun  benefattore  ; che  mentre  volava  già  la 
fama  della  fua  frenefia  , folle  più  fano  configlio  1’  afpettare  dai 
tempo  il  rimedio  a quello  male  , potendo  Mafanello  nella  con- 
tinuazione degli  (Impazzi  concitarli  contro  P odio  di  tutti , ed  in 
tal  cafo  riufcir  grata  all’  univerfale  la  morte  fua  . Riufci  il  confi- 
glio adequato  al  giudizio  della  maggior  parte  de’ congregati. 

£ mentre  quello  qui  s’attende,  intelo  Foggia  il  giorno  deci- 
moquinto  del  mele  il  tumulto  di  Napoli,  follevoffi  a rumore.  I 
Capi  principali  furono  Onofrio  della  (irotta  , maeflro  di  calìe  d’ 
archibugi , cd  Ottavio  carrettiere,  ambedue  di  Foggia,  quali  rifo- 
JutilTimi  di  vendicarli  degli  daoni  ed  oltraggi,  eh’  a (Ter  ivano  aver  pati- 
ti per  parte  del  Vifitator  Generale,  produce  vano,  ch’avelie  quello 
JV1  inillro  votati  tutti  gli  granai  di  Puglia , ed  imbarcato  il  Tormento 
del  piano  di  Foggia  in  molti  vafcelli  , con  apparente  dimollrazio- 
ne  di  Ihioii  fervitore  del  Re, e d' una  carità  ardente  verfb  i (noi 
fudditi,  foccorrendoli  nella  penuria  del  grano  col  danaro  della 
Calla  Regia } ma  che  i fatti  folTcro  contrarj  all’  apparenza  , pi. 
gliando  egli  i frumenti  di  quello  e quello  , in  grave  detri- 
mento de’  Popoli , e particolarmente  della  povertà  , a quattordi- 
ci e quindeci  carlini  il  tumulo,  e vendendolo  nella  Catalogna  a 
ragione  di  fette  reali.  Si  difpernvano  di  non  poter  avere  nelle 
branche  Antonio  Capobianco  , di’  ellèndo  alloia  Fifcale  della 
Dogana  , divulgavano  elTer  egli  fiato  il  mezzano  di  quella  mer- 
canzia , mollo  dall’  ambizione  di  condurli,  col  favore  di  elTo  Vi- 
ttore , al  grado  di  Conigliere  . Cosi  feguendo  1 fediziofi  il 
modo  e le  velligie  di  Mafanello , arfero  di  molte  cafe  di  mer- 
canti , ed  in  particolare  d’  un  tal  Pietro  Zannetta  , Bergamafco, 
prindpal  negoziante, e mezzano  del  ViGtatore  , e del  Capobian- 
co^.  Pcrfeguitarono  anche  il  Conte  di  Mola.  , Governator  Regio 
delia  Dogana , maltrattando  lui  , e tutti  gli  altri  ufficiali!.  Soffer- 
fe  egli  pazientemente  il  tutto , e moilro  di  dcl.depre  le  loro 
loddisf^zioni  -,  alla  , fine  per  jmerpoGzione,  d’  alcuni  Reirgiofi  , sfo- 
gata li  rabbia,  >’ alleluierò  da  maggiori  oltraggi  . 

: Ma  già  in  Napoji  .ritornato  ti  l'erg  tei  lì',  feorfa  Mafanello  da 

Pofilipq,  la  liupv*  della  Aia  pazzia , e del  foo  procedere  con  ifirapazzo 
verfo  coloro,  clic  gli  erano,  appreso,  fi  era  fparfa  per  tutto, e P 
animo  del  Popolo  da  lui  qual»  totalmente  alienato.  Stcvi  però 
-:io3  egli 
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«gli  qualche  volta  in  cervello  , e vedendo  tramutata  tutta  la  Città  da 
quel,  che  già  era  nell’ obbedirlo,  rodcvaft  per  rabbia  le  mani  , 

« cosi  paTso  la  notte  del  decimoquarto  freneticando, e sbullindoj 
ed  il  dectmoquinto  tutto  infuriato  montò  un  cavallo  bizzarro  , 
correndo  precipitofo  qua  e là  per  la  piazza  del  Mercato  , pa- 
rendogli d’ ogni  parte  clìèrc  attorniato  da’ nemici;  onde  maltrat- 
tava tutti  con  un  coltello  fguainato,  e dove  non  arrivava  il  brac- 
ciolo lanciava  con  forza.  Rifentifli  il  Popolo  di  quello  fuo  pro- 
cedere , e cominciò  a tirargli  de’  fallì  , d’  uno  de’  quali  rcllò  , 
benché  leggiermente, oflefo  nel  capo.  Rinvenne  alquanto , e me- 
glio conftderaTido  il  difprezzo , nel  quale  fi  vedeva  caduto , trattò 
-con  gran  moderazione,  e s’avviò,  legnilo  da  molti,  alla  Chie- 
fa  del  Carmine  , laddove  afeefo  nel  pergamo  , fu  con  filenzio 
da  tutti  fentito  dire.  Io  non  pojfo  , o mio  caro  Popolo  , ftnja  gran- 
difìmo  mio  dolore  vedere  , che  le  mie  ardue  fatiche  , ed  i Jervi^j 
fedelmente  prefitti  fiano  iniquamente  difpntfati  , e troppo  ingrata- 
mente riconofciuti . Ma  quel , eh'  i peggio  , voi  meieftmi  vi  procac- 
ciate con  la  morte  mia , la  ruma  voftra . Io  vi  perdono  , e con  que- 
J io  CrocifiJJ'o  vi  benedico  . Ripoflo  il  Crifto  nel  luogo  , donde  P 
avea  prclo  , sfibbiatoli  il  giubbone,  moftrò  il  petto  ignudo,  di- 
cendo.- Ecco  , che  non  ho  più  carne  , e quefla  pelle  i follmente  in- 
formata dall'  offa . Credetemi  , che  ho  bevuto  oggi  due  bardi  tT  acqua, 
e non  fo  dovè  fi  fia  andata  . Voltò  poi  le  (palle  , e lafciatc  an- 
dar le  brache  lino  in  terra , moflrando  ciò , che  per  vergogna  fi 
fuol  celare,  dille  : vedete ; onde  movendo  alcuni  a compaffione  , 
alcuni  a ridere  , e continuando  le  pazzie , foggiunfe . Non  farete 
mai  ficuri , fe  non  farete  un  porto  di  mare  nel  me^qo  del  Mercato , 
ed  un  ponte  da  Napoli  a Spagna  per  farvi  intendere  da  Sua  Mae* 
fià-  In  quanto  a me  ,fo  , e fon  ceno  di  tJJ'ere  uccifo  per  tutto  dima- 
ni . Agitato  da  quella  fantafia  fece  la  notte  feguente  fogni  fpa- 
ventofi.  Poco  innanzi  l’alba  , levatoli  tutto  sbigottito  , e fattoli 
alla  iìncflra  con  quattro  torchi  accefi  , ellendo  concorfa  al  Mer- 
cato molta  gente  curiofa,  e fbfpettofa  per  quelle  novità  , preft 
cosi  a dire . Popolo  mio,  io  fon  morto  ; ho  viflo  che  fino  la  mon- 
tagna di  Somma  m'  i contraria  , perché  ha  vomitato  fopra  di  m 
un  diluvio  di  fuoco  . Certo  dico  , che  prejlamente  fari)  uctifo  . Tutti  ef- 
fetti d’intelletto  feemo,  e fantafia  corrotta,  nella  quale  s’aggira- 
Vano  con  mofiruofe  rapprefentazioni  le  paure  avute , quando  era 
(ano  di  mente , e padrone  delle  fue  operazioni . 
ii:.')  Con- 
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Congiurarono  rontra  la  fua  vita  Michelangelo  Ardizzone,  Con» 
ferva  tote  del  gTano  della  Città,  e Salvatore  Cataneo,  Fornajo , con 
altri  aderenti,  conofrendo  ellcr  tempo  opportuno  da  portare  applau- 
fo dalla  plebe,  levando  di  terra  Mafàneiio  in  fbllievo  della  Città; 
c col  piacimento  del  Viceré  s’accnifero  all’attentato.  Sua  £o 
cedenza  per  metter  la  trama  in  quello  ordito  , fece  nella  mede- 
lima  notte  dar  l’ armi  da  Calici  nuovo  a’  quartieri  bene  affetti  , 
che  inllamemente  ne  1’  avevano  ricercato  . La  qual  cofa  fu  da 
molti  biafimata , e particolarmente  da’  Miniftrr  di  Stato  ; perchè 
quello  era  un  far  forte  colui , che  ri  può  offendere  , e difarma- 
re  chi  per  te  combatte,  e che  nell’  avvenire  potrebbono  correre 
de’  tempi , che  tramutaftèro  quella  benevolenza  in  acerbiffimo  o- 
tfio  , ed  uniffero  qtteftr,  de’  quali  ora  ci  fidiamo, col  partito  con- 
trario , con  manifcllo  pericolo  del  Regno.  Ma  il  Viceré  li  sfor- 
zò di  perfuad'er  coloro  , che  quello  era  giocoforza  di  liberare* 
il  Regno  d’ un  pericolo  maggiore  per  mezzo  d’  un  altro  minore, 
e che  quelli  pelei  non  fi  potevano  pigliare  , fenza  bagnarli  le 
mani  . Acquietati  i contraddicenti  , fece  occupare  tutti  li  capi 
delle  flrade  intorno  al  Callello  , e per  via  Toleto  , dalla  folda- 
tefea  Spagnuola:  ritenne  più  vicino  al  Palazzo,  e per  li  quartieri 
fuperrori  la  gente  civile,  e fe  voltar  le  galere  con  le  prore  ver» 
fo  il  Mercato  . Capitò  quella  notte  hi  Cartello  Marco  Vitale  ^ 
giovine  d’ordinaria  condizione,  e di  poca  efperienza  , ma  dopo 
il  Genovino,  di  grand  irti  ma  autorità  appreffo  Mafanello , di  curr 
come  fi  è detto  , era  Secretano  ; ed  avea  il  Viceré  molte  fiate 
tentato  di  guadagnarlo,  e femore  invano.  Dubitando  oraS.Ecc.,. 
che  colini  non  ifcopritfe  qualche  cofa  , e n’empiffe  il  Mercato , 
lo  fe  trattenere  in  Cartello  ; ed  imefofì  , che  un  tal  Carlo 
d*  Àmmora  maeftro  d’  afeia  avertè  cattivo  animo  addoffo  il  Vi- 
tale , per  avergli  negata  la  bandiera  del  Tuo  quartiere  della  Por- 
ta di  Chiaja  , e danJla  ad  un  altro  Aio  aderente.  Ai  determina-' 
tó  , che  detto  dovelfe  flarfene  in  amefe  d’  Alliere  fu  la  piazza 
dei  Palazzo  , ed  offerta  re  con  diligenza  1’  ufeita  del  Vitale  , ed 
in  tal  cafo  gli  fi  face'Fe  incontro  con  maniere  arrogami  , perchè 
effóndo  il  Vitale  fuperbo,  gli  arebbe  data  occafione  d’  appiccarla 
feco . . i.*t 

Comparici  il  giorno  del  Martedì  , decimoferto  del  mefe  , 
cèlebre  per  la  grandezza  dell’ avvenimento,  continuava'  Mafanello' 
ie  folite  Aie  pazzie . Per  la  qual  cofa  il  Genovino , (ottimamen- 
te 
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te  defiderofo  d’  efercitar  la  dignità  di  PreGdente  , ordinò  , che 
non  più  gli  fì  prcllaflè  l’ obbedienza  lolita  : rifoluzione  totalmen- 
te conforme  alla  mente  del  Viceré;  perciocché  non  elléndo  Ma- 
fanello  uni  verlàl  mente  da  tutti  più  tenuto  per  lor  Capo  , Aiuta- 
va probabilmente  che  la  fua  morte  non  era  per  far  l'uccedere  al- 
tra novità . Fece  ancora  Sua  Eccellenza  pubblicar  un  bando  con 
due  trombe  per  ogni  quartiere  della  Città  , perchè  uiflimo  ob- 
bedire altri  ordini,  che  gli  Regj . Sorti  intanto  dal  Catlello  il 
Vitale  dalla  banda  del  Palazzo  , elTendoft  mollrato  impaziente 
di  farvi  più  dimora  , e s’  avvenne  di  là  a pochi  palli  nell’  Am- 
mora  , il  quale  parandogli  innanzi  con  poco  rifpetto  , lo  morti- 
ficò di  mala  maniera  , e tanto  più  gli  fece  montar  la  collera  , 
quando  gli  fi  fc  vedere  col  ballon  d’  Alfiere  ; per  la  qual  cofa  il 
Vitale  pungendolo  con  afpririme  parole,  ne  ricevè  per  rifpolla 
una  fioccata  , che  parandolo  fuor  fuora  , lo  fe  immediatamente 
cadere  , e di  là  a poco  fpirar  l’anima.  "Frattanto  Mafancllo  s’ e- 
ra  incamminato  alla  Chiefa  del  Carmine , dov'  era  concorlò  tut- 
to il  Popolo  , crendo  quello  il  giorno  della  folennità  fua  ; e 
conforme  il  foiito  , vi  fopraggiunfe  per  celebrarvi  la  Meilà  il 
Cardinale  Arcivefcovo . Andò  Alafanello  ad  incontrarlo  con  mol- 
te doglienze  de’  maltrattamenti  , che  riceveva  dal  Popolo  , e 
quindi  /alito  al  Pulpito , cominciò  a freneticare  , e gli  tu  pcr-^ 
mero  fino  lo  llrapazzare  il  Crocifillò.  Toltoli  di  quivi,  dcttefi  a 
córrere  ad  una  loggia  del  Cannine  , e parendogli  di  vedere  le 
galere  approfiimarlì  al  lido,  voltoli!  in  dietro  per  avvitarne  il  Po- 
polo ; ma  nell’  iftero  punto  gli  vennero  tirate  alcune  archibugia- 
te . Caduto  in  terra, gli  Paltò  addollò  ii  Cataneo,  e gli  fpiccò  la 
tefia  dal  bullo , ed  entrato  finitamente  in  una  carozza  con  l’ Ar- 
ditone, e compagni  , la  prelèntò  al  Viceré.  Fu  da  Sua  Eccel- 
lenza ricevuta  con  dimollrazione  di  grandinìi»  allegrezza  , pa- 
rendogli che  ii  potente  braccio  di  Dio  , e F iutercetlìone  della 
Madonna  dei  Carmine  , alla  quale  egli  proferava  particolar  de- 
vozione , avere  difiomata  quella  ruina  , alla  quale  tutti  i rimedj 
umani  parevano  fcarfi.  Accrebbero  il  fijo  contento  U plebei  , i 
quali  alla  confirmazione  della  morte  di  MaCmeljo,  empirono  l'a- 
ria d’  un  giubilo  universale,  e firafeinarono  il  fuo  corpo  per  tut- 
te le  contrade  , cooduCcndo  a Palazzo  la  moglie  , è la  cognata, 
che  vilipefe  e fputaechiate  nel  vifo  , fcapigliate  e dolenti  an-  , 
davano  gridando  ajuto.  e uufencordia . Furono  con  belle  .non.; 
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inferiore  a quella, ricevute  dalla  Viceregina,  e per  ifcbemo  trat» 
tate  col  titolo  d’  IlluftrilTìme  , e la  moglie  di  Mafanello  in  par- 
ticolare da  Generalillìma  , e da  Viceregina  delle  popolane . Fu 
poi  loro  allignato- c danza,  e cibo  in  Cartello  per  opera  del  Car- 
dinale Filamarino , che  immediatamente  vi  fopraggiunfe  , mof- 
fo  forfi  dalla  novità , e dalla  curiol'ttà  d’  averne  una  diligente  in- 
formazione , e poterfene  rallegrare  col  Viceré.  Il  capo  del  Vi- 
tale fu  portato  a inoltra  Iurta  puntavi'  urta  lancia  , pofcia  coni 
Secato  iopra  un  palo  , e piantato  nella  piazzetta  dei  Palazzo 
Vecchio  : il  corpo  fepolto  da’  fuoi  affezionati  nella  Chiefa  di  S. 
Ltugi  , e poi  dal  Popolo  rabbiofo  tratto  fiior  della  fepoltura  , 
flralcinato  vituperofamente  per  .molte  Oracle  , e lìnalmente  gittata 
•iella  bocca  d’  una  chiavica  -a  pie  della  Chiefa  di  Santo  Spirito, 
dirimpetto  il  Palazzo  , dove,  reftò  cibo  de’ cani  tutto  il  giorno  Te- 
gnente. Il  tefehio  ancora  di 'Mannello  fu  portato  (urta  punta 
d’  un  paio  per  tutta  la  Città  dal  Popolo, con  fella,  e gridi  lino  al 
Cielo. 

Intanto  venne  perfuafo  il  Viceré  da  molti  Minirtri  di 
pigliare  la  fortuna  per  li  capelli  .ufeendo  a cavallo  , e congratUf» 
lariì  col  Popolo  , confirmandogli  le  mercedi  concedute.  Lfegui 
Sua  Eccellenza  il  buon  configlio  , cavalcando  per  la  Città  ac- 
compagnato dal  Cardinale , da’ MinHlri  del  Collaterale,  e da  mol- 
li Cavalieri,  raiitìcando  con  lieto  ciglio  le  Grazie  > e tra  1’  ap- 
plaufo  univerfale  della  plebe,  promettendoli  maggiori , fi  ricon- 
durti; fertofirtimo  a Palazzo.  Ma  quando  tutti  gli  sfoni  del  Vi- 
ceré tendevano  alia  continuazione  dello  flato  preferite  , ; parve  a 
molti,  ed  in  particolare  a,  quelli,  che  aveano  patito  ar(ìoni,che 
fi  dovelfero  caligare  gli  autori  di  quelle  turbolenze,  per  efempio 
e terrore  degli  altri . È già  n’andavano  imprigionando  alcuni . Ma 
il  Viceré,  intefo  molto  bene  il  fine  loro  effere  in  vendetta  del 
torto  ricevuto  , e non  in  prò  della  Corona  , non  volea  , che  di 
nuovo  fi  rtuz2icalfe  quello  fbrmicajo  per  mettere  a ripentaglio  le 
cofe  già  aggiurtate  , e però  fenz’  altro  conlìglio  fece  pubblicare 
un  bando  di  quello  tenore . Philippus  Dei  Gratin  Rex . D.  Ro- 
iericus  Porche  de  Leon , Dux  Qvitatit  Arca  , Marchio  de  Zara , 
Comes  de  Bailen  . & Cofani  , Dam.  Domai  lutila  de  Marchena  , 
& Cardia  , & in  prcefenti  Regno  lìcerti  , Lncumtcnens , & Capi - 
Umeut  Generalii  . EJkndo  pervenuto  i 


fcdtUJJima  Cuià  fi  vanno  carcerando 
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tumulto  ficcejfi  in  e/fa  da  Tommafo  Anello  <£  Amalfi  ; e perché  la  no- 
Jira  intensione  è , che  non  folo  fi  ojjervi  C indulto  fatto  , ma  quello 
ampliare  , come  con  quefio  ampliamo  , etiam  per  li  delitti  commejji 
per  fino  alla  pubhcaftone  dà  prefcntt  bando,.  Perciò  ci  i parfi  or- 
dinare a tutti  li  Capitani  di  .giufiifia  , di  campagna  , Bari  gela , ed 
altre  qualJirogUano  perfine  di  qualfivoglia  grado , e condizione  fi  /ta- 
llo, che  fitto  pena  .di  morte  naturale  non  ardifcono  carcerare  ntjju- 
na  perfina  , eccettuando  però  il  Fratello  , * Cognato  di  detto  Tom - 
mafi  Anello , e gli  altri  carcerati  portati  dal  fedehjftmo  Popolo  ; al 
quale  confirmamo  , e quatcnus  opus  efì  , di  nuovo  concedemo  tutti  li 
pririlegj , e grafie  concejje  al  detto  fcdtltffimo  Popolo , e da  noi  giu- 
rate alla  Chitfa  dell’  Arcive/cavato  la  giornata  di  Sabato  tredici  dd 
torrente  me  fi.  Dot.  Neapoli  die  ió.  menfis  Juiii  164.7.  ETDuqua 
de  Arcos . Crifiobal  de  Rivera  . Gii  Carrafa  ancora  noti  mancato* 
no  al  debito  deli’  umanità  e del  fanone  , avendo  con  molti  ufi* 
cj  interpolli  ottenuto  dal  Capitano  dell*  Ottina  di  poter  tor  via 
dalla  Porta  di  S.  Gennaro  il  fatale  trofeo  del  tcfcliio  di  D.  Giu* 
feppe  , il  quale  unitamente  col  piede  in  imi  bacino  d’  argento 

K tarano  con  decente  accompagnamento  a feppeliire  alla  Cniefa 
rocchiaie  di  S„  Giovanni  a Porta  ; e furono  i Cavalieri  con* 
eorfì  a qnella  funzione  , Scipione  KilUWo  figlio  di  D.  Giovanna 
Garaflà  , e Pietro  Antonio  Kiftaldo  di  Scipione  , D.  Girolamo 
Caraffa  , eD.  Girolamo  Laudato  , figliuolo  d’ un’  altra  Giovanna 
Caraffa  , quali  per  Inano  di  Notajo  ne  fecero  fiipulare  un  atto 
pubblico . 

Prefe  il  Viceré  dalla  grata  ditnoflrazrone  del  Popolo  una 
grandiflìma  confidenza  , e volendo  provare  la  fedeltà  , e la 
prontezza  che  tutti  mofìravano  d’  ubbidire  , trattò  quella  fera  di 
Ibernare  il  pane  j perciocché  non  gli  pareva  , che  di  quel  pefo 
prweHè  durare  » effondo  già  confini»  poco  meno  che  tutto  il 
grano  in  un  governo  tanto  fcaduto  e confido  , e le  difficoltà  di 
rame  venire  in  quelli  tempi  comparvero  tèmpre  maggiori.  Con- 
delccfero  i Miniltrf  a quello  coniglio  , e 1’  efortarono  anche  al- 
cuni , purché  il  faceflè  con  qualche  moderazione  circa  la  gene-* 
ialiti  delle  'panetterie  1 efcludendone  le  fiutate  ne’ quartieri  baffi» 
più  fàcili  al.rifemhnento,  e più  difficili  a quietarli.  Purono  di- 
fiiibuhi  gli  ordini  fenza  diiazione  ; e la  mattina  , tolto  che  il 
Popolo- i’ avvide  dei  pane  foemato  , diceva  d'aver  ben  mutato 
flato  , ma  non. già  mcgMorato  , e die  dandogli  il  Viceré  quella 
-m<  capàr- 
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caparra  il  primo  di  al  primo  sborfo,  che  Tana  , quando  fi  re* 
nifle  a làldar  rutta  la  Comma  ì Che  quello  non  era  il  modo  di 
fargli  godere  pacificamente  H follie  vo  delle  gabelle , ma  si  bene 
un’aperta  rottura  della  quiete  ; che  or  vedeva  la  cieca  guida  del 
Volgo  il  male , che  da  fe  flelfo  s’era  procacciato  nd  conienti* 
re  alla  mone  ed  allo  ilrazio  di  Mafanello  , protettore  e bene- 
fattore loro  ; dove  fi  troverà  ora  un  altro  limile  a lui  J del  qu** 
le  ci  pofllamo  fidare , e nel  fuo  Ceno  tutte  le  noflre  cure , bifd* 
gni , e travagli  deporre  ( Poterli  ben  defìderare  uno  , ma  non 
già  trovare , quando  anco  fi  cercallè  il  Regno  da  un  confine  all* 
altro.  A quelli  dolorali  accenti  li  commodòro  molti  plebei  , a 
«on  efiì  un  grande  ftuolo  di  ragazzi  , ed  inficine  andarono  al 
Mercato,  dov’era  ancora  il  cadavere  di  Mafanello  lènza  fopoitu» 
ra , che  nè  anche  a’  barbari  fi  niega  J Quivi  lo  'rizzarono , e in- 
vaio che  l'ebbero  al  Sebeto  j io  portarono  a Porta  Alba,  d»  do- 
ve prefero  il  fuo  capo  , ch’era  flato  pollo  a dirimpetto  dei  ma- 
gazzino, dove  fi  conferva  il  grano  della  Città,  per  trofeo  de*  fuoi 
emoli  e nimici , ed  avendolo  cucito  ai  bullo  , ed  involtolo  tut- 
to in  un  lenzuolo  con  maniere  di  molta  compatitone  , pietofa- 
tnente  lo  trafportarono  alla  Chiela  del  Carmine . '<  9 , .1» 

In  quello  medefimo  tempo  forfeit)  tra  la  plebe  molt’altri  Ca- 
pi , quali  avendo  trovato  feguito , infilzarono  H pane  feemato  con 
pertiche  ferrate,  e portandolo  attorno  inferivano , che  ii  pane  gli  fi 
deva  per  punta  di  lancia , o come  fi  dice  in  proverbio,  cón  la  ba- 
leflra.  Arrivati  a Palazzo,  fi  facevano  intendere  con  aitiflìmi  e 
flrep itoli  gridi , eh’  era  ancor  caldo  Mafanello  , e pur  fi.  comin- 
ciava già  a far  fango  delle  parole  dell’  accordato  , e de’  privilegi 
conceduti:  che  tra  di  loro  era  più  d’un  Mafanello  del  medefimo 
ardire  , e forfi  di  miglior  condotta, col  cervello  intero,  non  tot> 
co  dalle  fraudolenti  bevande  di  Poggio  Reale  : che  non  fi  def- 
fero  ad  intendere  d’aver  vinto  ii  gioco  con  la  morte  di  quel 
poverello  : che  tutti  d’ una  voce  addimandavano  la  fuflillcnza  del- 
le mercedi , ed  ii  calligo  de’  mancatori . Fu  così  grande  lo  fpa- 
vento  di  quella  nuova  molla  , che  ii  Viceré  flette  per  fuggirte- 
ne In  Callelto  j ma  accorgendofi  di  quel  c!»’  era  , e che  cerca- 
vano, dettegli  liberamente  facoltà  di  punire  elfi  medefrmi  a loro 
arbitrio  i delinquenti , Si  trovava  a Palazzo  il  Reggente  Ettore 
Capecelatro  Marchcfe  del  Torello,  molto  cofpieuo  tra’ Minillri ', 
li  quale  calo  immediatamente  a ballo  , e dette  a coloro  maggior 

P a cei- 


Digitized  by  Google 


fì6  ISTORIA  D BL  SANTIS 

17.  di  Luglio ; 

certezza  di  quella  volontà  del  Viceré}  e per  volgere  il  danno  di 
molti  addollò  a pochi  , andò  in  volta  per  la  Città  (incerando  la 
mente  di  Sua  Eccellenza,  ed  incolpando  i Panettieri.  Fini  que- 
llo nuore  con  l’ artioui  di  tre  cafe  di  Fornai  contornaci , e iu  la 
puma  quella  di  Salvatore  Calanco,  nel  cui  incendio  fu  villa  git- 
tare  un»  gran  quantità  di  zecchini  ..  Cercavano  di  lui  per  ucci? 
der|o,,J  chiamandolo  parricida  per  aver  uccilo  Mafanello}  ma  già 
ai  primo  odore  di  quello  tumulto  s’era  egli  pollo  in  làivo.e  tu 
prcio  dal  Popolo  un  fuo  lavorante,  e condotto  in  galea,  di  do- 
Ve  iu  poi  liberato  , come  quello  , che  de’  fatti  del  fuo  maellró 
non  fapea  nulla.  Verfo  il  Carmine  non  erano  inferiori  le  grtd» 
per  lo  concoifod1  un  altTa  frotta  d’ uomini,  e donne  forfennaie, 
che  correvano  a cercare  di  Ma&nello,  ed  avendolo  trovato,  dii 
gii  baciava  la  mano  , chi  il  piede  , fe  chi  ti  lenzuolo.  Tra  le 
donne  molte  vi  erano  , che  non  potendo  accollategli , fi  graffia- 
vano il  capo  , e il  vifo, doleodoft  della  morte  fua.  Furono  ve- 
dute di  quelle  , che  adorandolo  come  Santo  , lo  toccavano  eoa 
le  corone,  c le»  medeforte  poi  baciavano  , c ,con  elle  toccavano 
gii  occhi , e la  fronte.}  altre  fparfero  fopra  il  corpo  fiori  e t rori- 
di , e l’onoravano,  e lo  benedicevano.  Stira  i ciechi  ayaqfi  ia 
porta  delia-  Cbiefa  gridavano  . A ehi  diciamo  f Orazione  dd 
Beato  Mafanello.  Strabocchevoli  eccedi  del  Volgo  » che  non  fi 
fa  contenere  ne’  termini  della  mediocrità  : tèmpre  & appicca  agu 
efiremi  Tenia  dilezione  ....canliglio  , moderazione:  ogni  vento 
fc>  muove  , ogni  ombra  lo  fpaventa  ,,  ed  o arrogaotementc  co- 
manda., o vilmente  terve  . Molti  pittori  fecero  il  fuo  ritratto* 
e nc  furono  Formati  ancora  alcuni  in  cera  molto  ai  naturale  * 
ognuno  ne  cercava , ognuno  ne  voleva  uno  feti  za  guardare  a prczr  „ 
zo»  Meo»’,  era  accomodato  in  pollura  di  turarlo  , eccoti  tparfa 
una  voce  d’ eifere:  refufdtato,  e che -con  tàccia  ridente  avelie  ber 
ned t ito  pubicamente  il  Popolo.  Molte  perfojie  furono  maltratute 
per  tran  aver  voluto  darvi  credenza  , ond’  era  di  metlieri  a non 
dar  fegno  di  menerto  in  dubbio  . Il  corpo  di  tutto  punto  ve- 
llito  , lir  pollo  fopra  una  bara  coperta  di  litnflìnio  panno  , cefi 
baitene  di  Cenciaie,  con  una  ricca  Ipada  in  fianco,  c gli  fproifi 
a’ piedi.  Di  quivi  fu  tratto  la  trattò  con  maguilica  pompa  Iurte*- 
saie,  precedendo  il  Clero  di  tutta  quaft  la  Ciuà  , col  Capitolo 
de’  Canori ici  concèduto,  dal  Cardiale  , ed  un  grattdilTimo  nu«»Cr 
ro  di  Regolari, tou  Muchi  acceli,  e luminari  alle  fiueUre  per  mt- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  IV. 


*«7 


17.  di  Luglio. 

to  dove  pafTàva,  e da  ciafcheduna  banda  del  cataletto  erano  ot- 
to bandiere , e feguivano  ie  compagnie  con  ordinate  fila , e lento 
patio  , con  tamburi  rallentati  .battute  lorde,  armi  chinate,  flebi- 
li voci  , e fuono  lugubre  di  tutte  le  campane  . L’  altre  milizie 
facevano  fpalliera  per  tutte  le  vie,  e nel  patlàre  il  cadavero  ab- 
battevano le  bandiere  , e l’ armi . Coif  quell'  ordine  fi  pa flava 
per  illrada  Toleto  , ed  avanti  il  Palazzo  Regio  , gii  cui  ballatoi 
erano  pieni  d'infiniti  lumi.  Fu  il  corpo  incontrato  con  molta 
venerazione  da  otto  paggi  del  Viceré  con  torchi  acrefi  , e gli 
Spagnuoli  della  guardia  abbatterono  ancora  e(Ti  le  bandiere.  Co- 
si traverfando  la  Città  , e concorrendovi  infinito  Popolo , non  fu 
tralafciato  onore  non  folo  conveniente  a lui  , ma  a qualunque 
Re  di  Corona . Giunti  al  Carmine  , beato  colui  , che  potea 
ao  ollarlìgli  , e (frappargli  due  capelli  per  riporgli  tra  le  cole 
più  rare,  come  li  ufa  delle  reliquie  de’  Santi;  né  fini  quefla  tre» 
fca,  fe  non  quando  fi  vide  il  corpo  fottcrra. 

Fu  avvertito , che  non  era  onore  ai  Popolo  di  iafeiar  nelle  pelle 
il  fratello  di  Mafanelio , ed  il  cognato  efeiutì  dall'indulto  , e pei  dono 

Cicrale.  Sua  Eccellenza  avvi  fata  di  ciò  dall’ Arpaja,  mandò  fuori 
za  indugio  quello  bando.  Phdippus  Dei  Gratta  Rex.  D.  Rodertela 
Ponje  de  Leon  &c.  Sebbene  di'  ordine  noftro  della  data  . delti  ledici 
del  corrente  fu  pubblicato  bando  , col  quale  confirmando  l'indulto  con - 
ceffo  da  noi  alle  perfont  , che  fono  interi  enute  nel  tumulto  fuc ceffo 
in  quejìa  fiddtffima  Cutà  di  Napoli  da  Tommafo  Anello  d'  Amalfi 
della  data  dilli  fedici  del  prejeme  , e ampliandolo  edam  per  li  de- 
litti commefji  fino  alla  pubiicaqione  di  detto  bando , fu  ordinato  , chq 
non  fi  fofje  carcerata  ntffuna  ptrfona  per  confa  del  dato  tumulto  , ec- 
cettuando quella  del  fratello  , e cognato  di  detto  Tommafo  Anello  { 
dopoi  dal  magnifico  'Eletto  del  Popola  di  quefta  fideitffma  Oud  ci  i 
fiato  l'applicato  , che  avefftmo  aggraziato  il  fratello  di  detto  Tomma- 
fo Anello  , e defideranàono  far  cofa  graia  al  detto  fideliffimo  Po- 
polo, con  il  pre ftntc  bando  aggradiamo  il  fratello  dei  mtdefimo  Tom- 
mafo Anello  , e voltmo  , che  goda  detto  indulto  per  li  delitti  da  effe 
tommeffi  , del  mede  fimo  modo  , eie . fin  conceduto , alf  altre  perfine  j 
citofono  intervenute  indetto  tumulto^  in  virtù  del  medefirm  bando  dori 
dine  noftro  publicato  in  detto  giorno  fidici  del  preferite  , il  quale  ve* 
lemo,  che  Ji  offim  puntualmente  , ettari,  a .benefìcio  del  fratello  del 
detto  Tommafo  Anello  ,j unta,  fui  Jericm , & ttnorem.  E perciò  orili, 
namo  e comtutdatno  a tutu  t f iuguli  Capuani  di  giuftt\ia  ,.  Ba+ 
•Luti  rigtU 
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rigelii  , Capitani,  Soldati  di  campagna,  ed  altri  a chi  fpttta  , che 
per  detta  eaufa  non  debbiano  moleftare  il  fratello  del  detto  Tommafo 
Anello , folto  pena  della  morte  naturale.  Dot.  Neapoli  die  17.  lui 
1647.  El  Duque  de  Arcot  . D.  Gafpar  del  Arco  . Parve  pure  al 
Popolo , che  quello  bando  avelie  del  maligno , non  comprenden- 
do il  cognato  di  Malanelio  , e che  a Tuo  tempo  lì  fcuoprirebbe 
il  Perpetue  , che  nel  Peno  del  Viceré  Pi  nafeondeva. 

A quelle  cosi  fpeflè  follcvnzioni  n’ebbe  a Puccedere  una  più  pe- 
ricoloPa,  e più  grave j perchè D.  Michele  Sanfelice,  più  volgarmente 
chiamato  D.  Lucio,  per  qualche  danno  patito  ne’ Puoi  poderi , e per 
e ter  di  natura  colerico  ed  ardente,  pallàndo  innanzi  ad  una  bri- 
gata del  Popolo  , proruppe  in  quelle  parole  : prefto , prefio  mun- 
gerete il  pan  groffo  di  pietre  cotte  . Al  cui  Puono  tutti  gli  s’  av- 
ventarono addotto  per  fargli  un  mal  gioco  ; ma  ritrovandoli  un 
buon  cavallo  Putto  , agevolmente  Pcampò  dalle  mani  loro  , Ri* 
corPc  il  Popolo,  molto  accrePciuto  di  numero,  al  Viceré  , que- 
relandofi  dell’ingiuria  ricevuta.  E Sua  Eccellenza,  defedando  P 
azione  del  Sanfelice  , prontamente  fe  pubblicare  un  editto  , che 
detto , in  termine  di  ventiquattr*  ore , Pi  prefentafle  in  Catlello  , 
ed  oltre  a dò  gii  miPe  taglia  di  quattromila  ducati  in  prò  di 
chi  morto , o vivo  lo  conducedè  , e che  quella  ancora  s’  inten- 
deirc  d’ogni  fùorufcito.o  altro  dillurbatore  della  quiete  pubblica. 
Era  anche  travagliato  il  Viceré  per  la  llrettezza  del  grano  , e 
che  per  contentate  il  Popolo  biPognava  mantenergli  la  pagnotta 
grolla  j per  la  qual  colà  Pe  ne  Pmaltiva  gran  quantità , perchè  o- 
gnuno  correva  a provvedetene  , lino  le  Ville , e Cafalt  a portar- 
ne via  una  gran  quantità . Non  volle  però  Sua  Eccellenza  far  nul- 
la di  Pua  tdla  , ma  con  accortidìme  maniere  fece  intendere  al 
Popolo  ài  danno  , che  da  quello  diPordine  Parebbe  rifultato  ; ai 
quale  datovi  orecchie  , e trovato  il  temperamento  dal  Comune  y 
il  giorno  deci  monono  del  mePc  , di  concerto  fecero  fouo  rigorofe 
pene  proibire  , die  neflùno  elìraelTe  nè  pane  , né  farina,  nè  grano 
dalla  Città.  Da  quello  nacque  una  dilfcnzione  atroce  tra  la  Cit- 
tà , e ’l  Contado  , dandone  i Cafalefchi  la  colpa  al  Popolo  di 
Napoli  , lamentandoli  , ch’efli  entrallèro  a parte  de’  travagli  , e 
non  de’ benelìcj  : cofa  che  giovò  molto  aMuti  del  Viceré. 

Quello  moto  era  corfo  lino  a Nardo , Città  nella  Provincia  di 
Lecce,  e Pottopolla  ai  dominio  del  Come  di  Converlàno, piena  di 
molti  Baroni,  e d’una  Nobiltà  molto  fuperba  ed  ambiziosa , a cui 

mol- 
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molto  nojofo  riufcendo  il  trattare  del  Conte  di  Converfano , in- 
clinò a rimetterli  fotto  il  dominio  del  Re , e fenza  metter  tempo 
in  mezzo  , inalberò  io  flendardo  di  Sua  Maedà . V i corfe  prect- 
pitofo  al  primo  avvifo  il  Converfano  da  Bari  con  cinquecento 
uomini,  e trovò  Nardo  pofla  in  iflato  di  buoniflìma  ditefaj  per» 
ciò  non  l’aflàltò  di  viva  forza  , ma  vi  pofe  i’  aJTèdio  , con  gran- 
didima  confidenza  d’  ottenerla  quanto  prima  . Pure  conofccndo 
con  1’  cfperienza  la  vanità  di  quello  concetto  , trovandoli  fenza 
cannone , e fanteria  ballevole  all’  imprefa  , didimulò  lo  fdegno  , 
e fcrillè  al  Boccapianola  , modrando  d’ eflèrfi  mollò  folo  per  fer- 
viamo del  Re  , e per  la  quiete  univerfaie  ; che  però  egli  s’  im- 
piegane a rimetter  detta  Città  fotto  il  dominio  di  Sua  Madia  , 
come  dimodrava  di  bramare.  Intefe  il  Boccapianola  i motivi,  e 
girandole  del  Conte;  però  non  gli  pane  decoro  dell’ armi  Regie, 
trasferirle  fotto  quella  Città,  che  alle  medefime  fi  raccomandava 
per  isfuygìre  le  dranezze  del  Converfano  ; onde  prefe  partito  di 
tentar  la  via  delle  negoziazioni , ed  a quello  edòtto  egli  , ed  il 
Vefcovo  di  Nardo  Monfignor  Pappacoda  fi  condudèro  unitamene 
te  a quella  Città , ed  ebbero  gli  loro  trattiti  cosi  benigna  la  for- 
tuna, che  fecero  tornar  Nardo  fotto  l’obbedienza  del  Conte,  con 
ampio  perdono  delle  cofe  pallate  ; benché  poi  radettato  il  tutto, 
egli  facedè  troncare  la  teda  a fette  Canonici  con  nota  di  fol- 
levatori,  e mettergli  le  berette  clericali  ignominiofamente  fopra 
le  forche.  Condullè  ancora  molti  Nobili , e Baroni  a Converfa- 
no, a’  quali  folto  l’ ideilo  pretedo  fe  troncare  il  capo  , e conti* 
fcare  i loro  beni  , Rimati  d’  arrivare  alla  fomma  di  centomila 
ducati . 

Succede  ancora  in  Napoli  P ideilo  giorno  decimonono  di 
fopra  nominato  un  altro  accidente  , ellèndoli  tutti  i plebei  ri- 
dotti con  l’ armi  fotto  l’ infegne  loro  per  un  bisbiglio , eli’  and», 
va  attorno , che  fede  dato  uccifo  l’ Eletto  Arpaja  ; ma  conofciu- 
ta  vana  la  voce,  cefsò  la  furia.  Nulladimeno,  non  mancando  di 
giorno  in  giórno  materia  di  cofe  nuove  , il  vigelìmo  dei  mele 
s’alterò  bedialmente  il  Popolo,  per  aver  intefo , eh’  alcuni  Mi- 
nidri  della  Dogana  efigeflero  i diritti  , come  per  l’ addietro  a«s 
veano  fatto.  Ne  fu  gittata  la  colpa  fopra  il  Viceré,  che  in pro^ 
va  ferrafle  gli  occhi  a quede  novità  , e però  levarono  i pezzi 
dei  fatto  fuo.  Ma  il  Genovino , a fine  di  fermare  il  moto,  dif- 
k,  die  non  s’innovaflè  cola,  che  patelle  offendere  il  Card  ina- 
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le,  mediatore  della  quiete; ma  si  bene  fi  dovette  ricorrere  a Sua 
Eminenza  , perchè  ella  con  la  fua  prudenza  metteffe  line  a que- 
lli nuovi  fofpetti , che  potrebbono  intorbidare  la  tranquillità  , e 
render  vane  le  lue  , e l’altrui  fatiche.  Quello  configlio  univer- 
falmentc  approvato , fu  mcllò  in  carta  il  giorno  vigelimoprimo , 
e prcfentato  al  Cardinale  quello  memoriale  . Eminentifs.  e -Reve- 
rendi/}. Signore.  Se  ne  viene  qutjio  JideliJJìmo  Popolo  a fupplicart 
Vojlra  Eminenza  , che  come  amorevoliffimo  Padre  e Pajlore,  voglia 
rejlar  fervila  di  adoperarfi  in  modo  , che  da  Sua  Eccellenza  ne  rea- 
giti ojjervato  tutto  ciò  , che  per  mezzo  di  V.  Emin.  conccjje  alle  giu - 
Jle  petizioni  di  quejlo  fidelijftmo  Popolo  ; perché  lo  Jlrapazzo , die  al 
prefente  Sua  Eccellenza  fa  , mancando  ali  oJJ'en  anza  de'  prh  ilegj  , ne 
darà  occafiont  di  farne  rifolvere  a dar  pitmofto  obbedienza  aqualfi - 
voglia  perfona  , che  agli  Spagnuoli , che  cercano  di  dominare  un  Regno 
per  folo  fine  di  dtjbruggerlo . Non  i neceJfario,EminentiJJìmo  Signore, 
di  Jcrivere  a V.  Em.  che  Jìa  benijjìmo  informata , in  quali  e quan- 
te calamitadi  e miferie  fi  ritrova  qucjìo  fidelijfimo  Popolo  , colpa 
de' p affati  Viceré  , e Nobiltà  ; buferà  J'olamente  fupplicare  V.  Emin., 
voglia  degnarft  ricordare  a Sua  EcceU.  , che  facendo  quejlo  fidcliffi - 
mo  Popolo  altre  deliberazioni , e mancando  a Sua  Maeftà  , conforme 
al  prefente  S. Eccellenza  ne  manca  , tutto  farà  colpa  della  fua  foverchia 
Jliratura , abufando  troppo  tanta  fedeltà  , quanto  F ha  inoftrato  il  fi- 
delijjìmo  Popolo  . > Supplica  di  più  quejlo  fidelijjìmo  Popolo  , che  V, 
Em.  voglia  farli  grazia  ordinare  olii  Padri  Cefuiti , che  vogliano  at- 
tendere olii  Dil  uii  oìjicj  , Jìarue  che  detti  Padri  con  indebito  ^cio , e 
con  una  carità  peloja  vanno  cotidianameme  a raccomandare  al  Signor 
Genovino  grintercjjì  proprj  e particolari , fiuzzirando  il  vefpajo  per 
ejfere  cacciati  in  camicia  , con  poco  gujlo  e foddufa\iont  di  que- 
jio  Regno  ; e qui  col  fine  bacia  a Vojlra  Eminenza  li  piedi . Di  Na- 
poli a ai.  di  Luglio  164.7.  Di  V.  Emin.  Reverenti  , Fedelift.  e 
devotifsimo  fervo , il  Popolo  Napolitano  . Pafsò  il  Cardinale  udi- 
ri molto  efficaci  col  Padre  Gottifredo  , Vifitatore  de’  Gefui- 
a , Religiofo  di  profonda  dottrina  , e di  vita  molto  efempla- 
tt , il  quale  s’offerfe  prontiffimamente  di  far  immediate  rellar  il 
Popolo  foddisfatto . li  Viceré  unito  col  Collaterale  , alle  rap- 
prefentazioni , ed  all’  iltanze  di  Sua  Eminenza  , provvide  intie- 
ramente alle  foddisfazioni  , che  fi  ricercavano . 

Segui  in  quello  tempo, che  i Nobili  della  Città  di  Chieti  nelF 
Abruzzo,  non  per  l' addietro  ufati  a vattàilagglo  de'  Baroni , fufpira- 
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vano  (otto  il  dominio  di  D.Ferrante  Caracciolo,  ch’avea  comprata 
la  Città  dal  Re,  c (limandoG  perciò  a gnifa  di  fchiavi  venduti, 
particolarmente  gli  Enrici , Vaìignani  .Veneri  , Leva,  ed  altre  fa- 
miglie , che  in  più  rami  li  difendono  per  tutta  la  Città  , pen- 
farono  di  fervirfi  del  beneficio  de’  prefenti  tempi  , e con  levar 
di  vita  tutti  gli  Miniflri  del  Caracciolo  , ufcir  d’  impaccio . Il 
Pigliate I li , avvertito  di  quella  cosi  atroce  rilbluzione  , fallò  imme- 
diatamente a cavallo,  e folo  fenz' altro  feguito  gittnfe  a Cliieti, 
dove  con  la  fila  autorità , e ftima  grande  eh’  avea  appreflò  a quei 
Nobili , impedi  1’  elecuzionc  violente  ; e per  edere  fiato  da  lo- 
ro richiedo  , portando  le  parole  il  Vefcovo  , che  fi  contentattè 
di  rimettergli  lòtto  il  vallai laggio  del  Re  loro  Signore  , e tor- 
nafie  nella  Città  il  Tribunale  dell’  Audienza,  tralportato  dopo  la 
vendita  in  Ortona  , il  Prgnatelli  faviamente  rifoofe  , che  non 
toccava  a lui  a metter  mano  a cofa  di  tanta  importanza  , ma  al 
Viceré,  il  quale  appieno  gli  arebbe  contentati  di  tutto  ciò  , che 
non  era  contrario  al  fcrvizio  di  Sua  Maeflà  . Aggradiva  a tut- 
ti quello  configlio  , ed  offerfero  al  Re  in  recognizione  di  que- 
lla mercede  un  dono  di  ventimila  ducati , ed  oltre  a quelli  , le 
vite  proprie , e de’  loro  figliuoli . E perche  la  loro  fupplica  a- 
vefle  più  credito,  pregarono  il  Pignatelli  d’ accompagnarla  con  le 
fue  lettere , le  quali  ottenute  , fu  incamminato  a Sua  Eccellen- 
za un  tal  Nonno  , Cittadino  di  molta  confidenza . 

In  Foggia  acquietati , come  fi  dille , i motivi , ma  non  già  gli 
animi  fofpettofi  di  caftigo.un  archibugio  a ruota  d’ un  foldatodi 
campagna  , il  giorno  vigelìmoterzo  di  Luglio, accidentalmente  prefe 
fuoco  ; onde  il  Popolo  , credendo  quello  il  fegno  di  dargli  ad- 
dollò  , gridarono , tradimento  tradimento j ed  avendo  veduto  detto 
foldato  ritirarli  verfo  la  Dogana  , tutti  armati , e provvidi  di  mol- 
ti Giochi  artificiati , gli  corlcro  dietro  , e lo  chiefero  al  Conte  di 
Mola  , che  v’  era  Governadore  , minacciando  di  dar  fuoco  alla 
Dogana , calò  che  non  gli  lo  delle  nelle  mani . Non  legni  il  ma- 
le, per  interpofizione  , come  1’  altra  volta , di  molti  Religiofi  ; 
ma  ben  continuofìi  la  fedizione  , l*  odio  , ed  il  rancore  contra 
dii  governava , perchè  non  predando  fede  nè  a promette  , nè  a 
perdono,  trattarono  d’  unirfi  con  li  guardiani  delle  Vigne  , eh’ 
erano  in  numero  di  fcicctuo  , uomini  arditi  , e ben  armati , dal- 
la parte  di  Lecce . Il  negozio  maneggiava  Carlo  , e Giufeppe 
d’ Abba,  e gli  Alfieri  Ottavio  di  Grazia,  ed  Aleflio  Trombici. 
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II  difegno  era  di  Taccheggiar  in  Foggia  tutte  le  cafe  fegnate  con 
gelTò  in  forma  di  mezza  luna  , e di  dar  la  terza  parte  del  Tac- 
co agli  detti  Capi  , e mediatori  dell’  unione  , tagliando  a pezzi 
tutti  i Nobili,  ed  i Miniftri.  Non  volle  Dio  tanto  fangue  fi  (par- 
celle , perocché  avutone  Tentore  il  Mola , il  giorno  dello  in  che 
dovea  Teguire  , Tu  T ora  del  mezzo  di  chiamò  incontanente  a Te 
tutti  gli  Ufficiali,  Gentiluomini  , e molta  gente  civile,  recando 
loro  non  poco  Tpavento  con  la  notificazione  d’  un  cosi  eTecrando 
e funeflo  ordito  , e mentre  gl’  inanimava  ad  unirli  , e fortifi- 
carli , Te  gli  accodò  agli  orecchi  Guglielmo  Peroni  , uomo  efpcr- 
to  nelle  cofe  del  Mondo , e diffegli , che  la  vera  farebbe  di  met- 
ter in  due  pezzi  un  pajo  di  quei  Capi  principali,  c che  gli  de- 
va ben  l’animo  con  gli  guardiani  Tuoi  far  netto  il  colpo.  Du- 
bitò il  Conte  , clie  in  vece  di  raffreddare  non  fi  raccendedero 
più  fieramente  gli  animi  , e confultatone  col  Duca  di  Rofeto  , 
e ’l  Principe  della  Prucina , gli  trovò  irrefoluti  ed  ambigui  ; e 
per  effer  1’  ora  già  tarda  , e per  aver  ritocco  il  Peroni , cne  ogni 
indugio  pigliava  vizio  , il  Conte  gli  dette  licenza  ed  istruzio- 
ne intorno  il  modo , Per  quella  unione  fi  trovarono  conturbati 
e ToTpctti  gli  animi  delia  plebe  , dubitando  non  fodero  fajperti  i 
lor  di  légni  ; per  la  qual  cofa  li  ricovrarono  col  Capopopolo  O- 
nofrio  della  Grotta  molti  fediziofi  nel  Duomo  , fabbrica  fuor  di 
modo  forte  , e facile  a difenderla  con  poca  gente . Fece  il  Pe- 
roni ad  arte  falvare  in  quella  Chiefa  , come  in  luogo  di  fran- 
chigia , uno  de’  Tuoi  guardiani  per  aver  ferito  un  birro , e que- 
lli lafciato  1’  ufcio  aperto,  il  Peroni  vi  fi  cacciò  dentro  , cd  in- 
contrato 1’  Onofrio  , il  quale  falli  a colpirlo  d’  un’  archibugiata  , 
che  gli  tirò , lo  traffe  a violenza  fuor  della  ChieTa  , gittollo  in 
terra  , e troncatogli  il  capo  , lì  conduffe  immediatamente  con 
due  Tuoi  compagni  alla  cafa  di  Ottaviuccio  carrettiero  , altro 
Capopopolo;  la  cui  porta  avendo  egli  buttato  a terra  , e trova- 
tolo in  letto,  lo  conduffe  feto  , e fittogli  tirare  da  un  de’  Tuoi, 
quando  fu  in  piazza , un’  archibugiata  , levogli  il  capo  , il  quale 
con  quello  dell’  Onofrio  prefcntò  al  Mola  , che  da  quefio  buon 
efito  prefo  animo  , fenza  indugio  fc  cacciar  prigione  molti  de* 
più  temerarj , coficehc  mife  tanto  terrore  negli  altri , che  depo- 
fero  ogni  mal  talento  infieme  con  T armi  , ed  in  luogo  di  quel- 
le maneggiavano  le  corone  , recitando  per  le  vie , c frequentan- 
do le  Cnicfe  con  fiamma  devozione,  onde  nacque  la  total  quie- 
te di  quella  Città  . Di- 
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23 .di  Luglio. 

Diverfamente  pacavano  in  Napoli  le  faccende  , perchè 
mentre  nel  Mercato  s’  attendeva  dal  Cavaiier  Cofimo  Fan- 
jTano  , Scultore  di  (lima  , in  efecuzionc  dell’  aggiuftamento  de’ 
Capitoli  , a lavorare  nel  mezzo  del  Mercato  , ove  dovea  pian- 
tarli l’epitaffio  di  forma  quadra,  la  cui  infcrizione  dovea  conte- 
nere tutti  li  Capitoli  fopraddetti  j il  Popolo  il  di  vigefimoter- 
20  di  Luglio  volgendo  gli  occhi  all’intaglio,  s’avvisò  d’ una  cer- 
ta aggiunta  , che  non  compariva  ne’  Capitoli  , e fu  quello  co- 
minciò a tumultuare  con  tanta  confufione  e difordine  , che  con- 
venne al  Fanfano , con  grandilfimo  pericolo  di  vita  , ritirarli  di 
buon  palio.  Appena  placati  quelli  , eccoti  correr  per  la  Città 
una  moltitudine  armata  di  contadini  da  Melilo , Calale  folamen- 
te  un’ora  di  cammino  da  Napoli  , quali  volevano  che  per  ogni 
modo  folle  punito  il  lor  padrone , come  quegli  che  non  deliìle- 
va  dall’ cfazione  delle  gabelle  contro  il  capitolato.  Defiderava  il 
Duca  mettere  qualche  freno  alle  cofe  , che  facevano  alcuni  Ba- 
roni , e vedendo  , per  dir  cosi , che  poco  Io  (limavano  , e che  , 
poca  atra  avevano  del  pubblico  , diede  licenza  a quella  gente 
di  «alligar  loro  medefìmi  i trafgrcllòri  degli  ordini.  Era  il  pa- 
drone ael  luogo  il  Configliere  Francefco  Antonio  Mufcettola,  il 
quale  fi  trovava  a quell’  ora  a tavola  nella  fua  cafa  in  Napoli, 
ed  atterrito  all’  improvvilb  arrivo  de’  fuoi  vallarti  , clic  con  gri- 
di e con  dreniti  empivan  l’aria,  fuggi  in  giubbone,  e coi  fuo 
efempio  fece  fuggir  anche  le  donne  in  farfctto . Gittarono  i con- 
tadini dalle  finellre  il  mobile,  e i’arfero  nel  mezzo  della  flrada, 
e volle  la  fventura  , che  il  Mufcettola  avendo  già  al  primo  mo- 
to della  plebe  riporto  in  falvo  dentro  il  Monallcrio  di  S.  Li- 
guoro  molte  robe  di  ftima , con  argenti.  lavorati  , e contanti  , e 
credendo  raffreddato  l’ ardor  popolare  , ritraile  in  cafa  dette  ro-  s. 
be , perchè  penderò  nel  medefimo  incendio . Molti  altri  conta- 
dini, e plebei  accorderò  ad  attizzare  quello  fuoco,  minacciando  di 
venire  all’  iftertà  rifoluzione  contra  molti  altri  Baroni . Tra  la 
moltitudine , e la  confufione  correva  un  bisbiglio , cl»e  avertè  non 
fo  chi  fòttratto  furtivamente  dalle  fiamme  cofa  di  prezzo;  onde, 
perchè  alcuno  copertamente  non  la  portarte  via  , fu  ordinato,  che 
tutti  fi  levartelo  il  mantello , e venne  non  folo  inviolabilmente 
efeguito  dagli  alianti , ma  fparfa  quella  voce  per  la  Città  , ognu- 
no fe  lo  cavava . Ad  un  Cavaiier  Spagnuolo-  dell’  abito  di  S. Ja- 
copo parve  vergogna  a lafciarlo  , per  la  qual  cofa  gli  s’avven- 
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tarano  tutti  alla  vita  , e toltogli  il  ferrajuolo  , ne  fecero  pezzi , 
portando  per  ifcherno  i ftracci  in  cima  d’  una  lancia . 

Mentre  quello  qui  accade  , fi  travaglia  con  varj  fuccclli  nell’ahr^  • 
parti  del  Regno;  e nell’Aquila  particolarmente  il  di  vigelìinoquimo 
tumultuarono  alcuni  pòchi  delia  plebaccia  , perchè  il  Zagaria  ^ 
Cavalier  Catalano , che  v’  era  in  quello  tempo  Prefide  , andava 
a relente  a levar  le  gabelle . Molti  gentiluomini  lo  configliaro- 
no a rintuzzare  in  quei  principj  1’  ardire  di  quella  gente  , e gli 
s’ offerfero  d’  ajutarlo  con  tutti  gli  aderenti  loro  ; ma  non  volle 
altrimenti  il  Zagaria  correr  quello  rifico  , anzi  per  levare  ogni 
fcoinpiglio  , acconfenti  all’  arlìone  delle  calè  , dove  fi  efigevano 
le  gabelle  . Quella  licenza  fece  divenire  gli  altri  più  infoienti  , 
ficcnè  alcuni  , non  avendo  occafione  a far  del  male  ad  altri  , lo 
fecero  nel  proprio  avere , come  fuccefiè  nella  Villa  degli  Schiavor 
ni  , di  non  più  di  trenta  pagliari  , o capanne  , che  vogliam  di- 
re , i villani  della  quale  congregati  una  Domenica  mattina  , 
un  di  loro  dille  : AJJ'ai  fi  ragiona  di  Napoli , e de  nofiri  vicini  , 
t noi  che  facciamo  ? arano  da  Jlarcene  colle  mani  a cintola  a vede- 
re le  prode^e  degli  altri  , ftn\a  oprar  ancor  noi  qualche  cofa  da  far- 
ci nominare  ? Rifpofe  1’  altro  : non  per  mancamento  tf  animo  , ina 
di  perfona  a chi  farla  , cori  ne  jliamo  neghittofi . Ripigliò  il  pri- 
mo : Venite  meco  , poiché  non  avemo  altro , voglio  che  abbruciamo  il 
mio  pagliaro  ; e cosi  volle , e cosi  fu  efeguito.  Simii  pazzia  fe- 
cero in  Turturano  , picciol  luogo  della  Menla  Arcivefcoviie  di 
Brindi  , quattro  difgraziati  , abbruciando  per  aver  nome  una 
miferabile  Taverna.  In  Napoli  in  quelli  due  giorni  fi  pafsò  fen- 
za  tumulto  , ed  il  vigefimofello  fi  tornò  al  gioco  di  prima  , ef- 
fendofi  ridotto  il  Popolo  , contra  la  convenzione  de’  capitoli , ad 
abbruciare  il  forno  d’  Angeliilo  di  Refina  nella  Callcmefa  , che 
sbocca  in  quella  di  Toledo,  perchè  avelie  folto  il  calore  del  Pa- 
lazzo fatto  il  pane  quattr’  once  meno  del  pefo  flabilito.  Un  ple- 
beo adocchiò  tra  le  robe  di  quello  incendio  un  colletto  di  dan- 
te , e fidatofi  nell’  amicizia  de’  compagni  fel  velli . Per  la  qual 
cofa  fu  arrellato  , c trovatogli  un  buon  gruzzolo  di  zecchini  ad- 
dotto , cosi  caldo  caldo  in  terrore  degli  altri  1’  impiccarono  . 
Con  tutti  quelli  eccelli  non  fi  tenevano  foddisfatti  della  forma 
de’  Capitoli , apponendogli , che  contenelTero  fenfi  ambigui , moz- 
zi , e lliracchrati  ; del  che  Sua  Eccellenza  rimetta  avvertita  dai 
tjenovino  , e dall’  Arpaja  , fece  alli  detti  Capitoli  la  feguente 
giunta . _ Nota 
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Nou  di  quanto  fi  è mutato  , ed  aggiunto  ne’  primi  Capitoli , 

avvertendo , che  i’  aggiunto , o mutato  è quello  > che  > 

/ feguita  dopo  quello  legno  f . 

NUm.  1.  fin.  Verb.  Spagna  f a vero  dove  fi  trova  . 

Num.  3.  in  metL  Ver.  Deputati  f e Secretorio  del  Popolo . . 

Detto  ftum.  in  fin.  Ver.  flatnpati  f e tutti  li  Officiali  di  fopra  di 
tutti  Ojficj  , che  fptttano  alla  Città  , detti  [tono  nativi  Napolitani. 

Num.  p.  Item  fi  per  cafo  , f che  neJJ'una  gabella  Jlia  in  piedi , 
ma  fi  levino  tutte  , tanto  per  la  Città  , quanto  per  il  Regno  , edam 
fifcali , ed  anco  fi  levino  le  cofe  [palanti  a Moccio  , [tu  al  Regio 
Portulano  , Monderò  Maggiore , P impofifione  della  pialla  delli  Meli 
Ioni  ,■  ed  ogni  altra  coja  , ed  impofiqione  [peltante  alla  Città  , e 
Regno  . Ma  debbiano  [olameme  refiart  in  piede  quelle  , che  ritrovò  , 
t confirmò  l'  Imperator  Carlo  Quimo  ; e cajo  che  fi  trovajjero  a 
quel  tempo  gabelle  ed  impofi\ioni  onero[e  » gravi  , [tono  nulle  ; ed 
anco  refiino  in  piedi  tutti  li  privilegi  , che  concejfe  Carlo  Quinto , e 
[uoi  antecejfori  a beneficio  della  fideliffima  Città  , e [uo  Regno . 

Num  6.  in  pria.  Verb.  pecchi  f purchi  nel  privilegio  di  Carlo 
Quinto  non  vi  [offe , e [e  in  detto  privilegio  ci  [ojjè , fi  debbia  pa- 
gare , purchi  non  fila  nelli  margini , ovvero  aggiunto  , e detto  do- 
nativo duri  per  il  tempo  conforme  la  fiipulafione  delli  Baroni . 

Num.  7.  in  med.  Ver.  Città  f ed  anco  il  figUlo  per  fuori 
Napoli , e il  Jut  regifiri . 

Num.  8.  Ver.  inlino  f a tanto  che  [arcuino  eretti,  ed  affijfi  P 
epitaffi  nelli  luoghi  fi abiliti , e data  efccufione  a tutti  li  privilegi  , 
e che  per  detto  tumulto  in  Juturum  tanto  la  Città , quanto  il  Re- 
gno non  fi  moleftano  . 

Num.  9.  in  fin.  Ver.  il  Popolo  f la  Città  . Nel  Ver.  roba  f 
fecondo  la  pojjibilità  di  ciafcheduno  per  fervido  di  quefia  fideliffima 
Città . 

Num.  1 4.  in  prin.  Ver.  Che  f fi  levano  tutte  le  gabelle . Ver. 
Città  f di  Napoli , e Regno . V et.  Popolo  f ed  altre  , e . Ver.  Do- 
gana f e che  fi  levi  quaìfivoglia  altra  ttiam  in  folutum  data  a’  par- 
ticolari , e fi  levano  tutte  le  altre  impofifioni . Ver.  in  piede  \ tut- 
ti li  privilegi , e teneficj  , che  conctfje  C Imperator  Carlo  Quinto  , a 
[uoi  antecejjori , e [uccejjori  a beneficio  di  detta  fidtlijfima  Città  , e 
[uo  Regno  . Ver.  il  modo  f dal  Sig.  Eletto  del  fidthJJimj  Popolo  , 
con  li  Signori  Confuhori  t Capitani , c Capi  dtU'Otunt . 

Num. 
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- Num.  i j '.in  fin.  Ver.  Popolo  f ed  un'  altra,  la  Nobiltà  . 

Num.  1 6.  in  princ.  ritrovaffie  f ritrov  afferò  li  prrvilegj  origi~ 
nòli  . V er.  Popolo  f e Regno  . in  fin.  Ver.  Popolo  , f e Regno  , 
e cosi  promette  e vuole  , che  fi  ojjervi  in  futurum  . 

Num.  1 7.  in  prin.  Ver.  Popolo  , f e Regno  in  med.  Ver.  mo- 
bili f cafe  ed  altri  fi  abili 

Num.  18.  in  princ.  Ver.  e fendo  f adeffio , 0 in  futarum  Offi- 
ciale Regio  , tanto  di  quefta  fiieliffima  Città  , quanto  di  tutto  il 
Regno  , non  pojj'a  giudicare  , nè  intervenire  nelle  caufi  di  perfine 
popolari , cosi  civili , come  criminali  , e mifte , per  ejjerli  JoJ'petti . 

Num.  21.  in  fin.  Ver.  fubito  f e così  fi  ojjervi  in  futurum, 

Num.  23.  in  fin.  Ver,  abbiano  f il  libero.  ■ • 

Nelli  Capitoli,  e Grazie  concellè  da  S.  E. 

Num.  1.  in  fin.  Ver.  concludere  f ed  ejfendo  il  Nobile  unito  al- 
V Audien^a  di  detta  Cafi  Santa  con  li  Governatori  del  Popolo  , 
abbia  avere  detto  Nobile  una  voce  conforme  ciafiheduno  del  Popolo  , t 
dell'  ijleffio  modo  detti  Gov  ernatori  del  Popolo  debbiano  avere  li  voti 
nelle  cofi  concernenti  del  Banco . 

Num.  2.  in  fin.  Ver.  anticamente  f e detto  Protomedico , unito 
con  li  note  del  Collegio  deW  Arte  dèi  a Medicina  , pojjàno  far  efequi- 
re  con  loro  tajfe,  e debbia  durare  un  anno  , ed  anco  li  detti  nove 
di  detto  Collegio  di  Medicina  non  pojfano  tjfere  nuovamente  elet- 
ti, J'e  non  fino  finiti  tre  anni,  e fi  ano  nativi  Napolitani. 

Num,  g.  in  prin.  Ver.  che  lo  f dello  Eletto  . 

Num.  4.  in  fin.  Ver.  Admirante  f eccetto  però  le  cofi  di 
graffia.  f 

Num.  f.  in  prin.  Ver.  Che  f fi  levano  tanto  il  Secret.  In  fin. 
figil  i f Regiflri. 

6.  Item  , che  occorrendo  di  foggiovare  il  Re  nofiro  Signore,  ab. - 
•bìa  da  pigliare  efpedimte  il  Popolo  per  la  fua  rata  parte , come  an- 
co debbiano  fare  i Cavalieri  per  la  medejìma  loro  rata  parte  , e che 
pojfano  eliggere  una  perfina  per  portare  il  donativo  a S.  M.  , come 
anco  li  Cavalieri  debbiano  eliggere  un'  altra  perfina  , come  fa  il  Po- 
polo , per  condurre  detto  donativo  a Spagna  per  li  bifigni  di  S.M. ; 
td  in  evento , che  li  Cavalieri  non  rejtaffiro  contenti  di  eliggere  detta 
perfina , in  tal  cafi  S.  E.  P eligga , nominando  uno  della  Nobiltà  , 
<he  vadi  infime  con  qtttlla  eletta  dal  Popolo  . 

7.  Item  , che  in  ogni  futuro  tmpo  non  fi  pojfa  dar  tratta  fio- 
ra del  Regno  di  eofa  comejìtbile , feu  di  graffia  da  S.  E.  e da'  Ba- 
roni , 
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rotti  , t dà  chi  fpetta  , ancorché  avtjfero  privilegi 0 di  dar  tratta , 
e in  futurum . 

8.  htm,  che  quando  fi  ha  da  fare  la  Cavalcata,  il  Popolo  pof- 

fa  tliggtrt  il  Sindico  della  Città  , che  vadi  con  detta  Cavalcata  , 
cioè  una  volta  al  detto  fidtliffmo  Popolo,  e un' altra  al  Seggio,  che 
toccar à olii  Cavalieri  , cioè  cafo  che  toccafle  al  Seggio  di  Nido,  do- 
po debbia  toccare  al  Popolo  ; al  Seggio  di  Porto,  e dopo  al  Popolo, 
e cosi  alternativamente  ; e ringraziando  S.E.  delle  tante  grafie,  cht 
ha  fatto , t fa  al  fidelijfmo  Popolo  di  Napoli . , 

9.  Ium , che  il  Popolo  debbia  eliggere  una  perfona  , che  vadi 
in  Spagna  a rapprtfentart  a S.  M.  le  Capitolazioni  concejje  da  S.E. 
in  nome  di  S.  M. 

t o.  Item  , tome  infna  ad  oggi  il  Jus  della  Dogana  per  tutta 
t qualfivoglia  forte  di  mercanzia  fi  è efauo  a ragline  di  carlini  dot 
dici  e grana  fei  per  on%a  , t difcujfo  al  prefente  quello  , che  fi  ha 
da  dedurre  per  le  nove  grazie  concejfe  al  detto  fiitUJfimo  Popolo  , * 
rimafia  foto  fefazione  adì'  antico  a tempo  deli  Imperatore  , non  più 
che  carlini  tre  e mezza  per  on\a , etiam  in  futurum.  Con  declorazione, 
thè  detti  tre  carlini  e mezzo  per  on\a  fi  debbiano  pagare  di  quelle  rob- 
be , eh'  erano  foggettt  a dette  impofizioni  a tempo  di  Carlo  Quinto  $ 
t quefio  lo  debbia  dimofirare  il  Doganiere , 0 a chi  fpetta  , che  ro- 
be erano  a quel  tempo  ; altrimente  fia  lecito  al  padrone  di  dette  ro- 
be di  non  pagare  detti  carlini  tre  e mezzo , 

11.  Item,  che  il  Battaglione  creato  dalla  Cefarta  Maefià  di 
Carlo  Quinto  non  pojja  ufeire  in  futurum  fuori  di  quefio  Regno 
di  Napoli , fante  che  lo  creò  per  cuflodia  di  detto  Regno  , e que- 
fio s' intenda  anco  per  la  Cavalleria, 

12.  Item  , cht  l'  apprezzi  , mifure  de'  ttrraorj  , e beni  , cht 
occorrerà  commttttrfi  in  partibus , cioè  fuori  della  Città  , e Borghi , 
fi  pojj'ano  commettere  all'  Officiali  delle  Terre  di  detti  beni , e quelle 
debbiano  eliggere  due  efperti  non  fofpetti  per  detti  apprezzi , e mi- 
fure,  non  ofiante  qualjivoglia  Prammatica , ed  ordine  ; e quefio  per 
evitare  le  Jpeft , ed  altri  danni  delli  poveri  negozianti . 

13.  Item,  che  lo  danaro  da  efiggtrfi  in  futurum  perii  bifognì 

di  S.  M.  lo  abbia  da  tenere  la  fidelifiima  Città  , cioè  uqa  chiave 
gli  Eletti  Nobili , e un'  altra  l'Eletto  del  fideltjfimo  Popolo , e quell 9 
portarfi  a S.  M.  da  due  Deputati , uno  della  Piazza  del  fiddlfjìmg 
Popolo,  e un  altro  della  Nobiltà  » ■_  j , .■;<  . , c 
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, Non  reflò  per  queflo  , che  le  donne  non  feceflèro  ancK’ 
cfle  la  parte  loro  , concioffiacchè  cominciarono  alcune  delie  più 
erdinarie  a trattare  del  modo  di  provvedere  all’  ingordigia  degli 
Arnmìnillratori  del  Monte  della  Pietà  , perchè  non  difponeflèro 
cosi  facilmente  , come  facevano , del  danaro  di  quella  Santa  Ca- 
fa,  predandolo  fenza  difcrezione  a’  ricchi,  e facendo  compre  con 
molto  utile  loro  degli  appalti , e delle  gabelle  , ond’  era  il  Luo- 
go ritnaflo  al  difetto  di  rilevanti  fomme  , fenza  eh’ effe  nella  lo- 
ro neceflìtà  ne  poteflero  col  pegno  in  mano  cavare  110  foldo  . 
Aflentirono,  anzi  concorfero  tutte  1’  altre  di  maggior  condizione 
airimprcfa  , che  faceva  3nche  pér  loro  , e con  quello  motivo 
rifolfero  di  mandare  ad  effetto  il  difegno  ; e ridotteli  in  molto 
numero  alia  cafa  de’  Governatori , gli  porfero  un  monte  di  que- 
rele , onde  quelli  per  placarle  gii  dettero  benigna  audienza  , e 
proni i fero  di  trattarle  meglio  in  avvenire , moftrando  , che  men- 
tre erano  tante  le  necefTità  del  Monte  in  tempo  delle  gravezze, 
non  potevano  corrrfpondere  a voglia  di  tutti  ; e con  queflo  fe  n’ 
andarono  tutte  contente  e confolate. 

Mentre  le  donne  inquietavano  quei  Signori.il  Popolo  entrò 
nella  Chiefa  della  Madonna  di  Loreto  de’  Padri  Teatini  nella  llrada 
Toleto , e ne  cavò  un  foldato  Spaglinolo  , perchè  avelie  ferito  un 
uomo  d’ archibugi^  , e lo  conditile  a Palazzo,  importunando  con 
altiflìme  Arida  Sua  Eccellenza, perchè  allora  allora  lo facelfe  morire. 
Ella  per.ufcir  di  briga  ordinò , cn’eflì  mcdelinii  menaflero  il  prigione 
al  Configliere  D. Antonio  Navarrette,  che  faceva  ufficio  d’ Auditor 
Generale  dell’  Efercito , afficurandogli  , che  conofciuta  quegli  la 
caufa  , l’ arebbe  tubila  mente  fatto  morire  , come  feguì  , perchè 
condennato  alle  forche  vi  fu  condotto  dall’iflefTa  plebe . Salita  la 
/cala  eonfefsò  publicamente  di  meritar  quella  morte  per  quello  , 
e moli’  altri  misfatti , in  particolare  per  avere  il  giorno  innanzi 
uccifo  un  uomo  ad  illanza  del  fuo  nemico  per  foli  nove  cariini 
fecciofi.  Morto  colui, fi  dolevano  dell'inumanità  de’Miniftri , cosi 
civili , come  criminali  ; perchè  nella  fpedizione  delle  caufe  tor- 
ceflèro  le  leggi  e gli  flatuti  a loro  modo , per  render  le  liti  im- 
mortali , e votar  le  borie  de’  poveri  Cittadini . Palparono  poi  a 
biafimare  il  governo  dell’  ifleflò  Viceré , 1’  ingiuflizia  de’  Tribu- 
nali, la  fuperbia  intollerabile  de’ Cavalieri  , la  concefltone  delle 
bifchc,  ridotti,  e giochi  per  tutta  la  Città  ; e pertanto  dopo 
definare  del  giorno  medefìmo  andavano  ricercando  tutte  Je  cafe 
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de’ giuochi  ; piene  di  tutte  le  forti  c qualità  di  petfone  / -fiflo 
rei  Palazzo  del  Viceré, od  alla  porta  del  Catello.  Un  tal  Sici- 
liano ,•  uon  o temerario  , e di  mal'  aflàrc  ,.  che  cariipava  di  que- 
llo mefiiere  , tenendo  gli  altri  per  dappochi  e corribi  fi  mife 
in  ditefa  con  un’  alabarda  in  mano  d’ avanti  la  cafa  fua  ; ma 
della  bdliaità  pagò  immediatamente  il  fio , perché  concorrendo- 
vi il  Popoo , lo  diflefero  in  terra  morto , e troncatogli  il  capo, 
lo  portaroto  in  punta  della  della  alabarda  per  tutta  la  Città. 
Quella  mote  piacque  univerfalmente  a tutti  , ed  in  particolare 
alle  donne  , quando  s’ intefe  , eh’  avelie  uccifo  due  mogli  , in 
Sicilia  una,  e l’altra  in  Napoli.  Di  quivi  pacarono  ijnmediata- 
mente  alia  cafa  del  Bologna  a Seggio  di  Nido,  nella  quale  ap- 
punto c il  nido  de’  giocatori  nobili  , e quivi  cominciarono  flre- 
pitofament  a dire:  £ voi  altri  Signori  Cavalieri  credile  di  paJJ'arla 
francar  e per  qual  altra  cofa  , fe  non  per  foddi  sfare  et  vojlri  frego- 
lati  appetti  e t;ol  dado  , e con  le . carte  , vi  liete  ridotti  a vendere, 
come  a coiitalijfimo  nemico  , il  povero  CittaMno  ? avendo  mite  voflre 
*‘atte  P°}°  d pre^o  alle  voci  da  metter  le  gabelle , fecondo  la  qua- 
lità, e V mportanja  loro  , al  Victrì.  Finite  le  parole,*  defedando 
quelli  riditi , e limili  vÌ2j , abbruciarono  le  carte  , dadi , tavo- 
le > fcggfe  , con  tutto  quello  , che  ferviva  a còsi  fatti  tratteni- 
menti , e li  fece  un  conto  , che  con  quello  loro  zelo  redallèro 
arfe  più  Ji  cento  cafe  di  giochi. 

Semi  al.  cafligo  del  Siciliano  , ed  all’  arlìoni  di  que- 
flc  pcllrftre  mallàrizie’,  1’  ultimo  del  mefe  , una  faceta  e ri- 
Jcobfa  cena  ; perciocché  da  alcune  perfora  fpenlìerate  furo- 
no indigni  i pezzenti  della  Città  a folievarfi  contra.  i Pa- 
dri Ccrtdìni  , per  aver  mancato  all’  obbligo  , che  tenevano  per  ~ 
un  Fégato  della  Regina  Giovanna , di  dare  ogni'  giorno  a ciafehe- 
dnn  metilico  un  groflò  pane  bianco''  ed  un  bocale  di  buon 
vino  nell  Ofpizio  loro  della  Chiefa  delf  incoronata  d’  avanti  il 
Cadel  ninvo,  e che  al  prefente  gli  delTero  una  picchia  pagnot- 
ta di  eru  ca  , ed  un  vin  cercone , e sì  poco',  cip  appena  gli  ba- 
gnava Pigola . E per  maggiore  feorno  e fcherno  de’  Monaci , 
lputavanc  queda  bedemmia  , che  didribuendo  eglino  la  limolina 
m la  cima  del  monte  di  S.  Ermo , gli  facevano  ricordare  l’ama- 
ra bevanda  compoda  di  aceto,  e di  fiele  , che  gli  Ebrei  davano 
al  nollro  Signore  fui  Monte  Calvario.  Cori  quedo  motivo  fi  ra- 
dunarono (òpra  a mille  mendici,  e fi  mifero  in  arme  , chi  con 
, ^ ifpig- 
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1 (piedi,  chi  con  fpuntonr,  e chi  con  li  proprj  ballotti  loro,  avendovi 
pollo  in  cima  un  o(To  appuntalo  in  vece  di  ferro;  vedevanfi  molti 
fciancatr , zoppi , monchi  , orbi , e flroppiati  in  altre  parti  della 
vita, 'tutti  nfoluti  a far  guerra  a’ Monaci , e con  querto  ammo  S? 
nuncarono  a fai, re  .1  monte  I Keligiofi  a quello  annmcio  sbar- 
rarono  ben  le  porte,  e vi  mi  fero  alcuni  (bldati  Spagruoli , calati 
dal  contiguo  Qtflello  d,  S.  Ermo.  Ghiaritifi  i pomelli  delU 
provvigione  del  Convento  , afcoltarono  pazientemente  un  Padre 
che  ufo  loro  incontro  per  cavargli  d’  errore  , affermmdo  , che' 
gii  anni  forti  , e li  garbugli  del  ^.egno  non  permetttvano  a far 
la  canta  cosi  larga,  come  l’avevano  fatta  pel  pacato;  che  mu- 
tando 1 tempi , muterebbono  anche  loro  , e tornerebbmo  all’ufo 
di  prima,  poco  ci  voleva  a far  ravvedere  quefta  geneazione  del- 
la loro  pazzia  , onde  appagati  dal  ragionamento  del  Monaco , 
burlando , é fchernendo  1 un  l’altro,  rivolfero  i pad!  dia  calata 
C cosi  fini  la  ridicolofa  imprcfa  degli  accattapane. 

Senti vafi  il  V icerè  grandemente  travagliato  dalla  tropa  licenza, 
con  la  quale  1 plebei  mancando  a’ Capitoli  da  loro  m «climi  fatti 
ed  accordati  .avevano  dt  proprio  moto  ed  autorità  difatte  tutte 
le  bifcazze  eh  erano  in  Napoli;  e per  farne  quache  rifiuti  mento, 
tenne  prattea  con  alcuni  Capi  del  Popolo  , de’  qnali  preva  di- 
sporre, clic  gli  dellero  ut  maoo  qualcheduno  di  quegl  infoienti 
Fu  fervilo  a coppa  , ed  a coltello  , perchè  coloro  ne  nufero  due’ 

!’  ^al‘  «*W>«t  Erettamente  legati  in  Calici  lo  nuovo , furono  V 
il.cira  notte  llrazzau , e la  mattina  Spiccati  avanti  la  aorta  del 
medefimo  Callclio.  Tutto  quali  il  Popolo  fu  melìo  id  addo- 
lorato a.  villa  di  quello  mafpeuato  fpettacolo , e rifolfeD  ad  una 
voce  di  non  appettare  altra  nuova  fella  per  prendere  alro  parti- 
to; e taluno  aggiunfe  : Sapete  voi  come  noi  la  falderem  col  Vi- 
ceré ? non  piu  , ni  meno  che  le  pecore  cC  un  tal  Mercante , che  d 'un 
gran  branco  , che  ei  ri  uvea,  ne  pigliava  ogni  di  una  per  mandar- 
la al  macello  t quelle  che  rimanevano  , vedendo,  che  mn  tocca- 
va a loro  la  voltò,  finc  JUvano  chete  , fin  che  ad  ma  aduna  tutte 
furono  Jcannate . NeiTum,  di  quelle  parole  cafcò  in  tara  , anzi 
tutte  ben  raccolte,  e conliderate , incitarono  la  plebe  a nuovo 
tumuhp . Avutane  lingua  il  Viceré,  fe  fubito  appiccare  al-  pe$- 
? de  un  cartello,  che  diceva.  Quejh  fono  fati  con- 

dotti prigioni  dal  fedeismo  Popolo  in  Callello  t ftr  aver  nuovamente 
pojo  mano  agl  mundj  lontra,  il  tenore  de'  bandi , quali  dij pongono 
, ' ' •’wdU‘  ’ 
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«fte  non  fi  faccia  fetida  licenza  del  fcctrì;  t per  quejla  cau fa  con- 
vinti , c giudicati  rei  , fono  fiati  d1  ordine  di  Sua  Eccellenza  impic- 
cati. Fu  quella  polizza  un  rimedio  del  Ciclo , che  quietò  i tu- 
multuarti per  quello  conto  , benché  per  altro  feguiulTero  a dar 
la  caccia  a’fceiierati.  Fecero  prigione  un  Frate  Eremitano  Ago- 
fimo  di  Muro  , imputato  di  molti  adàiTmanienii  , e facriiegj , 
conducmdolo  innanzi  al  Nunzio  Apofloiico . Quelli  , perchè 
non  gli  pareva  tempo  di  ibitenere  la  giurifdizione  Eccielìailica , 
lo  mandò  dal  Viceré  in  Calleilo  , e quivi  avendo  il  Frate  con- 
fettato tutti  i delitti  fatti  in  vita  Tua  , fu  degradato  , ed  impic- 
cato acanti  il  medelìmo  Calleilo,  con  una  polizza  al  petto  limile 
alle  ditte  di  Copra. 

hen tre  in  quella  guilà  fi  travaglia  in  Napoli  , la  No- 
biltà Iella  Città  dell’  Aquila  cominciò  a romoreggiare  lòt- 
to il  prefetto  , che  i villani  di  quel  Conudo  ammutinati  , 
ed  amati  , il  dì  due  d’  Agoflo  , giorno  di  mercato  , dife- 
gnalTeo  dare  il  lacco  alla  Citta.  Impertanto  provvida  anch’ella 
di  buine  armi,  fi  divife  per  le  porte,  e per  la  piazza  . Tra  elfi 
era  ut  ui  di  cafa  Gentiicfchi  , cognominato  Marco  di  Sciarra 
da  un  altro  di  quello  nome  , perchè  di  molta  crudeltà , fcelera- 
tezza , ed  infamia  lo  fomigiiava . Quelli  incontratoli  in  una  fqua- 
dra  d foidati  di  Campagna , per  dar  morte  al  Capo  d’  ella , cac- 
ciò nano  ad  una  pillola;  ma  l’altro  avvedutocene ,gline  vinCe  di 
mano,  e con  un’ archibugiata  lo  difleCe  morto  in  terra.  Gli  al- 
tri gudati  da  Antonio  , e Cinzio  , con  altri  delia  famiglia  de’ 
Quinzj , s’avviarono  alia  cala  del  Prefide  Zagaria,  e colli  teme- 
rariamente Cotto  gli  occhi  di  lui  allàiurono  ella  Cquadra,  la  qua- 
le compofta  Colo  di  dodeci  uomini  , preCe  pollo  all’  arcate  dei 
Palazzo  , e fi  difeCe  eoa  gran  bravura . I Quinz)  , e'  Ceguaci 
trovando  l’ odo  più  duro  , che  non  penlàvano , sforzarono  il  Pre- 
cìde a carcerare  quei  foidati  , ed  impiccarne  uno.  Ciò  fatto, 
attediarono  il  Prefide  nei  Tribunale  dell’  Audienza , alfine  che 
fenza  alcun  indugio  , nè  confulta  facette  in  quel  medelìmo  pun- 
to pubblicare  un  perdono  generale.  Anche  in  quello  furono  com- 
piaciuti . Ma  perchè  la  loro  cupidigia  era  fenza  fine  cupa , sfac- 
ciatamente addomandarono  la  rcttituzione  delle  Galletta  tolte  à* 
loro  antenati  nella  ribellione  , che  fegui  in  tempo  del  Principe 
d’ Oranges  Cotto  Cario  Quinto  ; e per  mandare  ad  effetto  quella 
richieda  j fpedirono  alcuni  Cittadini  nel  Contado  , perchè  s’  u- 
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niflero  con  loro  per  la  comune  libertà  . Ma  i villani  racccrde- 
voli  degli  flrapazzi , e peflimi  trattamenti  de’  Nobili , in  vece  di 
contentargli  , (ì  dichiararono  loro  nemici . Caduti  di  quafla  fpe- 
ranza.il  di  quarto  d’ Agofio  pretefero,  che  (i  levaflè  il  Tribuna- 
le dell’  Atidienza  , che  d’  ordine  del  Medina  v’  era  fla:o  colli- 
tuito  per  freno  d'uria  licenziofa  libertà,  e rimedio  ad  iifìniti  o- 
micidj  , che  in  capo  all’  anno  vi  fi  commettevano  . Nmi  igno- 
ravano i Sollevati  la  larghezza  del  Viceré  nel  concedete  favori 
< grazie;  però  vi  fpedirono  il  Padre  Grafica,  Frate  Mirare  Of- 
fervante,  Guardiano  del  Convento  di  S.  Bernardino  .perfora  ardi- 
ta , e di  molta  eloquenza  , per  foliecirare  II  rimovimeuo  del 
detto  Tribunale  . 

Intanto  Sua  Eccellenza  in  Napoli  s’  affaticava  « reci- 
dere tutte  1*  occalìoni  , che  potevano  indurre  il  Popolo  ad  al- 
tra novità  , e fapendo , ch’eglino  avevano  in  odio  il  Ntclerio, 
e gli  uccifori  di  Mafanello , finfe  di  mandargli  fuori  del  Regno, 
fàccendogli  a fei  d’  Agoflo  imbarcare  in  una  galera.  Nd  mede- 
fimo  tempo  era  il  Viceré  (limolato  dal  Genovino  a dargi  i di- 
fpacci  di  Prefideute  di  Camera , la  cui  fpedizione  veniva  la  Sua 
Eccellenza  fìudiofamente  dilferita,  non  perchè  non  glielo volellè 
conferire,  ma  perchè  non  veniffe  prefo  da'  tumultuanti  in  fofpet- 
to  di  aderente  agli  Spagnuoli  , c ne  feguifle  ,col  pretefio  dellère 
flati  ingannati  da  collui  , altri  e maggiori  difordini.  Nalladi- 
meno  vedendp  il  Viceré  , eh’  egli  era  ingelolito  da  quefb  dila- 
zione , prefe  per  efpcdiente  di  conlìgnare  ii  biglietto  di  quella 
mercede  a Cornelio  Spinola,  perchè  egli,  come  amico  dd  Gc- 
novino,  ed  in  concetto  appreiro  di  lui  di  Cavaliere  fchietto,ed 
avveduto  nel  trattare  , lo  faceffe  capace  della  cagione  dell' indu- 
gio, molìrandog  li  il  biglietto,  e dandogli  parola  di  confignarglielo 
immediatamente  , che  il  tempo  , e le  congiunture  lo  permettef- 
fero.  Non  ebbe  quello  ufficio  buona  riufeita  , nè  manco  il  con- 
feguimento  della  mercede  ; perocché  entrato  il  Popolo  in  follet- 
to, non  più  di  lui,  come  per  lo  innanzi, fi  fidava.  Dette  anco- 
ra il  Viceré  al  Popolo  molti  Capi  di  guerra,  affezionati  al  fer- 
vizio  del  Re , e di  feguito  ne’ quartieri  loro,  perchè  gii  tcnelle- 
ro  quieti  , e ben  affetti.  Tra  quefli  furono  due  Tenenti  di 
Maefiro  di  Campo  Generale  , Onofrio  Cafiero  in  Santa  Lucia 
dd  mare,  e Salvatore  Barone  nelle  Mortelle:  elezione  , che  per 
la  fellonia  di  cotìoro , come  diremo  , non  fu  ben  intefa . Òr» 
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dinò  un  Arroto  di  Miniflri  più  conlpicui  per  foddisfare  i Popo- 
li , facendo  tutto  in  un  tempo  pubblicar  bando , che  tutti  coloro, 
che  lì  femillèro  aggravati  , o maltrattati  da' loro  Baroni  , o da 
altri  Cavalieri, apportalTèro  le  querele  a quello  nuovo  Tribunale, 
dal  quale  li  farebbe  proceduto  a punire  ie  pallate  con  le  piefen- 
ti  , e proibire  le  future  moleflie . Concorrevano  a caterve  d’ o- 
gni  parte  i Popoli  con  graviflìtne  , e frequenti  querimonie  con- 
tro i Nobili,  molti  de’ quali  rifentitamente  fe  ne  dolfero  col  Vi- 
ceré , come  fe  quella  licenza  eforbitante  facefle  in  tutto  perde- 
re il  rifpetto  verfo  i Padroni.  Ma  il  Viceré,  il  cui  pcnfiero  ap- 
punto era  di  mentenergii  in  quella  maniera  divifi  , e di  portare 
il  rimedio  a quel  membro , clic  più  pativa , e tener  fono  quel- 
lo , che  più  mina-  minacciava  a tutto  il  corpo  ; dette  a’  Cavalle* 
ri  moire  focklbftuiuni  di  parole,  dando  loro  a divedere  ciò  ch’e- 
gli , anzi  1'  i Hello  Re  foflcriva  per  ridurre  in  quiete  i vaiTalli  , 
ed  il  bene  evidente  , che  le- loro  facoltà  arebbero  ricevuto  dal 
contento , eh’  egli  dava  al  Popolo  in  picciol  foglio  . 

Trovavaii  in  Napoli  in  quelli  tempi  il  Cardinal  Trhulzio,  ri- 
dottovi d’ordine  del  Re  per  trasferir  fi  ai  governo  del  Regno  di  Si- 
cilia, fuccellòre  al  Marcheie  delos  Veiez.R  perché  il  Marchefe  folto 
varj  pretelli,econ  apparenti  colori  continuò  nel  governo.il  Car- 
dinale era  sforzato  a trattener  fi  in  Napoli;  onde  da  quei , che  van- 
no fquittinando  l’azioni  de’  Principi,  veniva  detto, die  gir  Spa* 

f nuoti  avellerò  voluto  con  quello  titolo  fpeciofo  àllontanare  Sua 
minenza  da  Milano  per  qualche  occulto  loro  fine  , e tanto  più 
s’ immaginavano  aver  dato  nei  fegno , quando  codi  lo  videro  e- 
fclufo  da’  più  importanti  negozj  di  Stato . Credeva  il  Duca  aver 
dato  fine  in  tiri  certo  modo  a’  fuoi  travagli,,  quando  1’  ottavo 
giorno  dei  niefe  molti  tenitori  di  feta  Genovefi  commodòro 
gli  altri  di  Napoli  a ricorrere  dal  Prefidente  Genovino , per  im- 
petrargli dal  Viceré  un  divieto  dell’  direzione  della  feta  dal  Re- 
gno . Abbracciò  Sua  Eccellenza  il  negozio  , e per  Commiilario 
diede  a colloro  1’  ideilo  Prefidente  Genovino  ; ma  fu  quella  ri- 
chieda una  favilla , che  come  apprettò  diremo  , fi  tirò  dietro  un 
pericolofo  incendio  . A quella  aggiunfero  la  loro  gli  Scolari  fo- 
rellieri , clie  chiamano  Studenti  , querelandoli , che  nell’  addotto- 
rarli fodero  gravati  d’  un  pagamento  non  contenuto  nell’  inftitu- 
zione  della  Regina  Giovanna  , fondatrice  del  Collegio  de’  Dot- 
tori , Cavaron  colforo  dagli  più  antichi  ed  impolverati  ripolii- 
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gH  moke  cartacce  , e regi  Ari  diverfi  per  pruova  della  preten- 
sone loro  , ed  importunavano  il  Viceré  , perchè  gii  la  facefle 
buona . Sua  Eccellenza  , che  a quelle  feccagini  avea  già  fatto  ii 
callo  , gli  afcoltò  volentieri , e concedettegli  il  Zufia,  che  deci- 
deflè  la  lite  a Soddisfazione  delie  parti.  Contra  a quelli  fi  ri  Sen- 
ti vano  i Dottori  vecchi  del  Collegio , quali  cavano  da  quei  dot- 
torati , chi  tre  , chi  quattro  , e chi  cinquecento  ducati  1’  anno  , 
Partecipava  a quella  perdita  il  Principe  d’  Avellino , che  da  Sua 
JSlaellà  avea  comprato  l’Ufficio  di  Gran  Cancelliere  per  centoqua- 
rantamiia  ducati  in  vita  fua , e d’  un  fuo  figliuolo  , ficehè  rica- 
duta che  faria  la  carica  alla  Corona,  n’andava  di  mezzo  l’iilef- 
fo  Re.  Or  avvenne,  mentre  la  caufa  fi  difputava  dinanzi  il  Zu- 
fia , che  due  Scolari  fi  apparecchiaffero  a pigliar  i punti  per  ad- 
dottorarli , Gli  altri  vedendo  il  pregiudizio  , eflendo  ancora  pen- 
dente la  lite,  e fufpicando,  non  procedette  dall’ Avellino , o da’ 
Dottori , o dagli  Spagnuoli , prefero  l’armi  » ed  in  numero  più  di 
otto  ento  , lòtto  i loro  Capi  , cinfero  il  Collegio  d’ ogn’  intorno, 
minacciando  darvi  fuoco  , ci  alle  cafe  ancora  de'  due  Scolari  , 
cafo  che  dall’  atto  di  addottorarli  non  defillelTèro . A quella  vio- 
lenza il  Ddttore  Angelo  di  Rocupido , Agente  generale  dell’  A- 
vellino,  mollò  dall'  intereffe  del  fuo  padrone  , fu  Senza  dilazio- 
ne ad  abbpccarfi  con  Pietro  e Vincenzo  de  Blalìis  , popolari  « 
fuor  intrinfeci , e di  molto  Seguito  nel  quartiere  della  Conceria t 
quali  con  molta  efficacia  eforto  ad  imprendere  la  difefa  di  que- 
llo fatto  , si  per  dar  fegni  della  loro  buona  inclinazione  verfo  il 
fervizio  del  Re  T come  ancora  per  interefie  de’  loro  figliuoli , a’ 
quali  un  di  potrebbe  toccare  1’  entrata  di  que’  dottorati . Appli- 
caron  l’ animo  all’  imprefa  gl’  invitati , e d’  aflèntimento  del  Ge* 
novino  con  uno  Squadrone  di  ottocento  uomini  bene  armati 
accerchiarono  il  Collegio . Gli  Scolari  vedendo  aver  ciré  fare  con 
gente  difperata , ed  agguerrita  già  per  tante  fazioni , non  volfe- 
ro  la  gatta  , onde  quei  due  Dottori  ottennero  la  Laurea  Senza 
Scandalo  e contrailo.  Pareva  alla  Plebe  non  aver  fatto  nulla  , 
mentre  gli  Scolari  rimanevano  in  piede  , onde  alle  due  ore  di 
notte  gli  afialirono  nelle  proprie  abitazioni.  Efiì  inafpcttatamen- 
te  affrontati,  fe  la  colfero  fuggendo  chi  quà,  chi  là,  ma  incal- 
zati dalla  plebe,  reilarono  molto  maltrattati,  e de’ prigioni  al  nu- 
mero di  novanta. 

In  quelli  moti  il  Duca  v’  era  per  un  di  più  , conve- 
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nendogli  hfciare  foorrere  ogni  cofa  a beneficio  di  natura  , e 
mettere  mano  ai  Popolo  negli  aftàri  più  importanti  , ficcome 
la  mife  in  quella  congiuntura  nella  Chiefa  di  S.  Onofrio , dove 
fu  già  eretto  un  Conlervatorio , cioè  un  Ofpedale  per  li  vecchi 
inabili  a procacciarti  il  pane . Quello  luogo  , per  una  certa  lite 
di  giurifdizione  tra  gli  Eccleftaftici , e Secolari  , era  flato  ferra- 
to dicialTette  anni  continui  ; "ónde  il  Popolo  fupplicò  il  Viceré 
di  farlo  tornare  allo  flato  di  prima  . Egli  giudicando  la  diman- 
da ragionevole  e pia , la  raccomandò  per  mezzo  cT  un  biglietto 
efficacemenre  al  Cardinale  , il  quale  , fenz’  altra  proroga  , fece 
riaprir  la  Chida  da  tre  Religiolì , perchè  vi  lì  dicefle  la  Meda, 
e gli  altri  divini  ulFicj.  Tornato  cosi  in  fello  col  governo  de’po- 
verelii , Sua  Eccellenza  per  memoria  d’  un’  azione  cosi  folenne  , , 
dopo  due  giorni  in  Domenica  ve  ne  fe  cantare  una  da  un  Ve- 
feovo,  e volle  trovarvifi  egli  prefente,  accompagnato  d’un  grof 
fo  (quadrone  delle  milizie  Regie  , e feguitato  da  una  infinita  mol- 
titudine di  perfonej  con  gran  fella,  e voce  di  giubilo,  e con- 
gratulazioni mandate  al  Santo  , ed  a quei  poveri  flroppiati . Uh 
tale  , che  ha  fermo  quelto  latto  , dice  , che  una  certa  donna , 
morto  il  marito  , per  ingordigia  della'  roba  dal  cognato  folle 
Hata  inlieme  con  una  figliuola  Icpolta  viva  dicialTette  anni  , e 
che  Sani’  Onofrio  comparendole  innanzi  , 1*  avelie  confolata  , e 
detto  , che  indubitatamente  il  giorno  dell’  apertura  della  fua  Cirio- 
la farebbe  ufeita  da  quella  fepoltura  buja  . Quella  cantafavola  per- 
venne all’ orecchie  del  Popolo  , il  quale  fenz’  altra  informazio- 
ne ne,  prefe  a querelare  detto  cognato  , ed  andò  la  caufa  tanto 
Innanzi che  il  Dottore  Giovan  Geronimo  di  Filippo  ( delle 
cui  degniflìme  qualità  a fuo  luogo  averemo  a far  memoria)  eb- 
be a difendere  il  reo , che  gli  ni  agevole  , fapendofi  per  bocca- 
li , che  la  detta  donna  era  viva  , povera  , e mendica  , e con  la 
figliuola  flava  in  cafa  di  quel  fuo  cognato  , donde  non  ufeiva 
per  .non  aver  flracci  da  coprirli  le  vergogne  , non  che  di  com- 
parire in  pubblico j ficchè  l’era  pur  troppo  vero  , che  fi  trovava 
Icpolta  viva  , ma  non  come  feri  ve  quel  valentuomo  , e come 
credeva  la  plebe.  - 

Intanto  che  di  fuori  della  Chiefa  fi  folleggiava  , altrove  fi 
porfe  materia  di  terrore  e di  piamo  . Non  poteva  il  Popolo 

tià  inferocito  tollerare  il  fallo  e la  grandezza  diJBartolommeo  di 
.quino , il  quale  colle  Tue  flxaboccnevoli  ricchezze  dava,  negli 
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occhi , ed  eccitava  i’  invìdia  e la . rabbia  di  ognuno  ; e tanto 
maggiormente,  quanto  avendo  acquillato  ii  Principato  di  Cara- 
manico  nell’  Abbruno  , egli  non  indugiò  a farli  dare  nel  Tribu- 
nale deDa  Regia  Camera  della  Sommaria  il  luogo  a tal  Princi- 
pe conveniente.  Non  avea.  oltre  a ciò  Ieggier  carila  di  odio  il 
Popolo  verfo  deli1  Aquino  , per  eTer  egli  favorito  , e con  molte 
diliinzioni  trattato  dal  Viceré , Per  tali  cofe  dunque  il  Popolo 
rifoluto  non  folo  di  mortificarlo  , ma  di  fperperarlo  allatto.  Fi  con- 
durti ad  un  fno  fuperbo  Palazzo  "in  Piedigrotta  , ed  avendolo 
tirato  a terra  , abbruciarono  Una  quantità  incredibile  di  mallèrizie 
preziofe , apparati  di  camere  magnifici , e d’ogni  forte,  partico- 
larmente una  mano  di  feggiole  ricamate  di  petle,  e d’altre  gio- 
jc  ; cosi  che  in  un  si  fatto  incendio  fi  può  dire  , che  il  fuoco 
confumò  ricchifiìmi  ed  imprezzabili  tefori . 

In  quello  tempo  affrettando  i palli  giunfe  in  Napoli  il  Pa- 
dre Grafcia  , e prefentò  al  Viceré  le  querele  de’  Sollevati  della 
Città  dell’Aquila,  che  contenevano  Farfioni,  gli  oniicidj * gli  af- 
fallìnamenti , che  fiicccJcvano  all»-  giornata  in  Pizzoii , Sulmona, 
Monterealc , ed  altri  luoghi  delia  Provincia":  che  Sua  Eccellenza 
per  fua  benignità  vi  rimediale  , levarti  1’  Udienza , e reftituirtè 
la  Città  all’  antica  efenzione  dell*"  aggravio  , toltale  da  quello 
Tribunale:  che  cosi  celierebbero  le  riffe,  e Sua  Eccellenza  ac- 
quiflerebbe  merito  àppreffb  Dio,  e S.M. , ed  obbligarebbe  dell’ 
avere  , e della  \ita  i fuoi  umililììmi  fervi.  Coroìceva  bene  il 
Viceré,  che  quella  gente  avea  più  bifogno  di  rigore , che  di  gra- 
zia ; pure  perché  non  fi  gittafle  in  braccio  alla  difperazioup  , e 
tirarti  giù  la  buffa  affatto,  parlò  cortcfemente  al  Frate,  cn’ei  a- 
rebbe  Icritto  al  Pignatelli , e comandatogli  a trattar  bene  i Ap- 
plicanti , onorargli , e foddisfarglr  in  ogni  qualunque  loro  richie- 
lla,  e cosi  fece  effettivamente.  Ma  quel  Signore, che  cónofceva 
la  natura  di  quei  Popoli  , e che  dalla  debolezza  del  Zagaria  a- 
vevano  prefo  cotanto  ardire  , replicò  al  Viceré,  che  le  cofe  co- 
mandategli jerano  diametralmente  contrarie  al  buon  fcrvizio  di  S, 
M, , e riputazione  di  S.Eccellenza  : Che  i malcontenti  erano  tan- 
to impertinenti , e sfrenati’  nelle  ditnande , che  ottenutane  una , n’ 
arebbon  chiefla  la  feconda  , e la  terza  : Si  doleva  della  fua  ma- 
I4  fortuna  , del  luogo  , e degli  uomini , quali  in  v$cc  di  ca- 
ligargli , egli  avea  ad  accarezzare  e premiare  : Dimandava  li- 

cenza o d’ tifar  quei  temperamenti,  che  a lui,  ch'era  fui  luogo, 
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farebbono  partì  opportuni , o di  poter  Iene  tornare  in  Napoli;  ed 
in  line  delia  ietterà  proiettava  del  danno  , che  da  co$i  fatta  in- 
dulgenza potrebbe  rifultare . 

Frattanto  il  Padre  D.  Andrea  Paulucci  Teatino  , par- 
tito da  Napoli  per  abboccarti  in  Roma  col  Fontane  , e riceve- 
re le  commiffìoni  da  lui  , e dagli  altri  aderenti  della  Corona 
di  Francia  , aggiuftate  già  le  cole  , era  tornato . Il  Conte  d’ 
Ognatte  , avutone  la  fpia  , mandò  in  diligenza  il  ritratto  del 
Paulucci  coti  qualche  cenno  del  fuo  negoziato  al  Viceré  , che 
Cubito  ne  diede  la  carica  ai  Navarrette  . . Quelli  , trovatolo  a’ 
contraflegni  in  una  locanda  in  abito  di  foldato  con  lunga  zaz- 
zera pollicela  , lo  fermò  , e di  là  a poco  lo  fece  condurre  in 
Callel  nuovo . E benché  lui  principio  e’  negale  collantemente 
aver  alcuna  commitììone  , tu  travolta  fattolo  Sua  Eccellenza  con- 
durre' al  luogo  della  tortura  , per  cavargli  di  bocca  la  verità  , 
egli  non  afpettando  i tormenti , che  per  naturai  debolezza  appren- 
deva , confefsò  le  fecreie  intelligenze  avute  col  Francefe , e d’a- 
ver cofpirato  due  volte  con  tra  la  Corona  di  Spagna  , per  far  ca- 
dere in  quella  di  Francia  il  Regno  di  Napoli . Nell’ora  illelìà, 
che  il  Paulucci  fu  condotto  in  Cartel  nuovo  , ne  fuggi  D.  Ferran- 
te delti  Monti  ( che  fu  con  fomtna  gloria  Generale  della  Ca- 
valleria Napolitana  ) in  una  feluca  , dirizzando  la  prora  verfo  Mal- 
ta , indizio  non  ofeuro  , eh’  egli  averte  le  mani  in  quella  palla  , 
fòrfi  per  vendicarfi  del  Converfano  , . per  antiche  ed  acerbe  ini- 
micizie , che  tra  quelli  due  foggetti  lì  nutrivano . Solcando  quel 
fono  di  mare  , un  nodo  di  vento  terribile  lo  gittò  nelle  riviera 
di  Sicilia  , dove  i Minillri  Regi  avvifati  della  di  lui  fuga  , Io 
fermarono,  e ferrarono  in  una  buona  e fteura  prigione.  Convinto 
dunque  , c fentenziato  a morte  il  Paulucci  , ufei  dal  Cartello  il  di 
nono  d’  \gollo  coi  folito  accompagnamento  della  giuflizia,  e fu  la 
piazza,  (alito  il  palco,  e detellata  la  fua  ambizione,  dopo  aver  chierto 
perdono  agli  fpeitaiori  , ed  ammonitigli  di  pigliar  efempio  da  lui , 
piegò  il  collo  lotto  la  mannaja  , e così  lini  la  fua  vita . 

Il  giorno  apprefso  ebbe  il  Viceré  l’inflanze , e le  p rotelle  del 
Pignatelli, le  quali  efaminate  c ponderate  con  i’ artillcnza  del  Colla- 
terale, e degli  Artertòri,  tutto  il  negozio  fu  riinelìo  alla  dilcrezione 
e prudenza  di  quello  Cavaliero ; eh’  egli  cercale  d’ opporfi  a’ fedi- 
ziofi  per  quelle  vie,  che  a lui  pareilero  più  lìcure , e più  opportu- 
ne. Ricevette  il  Pignatelli  il  di  duodecimo  quelli  difpacci  incammi- 
ni nati 
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nati  in  grandiffima  diligenza  , e ftibito  richiamò  quattro  compa- 
gnie di  cavalli  di  leva  , folto  li  Capitani  D.  Antonio  Sanfeveri- 
1:0 , D.  Diego  de  Cordova , del  Colonnello  del  Reggimento  de’ 
Borgognoni,  e di  D.  Pietro  di  Molina.  Con  quelli  uni  dugento 
fanti  Alemanni  di  frefco  levati , e fei  compagnie  del  Battaglione. 
Tal  grollo  di  gente  mife  terrore  in  tutta  la  Provincia  di  Chie- 
li  , lanciano  infuoca  , che  per  rimetterfi  fotto  il  dominio  del 
Re  , e fot  trarli  da  quello  dei  Marchefe  del  Vallo  , che  1’  avea 
compro,  fi  rivolfe  all’artni,  e ne  cacciò  fuori  tutti  i fuoi  Mini- 
Uri.  Avea  il  Viceré, per  prefervare  quella  parte,  data  la  mede- 
lima  commidione  al  Pignatelli  di  contentare  i Lancianefi , che  già 

f>li  avea  mandata  per  gl’  interefli  degli  Aquilani  ; onde  gli  parve 
a canzone  dell’  uccellino  , e rifpofe  nella  mede  fi  ma  forma  di  fo- 
pra  , ricordando  folo  a Sua  Eccellenza , che  fe  gli  Sollevati  ar- 
didèro  tanto, dando  egli  armato;  che  non  arebbono  tentato , quan- 
do l’ avedero  vido  fprovveduto  ? Fatto  capace  il  Duca  , e fi  curo 
del  buon  fuccedo  fotto  parola  d’onore  , prefe  il  cammino  d’ 
Ortona  con  parte  della  milizia  ammaliata . 

L’ illedà  licenza , ed  autorità  ottenne  il  Boccapianola  col  Coni- 
gliere D.  Giovanni  d’ Urraca  , perchè  procedelTè  in  Lecce  ad  un  ca* 
lligo  efemplare  de’lédiziofi.  Non  tanto  l’arrivo  del  Cordigliere,  quan- 
to la  domanda  che  fece  all’entrare  nella  Città,  quanti  boja  mai  vi 
fi  trovafsero  , turbò  quei  Cittadini.  Pure  per  procedere  con  qual- 
che termine  , lo  votarono  in  cafa  del  Boccapianola, e poi  gli  man- 
darono Giovan  Angelo  Marfo , uomo  civile  , e di  fomma  pruden- 
za, per  dar  principio  a’trattati;  quali  riufeiti  vani  , effi  accaniti 
ed  inveleniti  contro  di  lui,  il  lunedi  giorno  di  mercato,  in  nu- 
mero più  di  tremila  inveftirono  la  cala  del  Boccapianola , pre- 
ludiata da  cento  uomini , quali  rigettati  , e prefo  il  Configlicre , 
Barbaramente  l’ ucci  fero.  Spogliarono  la  cafa  di  tutto  il  mobile, 
e pubicamente  Tarlerò  , credendo  efler  del  Boccapianola  ; ma 
il  danno  fu  d’ alcuni  Nobili  , che  cortefemente  lògliono  predare 
i loro  paramenti  a’  Prefidi . Arredarono  Umilmente  l’illeflò  Boc- 
capianola , ed  «(Tendo  il  delidcrio  , che  i Sollevati  avevano  di 
mandarlo  tra’  più , ardentiflimo  , in  oltre  fomentato  dagli  emoli  di 
quello  Cavaliere , corfe  rifico  di  Iafciarvi  la  pelle.  Ma  un  ragaz- 
zo imburchiato  da  uomini  fca!tri,e  forfi  ben  alletti  a quel  Signo- 
re, dille:  Meglio  i tener  vivo  il  Boccapianola  , e farfi  da  lui  re- 
fiituirt  tutta  la  poU’trt , « l'  altrt  muniiioni  , che  poco  fa , JL palleg- 
giato 
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giato  da'  Nobili , ha  levato  alla  Città  , ed  introdotte  in  Caflello  . 
Parve  ii  ricordo  di  perfona  favia , e non  di  giovanotto  inefperto, 
ed  al  Boccapianola  una  voce  mandata  dal  Cielo  per  fuo  (campo; 
e però  fenza  batter  parola , fcrilTe  all’  Alfiere  D.  Diego  di  Lina- 
res  Tenente  del  Caflello , perchè  confignaflè  detta  polvere  al  Po- 
polo . Ma  il  Tenente  , confiderando  che  1*  ordine  era  sforzato  , 
e di  gran  pregiudizio  al  Caflello  , flette  renitente  a compiacer- 
gli ; nulladimeno  fopraggiuntogli  Francefco  Pifano,  Sargente  Mag- 
giore dei  Battaglione  della  Provincia  , camerata  fuo  , e parente 
del  Boccapianola  , piegò  alle  molte  ed  efficaci  ragioni  del  Pi- 
sani a far  la  confegna.  A quello  s’oppofero  i Nobili,  vedendo 
facilitare  alla  plebe  i mezzi  alla  loro  depreflìone  ; però  operarono, 
che  il  Linares  col  pretefto  di  non  ingelofire  la  fortezza  , a po- 
co a poco  cavalle  la  munizione  , fperando  efli  intanto  di  prov- 
vederli d’ armi  , come  fecero  ; ed  uniti  con  la  gente  civile  il 
giorno  appreflò,  che  fu  il  decimoterzo  del  mefe  , aflalirono  im- 
prorvifamente  i follevati,  e gli  sbaragliarono  in  modo,  che  qua- 
ranta ne  reflarono  prigioni . Sette  di  coftoro , eh’  erano  gii  au- 
tori , ed  efecutori  della  morte  dell’  Urraca  , furono  legati  a’  pali 
in  mezzo  la  piazza  , ed  ivi  archibugiati . Niuno  più  ardi  d’a- 
prir bocca  , tutti  (lavano  quieti  , ed  intimoriti  , si  per  quello 
fpettacolo , come  per  una  voce  ufeita , per  quel  che  fe  ne  di- 
ceva, dal  Convertano  , che  il  Viceré  volefle  mortificar  la  Città 
con  alloggio  di  cavalleria  per  la  morte  dell’  Urraca  ; laonde  per 
rimovere  Sua  Eccellenza  da  quella  rifoluzione  , vi  fpedirono  il 
Padre  Sellino , Provinciale  de’  Carmelitani  , il  quale  ragguaglia- 
tala del  caftigo  dato  a’  colpevoli  , e d’ altri  fervizj  fatti  per  la 
quiete  univerfale,  ne  riportò  un  ampliamo  perdono. 

In  Napoli  fi  rifentirono  di  nuovo  quei  dell’ arte  della  feta , e 
tanto  difsero , e tanto  operarono , che  per  mezzo  del  Genovino  ca- 
varono dal  Secretarlo  del  Viceré  quello  biglietto . Su  Exelencia  a 
feticion  dela  noble  arte  dela  feda  , ha  fido  fervido , de  que  toda  la  fe- 
da , quefe  halla  en  efta  fedelijflma  Ciudad , y que  enlo  renidero  fe 
imitiere,  fe  haya  de  labrar  dentro  dejla  fedelijflma  Ciudad , fin  a ie 
fe  pueda  eflraer  para  labrar  en  otra  parte  del  Reyno  , 0 fuera  del , 
de  que  avifo  a V.  S.  para  que  afsl  lo  haga  executar  . Dioi  g .iarde 
a Ir.  S.  Palacio  1 3.  de  Ago  fio  1 647.  y que  acudan  con  el  privi- 
legio  , paraque  fe  di  tl  defpacho  por  Cancelleria , con  rubrica  de 
fu  Exelencia . El  Duque  de  Confano . 
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Non  era  gran  tempo  , che  la  Città  con  animo  devo- 
to , per  grazie  e beneluj  ricevuti  da  Sant’  Antonio  da  Pa- 
dua  , avea  accettato  , e dichiarato  un  tanto  Santb  per  fuo 
Protettore  , c fattagli  una  Statua  d’  argento  , per  collocar- 
la con  P altre  nella  Cappella  del  Teforo  nel  Duomo  . Su- 
/citoffi  una  lite  tra  i Frati  Conventuali  , e Cappuccini  , preten- 
dendo quelli  per  molte  immagini  dipinte  , e per  altre  prove  de* 
tempi  andati,  che  il  cappuccio  del  Santo  dove  Te  edere  aguzzo; 
quelli  .per  edere  l’Ordine  loro  antico,  e quel  de’ Cappuccini  mo- 
derno , per  fcritture  , e ragioni  in  contrario  , contendevano  che 
dovedè  ellèr  quadrato,  il  Viceré,  perchè  legittimamente  lì  ve- 
dette la  caufa  , già  alcuni  meli  avanti  avea  fatta  fequettrare  la 
Statua  in  cafa  del  Reggente  Capecelatro.  il  timore,  che  i Con- 
ventuali avevano  di  rimanerne  fpogliati  , non  per  mancanza  di 
ragione,  irh  per  gii  uffici  > che  temevano  del  Cardinale  Cappuc- 
cino, fratello  d’Urbano  Ottavo,  e dell’altro  Cappuccino  fratel- 
lo dei  Cardinale  Arcivefcuvo  Filamarino , procurarono  d’ottene- 
re con  l’ appoggio  del  Popolo  detta  Statua . Vi  concorfero  tutti 
volentieri , si  per  la  devozione  inveterata  , che  avevano  a quello 
Santo  nella  Chiefa  loro  , si  perchè  pretendevano  aver  particolar 
ragione  fopra  d’eira,  come  fatta  del  peculio  publico.  Cosi  fén- 
za  dilazione  s’unirono  inlieme  i Popolari , e prefa  la  Statua  dal- 
la cafa  del  Reggente  , il  decimoquinto  del  niefe  la  portarono 
con  una  folennittìma  procefTìone  all'  Arcivefcovado  , fopportando 
i Cappuccini  con  gran  loda  di  pazienza  quelli  fopruli . Mentre 
la  procefTìone  cammina  , un  foldato  Spagnuolo  , che  avea  il  no- 
me dei  Santo,  per  aver  ricuperata  di  frefeo  la  falute  mediante 
la  ftia  imerccflione  , volle  onorare  quella  folennità  , ed  avendo 
perciò  con  licenza  del  fiio  Caporale  prefo  dal  corpo  di  guardia 
nel  largo  del  Cartello  , ove  egli  (leva , un  mofehetto  d’ un  altro 
foldato  , lo  fparò  , ed  in  fua  malora  colpì  ed  uccife  un  medi- 
co , che  gravato  dalla  podagra  s’era  fatto  alla  finellra.  11  Vice- 
ré , o che  gli  difpiacerte  la  morte  di  colui  , o che  voìertè  dare 
efempio  agli  altri  foldati , e Cittadini  a non  tirare  in  un  concor- 
ro si  grande  con  mofehetti , ed  archibugi  cartelli  di  palle  , non 
ottante  le  fuppliche  del  Popolo  , e la  cafualità  del  fatto  , fenz* 
alcuna  redenzione  lo  fece  impiccare  . Intanto  che  i Popolari 
erano  intenti  a riporre  la  rtatua  nel  Teforo , s’avviddero  ellère  in 
quella  Cappella  fcolpite  l’ armi  della  Città , e perciò  pretenden- 
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do  èglino  p’ii  chiara  ef^reftìcne  , per  edere  quel  famo  luogo 
flato  erotto  col  danaro  delle  gabelle  ufcite  dalle  loro  borie,  pre- 
ttamente in  mezzo  lo  feudo  fecero  fcolpire  un  P.  per  dinotare  il 
Popolo.  £ per  giuare  più  laidi  fondamenti  a’ loro  difegni,  ri- 
moflèro  dalla  C appeilania  tutti  i Preti  Nobili , e vi  rimifero  Po- 
polari , e per  incontrare  il  guflo  del  Cardinale  , dettero  il  ma- 
neggio  delle  reliquie  a’ fiioi  Canonici. 

Non  avea  lafciato  il  Viceré  tra  le  mine,  che  minacciò  quello 
tumulto, di  fpedire  in  Ifpagna  corrieri  a richiamare  l’armata, per 
poter  col  calore  di  quella  riparare  alle  confufioni;  ma  vedendo  cal- 
mate in  parte  ie  procelle  , <:  che  Lerida  aderbata  lìrettamente  da’Fraii- 
celi  n’avea  più  bìfogno.clie  Napoli, era  per  ri  votare  con  altro  cor- 
riere la  richieda , quando  nell’  ifle.llb  tempo  ebl»e  la  defiata  nuova 
della  ritirata  del  Condc  di  folto  a Quella  Piar  za  tanto  rilevante  per 
gPintereflì  di  Spagna, e*  che  avea  in  quelli  tempi  tenuti»  lbfpelb 
tutto  il  mondo . Arebbe  egli  voluto  celebrare  il  giorno  di  que- 
fla  feiiciflìma  nuova  con  lo  fparar  del  cannone; ma  per  tenere  il 
Pppolo  lontano  da  nuove  impreflìoni,  lo  feiieggiò  coti  la  congra- 
tulazione de’ Cavalieri  , e Miniilri  concorlr  a gara  a Palazzo,  e 
con  le  dimoflrazioni  di  giubilo  , e contento  del  PopoW  , avendo 
accefi  infiniti  luminar}  , e polligli,  con  bell’  ordine  su  le  cornici 
delle  finfcflre. 


FINE  DEL  LIBRO  QUARTO. 
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ERano  ìntrinfecamente  non  meno  accefì  gli  animi  de*  plebei , 
nè  meno  torbidi  i loro  penGeri  di  quello  , che  fin  qui  fi 
folfero  flati  j perciocché  combattendo  nel  petto  loro  la  libertà  pu- 
biica  , ed  una  certa  cupidigia  di  migliorar  condizione,  col  timo- 
re che  avevano , che  il  Viceré  , tornandoli  alla  mente  gli  oltrag- 
gi e l’ ingiurie  ricevute,  non  voltale  l'animo  alla  vendetta , per 
aflicurarG  cercarono  via  e modo  di  levarlo  di  vita  , Era  vici- 
na la  folennità  dell’  Alluma  della  Madonna  , e però  rifoluti  a fa- 
re il  colpo  quel  giorno  , mandarono  l’ Arpaja  con  molti  Capi 
popolari  là  medefima  mattina , Tedici  del  mefe, a convitare,  e fup- 
plicare  il  Viceré,  perchè  onorafle  quella  feda  con  l’ aflìflenza  del- 
la Tua  perTona  nella  Chieià  del  Carmine,  Il  Viceré,  benché  1’ 
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invito  gii  parefle  Arano  , pure  per  non  modrare  diffidenza  1’  ac- 
cettò, ed  entrato  nel  cocchio  s’avviò  verfo  la  Chiefa,  dove  par-  £ 
lò  corte fem ente  a Ritti,  (bufando  la  moglie,  che  per  edere  Hata 
avvitita  troppo  tardi , non  avea  avuto  tempo  di  metterfi  all’  ordine, 
ma  che  faria  comparti  indente  co’  figliuoli  , e feto  al  vefpero . 
Quelle  parole  fecero  fopraffiedere  i congiurati  fino  a vefpero , ere* 
dendo  di  poter  finire  la  tragedia  ad  un  tratto , quando  tutti  follò* 
ro  inlieme  , ed  in  queda  maniera  ufeire  di  pericolo . Finita  la 
Meffia  , il  Viceré  tornò  a cafa,  e vi  trovò  la  Ducheflà  pronta  di 
condurli  al  vefpero  ; ina  un  repentino  dolor  di  capo  l’  affilile  di 
modo,  che  gli  fe  pattare  la  voglia  d' andarvi.  Trauanto  fi  feo- 
perfe  la  ragia,  mediante  alcuni  affezionati  ; ficchc  in  vece  d’an- 
dare in  Cnicfa  , Sua  Eccellenza  diede  ordini  con  quei  modi , e 
quelle  cauzioni  , che  il  tempo  ricercava,  a far  Carcerare  i Capi 
della  congiura  , quali  a forza  di  tormenti  avendo  confettato  il  de- 
litto , Tettarono  tutti  (bozzati  dentro  il  Cadetto. 

Per  conto  de’Setnjuoli  rammentati  di  fopra  , la  rabbia  era  rimafta 
tra  cani,  azzuffandoli  tra  di  loro  i Mercanti , c’Teffitori , per  aver 
quedi  proc  cu  rata  in  pregiudizio  di  quegli  la  proibizione  dell’  etìra- 
zione  delle  fete . Ambedue  le  parti  cimentavano  le  loro  ragioni  in 
giudizio  ; i Mercanti  erano  difeft  dai  Preludente  Fabrizio  Contia- 
mo , i Teffitori  dal  Genovino.  In  virtù  de’  Capitoli  aggiullad 
tra  il  Viceré  , e il  Popolo , nidimo,  che  ne’  rumori  pattati  avea 
patito  incendio , poteva  difendere  caule  in  publico . Di  quelli  il 
Cennamo  n’  era  uno  , onde  per  mantcnerfi  in  (òlla  , ottenne  una 
fede  fottoferitta  dal  Genovino  , c fuoi  aderenti  , eh’  egli  avelie 
Tempre  tenuta  la  parte  del  Popolo  , e che  1’  arlione  , e ’l  danno 
fattogli  non  era  proceduto  da  alcun  fuo  mancamento , ma  dall* 
odio  d’ alcuni  particolari  fuoi  nemici  , e per  fine  di  rubarlo . 
Quanto  male  li  diramale  da  quella  benedetta  fede  , fra  poco  io 
Vedremo  . 

Giunto  i!  Pignatellt  in  Ottoni  , ingelosì  grandemen- 
te gli  abitanti  di  Lanciano  ; tuttavia  quei  Cittadini, per  non  man- 
care «all*  ottequio  dovuto , l’ andarono  a vificare.  Finite  le  cerimo- 
nie , il  Pignatetti  gittava  pungenti  rampogni  a quei  Deputati , 
detettando  il  fatto  d? aver  cacciato  fuori  della  Città  i Minidri  dai 
Vallo  , e foggiungendo  , che  il  di  (eguente  farebbe  ito  colà  a 
rimettergli  , e che  Ce  uno  avede  avuto  ardire  a (parare  un  ar- 
chibugio (olo , atebbe  dalle  fondamenta  delimita  quella  Città  in 
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giiifa  , che  ne’  tempi  a venire  non  fi  Paria  potuto  dire  , qui  fn 
Lanciano.  Stettero  intorati  i Lanciane!*!  , rifpondendo  con  orgo- 
glio ed  impertinenza  , che  il  giogo  del  Vallo  era  pur  troppo 
vallo  per  loro,  e che  innanzi  di  tornarvi,  arebbono  loro  mede- 
fimi  dato  fuoco  alla  Città.  In  buon’ora,  replicò  il  Pigliateli! 
lènza  punto  fmarrirli  , vi  provvederò  di  legna  a balìanza  . La 
pronta  e riPoiuta  ri  (polli  di  quello  Cavaliere  mife  un  pò  di 
cervello  in  iella  di  quei  di  Lanciano  , nuffime  quando  su  la 
mezza  notte  lo  videro  a cavallo.  , e correre  in  jreita  all’  efecu- 
zionc  di  quello  avea  detto  ; pertanto  gli  corfero  incontro  con 
fupplichevoli  voci,  fi  contentane  a lafciar  fare  a loro,  cliq  areb- 
bono trovalo  ripiego  ad  ogni  cofa.  11  Pignatelli  intendeva  bene, 
che  il  timore  dell’ armi  operava  più  in  un  Popolo  olliuato , che 
mille  ragioni  ,•  e giri  di  parole  , e perciò  tirando  innanzi  , cd 
arrivato  a villa  di  Lanciano  il  decimo  fettimo  del  mefe  alle  fi- 
dici ore  , dalla  Città  gli  ufeirono  incontra  uomini , e dome , e 
iìno  a’  ragazzi  con  palme  , c frondi  d’  olivo  in  mano  , gridando 
pace  e inifericordia . Egli  introdurti:  nella  Città  due  compa- 
-gnie  di  cavalli  , e due  del  Battaglione  , e Inficiativi  gii  ordini , 
.che  più  convenienti  gli  parvero  , palio  il  medefimo  giorno  a 
Villa  Contlantina  , due'  miglia  dalla  Città  , dove  dimorava 
òl  Vallo  , e lo  conditile  feco  in  Lanciano  , faccendolo  dj  nfio- 
vo  riconojcere  per  Padrone  ; e per  maggiormente  artirurnrlo 
del  portèllo.,  fece  pigliate  due  Capipopoli  della  Villa  , ed  e- 
rano  appunto  quegli , che  F avevano  follevuia  , e che.  uccilero  il 
fuo  Maellrogiurato  , ed  a publico  terrore  gli  fe  arruolare  in 
«mezzo. di  Lanciano;  e quella  fine  ebbe  la  bizzarra  e mal  ititela 
follevazione  di  quei  Cittadini. 

* • ! l.  Al  contrario  in  Napoli  le  colè  s’incamminavano  a ma- 
rii  fella  ; roftqra  .perché  andandovi  attorno  la  fede  del  Cernia- 
mo , affinché  di  più  fofe  fottoferitta  da  altri  Caporioni  , il 
dt  vigefim oprimo  del  mefe  èapitò  a quello  fine  , per  via  di 
Marco  d’  Apreja  mercante  di  feta  , inficine  con  liiufeppe  Va- 
leriane Capo  d’ Ottina  , in  mano  di  Orazio  KoTcuo  ^ ad- 
dimandnto  Razullo  dal  volgo  , Capitano  deila  zecca  de’  panni , 
.capitaiilTìmo  nemico  del  tìenovino  . Collui  avendola  letta  , in 
ifeambio  di  fottòfcrivcrla,  1’  efagerò  ad  alu  voce  come  iniqua  , 
fraudolente,  ed  in  unte  le  fue  parti  contraria  al  Popolo;  ch’ab- 
. batteva  i fuoj.  ordini,  lo  battezzava  per  ladro.,  ingordo  , ed.  uv- 
..  vidio- 
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vidiofo  d’  altrui  onori,  e grandezza;  che  inviterebbe  zutti  gli  al- 
tri incendiati  a voler  tornare  a’  loro  Tribunali  ; che  mal  li  po- 
teva dal  Cennamo  afpettare  una  fervenza  giuda  in  fimil  piato  ; 
che  a porta  avea  prefo  a difendere  il  Mercante  , per  dare  ad- 
dotto al  Telììtore , come  più  affezionato  al  Popolo.  Con  quello 
mantice  foffiava  egli  nel  fuoco  , .che  pur  troppo  ardeva,  nel  pet- 
to de’  Sollevati  , e perciò  tutti  pronti  fi  difpolero  a feguirlo  ver- 
fo  il  Tribunale  della  Camera  fi  iftertà  mattina  , allora  appunto 
che  vi  trovarono  i due  Prefidenti  Cennamo  , e Genovino . II 
Viceré  attonito  del  repentino  accidente  , fcrirte  immediatamente 
due  biglietti , uno  al  Luogotenente  della  Camera,  l’altro  al  Gc- 
novino,  ordinando  a quello,  che  fofpcrrderte  per  quella  mattina 
ogni  portello  ; a quello-,  che  a vifla  della  lettera  ufcillè  da  quel 
Tribunale.  V’entrò  intanto  la  piena  del  Popolo,  ed  i due  P re- 
fidenti  vedendo  , che  ognuno  di  loro  v’ era  pei  cuojo  e per  la 
pelle  , fparfero  dalla  villa  del  Popolo  , ed  arditamente  fendendo 
la  calca,  fi  condullèro  a falvamento  in  Cartello.  Se  n’  avvisò  la 
plebe  , e data  la  volta  hi  dietro  , feguendo  tuttavia  il  Razullo  , 
fi  ridulle  a Palazzo , ed  addimandò  imperiofamente  il  Cennamo , 
ed  il  fratello  di  Mafanelio  . affermando  fapcr  del  certo  , che 
P uno  e 1’  altro  li  trova  dir  in  Cartello . Proccurava  il  Viceré 
<T  acquietargli  con  benigniflìme  parole  , faccendo  loro  intendere 
di  non  faper  quel  che  li  forte  del  Cennamo  ; ma  che  il  fratello 
di  Mafanelio  1’  avelie  egli , per  artieurarlo  da’  fuoi  nemici,  e per 
la  quiete  di  tutti  . fatto  ricoverare  nella  Città  di  Gaeta.  Tutta 
l’altra  plebe  in  quello  mentre  fi  mife  in  arme,  giudicando  tut- 
ti cfpediente  di  occupar  prima  i luoghi  vicini  a Palazzo;  e pe- 
rò Salvatore  Barone , portato  da  troppo  voglia  di  mutar  fortuna, 
»’  avanzò  per  lo  quartiere  delle  Mortelle  , ed  occupò  innanzi  di 
ogn’  altro  luogo  il  piano  degli  Angioli  di  Pizzofaicone  , porto 
eminente  incontro  il  Palazzo  , eh’  era  curtodito  dal  Terzo  vecchio 
de’  Napolitani  , fiotto  il  Maellro  di  Campo  D.  Profpero  Tutta- 
via . Pel  medefimo  fine  il  Cafiero , feguito  dalla  gente  del  quar- 
tiere di  Santa  Lucia  dei  mare  , prefie  il  pollo  della  Croce  , ed 
il  Convento  di  S.  Luigi  , e di  quivi  dandoli  la  mano  col  Ba- 
rone, pofiero  in  mezza  il  Tuttavilla  , il  quale  temendo,  che  in 
tutto  gli  reftartè  tronca  la  ritirata  , lafidò  il  porto  , e fi  ritirò  a 
Palazzo.  In  quella  gtiifa  rertando- dall’ armi  Popolari  ingombra- 
to lutto  quel  fitta , fu  allàlita  la  cala  del  Principe  d’  Alcoli , che 
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faceva  inficio  di  Maefiro  di  Campo  Generale  della  fanteria  Spa- 
glinola , ed  in  poco  tempo  fvaligiata . Con  la  medefima  furia  ro- 
llarono efpugnate  le  guardie  Alemanne  della  cafa  poco  apprello 
del  Conte  Bifronte  loro  Colonnello  ; e benché  qualche  Tifpctto 
portalli-ro  fu  quello  principio  alle  milizie,  le  fpogliarono  per"  di 
unte  1’  armi . Dette  il  Viceré  fiibito  ordine  a’  fuoi  foldati , per- 
ché non  provocalTero  l’impeto  popolare,  nè  provocati  fparadòro. 

Continuava  tuttavia  la  gente  dei  Kazullo  a chiedere  il  Cerniamo, 
ed  il  fratello  di  Mafanello  , e vedendo  che  le  grida  non  giova- 
vano , cominciarono  a tirar  fafTì  con  grandifEma  furia  nel  corpo 
di  guardia  degli  Alemanni  , contiguo  alla  fontana  fotto  il  Fa- 
lazzo j per  la  qual  colà  il  Viceré , non  iftimandovifi  molto  fini- 
rò , fi  ritirò  preda  mente  con  tutta  la  fua  famiglia  in  Gattello . 
Impazientiflimi  li  foldati  Spagnuoli  nel  vedere  il  Viceré  , e la 
Corte  podi  in  falvo , e fe  fielE  nelle  pedi  , con  le  mani  legate 
egualmente  all*  offelà  , ed  alia  difefa  , crefcere  di  momento  in 
mothento  la  temerità  e 1*  infolenza  del  Popolo  > accodarli  fcm- 
pre  più  feroci  al  Palazzo  , prefero  rifoluzione  di  farlo  rinculare 
con  alcune  mofchettatc  a voto}  ma  tra  quedc , o che  veni  Ile  dagli 
Spagnuoli  t o dagli  Alemanni  , alcune  furono  fparate  col  piom- 
bo , ficchè  redaron  morti  due  plebei  : tutti  gli  altri  fpa  veti  tati  fi 
gittarono  per  terra.  Quegli  che  da  lontano  videro  1* atto , gli  cre- 
dettero tutti  morti  , ir,  maniera  che  la  voce  fi  fparfe  per  tutte 
le  contrade  ,■  e fece  impugnar  l’  arme  a tutto  il  redo- della  Cit- 
tà con  altilfime  e ferocilfime  Arida  , che  fi  taglialTero  a pezzi 

{'li  Spagnuoli , ed  in  effetto  quanti  n’  incontravano , tanti  difie- 
ero  morti  per  terra»  Uno  fu  vifio  bagnare  il  pane  nel  fangue 
d’  un  foldato  Spagnuolo  , ed  in  pubblica  piana  alla  prefcnza  di 
tutti  mangiarfelo  , e fucchiarfcne  le  dita . In  manco  che  io  non 
dico  , prefero  le  cafc  del  circuito  del  Palazzo  dalia  Croce  fin 
la  Chiefa  di  S.  Francefco  Saverio  > ficchè  per  ogni  lato  giocan- 
do il  mofchetto  e l’archibugio  , gir  Spagnuoli  ebbero  a ritirar- 
li fin  dentro  le  baledriere , dove  nè  meno  erano  franchi  d’oflèlà, 
perchè  tra’  Sollevati  fi  trovarono  molti  cacciatori  , ed  eccellenti 
imberciatoci . Altri  popolari  calarono  con  furia  alla  Dogana , do- 
ve lì  provvidero  d*  una  grandifiìma  quantità  d’  armi , cosi  di  mo- 
fchetti  , come  di  pidole  , che  v’ erano  date  introdotte  dagli  Ap- 
paltatori. Quindi  per  cfpugnare  il  Palazzo,  ed  agevolare  per  que- 
lla via  1*  oppugnazione  del  CaAelio  , fuuarono  nel  polio  degli  An* 
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gioii  un  quarto  di  cannone  , e più  fotto  in  eapo  della  fi  rada  un 
pezzo  picciolo  , detto  fmiriglia . ' Quello  efempio  feguendo  gli 
altri  , piantarono  fu  l’  erta  di  Trevico  , che  (la  a cavaliere  al 
Callello  dell’  Ovo  , due  fagri  ; ed  il  Torrione  del  Carmine  era 
benirtimo  fornito  di  munizioni  e d’ artiglieria . Percuoteva  già  il 
cannone  degli  Angioli  il  Palazzo , ed  il  Viceré  per  difefa  fe  col- 
locare quattro  fagri  in  quattro  finertre  della  fala  d’  erto  Palazzo, 
due  de’  quali  tiravano  a far  disloggiare  la  gente  dagli  Angioli  , 
e gli  altri  due  dal  pollo  della  Croce.  Fece  <li  nuovo  il  Popolo 
trincere  in  ogni  capo  di  lirada  , e dominando  il  mare , come  ab- 
biam  detto,  dai  pollo  di  Trevico,  ed  ii  porto  dal  Torrione  dei 
Carmine,  feorreva  ancora  con  molte  feluche,  ed"  altri  legni  fot- 
tili  , di  maniera  che  rimaneva  il  Callello  , ed  il  Palazzo  per  ogni 
iatp  grettamente  cinto . 11  Polito  col  feguito  della  gente  del  fuo 
quartiere  occupò  il  colle  di  Santa  Lucia  del  Monte  , dov’  egli 
abitava  , e vi  piantò  la  fera  quattro  cannoni  , travagliando  con 
la  frequenza  de’  tiri  grandemente  il  Callello , Reliava  al  Viceré 
un  Ibi  ripiego  a provvederfi  di  viveri  per  mezzo  delle  galere, 
le  quali  fpintefi  a forza  de’ remi  verfo  i ruolini  ‘ della  Torre  del- 
1’  Annunziata  , e di  Cartellammare  per  caricare  alcune  farine  ^ 
furon  ofTervate  dal  Popolo , che  ratto  vi  corfe  , e notificò  al  Prin- 
cipe del  Vallo  , figliuolo  del  Conte  di  Celano  , Padrone  de’ 
jnolini  della  Torre  , che  fenza  comandamento  efprelTo  del  Po- 
polo non  confignafiè  agii  Spagnuoli  farina  di  forte  alcuna . Pen- 
•ò  in  quello  mentre  ii  Polito  d’  efpugnare  con  le  mine  il  Cartel 
di  S.  Ermo  , e provvedutofi  pertanto  d’  efperto  Ingegniere , 
di  capomacDri , d’  un  nervo  di  gente  della  Zavattcria  , c d’ or- 
degni militari',  lafciò  in  buona  curtodia  ii  porto  di  S.  Lucia,  e 
palsò  l’ irtefià  fera  al  Monarterio  di  S.Martino  , fintato,  come  s’è 
detto  , alla  falda  del  Cartello  , ed  in  quella  Chioilra  ben  forti- 
ficato, attefe  tutu  la  notte,  al  lavoro  della  mina. 

Non  conobbe  il  Viceré  in  quelli  travagliolipmi  tempi  foggetto 
più  abile  a tratur  accordo  , e raddolcire  gli  animi , che  il  Cardinale; 
e però  gli  mandò  reiterati  medi  a pregarlo  di  condurli  in  S.  Ago- 
gno , e s’  abboccale  con  quei  Popolo , che  v’  era  unito . Pre- 
fe  il  Cardinale  ii  carico  di  quello  aliare , accorfe  al  luogo  , e— 
fortò  , feongiurò  , e fcavezzando  la  rettorica  , ne  cavò  quante  ra- 

Sioni  e perfuafioni  in  fe  conteneva . Pure  non  fa  mti  pofTibile 
i rompere  la  durezza  di  quei  petti , o piegargli  a qualche  con» 
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venevol  partito;  ina  tutti  volti  al  fanone  ed  a!  fuoco,  cercavano 
d' un  Capo  atto  a reggere  il  pefo  della  guerra,  e per  appunto  il 
giorno  vigelimo  fecondp  d’Agollo  dettero  in  D. Carlo  della  Gat- 
ta , Principe  di  Mor.ellerace , mercede  ottenuta  dal  Re  per  la  di- 
fefa  d’Urbetello.  Ma  egli,  die  ferbava  T ultime  prove  del  fuo 
valore  al  fervizio  di  Sua  Macl'à  , fi  fcufava  con  P età  cadente  , 
e li  tormenti  delle  gotte.  Conferirono  pertanto  la  carica  a D. 
Francefca  Toralto , Maellro  di'  Campo  Generale  , e Principe  di 
Malia , luogo  vicino  Napoli , datogli  da  Sua  Macflà  per  le  ma- 
ravigliofe  prove  operate  in  Tarragona , e Catalogna  , tuttoché 
gli  Terrazzani  non  P hanno  -mai  voluto  ammettere  , pretenden- 
do per  privilegio  non  dovere , che  al  Re  ellèr  fouopolli . Cosi 
accerchiato  dalla  turba , e la  moglie  cullodita  con  buone  guardie^ 
e dall’  altra  canto  confortato  egli  dal  Viceré  illcHò.che  ne  fpe- 
rava  bene  , accettò  la  carica  con  patto , che  prima-  fi  dichiaraf- 
fero.qual  forte  lor  line.Rifpofero  tutti, il  fervizio  di  Sua  Maellà. 
Egli  per  non  cauuninare  al  bujo  ne  fece  formare  fcrittura 
pubblica  per  mano  di  Notajo  , ed  avuto  per  Tenente  di  Maellro 
di  Campo  Generale  Onofrio  Defio,  uomo  di  credito  appo  gli 
Minillri  del  Collaterale  di  cappa  corta  ,»e  che  navigò  deliramen- 
te tra  P intelligenze  d’erto  Toralto,  e dei  Viceré,  montò  a caval- 
lo , riconobbe  tutti  li  porti , e tutte  le  fortificazioni , e tenne  in 
collo  la  mina  di  S.  trino  , tirata  molto  innanzi  dal  Polito  , 
inortrando  efl'cr  troppo  acerbe  le  cofe  per  una  imprefa  di  tanta 
•difficoltà  , e di  tanta  importanza  ,'  dovendoli  prima  ordinar  le 
milizie  , far  provvilione  di  munizione  , e viveri , ed  altre  cofe  ri- 
chiede ad  un  allòdio  ben  iutefo . Ebbe  occalione  in  querta  con- 
giuntura di  farli  (limare  e temere  , cofa  più  nccertaria  in  guer- 
ra, che  in  altro  maneggio;  perche  ellòndogli  flato  prefentato  un 
Tolda to  , 'che  avea  uccifo  un  uomo  col  caldo  dell’ archibugio,  lù 
fe  ad  ufo  di  guerra  fubitamenic  archibngiarc  . Il  Viceré  dipen- 
do , che  in  S.  Ermo  erano  pochi  Capi  da  codiando  , vi  fpinfe 
fpeditamente  il  Sargenie  Maggiore  Giovanni  di  Britt  , il  Capi- 
tan D.  Diego  Fernando  di  Villareale  , il  Capitan  D.  Baidallàr 
Urtarlo  di  Mendozza  , il  Capitan  Pietro*  Urtacchio  , il  Capitan 
D.  Antonio  de  Torres  , il  Capitan  D.  Diego  de  Gomorra  , il 
Capitan  D.  Felippo  delas  Qicvas  , ed  il  Capitan  Aniador  Reai. 
Ne  i faldati  del  corpo’  di  guardia  del  Palazzo  perdevan  tempo; 
pc.rcJic  uel  maggior  fervore  delia  fcaratuuccia , vedendo  ciré  po- 
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chi  plebei  erano  alla-  cu  fiodia  di  quel  picciolo  pezzo  d’artiglieria, 
che  dicemmo,  fortirono  , e lo  prefero  con  la  perdita  d’ un  di  loro. 

Non  illimava  il  Viceré  effer  quello  dell’ armi  il  vero  mezzo 
di  ridurre  in  fedo  la  Città  ; però  mandò  fuora  un  bando  , nel 
quale  apriva  il  dolore  e la  compaffìone  , che  aveva  con  tutti  , 
che-con  falfe  luffnghe  de’ioro  nemici  di  nuovo  erano  tornati  a 
molellar  io  Stato;  concedeva  al  tìdelilTimo  Popolo  d’ autorità  Re- 
gia l' indulto  generale . Quello  editto  fu  ricevuto  con  beffe  e con  . 
ifcede  , dicendo  , ft  il  Signor  Duca  d'  Arcos  non  ha  altre  ar- 
mi , che  carte  , nè  altra  forqa  , che  C.  inganno  e la  fimulaftone  , 
può  andare  a riporji . Tutte  le  j'ne  parole  fono  ambigue  , i fenjì  o- 
fcurt  , e le  concezioni  dolo f e , e perciò  da  non  fidar fene.  D’al- 
tra maniera  la  decorrevano  i Caporioni  , e Cittadini  più  co- 
modi h quali  ne’  pochi  giorni  fotto  Mafanello  avendo  prova- 
ti gli  effètti  della  guerra  , "bramavano  grandemente  la  pace  , 
e per  confeguirla  non  partirono  quella  notte  dalla  Chiefa  di 
S.  Agoflino  , afpettandovi  all’  apparir  del  giorno  il  Cardinale  , 
il  quale  gramamente  diede  principio  a’  trattati  , e dibattute  le 
ragioni  di  qtià  , e di  là-,  lì  rellò  in  quello  appuntamento/  Che 
quei  , eh'  erano  flati  abbruciati  , e lor  figliuoli  fojfero  efiliati  dal 
Slegno  in  perpetuo  : Quei  , che  avevano  fatto  la  fede  al  Cennamo, 
per  dieci  anni Che  jofle  in  arbitrio  del  Popolo  dare  il  caftigo  a chi 
avea  ricevuta  , e-  proccurata  la  fede  Juddetta  . Si  concedere  indulto 
generale  a quei  , che  avevano  cominciata  la  follevajione  , e fimil- 
mcnte  a coloro • , che  avevano  prefo  L'  armi  dalla  Dogana  grande . 

E perchè  il  Cardinale  poteflè  con  ficurtà  andare  innanzi  ed  in- 
dietro , e trasferirli  dal  V iceré  , e da  lui  al  Popolo  , fu  flabiiita 
una  fofpenfìone  d’ armi  per  tutto  il  tempo  del  negoziato.  In  Pe- 
gno di  ciò  il  Torrione  del.  Carmine  inalberò  uno  llendardo  bian- 
co ; cosi  Caffè!  nuovo  , verfò  il  quale  s’ incamminò  Sua  Emi- 
nenza con  applaufo  univerfale . Quei  del  pollo  degli  Angioli , 
nulla  fapendo  di  quello  convenuto , continuarono  con  gran  calo- 
re l’ oppugnatone  del  Palazzo.  Gii • Spagnuoti  della  guardia  av- 
vifatine  , ne  davano  Pegno  dimenando  i fazzoletti  per  aria . 11  Po- 
polo credendo  gli  aflèdrati  ridotti  ai  verde  , o che  foffe  tro- 
vato . per  farlo  defillere  dall’  ollefe  , in  luogo  di  rallentarle  conti- 
nuolle  con  più  vigore  , ed  un  certo  Spagnuolo  di  cala  Mofcofo 
ballardo.del  partilo  del  Popolose  camerata  dei  Catìero , lì  fpiccò 
da  quello  pollo  col  Può  fcguiio,  calando  per  la  via  della  Croce; 

altre 
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altre  truppe  verfo  la  cala  di  Bernardino  Ferrera  , Portiere  di 
Camera  del  Viceré,  la  quale  riefee  fui  Parco  ( cosi  è detto  il 
giardino  del  Palazzo  Regio  ).  Voile  la  buona  fortuna  degli  Spa- 
glinoli , che  il  Popolo  il  giorno  avanti  ricercarti  il  Ferrera  del 
palleggio , e che  quelli  n’  avvifalTe  il  Viceré , che  fpedi  alla  re- 
cognizione del  luogo  il  Tenente  di  Maelìro  di  Campo  generale 
Pctagna  con  un  Agitante  Spagnuolo  , con  ordine  , che  ricono* 
fciutolo  d’importanza  lo  préfidiallè,  come  fegiu  , lanciandovi  ven- 
ticinque mofehettìeri  del  Tono  del  Tuttavilla  , e per  capo  il  me- 
defiino  Ferrera,  proibendogli  però  lo  fparare,  fe  non  era  attrat- 
to di  necellità.  Cosi  alTicurata  la  «afa,  il  Cardinale  Trivulzio  in 
oltre  fortilìcò  il  Parco  con  una  trincera  aliai  buona  in  riguardo 
del  poco  tempo  concedutogli  per  aprirla  , 11  Mofcofo  ardito  e 

follecito  s’andava  avanzando  dal  fuddetto  pollo  della  Croce , e p -r 
poterlo  fare  lènza  molto  fangue  , lì  voltò  all’  inganno  , farcendo 
fpiegare  fazzoletti  , e gridar  , pace  pace  con  le  miéce  raccolte  . 
Gli  Spagnuoii  vedendo  il  Popolo  fotto  alle  mura  del  Palazzo,  e 
dubitando  della  tregua, lo  fecero  ritirare  a furia  di  mofehettate  , 
e voltare  P animo , e P arme  all’  acquillo  della  cala  del  Ferrera; 

» ma  trovandola  ben  guardata  , addomandarono  1’  entrata  con  le 
buone  , la  quale  negata, v* approlfunarono  il  fuoco.  Il  Ferrera 
fc  villa  d’aprire,  e conlìgnargli  le  chiavi, per  aver  tempo  d’av- 
vifame  il  Viceré  , che  intefo  il  pericolo  ordinò  , che  li  repri- 
merti: la  forza  .con  forza  , dal  che  nacque  un  liero  combattimen- 
to tra  le.  parti , e profeguì  ardentirtinia  la  fcaramuccia . Il  Po- 
polo occupò  tutti  i luoghi  eminenti  , e le  cafe  eh’  erano  a di- 
rimpetto , di  modo  che  non  potendo  i foldati  refiftere  ad  un  tan- 
to sforzo  , furono  coflretti  col  mezzo  del  Ferrera  a chiedere  foc- 
eorfo  al  Viceré  , che  vi  fpinfe  nuova  gente  con  l’ illerto  Maellro 
di  Campo  Tuttavilla  , onde  s’  andava  fempre  più  rifcaldando  la 
zuffa  con  P avvantaggio  de*  Popolari , 

Dj  ciò  accortoli  il  Tuttavilla  , fpedi  il'  Portiere  a far 
intendere  ai  Viceré  , che  fenza  livellare  il  cannone  del  Ca- 
ilcllo  verfq  i terrazzi  delle  cafe  opporte  a quella  del  Fer- 
rera , ogni  difefa  faria  inutile  ; e Sua  Eccellenza  benché  in- 
clinane a dare  quella  licenza  , e che  P approvarti"  anco  il  Tri- 
vulzio , tuttavolia  alcuni  Miniflri  differo  , che  il  meglio  era 
rinforzare  la  milizia  , e rifparmiare  il  tuono  dell’  artiglieria  all* 
Ultimo . Uu  Cavaliere  a quello  configlio  ruppe  la  pazienza  , e 
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parlò  con  forza  : Che  Jì  afpetta  ? Vogliamo  noi  Jlar  qui  neghiuojt t 
e perderci  come- tante  galline?  Il  Viceré  dello  .quali  d’ un  grave 
letargo  , dette  l’ ordine , e portollo  da  una  banda  il  Ferrera , per- 
ché lì  adoperarti  l’artiglieria  contro  le  cafe  oppofle  alla  fua  , e 
dall’altro  canto  dettelo  anche  il  Trivulzio  , perchè  fi  tirallèverfo 
la  contrada  di  Porto,  di  dove  veniva  incredibilmente  infettato  il 
Cartello  (in  dentro  la  fua  piazza,  in  maniera  che  trovandolivi  il 
Duca  del  Saflo  a parlare  con  altri  fenza  lòfpetto  , una  mofehet- 
tata  llrifciando  leggiermente  gli  rafe  la  fronte.  I primi  tiri  fe- 
cero sfrattare  il  Popolo  dalla  eafa  del  Ferrera . Tiravano  i bom- 
bardieri fenza  intermilfione  a Porto  , i cui  abitanti  per  ovviare 
al  danno  , collocarono  (opra  .la  trincera  , che  pigliava  la  detta 
llrada,  un  baldacchino  col  ritratto  del  Re . Ma  in  quella  confu- 
fione^  era  malagevole  a tener  conto  de’  ritratti , mentre  s’ offende- 
va P originale  j ed  il  Cartello  proprio  , battendo  ove  credette  far 
più  colpo,  pafsò  con  una  palla  per  mezzo  il  ritratto  del  Re  , e 
qui  la  plebe  efagerando  il  fatto  , efclamava  ertèr  quello  un  de- 
litto di  lefa  Maellà  , e che  arebbono  mandato  quel  ritratto  cosi 
forato  al  Re  medelimo,  perché  egli  vedelfe  il  rifpetto  e la  ri- 
verenza , che  i fuoi  Spaglinoli  gli  portavano  • Cominciò  ancora 
Sant’  Ermo  a berfagliare , benché  con  poco  danno . Tutto  il  Po- 
polo corfe  al  pollo  degli  Angioli  , e vi  fece  venire  il  Toralto  ; 
perchè  quivi  non  potendo  ellef  fulminati  da  Gallai  nuovo  , gli 
de.Ic  il  modo  di  facilitare  P efpitgnazione  del  Palazzo.  S’avvi- 
de il  Galiano  Cartellano  di  S.  Ermo  del  concorfo  popolare  in 
quel  pollo,  ed  appuntato  il  cannone  lo  drizzò  verfo.  quella  parte, 
e colpi  il  tiro  nella  cafa  del  Zutia , al  cui  frartuolo  tutti  , come 
tante  galline  bagnate,  rimafero  fgomentati  , fuggendo  chi  qua, 
chi  là  , e lafciando  in  arto  il  Generale  \ che  da  quella  viltà 
prefe  occafioné  di  fgridargli , dandogli  ad  intendere,  che  Te  una 
fola  pila  tratta  in  fallo  gli  avea  cotanto  sbigottiti , che  fatto  aria- 
no le  centinaja  ? penfalfero  qual  de’  pari  loro  (ària  fervilo  nell’ 
iinprefa  di  S,  Ermo.,  e d’altre  cosi  fatte.  Il  Popolo  intanto 
percoteva  dal  pollo  di  Trevico  i vafeelii , che  (lavano  nel  porto, 
ed  alibi  meglio  faceva  quello  lavoro  il  Torrione  del  Carmine  , 
onde  la  galere  andarono  a coprirli  fotto  Nifita  . Il  pollo  di  S. 
Lucia  del  Monte  faceva  la  parte  fua  , percotendo  il  Calle!  nuo- 
vo, benché  con  poco  effetto , perchè  uccife  fidamente  un  uoirto. 

Il  Cardinale  Filamarino,  che  come  narrammo,  s’ era  partito  da 
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S.  Agoftino  per  condurli  in  Cartello  , trovando  di'  parto  in  parto 
gl’ impedimenti  delle  trincete  , era  arrivato  innanzi  la  caia  dr 
Cornelio  Spinola,  dove  fi  (alvo,  e col  mezzo  del  fuo  Teologo 
avvisò  il  Viceré  della  tregua  , e di  quanto  per  effetto  dell’  ag~ 

E*  [{lamento  s’  era  determinato . Fu  la  nuova  ricevuta  da  Sua 
ce  1 lenza  con  vifo  allegro  ed  inlìeme  ordinato  , che  fi 
pubìicaflè  con  io  rtendardo  di  pace.  , e fi  levarti;  la  mano 
d’  ogni  oftilità  ; e perchè  il  Galiano  le  profeguiva  , il  V icerè 
gli  fcrillè  di  proprio  pugno  , che  fe  ne  rimanerti:  , come  fece. 
Ma  non  fi  quietò  il  Polito  , anzi  sbuffando  e gridando  mollrò, 
cjie  fe  in  quella  congiuntura  noi)  fi  facellero  padroni  di  S.  Er- 
mo , offerendofi  egli  di  farlo  cadere  con  le  mine  nel  termine 
di  ventiquattro  ore  , non  farebbero  mai  licóri  della  vita , e del- 
la roba;  che  quanto  il  Viceré  era  più  pronto  e largo  nel  con- 
cedere , tanto  maggiormente  era  d’ averne  fofpetto  ; ed  efcluden- 
do  ogn’ altro  difeorfo,  pafsò  pel  bofcljettp  di  S. Lucia  del  Mon- 
te coi)  tremila  uomini  in  S.. Martino,  e di  là  dalla  banda  del- 
la dalla  , ben ^^joperto  , alla  ‘mezzaluna  del  Cartello^  dove  im- 
pediva l’ufcita,  e l’entrata.  La  qual  cofa  provocò  a fdegno  il 
Galiano-,  e 'rinfacciando  quella  forte  di  tregua  al  Polito  , gli  fu 
rifpollo  , che  ognun  di  loro  defiderava  la  pace , ma  che  non  po^ 
tevano  fermarfi  , fc  prima  non  ne  fodero  avvifati  da’  loro  Capi. 
Fece  il  Galiano  i fegni  concertati  col  Viceré  , per  li  quali  gli 
lignificò  gli  approcci  del  Popolo.  Ma  Sua  Eccellenza  trovando- 
fi  a llringere  il  -negozio  dell’accomodamento  , con  penfiero  di  ter- 
minarlo allora  allora  , indugiò  con  la  rifpolla  , che  fece  rifol- 
vere  il  Cartellano  a dar  dentro  and»’  egli  ; e lo  faceva  al  ficu- 
ro , fe  non  era  , che  il  Prior  d’  Ibernia  D.  Profpero  Colonna 
del  Confrglio  Collaterale  , il  Principe  di  Gallicano , e D,  Pietro 
Carrafa,  inlìeme  con  gli  Capi  di  guerra  di  fopra  narrati  non  fe 
gli  opponeffero  , . e protellaflero  anche  in  ifcritto  , che  non 
era  dovere  a rompere , mentre  il  Viceré  affrettava  le  pratiche  del- 
la pace  , c che  erti  fi  trovavano  fenza  munizione  e di  bocca  , 
e di  guerra . Il  Toralto  anche  fece  gli  atti  fuoi , ed  intefo , che 
Il  Polito  portarti;  con  profperità  innanzi  la  mina  , lo  fece  tratte- 
nere per  mezzo  del  Defio  , amico  e confidente  di  elfo  Polito  , 
e nutrirlo  d’ infallibile  fperanza  d’  una  larga  mercede  , che  il 
Viceré  gli  arebbe  pjroccurata  appretto  Sua  Madia  , inficine  con 
quelle  degli  altri  ben  affetti  alia  Corona , Ancora  i Popolari, 
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traccili  della  guerra' , bramolì  di  pace  , per  opra  del  Cardinale 
cercavano  a terminare  le  negoziazioni,  eh’ erano  in  piede . 

Rd  intanto,  che  qui  ciò  fi  tratta  , ripigliammo  noi  il  filo  delle 
cofe  di  Chieti  , dove'Trrquefto  tempo  appunto  era  ritornato  da 
Napoli  il  Nonno , carico  di  tutte  quelle  mercedi , eh’  egli  a nome 
de'.ia  Città  Teppe  addfrnanuare , e di  vantaggio  ancora  ; perchè 
il  Viceré  non  meno  avveduto  a ricònofcere  le  piaghe  dei  capo, 
che  delle  membra  del  Regno , concorreva  co’  Minirtri  , che  la 
concezione  lòprabbondante  di  quanto  veniva  ricercato , fofTe  P u- 
niro  rimedio  per  medicarle.  Dette  pertanto  facoltà  al  Pignatel- 
li  di  fottrarre  la  Città  di  Chieti  dal  giogo  di  D.  Ferrante  Ca- 
racciolo , farla  dipendente  immediatamente  dal  Re  , e rifeuotere 
a fuo  arbitrio  ii  donativo  di  docati  ventimila  , che  per  tal  grazia 
offeriva  la  Città  . I Cittadini  all*  avvifo , che  il  Viceré  avea  ii- 
melTa  nel  Pignatelli  la  rifeofià  del  danaro , llimarono  , ch’ei  avef- 
fe  autorità  di  levarla  affatto  , ‘ficchc  non  ne  volevan  più  fonata. 
Ma  il  Pignatelli , che  fi  trovava  impegnato  per  aver  ch'iella  la 
grazia  con  quella  condizione  , ravviò  il  filo  della  promella  , e 
ne  fece  dillenderc  fcrittura  folenne  , e pretefe  ancora  gl’  intere!!?, 
che  correr  potevano  fino  al  tempo,  che  la  Città  delìinava  fare  il 
pagamento  ; al  che  volentieri  quella  condefcefe , e per  la  loro 
liquidazione  partirono  que*  del  fuo  governo  . Intanto  che  il 
Popolo  tutto  felìofo  fu  la  piazza  afpettava  il  Pignatelli  , per  ri- 
durli tutti  unitamente  nel  Duomo  a far  cantare  il  Tedeum  , e 
render  grazie  alla  Maeflà  Divina  del  giogo  feoflò  , e de’  contraili 
levati,  eccoti  il  Notajo  Nonno,  e l’Arcidiacono  Valignano  andar 
fpargendo  nuovi  femi  di  rottura  ooi  diri, che  il  Pignatelli  con  le 
fue  lliracchiature  degl’  interelTì  , andava  differendo  ii  tempo  , 
perchè  il  Caracciolo  , col  quale  flrettamente  s’ intendeva  , fo- 
pravvenilìe  con  altri  ordini  da  Napoli  . Parve  Ottimo  il  ricordo 
al  Popolo , e con  la  folita  furia  toccarono  le  campane  a martel- 
lo . 1 primi , che  a ciò  fare  fi  mollerò , furono  i Preti,  forfi  per 
compiacere  1’  Arcidiacono  . Al  comparire  del  Pignatelli  tutti 
cagliarono  , ed  accettarono  le  condizioni  , eh’  ei  propofe  , e 
cosi  entrarono  in  Chiefa  , fuor  della  quale  era  di  molta  gen- 
te per  far  la  falva  confueta  in  limile  finizione , e vi  giunfc 
armato  con  bocche  di  fuoco  un  tal  di  cafa  Onofrio , calliere  del 
donativo  , uomo  infoiente  e temerario  , odiato  a morte  da’  Cit- 
tadini . Appena  fe  n’  avvidero  , che  gli  s’  avventarono  contra  : ei 
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ledo  Ieflo  cominciò  a calcagnare  , lalvando  la  vita  , non  già  la 
cala  , che  fu  abbruciata  con  altre  de’  Minidri  del  Caracciolo  , e 
di  quegli  che  il  Popolo  avea  in  odio  ed  a fofpetto  ; nè  poten- 
do il  Pignaietli  in  un  tempo  elfer  per  tutto  a portarvi  il  riparo, 
rimafero  abbruciate  dodici  cafe  , con  morte  di  due  uomini  io- 
lamente  . Ranella  la  Città  alla  quiete  , alcuni  Valignani,  che  1’  a- 
vevano  foderata  , temendo  la  giullizia  , continuarono  a fomenta» 
re,  ed  a tener  vivo  il  tumulto. 

L’  efetnpio  feguiurono  Guardia  , e Lanciano  , quel- 
la uccidendo  il  Giurato  , e queda  cacciando  di  bel  nuo- 
vo i Minidri  del  Marchefe  del  Vado  , mordendoli  le  di- 
ta della  viltà  e dappocagine  loro'  , quando  a pure  minacce  del 
Pignatelli  gli  ricevettero  nella  Città  . Non  poteva  egli  , come 
l’altra  volta  , accorrervi , per  gelofia  di  Chieti,  piazza  di  gran- 
diiruna  confiderazione  ; però  vi  mandò  I*  Avvocato  Fifcale  Fran- 
cefco  d’  Andrea  , il  quale  ricordandogli  a non  cercare  con  Tar- 
mi quello,  che  potevano  licuramente  ottenere,  come  quei  di  Chieti, 
Con  fupplica  dal  Viceré  , fu  affrontato  da  un  Capopopolo  eoa 
afpre  parole , dicendo  eh’  andaflè  altrove  a cacciar  caroti , ch’e- 
jano  dati  corrivi  d’ avanzo , quando  credettero  ai  Pignatelli , e che 
fe  ora  lì  fidavano  di  lui  Fifcale , il  Vailo , di  cui  era  quell’  at- 
to , rizza rebbe  da  capo  le  forche  e le  ruote . Finita  P invetti- 
va , tutti  mifero  mano  all’  armi , e di  botto  uccifero  un  inaedro 
da  fucili , uomo  raro  nel  Tuo  mediere , creatura  del  Vado  ; poi 
fecero  prigione  Marzio  di  Fiorio,  uno  dei  Magidrato  della  me- 
dePma  Città  , ed  il  Barone  del  Monte  ; e mentre  gli  menarono 
ad  un  certo  luogo  per  giudiziargli , un  Tubilo  rumore,  accodarli 
alle  mura  molti  armati , vi  fe  correr  tutta  la  brigata , e (campar 
que’  due  Signori . Ma  perchè  non  d grida  mai  al  lupo  , che 
non  Ga  lupo  , o cane  bigio  , apparve  a vida  della  Città  una 
(quadra  del  Pignatelli,  mandata  a poda  per  la  Provincia  a tener 
a freno  i fcdizioij;  onde  ratìreddaii  gli  (piriti , fentirono  con  mo- 
dedia il  Fifcale  , e rifolfero  d’àfpettar  dal  Viceré  la  rifpolla  al- 
la loro  fupplica  , ed  inunto  tornarono  il  Maedrogiurato  alla  ca- 
rica Tua . 

Per  lo  contrario  in  Napoli  il  Polito  , intento  alla  mi- 
na di  S.  Ermo  , 1’  avea  ridotta  a fegno  , che  altro  non  vi  re- 
dava che  fare  , fe  non  mettervi  la  polvere,  e difporre  il  Popo- 
li» all’  aditilo  , che  «1  giorno  vigclmioiewo  del  ntefe  vi  concordi 
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numeroro  di  cinquantamila  armati . Parte  prefe  poflo  alla  Trini- 
tà delle  Monache  , patte  poco  più  fu  , nel  luogo  detto  la  Sala- 
ta , e parte  nel  campo  della  Cefarea . Altra  caterva  di  gente 
s' impollèdàrono  del  fito  di  S.  Carlo  , di  S.  Maria  a Pareta  , e 
del  Vomero . Il  Galiano  vedendo  crefcere  i pericoli  , e man- 
care la  rifpolta  del  Viceré  a’ Tuoi  contrafscgni , rifoife  a mandar- 
gli l’  Alliere  D.  Alonfo  de  Cefpedes  , il  quale  calando  dalle  mu- 
ra del  Callello  da  parte  non  oflèrvata  in  abito  di  contadino, 
per  mezzo  il  Popolo  in  meno  di  mezz’  ora  fi  conduflè  in  Ca- 
lici nuovo . Trovò  il  Viceré  grandemente  turbato  per  una  trince- 
ra , che  al  far  del  giorno  fi  Icoperfe  nella  ftrada  deli’  Olmo , do- 
ve avevan  livellati  due  grofiìflimi  cannoni  contra  la  porta  del  Ca- 
flello  , e nel  medefimo  tempo  eletto  alla  carica  di  Generale  dell* 
artiglieria  Ottavio  Marchefe , Cavalier  Napolitano  , molto  verfato  * - 
in  quell’  arte.  Pur  fi  dette  pace  confiderando  le  condizioni  della  tre- 
gua, che  ognuno  teneflè  le  fue  fortificazioni  nello  flato  ch’erano, 
fino  all’  cfecuzione  del  trattato  , ed  il  Popolo  affermava  , quella 
trincera  edere  fiata  principiata  e finita  prima  del  ritorno  de’  Depu- 
tati loro . Sentita  1’  imbafeiata  del  Cefpedes  , concedette  a’  De- 
putati, eh’ erano  feco , a pieno  di  quanto  l’avevano  ricercato;  in 
virtù  di  che  il  Toralto  fece  ritirare  il  Popolo  da’  polli  accennati 
lotto  Sant’  Ermo . Detti  Deputati  cercarono  di  tirare  a fe  di 
nuovo  il  Genovino,  che  abitava  nella  medefima  fortezza,  in  uria 
cafa  contigua  al  Torrione  di  San  Spirito . Fu  difficile  però  1’ 
imprefa  ; perchè  non  folo  era  il  Genovino  ben  guardato  dalli  fol- 
dati  del  Callello  , che  folto  fpccie  d’  onore  lo  fervivano  , ma  i 
fuoi  più  familiari  flefli  dipendevano  dal  Viceré  , che  per  tratte- 
nerlo con  più  dolcezza  , continuava  a dargli  parole  , e mante- 
nerlo nell’  afpettativa  di  tornare  alla  carica  di  Prefidente . Quello 
conforto  , e l’ inllabilità  del  Popolo  partori  quella  rifpolla  : Che 
di  loro  nifTuno  lì  poteva  fidare  ; che  per  ricompenfa  d’  una  fer- 
viti di  diciotto  anni  continui  gli  avevano  fatto  perdere  il  credi- 
to, e che  per  colmo  della  loro  ingratitudine  cercavano  ora  di 
fargli  perdere  anche  la  vita  . Rifpofero  in  prefenza  degli  Spa- 
glinoli , che  1’  arebbono  tutti  villo  volentieri , e fattagli  diligen- 
tiffima  guardia  per  la  falvezza  fua  ; che  il  Callello  non  faceva 
per  lui,  tenendovelo  il  Viceré  a vane  fperahze  , il  cui  fine  faria 
flato,  non  la  dignità  di  Prelidente , ma  l’eminenza  di  tre  legni. 

Non  ballarono  né  quelle,  nè  altre  limili  ragioni  a fmovere  i’ani- 
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mo  dei  vecchio . Ed  il  Viceré  vedendo,  che  tutti  Io  defiderava- 
no,e  che  da’ Tuoi  configli  potevano  forgere  nuove,  e non  afpet- 
tate  turbolenze  , cercò  d’ allontanarlo  da  Napoli . 

Era  il  Viceré  ancora  travagliato  per  conto  di  Capua , Piazza  for* 
tilfima , bagnata  dai  Volturno,  Tedici  miglia  folamenie  da  Napoli , cui 
ferve  d’  antemurale , c chiave  della  Romagna , infetta  anch’ella  del 
contagio  dell’ altre;  onde  vi  mandò  l’ iftefTb  Cefpedes  fpedito  dal 
Galiano  ; e quindi  pollo  in  non  cale  gl’  interclfi  di  Sant’  Er- 
mo , attefe  con  ogni  calore  alia  oonchiufiqne  dell’  aggiufla- 
to.  A quello  effetto  il  Popolo  non  men  difeorde  , che  prima, 
s’ era  radunato  in  S.  Agoflino . II  Defio  molle  una  pedina  di  gran 
momento;  non  gli  parve  dovere,  che  i poveri  foli  patillèro  al- 
le vigilie , fenrinelle  , ed  altre  funzioni  militari  , e li  bencllanti 
rteflero  nella  bambagia  , e nelle  morbidezze  ; però  configliava , 
che  aneli’  elfi  s’ avvezzallero  alle  fatiche . Piacque  il  penderò  a 
Toralto  , e di  volontà  dei  Popolo  diede  P affùnto  ai  Delio , che 
ordinò  i quartieri  , ed  a ciafclieduno  allignò  un  Capo  di  valore. 
A D.  Giufeppe  Riva  toccò  il  quartiere  del  Nunzio  del  Papa , 
a Senfo  Fanfano  quel  di  S.  Maria  d’Ogni  bene  con  la  Pigna 
Pecca, Toleto  a Pomponio  Guarino,  a Pippo  di  Ruggiero  quello 
degli  Spaglinoli  lino  Monte  Cai  vario,  a Paolo  Fioretto  quello  del- 
la Concordia , a Onofrio  Ruffòmando  di  Santa  Lucia  del  Monte, 
a Domenico  Garzia  dello  Spirito  Santo  e fuo  diffretto  , ad  O- 
nofrio  Amarena  fuor  della  Porta  Reale  , a Francefco  Pugliefe 
delle  Mortelle  , a Girolamo  Ottone  di  S.  Lucia  del  mare  verfo 
il  Palazzo  Regio  , a Giovan  Tomniafo  Ferro  di  Porta  Medina  , 
e dalia  parte  di  fuori,  ad  uno  della  cafa  del  Corrier  Maggiore 
quello  dei  largo  dei  Cartello.  Mutò  parimente  le  milizie  , eh’ 
erano  di  guardia  alla  mina  di  Sant’ Ermo,  e vi  mife  altre  me- 
no inquiete  , col  preteflo  di  dar  luogo  di  ripofo  alle  prime  ; e 
quello  a fine  , che  potclfc  Giovan  Paolo  Avcllone  Ingegniere  Re- 
gio portare  a lungo  il  lavoro  della  mina  , che  per  parte  del 
Popolo  egli  avea  difegnato  in  tre  luoghi  a S.  Manino,  dirizzati 
tutti  all’ angolo  dell’ orinolo  del  Cartello  , vicino  alla  Chiortra . 
Quello  cangiamento  operò , che  TAvellonc  con  l’intelligenza  del 
Defio,  e del  capomacitro  Fioravaute  Paduano  , poteife  fventa- 
rc  la  mina  ; benché'  egli  poi  , che  che  ne  (urte  la  cagione  , fu 
fatto  morire  in  Cartel  nuovo;  donde  di  fitto  meriggio  del  giorno 
preferite,  ììunic  la  tregua, fortirono  il  Priore  della  Roccelia , Gio- 
van 
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van  fiati  fta  Caracciolo  Gran  Cróce  , ed  il  Duca  di  S.  Pietro,  e 
la  ragione , che  volgarmente  fe  n’  addurtè  , era  che  patifTero  di 
più  cofe  in  Cartello.  Si  credette  però  , die  quelli  Signori  fi  te- 
nertelo grandemente  oflefi  nel  vedere  alcuni  belli  imbufli , nati 
per  adulare  ed  andare  a verfi  a1  Grandi  , reftaflero  più  accarez- 
zati dal  Viceré  , che  loro  , e regalati  alk  volte  di  piatti  intieri 
della  rnenfa  Tua.  Il  Popolo  avendo  però  quelle  ragioni  per  dan- 
ce , e tenendogli  per  ifpie  , gli  mife  le  mani  addoflò , e Collimi» 
gli  innanzi  al  Toralto  con  intenzione , che  gli  fentenziarte  a mor* 
te.  Addurtè  egli  varie  ragioni  , e particolarmente  quella  della 
fofpenfìone  d’armi  , ma  niente  giovarono  ; folo  il  pianto  della 
Principertà  fua  moglie  gli  campò  , e tenne  fequeflrati  lotto  buo- 
na cUrtodia  nella  càfa  fua  propria  . 

D.  Giovan  Serio  Sanfelice  , Appaltatore  dell’  ufficio  di 
Maeflro  Portolano  , a cui  tocca  il  compartir  le  licenze  di 
vendere  le  frutta  , tra  per  1’  efìorfioni  delle  voci  al  con- 
fenfo  delle  gabelle  , e le  minacce  di  D.  Lucio  fuo  figliuolo  , 
come  dicemmo  , veniva  apportato  a farlo  morire . ^ Ei  fi  tro- 
vava in  una  Chiefa  fuori  delle  mura  della  Cina  > la  cui 
danza  increfcendogli  fuor  di  modo  , fuggi  per  faivarfi  ne  campi} 
(coperto  dalle  contadine  , s’  andava  nalcondendo  in  un  pollajo , 
dove  a furia  di  fallate  trattegli  dalle  medefime  , credendolo  la- 
dro di  polli  , ebbe  a -finire  i tuoi  giorni , e poi  da  fe  llefl'o  feo* 
prirrt  Cavaliere  , e pronto  d’  arriccnirle,  fe  gli  falvartèro  la  vita. 
Elleno  al  contrario  con  varj  ftrumenti  rufticani  lo  circondarono, 
e tanto  lo  trattennero , che  tornati  i mariti  fu  prefo  , e condot- 
to alla  prefenza  del  Toralto  , al  quale  difpiacque  eftrem, unente 
quella  cattura  , vedendo  la  grandilfima  difficultà  a camparlo , ed 
IJ  ripiego , che  trovò, gli  frettò  la  morte}  perciocché  avendolo  con- 
Tignato  a Giufeppe  Palumbo , che  come  uno  de  v.api  del  Popo- 
lo, con  bella  maniera  lo  'fpalleggiafle , coftui  fe  n’alterò  grande- 
mente , comcchc  il  Principe  feotendo  i guai  gli  addortaflè  a lui, 
e rifentitamente  dirtè  , che  cofa  ho  io  a far  di  cofiui  ? Mora  , mora, 
gridò  la  plebe , ed  fmmediatamente  gli  addimandarono , le  voleva 
4 confeffionc . Egli  cercò  pure  di  (incerarli  con  quella  maggior  umil- 
tà, che  da  Un  Cavaliere  par  fuo  fi  potea  appettare  ; ma  fattoli  innan- 
zi un  plebeo , cominciò  a rimproverargli  tutti  i mancamenti  Puoi, 
e del  figliuolo  di  fopra  mentovati . A tutti  (lette  faldo  : fentiti 
quei  del  figliuolo  , rifpofe  , /è  U mio  figliuolo  ha  errato  , perché 
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fàmt  patir  le  pene  a me  povero  vecchio  , ed  innocente  ? Vitto  ogni 
cofa  apparecchiata  alta  fua  morte  , maledicendo  il  figlio  , e già 
ftordito  , e cieco  non  trovava  la  via  a mettere  il  collo  fopra  un 
certo  marmo  del  lavoro , che  come  fi  è detto , fi  faceva  in  Mer- 
cato, onde  gli  fu  cacciato  uno  rtilletto  in  mezzo  il.  cuore  , sfregia- 
to il  vifo,  tronco -il  capo,  indiò  il  tèfehio  in  cima  d’ una  per- 
tica , e portato  per  tutte  le  contrade , principalmente  per  quelle, 
dov’  egli  abitava  , o fpeffò  fi  (bleva  trovare . Il  corpo  fu  rtra- 
feinato  nudo  per  le  vie  più  fangofe  , finalmente  Jafciato  in  Pun- 
talecciarde , fuor  ddla  Città  -breve  tratto  , luogo  dellinato  a’  ca- 
daveri , che  la  Chiefa  non  riceve,  per  patto  de’ cani , e de’  cor- 
ti. Un  tale  vi  li  condurti;,  gli  troncò  il  membro  genitale  , fquar- 
ciolli  il  callo,  e trattone  fuora  l’ interiora  , non  faziava  di  calpe- 
flarle . Fu  opinione  , che  il  Sanfeiice  più  anni  avanti  uban- 
do con  la  moglie  di  quel  tale , l’ avelie  cavato  di  capretto. 

Vivca  intanto  il  Galiano  in  Sant’  Ermo  travagliatiflimo  , 
vedendo  , che  nc  il  Cefpedes  tornava  , nè  il  Popolo  defifte- 
va  dalle  macchine  in  S.  Martino  ; onde  per  non  tettare  in  tut- 
to oziofo  , e per  ogni  buon  rifpeuo  fe  portare  alla  par- 
te più  gelofa  molti  barili  di  pblvere  , gran  quantità  di  tor- 
chi , c fuochi  artificiati  , voltar  il  cannone  a quella  parte  , e 
calare  alcuni  altri  pezzi  fulle.contrammine.  Se  n’avvide  il  Popo- 
lo, e ne  fece  querele  coi  Cartellano , eh’  egli  abufallè  troppo  li- 
cenziofamentc  la  loro  bontà  , erti  che  altro  non  afpettartero , che 
l’ ordine  d*  abbandonare  il  pollo . La  rifpofta  fu,  eh’  ei  non  bra- 
mava d’innovar  cofa  alcuna  , fe  il  Popolo  non  gli  ne  dava  oo 
cartone,  e che  in  tal  cafo  ancora  non  vi  fi  condurrebbe,  fe  non 
isfbrzato  ; mandartelo  un  di  loro  in  Cartello  , eh’  egli  fpedirebb* 
un  altro  in  S.  Martino  , e cosi  di  comun  confenfo  fi  fermereb- 
bono  i patti . L’ invito  non  fu  accettato  , perchè  non  fi  vederte- 
lo i lavori  , che  quali  tutti  o per  intelligenza  dell’  Ingegniere 
cogli  Spagnuoli , o pel  difparere  tra’  Popolari , fortirono  vani , cf- 
fendo  penetrati  fotto  la  cilìerna  della  mezzaluna  del  Cartello  , 
per  la  qual  colà  credevano  d’  ettèr  giunti  ad  un’  altra  cifterna  nel 
mezzo  del  Cartello  ; fgannati  poi  quando  lì  venne  a’  ferri  , vol- 
tarono unte  1’  opere  alla  parte  della  Conigliera  , eh’  è nell’  altro 
angolo  della  fortezza  , che  rifguarda  a Levante , condottivifi  co- 
pertamente per  una  certa  Taverna  , eh’  è fotto  il  Cartello.  li 
Delio  fempre  vigilante  a favor  del  Duca  , fece  empir  la  prima 
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cava  di  fa  (fi  e calcina  , perché  non  fe  ne  fervide  il  Popolo;. 
N’  era  il  Viceré  beniffimo  avvifaio  , e conofcendo  il  perfonaggio 
d’  affai  a fe  confidente  , al  Popolo  non  fofpetto  , dettegli  il  ca- 
rico 3i  mettere  in  S.  Ermo  l' ideila  notte,  che  forti  più  del  fo 
iito  ofcura  , un  foccorfo  di  gente  , e munizione  , e fu  la  con- 
dotta difpofla  in  quella  guifa . Chiamò  il  Delio  un  fuo  fratello 
Carlo  cherico,  Comandante  in  S.  Martino,  ordinandogli /che  fu 
le  quattro  ore  delia  notte  con  alcuni  camerati  tingeflè  d’  an- 
dar a cafa  per  cofa  di  premura  , e di  fubito  provvedimento  ; 
ina  fi  fermallè  in  pollo , dove  con  la  prefenza  fua  acquietane  il 
romore  , calo  che  alcuno  per  fofpetto  fi  levaflè . La  polvere  in 
quantità  di  fettantadue  cantara  , portata  fu  la  fchiena  de1  cavalli 
del  Viceré  , fu  divilà  in  due  parti  , perchè  fe  una  manca fle  , 
1*  altra  vi  giungede.  La  .prima  guidava  il  Capitan  Andrea  altro 
fratello  del  Delio  per  la  llrada  d’  Ogni  bene  , fotto  nome  di 
fornire  il  pollo  di  S.  Lucia  del  Monte . La  feconda  con  cento 
ialiti  Spagnuoli , e D.  Andrea  di  Cefpede»  con  duemila  ducati  , 
conducea  l’  illeflò  Defio  per  la  via  delle  Mortelle  , col  pretello 
di  munir  il  pollo  di  Pizzofaleone , e per  meglio  colorire  lo  Ara- 
tagemma , lafciò  avanti  la  cafa  del  Secretano  Lefcano  una  fonia 
di  polvere . Per  tutto  1*  abitato  ogni  cofa  andava  bene  j giunti 
all’  erta  , cioè  alla  Cappella  eh’  è fotto  S.  Martino  , cadde  un  ca- 
vallo , e rovesciato  un  facco  di  polvere  , a tutu  carrcra  corfe 
alia  volta  del  Vomero.  Fu  raccolta  con  prodezza  la  polvere, 
nettato  il  terreno  , ed  introdotto  in  Cadelio  ogni  cofa  , fenza 
che  alcuno  del  Popolo  fe  n’  avvedefle . L’ ideila  notte  nella  Ci*, 
tà  fi  perfezionarono  le  trincere,  e fecefs  un  Fortino  in  capo  del- 
la druda  delle  carceri  di  S.  Giacomo,  ed  un  badione  davanti  la 
Chtefa  dell’  Ofpidaletto  , che  attraverfava  tutu  la  piazza  , eoa 
quattro  finedroni  per  l’artiglieria  , contro  un  badione  del  Cadei 
nuovo , ...... 

Dall’  altra  banda  gli  Spagnuoli  , intenti  d’ inchiodare  i 
due  cannoni  della  trincera  di  Vifitapoveri  , vi  mandarono  un  bir- 
ro  il  quale  prefo  fui  fatto , fu  decollato  il  mattino  vigefimo* 

Juarto  del  mefe  , ed  il  capo  pollo  al  Mercato  con  nota  di  tra- 
itore  del  lideliffimo  Popolo.  Frattanto  il  cavallo  era  arrivato  al 
Vomero  , ed  uvea  melfo  fotiofopr^  tutu  quella  geme  , perchè 
vedendo  un  cavallo  così  all’  impazzata  , s’ argomentarono , che  in 
S.  Ermo  fuQè  entrata  cavalleria  j onde  vi  xorfexo  la  mededma 
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mattina,  querelando  di  quelle  novità  il  Cartellano  , H quale  ri* 
fpofegfi  con  la  maggior  flemma  del  mondo , che  non  intendevi 
quel  die  lì  dicertero  : eh’ egli  per  buon  governo  , e per  evitare 
tanto  improvvifo  feorrere  fotto  le  mura  del  Cartello  , cofa  che 
gli  arebbe  fallo  metter  mano  all’  olii  li  tà  , ammetteva,  fe  non  gli 
credevano,  un  di  loro  dp litro  a vedere.  Vi  fu  fpeflito  uh  folo, 
che  trovò  tutta  la  gente  in  ordinanza  , ed  al  ritorno  affluirò,  la 
plebe  , che  in  Cartello  non  v’  era  nè  men  ombra  di  cavalleria  , 
di  che  foddisfatti  , fi  ritirarono  al  primo  pollo  . Jlla  un’altra  no? 
vita  furfe  di  muover  piuttorto  rifa  , che  fpavento.  Comparve 
una  compagnia  di  Preti  armati  di  bocche  da  fuoco  ,‘  col  loro; 
Capitano  D.  Francefco  Giordano  , che  avea  la  croce  in  cima 
della  canna  d’  India . Quelli  mandò  un  bando , pena  di  cinquan- 
ta ducati,  che  tutti  gli  altri  Preti  la  mattina  Tegnente  comparif- 
fero  nella  piazza  della  Sellaria  per  cofe  concernenti  la  Chiedi* 
Alcuni  facevano  autore  della  morta  il  Cardinale,  per  fare  accla- 
mare il  Papa,  e dargli,  occafione  d’  attendere  a cosi  grande  in- 
vito . Ma  chi  conofccva  la  natura  di  Sua  Santità  , l’ inclinazione 
alla’  Corona  , l’ animo  alieno  dalla  guerra  , e da’  garbuglile  dal- 
l’ altro  cauto  P avverfione  , che  aveva  la  plebe  da  cosi  fatto  go- 
verno , avea  quello  difeorfo  per  una  folenne  fandonia . Altri  più 
moderati  , e più  accorti  dicevano  , che  Sua  Eminenza  avelie  vo- 
luto per  ficurezza  della  perfona  fua  armare  i Preti  , attefo  che 
il  Popolo  , pochi  giorni  prima  , 1’  avea  coflretto  a concedergli 
un  prigione  , eh’  era  nelle  fue  carceri  . Comunque  fi  forte  , gran- 
de artàlto , e bella  ritirata  ; a’  Preti  parve  un  zucchero  di  lafciar . 
Farmi,  e tornare  al  Breviario.  . - 

Il  Cennamo,  per  quella  via  che  credeva  fuggir  la  morte,  l’andò 
incontrando , attefochc  camminando  verfo  il  lido  di  S.Lucia  per  im- 
barcarli , fu  fatto  prigione  dal  Caficro  dietro  la  Chiefa  di  S.Maria 
della  Catena , e datone  conto  in  Mercato  , di  dove  mentre  fi  attende- 
va l’ordine, gli  furon  rinfacciate  tutte  le  fue  forfanterie,e  feeleratezze/ 
lenza  che  gli  forte  permeilo  di  formar  parola  in  fua  difcolpa  . 
Vi  fi  trovava  D.  Carmine  Antinolfo , Parrocchiano  della  detta 
Chiefa,  e 1’ efortò  a penfare  all’anima,  e difporre  de’ fatti  fuoi. 
Mentre  s’  arrecava  a parlare  , eccoti  fopraggiungere  dal  Merca» 
to  una  brigata  di  plebei  , fortemente  gridando  : mora  , mora 
auefto  cane.  Lo  prefero  , e chi  da  un  lato  , e chi  dall’  altro 
fingendolo  a camimiare  , finalmente  per  isbrigarfene  predo  , 
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lo  pofero  in  una  reggetta  fcoperta , fgridando  i feggettari , che 
affrctta(Tero  i palli . Eragli  accanto  il  Parrocchiano  Ammollo,  che 
l’andava  confortando,  e difponendo  a ben  morire  . Stava  il  me* 

(chino  a capo  chino , e con  la  faccia  coperta  d’  un  fazzoletto  , 
che  teneva  con  ambedue  le  mani  , amaramente  piangendo  , e 
dolorofamente  finghiozzando . Per  lo  cammino  andavano  gridane 
do  i plebei.  Quefto  i il  Prenderne  Cerniamo.  Gli  altri  foggiunge- 
vano: 0 cane , 0 infame,  mora,  mora.  Giunto  al  Mercato,  e ve-  * 

dutofì  già  ai  fine,  fupplicò,  che  noi  facelfero  morire  quivi.  Eb- 
be la  grazia  per  mezzo  del  Parrocchiano  . Cosi  menato  alia 
piazza  della  Sellaria , il  Carnefice  avendo  rivolta  una  mezza  bot- 
te , che  per  altro  ufo  vi  fi  trovava  , gli  troncò  fopra  quella 
con  più  colpi  il  capo.  Spogliato  il  cadavere , abbruciarono  quivi 
le  vedi , e legatolo  per  un  piede,  lo  ftrafcinareno  per  le  firade 
più  frequentate.  Il  capo  lo  portarono  in  cima  d’  un  palo  , ed 
innanzi  ad  elio  quella  del  birre  foprannominato , imitando  l’ufo, 
che  tengono  i birri,  e gli  Portieri,  quali  tra  la  calca  de1  Tribu- 
nali camminano  innanzi  a’Minifiri , dicendo:  guariamo , guarda - 
mo  , camminate  Signori , camminamo . In  Mercato  beato  a quello, 
che  più  lo  beffeggiane  . Taluno  s’  approflimava  al  capo  del 
Cetinamo  , fingendo  di  volere  negoziar  feco , cd  un  altro  gli  fi 
opponeva , dicendo  : olà  Jìlenpo  , che  il  Signor  Prendente  vuol 
ripofare . Uno  facendo  villa  effere  fiato  chiamato  dal  Prenderne , 
rifpondeva , mo  Signore , e corfb  là  quali  a ricever  l*  ordine  , fi 
voltò  agli  altri  dicendo,  il  Signor  Prejidente  vuol  da  Jtriverei  e 
fu  arrecato  in  vece  di  calamajo  un  corno,  una  penna  di  galli- 
na , e certa  cartaccia  ; la  penna  gli  la  cacciarono  fu  1’  orecchio, 
e l’  altre  cofe  attaccarono  al  palo.  Un  altro  dille:  il  Signor  Cen- 
namo  vuol  occhiali , e fubito  gli  fu  mefio  fui  nafo  un  pajo  di 
fcorza  di  melarancia , e fegato  con  giunchi  all’  orecchio  . Dille 
un  altro  : voi  volete  la  burla  ; Sua  Signoria  illujlrijjìma  gli  vuole 
perdi  per  confortar  la  vifia , e gli  furon  medi  di  buccia*  di  coco- 
mero , e dell’  irteflà  gli  fecero  una  bcretta  . E perchè  era  tac- 
ciato di  troppo  afièttatuzzo , e fchizzinofo , quando  il  barbiere  gli 
flrofinava  la  faccia,  gline  infaponavano  tutta  di  fango  e di  le- 
tame. S’ accollò  un  altro,  e dille  : olà,  che  temerità  i quefla  ; il 
Signor  Prejidente  vi.  manderà  in  galera . Un  birre  o per  amore, 
che  portava  ai  Prelìdente , o fdegnato  degli  fchernt  fatti  al  tefchio 
del  tuo  compagno , prefe  a dire  . Prendetevi  gujlo , e fatevi  beffe 
+ X «.  della 
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iella  Corte,  che  quando  toccherà  a lei,  fi  befferà  ella  altrui  di  roig 
ed  io  muffirne  0 come  vo'  ridere , quando  mi  farà  comandato  a met- 
terti prigioni  . Dunque  ( rifpofe  un  plebeo  ) perchè  tu  noi  facci  t 
farà  bene  , che  facciamo  così , e d’un  rovefcio  gli  fecero  sbalzar  la 
iella  , e mifero  quella  del  Cennamo  in  mezzo  deile  due  di  quei 
birri  , tutte  e tre  infilzate  fu' pali. 

Con  quello  fi  fece  notte , ed  il  Viceré  fenza  ripofare  fol leciti 
inllantemeiite  1’  abbreviamento  de’  trattati , che  fi  facevano  in  S. 
Agoilino,  perchè  d’ una  volta  fi  ferenafTero  le  turboletne,  valendoti 
grandemente  dell’opra  di  Giovanni  Majello  Orfino , Medico  di  mob 
ta  cfperienza  ed  autorità  ne’ quartieri  badi,  ov’egii  medicava;  il 
quale  afpirando  al  grado  di  Protomedico  del  Regno , che  poi  ot- 
tenne da  Sua  Eccellenza  , e dai  Collaterale  , e con  l’ ajuto  ed 
indrizzo  del  Padre  Maellro  A niello  Majjeilo  Tuo  fratello , Keligiolò 
di  profonda  dottrina  , Provinciale  di  S.  Agoilino  , portò  molti 
biglietti  al  Cardinale,  al  Palumbo  , ed  a più  altri  Capi  del  Po- 
polo, ed  a voce  rapprefentò,  che  avelie  il  Viceré  fìlla  nell’ani- 
mo la  foddisfazione  del  Popolo  , e contentezza  del  Regno  , e 
che  però  forte  difport  irti  ino  a concedere  tutto  quello  , erte  non 
era  imponìbile.  Kellò  determinato, che  la  mattina  feguente  deaf. 
fi  leggertero  in  pubblico  le  concertioni  del  Viceré , come  fegui , 
e non  trovandovi  la  confegna  di  S.  Ermo,  prinripal  fondamento 
della  loro  fìctirtà,  fi  portarono  di  nuovo  a rotta, profegui rono  la 
mina , degnandone  anche  un’  altra  verfo  il  Palazzo  vecchio  del 
Viceré , dalia  cafit , che  lì  dice  di  D.  Bernardino  di  Cordova  , 
la  quale  gli  ila  a rincontro,  per  travagliare  tutto  in  un  tempo 
da  due  iati  gli  Spagnuoli  ; e fu  così  grande  l'ardore  non  lòto 
de’ plebei,  ma  ancora  de’ Capi,  che  non  fu  traiafeiata  cofa  , che 
poterti  agevolare  l’ imprefa , perchè  il  difegno  era  di  tirar  que- 
fla  mina  in  torma  di  fprone  verlb  Toleto , acciocché  iti  calo  di 
neceffità  rertartero  coperti  » All’  oppotiio  gli  Spagnuoli  della 
guardia  erano  fitor  di  modo  ingelositi  da  tanta  frequenza  di  Popolo 
in  quella  cafa  , e dubitando  non  fenza  caufa  di  qualche  allatto, 
rifoifero  di  fare  una  mina  pari  di  quella  del  Popolo  , tirandola 
mver  Toleto  , dove  coilituillè  un  triangolo  acuto:  lavoro  , che 
obbligò  la  plebe  ad  intraprenderne  un’  altra  dalla  porteria  de* 
Gelimi  di  S.  Francefco  Saverio  in  fianco  del  medefimo  Palazzo 
vecchio,  e ùria  riulcire  a linea  retta  nella  danza  del  gioco  del- 
P acqua  ; ma  rvllaiono  quivi  parimente  deluli  , perche  gli  Spa-  * 
gnuoii  già  vi  avevano  ptovvillo . Co- 
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Cominciò  la  Città  a patir  di  pane  . L'  Eletto  Arpnja  fapendo, 
che  il  Principe  di  Minervino  raccoglieva  nella  Puglia  grandiflìma 
quantità  di  grano,  gliene  dimandò  cento  mila  tomoli . Dimoilroffi  il 
Principe  pronto,  menando  l’efecuzione  per  la  lunga,  e vedendo  il 
bello,  col  colore , che  fpertò  Coleva  da  Napoli  tragittare  a Portici, 
lì  condufse  in  Calvo  a Montefardiio , L’  Arpaja  avvifatone,  mandò 
due  del  Popolo  al  Comandante  di  fanteria  in  Portici  con  quella  let- 
tera . Magnifico  Capopopolo  di  fanteria  del  Cafale  di  Portici . Al 
ricevere  di  quefia  procuri  di  aver  nelle  mani  con  ogni  termine  il 
Signor  Principe  di  Minervino , e non  trovandofi  detto  Signor  Prin- 
cipe , ritenente  le  Donne  , che  fi  trovano  in  cafa  , ed  ogn  altra 
per  fona;  e ritrovandoli  detto  Signor  Principe,  lo  farete  condurre  in 
Napoli  per  fervijio  ai  quefio  fedelifiìmo  Popolo  ; ed  alli  prefenti 
Nunzio  Perdio,  e Pietro  Antonio  tramontano , per  l'effetto  predetto, 
li  darete  ogni  ajuto  e favore  , e così  eftguirete  per  quanto  avete  a 
caro  la  graqia  di  quefio  fedeli  (fimo  Popolo  . Napoli  27.  di  Agofio 
a 647.  Francefco  Antonio  Arpaja  Eletto  . Il  giorno  appredo  man- 
dò quell’ altra  forma  di  fcritto.  Sia  lecito  di  poter  andare  U foprad- 
detti  fino  a Montefardiio  , giunto  con  ejjì  il  Padre  Gefuita  , no- 
mine il  ReverendiJJìmo  Padre  Nicolò  Soprano  , alli  quali  li  darete 
ogni  ajuto  e favore . 26.  di  Agofio  1647.  Francefco  Antonio  Arpa- 
ja Eletto , . 

Era  già  il  Popolo  alleflito  per  dar  1’  aflàlto  a S.  Ermo , 
e vi  avea  mandato  un  Ingegniere  forelliero  di  malto  valo- 
re. Il  Toralto  intefo  a reprimergli  1’ vuovo  in  bocca  , apparve 
col  feguito  del  volgo  innanzi  la  porta  maggiore  del  Duomo  ,ap- 
preffò  la  propria  cafa  , dov’  era  (olito  a dar  gli  ordini  , e fimu- 
lando  di  fecondare  prontamente  quella  rifoltita  volontà  , diire , 
ch’era  debito  di  chi  governava  Parrai  il  penfare, prima  di  rifol- 
vere  nulla,  alla  qualità  dell’ imprefa  , e de’  foldati,  che  l’aveano 
a fare  : che  più  volte  un  breve  recinto  di  mura  avea  con  fuma- 
to un  poderofo  efercito  di  fuora  : che  contuttociò  eglino  non  fi 
fmarrilìero , ma  facefièro  cuore,  ch’egli,  e per  riputazione  Tua, 
e di  tutti  , e per  dar  vigore  all’  aflalto  , arebbe  fatta  una  feelta 
de’  più  arditi  e coraggio!!  , e polligli  in  buon  ordine  alle  fpalle 
di  quegli  , eh’  erano  innanzi  , acciocché  tornando  per  voltar  in- 
dietro gli  fpingelfero  , e gli  facefiero  o rellar  nel  fatto  , o en- 
trar vittoriofì  iu  S.  Ermo . Allibirono  a quefia  antifona  que- 
gli , a chi  poteva  toccare  Peflèr  de’ primi  , e da  tori  di  veti- 
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tati  agnelli , dittero  , che  i Capitani  così  antichi  , come  moder- 
ni non  meno  con  1*  inganno , che  con  la  forza  , con  l’ oro , che 
col  ferro  avevano  prelo  le  fortezze  incfpugnabili  , allegando  il 
detto  di  Filippo  Macedone  del  mulo  carico  d’  oro  ; che  però  fi 
tentafiè  a corrompere  il  Galiano . Si  fece  innanzi  il  Capiuno 
Giovan  Vittorio  Zappullo  foldato  di  fortuna  , e fi  offerfe  di  te- 
ner lui  quella  pratica  col  Galiano  , mediante  un*  ofierta  di  trenta 
mila  ducati , per  efiere  fuo  intrinfeco , e per  aver  militato  fotto 
di  lui  in  Valenza  del  Pò.  La  negoziazione  gii  fu addol&ta , ma 
non  tentata  , o che  il  Callellano  folle  in  concetto  d'  uomo  da 
bene  , e difinterelTaio  , o il  Zappullo  non  ardito  di  allargarli  feco 
in  cofa  , che  lo  toccava  nell'onore.  In  S.  Agollino  era  gran 
rngunata  di  Popolo  , che  voleva  in  tutti  i modi  1’  efpugnazione 
di  S.  Ermo . Il  Generale  per  trattenerla  vi  mandò  il  Defio  col 
partito  prefo  della  mina  d’  oro.  Una  parte  i’  approvava,  l’altra 
lo  condannava  , la  terza  ondeggiava  fra  si , e no  . Quello  dette 
occafione  ad  un  certo  Dottore  a dire . Signori  miei , parliamo  chia- 
ro , volemo,  o non  volemo  tjjir  vajfalli  del  Re  di  Spagna  f fe  vo- 
gliamo , mofiriamlo  con  C opera , e non  ifiiamo  perplejjied  irrefoluti. 
Kifpofe  Matteo  Joveie  fetajuolo.  Noi  , Signor  mio  , volemo  ejj'er 
vajjdlli  del  Re  di  Spagna.  E qui  il  Defio  .•  dunque  conviene  cre- 
dere al  Ciceri  , che  prefenta  la  perfona  di  Sua  Maejlà  , e mojlrare 
feco  confidenza  : le  concejjìoni  fono  f ifiejfe  : a farle  ojfen  are , tocca 
a voi,  che  avete  V armi  in  mano.  Elaminate  , e difenile  le  ragio- 
ni , convennero  i Capi  a far  iella  agli  ambiziofi  , che  cercavano 
la  definizione  della  Patria , abbracciare  la  pace , e conciliarli  col 
Viceré  ; al  quale  fpedirono  con  quella  nuova  Fra  Ilario  Polito , 
Frate  Domenicano,  figliuolo  d’ Andrea,  ed  il  Chierico  D. Giu- 
seppe Fattomfo,  che  dicemmo,  nipote  del  Palumbo . Ed  inun- 
to il  Defio  montato  a cavallo  , accompagnato  dal  fuo  Ajutante 
Carlo  Marchefe,  andarono  con  li  fazzoletti  legati  in  cima  de’ lo- 
ro bafloni  , gridando  pace  , pace , tirandoli  dietro  copiofo  nume- 
ro di  gente  con  gridi  d’allegrezza,  c giunti  al  Duomo, dov’era 
tuttavia  il  Torcilo  , dittigli  il  Delio  , additando  il  Popolo  , che 
gli  era  attorno  : Quefii  Signori  hanno  conclufa  la  pace  in  S.  Ago - 
fiino , Volle  il  Principe  , eh’  egli  ad  alta  voce  contati®  il  modo, 
come  fece  , che  cagionò  un’  allegrezza  univerfale  , alzando  tutti 
voci  di  giubilo  e di  feda  , col  pregare  , che  fi  divulgati^  per  » 
tutta  la  Città.  Non  fu  al  pollo  di  Pizzoiàlcone  Itimaia  fincera  * 
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qnefla  novella  , nè  pwmrfTo  al  Defìo  di  pafTare  più  oltre  , ami 
più  di  cento  plebei  lo  cinfero  gridando,  ammusa , amma^u,  *. 
lo  fecero  prigione.  Alia  prima  voce  di  pace  vi  corfero  Giovan 
Tommafo  Bianco  Marchefe  dell’  Oliveto , il  Principe  di  Cellam- 
mare  Corrier  maggiore  del  Regno  , ed  Achille  Minutolo  Duca 
del  Satlb  , tutti  e tre  del  Connglio  Collaterale  , e colleghi  , a- 
mati  e riveriti  dai  Popolo  in  tutto  il  tempo  delle  prefenti  tur- 
bolenze , Cicche  non  pericolarono  nè  le  perlone , ne  le  robe  loro, 
per  aver  Tempre  proccurato  i comodi  della  plebe  j ma  per  gir 
flrepiti  , e la  gran  calca  ch’era  intorno  al  Defio  , non  potevano 
venire  in  cognizione  di  nulla.  Già  v’ erano  letti  il  ConfclCore, 
e ’1  Carnefice  ; già  il  poveretto  era  llracco  , e fioco  a fargli  cre- 
dere la  pace  fatta  da’ Capi , quando  più  a tempo  , che  1 arredo, 
vi  giunfero  Onofrio  Rudomando  , Girolamo  Ottone  , e Pietro 
Girolamo  Cano  con  altri  Capi,  e molto  feguito  de’ quartieri  pro- 
pinqui , e feiogliendo  il  Defio  didero:  si  che  la  pace  i fatta  ; fe 
voi  non  la  volete,  la  vogliamo  noi . 

Vedeva  il  Galiano  in  Cadel  nuovo  inalberato  lodendardo  della 
pace,  ed  in  S.  Martino  quello  della  guerra , dal  che  ingelolito  non 
pur  Itti,  ma  gli  fiedì  Cavalieri , e Capi  adidenti , che  dianzi  1 avevano 
fconfigliato  ufar  forza , concor fero  tutti  al  prefente,  cheli  battedecol 
cannone  il  Monallerio , dopo  aver  fatta  a’  Popolari  l’ultima  propoda, 
la  quale  fatta  per  D.  Filippo  delas  Cuevas  fenza  fruito  , nell  ideilo 
tempo  , che  il  Cannoniere  didefe  la  mano  a dar  fuoco  , la  ri- 
traile all’  alzar  della  voce  d’  una  Icntinella  , che  faliva  gente  a 
cavallo  con  panni  bianchi  in  cima  de’  ballotti . Quedi  era  il 
Defio  col  fuo  Ajutante.  Dietro  a codoro  vi  comparve  il  Prin- 
cipe della  Rocca  nella  medelima  forma , le  cui  prime  parole  e- 
rnn  o .pace , Signor  Cajlellano  , pace.  Ben  fla  .replicò  egli  al  Prin- 
cipe , purché  non  Jia  la  pace  di  Marcone  ; e mentre  fi  doleva  Ce- 
co di  quei  della  Chiodra  , CopraggiunCe  l’Arpaja  con  un  ramo 
d’  ulivo  in  mano , e dille  con  faccia  ridente  : Signor  Cajlellano  , io 
fono  la  Colomba,  che  dopo  il  Diluvio  di  tante  feugure  mi  prefen- 
to  all'  Arca  di  quejla  fonema  , che  ha  foflenuta  la  lalute  di  quejio 
Regno.  Al  che  il  Galiano:  Signor  Eletto,  Je  quejto  è cosi , trovi 
V.  S.  il  mefto  di  far  ufeire  dal  Convento  quel  Popolo  tanto  a me 
infejlo . Per  cavarlo  di  fofpetto,  ordinò  l’Arpaja,  che  n’ufcille 
la  metà,  l’altra  vi  redalCe  in  virtù  del  capitolato  fino  alla  Colon- 
ne llipulazione  d’elToi  c co.i  ufdrono  in  truppa  di  quattrocento 
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e cinquecento  per  volta  , duemila  tolda»  , e dugento  guada  to- 
ri cw  panimi***  -jvi  Cartellano  . Pallata  la  notte  , il 

Delio  , clefiando  vendicarli  di  Giufeppe  Carola  , Capo  di  quel- 
la gente  , che  volle  ucciderlo  quando  pubblicava  la  pace  , 
ed  avendo  a quello  effetto  raccolto  fettanta  molchettieri  , e 
dieci  cavalli  , aliali  il  Carola  il  giorno  vigefimo  fettimo  aU 
la  Concordia  , e fattolo  pigliare  , e per  la  llrada  della  Vi- 
caria condurre  alla  Chiefa  del  Rifugio  a confeflàrfi  , e coni- 
inumarli  , lo  fe  poi  archibugiare  a San  Paolo  , troncargli 
il  capo  dal  boja  pubblico  , e portarlo  attorno  per  la  Città  a fuon 
di  trombe  per  li  Trombettieri  delia  Corte  della  Vicaria  , ed  a 
gridi  d'allegrezza,  che  dicevano:  Quejlo  i Giufeppe  Carola  , eh'  è 
fiato  archibugiato  , e decapitato  , come  difiurbatorc  della  pace.  I» 
Si  farebbono  calmate  le  burrafchc,  fe  il  Popolo  nell' ultimazione 
del  negozio  non  ritornava  alle  medelìme  , pertinacemente  inli» 
Rendo  più  che  mai  alle  domande  di  S.  Ermo.  Trattò  il  Prin- 
cipe con  Arpaja  , e con  gli  altri  Capi  principali  quello  punto  , 
e trovatigli  uniformi  , e rifoluti  di  metter  lìienzio  una  volta  a 
quella  temeraria  richieda  , participatone  prima  il  Viceré  , e ri- 
portatane la  medelìma  ri fp olla  di  già  data  al  tempo  di  Mafanel- 
Io  , fu  col  confenlo  degli  altri  Capi  bandita  la  propolla  con  la 
rifpolla  di  Sua  Eccellenza  , e l’ accettazione  d’  ella  dal  feJeiilTì- 
m»  Popolo  , con  la  pena  minacciata  a chi  parlaffe  folamcnte  a 
volere , o voler  invertire  detto  Cartello . Ecco  la  propolla . Per- 
ché quejlo  f t deli (Jim o Popolo  di  Napoli  fra  gli  Capitoli  fupplicati  a 
Sua  Eccellenza  ( qual  l L'  ottavo  ) li  dimanda  , che  il  Camello  di  S. 
Ermo  fojji  governato  e citfiodito  dal  detto  fedtlijjìmo  Popoo  , al 
detto  Capitolo  l rimafia  Sua  Eccellenza  fervua  far  la  rifpojla  delie - 
nor  feguente . Ecco  la  rifpollt  di  Sua  Eccellenza . A.  alavo  Ca- 
pitolo fe  refponde  , que  Su  Excelcncia  eftima  corno  fiempre  el  zelo, 
y fidelidal  defle  Jìde’ijjtmo  Pueblo  , y erte  , que  tfiarà  miy  bien 
vernalo  en  fui  manoi  el  Cafiillo  de  S.  Elmo  ; però  que  J tendo  prò • 
vifion  de  Cafiillo  , no  puele  difponer  en  ella  , ni  el  Cajlellano  obe- 
dectrà  fui  ordente,  por  tener  hecho  pleyto  menaje  de  no  entregarle  fin 
prden  de  Su  Magefiad  , y fin  embargo  Su  Excelcncia  fuplicard  S. 
M.  conceda  efie  Capitalo  a efie  fidelijjimo  Pueblo . Ecco  P accctta- 
zione con  la  pena . Qual  rifpofia  ejjendo  fiata  letta  dal  magnifico 
Secretano  di  quefia  fedeltjjima  Piazza  al  fopraddetto  fedtlijjìmo  Popo- 
lo , in  prefitta  del  Signor  Eletto  , e magnifici  Capitani  , tanto  di 
* fan- 
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fanteria , yuan»  delle  29.  Ottine  , magnifici  Confultori  di  detto  fe- 
de! tffimo  Popolo  . hanno  rifpofio  viva  voce  , che  accettano  detta  ri - 
fpofta  ; che  però  fi  ordina  e comanda  , alla  pena  di  ribellione  di  Sua 
Maefià  , e di  quefio  feddiffimo  Popolo  , e di  morte  naturale , che 
nefi'uno  ardifea  nominare  di  volere  Sorprendere  il  detto  Caftello  di  S. 
Ermo  , attefo  quefia  i la  volontà  del  detto  fedelijfimo  Popolo  , con 
carcerare  il  delinquente  , e prefa  diligente  informatone  , fia  irremifi- 
bilmentt  incorfo  nelle  fuddeac  pene , e non  coftando  , incorra  il  de- 
nunciarne nella  medejfima  pena  , riferbandofi  a S.  E.  il  fcrivere  a 
Sua  Maefià  fervala  La  forma  della  preinferta  rifpofia  . Il  Principe 
di  Mafia  D.  Francefco  Toralto  tf  Aragona  Capitan  Generale.  Fran - 
eefito  Antonio  Arpaja  Eletto  del  fedchfiimo  Popolo . Geronimo  Uc- 
cello Secretorio. 

Mentre  al  Mercato  fi  pubblica  quefio  bando  , il  Po- 
polo fi  fatica  , e conduce  breviffimamente  a perfezione  una 
trincera  nello  sboccar  delia  firada  di  S.  Bartolommeo  all’  incon- 
tro la  porta  del  Caftel  nuovo . Se  ne  dolfe  il  Viceré  col  Popo 
lo,  che  in  quefia  guifa  contravvenillèro  alla  tregua,  e feoneiaf- 
fcro  quel  che  acconciamente  l’era  negoziato.  La  rifpofia  fu,  che 
il  Popolo  avea  imparato  quell’  arte  dagli  Spaenuoli , che  fi  fortifi- 
cavano ne!  Parco  , e nel  Palazzo . Fece  il  Viceré  , fenza  perder 
tempo , entrare  alcuni  Capi  del  Popolo  in  ambidue  i luoghi , e 
chiarirli  della  verità  del  (òfpetto.  Da  quefio  nacque  una  utile  de- 
liberazione , che  Ir  dovertelo  ifcambievolmente  disiare  tutte  le 
fortificazioni , maffime  che  impedivano  il  commercio  , e la  ca- 
valcata , che  dovea  farfi  per  la  folenn nazione  de’  Capitoli  nel 
Duomo  ; ed  avendo  Sua  Eccellenza  dato  principio  col  far  leva- 
le d' infu  li  fineftronl  del  Caftello  le  fafeine  , che  coprivano  U 
mofehetteria , il  Popolo  imitò  1’  efempio  t fìcché  fra  breve  rellò 
libera  la  fortezza , e la  Città  d’ ogn'  impedimento . Giovò  que- 
fio accordo  affai  al  Priore  della  Koccella  , ed  agli  altri  due  Ca- 
valieri , che  tuttavia  erano  trattenuti  in  cafa  del  Toralto , ellendo 
fiati  mandati  liberi  alle  Cafe  loto.  Vi  trovò  qualche  buon  taglio 
inche  H Viceré  , avendo  ottenuto  dal  Popolo  , che  fi  fòprallè^ 
defiè  all’  efecuzione  del  capitolo  , il  quale  difponeva , che  il  Ge- 
nerale delle  galere  , e Capitóni  loro  dovettero  tutti  effèr  Napo- 
litani , maffime  che  il  cP  Or»  era  fiato  mòrto  al  governo  deli# 
galere  da  Sua  Maefià  , a)  che  net  Tona  delle  parti  s’  arrifehiava  a> 
fot  bocca.'  Provvide  ancora  al  bifogno-  delle  fortezze  , che  ea-r 
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Stonò  gravi  borbottati  tra  la  plcbs.  L’  Arpaja  non  voleva  e fière 
egli  ultimi  a farfi  ben  volere  dal  Viceré;  uni  gli  altri  Capi  in 
§.  Agallino  , dove  ben  crivellato  ii  tutto  , li  conditole  pena  la 
vita , che  neiliino  ardillè  aprir  bocca  contro  la  paco  , e contro  a 
quello,  che  col  Viceré  fi  trattava . Chi  prima  v’incappò,  fu  un 
birra,  il  quale  d’  ordine  dell'  Arpaja  fu  archibugiato  alla  Vica- 
ria  , ed  il  Tuo  capo  portato  intorno  per  la  Città  con  la  grida 
del  delitto . La  terza  premuro  del  Viceré  era  di  dar  morte  al 
Genovino  , e per  non  correr  nulla , ne  volfe  il  configlio  di  più 
Miniltri  , le  cui  opinioni  riufeiron  contrarie . Alcuni  fecondavano 
l’ intenzione  del  Viceré  , e l’ accufarono  di  lelà  Maeftà , per  aver 
più  volte  in  quelli  rumori  follevato  il  Popolo  , del  quale  era  ii 
braccio  deliro  , e che  non  recidendolo,  porterebbe  un  giorno  in 
ruina  tutto  il  corpo . Altri  lo  llimarono  principale  itlrumento  del- 
la  pace  feguita  per  l’ambizione  del  Prefidentato;  che  rinafeendo 
i tumulti  , colui  morto  , mancarebbe  un  buon  mezzo  di  quietar* 


9 
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;li  ; che  per  ogni  buon  rifpetto  fi  tenelle  vivo  , o lì  mandali® 
tor  del  Regno  in  luogo  ficuro  , donde  fi  potelle  riavere  chia- 
piandolo  il  bifogno,  Aderì  il  Viceré  a quell’  ultimo  ricordo  , e 
feceio  lecitamente  imbarcare  in  una  galea  , che  lo  conJulle  a 
Cafiellammarc  con  alcuni  nipoti  , che  trovatifi  feco  , vollero  fe- 

J [torlo  , e conltgnollo  al  Capitan  Canale  , il  quale  lo  menò  col 
ito  vafcello  in  Sardegna  al  Duca  di  Montalto  Viceré  del  Re- 
gno , caldamente  raccomandatogli  dal  Duca  d’  Arcos . Montalto, 
temendo  il  Tuo  arrivo  in  quei  lidi  , gii  mandò  una  carozza  con 
due  Minifiri  a riceverlo  inlìeme  co’  nipoti . Giunto  alla  Regia, 
fu  onorevolmente  accolto  , e trattato  ; ma  infaftidito  di  quella 
flanza , e di  quell’  aria  , e follevato  in  ifperanza  di  bufear  Reai 
guiderdone  de’  pericoli  corfi  in  fervizio  della  Corona  , dopo  una 
dimora  di  tre  meli  , fupplicò  il  Montalto  di  concederli  licenza 
di  poter  condurli  a’  piedi  di  Sua  Maellà  ; ed  avendola  con  par- 
ticolar  filo  gufio  ottenuta  , s’  imbarcò  per  Ifpagna  , ed  arrivato 
veleggiando  a Portomagone  d’  animo,  e di  corpo  sbattuto  , fat- 
to prima  teliamemo  preferite  i Tuoi  nipoti  , refe  lo  fpirito  al 
Creatore . vb 

Nella  Città  di  Lecce  non  erano  ancora  ripofati  interamente 
gli  umori  , feorgendo  quei  Cittadini  nel  Boccapianola  qualche 
motivo  di  voler  prender  vendetta  della  morte  dell’  Urraca  , • 
<UU’  altrui  e delle  proprie  arlìoto  , All’  incontro  quello  Cavalie- 
re 
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rè  Addendo  una  congiura  aperta  comra  ia  fua  perfona  , fi  mife 
in  falvo  in  Callelio  ; e per  non  aver  da  fe  forze  ballanti  , chia-sr 
mò  alcuni  Baroni  della  Provincia , con  b gente  de’  quali,  e con- 
ia cavalleria  di  leva  , ed  uomini  d’  arme  avendo  fatto  un  cor- 
po di  fettecento  uomini  in  circa  , fi  levò  dal  Callelio,  ed  entrò 
nella  Terra  di  S.  Cefario , che  fenza  portar  rifpctto  nè  a fedo , 
nè  a Religione  , fu  dalla  fua  gente  Taccheggiata.  Spaventò  l’av- 
vifo  quei  di  Lecce,  ed  afpettando  limile  trattamento,  maggior- 
mente avendo  poc’  anzi  negato  P ingredò  al  Converfano  , capo 
di  quelle  truppe,  .''apparecchiarono  arditamente  alla  difefa . Po- 
fero  venti  inofchemeri  nel  Convento  de’  Reformati  a incontro 
la  porta  del  foccorfo  del  Callelio  , per  la  quale  il  Boccapianola 
al  prefente  tentava  d’ entrare . S’  attaccò  il  pollo  , e li  prefe , ma 
con  tanto  (angue  degli  adàlitori  , tra  morti  , feriti , e prigioni , 
e perdita  d’  un  folo  de’  difcr.fori , che  il  Converfano , ed  il  Boc- 
capianola erano  sforzati  a differir  per  allora  P attacco  della  Cit- 
tà , la  quale  intanto  ricor(è  al  Viceré  per  mezzo  di  D.  Alon- 
fo  Valles  di  Molina  fuo  Governadore  , come  a fuo  luogo  ve- 
dremo 

In  Napoli  rellando  la  plebe  sfaccendata  , andava  per  le  ca- 
lè, e per  li  Monarteq  a ricercare  tutte  le  robe  degli  elidati  ; 
laonde  molti  uomini  quieti , ed  alieni  dalle  turbolenze  lardavano 
in  abbandono  le  loro  facoltà  , per  non  avere  a contendere  con 
quella  generazione  , con  pericolo  di  perdere  anche  la  vita . Vi 
provvide  il  Tornito  il  giorno  quinto  di  Settembre  con  un  ban- 
do rigorofo  , come  cola  difdicevolc  , c di  grave  diferedito  agli 
ufficiali,  e foldati  di  quella  milizia.  Parve  al  Popolo  maturo  il 
tempo  di  venire  alla  conclufione  delle  cofe  agginftate  , ed  a que- 
llo line  richiefe  il  Viceré  a giurare  nel  modo  confueto  nella 
Cattedrale  1’  oflervanza  de’  Capitoli . Sua  Eccellenza  col  parere 
ancora  de’  Gonfigiieri  del  Collaterale  di  cappa  corta  , volentie- 
ri vi  concorreva  . Ma  D.  Nicolas  de  Vargas  Macduca , o per 
memoria  delle  cofe  paliate  , o per  fofpetto  delie  future  , moìlrò 
temere  di  ntiova  aspirazione  centra  il  Duca  , e che  li  congiu- 
rati fi  volellèro  fervóre  di  quella  congiuntura  ; lo  pregò , che  vi 
penfalìè  prima  , che  a tal  palio  fi  tidaffè . Egli  ritiratofi  in 
un  camerino  coi  Vifitatore  , il  détto  Vargas  , ed  altri  Tuoi  do- 
niellici  , e bilanciata  ia  natura  e 1’  azione  de*  Popolari  , fu 
detto  , che  Sua  Eccellenza  fi  recalfe  a mente  il  pericolo  cor- 
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fo  nella  Madonna  del  Carmine  , quando  non  gli  badò  la  fua 
perfona  , ma  volevano  ancora  la  moglie  ,-e  li  ligliuoli  ; che  la 
loro  cupidigia  non  avea  fondo  , come  appariva  neila  loro  Capi- 
tolazione , nella  quale  non  lafciavano  a Sua  Maedà  netlìina  pre- 
rogativa di  Re  , dal  nome  in  fuora , volendo  le  più  importanti 
fortezze  del  Regno  per  fe , e l’autorità  di  prclidiarle  , ed  infino 
a far  le  guardie  in  Palazzo  da-  loro  , acciocché  Sua  Eccellenza 
non  potelfe  movere  un  patio  , s’ eglino  non  volellero  ; che  or- 
mai era  tempo  a modrare  il  vifo  a tanto  ardire , poiché  la  gen- 
te più  civile  l’abborriva,  e per  frenarlo  offeriva  ad  ogni  cenno 
del  Viceré  un  numero  di  ventimila  uomini . La  conchilìone  di 
quella  confulta  fu  , che  il  Viceré  ordinò  a Bernardino  Ferrera  , 

( di  cui  fi  ferviva  in  limili  imbardate  ) a chiamare  i Capi  de’ 
ben  intenzionati  a provvedere  il  fuddetto  nerbo  di  gente  ; e fubi- 
to  comparvero  Diego  Paflaro  , Francefco  Seballiano,  Bernardino 
Jovcne  , e ’l  Defio. 

Dall’  altro  canto  vennero  anche  gli  altri  Capi  del  Po- 
polo di  contraria  inclinazione  , a’  quali  il  Viceré  dille  a buo- 
na cera  , che  per  congiure  importanti  (Time  d’  alcuni  nemici  del- 
la Corona  , eh’  erano  mifchiati  tra  il  fedelilTìmo  Popolo  , non 
poteva , nè  intendeva  calare  al  Duomo  > che  al  Tuo  tempo  loro 
medefimi  l’ arebbono  ammefTe  per  tali  > e conofciuta  la  prefente 
foa  refoluzione  falutare  a tutto  il  Regno  ; che  però  fi  conten- 
talTero , eh’  d ginradè  i Capitoli  nella  Chiefa  di  Santa  Barbara 
nel  Caftello , dovendo  a loro  badare  il  giuramento  in  qualunque 
luogo  e’  lo  faceflè . Prefe  il  Popolo  per  fincere  quede  parole  , e 
condefcefe  volentieri  a tutto  ciò  , che  il  Duca  defiderava.  Ed  in 
vero  non  furono  in  tutto  vani  i fofpetti  del  Vargas , e degli  altri 
Ccnfultori;  perchè  la  fera  ideila  prefentodi  per  parte  del  Foral- 
to  a Sua  Eccellenza  il  Padre  D.  Geronimo  Lanfranco,  1 catino, 
Religiofo  ardentidlmo  della  falute  dell’  anime  , e del  fervizio 
del  Re , il  quale  avendo  fcovcrto  che  veramente  era  ordita  la 
congiura  da  efeguirfi  il  giorno  del  giuramento  de’  Capitoli  , n 
avverti  il  Duca  , perchè  non  ufcille  dal  Cartello . Ebbe  quello 
avvifo  l’incontro  di  molti  altri  Religiofi  , che  fopraggiunfero  con 
l’ ideila  avvertenza  ; iìcchè  non  difdicendofi  il  Popolo,  e deter- 
minato col  Viceré  il  giorno  , comparve  ii  fettimo  di  Settembre 
fu  l’  andar  del  Sole  a cavallo . Precedevano  gli  Maellri  di  Cam- 
po, Sergenti  maggiori.  Tenenti  generali.  Capitani , A jnunti , ed 
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ogni  altro  ufficiale  di  guerra . Dietro  quelli  venne  fopra  un  ge- 
nerofo  detlriero  l’ Arpaja  t cd  a canto  a lui  in  una  feggetta  il 
Toralto  , travagliato  dalla  podagra  , ed  in  un’  altra  pari  di  lui  * 
il  Polito  , ed  ali’  ultimo  il  Cardinale  in  carozza  . Pervenuti  a- 
vanti  al  Callello,ii  Viceré  ordinò  , che  fi  lafcialTero  fuora  i ca- 
valli, e le  pillole.  11  Popolo  pigliandolo  per  legno  di  diffidenza, 
entrò  in  Cailello  bofonchiando , dove  i faldati  ilavano  in  ordi- 
nanza intorno  quello  , ed  ahri  nella  piazza  di  S.  Barbara  fecero 
uno  fquadrone  volante.  Saliti  all’abitazione  del  Duca  , furono  da 
lui  cortefemente  ricevud  , e con  benignità  afeoitate  le  loro  re- 
plicate inllanze  per  la  conlirtnazione  delle  grazie.  Stettero  tutti 
inlìeme  hi  Chiefa  : il  Viceré  fi  pofe  a federe  nel  fuo  luogo  , 
«he  addimandano  Strato  , fu  i fcanni  il  Configlio  Collaterale  di 
cappa  corta  ,11  luogo  de’  Baroni , non  elièndovi  comparfo  nilfuno, 
ipreic  il  Polito . Il  Tornito  dentro  la  feggetta  dava  al  lato  del 
Collaterale,  il  Cardinal*  a canto  alla  Viceregina  ,e  cosi  fi  leflè- 
ro  i feguenti  Capitoli . 

GRAZIE,  CONCESSIONI,  RESTITUZIONI,  PRIVILEGI, 
Immunità,  Efenzioni , e Prerogative,  quali  S.  E.  io  nome 
di  S.  M.  Cattolica  fi  è degnata  far  grazia  redimire  , 
confirmare , e di  nuovo  concedere  al  Fedeiilfimo 
• , Popolo  di  queda  Fedeliffima  Città  : fono  1* 

infraferitte  , oltre  le  prime  concedute 
**  fino  al  prefente  giorno  . 

PHILIP  PUS  DEI  G- RATI  A R E K. 
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D.  Rodtricui  Potile  de  Leon  , Dux  Ctvitatii  de  Arcot , Marchio  de 
Zaara , Cornei  de  Baylen  , & Cafares  , Dominai  Domai  {Siila  de 
Marchino.  & Gorbia  ,■&  in  prafenti  Regno  NcapoLu  per  Suam  Ca- 
tholicem  Majejiàitm  Victrex  , Lotuirucntn 1 , & Capitaneui  Gene* 
talli . 

1.  EJJendoci  flato  di  nuovo  [applicato  per  parte  del  fedelijjìmo 
Popolo  di  qui  fi  a fedelijflma  Città  di  Napoli  l' infraferuti  altri  Capi- 
toli , e Grafie  , per  detto  fedeltffimo  Popolo  prejentatici , quali  fono 
li  [equtnti  vidtlicet . In  primii , che  tutti  gli  Officiali  , ed  altre  per- 
fone  , che  li  fono  J late  incendiate  le  loro  caje  in  quefta  Città  dalli  7. 
di  Digita  1647.  flna  ad  oggi  , flotto  diflerrati  dal  preferite  Regno  di 
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Napoli  in  perpetuo , e che  mai  pojjano  ottener  gratin  alcuna  da  S. 
AI.  Cattolica  ( che  Dio  la  guardi  ) , e che  fra  termine  di  un  tnejé, 
numerando  dal  di  della  fiipulafione  di  dati  Capitoli  , debbiano  sfrat- 
tare  da  quefio  prefinte  Regno  , e elajjo  detto  termine  , e ritrovando - 
fi  ciaj'cheduno  di  ejfi  nella  Città  e Regno  , incorrano  ipfo  fatto 
nella  pena  di  morte  naturale , e fi  pojjano  impune  occidere  ; e di  più 
li  loro  difeendentt  di  linea  mafcolina  mai  pojjano  efercitare , ni  ef- 
fer  creati  Officiali , e Mtniflri  Regj  di  quejla  fcdelifiima  Città  c Re- 
gno , e quefto  in  perpetuo  ; eccettuandone  però  la  caja  del  Mag.  Ciò: 
Batifia  Bujaccarino  , e fuoi  diffondenti  , fiante  che  con  il  Capitan 
Stefano  fuo  figlio  han  ffrvito , e fervono  con  puntualità  S.  M.  , e'I 
fedelijfnno  Popolo  di  polì  ere,  non  apportando  ejempio  ad  altri  , ed 
eccettuandone  anco  tutti  gl'  incendiati  per  caufa  di  gioco  ; con  dichia- 
razione , che  non  fi  comprendono  nel  prefinte  capitolo  li  padroni  della 
caj'e  , nelle  quali  abitavano  gl'  Incendiati  , ma  t' intenda  fidamente  le 
perfine  predette  incendiate  . Ci  i parfo  concedere , ficcome  con  quejla 
eoncedemo  al  fedelijfimo  Popolo , tutto  lo  contenuto  in  quefto  prej'ente 
capitolo  ; però  elajjo  detto  mefi  ci  contentiamo  , che  Jt  'pojjano  cac- 
ciar dal  Regno  dal  detto  fedelijfimo  Popolo  a cojla  delli  dtni  Incendiati, 
e ritrovanaoft  la  feconda  t olta  dopo  elajjo  un  altro  meje , fi  pojja 
efeguire  la  pena  contenuta  in  queflo  prefinte  capitolo  . Però  quefio 
non  s intenda  nelle  perjòne  militari . 

2.  Itrm  , che  il  Prefidente  della  Regia  Camera  della  Summaria 
Giulio  Genovino  Jia  punito  del  Juo  carico  di  Prtfidentt,  e Vuecancel- 
liera  , e co si  anco  il  Giudice  Giujeppe  Santovincenzo  Jia  privato  di  Giu- 
dice di  Vicaria  , e Fra  Luca  Genovino  fia  fimilmente  privato  del  cari- 
co di  Capitan  di  cavalli  , e che  li  Jopraddctd  Giulio  , Giufippe  , e 
Fra  Luca  fiano  dtjìerrau  dal  prefinte  Regno  , infieme  con  tutti  i lo- 
ro difiendenti  di  linea  mafcolina  in  infinitum  , eccettuato  le  fighe  fo- 
rnire , e difiendenu  di  linea  femmina  ; e nè  ejji  , ni  detti  diffon- 
denti di  linea  mafcolina,  ut  fupra  , non  pojjano  mai  ripatriarc , ni 
ottener  grafia  , ni  anco  da  S.M.  Cattolica  , e nel  fuddetto  termine  tfun 
mefe  debbiano  sfrattare  dal  prefinte  Regno  fono  i iflcfjà  pena  del- 
la vita  , per  averno  macchinato  fai  fornente  contro  detto  fedelijjìmo 
Popolo  di  Napoli  e Regno  , il  che  i notorio  a detto  fedelijjìmo 
Popolo  ; e li  parenti  di  linea  mafcolina  di  detti  Giulio  , Giujeppe  , 

* Fra  Luca  fino  al  quarto  grado  , computando  de  jure  Canonico  , 
non  pojjano  ejircitare  Ofjicj  Regi  di  quejla  ftdelijjima  Città  e Re- 
gno -,  coti  dì  amminijì raqione  di  giurisdizione  , come  di  cefi  pubbliche. 
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Ci  d p<tr/ò  concedere  , ficcome  con  quefia  concedcmo  quello  , che 
0 fi  dimanda  nel  prefente  capitolo  . Veruni  in  quanto  alla  pena  di  mor- 
te naturale  , i*  intenda  conforme  nel  precedente  primo  capitolo  . ' 

q.  Lem  , che  Alonfo  de  Angeli)  fia  privato  di  tutti  i fiuoi  Officj, 
che  tiene  e pofjiede  dentro  la  Regia  Dogana  di  Napoli  , e per  tutto  U 
prefente  Regno  , e quelli  vadano  in  beneficio  del  fedelijjimo  Popo- 
lo di  Napoli , edam  fi  detti  Officj  fi  ritrovafjtro  in  tefla  dì  altri , e che 
detto  Alonfo  fia  difierrato  dal  prefente  Regno  nel  fopr addetto  termine 
d' un  mefe  , ni  mai  pojja  ejjer  aggraziato  edam  da  S.M.,  e che  li 
figli  mafcoli , e loro  difiendenii  di  Unta  mafcolina  fino  al  quarto  gra- 
da non  pofjano  aver  OJficj  Regj  , ni  Baronali  , ni  di  Città . Ci  i par - 
fo  concedere , ficcome  con  quefia  concedtmo  , conforme  fi  dimanda. 

4.  Item  , che  il  Duca  di  Maddaloni , e G io  .'Angelo  Barrile  Du- 
ca di  Coivano , e loro  difendenti  in  infinitum  di  linea  mafcolina  , 
eccettuandone  le  f emine,  e difendenti  dalla  linea  femmina  , filano  di- 
fterrad  dal  prefente  Regno  hi  perpetuuin  , e che  mai  pofjano  ottenere 
grafia  alcuna  da  S.  M.  Cattolica  , e che  fra  termine  tC  un  mej't 
debbiano  sfrattare  dal  prtfinte  Regno  , e ritrovandofi  ciafcheduno  di 
tffi  nel  Regno  j fi  pofjano  impune  occidere,  e cosi  fempre  in  perpetuum 
fi  debba  ojjervare  con  detti  difendenti  di  detti  Duca  di  Maddaloni, 
e Coivano  , quando  fi  ritrovale  ciafcheduno  di  effi  in  Regno  ; cd  anco 
D.  Carlo  Spinello,  e D.  Lucio  Sanj elice  , e fuo  fratello  D.  Andrea 
filano  finalmente  difterrati  dal  prefente  Regno  di  Napoli  in  perpetuum, 
t che  mai  pojjàno  ottener  grazia  alcuna  da  S.  M.  Cattolica , e nell' ifiejjo 
termine  dì  un  mefe  debbiano  sfrattare  J'otto  L' ijhjja  pena  della  vita  , e li 
dejcendenti  dcllt  detti  Spinello , e Sanfelice  della  linea  mafcolina  mai 
pofjano  tfircitarc  , nè  pofjano  ejjer  creati  Officiali , e Minìfiri  Regj  di  qut- 
Jia  fedeliffima  Città  , e prefente  Regno,  e quefio  in  perpetuo  ; e tutte  le 
dette  pene  che  s ’ intendano  anco  contro  li  difendenti  di  D.Giuftppt  Car- 
rafa . Ci  è parfo  concedere , ficcome  con  quefia  concedemo  , confor- 
me fi  domanda;  però  in  quanto  alla  pena  di  morte  naturale,  i inten- 
da conforme  al  primo  capitelo. 

y.  Item,  che  tutti  li  Rumori,  Rivoluzioni  , Commovimenti , an- 
co che  importajjero  fi  dizioni,  e ribellioni  ( benché  il  fedeliffimo  Po- 
polo giuftamentc  pretende  non  ejjer  incorfo  , per  aver  trattato  di  fia 
difej'a  , ed  ojjervanza  di  Privilegi  , acclamando  fempre:  Viva  il  Re  di 
Spagna  ) fatti , e fucceffi  fitto  li  21.  del  prefinte  mefi  dìAgofio  infimo 
ad  oggi  , tanto  avanti  li  Regj  Palazzi  con  li  Spagnuoli  ed  altri, 
quanto  contro  li  Regj  CafitelU , con  Cannoni , Mine , Trinctre , Bar 
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fiieni,  ed  altre  bauer  'tf  , ed  affittiti  contro  detti  Regj  Cafielli,e  Pa- 
lazzi , con  aver  anco  {parato  contro  quelli  , e tentato  darli  a urrà  , 
e per  l'  armi  pigliate  da  dentro  la  Regia  Dogana  di  quefia  fedeliffimo 
Città,  e nuovi  incendi  in  detta  Città  e Regno  , e ciò  chefuffi'e  occorfo  in 
quefia  Città  , e qual /ivo  glia  altra  parte  del  prtfente  Regno , e Jignarucr 
per  la  morte  del  P refi  dente  della  Regia  Camera  della  Summaria  Fa- 
brizio Cennamo  , e di  qualfivoglia  altro  Officiale  , tanto  Togati , qua  n- 
10  di  Cappa  corta  , cosi  temporali  , come  perpetui , Regj  , e Barona- 
li , t di  Giovanjerio  Sanf elice,  e qualfivoglia  altro  omicidio  occorfo  in 
detto  tempo  , anco  de'  foldati  Spagnuoli,  ed  Alemanni , dell’  armi  pi- 
gliate dalla  cafa  dell'  Illufire  Principe  tPAfcoli,  e per  qualfivoglia  al- 
tra caufa , che  ricercale  fpecifica  menzione  e declorazione  , ed  ogni 
altra  cofafucceffia  dalli  7.  di  Luglio  1 647.  fino  ad  oggi;  che  mai 
fe  n abbia  , ni  debbia  fare  dimofirazione  alcuna , ma  fe  le  dia  il  per- 
dono , ed  indulto  generale  in  ampliffima  forma  , come  fe  mai  le  cojè 
fuddette  , ni  alcuna  di  effe  fofiero  {accedute  ; e s intendano  fimilmente 
aggraziati  tutti  gli  Artiglieri,  ed  Ingegniti,  tanto  Cittadini,  come 
forafiieri , etiam  Jlipendiarj  di  S.  M.  Cattolica  , J lame  che  hanno  fer- 
vilo il  fedeliffimo  Popolo;  e trovandofi  carcerati  per  tal  caufa , tanto 
per  il  tumulto  fuccefjo  dalli  7.  di  Luglio  , quanto  delli  21.  del  pre- 
dente inefe  d'Agofio  fino  ad  oggi  , debbiano  fimilmente  godere  detto 
indulto  , tanto  U Cittadini  di  quefia  fedeliffima  Otta , quanto  del  pre- 
fente  Regno,  di  qualfivoglia  fiato  , grado  , e condizione  filano  dette 
perfone  , eccettuandone  però  quelli  , che  machinorono  di  ammazzare  il 
Magnifico  Francefco  Antonio  Arpaja  Eletto  di  quefto  fedeUffirno  Popo- 
lo , quali  al  prefente  fi  ritrovano  carcerati  . G i parfo  concedere , fic- 
tome  cat{  quefia  concedemo  , conforme  fi  dimanda  . 

6.  Itxm , che  il  Regio  Palazzo  di  S,  E.,  e tutti  li  Pojli,  e Ca- 
line , dove  entravano  per  prima  le  guardie  Spagnuole  , da  oggi  avan- 
ti , ed  in  perpetuum  fi  debbiano  cufiodire  e guardare  per  le  compa- 
gnie di  detto  fedeliffimo  Popolo  per  fervalo  tu  S.  M.  Cattolica , t fitoi 
fdiciffimi  fuccejfori , e dell'  Eccellemiffimi  Signori  Viceré  del  Regno  , 
a'  quali  detto  fedeliffimo  Popolo  defidera  J’ervire  con  ogni  fedeltà  ed 
amore  , conforme  per  il  paffuto  hanno  afjifiito  in  dette  Guardie  le  Fan- 
terie Spagnuole;  e dette  compagnie  di  detto  fedeliffimo  Popolo  fi  deb- 
biano comandare  da'  Capitani  eligendi  dalla  Piazza  di  detto  fedeliffimo 
Popolo , e quello  fi  debba  ojfervare  in  perpetuum  , con  le  prerogative 
ifttjj'e  , che  dette  compagnie  Spagnuole  hanno  ftmpre  goduto  . Noi 
non  poffitndomo  concedere  a qutfio  Popolo  lo  che  fi  contiene  nel  Jo - 
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praddctto  capitolo  , ft  ne  ferir  era  a S.M.  Cattolica  , facci  tutu  le 
grafie  al  detto  fcdelijjltno  Popolo  , che  meritala  fua  fedeltà. 

7.  Itein  , che  tutti  li  Nobili,  tanto  quelli,  che  godono  nelli  Seg- 
gi di  Napoli  , quanto  quelli , eh;  godono  Nobiltà  nel  Regno  , non  pof- 
fano  avere  , ni  eftrcitare  Officj  Regi , ni  di  Toghe  , nè  Militari  , ni 
qualjìvogha  altro  officio  pubblico  , ni  di  Città  , ed  amminijlr anione  di 
ejfa  , cosi  di  S indico,  0 Eletto , come  di  Deputazione  ,0  altro  appar- 
tenente a detta  fedelini  ma  Città  di  Napoli  , e fuo  dijìretto ; ma  quelli 
fi  debbiano  ejèrcitare  da' Cittadini  nativi,  ed  oriundi  tantum  dal  detto 
fedeli  fimo  Popolo  di  Napoli , e non  per  Cittadini  per  privilegio  ; e 
con  efji  Cittadini  del  fedeliffimo  Popolo  vadano  compreft  quelli , che 
godano  Nobiltà  nel  Regno  , purché  fiano  nativi , ed  oriundi  Napoli- 
tani ; e ftano  anco  compreft  le  famiglie , che  godono  nelli  Seggi  di 
Capuano  , e Nido  , e le  perfont  tantum  , che  fanno  attualmente  fer- 
vendo Sua  Maejia  Cattolica  nel  ConfegLio  Collaterale  , e di  Stato  , 
e la  per  fona  del  prtfente  Secretorio  del  Regno  Configliero  Donato  Cop- 
pola , e nati  gli  altri , che  al  prefentt  Jìanno  fervendo  Sua  Maefà 
Cattolica  in  efereijj  militari . Con  declorazione , che  con  quefa  eccet- 
tuazione non  t'  induciti  efimpio  a rifpetto  <T  altri  , nè  per  li  loro 
difendenti , efcludendo  il  Duca  di  Maddaloni  , D.  Carlo  Spinello  , Cioè 
Angelo  Barrile  Duca  di  Coivano , t loro  difendenti  in  infnitum  , con 
li  difendenti  in  infimtum  del  quondam  D.  Giuftppe  Carrafa , ed  anco 
Fra  Vincenzo  della  Marra,  ed  il  quondam  Pifo  , alias  Fabrifio  Car- 
rafa , ed  altri,  quali  fi  trovorono  all'omicidio  del  quondam  Dottor  Ca- 
millo Soprano  ,èj]'endo  allora  Governatore  della  Cafa  Santa  dell’ An- 
nunciata di  quejfa  fedeli  firn  a Città  di  Napoli  j il  quale  Fra  Vincenzo, 
che  al  prejente  vive , l’ intenda  fra  il  mtdefmo  termine  del  mef  difet- 
tato da  quefa  fedtliffima  Città , e Regno , fotta  pena  di  morte  naturale, 
nelli  tempi  e modi  di  fopra  declarati  ; e li  difendenti  del  detto  quon-  ' 
dam  Fabrizio  non  ftano  ammefsi  ad  officj  , ed  onori,  come  di  /opra , 
e non  i intendano  però  comprefi  nel  diflitrro  . G i parfo  concedere  Jic- 
come  con  quefa  concedemo  , conforme  fi  domanda  . 

8.  htm , che  Franctfio  Albano  , Camillo  , alias  Millo  di  Fran- 
co , ed  altri  Affittatoti , che  tennero  f affitto  della  Gabella  de' frutti, 
fatto  difettati  dal  prefme  Regno  fra  il  fopraddeuo  termine  di  un 
mef , fitto  C ifiejjà  pena  della  vita,  nei  Loro  difendenti  inperpetuum 
pojjano  eftrcitare  Officj  Regj  , nè  Militari  di  quefa  ftdelifsima  Gttà 
t Regno , etiam  merccnarj  , e non  pofiino  ejftr  aggraziati  , ctiam  da 
Sua  Maefà  Cattolica  , e dato  Frutice  [co  Albano  fa  privato  del  fuo 
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officio  di  Ragionale  di  Camera , nel  quale  era  flato  eletto  ; e duran- 
te d termine  di  detto  mefe  per  detto  diflierro  , detti  Gabelloti  de1 
frutti  debbiano  depofltare  le  mefate  , che  devono  per  caufa  di  detto 
affitto  , con  la  rata  da  loro  ej'atta  fino  olii  7.  di  Luglio  proffimo 
pajfato  , ed  anco  tutti  gli  altri  Gabelloti  , Arreniatori  , e Governa- 
tori di  qualfivoglia  Gabella  , ed  Impofiqione  , che  s’  ejigeva  prima 
nel  preferite  Regno  , debbiano  depofltare  tutte  le  quantità  per  effi  de- 
bite per  tutto  il  tempo  pajfato  fino  al  detto  giorno  7.  di  Luglio 
1 647.  , per  quelli  divider  fi  olii  Confignatarj  di  Arrendamene  , ed  Im- 
pofitori per  la  rata  de'  loro  crediti , da  dove  pcrveneranno  ietti  da- 
nari . Ci  i parfo  concedere  , ficcome  con  quefla  concedano  , confor- 
me fi  domanda  ; però  a rifpetto  della  pena  della  vita , infimi  con - 
"*  forme  fta  difpoflo  al  primo  capitolo  . 

9.  Item , che  il  Regio  Caflello  di  S.  Elmo  di  quefla  fedelijft- 
ma  Città  di  Napoli  fi  debbia  tenere  e guardare  da'  Cittadini  nati- 
vi Napolitani  di  queflo  fedeliffimo  Popolo  , acciò  detto  Regio  Caflel- 
lo fi  tenghi  e guardi  efattamente  per  fervifo  di  Sua  Maefià  Cat- 
tolica , e della  jedeliffima  Città  di  Napoli  ; e quefto  in  perpetuum  , 
tfeludcndone  peri  da  detta  Guardia  li  J annuari  , edam  di  qualfi- 
voglia  nazione  , ancorché  filano  nati  in  Napoli.  Noi  non  poffendo- 
mo  difponere , né  concedere • quello  , che  domanda  il  fedeliffimo  Po- 
polo nel  fopraddetto  capitolo  , fe  ne  fcriverà  a Sua  Maefià  Catto- 
lici . 

1 0.  Item , che  li  Capitari  delle  Regie  Galere  della  f quadra  di 
quefla  fedelijjima  Città  di  Napoli  pano  , e debbiano  ejfere  Cittadini 
nàtivi  Napolitani  del  Popolo  , efeluitndone  li  Janritfarlfa  perfone  d? 
altre  nazioni , ancorché  f afferò  quelle  nate  in  quefla  fedeliffima  Città 
di  Napoli  ; e cosi  anco  i intenda  dell’  altri  Officiali  della  fquadra 
di  dette  Regie^  Galere  , cosi  maggiori  , come  minori , debbiano  fimil- 
mentc  ejfere  Cittadini  Napolitani  del  Popdo , e non  Janniftari  , nè  di 
altra  nazione  , come  di  fopra.  Q è parfo  concedere  , ficcome  con 
quefla  concedemo  , conforme  onderanno  però  vacando . 

1 r.  Item  , che  tuui  quelli  , quali  hanno  macchinato,  e fatto  firmare 
da  alcuni  Cittadini  una  fcrittura  falfamente  contro  detto  fedeliffimo  Popo- 
lo di  Napoli  , debbiano  infieme  con  tutti  i loro  difeendenti  di  linea 
mafcolina  , fino  al  quarto  grado  de  Jure  Civili  , sfrattare  dal  prt - 
fente  Regno  nel  fopraddetto  termine  £ un  mefe  , efclufe  però  le  figlia 
f emine  , e difeendenti  di  linea  Jeminina  ; ed  avendofi  in  potere  del 
Popolo  detti  machuianti , fi  pojfano  impune  occidere , ej eludendo  dalla 
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pene  predette  quelli , li  -quali  hanno  firmata  ietta  fcrittura  ; quali  md- 
chinatoci  , e capi  di  far  firmare  detta  fcrittura  fi  debbiano  declarare 
Per  fedclifiima  Piazza  del  Popolo  , precedente  informazione  Jurii 
vrdme  Jtrvato . G i parfo  concedere , ficcome  con  quejla  concede- 
mo  , conforme  fi  domanda  ; però  a rifpetto  della  morte  naturale  , i 
intenda  conforme  al  primo  capitolo.  . 

12.  Item  , che  Franctfco  Antonio  Arpaja  Eletto  del  fedeliffimo 
Popolo  ' Domenico  Milane  , Agamia  Affamo  , Tommafo  de  Afiero 
lenente  di  Maflro  di  Campo  Generale,  il  Sergente  Maggiore  Perez, 
C Aggio, ante  Francefilo  Acito  , ed  altri  , che  fi  ritrovano  ritenuti  nel 
Kegto  Cajlello  , ejchino  dal  detto  Regio  CafieUo  con  le  medefime 
prerogative  , continuando  , ed  efircitando  i loro  fleffi  offici , e cari- 
chi come  prima  Ci  i parfo  concedere  .ficcarne  con  quejla  conce- 
dermi conforme  fi  domanda.  .‘sfr4,-s*Ì|  v 

■ J Ittn}  ' ,che  fi  debbia  fare  una  cafa  per  confervapone  delle 

tt1nvjU  * 'a  7re  <trmi  a del  fi  deliffimo  Popolo  , e s’ 

abbia  da  cufiodirè  da  detto  fcdeliffimo  Popolo  , e per  le  perfine  da 

if  Item,  che  li  Giudici  della  Gran  Corte  della  Vicarìa  Civili, 
e Criminali,  non  p off  ano  effere  di  maggior  numero,  che  fei  Ovili,  e 
Jet  Laminili , e di  età  non  meno  d'anni  trenta,  e fiano  tutti  nati- 
vi Napolitani  , o vero  oriundi  tantum  , non  efcludendo  le  famiglie  dellì 
^ Capuano  > e Nui°,  dalli  quali  però  ne  fiano  per  fimpre 

h n»r^/^dT  frìg!Le  ecce‘tttate’e  declorate  come  dì  fipra  ; e che 
li  prefintt  Giudici  fi  debbiano  levare  , eccettuando  però  il  Giudice  D. 

ÌTTtufrZ*  ' aCcUm*‘*  P^ahmmu  dal  fedelijfimo  Popolo}  < 
cheli  detti  Giudici, amo  Civili,  quanto  Criminali  debbiano  ejf ere  bien- 

P "°n  PCrPT  fi' a*™  a JU°  ‘emp°  il  Sindkat0  > 

Regie  Prammatiche  , Coftmqiom  , e Capitoli  del  Regno.  Cii  parla 

concedere  , ficcome  con  quefia  concederne,  conforme  fi  domanda. 

■ ■ che  l‘R'gj  Configuri  del  S.  R.  C.  , Prefidenti  , e Ra- 

Scrivi Jad,  £***  7™  a 'Z  °ffidaU  * e MbùflrT  dilla  Regia 
Scrivania  di  Rapane  di  quefia  Città  , e del  Regno  , Avvocali  Fifcali, 

aLI  a »gn' altro  Officiale,  e Miniftfo,  che  per  primi  non 
ReZ  TwLmA  ‘7°,  1uefia  fedeRJfima  Dittà  . quanto  di  tutto  il 
^frdium  7rfndlCat0rgm  ne  anm  avanliU  Aleatori  eligendi 
c ‘ f Per  U Città  e lu°Sfd  del  Regno  refiedive,  nd 
nodo  e forma  , che  ordinano  i Capitoli , Cofiituponi  , e P camma - 
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tiche  del  Regno  ; e però  fi  fupplica  Sua  Maeflà  norr  mandare  per 
i avvenire  Vtfl latori  Generali , jupplicandofl  anco  S.  E.  , che  u p re- 
pente Vifliator  Generale  fi  licenzi  , lafciando  <f  efiercitare  la  Regia  1- 
fua  eccettuandone  dal  detto  findicato  triennale  V Vluflri  ; e Spetta- 
bili Reggenti  della  Regia  Cancellarla  , Prefidenti  del  S.  R.  C.  , ed  U 
Luogotenente  della  Regia  Camera  della  Summaria  . Ci  è parjo  con- 
cedere, ficcome  con  quella  concedemo  , conforme  fi  domanda  , anco  per 
lo  che  fpetta  al  prefente  Vìfitatore  Generale  , rifpetto  eh  egli  ha  e- 
clarato  tener  itcenia  da  Sua  Maeflà  di  non  continuare  detta  Vi- 
fìt& 

J ' 1 6.  Lem  , che  li  Scrivani  Fifiali  di  Vicaria  debbiano  ef- 

fere  nativi  Napolitani  , ed  oriundi  tantum  , e fono  nati  da 
timo  matrimonio  , e non  inquifiti  di  delitti , ni  privati  per  confa 
offlci  , e quelli,  ch'ai  prefente  fono  , fi  levino  e fi  cajfino  , ritro- 
vandoli inquifiti  , convitti  però,  confeflì  , 0 con  derma/»  per  caujad 
offici  tantum;  ed  a rifpetto  delli  Scrivani  del  S.R.C,Rtgiaa-, 
mera  della  Summaria,  Vicaria  Ovile,  ed  altri  Tribunati , e Ojflcj, 
per  qual fivoglia  , che  fi  efercitano  in  quefta  fedeli fiima  Cutd  e Re- 
gno, poffino  elfere  Napolitani,  e Regnicoli  , purché  non  filano  inqui- 
eti ut  fupra ; e P iftelfo  s'intenda  ancora  per  li  Notati , 1 1 Giudici  a 
contratto  di  quefla  fedelijfima  Città  e Regno  , ma  debbano  ejfert 
fimdmente  Napolitani , 0 Regnicoli  , purché  non  fiano  inquifiti  utju- 
pra  , e la  recognijione  di  ejfi  Notaci  fpettt  filamento  al  Spettabile 
Prefidente  del  S.R.C.  Ci  i parfi  concedere , ficcome  con  quefla  con- 
cedemo , conforme  fi  domanda. 

17.  Item,  che  Salvatore,  e Carlo  Cutaneo  , Angelo  Ardun^e  , 
Andrea  Rama , ed  altri  declarandi  per  la  Pian* del  detto  fiàcliffimo 
Popolo  , fiano  nel  predetto  termine  <T  un  mefe  dtfterrati  itd  PrJ 
Regno,  e che  mai  pojjano  elfere  aggraziati,  etiam  da  S.  M.  Cattolica, 
e ritrovando fi  ciafcheduno  di  effi  per  il  Regno,  incorrano  tpfo  fato 
nella  pena  di  morte  naturale,  e fi  poffino  impune  occidere;  e mo- 
ro difendenti  in  infinitum  di  linea  mafnlma  non  poffino  godere 
Offici  Regi  , ni  Baronali  di  quefla  fedeliffima  Città  e Regno  , pan- 
ie che  furono  machinatori  della  morte  di  Mafanello  . Ci  * Farfi 
concedere  , ficcome  con  quefla  concedemo  , quanto  fl 

finte  capitolo  ; però  in  quanto  alla  morte  naturale,  1 ojfeml  ordinata 

nel  primo  capitolo . ...  „ . c n-  • 

18.  Lem  , che  tutti  li  Reverendi  Monaci  , e Frati  forameli 

debbiano  partire  dalli  Monaflerj , e Conventi  di  quefla  fedeliffima 

C it- 
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Città , e Regno  , dove  Jì  troveranno  , eccettuati  peri  li  nativi  dell » 
Stato  Ecclejhijlico , e Spagnuoli,  li  quali  però  non  pojjìno  ejjere  Su- 
periori nelli  Monajlerj  della  Religione  loro  di  quefia  fedeliffima  Città 
t Regno  , ma  debbiano  ejjere  Napolitani,  0 Regnicoli,  e che  debbia- 
no tutti  li  Priori  dare  nota  delli  forajlieri , che  tengono  ne'  loro  Con- 
venti, feu  Monajlerj  , e quejla  nota  Jì  debbia  fare  convocato  Capita- 
lo s verum  a rifpetto  del  Reai  Convento  di  S.  Agojlino  di  qucjlaft - 
deUJJima  Città, fi  debbia  ojjervare  la  Red  Carta  di  Sua  Maejlà  Cat- 
tolica, e decreto  del  Spettabile  Reggente  Cafanate,  inter pojia  anco  in 
effusione  di  quella  , e li  Superiori  , ed  Officiali  fi  ano  figli  di  dette 
Caje , rijerbata  però  la  riverenza  dovuta  al  Sommo  Pontefice . Per  lo 
che  tocca  a Noi  ci  i parfo  concedere  , ficcome  con  quefia  concede- 
rlo , conforme  fi  domanda  , e per  lo  di  più  fe  ne  Jupplicherà  Sua 
Santità . 

I‘em  > che  fia  lecito,  e fi  pojfa  fabbricare  in  tutti  li  luoghi 
pi -libiti  dentro  , e fuori  la  Gttà  , non  ojlante  la  proibizione  per  il 
pajjato  per  le  fabbriche  fatte  per  il  pajfato  fino  al  prefittile  giorno  in 
detti  luoghi  proibiti  , e non  fi  pojjìno  molefiare  li  Padroni  di  quelle, 
nemmeno  li  fabbricatori,  ed  altri  inquifiti  per  detta  caufa , rimettendo 
tutte  le  pene  , nelle  quali  vi  fujj'ero  incorji  per  la  caufa  predetta. 
Ct  i parfo  concedere  , ficcome  con  quefia  concederlo , conforme  ji  do- 
manda . 

20.  Rem  , r Indulto  conceduto  a'  Napolitani  , ? eflenda  anco  a 
quelli,  che  fi  ritrovano  con  il  mandato  a bocca  , 0 con  pltgiarie , an- 
corché iccufate  , e poftc  nel  libro  dell'  Infermo.  G i parfo  concedere, 
ficcome  con  quefia  cencedemo  , conforme  fi  domanda  . 

21.  Item,  che  s ojjervino  tutti  li  Capitoli,  Grazie,  Capituiazio- 
ni  , e Privilegi  conceffi  dalli  Sereniffimi  Re  , ed  Eccellentiffimi  Pi- 
etri olii  Officiali , e lavoranti  della  Regia  Zecca  delle  monete . G 
i parfo  concedere  , ficcome  con  quefia  concedemo  , conforme  fi  do- 

22. Lem,  che  fi  ricevano  da  quejla  fedeliffima  Città  per  Pa- 
droni e Protettori  di  quejla  fedeliffima  Gita  il  gloriofo  Patriarca  S. 
Agojlino  Dottore  della  Chiefa  , S . Nicolò  Tolentino,  la  gloriofa  S.Te- 
rtfa  de' Scalzi  Carmelitani,  il  Gloriofo  S.  Onofrio,  portandoli  le  fa- 
tue con  le  reliquie  nel  Teforo  della  fedeliffima  Città  ; e che  la  Chiefa 
di  S.  Onofrio  di  quejla  fedeliffima  Città  fi  mamenghi  nella  pojjejfione , 
neZ/fl  quale  fi  ritrova , non  ojlante  la  lite  ; ed  anco  fi  ricevano  per 
Padroni  t Protettori  di  quefia  fedeliffima  Città  S.  ignaro  Loyola, 
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e S.  Franctfco  Xaverio,  S.  Nicolò  di  Bari  , S.  Francefco  <P  Affifi  , < 

5.  Paolino  Vcfcovo  di  Nola , e S.  Elafe.  Ci  i parfo  concedere , ficca- 
rne con  quefia  concedemo , conforme  fi  domanda . 

2 3.  Item  , V.  E.  rtfii  fervila  in  nome  di  S.M.  Cattolica  concedere , 
t far  grafia  a detto  fedeltfiìmo  Popolo  , che  nel  Reai  Monaftero  di 

6.  Martino  de'  Reverendi  Padri  Certofini  pofio  nel  Monte  di  S.  Elmo 
vicino  il  Regio  Cafiello  detto  di  S.  Elmo , in  nejfun  futuro  tempo  , e 
per  qualfivoglia  caufa  , 0 pretefio  , ni  anco  per  ragion  di  guerra  , 
fortificazione , 0 ficurtà  di  detto  Regio  Cafiello  di  S.  Elmo  , fi  pofia 
o fi  debbia  fare  innovazione  , mutazione  , 0 fabrtea  alcuna  , non  0- 
ftante  l' ingrefio  nel  detto  Reai  Monafterio  della  geme  di  milizia  di 
elio  fedeliffimo  Popolo  , ed  altre  operazioni  qualfivoglia  fatte  per  difefit 
di  quella  , e per  cufiodia  di  deno  fcdclifiimo  Popolo  come  tutto  fuccejfo 
de  fatto,  ed  a viva  forza  militare , alla  quale  ejfi  Reverendi  Padri  non 
poterono  refifiere  ; e che  detti  Padri  non  fi  pojjano  amovere  da  det- 
to Monafterio  , come  al  prefeme  fi  ritrovano  , e coti  anco  s intenda 
per  i altri  Monafterj , e luoghi  , dove  fi  fuffe  emrato  , 0 fatto  il  me- 
defimo . Ci  i parfo  concedere  , ficcome  con  quefta  concedemo , confor- 
me fi  domanda. 

24.  Item  , che  ne' luoghi,  dove  fi  fortificato  detto  fedeliffimo  Po- 
polo per  defenfione , e manutenzione  de'Jitoi  privilegi  , e buon  vivere, 
non  fi  pojfa  per  Sua  Maeftà  Cattolica  , e Juoi  Miniftri  in  nefiuno 
futuro  tempo,  ni  per  qualfivoglia  caufa  ,0  pretefio  fare  fortificazione, 
innovazione  , 0 fabbrica  alcuna . Ci  i parfo  concedere,  ficcome  con  que- 
fta concedemo,  conforme  fi  domanda . 

2 j\  Item  , che  refti  D. Francefco  Toraldo  i Aragona  Principe  di  Maf- 
fa  , Governatore  dell'  armi  del  fedelifsimo  Popolo  di  quefta  fedelifsima 
Città  , ed  Ottavio  Marchefe  refti  Generale  dell'  Artiglieria  con  li  lo- 
ro foldi  , e di  più  ; che  refti  il  Delegato  conceffo  da  Sua  Maeftà  a 
detto  IUuftre  Principe  di  Mafia,  il  quale  debbia  procedere  in  tutte  le 
fue  caufe  , ed  etiam  a quella , che  tiene  contro  V IUuftre  Principe  di 
Satriano,  intefo  però  il  Regio  Fifco  della.  Regia  Camera.  Q i par- 
fo concedere  .ficcome  con  quefia  concedemo , conforme  fi  domanda.  E 
per  Ottavio  Marchefe  fe  ne  fupplicherà  S.  M. 

2 6.  Item  , che  li  Capitani  di  giufiizia  debbiano  efiere  filo  li  pa- 
droni ad  tfircitare  , efcludtndont  per  fimpre  gli  Affittatoti , acciò  non 
faccedano  le  filile  eftorfioni . Ci  è parfo  concedere , ficcome  con  que- 
fia concederne  , conforme  fi  domanda  . 

27.  Item  , che  fi  debbiano  mutare  tutti  gli  Algozini  di  Vicaria, 
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che  al  preferite  fono , e fi  debbiano  fare  gli  altri  non  inquifiti  con  U lo- 
ro foliti  requijiti  , li  quali  s' abbiano  da  vedere  , e ammettere  per 
la  Pia^ a del  fedeliffìmo  Popolo , e darli  al  Reggente  della  Vicaria 
per  la  confirma . Ci  è parfo  concedere  , ficcome  con  quefia  concede - 
ino  , conforme  fi  domanda  . 

28.  Item  , che  li  Capitani  di  Giufiijia  non  pojfano  ejfere  creati 
Capitani  di  fanteria  della  leva  del  fedelijjlmo  Popolo  , e nelle  Com- 
pagnie di  cjfo  non  fi  debbiano  ajfentare  gli  Algofni  di  Vicaria  t 
tanto  quelli  , che  fono  fiati  per  il  p affiato  , quanto  quelli,  che  faran- 
no per  V avvenire . Ci  è parfo  concedere , ficcome  con  quefia  conce- 
demo  , conforme  fi  domanda  . 

29.  Item  , che  ejfendo  finito  il  tempo  dell'  infiitufone , ed  erezio- 
ne del  Tribunale  della  Reverenda  Fabbrica  di  S.  Pietro  di  Roma  , 
detto  Tribunale  fi  difmetti  , ed  in  cafo  , che  non  fujjè  elajfo  detto 
tempo.  , 0 vero  non  fujfe  temporanea  Ut  fua  erezione  , per  evitare  li 
danni , che  fi  poffmo  per  l'  avvenire  fentirc  in  quefia  fedelifiima 
Città  e Regno  , fi  debbiano  moderare  la  taffia  delle  fpefe  , e diritti  di 
detto  Tribunale  della  Rever.  Fabbrica  , con  intervento  di  due  Depu- 
tati della  Piazza  di  effio  fedeliffìmo  Popolo  , e farfi  anco  il  regìfiro 
delti  decreti , e vederfi  detta  infiit azione  , e dopo  ogni  tre  anni  fi  debbia 
rivedere  f ojfervanza  di  detta  taffia  , /applicando  S.  E.  ,Jì  degni  in- 
ttrponere  le  Jue  parti  con  Sua  Santità  . Ci  è parfo  concedere  , ficca- 
rne con  quefia  concedemo  per  lo  che  tocca  a Noi , e per  lo  che  tocca 
a Sua  Santità  ,fi  provvederà  da  fio . 

30.  Item  , che  il  Regio  Protomedico  abbia  da  ejfere  nativo  Na- 
politano , 0 oriundo  tantum , con  C iflejft  prerogative , ed  emolumen- 
ti , che  fe  li  davano  anticamente,  V erum  a rifpetto  delti  otto  , e due 
ddU  Speziali  di  Medicina  , poffino  ejj'ere  non  folo  Napolitani  orti , 
td  oriundi , ma  anco  Regnicoli  , non  ofiante  che  fi  foffie  altrimen- 
te  difpojlo  p verum  in  parità  di  voci  fi  ano  fempre  preferiti  li  Na- 
politani . E detto  Protomedico  uniti  con  li  otto  , e due  del  Collegio 
dell'Arte  della  Medicina  , debbiano  taf  are  le  lijle  , e V efecuzioni  di 
tifi  fi  faccino  per  U Giudici  competenti  ; e detti  otto , e due  non  pof- 
fano  ejfer  affiunti  in  detto  Officio  , filo  dopo  tre  anni  finiti , elajfo 
l’ anno  della  prima  ammirazione , Ci  è parfo  concedere  , ficcomt 
con  quefia  concedemo,  conforme  fi  domanda  , 

?*•  Rem,  perché  detta  Piazza  del  fedeliffìmo  Popolo  nella  Pro- 
cefiont,  che  fi  fa  ogni  anno  del  Santifs.  Corpo  di  Nojìro  Signore  Gesù 
Crifio , non  era  onorata  fuorché  di  una  fola  afta  del  Pallio  , con- 
' - 1 for- 
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forme  ad  una  fole  voce  , 0 voto , che  teneva  detta  Piazza  ; al  preferi- 
te ejfendo  fata  reintegrata  nelle  cinque  antiche  voci  , 0 voti  , fuppli- 
ca  S.  E.  fi  compiaccia  d'  onorarla  anco  di  altrettante  afe  di  detto 
Pallio,  da  portarf  per  le  perfine  di  detta  Piazza  dcpiuanle  dall'Elet- 
to del  Popolo  s e cosi  debbia  inviolabilmente  offervarf  in  tutte  lt 
altre  Prooefsioni  , funzioni , ed  anioni  fiacre  , che  occorreranno  farfi 
pubblicamente  in  nome  , e fiotto  forma  di  Città  , 0 vero  tante  afe  di 
detto  Pallio,  quante  faranno,  0 ref cromo  quelle  delli  Seggi.  CU  i 
parfo  concedere  , fccome  con  quefia  concedemo  , conforme  fi  doman- 
da , 

32.  Item  , perchè  nel  riceverfi  li  Reverendifsimi  Arcivefcovì  dì 
quefia  Città  la  Piana  del  fedeltfsimo  Popolo  non  avea  parte  alcu- 
c una  , fi  fupplica  S.  E.  concedere  a detta  Piana  del  fiedelifsimo  Po- 
polo poter  portare  cinque  afe  del  Pallio  , col  quale  fuole  onorarfi  detto 
Reverendifsimo  Pafore,  fecondo  l' iflefsi  numeri  di  voti,  0 voci , co- 
me di  fopra  , acciò  con  detto  fegno  venghi  a moflrare  T affetto 
grande  , che  porta  al  fio  amatifsimo  Paftore . Ci  è parfo  concedere, 
ficcarne  con  quefia  concedemo , conforme  fi  domanda  . 

33.  Item  , che  r ificff  a equalità  di  voti  , 0 voci  abbia  e goda 
la  Pianti  del  fedeliffimo  Popolo  in  tutte  le  Deputazioni,  0 Confeffi  fta- 
bditi , e che  in  futurum  fi  aveffero  da  flabilire  in  tutti  , e qualfi- 
voglia  negozj  attinenti  a detta  fedeliffima  Città  , in  modo  tale  che 
fia  fempre  eguale  di  voti  , 0 voci  detta  fedeliffima  Piana  del  Popolo. 
Ci  è parfo  concedere , ficcome  con  quefia  concedemo  , conforme  fi 
domanda , 

3 c.  Item , che  il  Primario  delli  negoqj  degli  apprezzi  fia  una 
volta  delli  Seggi , e un'  altra  volta  del  fedeliffimo  Popolo  , e cosi 
anco  il  Giufiziero  una  volta  fia  del  fedeliffimo  Popolo  , ed  un'  ol- 
irà delli  due  Seggi  ; quali  Officj  debbiano  durare  per  un  anno  , t 
fi  debbiano  provedere  una  volta  in  perfino  delle  perfine  del  Popo- 
lo , ed  un'  altra  volta  in  perfino  di  uno  delli  Seggi  , conforme  fia 
conceduto  a rifpetto  del  Sindico  ; t detti  Officj  fi  debbiano  provedere 
nelle  perfine  di  detto  fedeliffimo  Popolo  in  quefla  prima  volta  . Ve- 
rum  lì  Officiali  del  Regio  Giufiziero  da  oggi  avanti  debbiano  filo  ef- 
fere  due  perfine  per  Ottina  , di  buona  fama  , timorofe  di  Dio  , e 
non  inquifite , ni  fuddite , e debbiano  durare  per  fei  mefi  . G è par- 
fi  concedere , ficconu  con  quefia  concedemo  , conforme  fi  domanda  . 

3 j".  Item , che  nella  Mafiria , e Governo  della  Saruifs.  Annun- 
ziata di  Napoli , efercitata  cosi  dal  Muffirò  p fiu  Governatore  di  Seg- 
gio 
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gio  Capuano  , come  da  quelli  della  Piatto  del  fedelijjìmo  Popolo , 
poffano  entrare  ad  amminijlrare , t concludere  li  Governatori  del  fé- 
delijjimo  Popolo  di  detta  Cafa  Santa  , ejfendo  però  di  numero  op- 
portuno , e nelle  giornate , ed  ore  fiabilite  , ancorché  non  imervenghi 
il  Maftro  del  Seggio  Capuano  , 0 che  fi  a prefente  , e non  concor- 
ra ; e detto  Governatore  di  Capuano  abbia  una  voce  conforme  ciafcheduno 
del  Popolo  , intanto  che  s'  ejegui  inviolabilmente  quel  , che  la  mag- 
gior parte  conclude  , ancorché  contraddici  il  Governatore  di  Seggio 
Capuano  ; e di  più  C amminijì ragione  delle  confidente  , purché  non 
contraddici  la  volontà  del  Teflatore  , e del  Banco  di  detta  Cafa  San- 
ta fi  debbia  fare  tanto  per  lo  Menfario  , che  prò  tempore  farà  delli 

Juattro  Governatori  del  Popolo  , quanto  ancora  per  li  Governatori 
i Capuano , con  firmarfi  per  tutti  due  le  cartelle  de' pegni , polire,  man- 
dati, bollettini  di  pagamenti  , e qualfivoglia  altra  frittura , e deb- 
biano godere  egualmente  le  prerogative  , preminente  , elemofine  fe- 
crete  , torcie  , maritaggi  , ojficj , anco  di  Mercugliano  ; intanto  che 
non  pojfa  godere  il  Governatore  di  Capuano  maggiorala  nejj'una 
di  detti  onori  e prerogative , fi  non  quanto  gode  ciafcheduno  di  det- 
ti Governatori  del  Popolo  ; e che  la  Rota  delC  Audienta  debbia  cjjer 
tonda , con  ponerfi  il  campanello  in  metto  , acciò  fi  pojfa  fonare  da 
tutti  nell’  occorrente  , e con  li  calamari  d.'  argento  a ciafcheduno  del- 
li Governatori  , non  ofiame  che  per  U paffuto  fi  fia  altrimente  af- 
finato ; e che  la  chiave  delli  Cenfali  s'  occupi  per  il  Governatore 
del  Popolo  della  prima  feggia  , finta  che  debbia  intrometterfi  nella 
difiributione  della  detta  chiave  il  Governatore  di  Capuano ; e di  pii 
che  tutte  le  Maflrie  , e Governi  d'  altri  Luoghi  Pii  debbiano  durare 
per  li  tempi  ftabiliti.  Ci  é par  fio  concedere  , ficcome  con  quefla  con- 
cedemo  , conforme  fi  domanda  . 

3 6.  Item , che  S-  E.  fi  degni  refiituire  in  nome  di  S.  M.  Cat- 
tolica , & quatenus  fujfe  neceffario , di  nuovo  concedere  alla  Piatta  di 
detto  fedelijjìmo  Popolo  il  Seggio  da  cofiruirfi  nella  firada  della  Sel- 
laria , ove  anticamente  refideva,  nel  quale  fi  pojfì  anco  congregare, 
e trattare  tutti  li  fuoi  affari  e negotj . Ci  é parfo  concedere  , ficco- 
me con  quefla  concedemo  , conforme  Ji  domanda . 

37.  Itcm,  che  gli  Officiali,  che  amminifirano  giufiifia  , di  quaL 
fivoglia  Tribunale,  debbiano  abuare  dentro  le  mura  di  quefla JJedeliJJi- 
ma  Città  di  Napoli , Ci  è parfo  concedere  , ficcome  con  quejta  conce- 
demo  , conforme  fi  domanda. 

38.  Item,  che  tutti  li  negotj  del  S.  Configlio  di  Capuano,  del- 
la Re- 
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la  Regia  Camera  , e ddU  altri  Tribunali  fi  debbiano  attuare  dalli 
Attuar j , e Scrivani  ordinar)  di  ejfi  Regj  Tribunali  , con  reintegrare 
li  nego))  aili  Majlri  <T  atti  di  ejji  Tribunali  , conforme  per  prima  , 
non  oftante  che  Ji  fa  pratticato  il  contrario  con  prtteflo  di  Attuariato 
ajfunto  , 0 di  vendut  fatte  di  ejfi  Attuariati  per  le  Regie  Giùnte,  0 
per  altri  Tribunali,  0 Superiori  ; e cosi  anco  li  negojj  , che  fi  trat- 
tano avanti  il  Speuabde  Rtg.  di  Vicaria  fi  debbiano  attuare  per  tutti 
li  Majlri  d’atti  , e Attuar j di  detta  Gran  Corte,  da  dividerfi  per 
eddomada  ; e cosi  anco  le  vifite  de'  carcerati  Civili  fi  trattino  per 
tutti  li  Majlri  d atti  di  detta  Gran  Corte  , facendo  ciafehedano  il 
ftto  mefe  . Ci  è parfo  concedere , fccome  con  quefia  concederne  , con- 
forme fi  domanda  . 

39.  Item  , che  la  provifla  del  pane  fi  debba  fare  folo  per  V 

Eletto  del  fedelijjimo  Popolo  non  ofiante  che  da  alcuni  anni  in  quà  fi 
fia  ojfervato  il  contrario  , e quefio  oltre  le  altre  fue  prerogative . Ci 
i parfo  concedere  , fttcome  con  quefla  concedemo , conforme  fi  do- 
manda. v 

40.  Item  , che  per  V avvenire  non  fi  mandino  Capitani  a guer- 
ra nelle  Terre  , Luoghi  , e Città  del  Regno  , quali  Terre  , e Luoghi 
da  loro  medejimi  fi  debbiano  guardare  . Ci  i parfo  concedere , ficca- 
rne con  quejla  concedemo,  conforme  fi  domanda  . 

41.  Lem,  che  per  f avvenire  nejjuno  Napolitano  fi  mandi  in 
ga  lera  de  fallo  , e loco  depofiti  , vei  carcerò  , ma  fi  fpedifchi  di 
giufiifia  , eccettuandone  però  gli  accordj  volontarj  . Ci  i parfo  conce- 
eedere  , ficcome  con  quefia  concedemo  , conforme  fi  domanda  , 

42.  Lem  , che  per  f avvenire  tutti  gli  Ojficj  , che  tengono 
falario , tanto  in  quefla  Cuti  , come  ntlli  Banchi  , e Luoghi  Pij  ,fi 
debbiano  conferire  a Napolitani  nativi , ed  oriundi  del  Popolo  , e fi— 
milmente  V officio  di  Carceriere  Maggiore  della  Gran  Corte  delia  Vi- 
caria fi  debba  conferire  a Napolitani  , come  di  fopra  . Ci  i parfo 
concedere  , ficcarne  con  quejla  concedemo  , conforme  fi  domanda  . 

43.  Lem , che  tutti  li  Cafali  di  detta  fedelijfima  Città  in  ogni 
futuro  tempo  debbiano  effere , e fare  in  demanio  , non  ofiante  qual- 
Jìvoglia  alienatone  , vendita  , 0 donazione  in  contrario  fatta  , quai  fi 
declorano  nulle,  anco  in  conformità  delle  Grafie  fopra  ciò  fatte  per 
U Serenifs.  Re  Cattolico , confermate  per  la  Cefarea  Maeflà  di  Carlo 
Quinto.  Ci  é parfo  concedere  , ficcome  con  quefia  concedemo,  conforme 
fi  domanda . 

44.  Lem , che  li  Dottori  Napolitani  , e Regnicoli  non  fi  deb- 

biano 
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biano  per  C avvenire  tfaminare , non  filo  quando  vogliono  efirc/tan 
la  Procura  , ma  nè  anco  volendo  efercitare  Offìcj  Regi,  0 Baronali 
quafivoglia  , ancorché  fife  Regia  Audtenfa  , e Giudicati  di  Vica- 
ria  , purché  fiano  dottorati  in  Napoli , e però  rejli  ejibua  la  Gion * 
ta  dell'  efame  de'  Dottori , conforme  fino  ejìinte  V altre  ; e che  venen- 
doli a far  relazione  in  Configlio  in  gradu  appellationis  delli  decreti 
fatti  per  i’  almo  Collegio  de'  Dottori  di  quefla  fedelifsima  Città  di 
Napoli , debbia  federe  il  Relatore  , come  fide  il  Giudice  del  Gran 
Aimirante  . G è parfi  concedere , Jiccome  con  quejla  concedemo , con- 
forme fi  domanda . 

4j\  Item , che  circa  li  diritti  delli  pefi , fiatere  , e mifure  , che 
fi  portano  nella  Regia  Zecca  ,fi  debbia  ojjèrvare  la  forma  antica  del- 
l'  infiitufione  di  detta  Regia  Zecca  , quale  tenghi  pefi  di  ejìbire 
V Officiale  , a chi  fpetta  ejìgere  detto  diritto , altrimenie  fia  obbliga- 
to peccare  finfa  ejàfione  alcuna . G è parfi  concedere  , Jiccome 
con  quefia  concedemo  , conforme  fi  domanda. 

46.  Item  , che  li  Capitani  ai  Giufiifia  debbiano  fegnare  le  en- 
fi per  fervido  delle  loro  Guardie  ndli  mefi  di  Gennaro  , e Febra- 
ro , di  quelle  però  dove  fiatino  le  cartelle  per  locarfi  ; con  che  il 
pigione  fililo  pagarfi  , e non  meno  fi  debbia  pagare  per  il  medefimo 
Capitano  . G è parfi  concedere  , Jiccome  con  quefia  concedemo , con- 
forme fi  domanda. 

47.  Item , che  fiante  , che  fino  levate  tutte  le  Gabelle  , Day  , 
Arrcndammti  di  qualfivoglia  fine  , ed  impofifione  nelli  precedenti  ca- 
pitoli e Grafie  concejje  da  S.  E.  in  nome  di  S.  M.  , per  maggior 
fiddisfafione  del  fedehfùmo  Popolo  fi  dichiari , che  fra  quelle  s in- 
tendano anco  levate  quella  della  miffa.  annata  , che  fi  pagava  per 
ctajchedunoO fidale  conia  fia  Delegazione  di  dettameli*  annata,  le 
cinque  cinquine  , che  fi  paga  per  la  fuppUca  r li  diritti  impofli  per 
metà  più  per  le  pene  delle  nullità,  e fifpefioni  (P  Officiali,  diruti  del 
Regifiro  deile  plegiarie,  e fentenfe  del  S.  R.  C. , e tutti  gli  altri  re-, 
gì  fin , fuggeili , e tutte  le  altre  nuove  impofi f iorii  , anco  fervala  la 
forma  di  detti  nuovi  Capitoli,  e Grafie,  ut  fupra,fempre  s' intendano 
levati , ed  anco  che  fi  levi  il  diece  per  cento  delli  Mtnijiri . Ci  è parfi 
concedere , Jiccome  con  quefia  concedemo  , conforme  fi  domanda  } però 
circa  la  rneffa  annata  , e diete  per  cento  delli  Minifiri  , fi  fifpenda 
per  infino  a tanto , thè  farà  ahrimeme  da  S.M.  ordinato . 

4 ir . Item  , fi  fitpplica  S.M.  Cattolica  , che  trattandofi  qualche  dif- 
ferenza tra  la  P tuffa  del  Popolo  e Regno  , t tra  le  P luffe  de'  Seggi 
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di  quefta  Cuti  e Regno  nel  Regio  Collaterale  Confeglio  , che  fi  deb- 
biano dare  tanti  Minijlri  del  Popolo  per  aggiunti , quanti  fono  li  Re g- 

Jenti  di  Cancellarla  de'  Seggi  ; e così  anco  ritrovando]!  Reggenti  del 
opolo  più  delli  Reggenti  de'  Seggi  , si  debbiano  dare  toni  altri  Mi- 
nijlri per  aggiunti  de'  Seggi  ; e che  li  decreti  , che  nafceranno  da  dette 
differente , si  debbiano  regtftrare  , e confervare  da  uno  delli  Reggenti 
Spagnuoli , e far  libro  a parte  , quando  il  Secretano  non  fuffe  Spa- 
gnuolo.  Ci  è parfo  concedere,  siccome  con  la  prefente  concedemo , confor- 
me si  domanda. 

4P.  Item  , che  qual/ivo  glia  per  fona  tanto  titolata , quanto  non 
titolata  di  qualfivoglia  grado  , Jìato , e condizione  fi  fia  , non  ar- 
dila proteggere  , ni  rifuggiate  forgiudicati , ni  delinquenti  di  qual- 
fivoglia deluto  , del  quale  ne  fufiero  giudicialmente  attinti  , ni  darli 
aggiuto  , ni  favore  , tanto  in  quefta  Città  , quanto  per  tutto  il  Re- 
gno , con  doverfi  offervare  irremifibilmcnte  la  Prammatica  fatta  dal 
Signor  Duca  di  Medina.  Ci  i parfo  concedere  , ficcome  con  la  pre- 
fente concedemo  , conforme  fi  domanda. 

yo.  Item  fi  fupplica  , che  non  folo  refiino  efiinte  le  Delegazioni, 
e Regie  G ionie  fatte  da  V.  E. , e predeceffori  di  V.  E.  , ma  anco  da 
S.  M.  Cattolica  , ed  anco  de'  Luoghi  Pii  ; ma  refiino  folamente  quel- 
le di  S.  Eligio , Cafa  e Banco  della  Samifs.  Annunciata  , Incurabili, 
S.  M.  di  Cofiantinopoli  , il  Monte  della  Mifericordia , e Nazioni  V e- 
neziana  , Inglefe  , e Fiamenga  tantum , per  l efazioni  tantum  ; ma 
tutti  li  negozj  fi  trattino  nelli  Tribunali  ordinar j , olii  quali  fpettano. 
Ci  i parfo  concedere  , ficcome  con  quefta  concedemo,  conforme  fi  do- 
manda . 

yi.  Item  , che  per  offervanza  ancora  delli  Capitoli , Privilegi, 
t Grazie  concedute  per  li  predecejjori  Re  di  quefto  Regno  , tutte  le 
prelature  , beneficj  cujufcumque  ordinis  & dignttatis  , fpettantino  al- 
la collazione  e prefentazione  Regia,  perpetui,  ed  amovibili,  fempre 
thè  vacar  anno  , fi  conf enfiano  , e fi  debbiano  prefentarc  a'  Napoli- 
tani , e Regnicoli , e non  a'foraftitn  ; e quelle  , che  vacaranno  in 
quefta  fedelijfima  Città  di  Napoli , fi  debbiano  conferite  a'  Napolita- 
ni nativi , ed  oriundi  tantum  ; fupplicando  , che  da  ora  fi  debbiano 
conferire  l'  amovibili , cioè  Sacrejiie  , Cappellate  , ed  altri  in  per- 
fona  di  Napolitani  nativi  , ed  oriundi  , tanto  Regj  , quanto  anco 
quelle  fpettantino  a'  Governatori  di  Luoghi  Pii  di  quella  fedelijfima 
Città  . Ci  è parfo  concedere  , ficcome  con  la  prefente  concedemo  per 
quello  , che  a Noi  J'petta  ; però  a rifpetto  di  quelli . che  fpettano  a 
S.M.,  ce  ne  daremo  avvifo . j2. 
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f2.  Item , che  fi  chiamino  il  Spettabile  Conte  di  Mola  Prefiden- 
tt  della  Regia  Camera  , ed  Antonio  Capobianco  a dar  conto  deir 
amminifir anione  per  ejfi  fatta  delle  compre  , ed  efira{ioni  di  grani  . 
Ci  è parfo  concedere  , ficcome  con  la  prefente  concedemo , conforme  fi 
domanda . 

Sì-  Item,  che  li  Prefidenti  di  Cappacorta  della  Regia  Camera 
delta  Summaria  non  pojfano  votare  nelle  caufe,  dove  fi  tratta  arti- 
colo di  Legge.  Ci  è parfo  concedere , ficcome  con  la  prefente  lo  con- 
cedemo \ conforme  fi  domanda. 

S 4*  Lem  , che  t' offiervi  la  Grafia  fatta  nel  Parlamento  genera- 
le fatto  a 1 3.  di  Gennaro  1639.  a quefia  fedelini  ma  Città  di  Na- 
poli , che  P efpediponi  di  Cancellarla  r adino  con  firma  di  S.  E. , e 
di  due  Spettabili  Reggenti . Ci  è parfo  concedere , ficcome  con  la  pre- 
fente concedemo  , conforme  fi  domanda  . 

SS-  Rem  , che  tutti  gli  Officiali  di  qualfivoglia  Tribunale  di 
quefta  Città  e Regno  , che  non  ojfirvafffiro  li  pre finti  Capitoli , Gra- 
fie , e Privilegi , e ciafcheduno  di  ejfi  , rejlino  ipfo  jure  , ipfoque  fallo 
privati  de1  loro  officj , con  effir  lecito  alla  Piazza  di  ejfo  fedeliffimo 
Popolo  di  eligere  fei  Deputati  da  mutarfi  ogni  fei  mefi  per  P offier- 
vanja  e dif emione  delli  fuddetti  Capitoli , e ciafcheduno  di  ejfi . Ci 
i parfo  concedere  , ficcome  con  la  prefente  concedemo  , conforme  fi 
domanda . 

S6.  Item  , che  la  interpretazione,  moderazione , 0 altro,  che  pa- 
reJfe  tfpedieme  circa  detti  Capitoli,  e ciafcheduno  di  ejfi , fi  debbia  , e 
pofi'a  fare  per  la  Piazza  di  ejjo  fedeliffimo  Popolo , e quefio  in  ogni 
futuro  tempo  , quante  volte  u parerà  , 0 piacerà  . Ci  i parfo  con- 
cedere , ficcome  con  la  prefente  lo  concedemo  , conforme  fi  domandai 
però  fi  debbia  fare  con  il  nofiro  cmftnffi  , e non  altamente  , 

SI.  Item  , fi  fupplica  , che  tutte  le  fuddettc  Grazie  fi  debbiano 
toncedert  per  via  di  refiituzione  , confirmazione  , nuova  concejjìone , 
qfenzione , immunità  , prerogativa  , privilegio  , e per  ogn'  altro  mi- 
glior modo  più  profittevole  al  detto  fedeliffimo  Popolo,  ex  certa  fcien- 
tia,  motu  proprio  , matura  deliberatione  , & de  plenitudine  potefiatis, 
fupplendo  anco  de  poteflate  domenica  li  difetti , nullità  , e caufi  qual- 
fivoglia , che  forfi  ojlaffiero  , 0 impedijfero  P offiervan\a  di  tutti  li 
fuddetti  Capitoli  , e Grazie  , e ciafcheduno  di  effi  ut  fupra  ; ed  in  caffi 
d ogni  dubbio  , che  forfi  accafcarà  , fempre  s'  abbia  da  interpretare , 
td  intendere  in  beneficio  ed  utile  del  detto  fedeliffimo  Popolo  , e non 
altrimente  ; ed  il  tutto  concedere  anco  in  nome  di  S.  M. , e con  voto 
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e parere  , conferito  ed  intervento  delti  Conferii  Collaterale  , e di 
Stato.  Ci  è parfo  concedere , Jtccome  con  la  prefente  c oncedemo  , con- 
forme fi  domanda  . 

j8.  Lem  , clit  per  la  difpenfa  deW  età  deili  Dottorandi  fi  fup- 
plichi  S.M.  , che  debbia  far  ojjèrvare  la  Reai  Carta  dell'  anno  163 
nella  quale  s' ordina  , che  fi  poff'a  difptnfare  olii  fiudenti , che  fi  vo- 
gliono dottorare  , non  ofiante  che  non  abbiano  1'  età  d'anni  ventuno, 
non  ofiante  qualfivoglia  altro  ordine  dopo  fpedito  per  detta  prefata  Mat- 
fià  , etiam  per  lo  corfo  dello  fiudio . Ci  è parfo  del  contenuto  nel  So- 
praddetto capitolo  Jupplicame  Sua  Maefià  . 

E volendomo  di  nuovo  confolare  detto  fedelijjimo  Popolo , come 
fi  conviene  , per  la  prontezza  con  che  fempre  ave  accudito  al  fer- 
vido di  Sua  Maefià  , e merita  la  fua  fedeltà  ; ci  è parfo  con  il 
voto  e parere  del  Regio  Collaterale  Confeglio  apprefio  di  noi  affì- 
Jfente , in  nome  di  Sua  Mae/là  Cattolica  concedere  al  detto  fedelijjimo 
Popolo , ficco  me  con  quefia  concedemo  per  quel  eh'  a Noi  tocca,  quan- 
to in  detti  preinferti  Capitoli  , e Grafie  fi  contiene,  e conforme  ci  fono 
flati  dimandati  ,jufia  loro  forma  , continenza,  e tenore , ita  & taliter, 
che  cosi  fi  debbiano  oJJ'ervare , ed  exequire , S*  in  futuntm  avere  il  loro 
debito  effetto  , & ex ecutione  ; con  condizione  però  , che  non  s' abbia  a 
fare  da  oggi  avanti  altro  tumulto  , e che  tutte  le  cofe  fi  riduchino 
allo  fiato  , nel  quale  fi  ritrovavano  nelli  20.  del  corrente  mefe  d'  A- 
goflo  . Con  dichiaraqione , che  li  tumulti  predetti  s' intendano  effer  quel- 
li , nè  quali  concorra  convocazione  , 0 commozione  di  Popolo  , ed  in 
detto  cafo  detti  tumultuanti  non  fi  cafiigajjero  dal  detto  fedelijjimo 
Popolo  , 0 vero  non  si  carcerajjéro  , e portafjero  carcerati  avanti  di 
Noi  ; non  derogando  al  contenuto  nell' altri  primi  Capitoli,  e Grazie 
conceffe  , quali  di  nuovo  s' intendano  concedute  ; verum  occorrendo 
qualche  novità,  lo  debbiano  proponcre  al  Magnifico  Eletto  del  Popolo, 
il  quale  lo  debbia  riferire  a Noi  , che  fe  li  farà  compiila  grafia , e 
giufiifia  , che  tale  è noflra  1 ’olontà  , ed  intensione . Datum  Neapoli 
in  Cafironovo  die  . Èl  Duque  de  Arcos . Il  Principe  di  Ccllam - 
mare.  Gio:  Tómmafo  Bianco  Marchefe  dell' (Uliveto . Lucio  Carac- 
ciolo di  Torrecujò  Duca  di  Santo  Vito . Achille  Minutalo  Duca  del 
Saffo  . Pompeo  di  Gennaro  Duca  di  Beiforte  . D.  Corone  Cape- 
te Galeoto  Principe  di  Monteleone . Il  Reggente  Antonio  Caraccio- 
lo Marchefe  di  S . Sebafìiano . Gio.-  Batiifia  de  Mari  Marchefe  tP 
Affigliano  . Il  Marchej'e  del  Torello  . D.  Giufeppe  Mariconda  Prin- 
cipe di  Garaufo  . Diego  Bernardo  Zufia,  Reg.  Mauias  de  CaJ'a - 
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nate  Rc°.  Dominus  Vioerex , Locumtenens  ,&  Capitanttu  Generalis  man- 
ia v'u  mthi  Donato  Coppola. 

Dopo  quella  lettura  , ed  il  giuramento  predato  dal  Viceré, 
fu  (biennemente  cantato  ii  Te  Deuin  con  allegrezza  incredibile 
d’  ognuno.  Onde  Sua  Eccellenza  vedendo  volta  a fe  in  quella 
guila  la  fortuna  con  faccia  ridente  , prefe  a dire  , che  1’  ellèrfi 
il  fedeli  (Timo  Popolo  con  tanta  prontezza  ralTegnato  folto  l’obbe- 
dienza dovuta  a Sua  Maedà , non  era  di  minor  gloria  e vanto  alla 
Città  e Regno  , che  di  • confufione  e terrore  a’  nemici  della 
Corona  , i quali  fé  avellerò  accettate  le  condizioni  della  pace , 
tante  volte  , e con  tanto  fuo  difeapito  profertegli  , non  arebbe 
ne  lei  avuto  bifogno  di  ricorrere  agli  ajuti  de’  vallali!  , nè  ellì 
con  gli  nuovi  aggravj  fentito  tanto  difgurto . Ma  che  l’odina- 
zione  d’  elfi  nemici , e la  troppo  intenta  voglia  a voler  quel  d’al- 
tri , metteva  in  conquallb  P Europa , e mafiimamente  quello  Re- 
gno, fpolpato  ed  efaullo  per  l’intera  caduta  delle  gabelle,  e per 
non  poter  Sua  Maedà,  impegnata  altrove, fupplire  al  mancamen- 
to de’  prcGdj.  Conlìderadè  il  fedelidìmo  Popolo  queda  cosi  Gret- 
ta necelììtà  , ed  immortalane  la  memoria  di  quello  giorno  , co- 
me avea  fatto  con  la  fedeltà  , dando  qualche  generofo  ajuto  , 
non  per  li  Regni  di  Spagna , ma  per  quedo  giardino  del  Mon- 
do, e per  loro  dedì.  Quedo  difeorfo  , portato  con  forza  e con 
grazia  , gli  arrecò  molto  applaufo  , e conciliò  una  grandidima 
benevolenza  popolare,  e lode  non  mediocre  appo  i medelìmi  Mi* 
nillri , confettando  ciafcuno  eder  egli  degno  Viceré , e vero  pa- 
dre, che  trattava  i fudditi  da  figliuoli.  Il  primo, che  feiogliedè 
la  lingua  , fu  il  Defio  , niellò  fu  da  alcuni  del  Collaterale  , che 
gli  erano  a canto  , dicendo  ; che  in  riguardo  della  levata  delle, 
gabelle  fi  dettero  a Sua  Maedà  quindici  carlini  per  fuoco.  Fu 
accettato  il  fuo  parere  , e confirmato  dal  grido  universe  , che 
mando  ognuno  contento  e feilofo  a cafa  fua . 

FINE  DEL  LIBRO  QUINTO.  ' 
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Anno  1647.  io.  di  Settembre. 

R Allentate  , non  già  fpente  le  difeordie  , tutti  fperavano  di  go- 
dere i comodi,  che  l’unione  , e pubblica  tranquillità  fuole 
arrecare  a quegli  , che  un  muro,  ed  una  folla  ferra  ; ed  a ciò 
venivano  confortati  maggiormente  da  una  copiofa  ricolta  , yed 
abbondante  vendemmia  , che  le  viti  promettevano . In  quelle 
comuni  contentezze  volle  il  Viceré  che  gli  fcolari  foreflieri  , 

{>rigioni  in  Napoli , avellerò  aneli’  eglino  la  parte  loro  j però  gli 
e mettere  in  libertà  , ed  intendere  al  Principe  d’  Avellino  a trat- 
targli con  umanità  e cor  teda  ; in  che  reflò  Sua  Eccellenza  mol- 
ro  ben  fervita , perchè  avendo  il  Recupito  , il  di  dicci  di  Set- 
tembre , preferitati  ad  elio  Principe  alla  Torcila  cinque  fcolari , 
che  tirò  amorevolmente  feco  con  offerta  di  buon’  accolta  , e di 
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fargli  dottorare  Tema  fpefa  alcuna  , egli  gli  ricevette  con  iieriffi-  . 
mo  volto , e confirmò  P offerta  con  ogni  forte  di  amorevolezza . 
Trovava!!  in  quello  tempo  più  che  mai  pcrfeguitato  da’  tumul- 
tuanti , nella  Torcila  , il  Duca  di  Maddaioni , per  la  qual  cofa 
comunicò  il  fuo  penderò  d’  armar  contra  di  loro  al  Principe 
Caracciolo  Rodo  , padrone  di  detta  Terra . Quelli  per  edere  pru- 
dentiflìmo  , ed  un  compendio  di  tutte  le  virtù  cavallerefcne., 
non  fu  di  parere , che  P imprefa  fi  face  (Tè  di  capriccio  , ma  col 
braccio  e confenfo  del  Viceré  , il  quale  richieflo  di  licenza  a 
reprimere  P ardimento  con  forza  , prudentemente  rifpofe  , che 
non  era  flagione  quella  da  fufeitare,  e rivolgere  gli  umori  con 
medicine  violenti , eflèndo  ripofati  con  tatua  fatica , ed  applica- 
zione ; avellerò  pazienza  , ed  afpettaffero  P avvifo  fuo  in  occa- 
fione  più  propria,  e più  opportuna. 

Tra  quelle  pratiche  furono  trovati  alcuni  cartelli  affidi  al 
Mercato  , quaii  avvertivano  il  Popolo  della  nullità  della  pa- 
ce , feguita  non  di  comune  volontà  , tna  per  opera  d’  al- 
cuni ben  affetti  agli  Spagnuoli  , e corrotti  da  loro  : che 
fe  non  fi  vantaggiaffero  nei  tempo  , elio  tempo  , e P arti  de’ 
nemici  fi  farebbero  vantaggiati  fopra  di  loro  : guardaflèro  con 
quanta  premura  gii  Spagnuoli  , e Cavalieri  follecitallèro  le 
provvifioni  , non  per  li  bifogni  del  Regno  , ma  per  pote- 
re a ' lor  piacere  .calpefìare  ed  opprimere  il  fedelillimo  Po- 
polo . L’  Eletto  , confiderando  1’  importanza  dei  fatto  , il  di 
undici  del  mefe , fe  pubblicare  un  bando  con  pena  capitale  per 
gli  autori,  e premio  di  duemila  ducati  con  l’impunità  a citigli 
rivelaffe.  Quello,  il  giorno  dopo  , fu  confirmato  dal  Viceré  con 
la  giunta  , che  in  termine  di  tre  giorni  sfrattafièro  da  tutto  il 
Regno  i Francefi  , Piemontefi , Savojardi , e Siciliani . Era  an- 
cora fiato  mandato  a Roma  dal  Polito  il  Capitano  Francefco 
Centomani  con  lettere  per  io  Fontane  ; ma  giunto  a Capua , pen- 
fando  al  luogo  dove  andava,  al  valore  del  Miniftro  , che  quivi 
rifedeva  per  la  Maeftà  Cattolica  , ed  alla  fine  , dove  per  fitnil 
via  arrivò  il  Paulucci , tornò  a Napoli , ed  ottenuta  da  Sua  Ec- 
cellenza l’  impunità,  ( e poco  apprelfo  l’ufficio  di  Maeftro  Por- 
tolano d’ una  Provincia  ) gli  prefentò  la  lettera , della  quale  que- 
llo era  il  contenuto  . Che  già  il  fuoco  a bafianja  era  accefo  , td 
ognuno  ardeva  di  de/iderio  di  nutrirlo  , e portarlo  avanti  » che  Sua 
Eccellenza  non  differire  il  foccorfo  , perchè  non  riufcijje  come  quel 
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di  Fifa . Dentro  il  foglio  v’  era  la  metà  d’  un  contrafsegno  di  ci- 
fera  , acciocché  il  Fontane  la  commette  le  con  1’  altra  metà  , eh’ 
era  in  man  fua , per  fecretezza  della  corrifpondcnza . Di  quelli, 
e limili  andamenti  fi  querelò  grandemente  il  Viceré  con  1’  Elet- 
to , e dopo  aver  al  Popolo  (biennemente  proiettato  , ne  diede 
conto  in  Ifpagna  , e richiamò  1’  armata  per  fervirfene  in  ogni 
evento . 

Non  erano  meno  inquiete  le  cofe  in  Aquila  per  la  nuo- 
va giuntavi  della  follevazione  di  Napoli  del  mele  di  Agolìo , e 
della  morte  del  Cennamo  , e Sanfetice  , donde  prefero  ardire  a 
pretender  da  capo  la  rimo.Ta  del  Tribunale  dell’ Àudienza , tenen- 
do riltreiio  con  le  guardie  il  Prefide  Zagaria , e tanto  furono  ar- 
denti , che  ai’  impetrarono  dal  Viceré  1’  ordine  al  Pignatelli  j il 
quale  replicò  le  ragioni  di  prima  , che  quell’  Àudienza  era  Tan- 
ta , e neccftaria  per  la  falute  delia  Provincia , e per  fervizio  del 
Re  : pregava  Sua  Eccellenza , che  poiché  l’ aveva  mello  in  que- 
llo ballo  , gli  delle  anco  licenza  che  ballallè  , afiìcurandola  del 
buon  efito  fra  pochi  giorni  . Rifpofe  il  Viceré  , che  aliai  ben 
conofeeva  i motivi  da  lui  prudentemente  rapprefentati  , ma  che 
in  quello  tempo  bifognava  arare  fecondo  il  terreno , fe  voleva 
frutti  , e cucir  gli  abiti  , eh’  erano  tagliati, fe  non  voleva  rellar 
nudo  , e che  però  li  difponefl'e  a contentare  que’  Popoli . . Non 
ufei  il  Pignatelli  né  anco  per  la  feconda  picchiata  , anzi  più  fer- 
mo che  mai  , ritrovandofi  con  buon  nerbo  di  gente  , fi  conduf- 
fe  in  Campii , Molitorio , ed  altre  Terre  , le  quali  quietate  con 
la  morte  di  quattro  Capopopoli  , pafsò  all’  Aquila  per  la  mon- 
tagna di  Rofeto  il  di  deciinoquinto  di  Settembre , con  tanto  fpa- 
vemo,  che  i Quinzj , e gli  altri  Capi  la  diedero  a -gambe.  La- 
onde entrò  il  Pignatelli  quietamente  la  medefima  fera  nella  Cit- 
tà con  due  compagnie  di  cavalli  , ed  altre  del  Battaglione  , al- 
loggiandole per  loro  mortificazione  nelle  cafe  de’  più  contumaci. 
Il  giorno  feguente  vi  giunfe  opportuno  a dar  calore  al  Pignatel- 
li il  Barone  Cefare  Zattara  , Commilfario  Generale  della  ca- 
valleria della  nuova  levata  , con  dieci  compagnie  , rimellè  dal 
Viceré  per  tener  in  fede  quelle  Provincie  . Sbarbò  il  Pignatelli 
la  radice  del  male  col  calìigo  di  quindici  foli , che  per  l’inccn- 
dj  cagionati  da  loro  in  Sulmona  , Montereale , Leonella  , Civi- 
taducale4  ed  altri  luoghi  , furono  tutti  impiccati  , e gli  altri  in 
grotlb  numero  graziati  , e coinprefi  nel  perdonp  generale  . Di- 
ventò 
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ventò  chiaro  il  fuo  nome  appreflò  il  Viceré  , e tutti  gli  altri 
Minilìri  della  Corona  per  quella  azione  , ma  più  ancora  per  la 
lèguente  ; perchè  fcorgendo  tutte  le  fortezze  sfornite  di  viveri  , 
e munizioni  di  guerra-,  avendole  i Caflellani  dillribuite  a’  folda- 
ti  per  conto  delle  paghe , che  avanzavano  t in  foccorfo  dell’  e- 
flrema  loro  necelfità  : egli  per  provvederle , vende  le  fue  gioje  , 
e gli  argenti , nè  altro  renandogli,  prefe  a credenza  fotto  la  Tua 
» parola  dal  Baron  di  Barifciaoo  , e da  Geronimo  Branconio  quat- 
trocento (bine  di  grano  , e cosi  forni  la  fortezza  di  Civitelia  del 
Tronto  ridotta  all’ diremo.  Provvide  parimente  il  Caflello  dell’ 
Aquila  con  viveri  foprabbondanti  per  due  anni  per  dugento  uo- 
mini , cotnechè  detto  prelìdro  non  paHàflè  il  numero  di  fettan- 
u,  ed  al  far  de’  conti  fi  trovò  avere  quello  Signore  fpefo  del 
fuo  feudi  ottomila  di  contanti . 

Non  andavano  cosi  felici  le  cofe  del  Boccapianóla  in 
Lecce,  dove  difegnando  di  metter  foccorfo  nel  Caflello  per 
la  porticciuoia  , gli  fu  impedito  dagli  abitanti  col  ricorrere 
all’  Audienza  , lamentandoci  fortemente  , eh’  egli  cercarti  a 
far  di  nafeofto  ciò  , che  poteva  condurre  a villa  di  ognu- 
no . Pur  fapendo  , • che  otto  giorni  prima  vi  fodero  entrati 
cinquecento  tutnoii  di  grano  , fecero  dire  ai  Cartellano , che  fe 
di  maggior  quantità  n’avea  bifogno  , fi  lafciaflè  intendere  , che 
i’arebbono  provvido  da’ magazzini  pubblici.  Ricusò  quelli  l’ offer- 
ta , e la  Città  gli  proteflò  contro  per  pubblico  Notàio  , e tefti- 
monj  , moflrando  reftarvi  intaccato  U fuo  onore  . Ma  più  fu  Ila 
Monna  Luna , Nacque  la  cometa  , non  dalla  Poftierla  , o dalla 
Reale  , che  poco  importava  per  qual  <|eiie  dae  entrarti  il  foc- 
corfo , ma  dagli  effetti  de’  Cittadini , che  il  Boccapianola,  ben- 
ché ncceflìtato , avea  prefo  in  campagna  di  maniera , che  quegli 
li  volevano  vedere  in  vifo  , e quelli  gli  voleva  intromettere  di  na- 
feofto, perchè  non  fodero  conofciuti . Quello  fi  conobbe, quando 
la  Città  difpofe  buone  guardie  intorno  alla  detta  porticella  , e 
che  il  Boccapianola  fi  rifolfe  a fervirfi  della  maellra  , ed  efpor- 
re  in  pubblica  piazza  ciò,  che  voleva  mettere  in  Cartello  , dove 
ognuno  vide,  e toccò  la  fua  roba  , non  fenza  roflore  di  chi  l’a- 
vea  tolta  j onde  i’  Audienza  con  prudente  cautela  , e contento 
di  tutti  provvide  il  Cartello  dal  pubblico  , e fece  reflituire  a 
ciafcuno  quel  , che  di  ragione  gii  afpettava.  Pervenne  frattanto 
in  Napoli  il  Molina  Governatore  di  Lecce  , e quali  tutto  in  un 
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tempo  il  difpaccio  del  Boccapianola . Quelli  rapprefentafa  al  V i- 
cerè  la  neceflìtà,  eh’  avea  il  Cartello  d’  eller  munito,  e lo  sfor- 
zo, che  la  Città  faceva  in  contrario.  Quella  proteftava,  non  cf- 
fer  fua  intenzione  1*  impedire  il  guarnimento  del  Forte  , ma  il 
modo  .ch’era  inufitato , anzi  li  olì'eriva  lei  di  fornirlo  di  tutte  le 
cofe  necertarie  con  quella  prontezza  , che  avea  dato  morte  agli 
uccifori  dell’  Urraca  , e con  la  medefima  fi  elibiva  a fjpargere 
quanto  (àngue  avea  nelle  vene  in  fervizio  dei  Re  , perche  Sua 
Eccellenza  la  liberalTe  dall’  infidie  , e dagli  flrapazzi  del  Bocca- 
pianola  , e del  Converfano.  Gfadi  il  Viceré  querta  buona  difpo- 
fizione  di  quei  Cittadini  , e per  foltenerla  in  quelli  tempi  difa- 
flrofi  , fcrirte  alla  Città  folto  il  di  vigefimo  del  mefe  , lodan- 
do la  fua  fedeltà  , e la  cura , che  avea  del  pubblico  , e coman- 
dando a fuo  favore  al  Boccapianola  , che  fi  ritirallè  in  Barletta, 
ed  ai  Converfano  , che  pariirte  dalla  Provincia. 

Provveduto  in  quello  modo  alle  cofe  di  fuori , provvide  anche 
alla  foddisfazione  de’Tcrtìtori  di  feta  in  Napoli, approvando, e confir- 
mando tutte  l’immunità,  prerogati  ve,  ed  efenzioni,  contenutene’ 
loro  quaderni , e grorti  volumi; e quel  che  più  importa,  aliacafa 
del  forno  dell’  Arrenale,  contiguo  a S.  Lucia  del  mare,  faccen- 
do  murar  la  fua  porta  , ordinandovi  molte  baleftriere  per  ufo 
della  mofehettaria  , acciocché  il  Popolo  per  quella  via  non  lì  con- 
ducerte  alt’  Arfenale  , e di  qui  fotto  il  ballione  del  Cartello,  co- 
me già  pochi  giorni  prima  n*  avea  prefo  trattato  il  Cafiero  con 
altri  Capi  del  Popolo  dentro  la  medefima  Chicfa  , e ne  fu  por- 
tato l’  avvifo  a Sua  Eccellenza  dal  Padre  Fra  Vincenzo  Comne- 
no , Ragufeo  , Domenicano  , che  vi  abitava  , onde  ne  rilevò  dal 
Popolo  una  mano  di  pugna  e forgozzoni  di  sì  fatta  maniera , che 
ritornò  a cafa  fenz’  alcun  dente  in  bocca . Il  giorno  vigefimofe- 
condo  di  Settembre  nella  detta  cafa  fi  nrife  mano  a racconciare 
una  chiavica  fcaduta.  L’una  e l’altra  novità  diede  che  temere  al 
Popolo,  che  fotto  colore  di  quel  concio  gli  Spagnuoli  non  fa- 
CelTèro  una  flrada  fotterranea  per  pallore  alP  Arfenale  , e tenere 
in  foggezicne  tutto  quel  quartiere . Raddoppiò  il  fofpetto  il  noti 
trovarli  Scipione  Giannettafio , chiamato  dal  volgo  Pione  , gio- 
vine dell’  età  del  già  Mafanello  , in  que’  tempi  Alfiere  de’  ra- 
gazzi , tanto  più  che  un  tale  alTòveratamer.te  dirtè  averlo  vi  fio 
menar  prigioqe  in  Cartello , onde  probabilmente  fi  poteva  crede- 
re , clic  d’ ordine  di  Sua  Eccellenza  forte  fatto  morire . Al  det- 
to 
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to  di  colui  montarono  in  furore , Arepitando  efTer  quello  un  tra- 
dimento di  Domenico  Milone  , Ufficiale  del  Popolo  , a cui  era 
flato  raccomandato  , e minacciarono  di  non  quietarli,  fe  prima 
non  1’ avellerò  uccifo , e con  c(Iò  il  Viceré,  e tulli  li  Spasimo- 
li  . Penetrarono  quelle  minacce  all’ orecchie  del  Viceré, e vi  man- 
dò a provvedere  1’  Arpaja  , il  quale  intefe  le  cagioni  della  pre- 
fente  moda,  ne  fe  fubito  parte  a Sua  Eccellenza,  che  lenza  di- 
lazione fpedi  il  Delio  a far  gittate  a terra  le  nuove  fabbriche  del 
forno,  e comparire  in  piazza  il  Pione,  della  cui  prigionia  fi  feu- 
sò  il  Viceré , di  non  ellèr  egli  flato  autore  , ma  Girolamo  Leti- 
zia , per  vendicarli  contro  di  lui , come  contro  quello  , che  gli 
avea  abbruciate  più  delie  fue  mallàrizie  , e che  però  Sua  Eccel- 
lenza feoperto  l’ inganno  1’  arebbe  calligato  efemplarmeme  . 

Abbonacciati  quelli  moti,  due  Frati  Cappuccini  ne  fufeitarono 
un  altro, benché  di  poca  durata. Deploravano  eglino  il  mifero  flato, 
al  quale  per  le  unte  gravezze  era  ridotto  il  Regno  , efagera va- 
no con  ragioni  divine  , ed  umane  , non  altrimente  che  fanno  i 
Predicatori  fu  i Pulpiti  j e perchè  quelli  Padri  e col  zelo , e col 
nome,  che  hanno  di  devoti,  e difinterellàii  .ariano  potuto  far  del 
male,  deliramente  furono  prefi,  e menati  in  Cartello, nc  mai  più 
fi  fenti  altro  del  fatto  loro  , ficcome  né  anco  del  Pione,  del  Fra- 
tello , e Cognato  di  Mafanello . Attendeva  però  a fomentare  il 
Popolo  Gennaro  Annefe  , fatto  già  Capo  deila  gente  della  con- 
trada del  Lavinaro  , e Governatore  del  Torrione  dei  Carmine  , 
per  aver  Tempre  mantenuto  e difefo  a fpada  tratta  il  partito  del 
Popolo,  onde  fu  quelli  giorni  allumo  al  grado  di  Genet;aliffimo. 
All’  incontro  fu  perfecuiiato  il  Configlier  Miroballo  , licchc  gli  con- 
venne falvarfi  per  la  via  d’ Avellino  nel  Convento  di'  Loreto  a 
Monte  Vergine  , quattr’  ore  di  flrada  dalla  Città  , laddove  erano 
radunali  molti  Baroni , e di  frefeo  giunti  i Principi  di  Cartella- 
rtela , e di  Supino  con  molti  altri  , per  trattarli  di  pigliar  le 
armi  contro  il  Popolo . Il  Miroballo  oltraggiato  llraord  inaria  men- 
te da’  Popolari  , fi  fpogliò  in  capelli  d’  attizzar  quello  fuoco  , 
montò  a cavallo , ed  uni  gli  altri  Baroni  di  quel  riftretto  , gl’i- 
nanimò  all’  impiego  per  fervizio  di  Sua  Maellà , dpi  Regno,  di 
loro  medefimi  , e loro  figliuoli.  Il  Popolo  all’incontro  avvifato- 
fi  , che  in  ogni  evento  l’ arebbe  fatto  contro  la  gente  del  Regno 
per  lo  Capitolo  42. , che  proibiva  a litui  i Regnicoli  di  godere 
ufficj  in  Napoli,  fece  fotto  il  giorno  vigefimoquarto  un  decreto, 
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e n’ottennero  P approbazionc  dal  Viceré  , che  s’  ammettedèro  i 
Regnicoli  alle  dignità  ed  agli  onori  , attefochc  da  molte  parti 
del  Regno  erano  in  ogni  tempo  ufcite  perfone  fegnaiaiilfime  nel- 
le lettere  , e nell’  armi  , di  gran  fervizio  di  Sua  Maettà  , e di 
gloria  e fplendorc  alla  loro  patria  e famiglia  , e che  perciò  il 
non  ammetterle  farebbe  un  chiudere  la  via  alla  virtù  , e difpre- 
giare  P ufo  lodevole  dell’  altre  nazioni  , ed  in  particolare  quello 
degli  antichi  Romani , che  col  ricevere  ognuno  avevano  dilata- 
to l’Imperio,  e pollolo  norma  e regola  a tutu  la  pollerità. 

Non  è da  tralafciare  un  accidente  teguito  in  S.Lorenzo,  l’ultimo 
di  Settembre,  dove  addottorandoli  Fra  Ilarìo  Polito,  Domenicano, 
figlio  d’ Andrea  di  fopra  nominato,  per  eflèr  un  di  fatto  Vefco- 
vo  di  Potenza  , per  onorarlo  intervennero  il  Toralto , P Arpaja , 
il  Defio , e molti  altri  Capi  con  gran  concorfo  del  Popolo.  Fi- 
nita la  funzione  vi  fovraggiunfe  Onofrio  Rudomando  , Capitano 
del  quartiere  di  Sanu  Lucia  del  Monte , e riferì  a quei  Signo- 
ri , che  mentre  a richieda  del  Viceré  , e d'  ordine  del  Defio 
conduceva  dalla  Fabbrica  a S.  Elmo  alcune  Tome  di  polvere  , 
l’ Annefe  P avelie  ferme  , e prefe  , e eh’  egli  Hello  avelie  corfo 
pericolo  a lafciarvi  la  vita . 11  Defio  con  vifo  turbato  lì  voltò  al 
Toralto,  e dilTe:  Signor  Principe,  vorrei  fapere.a  che  gioco  noi  gio- 
chiamo ? noi  ci  affatichiamo  per  la  pace  , ed  altri  per  la  guerra  ; 
fe  non  fi  rintujja  V orgoglio  dell'  Annefe  , pojjìamo  andare  belli  a 
ripofarci.  Rifpofe  il  Toralto  : che  vuol  ella  , eh'  io  ci  facci  f ecco 
qui  il  Signor  Eletto  , che  ha  più  autorità  e credito  con  quefìa  gen- 
te , che  non  ho  io  . A quello  P Arpaja  : Facciamlo  ammalare  ; io 
dal  canto  mio  darò  dugento  ducati  a chi  gli  faceffe  il  fenicio.  Sta- 
ta P Annefe  tra  la  calca  , e Giovanni  Panarelia  Capo  della  con- 
trada della  Conceria  . Quelli  pareva  proprio  , che  avelTe  Pentite 
le  parole  dell'  Eletto  , eh’  era  imponibile  , e che  fe  gli  avven- 
tane addofib , provocato  da  quelle  , e non  dall’  odio  , che  gli 
portava  -,  perchè  appena  P Arpaja  avea  finito  a dire,  che  il  Pa- 
narci la  corfe  col  ferro  in  mano  per  finirlo  j ma  firappolìifi  alcuni 
Frati  , ebbe  P Annefè  tempo  di  fuggire,  e nafeonderiì  dietro  un 
Organo  della  Chiefa  . L’  Arpaja  vedendofi  feoperto  , e dando  nel 
quartiere  del  Lavinaro  , dove  P Annefe  comandava  , non  vi  fi 
teneva  ficuro  , e fi  ridulTe  in  quello  di  Santa  Lucia  del  mare  . 
Segui  il  fuo  partito  il  Pflnareila,  e gli  ofl'erfc  tutte  le  forze  del- 
la Conceria  per  mettere  a fuoco  e fiamme  la  contrada  dei  La- 
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vinaro  . Piacque  il  concorfo  al  Defio , e dilTe  : Mo  vada  anch'  iù 
a mettere  in  arme  la  mia  Comarca  fuperiore . L’Arp'aja  non  mancò 
a follecitario  col  dire . Per  vita  J'ua  , l/.S,  mi  facci  yuefla  grafia. 
fcfejjjuì  fubito  il  Defio  , e mife  inlìeme  da  fei  in  fettemila  uòl 
mini . Seguiva  quello  partito  il  Quartiere  de’  Vergini , di  S. Gio- 
vanni a Carbonajo , la  gente  civile  di  Porta  Capuana , di  Santa 
Maria  Nuova  , e del  Gesù  Nuovo  . La  Sellaria  non  diede  Pe- 
gno di  movimento  , e da  Santa  Maria  Nuova  a badò  , per  la 
contrada  di  Porto , tirando  avanti  per  la  Marina  del  vino , tutti 
erano  in  arme  ferrea  dichiararli . Gli  Spagnuoli  credettero  , eh* 
aderillèro  al  Lavinaro;  aitò,  eh’ arebbono  feguitato  la  parte  vit- 
toriofa  . L’appuntamento  era  , che  la  Conceria  attaccarle  prima 
la  zuffa  , come  più  proflìma  al  Lavinaro  , e poi  v’  accorredè  il 
Delio , e cosi  uniti  màndadero  a lil  di  fpada  tutti  quegli  abi- 
tanti. Quello  fanguinofo  apparecchio  mife  fpavento  a tutti , e ten- 
ne vivi  i bisbigli  delle  Pancacce  i Già  le  truppe  erano  a fronte, 
già  fi  cacciava  mano  all’arme,  quando  il  Torà  Ito  confiderando, 
che  un  tanto  cimento  non  fi  poteva  finire  fenza  drngge  gran- 
didiina  de’  Cittadini , pofe  tutto  l’ingegno  a far  feguir  pace  tra 
li  due  Capi  Annefe  , e Panarella , ed  in  ciò  ebbe  la  fortuna  tan- 
to propizia,  che  il  fuo  intento  gli  venne  intero  con  foddisfàzio* 
ne  di  tutto  il  Popolo  . Quell’  azione  del  Toralto  non  tornava 
punto  bene  agli  Spagnuoli , che  cercavano  a pefeare  nell’ acque  tor- 
bide , e con  la  divifione  del  Popolo  rintoppare  i fatti  loro;  on- 
de gli  apponevano  averlo  fatto  per  isfogo  delia  Aia  -rabbia  con- 
tra  il  Viceré, per  averlo  richiamato  da  Orbetello,  mandatovi  per 
cambio  il  Torrecufo , al  ritorno  mortificatolo  in  più  modi , e tenu- 
tolo folto  per  qualche  tempo  con  varie  invenzioni . Ma  chi  con» 
fiderava  quel  che  ha  fatto , e prima , e poi  , e com’  è morto,  al 
certo  non  dava  lùogo  a quelli  penfieri . 

Tal  era  lo  flato  delie  cofe  di  Napoli , ed  in  Ifpagna  fi  facevi 
gran  capitale  della  morte  di  Mafanello,  in  confiderazione  della  rela- 
zione avutane  dai  Duca  j ma  quando  vi  comparfe  H ragguaglio  de’ 
nuovi  moti  dei  inefe  di  Ago(lo,c  la  richrella  dell’Arimta.allreitaronO 
la  fua  partenza  ( per  opporla  alla  nemica  , che  s’alleftiva)  alla  volta 
del  Regno, per  ravvivare  le  fperanze  perdute,  e dar  calore  a’  nuo- 
vi  trattati  d’aggiuftamento . Sua  Maellà  diede  il  comando  dell’ 
Armata  a D.  Giovanni  d’  Auftria  , ilio  figliuolo  naturale,  col  ti- 
tolo di  Generale  dei  mare,  fperando,  che  al  fuo  apparire  in  Na- 
poli 
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poli  farebbono  chiariti  i ckibbj  , che  il  Popolo  aveva  delle  con- 
ce.lioni  dei  Duca  d’ Arcos  ; e per  ellére  ancora  troppo  acerbo  , 
quali  col  gufeio  in  capo  , gli  dette  per  Luogotenente  Carlo  d' 
Oria  Duca  di  TurG  , ammaellrato  nelle  cofe  del  mare  da  quel 
gran  Giovan  Andrea  d’  Oria  fuo  Padre  , fplendore  di  Genova  , 
e fupremo  ArcitalalTo  nel  Mediterraneo  per  la  Mae  (là  Cattolica. 

A quello  aggiunfe  D.  Melchior  di  Borgia  Duca  di  Gandia  , tem- 
po fa  Generale  delle  galere  di  Napoli  , il  Baron  di  Batteviila 
Generale  dell’  Artiglieria  , e per  Secretarlo  Gregorio  di  Leguia. 
Comparve  Sua  Altezza  in  Napoli  il  di  primo  d’  Ottobre  con 
quaranta  Vafcelli,  lenza  il  Turfi,  rimallo  addietro  per  burrafea, 
e dette  fondo  alla  Ipiaggia  di  Santa  Lucia.  Sua  Eccellenza  inviò 
il  Marcitele  di  Lombai  luo  genero  , inficine  con  due  fuoi  fi- 
gliuoli ,a  femplieemente  complire  con  Sua  Altezza  , ed  immedia- 
tamente , dietro  a quefli , il  Vibratore  per  ilcularla  della  tardanza 
nell’andare  a riverirla,  non  potendo  far  l’obbligo  fuo  di  giorno 
per  non  infofpettire  il  Popolo . Entrò  poi  detto  Vilitatore  ne’  me- 
riti degli  affari  publici  , ragguagliandola  pienamente  dello  flato, 
in  che  li  trovavano , e riducendo  le  molte  in  una , condufe , che 
altro  , che  la  forza  , non  faria  Ilare  a légno  i Sollevati . Non 
piacque  a Sua  Altezza  il  concetto  , bilanciando  le  forze  del  Po- 
polo con  quelle , eh’  aveva  recate  egli  , che  non  pacavano  tre- 
mila e cinquecento  tanti  , di  vili  in  quattro  Terzi  , tre  Spagnuo- 
Ii , ed  uno  Napolitano . Ma  lovraggiunto  il  Duca  fu  le  due  ore 
di  notte , ed  entrati  in  più  particolari  , come  farebbe  a dire  , 
che  del  inedeflino  Popolo  egli  avelie  pronti  ventimila  uomini, e 
lutto  il  Baronaggio  del  Regno  , che  non  vedeva  l’ ora  a dar  den- 
tro } Sua  Altezza  , e’  fuoi  Miniilri  approvarono  il  configlio  dei 
Viceré  , ma  che  fi  do  vede  prima  tentar  con  le  buone  a fargli 
depor  l’armi,  e manifeflargli  le  cagioni  della  fua  venuta  in  Na- 
poli . 

Il  fecondo  giorno  d’  Ottobre  il  Viceré  , fattoli  chiamare 
il  Toralio  con  1’  Eletto  , e molti  altri  Capi  del  Popolo  , 
dille,  che  l’ Armata  Cattolica  era  giunta  nel  Mediterraneo  per 
tenerlo  netto  dal  corfeggiare  della  nemica , ed  approdata  a Na- 
poli per  ifpalmare  alcuni  legni , e galere , c provvederli  di  quel- 
lo, gli  era  mancato  per  si  lungo  viaggio:  che  il  Signor  D.  Gio- 
vanni , in  cui  balia  era  Hata  data , le  ne  faria  fervito  in  difelà 
del  Regno , e del  fedelilfimo  Popolo , il  quale  egli  teneramente 
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amava  , effóndo  eglino  tutti  figliuoli  del  Re  fuo  Padre  , e que- 
fio  fuo  amore  arebbono  provato  nel  vedere  le  grazie  , eh’  egli 
arebbe  impetrate  in  ogn’  occafione  ad  ogni  loro  richieda  : che 
redava  molto  edificato  a trovargli  con  P animo  difpodo  alla  pace,' 
ed  all’obbedienza  dovuta  a S.  Maefià , ma  che  totalmente  rimar- 
rebbe appagato , quando  egli  gli  avelie  veduto  con  la  medefiina 
prontezza  gittar  l’ armi  a’  Tuoi  piedi  , e conofcere  le  mercedi 
non  dalla  violenza  , ma  dalla  clemenza  , effóndo  P acquido  per 
mezzo  di  quella  di  poca  , o veruna  durata  , per  via  di  queda 
memorabile  , ed  eterno . Quedo  bilanciato  parlare  quanto  com- 
moveflè  l’animo  di  quei  Capi  , c difficile  a dire.  Pigliavano  la 
venuta  dell’  Armata  non  per  gl’  inimici , ma  per  gli  amici . e fud- 
diti , non  per  loro  follievo,  ma  per  caffigo;  e perchè  quedo  riufeiffè 
più  afpro  e crudele , e con  manco  Tuo  pericolo  , cercava  D.Giovan* 
ni , che  gli  confignallèro  P arme . Pertanto  rifpofero  in  poche  paro- 
le , che  quedo  era  un  negozio  da  rifolverc  da  tutto  il  Popolo  t 
e cosi  fi  licenziarono.  Trattanto  giunfe  in  Napoli  il  Miroballo 
con  l’ iudanze  de’ Baroni  fuddetti , irrefoluto  fe  a dirittura  le  do* 
vea  portare  a D.  Giovanni , o mediante  il  Vilìtatore  j finalmen- 
te s’  appiccò  a quedo  ultimo  partito , per  1’  autorità , e dedrezza 
nel  trattare  del  Minidro. 

In  S.  Agodino  il  Popolo  era  divida  in  due  fazioni.  Alami 
aderivano  ai  parere  del  Tornito,  e dell’  Eletto  di  deporre  l’armi, 
chiedere  a Sua  Altezza  perdono  delle  colè  pallate , e le  mercedi 
per  lo  tempo  avvenire  , onorarlo  come  figliuolo  del  Re , e rega- 
larlo copiofamente  di  rinfrefehi , e munizioni . Altri  all’  oppoGio  dil- 
le rO  , che  l’abbandonar  l’armi  era  un  abbandonar  la  vita  , e la  roba  ; 
il  provveder  l’Armata  , un  tagliarli  le  legna  addoffo  ; il  regalare  Sua 
Altezza , termine  di  cortefia  , ed  obbligo  d’ogni  buon  fuddito  ; che 
con  queda  occafione  fe  le  potrebbono  infinuare  i fofpetti , ed  altre 
cagioni , che  sforzava  il  Popolo  a dare  armato . Quella  fazione 
era  la  più  debole  nella  parte  inferiore  della  Città  , ed  il  Princi- 
pe per  farla  venire  dove  voleva,  montò  a cavallo  con  l’Eletto, 
e feguito  grande  de’  fuoi  aderenti , e feorfe  tutti  li  quartieri  , 
cavo  Inori  quanti  motivi  , e quante  perfualive  aveva  conceputo 
nell’animo.  Tutte  furono  afcoltate  con  pazienza,  ma  quando efa- 
gerò  , clic  l*  Armata  di  D.  Giovanni  1’  era  la  più  poderofà 
della  Crillianità  , e che  una  fcarica  della  fua  artiglieria  arebbe 
atterrata  tutta  la  Città , ognuno  fece  bocca  da  ridere  , (paccian- 
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dolo  per  infeofato  , millantatore  , ed  ingannatore  dei  fede l idi mo 
Popolo  , e poco  mancò  , che  non  lo  manomettcrtero  allora  al- 
lora. Il  Viceré  volfe  correre  la  fua  lancia  anch’egli  , faccendo 
forza  in  quello  , che  non  era  azione  da  fedeli  valtalli  il  negare 
a’  prieghi  d’ un  figliuolo  del  Re  loro  Padrone  ciò  , che  da  loro 
medefimi  erano  tenuti  a profferirgliene , muffirne  nel  primo  arri- 
vo in  quello  Regno;  che  il  timore,  che  avevano  di  quegli, che 
avevano  patito  incendio  , fvanirebbe  ogni  volta  che  gii  faria 
comandato  a sfrattare  il  Regno  ; ed  in  quanto  a’  Cavalieri  , che 
Sua  Maellà  gli  arebbe  pollo  tal  freno  in  bocca  , che  gli  avria 
fatto  camminare  a modo  Tuo  , e non  al  piacere  loro  ; che  non 
credeffero  mai,  ch’ella  volerti  meglio  a’  Baroni , che  al  Popolo, 
fapendo  beniflìmo , che  quelli  collituifcono  i Regni , e li  Re , e 
quegli  il  più  delle  volte  gli  dillruggevano . Parve  alla  plebe  que- 
llo difeorfo  più  moderato  ; però  con  altrettanta  moderazione  re- 
plicarono , che  li  farebbono  uniti  in  S,  Agollino  , ed  arebbono 
penfato  a quel  che  fi  poteva  fere  per  foddisfare  Sua  Eccellenza, 
ed  ottenuta  licenza  di  riverire , e regalare  il  Signor  D.Giovanni, 
partirono  dal  Viceré  , il  quale  inunto  con  l’ affenfo  di  Sua  Al- 
tezza s’  affaticò  a maturare  l’unione  de’ Baroni  , e ne  diede  la 
cura  al  Miroballo . • ri  ' 1 

Il  di  tre  d’  Ottobre  fi  prefentò  il  Popolo  col  regalo 
innanzi  a Sua  Altezza  , che  gli  ac  col  fi*  con  ogni  forte  di  a- 
morevolezza  e benignità  , regalando  largamente  i portatori  , 
e faccendo  compartire  il  prefente  tra  li  foidati  , ed  Ufficiali 
della  Reale.  Finite  le  cerimonie,  vennero  in  campo  i lamenti 
e le  querele  , non  tanto  Copra  il  Duca , quanto  fopra  li  Minillri, 
che  lo  governavano  a loro  modo  , per  aver  l’ intento  loro  d’  ar- 
ricchire del  Cingile  e fudore  del  fedeiirtìmo  Popolo  , e compra- 
re Ducati , Principati  , e Signorie  grandi  per  tutte  le  Provincie 
del  Regno  ; che  però  Sua  Altezza  non  fi  maravigliaffe , fe  gli  ve- 
deva armati  contra  si  fatte  mignatte,  die  mai  s’empivano,  mai 
fi  faziavano  a rubare  ed  artàrtìnare  il  pubblico, e ’l  privato.  Di- 
moflró  D.Giovanni  a compatirgli  llraordinariamente  , ode  re  ndofi 
prontirtìmo  ad  ogni  loro  lollievo  ; e perchè  non  gli  parve  op- 
portuno a ragionare  della  depofizione  dell’  armi  , gli  mandò  con 
la  bocca  dolce  alle  cafe  loro . Alcuni  Cotto  colore  di  vendere  su 
P Armata  fcarpe , e calzette  , e limili  bazzicature  , fi  chiarirono 
delia  poca  gente,  e provvifionc,  che  v’  era  ; laonde  dicevano  pu- 
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blicamente  in  Mercato  , e(Tere  quei  vafceili  gufci  ripieni  di  fa- 
vorra , vefflche  gonfie  di  vento , che  la  punta  d’  un  ago  farebbe 
sgonfiare  , liuti  fenza  Tuono  , e per  maggior  difpregio , cade  di 
liuti.  Gli  Spagnuoli  all’  incontro  rizzarono  grandemente  la  cre- 
ila , ficcome  anche  quegli , che  avevano  patito  arfìoni  , dicendo 
eflèr  venuta  oggimai  la  medicina  , per  evacuare  1’  umor  piccante 
ai  volgo  , e guarirlo  di  qtielia  fua  fuperba  febbre  . Al  Viceré 
anche  tornò  fiato  e fpirito  in  corpo  , non  iftimando  più  le  fa- 
tiche , e 1’  a(Tillenza  del  Cardinale , come  altre  volte  avea  fatto , 
cortofcendolo  inchinato  al  Popolo  , e d’  animo  alieno  dalla  No- 
biltà , fopra  la  quale  Sua  Eccellenza  fondava  ora  tutti  i fuoi  di- 
legui , con  fermo  propolito  di  voler  guerra  , e non  pace . 

Alli  nuovi  ufficj  del  Tornito, e dcIi’Arpa'ja  conclufc  il  Popolo 
di  deporre  Tarmi  in  un  magazzino  nella  Sellarla , Piazza  nel  core 
della  Città, e di  mantenere  leimila  uomini  arrollati , per  opporgli 
a’ Nobili,  ed  altri  nimici  del  nome  Popolare.  Con  quella  con- 
cilinone montato  il  Tornito , T Eletto  , e li  Capitani  delle  Mi- 
lizie , e dell’  Ottine  su  certe  feluche , fi  conduflero  su  la  Reale. 
Quivi  fpiegò  il  Tornito  al  Signor  D.  Giovanni  lo  fpediente  pre* 
fo  dal  Comune  della  Città,  il  quale  intefo,  fi  rifolfeSua  Altez- 
za a flarfi  di  mezzo , Tema  mofirar  gullo  , nc  difguflo  ; e licen- 
ziato il  Principe  , mandò  il  Leguia  a ragguagliarne  il  Duca  , il 
quale  con  elio  feco  , e col  Votatore  partitamente  ventilata  la 
propofla  , fi  trovò  che  dire  aflài  , e tra  gli  altri  inconvenienti  , 
che  produce  Sua  Eccellenza,  era, che  feiiniia  uomini  comanda- 
ti , e difciplinati  dal  Popolo  farebbono  padroni  di  Napoli  , di  s 
modo  cl>e  non  occorrerebbe  più  nè  Viceré,  nc  altri  Miniflri  ; on- 
de più  che  mai  inchinava  alla  rottura.  Nientedimeno  per  andar 
confiderato,  il  di  quattro  di  Ottobre,  ricercò  il  Signor  Cornelio 
Spinola  del  Tuo  parere , al  quale  egli  aveva  gran  fede , per  la  pru- 
denza , realtà , e libertà  nel  dire  i fuoi  fenfi.  Lo  Spinola  , che  in 
materia  di  Stato,  e d’intereffle  di  Sua  Maeflà  ha  Tempre  favel- 
lato fenza  barbazzale,  dille,  che  non  era  ancora  tempo  a cogliere 
quella  pera , che  s’ afpettaffle  la  Tua  flagione  j che  le  forze  Regie 
erano  deboli  , c quelle  del  Popolo  gagliarde  e formidabili  ; che 
eoi  fargli  guerra  più  fi  unirebbe  , e più  vigore  piglierebbèa 
che  Sua  Eccellenza  fcuoprirebbe  i Tuoi  concetti  covati  per  T ad- 
dietro , e quegli  di  Sua  Maeflà  ; che  nn  Principe , che  fi  lafcia 
intendere , c mezzo  per To  , e mai  a tempo  di  far  colà  buona  j 
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clie  dii  vuole  Napoli  armato  , e per  tante  fazioni  ocgimai  ag- 
guerrito , bi fogna  io  pigli  palmo  a palmo  , e facci  (pendere  al 
Cattolico  inlìniii  tefori  , ed  inlìniti  elcrciti  ; che  il  fidarG  delle 
promcHe  de’  Capi  , e di  quei  ventimila  uomini  , era  un  fonda- 
re in  aicna  , e (crivere  in  vento  ; che  le  parole  non  s’  infilzava- 
no , e che  detti  Capi  non  erano  ficuri  d’  un’  ora  di  vita  ; che  i 
Popoli  oggi  divifi , domattina  s’  attaccarebbono  , come  le  ciriege, 
l’uno  all’ altro  .unendo  ferri  aflieme;  che  fi  contimulTero  le  pra- 
tiche dell’  aggiulla mento,  dacché  il  Toralto  ben  n’  inipromqueva; 
che  il  temporeggiare  faria  riufeito  utile,  la  forza  dannofa  . Vo- 
lendo aggiungere  non  fo  clie  altro  , il  Capitano  della  guardia 
del  Viceré  gli  ruppe  la  parola  in  bocca  , dicendo  , che  a calli- 
gare  quella  ribellione  non  ci  voleva  tanti  tefori;  che  il  fumo  di 
poche  cannonate  1’  averia  foflòcata  ; che  D.  Pietro  di  Toledo , 
Avo  del  Duca  prefente  , nel  IJ47 . con  tremila  uomini  foli 
avea  opprella  c rintuzzata  la  Sollevazione  di  Napoli,  fufeitata  da 
quel  Sorrentino  per  conto  dell’  Inquifìzione  , e pure  v’  era  unita 
coi  Popolo  tutta  la  Nobiltà  del  Regno  ; laddove  oggidì  ella  fe 
11’  è feparata. , e dichiarata  non  folo  contro  la  plebe  , ma  per 
Sua  Madia  , e quel  che  più  importa  , 1’  iddio  Popolo  è tra  le 
divifo  ; che  non  obbligava  lo  Spinola  a credere  a lui  , ma  al 
Summontc.Iflorico  famofo  di  quei  tempi,  che  la  .conta  per  filo, 
e per  fegno . Sorridendo  rifpofe  quella  Signore  , che  le  palle , 
e non  il  filmo  ammazzava  , e quelle  anche  potrebbono  ben  fo- 
rar le  mura , ed  abbattere  qualche  tetto  , ma  non  diftritggere  si 
numerofa  Cittadinanza  ; che  non  occorreva  veder  quell’  Autore , 
avendolo  veduto  molto  prima  , e trovato  che  allora  regnava  un 
Carlo  Quinto  , a’  cui  piedi  cadevano  gli  feettri  , c le  corone  j 
che  allora  Napoli  faceva  appena  la  quarta  parte  di  quel , che  la 
addio  , tutto  Io  sforzo  Hon  eccedendo  quindicimila  combattenti  ; 
oggi  vi  fi  trovavano  cento  e fedirimila  ben  conti;  e per  venire 
al  rovefeio  della  medaglia  , allora  fi  metteva  inlìeme  in  un  di 
cinquanta  galere , e diecimila  foldati  Spaglinoli  ; di  prefente  Na- 
poli ha  quattro  galere  , ed  un  fol  Terzo  di  Spagnuoli , e quello 
ridotto  a poco  numero  ; 1'  Armata  era  in  iflato  di  ricevere  piut- 
toilo.che  dare  calore  ; che  Filippo  Secondo,  quel  bravo  e for- 
tunato Re  , che  ordinava  e vinceva  le  giornate  in  camera  , la- 
titi al  Terzo  di  quello  nome  per  tellamento  , che  non  tnovellè 
guerra  a’  Principi  d’Italia,  perchè  dov’egli  era  folo  arbitro  del- 
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la  Provincia  , n’  arcbbc  avuto  per  compagno  il  Francefe  ; oggi 
non  fi  tratta  di  rompere  nella  Savoja,  o nello  Stato  di  Venofa , 
ma  nella  Metropoli  del  Regno  conira  i proprj  fudditi  , onde  o- 
gnuno,  che  ha  buon  gu  Ilo,  c cognizione  delle  cofe  del  Mondo, 
poiria  toccar  con  mano , a quanto  pericolo  s’  efponeva  quello  Sta- 
to , e gli  affari  di  Sua  Maelìà.  Alla  fine  volto  al  Capitano  gli 
dimandò,  chi  nel  47.  vince  (Te  la  guerra  , Carlo  Quinto  , o il 
Popolo?  e qui  fi  tacque. 

Modero  quelle  ragioni  Panimo  del  Viceré , ma  non  si,  che  non 
penfafiè  a quelle  del  partito  contrario . Tuttavia  ripigliò  i trattati 
con  l’Eletto,  e’  Capopopoli , e tra  molti  motivi  dille,  che  D. 
Giovanni  non  fi  poteva  arrifehiare  a metter  piede  a terra,  le  prima 
non  vedette  difarniato  il  Popolo,  e l’armi  in  poter  fuo.  A 'quelle 
parole  fi  voltò  alterato  un  tal  Gartioppolo  , pefciajuolo  , Capitano 
della  piazza  di  Porto  , gridando  : Che  armi  ? che  armi  ? dove  fono 
le  promejft  ? dove  i Governi , e tante  altre  cofe  giurate  f un  bel 
principio  per  certo  farebbe  , per  ottenerle  , il  lafciar  i armi . Non  ef  er 
eofa  da  trattarfi  fuor  dell ’ adunanza  di  tutto  il  Popolo . Imper- 
iamo 1’  Eletto  con  i Capi , e molti  Popolari  calarono  in  S.  Ago- 
flino  , e da  parte  del  Viceré  anche  il  Delio,  fornito  di  tutte  le 
contezze  necelfarie  a fimil  congrefTò . Sul  bel  principio  fi  divisò 
l’Affetnblea . La  gente  civile  dell’Ottine  cercavano,  che  fi  ino- 
deralfero  i Capitoli.  Gli  Ufficiali  di  guerra,  affezionati  al  fervi-- 
zio  del  Re , urgevano  la  depofrzione  dell’  armi  dentro  le  cafe  , 
e la  rimetta  delie  guardie  dalia  Polverera,  con  permiffiorte  , che 
fi  fabbricane  della  polvere  per  Sua  Maellà  . I beneftanti  volevano, 
ch’ognuno  efercitallè  la  fua  arte,  e la  giullizia  i Tribunali.  La  plebe 
gridava  libertà,  e che  fi  dovette  lòflenerc  con  la  fpada  in  mano, 
poiché  l’avevano  già  sfoderata,  ed  infanguirtata . li  Delio,  po- 
fate  le  prime  furie  , diffie , che  il  Duca  fi  lafciava  intendere  di 
non  poter  oggimai  più  tollerare  le  tante  dilazioni  nei  metter  giù 
1’  armi , e il  Signor  D.  Giovanni  confinato  fu  1’  Armata  , ne  il 
temerario  ardire  dell’  Annefe  nel  metter  dentro  il  Torrione  del 
Carmine  quanta  polvere  fi  lavorava  nella  Polverera  ; che  tutti 
andavano , contra  il  tenore  dell’  aggiufiamento , con  l’armi  per  la 
Città  , entravano , ed  ufeivano  di  guardia  a loro  pofla  , tenevano 
occupate  tutte  le  Porte  della  Città  ; bada(Tcro  di  fvaligiare  tuttavia 
le  cafe,  come  di  frefeo  era  accaduto  di  quella  di  Francefilo  di 
Lieto , mercante  di  panni  alla  llrada  dell’  Armieri , e dell’  altra 
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alla  Barra  , menando  il  Padrone  ( folto  falfo  preteflo  di  aver 
egli  detto  , fperar  io  Dio  di  veder  in  breve  il  Popolo  a man- 
giar pane  di  mattoni  ) a S.  Eficmo  Vecchio  per  troncargli  il 
capo  ; carceravano  e fcarceravano  i delinquenti  , e gli  facevano 
di  loro  capriccio  giudiziale  j pubblicavano  proclami , e bandi  , 
come  ultimamente  il  Polito  avea  bandito  il  gioco, pena  di  tre  an- 
ni di  galera,  fino  a firada  Toleto  ; quelle  erano  manifeflc  ollilità, 
e rotture  dell’  accordo  j nulladimcno  fe  li  pentillèro  , ed  acco- 
modafTero  alla  volontà  di  Sua  Altezza  , il  tutto  fi  manderebbe 
in  obblio,  e gli  manterrebbe  tutte  le  Grazie  nell’accordo  conte- 
nute . Il  Palombo , il  Panarella , ed  il  Catterò  , fornitili  pun- 
gere , gli  corfero  addollò  con  una  banda  d’ archibugieri  per  lar- 
gii vedere  l’ultima  fera  , fe  non  ifeappava  per  la  porta  della 
Sagrcflia . L’  Eletto  , inlìeme  col  Popolo  , fi  ridulle  in  fui  lac 
della  notte  nella  fala  Alba  , dove  il  Viceré  fi  mife  all’  ultimo 
cimento  con  eccello  di  cortefia . Ma  vedendo  i petti  di  colloro 
dentro  impetrili  d’ oflinazione  e caparbietà  , licenziolli , e riti- 
rodi  nella  danza  detta  1’  Alcueva  coi  Vifitatore  , D.  Vincenzo 
Tottavilla  Tenente  Generale  della  Cavalleria  del  Regno , col  Ca- 
pitan della  guardia , il  Sulta  , e divedi  Capipopoii  fuoi  confi- 
denti ; e deliberando  quello , che  fi  poteva  fare  , fu  detto , eh’ 
era  mediere  a cavar  chiodo  con  chiodo  , 1’  armi  con  1’  arme  , 
fenza  metter  tempo  in  mezzo , ora  che  v’  era  l’ Armata  j che  a 
lungo  andare  infiacchirebbe  , ed  accrcfcerebbe  1’  audacia  de’  tu- 
multuanti , tanto  più  che  non  v’  era  fperanza  di  forze  maggiori . 
Tutti  fottoferivevano  a quello  parere  ; folo  il  Tutiaviila , venuto 
il  medefimo  giorno  da  Milano,  ricordò  , che  la  rifoluzione  gli 
pareva  pericololà  ; clic  Sua  Eccellenza  non  crederti:  alle  fcmpli- 
ci  parole,  ma  fi  alTicuralTe  cdéttivamente  dell’  animo , e dell’  af- 
fillenza  de’  Nobili , e faceflè  tutte  P altre  provigioni  uccellane  a 
si  fatto  tentativo,  e fopra  tutto  n’avvifjllè  la  Nobiltà,  c fi  afii- 
curadè  del  Tornito.  A quello  avendo  il  Viceré  rifpollo  , che  il 
Tornito  non  farebbe  venuto  a fin  indanza  , replicò  il  Tuttavilla, 
che  farebbe  venuto  a quella  di  D.  Giovanni  fu  la  Reale  , dove 
l’ avria  potuto  arredare , ed  il  limile  avea  a fare  con  1’  Eletto 
Arpaja  , e con  gli  altri  Capi  del  Popolo  dentro  il  Cadello,col 
preledo  di  provveder  Sua  Altezza  d’  abitazione  conveniente  al 
grado  fuo ; cosi  venendoli  alia  mifchia,il  Popolo  lederebbe  feiia.' 
appoggio , e fenza  guida . 

Fiui- 
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Finita  quella  confuita , fi  trasferì  il  Duca  coi  Vifitatore  fu  la 
Reale,  e D.  Giovanni  fe  chiamare  il  Toralto  .immaginando  che 
non  avertè  a mancare  , avendogliene  data  intenzione  ; ma  ci  non 
ne  volle  fonata , o che  conofcefse  la  birba  , o che  il  Popolo  in- 
fofpettito  dalla  frequenza  de’ configli , io  rattenelle.  Fallito  que- 
llo dileguo , trattò  il  modo  di  forpròtndere  i polli  , prefente 
Sua  Altézza , il  Borgia  , ed  il  Leguia  , e con  la  penna  fi  fece 
un  conto  di  quei  ventimila  di  Copra  accennati  ; ma  al  bi fogno 
non  comparirono  , onde  D.  Giovanni  non  vedendogli  , ebbe  a 
dire  più  volte  : adonde  tftan  los  veyntemìl  hombres  f adonde 
ejlan  ? Contuttociò  trovandoli  già  alla  porta  co’  fallì  , andarono 
sbarcando  i foldati  di  notte  tempo  nell’Arfenale  , ove  dovevano 
appettare  il  fegno  della  moda  , clie  Sua  Eccellenza  aveva  dato 
dal  Cartello  ; ai- quale  tornata  anch’ella  col  Leguia  , ed  uniti  il 
Vifitatore , il  Tuuavilla , il  Capitano  della  guardia , il  Sulta  , il 
Defio,  ed  altri,  fi  diede  di  nuovo  a confult3re . Il  primo  ordi- 
ne fu , che  nefluno  ufciflè  dal  Cartello  , nè  da’  corpi  di  guardia, 
perchè  non  fi  divulgarti  il  fecreto ; e poiché  il  Delio  immedia- 
tamente la  notte  medefima  facerte  intendere  il  concerto  a’con- 
fidenti  ; che  i podi  fuperiori  fi  guardartèro  , finche  il  Sulta  co* 
fuoi  Spagnuoli  v’ arrivarti:  a fortificargli  ; che  il  Miroballo  andallè 
a far  ailellire  i Baroni , ed  il  Leguia  ad  informare  Sua  Altezza. 
Ognuno  fi  sforzava  a far  bene  la  fua  parte  , ed  il  Delio  avendo 
giralo  per  li  quartieri  , ed  ortervato  gli  atti  e continenze  del 
Popolo  , tornò  quali  fui  far  del  giorno  con  la  nuova , che  il  Po- 
polo odorando  non  so  che  delie  cofe  ordite , fi  provvedeva  per 
fortificarli  brevemente  ne’ porti  fuperiori.  Al  Viceré  cafcò  l’ago 
dove  voleva  . perchè  temendo  , che  in  cafo  tP  evento  lìniflro 
tutta  la  broda  non  fi  rovefeiartè  addotto  a lui  foto,  volle,  fe  ne 
faceffè  carta  , e fi  fottoferiverte  dal  Defio  , dal  Sulta  , da  Fran* 
cefeo  Sebaftiano  , Paolo  Fioretto , e Pippo  di  Ruggiero , e cosi 
autenticata  la  mandò  per  corriere  a polla  in  Ifpagna . Il  Principe 
di  Cella m mare  , Giovan  Tomniafo  Bianco , ed  Achille  Minutolo, 
che  Tempre  hanno  detellato  i mezzi  violenti , fcriflero  un  biglietto 
al  Borgia  , pregandolo  s’ ingegnatlè  a dirtorre  D.  Giovanni , e ’I 
Duca  da’ proponimenti  fieri  e fanguinofi  . Ma  il  Borgia,  aven- 
dogli per  fofpettr , diede  per  rifpoll.i , che  il  Signor  D.  Giovai)» 
ni  era  venuto  per  metter  il  Regno  in  pace  , ed  i Popoli  ail’ub- 
bhlienza  di  Sua  Madia  in  tutti  i modi  , ira  per  mezzo  delle 
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dolcezze,  o dell’ armi  j or  vedendo,  che  quelle  non  giovavano,! 
Popoli  Udii  lo  tiravano  per  li  capelli  a fcrvirfi  di  quelle  . 

Il  Viceré  volendo  cominciare  quello  atto  di  Tragedia  dalla 
devozione  , e col  favor  del  Cielo  , mandi  1 a fare  inllanza  al  Cardi- 
nale per  l’efpolìzione  dei,  San  ti  (Timo,  e per  le  preghiere  da  im- 
petrare il  divino  favore  . Percoilc  altamente  il  petto  del  Car- 
dinale quella  ambafeiata  e rifentitainente  ne  parlò  al  metto,  eh’ 
era  un  Frate  Spagnuolo  Francefcano  , col  dire  , che  la  doman- 
da del  Duca  non  era  da  Crilliano  , ma  da  barbaro  ed  inuma- 
no  , volendo  ch’egli  Pallore  delle  fue  pecorelle , commettigli  da 
Crillo  , crudelmente  mcnatte  alla  mazza  , e per  maggiore  feem- 
pio  chiamarti  Dio  , e tutta  la  Santillana  Trinità  a parte  di 
tanta  feeleraggine  , col  porgergli  prieghi  , ed  efporre  il  Santirtì- 
mo  ; che  fi  contentaffe  d’  averlo  fatto  fpergiuro  , e man- 
catore di  parola  al  Popolo  , e perder  tutta  la  fatica  durata  per 
1’  aggiuftamenio , e la  quiete  univerfale . Il  Viceré  isbigottito  per 
quella  ripulfa  , vi  mandò  la  feconda  volta  per  infinuargli,  che  fi 
pregherebbe  la  Divina  Maefià  a favorire  1’  imprefa  , alfine  che 
fognille  fenza  fpargimento  di  fangue  in  onor  fuo  , beneficio  del 
Regno  , e dello  Hello  Popolo . . Ma  il  Cardinale  llette  Tempre 
fermo  su  la  negativa  , accorgendoli , che  il  Duca  col  velo  della 
pietà  voleva  coprire  la  crudeltà  de'  Tuoi  attentati  • 

La  mattina  de’ cinque  d’Ottobrc  il  Viceré  diede  ii  legno  di 
Cartel  nuovo,  al  quale  finirono  di  calare  i foldati , rimarti  su  l’ar- 
mata .fino  ai  numero  di  duemila  e cinquecento, e nell’ iftettb  tem- 
po per  confultare  fino  all’  ultimo  le  fue  deliberazioni , ragunò  il  Con- 
figlio  Collaterale  nella  propria  flanza , ove  con  poco  ripetio  fi  die- 
de il  crollo  alla  bilancia  ; ed  il  Signor  Gtovan  Tommafo  Bianco, 
innanzi  la  porta  del  Palazzo  , ditte  ad  alta  voce  : Io  mi  protefio  da- 
vanti a Dio  , t del  mondo  di  quejla  rtfoluqione  , e violenta  , cht 
menerà  alla  difcreqione  della  fortuna  , t de'  nemici  tutto  il  Regno . 
Il  Viceré  intefa  la  protetta,  fi  morfe  le  dita  per  rabbia,  e mai 
più  propofe  cofa  fpettante  a quelli  affari  inprefenza  di  lui  , e 
de’  fuoi  colleghi.  Sollecitò  per  mezzo  del  Toralto  , e Filama- 
rino Grafciere , il  Panarella  , che  inchiodando  l’ artiglieria  age- 
volarle la  forprefa  del  Torrione  del  Carmine.  Ricordò  a Totn- 
mafo  Alfiere,  ( fatto  da  lui  Tenente  di  Maellro  di  Campo  Ge- 
nerale del  quartiere  di  quà  di  Porta  Medina  , dove  avea  gran 
credito  ) che  con  bella  maniera  tiraffe  in  Gattello  1’  Arpaja  fuo 
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intrrnfeco  con  gli  altri  Capi  , che  li  trova  fièro  feto  , come  fe- 

Sii  con  molta  foddisfezione  di  S.  E. , conducendovi  1’  Arpaja 
nofrio  , e Giovanni  Cafiero  fratelli , il  Tenente  di  Maeftro  ai 
Campo  Generale  Salvatore  Barone , Peppo  di  Leva  Secretarlo  del 
Polito  , i’ Alfiere  Giovan  Battilb  fuo  nipote  , Fra  Ilario  fuo  fi- 
gliuolo , Grecorio  Accietto  , ed  almi  Ingabbiati  quelli  uc- 
cellacci  , il  Duca  formò  un  giudicio  arbitrario  a proceffargli  . 
I foggetti  erano  il  Zufia  , Cafanatte  , il  Luogotenente  della 
Camera  della  Summaria  , li  Giudici  Burgos  , e Giovan  Be- 
la rdi  no  Jovene  , 1’  Auditor  Generale  Errerà  , il  Fifcaie  della 
Vifiia  Generale  D.  Gabriele  d’  Efpinofa  , e Capo  di  tutti  era  il 
Vifitatore.  Interrogati  ed  efaminati  , depofero  aver  incitato  il 
Popolo  a requifizione  del  Palumbo  a forprendere  i polli  fuperio- 
ri  il  preferite  giorno  cinque  d’  Ottobre , per  munirfi  contra  l'Ar- 
mata , contra  gli  offèfi  nell'avere  , e nelle  perfone  , e contra  P 
importuna  richieda  di  mettere  giù  l’armij  aver  avuta  , ed  aver 
ancora  corri fpondenza  col  Fontane  , che  eli  aveva  afTicurati  delia 
venuta  nel  Mediterraneo  dell’  Armata  di  Francia . Terminato  ii 
procedo,  e convinti  di  Iefa  Maeflà , tutti  furono  ftrozzati  in  Cadel 
nuovo  , trattone  Fra  Bario,  e l’ Arpaja  , il  quale  veniva  ora 
accarezzato  llraordinariamente  dal  Viceré  per  averlo  dalla  fua  , 
fargli  approvare  la  guerra  , e dannare  l’  ollinazione  del  Popolo  . 
Ma  vedendo,  che  le  lufinghe  non  operavano,  voltando  carta  gli 
dille  un  monte  di  male  e d’  ingiurie,  chiamandolo  trido , ribal- 
do , maligno  , e per  giunta  della  derrata,  gli  diede  del  calcolo 
per  la  teda . Alle  quali  parole  volendo  rifpondere  , il  Viceré 
maggiormente  alterato , e nel  vifo  feompofto,  fe  gli  fece  innan- 
zi in  atto  di  volergli  drappare  la  barba  . 

Tutto  in  un  tempo  eccoti  fcappare  una  carozza  d’ innanzi  il  Pa- 
lazzo , e correndo  furiofamente  per  Toleto fino  alla  Carità, sbigot- 
tì , e miTe  fottofopra  il  Popolo,  e tanto  più  crebbe  in  lui  la  paura, 
perchè  di  momento  in  momento  afpcttava  la  zuffa  ; e non  fu  vano 
1’  augurio  , perchè  già  la  milizia  Spagnuola  fotto  la  guida  dei  Sulta 
compariva  gridando  : Viva  il  Re  di  Spagna  , e le  gabelle.  Fu 
grande  lo  (pavento  e la  confuiione,  e pareva  alla  gente  vedere 
per  tutto  manigoldi , forche  , e capellri  , ed  ogni  loldatuccio  le 
fembrava  un  efercito,  onde  fenza  far  teda  fi  ferravano  nelle  ca- 
le, e nelle  botteghe.  S’impadronì  ii  Sulta  delle  Follò  del  gra- 
no, e tirò  innanzi  per  la  Cbielà  di  Gesù  Maria  fino  a S.  Poti- 
• • • toj 
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toj  ma  convennegli  ritirarli  di  buon  parto  alla  Porta  Medina , ed 
alle  Forte , dove  fecero  quei  migliori  ripari , che  la  brevità  del 
tempo  permeile  . Ma  pclcarono  pel  Proconfolo , perchè  il  Popo- 
lo gli  prefe,  e (cacciò  gli  Spagnuoli  fino  alla  Porta  dello  Spiri- 
tofanto . Al  tncdefimo  tempo  D.  Crillofaro  Cavaliere  occupò  ' 
la  Dogana  della  farina  fui  Aiolo  j il  Petagna  , la  Guardiola  con- 
tro a Alonferrato  ; gli  Ufficiali  riformati  prefero  il  pollo  di  S. 
Bartolommeo  fino  all’  Ofpidaletto  finto  il  Fufco;  quel  eh’ è di  là 
fino  a S.  Maria  nuova  , e ’l  Monaflerio  di  Donna  Alvina  , occu- 
pò il  Tenente  di  Maellro  di  Campo  Generale  D.  Alvaro  della 
Torre  ; la  Cafa  Proferta  de’  Gefuiti  , e S.  Chiara  , il  Sargente 
Maggiore  D.  Manino  Garondo , eh’  era  del  Terzo  di  D. Luigi  di 
Sottomayor  j le  Cillerne  delfoglio  con  le  cafe  contigue  a S. 
Sebafliano  , il  Maellro  di  Campo  D.  Manuele  Carrafa  ; la  Porta 
dello  Spirito&nto  , prima  che  il  Sulta  vi  fi  ritirafle , fu  occupa- 
ta dal  Maellro  di  Campo  D.  Diego  di  Portogallo  j 1’  altra  di 
Medina  dal  Colonnello  Conte  Ercole  Vifconte  ; la  Salata  fu  la 
falda  di  S.  Martino  , dal  Maellro  di  Campo  Francefco  Poderico; 
in  S.  Martino  giunfe  a metterfi  il  Sargente  Maggiore  del  Porto- 
gallo, con  alcuna  gente  del  fuo  Terzo  j in  Santa  Lucia  del  Mon- 
te il  Sargente  Maggiore  D.  Pietro  di  Bielaino  , e vi  coman- 
dò D. Lorenzo  Siniiiegos;  nelle  Mortelle,  il  Capitano  D.  Miche- 
le d’  Almeyda  , che  fu  poi  per  valerfene  il  Viceré  , mutato  il 
di  fegttente  j Pizzofalcone  toccò  al  Maellro  di  Campo  Tuttavilla, 
col  pollo  degli  Angioli  prefidiato  dagli  Alemanni.  Il  Defio 
marchiò  per  la  rtrada  di  Sant’Anna, e tirò  a S. Lucia  del  Monte, 
affali  la  cafa  di  Andrea  Polito  , e fecelo  prigione  con  Onofrio 
fuo  figlio , Domenico  Polito  nipote  , ed  un  fuo  cognato  Altiere 
del  Popolo  ; quali  menati  in  Calici  nuovo  , confefsò  P Andrea 
ertòre  intinto  nella  medefima  intelligenza  , e congiura  de’  Capi  di 
fopra  narrati , e di  aver  tenuto  mano  fece  l’Arpaja  ancora.  Egli 
llrozzato  col  fuo  nipote  in  S.  Elmo  a 28.  di  Ottobre , fu  appic- 
cato per  un  piede  fuori  d’  una  findira  , che  guarda  il  Convento 
di  S.  Martino,  ov’ egli  avea  lavorata  la  mina.  Gli  rimanenti  in 
Cartello  nuovo  pacarono  la  fortuna  -,  che  gli  altri , 1’  Arpajd  in 
fuori  , il  quale  dal  Capitan  Canale  fu  condotto  in  Sardegna,  di 
là  in  Ifpagna  . e per  fentenza  del  Configlio  di  Stato  , e volere 
di  Sua  Madia  confinato  in  Orano. 

Seguiamo  il  Defio , che  formontò  il  fenderò  di  S.  Elmo , e 
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nfcontrò  edere  flato  occupato  ii  tutto  da  qucfli  Capi  ; S.  Car- 
io fino  alla  venuta  del  V omero  ; da  Franeefco  Pugliefe  ; 
la  Concordia  , e Suor  Urfola  da  Franeefco  Sebartiano  , la 
Cappciluccia  di  S.  Martino  da  Senfo  Fanfano  ; Santa  Maria 
d Ognibene  fino  la  Salata  , da  Giufeppe  Riva  ; il  Petraro  , 
da  Geronimo  Ottone  , e Franeefco  Stanzione  ; S.  Martino  , 
da  Carlo  Delio  ; Pietro  Geronimo  Genovefe  inantenevafi  pel 
calle  di  Capo  di  monte  , e Domenico  Garfia  allo  Spirito- 
faiito.  Tutti  quelli  polli  erano  intorno  S.  Fimo  , e quei  di 
più  importanza  furono  poi  dagli  Spagnuoli  , che  fop  raggi  un— 
fero  , ben  rinforzati  . Direttore  di  tutta  quella  gente  , con 
titolo  di  Governator  Generale  dell’  anni , era  il  Batti  villa  , eh’ 
accennammo  , General  dell’  artiglieria  dell’Armata  , Cavaiier  Bor- 
gognone , il  cui  valore  in  quella  rivoluzione  ha  fullenuta  con 
molta  fua  gloria  la  parte  Regia.  A portare  in  qua  , in  là  , e 
compartir  gli  ordini  , erano  dellinati  D.  Alonfo  di  Baldes  , D. 
Giufeppe  Oflòrio,  Fra  Paolo  Venato  , Donato  Biancardo,  e 
Girolamo  Amodeo  , Tenenti  di  Maeflro  di  Campo  Generale  . 
Gli  Ajutanti  erano  D.  Andrea  di  Cefpedes  , Giufeppe  Zinno  , 
ed  Antonio  Giordano.  Gii  Borgognoni  erano  governati  dal  Sar- 
gente  Maggior  Tallo,  foldato  di  grand’ efperienza , e pari  valore. 

Come  il  Popolo  s’avvide  delia  perdita  di  tanti  podi  , ca- 
lando con  furia  d’ogni  parte  , e chiamando  tutti  con  aitiflìme 
grida  all’  armi , invelli  quello  della  Salata  , cosi  che  i Napolita- 
nr , eh  erano  a difefa  , non  potevano  nè  reggere  , nc  battere  la 
ritirata  , impedendoglielo  gli  fteffi  Spagnuoli  fopraggiunti  in  S. 
Martino  ; quali  temendo  di  qualche  lconcio  , s’  erano  riparati  con 
una  larga  e profonda  folla  (opra  alla  Cappelluccia , c venivano 
ajutati  dal  Defio  con  alcuni  tavoloni  ; onde  prefo  animo  , come 
anco  dal  vantaggio  del  lito,  combattevano, e coflrinfero  il  Popo- 
lo alla  ririrata.  1 Capi  di  guerra  fecero  intendere  al  Duca,  che 
fenza  forze  maggiori  non  era  polfibile  prender  pollo  più  olire; 
però  venne  un  ordine  da  Sua  .Eccellenza  , che  fi  manteneflero 
fidamente  gli  già  occupati,  credendo  che  chiufa  da  quella  ban- 
da quella  parte  della  Città  , e dal  Baronaggio  i polli  di  fuora  , 
un  Popolasi  numerofo  o faria  flato  nece Aitato  a morir  di  fame, 
o chieder  mifericordia . S’ introdufiero  i plebei  fecretamente  nell’ 
infermarla  della  Nuova  , di  dove  cominciarono  a tormentare  terri- 
bilmente con  le  mofehettate  gli  ufficiali  riformati.  Dava  quello  pollo 
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un  grandi  (Timo  travaglio  agli  Spagnuoli , flando  a dirimpetto  d’un 
baluardo  di  Calle!  nuovo  , ed  in  un  (ito , che  in  forma  di  triaa- 
golo  domina  tre  vie  ; quella  dell’’Ofpidaletto , di  Monte  Olive- 
to  , e Kua  Catalana  , tutte  e tre  di  grandiflìma  importanza  al  - 
circuito  prefo  dagli  Spagnuoli . I riformati  rellavano  non  (blamen- 
te battuti  in  fronte  da  quella  parte  , ma  ancora  a tergo  da  una 
cafa  nel  vicolo  della  Corfea , che  da  quel  de’Guantari  rifguarda 
alla  Nuova  ; ed  eravi  il  Popolo  cosi  ben  fortificato  e munito  , 
che  non  elìèndo  mai  fiato  a'  riformati  poflìbile  a fcacciarlo  , fu- 
ron  necefiìtati  darvi  fuoco  , e quella  fu  la  prima  cafa , che  nel- 
la prefente  morta  venìfiè  abbruciata.  . 

Li  vafcelli  trattanto  fi  difpofero  in  ordinanza  di  battaglia  nel 
porto  .appettando  Polo  il  Pegno  del  Cartello  per  far  giocare  1’  artiglie- 
ria. Ed  il  Popolo  cercando  fempre  d’ avanzarft  Potto  a quello  , e met- 
tere in  mezzo  xRealifti,  s’era  impadronito  della  cafa  di  V incenzo 
Medici,  mettendo  un’altra  volta  in  mezzo  i riformati  tra  quello 
polio,  e quello  dell’  Infermarla.  Il  Viceré  per  foccorrcre,  e dar 
calore a’fuoi  , fe  Pegno, che  li  delle  fuoco  al  cannone.  Cominciò 
l'Armata  a battere  la  parte  balla  della  Città  verfo  ilCarmine.il 
Torrione, ed  il  Mandracchio  ; e dall’ altro  canto  fulminando  tut- 
te e tre  le  Cartella,  fi  riempi  ogni  cofa  di  terrore  e di  con- 
fulione.  Sentivanfi  d’  ogni  parte  i lamenti  delle  donne,  i pianti 
de’  fanciulli , e Io  llrepito  e le  grida  di  tutto  V altro  Popolo  , 
che  maladiceva  il  Duca  , D.  Giovanni , e tutti  gli  Spaglinoli  , 
come  autori  della  definizione  della  Città  più  bella  , c più  ric- 
ca , e più  divota  , che  averte  Sua  Maellà  , alla  quale  un  di  a- 
rebbono  a render  conto  di  quello  crudele  e difumana to  governo. 
Tutti  gli  altri  luoghi  vicini  a Napoli , imefa  la  ilragge  , che  o- 
gni  giorno  s’andava  facendo  , prefero  configlio  di  attenerli  alia 
devozione  degli  Spagnuoli  ; e trovandoli  abitante  in  Cafiellammare 
da  già  due  anni  D.CamiUo  Galeota.Duca  delia  Regina,  fu  elet- 
to da  que’  Cittadini  per  loro  Capo  , cosi  perfuali  da  Giovai) 
Battito  de  Rogatis  , Nobile  della  Città  medefima  , molto  af- 
fetto al  fervizio  del  Re.  Il  Sargente  Maggiore  Antonio  Vec- 
chione, uno  de’ Capi,  che  fi  dettero  ad  intendere  di  poter  da- 
re al  Viceré  in  qnella  morta  quantità  d’uomini  arm^  , feor re- 
va le  contrade , efortando  tutti  a fpofare  il  partito  Spagnuolo  ; 
ma  giunto  a S.  Maria  Maggiore  , fu  meflò  ii»  due  pezzi  . In 
Napoli  il  Popolo  avea  collocati  due  cannoni  fuor  di  foru  Rea- 
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Ic,  (Ietta  dello  Spiritofanio.per  difefa  della  cafa  del  grano,  die 
gii  Da  a rincontro  , quali  a tradimento  turano  (parati  tutti  e due 
ad  un  tempo  , e conquidati  immediatamente  dagli  Spagnuoli  in- 
dente con  detta  cala.  Fu  data  la  colpa  ad  Onofrio  Amarena  , 
guardiano  d’  ella,  la  cui  fuga  refe  veriiimile  il  fofpetto  j però 
gli  arfero  la  cafa.  Nellùna  coda  pefava  più  al  Popolo,  come  di 
ricuperare  quel  pollo  , Ceche  corléro  in  furia  alla  cafa  del  Conli— 
gliere  Scipione  Teodoro  , per  ellèr  comoda  a travagliare  i Regjj 
ed  intanto  che  ft  badaluccava , alcuni  deila  plebe  ruppero  un 
muro  in  banco  della  cafa  del  grano,  c trattone  prima  fuori  una 
buona  partita , caricarono  ferociOimamcute  gli  Spagnuoli , che 
Corditi  dal  calo  inopinato,  e dalla  gran  moltitudine  , diedero 
fuoco  ai  rimanente  dei  grano , c lì  ritirarono  , e fortificarono  in 
cala  de  Conlìgliere  de  Angciis . Le  galere  , benché  folle  notte , 
tiravano  alta  cieca  verfo  il  Torrione  del  Carmine  , e mentre 
che  il  Panareila  badava  ad  inchiodare  un  cannone  , fu  feoverto , 
ed  uccilb  col  fno  compagno , ed  i capi  polli  in  cima  d’ un  palo 
a terrore  degli  altri . La  morte  di  colui  fenza  e fantina  dette 
la  vita  al  Tornito  , ed  al  Grafciere , non  rimanendo  chi  fapefie, 
o rivelar  poiefle  i’  intelligenza , eh’  era  tra  quelli , e ’i  Panareila. 
Non  ebbero  miglior  fortuna  le  galere  a metter  gente  in  terra  ai 
Lavinaro  , eilèndo  berfagliate  da  due  pezzi  d’ artiglieria  piantati 
alla  porta  delia  Pietra  del  pelce , per  la  quale  fi  dovevano  a- 
vanznre  all’  acqui  Do  del  Torrione. 

Rimbombava  per  le  campagne  inceflànteniente  il  tuono  del  can- 
none , lìce  li  è fu  Tenti  to  a Benevento  , dov’  erano  il  Principe  di  Ali» 
nervino  , D.Franccfco  di  Somma,,  il  Principe  del  Colle,  il  Mar- 
chefc  di  Paglieta  , il  Duca  di  Momento  fuo  figliuolo , il  Duca  di 
S. Martino  , ed  all’ultimo  vi  giunfe  anche  il  Maddaloni  dalla  Terra 
della  Bella  , minacciata  dai  Popolo  j ed  argomentando  da  tante  can- 
nonate quei,  eh’  era  , fecero  chiamare  il  Montefarthio  , il  quale  ve- 
nuto , tutti  uniti  a’  fei  d’  Ottobre  al  Depolito  di  Benevento , tre 
miglia  dalla  Città  , fpedirono  al  Viceré  il  Paglieta  con  molte  que- 
rele , che  gli  avelie  lafciati  fenza  avvifo  difarmaù , ed  efpofii  alla 
furia  de  Popoli  ; pertanto  chiedevano  licenza  di  poter  armare 
per  non  effer  colti  fprov  villi . Lo  Dello  giorno  il  Popolo  al&li 
it  Regf  dalla  banda  di  Gesù  Maria  , e gli  collrinfe  a ritirarti 
a Porta  Reale . Ordinò  il  Toralto  un  carro  di  fmifurata  gran- 
dezza, da  mettervi  iopra  due  cannoni , e molti  molcbettierr , co- 
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peni  e difefi  da’  parapetti , per  andar  ficuri  all’  attacco  de'  nemi- 
ci fin  fono  i polli  loro  : invenzione  non  trovata  da  lui  , ma 
copiata  dalie  vie  coperte,  o gallerie  , che  fervono  negli  approc- 
ci alle  Piazze  attediate . Fu  dileggiato  e fchernito  dal  Popolo  , 
come  difficile  , anzi  imponibile  a condurti  , e che  ad  ogni 
paflb  fi  faria  fermato  ; onde  1’  avevano  per  ritrovato  da  trat- 
tenere i loro  progredì  a benefìcio  degli  Spagnuoli  . Pertan- 
to eiefièro  per  Maeflro  di  Campo  Geronimo  Donnarumma  , 
frmtajuolo , nomo  audace, ed  addolorato  per  la  morte  di  Alafanel- 

10  , del  quale  fi  diceva  eflère  cognato } acciocché  egli  rivederti 

11  conto  al  Tornito , ed  ofTcrvafTe  i fuoi  andamenti . 

Gittava  il  Caflello  di  continuo  bombe , le  quali  perchè  facevano 
poco  danno,  rifcaldarono  più  i Popoli  all’oflèfa,  ed  a forare  le 
proprie  cafe  per  maggiormente  molefiare  gli  Spagnuoli  nel  largo  del 
Gesù  nuovo  , alle  Porte  dello  Spiritofanto  , e Medina  , ed  ob- 
bligargli a coprirli  con  trincere  ed  altri  ripari  ; come  fecero  tut- 
ta quella  notte , e la  mattina  apprcflo  fette  d'  Ottobre , ponendo 
due  fagri  a Santa  Lucia  del  Monte,  e riducendo  in  buona  for- 
ma le  fortificazioni  principiate . Muni  il  Popolo  ancora  i fuoi  po- 
lli , ed  infofpettito  , che  un  tal  cognominato  Marconc  , Capi- 
tano del  quartiere  del  Sangue  di  Grillo  , cosi  detto  da  una 
picciola  Chicfà  di  quello  titolo , tenefiè  pratiche  con  li  Realiili 
per  mezzo  d'  un  ufficiale  riformato  , gli  fecero  immediatamente 
tagliare  la  tetta . Quello  efempio  fottentù  quel  quartiere  , per- 
ché a fiali  to  da’  Regj , per  non  incappare  in  famigliarne  cattigo,  fi 
portò  con  tanta  bravura  , che  gli  rifpinfe  difordinati  e contali 
fin  dentro  la  Porta  Medina  , la  quale  a maggior  loro  ficurcza 
murarono  , lafciandovi  folo  alcune  aperture  per  le  baleflriere. 
Sentiva  acerbamente  il  Popolo  la  perdita  della  Dogana  della  fa- 
rina i ed  il  Donnarumma  per  dar  faggio  del  fuo  valore  , c far 
onore  alla  nuova  carica  , tentò  P imprela , fpingendo  innanzi  una 
quantità  di  bufali  , e dietro  quelli  i plebei  così  rifoluii  , che 
obbligarono  i Spagnuoli  ad  abbandonarla , e molti  d’  etti  per  fal- 
vare  la -vita  gittarlì  nel  inare  , e notando  condurfi  anch’cflì  in 
Cartello  , donde  fortirono  di  nuovo  ad  allàlirla  , rinforzati  d’  al- 
tre truppe  , c favoriti  dal  cannone  del  Cartello  , che  pendeva 
•la  Dogana  • Si  combatteva-  dall’  una  c P altra  parte  alla  difpe- 
rata , però  con  la  peggio  degli  Spagnuoli , per  le  frequenti  mofehet- 
tatc,  che  venivano  tirate  tT  una  cafa  a rincontro  la  Dogana  , ia 
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qual  cafa  in  vendetta  fu  da’.  Regi  faccheggiata  , ed  abbruciata . 
Àvea  il  Popolo  (in  dal  primo  giorno  di  quella  guerra  mandato 
per  la  Provincia  di  Terra  di  Lavoro  , ed  alcun’ altre  più  lonta- 
ne uomini  a pregare  , e confortare  le  Terre  , e Comunità  al- 
la buona  corrifpondenza  feco , e mandargli  ajuti  di  gente,  e mu- 
nizioni , conforme  il  potere  d’ogn’ una,  per  la  difefa  , e libertà 
publica . La  prima  fu  la  Città  della  Cava  , di  dove  giunfe «in 
Napoli  un  nervo  confiderabile  di  gente»  L’  efcmpio  fegui  Nocera 
de’  Pagani , e Sanfeverino  , avendo  fuperate  le  difficoltà  de’  palli 
occupati  da  alcuni  Cavalieri , particolarmente  da  Fra  GiovanBat- 
tilh  Caracciolo , che  teneva  occupata  la  gente  di  villa  , perchè 
non  penfallè  a foccorrere  Napoli . 

11  Tornito  fdegnato  del  compagno  , o piuttoflo  foprac- 
capo  datogli  , del  poco  rifpetto  ed  obbedienza  , e dall’  al- 
tro canto  chiamato  e follecitato  da  Sua  Altezza  , perftiale 
al  Popolo  a chiedere  al  Viceré  una  fofpenlione  d’  armi  di 
lei  giorni  , acciocché  frattanto  fi  potefìe  ordinare  , e prov- 
vedere delie  cofe  necelTarie  alia  continuazione  della  guerra  . 
Trovò  il  terreno  molle  , e col  confenfo  di  tutti  vi  fu  mandato 
Ottavio  March  e fe  , Generale  dell’  artiglieria  , difegnando  il  Prin- 
cipe, in  cafo  di  negativa , andarvi  in  perfona , e folto  titolo  de’trat- 
. tati  reftarvi  , o farvifi  rollare  per  forza.  Giunto  Ottavio  den- 
tro Cailel  nuovo , non  fu  afcoltato  , si  bene  arredato  folto  prete- 
fio  d’urta  riira  accaduta  tra  lui  , e D. Giufeppe  di  Sangro  . Pre- 
fe  il  Viceré  quella  domanda  per  indizio  , che  la  plebe  fofie  in 
cattivo  fiato  ; laonde  parlò  alto , bravando  , e minacciando  , che 
più  lofio  , che  venire  a convenzioni  co’ fediziofi , arebbe  difirutta 
e fpianata  tutta  la  Città  in  modo , che  vi  s’  avria  potuto  pianta- 
re de’  cavoli . Profeguendofi  pertanto  con  più  fervore  che  mai  1’ 
ofiilità  , e trovandoli  gli  Alemanni  con  grandiffimo  pericolo  di 
prefidio  negli  Smdj  pubilici  in  mezzo  de’  nemici  , fenza  vedere 
ajuto  da  veruna  banda,  li  ritirarono  incalzati  dal  Popolo  a Porta 
Reale.  Il  qual  Popolo  nel  medcltmo  tempo  aliali  il  Monafierio 
di  S.  Sebnfiiano  con  difegno  di  penetrare  per  elio  alla  Chiefa  del 
Gesti  nuovo,  ed  alla  Cala  dcli’oglio  delia  Città,  ambidue  polli 
foficnuti  dagli  Spagnuoli  , quello  alle  Ijpaiie  , e quello  in  fianco  del 
Monafierio , di  dove  arebbono  potuto  Ipuntare  in  via  Toleto  , e 
firingere  gravemente  gli  Spagnuoli.  Ma  il  Monafierio  fu  difefo , 
ed  i Popolari  ributtati  a furia  d’arphibugiate  , granate,  altri  fuo- 
chi 
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chi  artificiati , ed  acqua  bollente.  Nò  fi  fgomentarono  per  quello, 
anzi  con  più  ardore  replicarono  l’ allatto  , e fc  ne  fecero  padro- 
ni ; ma  trovandoli  tormentati  in  mezzo  a’  due  polli  , convenne 
loro  abbandonarlo  . Scacciati  vi  ritornarono  , e dopo  un  fiero 
combattimento  ambedue  le  parti  vi  rimafero  dentro,  poiledendo 
il  Popolo  la  pjrtc  fuperiore  , e l’ inferiore  gli  Spaglinoli  ; che 
dubitando  di  qualche  acciacco  dalla  cantina  de’  Gefuiti  , la  cir- 
cuirono di  comrafcarpa  , e la  notte  prefero  Porta  Alba  , conti- 
gua a S.  Scballiano , per  fcacciare  il  Popolo  dal  Monallerio;  ma 
per  li  nuovi  rinforzi,  che  fempre  gli  fopraggi ungevano,  gli  Spa- 
glinoli furono  i pruni  a fnidarc. 

Pifrdevano  agri  ora  più  i tumultuanti  il  rifpetto  dovuto  al  Re 
loro  Signore;  c perche  gli  Spagnuoli  avevano  calpeilate  alcune  delle 
loro  bandiere , aneli’  elfi  non  inalberarono  più  le  Regie  , ma  le  pro- 
prie , gridando, viva  il  Popolo , e S.  Pietro , pubblicando  un  bando  pena  • 
la  vita, che  nellùno  arditte  ragionare  nè  di  pace,  nè  di  tregua  con 
li  Spagnuoli , non  fi  face  fiero  conventicoli  , nò  circoli  per  la  Città, 
dove  fi  trattarle  cofa  in  fecr.eto  , e lletlero  tutti  ledi  con  l’  armi 
in  mano  a’  cenili  de’  loro  Capi  ; e quello  bando  fu  appiccato  al- 
la porta  del  Toralto  , die  fu  cortretto  ad  approvarlo  , e fotto- 
fcriverlo . Di  quella  acclamazione  del  Papa  il  Cardinal  P ilama- 
rino  ne  diede  avvilo  duplicato  alla  Corte  di  Roma  col  procac- 
do,  e con  la  flafiètta  ordinaria  , e fi  dille  , ( fe  però  c da  crede- 
re si  fatto  eccedo , ) eh’  avelie  fupplicato  il  Sommo  Pontefice  a 
trasferire  nella  pcrlona  fua  il  Generalato  delle  fue  armi  , pro- 
mettendogli infallibilmente  la  riufdta  dell’  imprefa  pei  credito 
grande  , di’  egli  avea  nel  Popolo . Si  bazzicò  ancora  , che  il 
fine  di  Sua  Eminenza  era  d’ovviare  con  quelli  ricordi  , che  il 
Regno  non  cadcllò  in  mano  a’  Francefi  , per  l’ ollinazione  de’ Sol- 
levati , c per  le  frequenti  confultc  , die  fi  facevano  in  Roma 
tra  il  Fontane , e fuoi  aderenti  , cd  i Cardinali  di  quel  partito. 
Una  di  quelle  lettere  capitò  in  mano  al  Cardinale  Pancirolo,  il 
quale  Capendo  la  rettilfima  intenzione  di  Sua  Santità , eh’  era  ri 
ellinguerc  , non  d’attizzare  il  prefente  fuoco  , cercò  di  foppri- 
merla  , .e  poco  apprettò  fe  ne  fparfero  le  copie  per  tutta  Roma. 
Cominciò  ii  Viceré  a ravvederfì  del  fiuiilro  configlio  prefo  nell* 
aver  negato  quella  fofpenlìone  d’arme  per  fei  giorni , quando  ri 
era  ricliiello  , vedendo  che  i'  Armata  non  forniva  a domandare 
battimenti  , e munizioni  , e rinUcfchi  , lènza  oprar  cofa  in  pr* 
...  -•  de’ 
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dte’  Regi  , nè  fri  danno  de’  Sollevati . ripigliò  la  pratica  della  tre* 
gna  , dicendo  , che  non  gli  comportava  1’  animo  a vedere  più 
lungamente  la  Città  in  tanti  «ambitili  ; però  lì  contentava  a con- 
cedere al  Popolo  quei  giorni  accomandati  , acciocché  avellerò 
tempo  a pentirli,  e venire  a godere  i bramati  frutti  della  quie- 
te. Ma  per  quelle  ragioni,  ch’egli  rifiutò  l’invito,  per  le  i^e- 
delìme  lo  rifiutarono  ora  i popolari  , inalberando  nel  Torrione 
del  Carmine  uno  flendardo  rollò . ■ Avevano  eglino  xhiufa  con 
una  trincera  la  bocca  del  vicolo  , che  addimandano  il  Pennino 
di  S. Barbara  , qual  rielce  in  quello  de’ Saponari,  dietro  la  Chie- 
fa  della  Nuova  , donde  i Regj , avendo  P occhio  a quel  palTò , 
calarono  tacitamente  la  notte  per  pigliarlo . Al  primo  allàlto 
trovarono  poca  refiftenza  per  la  poca  gente  , che  il  difendeva; 
ma  all’ alzar  delle  voci,  vi  corle  numero  confìderabile  , e dalle 
finelìre  piovevano  farti  , acque  bollenti  , pezzi  di  travi  , lìcchè 
gli  Spagnuoii  per  non  rimanervi  tutti  , diedero  un  canto  in  pa- 
gamento con  perdita  di  molti  di  loro.  Di  quelli,  ed  altri  iuc- 
ceffi  i popolari  fuperbamente  fi  pavoneggiavano  , c vedendo  il 
Toralto  ne’ vili  allegri, gli  dicevano  : fatica , fatica,  Signor  Principe, 
che  ti  faremo  Re  di  Napoli.  La  parola  fu  detta  in  burla,  e per 
tale  fu  prefa  dal  Principe;  ma  al  Viceré,  cui  ogni  brufcolo  pa- 
reva una  trave  , arrecò  gran  ricadia  , e fcrillè  incontinente  un 
biglietto  ai  Toralto  , il  quale  avendolo  ricevuto  in  tempo  , che 
apriva  una  trincera  alla  piazza  di  Porto  per  battere  il  Cartello , 
lo  fece  leggere  alia  prefenza  di  tutti  ad  alta  voce,  che  Sua  Ec- 
cellenza a ma  (Te  teneramente  la  Gi|tà  ; piangerti  con  lagrime  di 
fangtte  la  prefeme  ruma  , compatilTe  tanti  fedeli  vallàlìi , e forti 
prontiiTimo  per  loro  follievo  a fegnare , e confirmare  di  nuovo  i 
loro  privilegi  in  più  ampia  forma  , e con  più  lunghe  conceflio- 
ni , purché  iafeiaflero  l’ armi , Tutti  tfeiamarono  guerra , guerra , 
follecitando  ardentemente  i lavori  delia  trincera  , che  tra  quella 
notte,  e la  mattina  feguente.otio  d’Ottobre,  era  ridotta  a fogno, 
che  a di  grande  cominciò  a percuotere  il  Cartello.  Gli  Spagnuo- 
ii fecero  delle  fortite  con  più  animalità  , che  fortuna  , perchè 
fenipre  fe  ne  tornavano  a capo  rotto.  Aveva  parimente  il  Po- 
polo in  adèrto  di  rnoite  carrette  armate  di  grtirtì  tavoloni  , co’ 
quali  riparando  le  mofehettate  degli  Spagnuoii,  eh’  erano  in  S. Chia- 
ra , ordirono  un’  altra  trincera , che  pigliava  la  ftrada  di  Forcel- 
la avanti  la  detta  Chiefa  , dove  lavoravano  tuilie  e cmqueeen- 
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to  uomini  , mandati  in  foccoifo  da’  Cifali  della  Fragola  , e di 
Giugliano.  Il  Viceré,  che  in  quelle  anguille  travagliava  d’  uni- 
re le  forze  Regie  con  quelle  de’  Bironi  , feri  Te  al  Pignatelli , 
che  inviaTe  le  fue  ver  Capur.  Ubbidì  quegli  prontamente , e re- 
fpinfe  Tedici  compagnie  di  Cavalli  di  leva  con  il  Zattara  , tre 
dtdla  Sacchetta  con  quella  di  Lanciano,  fono  il  Capitan  Paolo 
PiVano  fuo  camerata,  un’  altra  di  Chieti.e  Civita  di  Penna  col 
rimanente  della  Sacchetta  dell’  Aquila  , folto  il  Cavaliere  Ardin- 
ghelli  , pagati  tutti  per  quindici  giorni . 

L’Armata  confumata  oramai , e llracca  dal  continuo  tirare  contra 
le  mura,  fi  ritirò  a riavere,  e fornire  a Baia;  e per  nafeondere  la 
magagna, fece  correre  voci,  e fcritture , cne  il  Popolo  defiderava 
e chiedeva  la  pace,  e che  per  dar  luogo  a quei  trattati , e levar  le 
gclofie  s’era  allontanata  da  Napoli . Di  quello  fi  vedeva  una  lettera 
finta,  fintamente  firmata  e fottoferitta  dal  Toralto,  onde  il  Po- 
polò andava  congetturando  , che  oltre  alle  ragioni  di  fopra  , gli 
Spagnuoli  per  tal  mezzo  cercafiero  di  rallentare  il  gran  concorlò 
della  gente , che  alla  giornata  compariva  da’  Cafali  in  favore  del- 
la pleBe  . Tutte  quelle  invenzioni  erano  pannucci  caldi,  nè  mon- 
tarono una  frulla  a migliorare  i fatti  de’Spagntioli.  11  Paglieta  , 
che  come  dicemmo, andava  con  l’iudanze  de’  Baroni  alla  volta  di 
Napoli , non  potendo  fuperare  le  difiìcultà  degli  palli , ritornò  a Be- 
nevento , dove  appunto  comparve  un  Corriere  del  Configliele 
D.  Benedetto  Treglia  Governatore  di  Capua  , che  chiedeva  d’ 
abboccarfi  col  Maddaloni  , e trattare  del  modo  dell’  unione  , al- 
legando l'ordine,  che  n’aveva  dal  Viceré  . Si  condulTe  imme- 
diate il  Maddaloni  infieme  col  Paglieta , e Vincenzo  Mafcambru- 
no Nobile  di  Benevento,  in  Arienzo,di  dove  fpedi  un  inefiò  al 
Conligliere , che  la  mattina  fogliente  fi  trovafie  a Santa  Maria  di 
Capua , tre  miglia  dalla  Città  per  abboccarli  feco . Anche  il  Mi- 
roballo  unitamente  col  Principe  di  Chhifano  giuiife  alla  Torella, 
dove  col  Principe  di  quello  luogo , e 1’  Avellino , che  vi  fi  tro- 
vava , fermarono  di  chiamare  gli  altri  a Montefufcolo  , c trattar 
dell’  unione  con  l’ intervento  del  Duca  di  Salza  , che  vi  era  P re- 
fi de  ; ed  in  effetto  vi  fi  ridiiffero  il  Principe  di  Minervino  , il 
Torreculb  , il  Dùca  di  Gravina  , il  Marchefe  di  S.  Marco  , il 
Principe  di  Montemiletto , ii  Santo  Mango , il  Duca  di  Manina, 
il  Conte  di  S. Maria  in  Grifoni  , D.  Antonio  Caracciolo,  il  Prin- 
cipe di  Supino , ed  alai , quali  tutti  s’ obbligarono  per  fcriitura 
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di  lor  mano  di  fortener  la  guerra  fecondo  le  forze  di  ciafched ti- 
no . 11  Minervino  levò  quattrocento  fanti  alle  fue  fpefe  , e pre- 

fo  con  etti  il  cammino  di  Napoli , per  gl’  intoppi  grandi  gli  eb- 
be a sbandare  , e mandargli  pei  fatti  loro  , riducendofi  egli  iq 
Averfa  , dove  afpeuava  gli  altri  Cavalieri.  L’ Avellino  promifc 
altri  quattrocento  fanti  , e dal  Viceré  gli  fu  commetta  la  cufto- 
dia  della  fua  propria  Città  , come  palio  della  Puglia  di  molta 
importanza . La  Torella  offerfe  cento  uomini  , e per  bifogno 
dell’  efercito  feimila  tumoli  di  grano  , eh’  egli  con  di  molti  altri 
avea  nella  Bella  , di  dove  non  potendo  il  viceré  ritirargli  a Na. 
poli  , reflarono  preda  del  Popolo. 

In  quello  giorno  mandò  il  Viceré  un  bando  , perché  o~ 
gnuno  , che  avelie  bifogno  di  grano  , alidade  a provveder- 
lene  in  Callello  ; e ciò  per . guadagnar  la  plebe  , come  fi 
credeva  comunemente  per  la  Città  . Ma  fu  rivocato  il  ban- 
do , non  parendo  dovere  a’  Configlieli  a privarli  di  quello  , 
che  avevano  bifogno  per  loro  medelimi  , c per  li  benaf- 
fetti al  fervizio  del  Re  , quali  ogni  giorno  venivano  foccorfi  d’ 
una  porzione  di  pane . Anzi  fu  fatto  un  ordine , che  tutti  i Cit- 
tadini dettero  in  nota  il  grano, che  avevano,  perchè  ciò, che  gli 
avanzava  , fi  vendette  nel  Callello  . In  quello  mentre  i popolari 
tutto  in  un  tempo  invertirono  gli  Spagnuoli  a S.Chiara , alla  Porta 
dello  Spirito  Santo,  ed  alla  parte  inferiore  in  S.  Sebaftianoj  ma 
qui  i detti  non  folo  fi  difefero,  ma  tacciarono  dalla  fuperiore  la 
plebe  con  molta  mortalità  , e confufione  . In  S.  Chiara  dopo 
molto  fervore  rallentò  la  fcaramuccia  , ed  allo  Spirito  Santo  gli 
Spagnuoli , allettati  con  ailuzia  a guadagnar  l' artiglieria  , eh’  era 
innanzi  laCafa  del  grano,  vi  lattarono  del  pelo^  molti  rimafe- 
ro uccilì  , e molti  prigioni  , a’ quali  con  gridi  e con  fetta  fu 
troncato  il  capo.  Quella  difgrazia  chiamò  l’altra  d’  una  galera, 
che  ritornava  dalla  Torre  dell’ Annunciata  a Napoli , carica  di  fa- 
rina , i cui  galeotti  fi  follevarono , e tirarono  ver  Relìna , Cafaie 
rivolto,  dittante  cinque  miglia  dalla  Città.  11  Capitano  , ed  al- 
cuni curtodi  fi  fatarono  , benché  molto  maltrattati  in  una  barca, 
e ne  portarono  la  nuova  al  Viceré  , che  vi  fpinfe  due  vafcelli , 
e poco  dopo  le  galere,  fopravi  molta  Nobiltà.  Ma  i vafcelli  inu- 
tili per  la  battezza  della  marina  , e le  galere  tardi  vi  giunfero  , 
effondo  flati  i galeotti  lefli  a fatarli , ed  i popolari  a cavarne  le 
vettovaglie  , 1'  armi  con  cinque  pezzi  d’ artiglieria , ed  a dar  fuo- 
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co  al  gufcio . Ruppero  nel  medefimo  tempo  le  carceri  della  Vi- 
caria , arfero  tutti  i libri  e fcritture  del  Patrimonio  Reale , 
{carcerarono  molti  prigioni  , e tra  etti  un  tal  Giovan  Luigi  del 
Ferro,  Romano , che  per  detto  d’ alcuni  tenne  già  trattati  col  Pati- 
lucci  , ed  ora  non  relbva  a difporre  i popolari  a ricorrere  alla 
protezione  di  Francia.  Quello  mife  il  Popolo  in  parte  , c s’ 
azziniarono  tra  di  loro  , perdio  efTendo  Rato  in  pubblica  piazza 
pollo  fono  un  baldacchino  il  ritratto  del  Re  Crilliànillìmo  , li 
cacciò  mano , e ti  fparfe  di  molto  fangue , ed  alla  line  fu  leva- 
to il  quadro  . Parve  al  Viceré  quella  una  bònildma  congiuntu- 
ra d’ introdurre  trattati  di  pace  , ficchè  il  di  nove  del  tnefe  i- 
nalberò  nel  Calleilo  lo  llendardo  bianco;  ed  il  Popolo  all’incon- 
tro nel  Torrione  un  negro  , ed  immediatamente  corfe  ad  inve- 
line San  Scballiano  ; ma  per  elfere  in  poco  numero , e quei  po- 
chi di  poco  ardire  , tornarono  al  primo  pollo . 

Tra  quelli  andamenti  il  Maddaloni  con  dugento  e diciotto  ca- 
valli, comprefivi  quei  del  Paglieta,c  cinquanta  banditi, che  cavò 
da  Benevento  il  Mafcambruni  , s’abboccò  in  S.  Maria  di  Capita  col 
Treglia  , che  vi  fi  conditile  con  D.Ferrante  diMolina , Cornili  il  fa- 
rio  generale  della  Cavalleria  della  Sacchetta.il  difeorfo  del  Con- 
figlierc  conteneva  in  follanza  le  ragioni, che  modero  il  Viceré  a 

J [nella  rottura  , le  feufè  della  tardanza  deli’  avvifo  a’  Baroni  , la 
perauza  eh’  ei  riponeva  nelle  forze  loro , e li  follecitamenti  per 
metterle  inficine.  La  rifpolla  del  Maddaloni  fu  una  gran  prontez- 
za , e collame  volontà  di  fpcndere  c fpandere  fin  la  vita  per 
Sua  Maefìà  , con  la  conclulione  , che  il  Paglicta  andatlè  infic- 
ine col  difpaccio  de’ Baroni  di  Montefufcolo  al  Viceré.  Ciò  fat- 
to , il  Treglia  tornò  a Capua  , e il  Maddaloni  G mife  in  Aver- 
fa.  I due  Gaiioni , eh’ erano  nella  fpiaggia  di  Refina  , batteva- 
no quel  Calale  in  vendetta  del  danno  ricevuto  da  quei  abitanti, 
quando  poco  innanzi  abbruciarono  la  fopraddetta  galera . Alcuni 
popolari  de’ quartieri  , che  più  molellia  ricevevano  dalle  bombe 
e da’ cannoni  del  Calleilo  , chiefero,  ed  ottennero  facoltà  d’  en- 
trarvi. Giunti,  efpofero  al  Viceré  di  tener  P armi  per  fervizio 
del  Re  loro  Signore,  e che  l’arebbono  gittate  nel  follò, quando 
Sua  Eccellenza  favelle  comandato  . Il  Viceré  n’  avvisò  il  Torni- 
to , perché  con  quella  apertura  induceflè  gli  altri  in  quel  quar- 
tiere a feguir  l’  efempio.  Ma  avendo  il  Principe  manHbflato  l’ 
intento  dei  Duca  , tutti  fremendo  e tumultuando  , efeiamavano 
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ad  alta  voce  , che  quelle  non  erano  bevande  a disbramar  le  lo- 
ro voglie  , eh’  erano  allenti  del  fuo  fangue  ; ed  in  fegno  ba- 
gnarono nel  fangue  d’uno  Spagnuolo , ammazzato  da  loro  allora 
allora,  la  camicia  dello  Hello,  e l’inalberarono  a guifa  di  ften- 
dardo  nel  Torrione  . Quella  notte  quali  di  concerto  s’  attaccò 
in  tutti  i quartieri  d’  ambe  le  parti  un  fiero  combattimento  , 
che  durò  oliinatamente , col  fulminar  di  tutte  le  Cartella , fino  a 
di  grande . 11  maggiore  sforzo  del  Popolo  , e dove  ricevette  il 
maggior  danno , fu  nella  trincera  di  Monferrato  , avanti  il  Ca- 
rtello,difefa  da  quaranta  Cavalieri  Napolitani,  ed  altrettanti  Spa- 
gnuoli . 

Riportò  il  Toralto  un  grandirtìmo  biafimo  di  quefio  mal 
fucceflo  apprertò  i popolari  , dando  la  colpa  a lui , come  a 
capo , ed  autore  di  tanto  macello . Un  tal  Filippo  Cuntieri  , 
Capopopolo  appaflìonatirtiino  per  la  Patria , accusò  il  Principe  di 
troppa  inclinazione  agli  Spagnuoli  , e di  troppo  poca  all’  in- 
tervie della  libertà  del  Popolo . Quelli  fi  tirò  dietro  più  mif- 
nade  di  plebei  , e giunto  alia  cafa  del  Toralto  , gli  par- 
lò, come  a femplice  fantaccino,  dicendo  vieti  con  noi  , e cosi 
come  il  Principe  fi  trovava  in  giubbone  col  capo  feoperto  , lo 
pofero  a cavallo  per  cagion  della  podagra  ; e ’i  Generale  dille, 
dove  mi  menate  ? rifpofe  uno , mo  lo  vedrai  , ad  ucciderti  come 
traditore . Lo  condullèro  alla  Chiela  della  Madonna  delle  Gra- 
zie per  farlo  confellare , e comunicare  . Surfèro  intanto  alcuni 
difpareri  tra  di  loro , e fu  detto  , che  non  fi  efeguirte  così  in 
boa  \ ,e  c*le  k Per  femplici  fofpetti  uccidcflero  un  Generale  , 
mai  più  arebbono  trovato  uomo,  che  al  governo  dell’ armi  loro 
fi  lafciafle  condurre . Il  Principe  rinunzfò  la  carica  ; ma  il  Popo- 
lo non  gli  ne  menò  buona  la  renunzia,  dicendo,  che  fapevano 
quanto  era  il  fuo  valore  , purché  l’ adoperarti  per  loro  , e non 
contro  . Qui  il  Toralto . Io  vi  ho  fervilo  fedelmente } che  poi  le  co - 
fe  non  Ji ano  riufeite  felici  j che  vi  pojj'o  far  io  ? Sta  nel  mio  ar~ 
bitrio  dar  gli  ordini  , alla  fortuna  la  vittoria  ; laonde  per  non  ijìar 
fottopoflo  alla  fua  injìabilità  ed  inconflanqa  , vi  prego  a conferir 
ad  altro  piu  fortunato  quefio  comando.  Quando  vide,  che  né  an- 
co quella  proilcrta  giovava  , foggkinfe  : datemi  dunque  quattro  de' 
vojlri  più  confidenti  , che  m ajjìflano  con  titolo  di  Confultori , per- 
chi  tutta  la  colpa  non  cada  fopra  di  me  ; 0 ammalatemi  ora  per 
non  vedermi  di  nuovo  a quefio  pajfo . Per  contentarlo  dettegli  il 
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Popolo  quattro  affilienti  ; tra  effi  il  Cuntieri  pel  quartiere  della 
Zavattcria  , un  ccito  Dottore  per  la  Conceria , ed  una  cafa  con* 
veniente  al  fuo  grado  avanti  la  detta  Chiefa  delle  Grazie,  per 
levargli  il  comodo  di  corrifpondere  cogli  5pagnuoii . Il  Dottore  bia- 
fimò  1’  elezione  del  Cuntieri  , dicliiarandolo  d’  animo  Francefe, 
per  levare  dagli  occhi  del  Toraito  , al  quale  egli  era  affeziona- 
to , quella  fprha . Nacque  da  quello  tra  quei  due  Confultori 
un’  acerba  colitela  , ed  erano  già  per  venire  alle  mani  , quando 
il  Popolo  interporteli , gli  fe  rellare  amici. 

11  di  decimo  del  mele  , difeorrendofi  dal  Popolo  fopra  il  mal 
fucceffò  avuto  nelle  trincere,  un  uomo  civile  dille:  ft  gii  SpagnuoLì 
ri  hanno  avuto  la  meglio  , perché  non  ci  quietano  , e non  liberiamo  la 
Qua  da  tante  fortificazioni?  Egli  fu  Cubito  ammazzato  , fatto  in  pez- 
zi, portati  in  punta  di  lancia  per  la  Città, e piantati  lilialmente  nella 
piazza  del  Mercato . Poco  appreffb  decapitarono  D.Felice , e D.Giu- 
feppe  Giordano,  fratelli  , infieme  con  un  tal  Abbate  Gennaro  , 
intrinfeci  dell’Annefe  . Il  tefehio  di  D.Felice,  per  ellère  ilato 
Sacerdote , fu  meffò  in  un  candirò , gli  altri  due  infilzati  ne’pa- 
li,  e tutti  e tre  portati  per  la  Città  con  la  grida  di*  traditori 
della  Patria,  fenz’altra  prova,  die  per  aver  detto  l’Annefe , che 
follerò  feco  entrati  in  trattato  , eh’  egli  delle  per  danari  il  Tor- 
rione a Sua  Altezza  . Altri  plebei  , che  avevano  tocco  le  loro 
aU’alTalto  della  Cafa  Profefla  de’ Geftriti , incolpandone  i detti  Pa» 
dri  , prefero  configlio  di  fere  una  mina  nella  Chiefa  del  Gesù 
Nuovo:  Tempio,  die  per  l’eccellenza  del  difegno,  per  la  ma- 
gnificenza della  fabbrica  , c per  la  fquilìtezza  delle  pitture  , c il 
più  nobile,  non  dico  di  Napoli,  e del  Regno,  ma  di  molt’ al- 
tre Provincie  d’Italia  . Il  Toraito  detcrtò  una  cosi  barbara  rifo- 
luzione  , difdicevole  a’ Pagani,  non  che  a'Ciirthtni;  1’  illclTb  fe- 
cero i Confultori,  onde  impedito  qui  il  Popolo  , corfc  a sfogar 
la  rabbia  fopra  alcuni  Geftiiti , eh’  erano  in  una  lor  Chiefa  a Ca- 
po di  Monte,  (Impazzandogli  di  mala  manierale  fenza  il  Cardi- 
nale, che  gli  fe  imprigionare,  e pofeia  liberare  , gli  ammazza- 
vano al  ficuro.  Convennero  i Conlultori  di  ridurre  le  cofe  a 
buona  guerra  , ed  il  Principe  fece  pubblicare  un  bando  , che  fi  ri- 
fpetiaflcro  le  Chicfe , fi  facertè  quartiere  a’  nemici  prigioni , e lì 
vietalfe  l’ ufdta  dalla  Città  a tutti,  trattone  le  donne,  vecchi,® 
fanciulli . «ri 

intanto  il  Popolo  dal  Eaffione  di  Vifitapoveri  batteva  la 
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porta  del  Cartello  , e tormentava  terribilmente  con  le  mofchet- 
tate  i difenfori  delia  trincera  di  Monferrato  , dalla  fommiià  d’  . , 
una  cala  contigua  al  Monifìcro  di  Vilìtapoveri . Il  giorno  linde- 
cimo  del  mefe  fi  avanzarono  gli  Spagnuoli  a detta  cafa  fin  fotto 
il  cannone , fenza  riceverne  dannò  alcuno  , v’  appiccarono  fuoco, 
die  arfe  detta  cafa  inGenie  col  Monafterio ; ficchc  le  Monache,  e 
le  fanciulle  per  opera  dei  Cardinale  ebbero  ricovero  alla  cafa 
de’Mormili  a rincontro  il  Seggio  di  Portanuova  . Profegui  il 
Cartello  a giocare  con  l'artiglieria  alla  piazza  deli’ Olmo,  e buttò 
a terra  molte  cafe,  fin  quelle  degli  Spadari.  Quelle  ruinc  poco  mo- 
vevano il  Popolo,  e manco  Allevavano  1’  animo  dei  Viceré  . 

Perchè  vedendo  , che  quell’  ultimo  sforzo  non  foio  non  piega- 
va i Sollevati , ma  gli  rendeva  ogni  di  più  oflinati , ed  ammae- 
flrati  nell’  armi  , e quel  che  più  importava  , che  s’  erano  fatti 
padroni  della  campagna  , c delle  firade  , donde  veniva  il 
foccorfo  , e confiderando  dall’  altra  parte  , che  ben  toflo  gli  . j 

toccarebbe  a baciare  il  chiaviilelio , ricorfe  di  nuovo  all’  ajuto 
del  Cardinale,  fupplicandolo  s’ ingegnati  a difporre  i Popoli  al- 
la pace.  Lo  fervi  Sua  Eminenza  , con  clic  animo  , fallo  Dio. 

Ma  la  rifpolla  fu,  che  non  era  più  tempo  di  pratiche  , non  a- 
vendo  il  Popolo  più  fede  ne  a Sua  Eccellenza , nè  a Sua  E- 
inincnza . A tali  parole  ufeito  di  fe  il  Duca , pregò  Sua  Emi- 
nenza , che  adoperarti  1’  armi  fpirituali  , da  che  le  Regie  non 
ballavano.  Al  che  il  Cardinale,  ripieno  di  grandirtìma  indigna- 
zione, proruppe,  eh’ ei  non  lì  maravigliava,  che  chi  avea  merto 
in  precipizio  un  Regno,  tenerti  si  poco  conto  dell’autorità  della 
Chiefa  ; eh’  egli  altriraente  non  intendeva  di  fcomunicare  un  Po- 
polo obbediente,  c che  fol  trattava  della  fua  difefa  , e manteni- 
mento de’ privilegi  . Qui  il  Viceré  cominciò  a dar  nelle  furie 
maggiori , e battendo  il  piede  in  terra  , dire  un  carro  di  villa- 
nie al  Cardinale,  ch’era  flato  Tempre  un  Mafonello  , e che  tale 
volerti  egli  morire  ; ed  ordinò  immediatamente  a’  bombardieri  , 
che  fiilmiiiaflero  la  fua  cafa , eh’  è in  S.  Giov  an  Maggiore . Proc- 
cutò  Cornelio  Spinola  con  efficaci  preghiere  di  placare  il  Vi- 
ceré , e fargli  rivocar  l’ ordine  , mettendogli  in  confiderazione  , 
che  non  giovando  la  forza  contra  il  Popolo  , altro  non  reflava  , j 
che  la  via  de’  trattati , e che  in  quelli  valeva  tant’oro  il  Cardi- 
nale , come  s’ era  villo  per  prova  ; penfaflè  bene , di  quanto  of- 
fenderebbe Sua  Madia  , dando  si  fatto  difgurto  al  Papa,  tanto  af- 
fé- 
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fezionato  alla  Corona . Per  tutte  quelle  ragioni  non  rivocò  l’or- 
dine , Ceche  lo  Spinola  accortamente  fi  buttò  ad  un  altro  partito, 
regalando  fortemente  a’  bombardieri  , che  livellafièro  un  tantin 
alto  il  cannone  , dicendo  che  1’  ordine  non  veniva  dal  Duca  , 
ma  dalla  fua  collera,  la  qual  pallata,  ne  rimarrebbe  pentito.  Reflò 
fervilo  quello  Signore , perchè  non  fii  ofl'efa  , che  leggiermente 
d’  una  fol  palla  il  tetto  della  cafa  di  Sua  Eminenza . 

In  quello  ilato  erano  lecofe,  quando  il  dedmoterzo  del  mele 
il  Paglieta  prefentò  ai  Viceré  le  lettere  de’ Baroni  radunati  a Mon- 
te fu  fcolo,con  la  nota  delia  gente,  che  ognun  di  loro  s’obbligava 
a mantenere  (ino  a guerra  finita,  e con  fidanza  d’aver  per  Capo 
Carlo  della  Gatta  . Fu  il  Marchefe  introdotto  al  Signor  D.  Gio- 
vanni in  vafcello  da  Sua  Eccellenza  , dal  Trivulzio  , e dal  Ca- 
pitano della  guardia  , la  fua  ambafeiata  gradita  , ed  una  cosi  im- 
portante deliberazione  approvata  da  Sua  Altezza;  ma  non  accet- 
tata la  carica  dal  Gatta  , che  non  volendo  mettere  in  rifico  la 
propria  riputazione  nel  reggere  in  campagna  , e nel  tempo  , in 
che  tanta  licenza  ognuno  lì  prendeva,  contanti  cervelli  bizzarri, 
fi  copri  col  preledo  di  trovarfi  la  moglie  d’ abitazione  a Regina 
Celi , ov’  era  il  maggior  corpo  del  Popolo . Di  queda  negativa 
il.  Viceré  diede  conto  a'  Baroni  per  mezzo  del  medelimo  Paglie- 
ta , e che  in  fuo  luogo  avelie  eletto  D.  Vincenzo  Tuttavilla  , 
Tenente  Generale  della  Cavalleria  del  Regno  , commendando 
molto  la  Cngolare  virtù,  e degnillìmc  qualità  di  quello  Cavalie- 
re; Ceche  ritornato  il  Paglieta  in  Montefufcolo,  celiarono  allatto 
le  difficultà  intorno  a queda  eiezione  , concorrendovi  tutti  fen- 
za  contraddizione  alcuna.  Di  quedi  rinforzi  D.  Giovanni  fe  poco 
capitale,  volto  con  l’animo  interamente  alla  concordia  ; e fovrag- 
giuntogii  opportuno  il  Parrocchiano  Antinolfo  con  l’awifo  più  di- 
dimo della  fcaramuccia  , che  fegui  tra’l  Popolo, con  la  rimollà  del 
ritratto  del  Re  Crillianiffimo , e con  i’efecuzione  fatta  conira  tre 
per  la  contefa,  fendè  al  Toralto , mediante  1*  ideilo  Parrocchia- 
nò  in  quedo  lenfo.  He  tntcndido  del  Parodio  deSarua  Maria  dela 
Cadena  , portador  defte  papel , la  muejlra  grande  de  Jidelidad  , que 
ultimamente  ha  dado  ejle  fideliffimo  Pueblo  , cortando  las  cabeqas  a 
irei  hombres , que  intentaron  obfeure^erla  , felicitando  appellidarfe  la 
Corona  de  Francia  , y ha  fido  tal  mi  efiimacion  de  acion  tan  fina  , 
que  aliandomi  muy  obligalo  a ella  , y juntamente  con  fumo  decora 
de  ver,  que  vajfaLlos  , que  procederi  con  tanta  fine\a  , padefean  ta* 
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Iff  ojhhdada  . Me  ha  pareado  efcrMr  jo  a V.  S.  para  qae  p& 

Jk  madie  efte  fideliffimo  Pueblo  alierà  en  mi  «da  bemgnidad , y bue- 
aa  acogida  enlofu  ma  prepubere*  de  fu  fujfiego , nominando  para 
afte  perfmtu.eon  quieti  fi  afufie , qua  por  la  mia  correrà  el  nego - 
eia , .y  otgarom  daàos<3  qua  jew^tmuo  ftntimkmo  mio  Je  exeràtanì 
J?«*  guardo  l K 5.  muchot  anas  . Defia  Capitana,  oy  Domingo  ij; 
deOatbre  1647..  Domita»*-  ^ 

U Antinolfi  , in  dubbio  di  qualche  mal  incontro  dal 
Pernio  , parvegii  bene  , che  io  (crino  folle  preferita to  al 
Principe  da  Francefco  Antonio  Scacciavamo  , eh’  era  Aiit6 
Eletto  dei  Popolo  , poi  Giudice  criminale  di  Vicaria  , ed 
ultimanente  creato  da’  Sollevati  Giudice  univerfale  delle  lo* 
IO  caule  . Egli  , ed  Oéofiio  di  Palma  , e ’l  Genovino 
furono  quelli  , che  afliilerono  a Mafaoello  mafeherati,  e fe- 
cero i Capitoli  dell’  accordo ,,  frapponendoli  all’  ultimo  ac- 
comodamento , Luigi  Capaccio  , Avvocato  principale  , che 
fu  compenlàto  con  la  dignità  di  Conlìgliere  di  S.  Chiara.  Ma  io 
Scacciavento,  ch’era  in  buon  concetto  apprellò  il  Popolo,  il  cui 
fiuore  egli  grandemente  apprendeva  , non  fe  ne  voleva  impacciare; 
Solo  la  mattina , quattordici  dei  mefe , introdufle  1’  Antinolfo  al 
Principe  , il  quale  adendo  ricevuto  , e letto  alla  prefenia  di 
molti  Capi  il  biglietto  , lo  dette  a’  Confili  tori  fenza  dir  nulla  . 
Fu  difeorfo  , e lilialmente  condufo  mettere  in  deliberazione  la  ri- 
chieda , e il  Toralto  rifpofe  a Stia  Altezza  di  quello  tenore  . 
Sereniffìmo  Signore . La  lettera  di  V.A.  che  mi  ha  dato  il  Parroc- 
chiano di  S.  Maria  dilla  Catena  mafia  -mattina , ho  moflrata  olii  Ca- 
pitani dell'  Oaine , e Ctmjulun  di  qm/h>  fedeiiffimo  Popolo  ; 
ho  confignata  a fine,  die  ptgiixffiro  rifilatone  dei  maggio 
di  Sua  Matftà , e di  V.A.  } e già  s' incarnatina  , ma  con 
ne  , che  non  abbia  da  poffare  per  mia  mano  coffa  alcuna 
materia  ; e coti  mi  riferifeono  a qutfto  punto , aver  riconofiiuta  la  fe- 
deltà , che  ffemprt  hanno  dimofirata , e dimofirano  verfo  Sua  MaejtiÉt 
Cattolica  , e V offra  Altera  Sertniffima , alia  quale  bado  per  mille  voi-  ' 
tt  riverente  le  mani,  e prego  dal  Gelo  ogni  felicità  . li  14.  di  Ot- 
tobre 11647.  Di  Voftra  Altera  Sertniffima  , umiliffìmo  t dtvoàffimo 
finitore  ,D.  Francefco  Toralto  <f  Aragona . Con  quello  foglio  ripi- 
gliò la  via  ver  Sta  Altezza  il  Parrocchiano,  portando  ancora  1* 
indanza  d’  un  padàporto  ^ li  Deputati  del  Popolo  . U quale 
fupplicò  il  Cardinale  ad  interporli  od  trattato  di  quello  aggi  olla- 


Amo 


324 


ISTORIA  DEL  SANTIS 


14.  di  Ottobre. 

mento  ; ma  non  fu  mai  podi  bile  , che  Sua  Eminenza  per  loro 
replicate  preghiere  , nò  per  quelle  del  Cappuccino  Tuo  fratello  , 
voi  e I fé  mai  attendervi , dolendoli  d’ellère  llato  fellemi  to  dal  Vi- 
ceré , con  ricordare  a’  Popolari , eh’  eglino  fletti  avellerò  di  ciò 
inoltrato  fentimento  e dolore,  e pregatolo  a non  piti  ingerirviG. 
Rifolfe  il  Popolo  di  penfare  ad  altro  foggetto  , ed  intanto  non 
•trattenere  i provvedimenti  necelTarj  alla  guerra  , avendo  prova- 
to , che  nel  mezzo  de’  trattati  li  dà  la  tratta  a’  tradimenti 
ed  agli  inganni  . Il  primo  provvedimento  era  di  confervare  i 
gratti  nel  Tribunale  della  Vicaria,  folto  la  cuflodia  del  Cuntieri, 
in  vece  di  Domenico  Cartello  , incorfo  in  qualche  fofpctto  di 
corrifpondenza  col  Maddaloni  ; e perchè  il  Popolo  teneva  a 
mente,  che  il  Dottore  in  grazia  del  Toralto  avea  efclufo  ii 
Cuntieri  con  artuzia  e con  arte  , dubitando  dell’  uno  e dell’  al- 
tro, ve  io  rimifero  fotto  feufa  , che  l’altro  impiego  non  folla 
accomodato  ai  genio  , nc  alla  qualità  del  Cuntieri  . Ma  avendo 
il  Toralto  poco  dopo  ordinato  , contro  il  parere  del  Cantieri  , 
una  fortita  alla  Dogana  della  farina  , dove  G ritirò  molto  mal- 
trattato ii  Popolo , fu  cosi  acerbo  il  dolore  , che  n’  ebbe  detto 
Confultore , che  biafimando  gli  ordini  del  Principe,  rinunziò  la 
carica,  e ritirarti  ad  abitare  fuori  deila  Città.  Kefero  la  pariglia 
i popolari  agli  Spagnuoli , quando  quelli  alla! tarano  la  Dogana  gran- 
de , ove  furono  si  ben  ricevuti  con  la  falva  delle  mofehettate  , 
che  con  la  morte  di  molti , e molti  feriti , G ritirarono  al  primo 
porto. 

Avea  il  Viceré  corti  tu  ito  per  li  feriti  diverG  Ofpedali,  ed  alla 
loro  cura  molti  Medici , li  quali  con  fedeltà  verfo  il  Re  , e 
carità  verfo  il  prortìmo  , indefertàmente  vi  artìrtevano  in  quella 

Si  fa  : negli  Angioli,  Dionilìo  ManfuGo  ; nella  Croce,  France- 
> Medina  : in  Palazzo , ed  in  S.  Spirito , Gio:  Maria  Pinche- 
letto  ; in  un  altro  filone  del  Palazzo  irtellò , Tarquinio  Serango- 
io,  c Michelangelo  Onemmaj  in  S.  Luigi  , Francefco  di  Milo. 
Oltre  quelli  Chirurghi  , vi  furono  per  Dottori  FiGci  artìrtenti  in 
tutti  i fopraddetti  luoghi , Andrea  Arnone , e Diego  de  Stefanel- 
li* . Molti  ReligioG  concorrevano  a fcrvire  gl’infermi  , particolar- 
mente i Gefuiti , che  fpettè  fiate  gli  fovvenivano  di  pane . Ma 
fopra  tutto  era  veramente  ammirabile  ed  efemplare  la  carità 
fervente  , con  la  quale  venivano  i poveri  languenti  accarezzati 
C ferviti  dal  Sala  manca  Cappellano  maggiore  del  Regno . Il  Po- 
polo 
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polo  fervivafì  dell’  Ofpedale  della  Pace , flanza  capacillìina  e co- 
moda , con  tutte  le  cofe  necellàrie  a sì  fatto  bifogno.  Del  vitto 
fentiva  il  Viceré  molto  incomodo,  per  tener  il  Popolo  chiufa 
!a  Grotta  di  Pozzuolo,  donde  ne  poteva  avere,  eflendolì  Tempre 
coniiantemente  mantenuta  la  detta  Città  con  immortai  fua  gloria, 
per  opera  di  Fra  D.Martin  de  Leone,  y Cardenes , Agofliniano, 
fuo  Yefcovo,  conti  a gli  sforzi  maggiori  del  Popolo.  Onde  Sua 
Eccellenza  vi  fpedi  per  mare  il  Dottore  Vincenzo  di  Stefano  , 
verfato  nell  Audtenze  di  diverfe  Provincie  , e governi  cP  alcune 
Terre  principali  del  Regno  , e riufei  quella  andata , fecondo  i 
tempi,  e careflia  de’ viveri,  non  in  tutto  infruttuofa . Venutala 
rifpolla  del  Toralto  con  la  richieda  del  Pallàporto  , Sua  Altezza 
ne  moflrò  un’  allegria  incredibile  , inviandolo  fubito  per  mezzo 
deli’ ideilo  Antinolfoj  ma  perchè,  coni’ è ufo  degli  Spagnuoli,era 
fottoferitto  folamente  dal  Segretario,  fu  rimandato  a D.  Giovan- 
ili , e mandato  un  altro  col  figlilo  Reale,  e fottoferitto  da  Sua 
Altezza , il  cui  tenore  è quello . Por  quanto  conviene  al  fervi - 
ciò  del  Rey  mi  Senor  , que  tengan  pajfar  figuro  quattro  perfonas  , 
que  ejh  JideliJJìmo  Pueblo  de  Napoles  me  imbiare  a conferir  mate- 
ria} de  fu  Reai  fervido  ; ordenamos  , y mandarne s alos  cavos  , y 
demos  ofidales  de  mar  , y tierra  , no  le  pongan  impedimento  algu- 
no  tn  yda  , y buelta  . Dada  en  la  Capitana  Reai  a i y.  de  Otubrt 
1647.  D.  luan . Si  trovavano  i Caporioni  nella  cafa  del  To- 
ralto, dove  giunfe  opportuno  lo  Scacciavento  per  rifolvere  , ed 
approvare  i trattati  di  pace  con  D.  Giovanni , tenendo  per  fer- 
ro? d.'  .trova.r  P'“  d laceri  là  in  lui , che  nel  Viceré . Sul  primo 
principio  giunfe  il  detto  paOaporto  , e unto  in  un  tempo  una 
gran  turba , che  tumultuando  fe  levar  di  qui  P unione,  c trasfe- 
rirò alla  Chiefa  delle  Grazie  . Conducevano  coloro  prigione  D. 
Gio:  Battilla  Carrafa  , per  aver  tentato  contra  il  tenor  de’  bandi 
ufeir  da  Napoli  , e chiedevano,  che  lì  fentenzialTe  a morte.  Si 
feusò  egli  con  un  pallàporto  concedutogli  dal  Principe  ; ma  il 
Popolo  allegando  eirer  faifo , inOlìeva  nelle  prime  inftanze . Di  (Te 
il  i oralto  fpettar  la  recognizione  di  ciò  , e del  pallàporto  allo  Scac- 
ciavento , Giudice  univerfale  delle  loro  caufe . S’ oppofero  i Popo- 
lari j onde  proruppe  il  Giudice  , che  fe  in  quella  guifa  fi  mettevano 
in  dubbio  i pada porti , fenza  conofcerfi  la  verità, egli  temeva  di 
quel  di  I).  Giovanni , e non  intendeva  di  condurli  a Sua  Altez- 
za . Entrò  quella  ragione  al  Popolo , e convennero  tutti  a me- 
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nnr  in  prigione  il  Carrata.  Parve  ad  altri  , che  fi  ufartc  troppa 
cortelia  a’  Cavalieri  in  pregiudizio  de’ loro  bandi;  però  gli  tira- 
rono un’archibugiat3  , troncarongfi  il  capone  collocaionlo  con  gii 
altri  nel  Mercato,  e poco  appretlò  ancora  quello  di  D.  Carlo 
TafTìs,  nipote  del  Cappellan  Maggiore  Salamanca , condottovi  da’ 
conndini  del  Cafale  della  Pollena  per  alarne  artìoni. 

I Caporioni  intanto  nella  Chiela  delie  Grazie  condufero , che 
a D.Giovanni  fi  proponertèro  le  fequenti  domande  : che  dovette 
Sua  Altezza  governare  il  Regno , e confirmare  tutte  le  conce  Aloni 
del  Duca  d’  Arco»  : facete  sfrattare  tutti  quegli , che  avevano 
patito  incendio , e de  Te  in  mano  loro  S.  Elmo  . I Deputati  fu- 
rono lo  Scacciavento , H Padre  Barra  Carmelitano  , il  Dottore 
Matteo  Scalefe , e Camillo  Tatnbaro  Capo  tfOttina  ; i quali  non 
lenza  correre  evidente  pericolo  da’  tiri  di  S.  Elmo  , irigelofito 
dal  vedere  quella  feluca  andar  verfo  l’Armata,  come  Dio  volle, 
s’  approflìmarono  alla  Capitana  Reale , dove  a ballò  furono  ri- 
cevuti da  Ludovico  Ridotti , e fui  Vafcello  dal  Borgia , il  quale 
l’ inrrodurtè  poi  al  Signor  D.  Giovanni  , che  flava  appoggiato 
con  le  fpalle  ad  un  tavolino.  Lo  Scacciavento  gli  fi  gittò  a’ pie- 
di: Sua  Altezza  lo  fece  levar  fu;  ed  egli  fece  una  lunga  dichia- 
razione dell’ inviolabile  e perpetua  oTervanza  di  fedeltà  , che  il 
Popolo  avea  a Sua  Maeftà  Cattolica,  delle  colpe  de’  palla  li  Vice- 
ré , delle  prefenti  del  Duca  d’Arcos,  delie  mine  e miferie,  eh’ 
egli  avea  cagionate  , delle  difcolpe  e ragioni  del  fedelifiìmo  Po- 
polo; e finalmente  avendo  egli  finito  , fi  fece  innanzi  con  un 
foglio , che  conteneva  le  pretenfìoni  del  Popolo , H Tambaro  , 
ed  inchinatoli  fino  in  terra,  lo  porfe  a D.  Giovanni  , che  lo 
prefe  dicendo  , yo  ri  veri  ; e tiratofi  in  difparte  , difeorfe 
col  Borgia  , e gli  altri  Spagnuoli  fopra  il  contenuto  della  fcrit- 
tura  , accomodandoli  Sua  Altezza  ad  ogni  cofa , da  S.  Elmo  “in 
filo  ri . Licenziali  i Deputati , fu  loro  conceduta  pel  ficuro  ritor- 
no la  feluca  Reale  , che  fin  che  non  giunfe  a lito  , fu  berfa- 
glio  delle  cannonate  e mofehettate  de’  popolari  ; e quello  per 
ricattarli  di  quelle , che  ii  Cartello  avea  tirato  alla  loro  feluca  , 
credendo  vi  fòrte  dentro  gente  di  Sua  Altezza  . Intcfo  poi  dallo 
Scacciavento  la  negativa  del  Cartello,  per  cortringere  maggior- 
mente gli  Spagnuoli  a concederglielo,  pubblicarono  un  bando,  che 
nertiin  luogo  del  Regno  pagaTc  l’impofizione  di  quindici  carlini 
per  fuoco,  fàputofi , eh’ alcuni  Prelìdi,  folto  il  mantello  die  fot 
il  -1  < fc 
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le  lina  ordinata  dai  Popolo  , ne  rifcoteflèro  fumine  rilevanti  r 
comandarono  anco, die  tutti  (lederò  con  l'arme  ledi  ad  ogni  chia- 
mata . Crearono  Madiro  di  Campo  Generale  con  l’alTenfo  di  tutte 
P Ottine  Marcantonio  Brancaccio  , Cavaiier  Napolitano  , fperando 
ognuno  di  aver  trovato  appoggio  alle  cofe  loro, si  pel  fuo  valore, sì 
perché  lo  limavano  malcontento  di  ik»ii  edere  riconofciuto  , nè 
trattato  dagli  Spagnuoli  conforme  a’  fuor  meriti  ; e fu  creduto  da 
molti , che  afpirando  al  fupremo  comando  di  General  iflìmo,  fof- 
fero  riufeite  l’ opere  fue  molto  nocive  al  Toraito  , il  quale  il 
decimofedo  del  mele  vi  aggiunte  un  editto  , perchè  tutti  lo  rt- 
conofeedero  , ed  obbedì  Itero,  Gome  a tale  Maeftro  di  Campo  Ge- 
nerale . I]  primo  adaito  dopo  quella  elezione  , fu  dato  a Porta 
Medina  con  infaudo  fuccedo , dove  eftendovi  redati  morti  , e 
feriti  di  molti , gii  altri  dandola  a gambe  , e gittando  1’  armi 
per  terra  , furono  incalzati  fin  al  Convento  di.  Gesù  Maria . Nel 
medefrmo  tempo  i Kegj  dettero  fuoco  a certe  cafe  a rincontro 
la  Nuova,  di  dove  incellàniemente  venivano  battuti  e malme- 
nati , 

Il  Viceré  avendo  follecitato  il  Turfr  , c le  galere  da  Ge- 
nova , dov’  era  fequedrato  da’  Vafcelli  Francefi , che  feorrevano 
quei  mari  , attefe  ancora  alle  fpedizìont  necellarie  per  P arma- 
mento de’Baroni,  e fpedi  al  Tuttavilla  queda  patente.  D.  Ro- 
drigo Pon^e  de  Leon  Duque  dela  Ciudad  de  Arcos  , Mar  qua  de 
Zara,  Conde  de  Bailen  , y Cafares  , Senor  dela  Villa  de  Marche- 
. Virrey  , Lugartiniente  , y Capitan  General  enei  Reyno  de  Napo- 
li . Por  quanto  hemos  mandado  formar  un  exercito  dela  gente  , que 
han  juntado  loi  Baronet  defle  Reyno  para  opprimir  las  armai  , que 
ha  tornado  la  Plebe  defla  JìdeliJJima  Ciudad  , oponiendoft  a la  or- 
denti , y obedkncia  de  Su  Magliai  ; y no  podiendo  afjìjhr  de  per- 
fino a governarle  , por  allarnos  ocupados  en  otras  cofas  ad  Reai  fer- 
vido , conveniendo  nombrar  perfino  de  pariti  , autoritad  , y muchi 
platica  dtlai  eofis  dela  guerra , porque  corno  nuejlro  Vicario.  General t 
y Governador  delas  Armas  riga , y govierne  d dicho  exercito  en  la 
buena  orden  , y difciplimi  militar , y difponga  lo  que  fi  ofreciere 
con  la  atencion , que  conviene  al  fervido  de  S.  M.;  concurriendo  lai 
que  fi  requieren  en  voi  Vmcencio  Tuttavila  , del  Confijo  Collatcral 
de  Su  Magefiad  ,y  fu  Temente  General  delu  Cavalleria  defte  Reyno, 
con  preminenciai  de  General  della  , y attendiendo  ala  meritai  , y 
fervido t de  vuejtra  cafa , que  tan  aventajadamentc  ha  fervido  en  todai 
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ocafiones  alos  Strenijjimos  Reyes  dejle  Reyno  , y aloque  voi.  a fu 
hnitacion  lo  htrveys  continualo  muchos  anos  a tjla  parte  , finien - 
do  a Su  Magefiad  con  tanta  aprovacion  , de  que  tiene  Su  Mag. 
y fut  Miniftros  fuperiores  tanta  fatisfadon  : hemos  rcfuelto  de  nombra - 
roi , eligiros  , y diputaros  por  nuejlro  V icario  General  , y Gover- 
'nador  del  dicho  exercito  , porque  corno  tal  en  nuejlro  nombre  lo 
goiierne  , y tenga  difpuejlo  para  todo  lo  que  jurgardes  fer  de  ma~ 
yor  fervido  , y com  eniencia  de  Su  Mag.;  concedicndo  os  en  generai 
y en  parcicular  toda  la  autotidad  para  poner  indultar  , y dar  perdono 
generai  alas  Qudades  , Tterras  , y lugùres  , y demas  perfonas  de 
qualquier  delido  , eccejjo  , y rebeldia  , en  que  hul  ieren  incorrido , y 
cajligar  los  que  os  pareciere  , con  alojamento  de  Cavallos  , e Infante- 
ria , y contea  todos  proceder  de  jtfilitia  , levato  velo  , por  oras  , y 
more  bellico  , hafia  la  fentencia , y fu  execucion  indufive . Y ordenamos , 
y mandamos  a todos.  los  Maeftros  de  Campo  de  Infanteria  EJpanola  , y 
Italiana  , y de  qualquiera  otra  nacion  , Sargentos  Mayores  , Capita- 
nte de  Cavallos  ,y  de  Infanteria , y de  mas  Ojficialcs  mayores y menores 
del  dicho  exercito  , Cajfellanos  de  pleyto  menaje  , Capitante  a guerra, 
Audiencias , y de  mas  Ciudades  , Tierras  , y lugares  dejle  Reyno  , 
fus  Governadores  , Smiicos  , y Eieflos , que  os  tengan , tratin  ,y  ref- 
peten  por  nuejlro  Vicario  General  , y Governador  delas  Armas  del 
refendo  exercito  , executan  , y complan  vuejlros  ordems  por  eferito, 
y de  palabra  , corno  fi  de  nos  emanajfen  , y para  lo  refendo  ,'anexo, 
y dipendyente  dello  , of  concedemos  , y damos  la  autoridaà , que  re- 
nemos  de  Su  Mag.  , corno  Virrey  , Lugartiniente  , y Capitan  generai 
dejle  Reyno, fin  referva  ninguna  , para  declaracion  deio  qual  manda-  «. 
mos  dar  la  prefente  firmada  de  niiefira  mano  , fellada  con  e l jèllo 
de  nueflras  armas  , y rtfrehtndada  de  nuejlro  infraferitto  Segretario. 

En  Napoles  a 16.  d'  Otubre  1 64.7.  El  Duque  de  Arcos . D.  Gero- 
nimo de  Almcyda  Segretario  . 

* Il  Popolo  all’  incontro  mandò  per  tutto  il  contado  un  bando  ftam- 
pato  pepa  la  vita , che  nefTuno  Barone  , Titolato,  Cavaliere  , o per- 
fona  di  qtialdvoglia  condizione  lì  folle , ardiilc  di  far  mafia  di  fanti, 
o di  cavalli  in  parte  alcuna  del  Regno:  A chi  uccidefle  uno  di  quei 
Capi  contrnvénienti  al  bando,  davano  la  quarta  parte  de’ beni  dell’ 
ucc:(ò , col  godimento  dell’ indulto  generale  per  fe  , e unti  i fuoi 
compagni , eccettuando  però  il  Vado , il  Converfano  ,c  il  Maddaloni, 
l’opra  la  cui  teda  era  meda  una  taglia  di  dieci  mila  ducati  , fo- 
pra  quella  di  D.  .Giufcppc  Mailrillo  , D.  Lucio  SanCelice  , il 
- 1 , s.  il  D11- 
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Duca  di  Sejano,  e gli  altri  dichiarati  ribelli  del  Popolo  , mille 
ducati  per  ciafcheduno  : Ufcillero  fra  due  giorni  dalla  Città  gli 
abbruciati , e gli  altri  dichiarati  ne’  Capitoli  , fono  la  mede- 
finta  pena  della  vita  , e conftfcazione  de’  beni  : NilTuno  nel- 
la Città  facelTe  mercanzia  di  cofe  comellibili  , acciocché  folto 
quello  colore  non  fi  nafcondedèro  i viveri  , e ne  rimanerti 
fprovvilla  la  povertà  : Nillùno  tenerti  in  cafa  più  grano  , die  un 
tumulo  il  tnefe  per  iella , fino  a Settembre,  il  di  più  fi  vendef- 
fe  pubblicamente  a’  prezzi  correnti  : finalmente  non  li  delTe  im- 
pedimento nè  alla  gente, che  da’Cafali , ed  altri  luoghi  circonvi- 
cini concorrevano  con  P armi  a Napoli  a favore  del  Popolo  , nè 
a’  vivandieri , che  per  ufo  deila  grafcia  vi  portavano  vettova- 
glie. Mentre  a quello  i Confiti  tori  attendono  , gli  Spagnuoli 
deila  Dogana  della  farina  vedendo  , che  il  Popolo  della  Doga- 
na grande  avea  tagliato  fuori  il  Cartello  , l’attaccarano  con  im- 
peto feroce,  ma  fe  ne  ritirarono  mortificati,  e maltrattati  . 

Contuuociò  non  fi  trnlafciava  il  trattato  della  pace, e Io  Scac- 
ciavano, imbarcatoli  con  i Puoi  colleghi  per  riportarne  la  rifoluzione 
da  Sua  Altezza  , ricevette  di  nuovo  dell’  archibugiate , tifate  alla 
fua  barca  da’ polli  Spagnuoli,  in  tanto  numero,  ch’ebbe  a riti- 
rarli alla  Chiefa  di  Porto  Salvo  , donde  d’  accordo  con  gli  al- 
tri Deputati  ferirti  al  Borgia  in  quello  tenore . Iilujlriffìmo  , ed 
Eccellermjjhno  Signore.  In  conformità  dell'  appuntato  con  V.E.  già  mi 
ero  pofiò  in  barca  con  quejli  altri  Signori  miei  compagni,  per  l enire  di 
nuovo  a far  rii  eren^a  a Sua  Altera  , e ricevere  la  rifpojla  del  fup - 
plicato  dal  fedeliffimo  Popolo  . Sono  fiate  tante  P archibugiate  fpara- 
le  contro  di  noi  dal  pofio  della  Dogana  della  farina  , che  benchi 
fojje  fiato  gridato , e fatto  altri  fegnali  , eh'  erano  perfine  inviate  dal 
fedelijjìmo  Popolo  a Sua  Altera , non  è fiato  mai  pofiibile , che  ab- 
biamo potuto  fpuntare  il  cammino.  Mi  è peerfo  dame  parte  a V.E.t 
acciò  non  imputi  Sua  Altera  a contumacia  nofira  il  non  ejjer  oggi 
comparfi  a ricevere  li  fuoi  comandamenti , li  quali  con  infinito  defi - 
derio  fono  afpettati  da  quefii  fedclifiìmi  Popoli . Patria  perciò  V.  E. 
dare  gli  ordini  neceJJ'arj  , acciò  fi  pofià  andare  , t ritornare  con 
quella  ficuretfa  , che  Sua  Altera  ha  comandato  , e noi  de  fi  dir  amo, 
acciò  pojf.amo  preftgyart  le  nefire  vite  , per  averle  ad  impiegare  per 
fervido  di  Sua  Maefià  ; edta  V.E.  con  ogni  riverenza  bacio  le  ma* 
ni . Di  V ojlra  Eccellenza  . DivotiJJimo  fervidore  , Francefco  Antonio 
Scacciai  ento.  La  rifpolìa  fu  quella.  Yo  crey  , que  V.S.  y ejjos  Se* 
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fiora  fui  compancros  hubieran  vtnido  ayer  a ver  a S.  Altera , igno- 
rando el  accidente  de  Ioì  mofauctaqos  , que  fe  difparavan  enla  A- 
duana  de  la  Farina , y afsi  /tento  macho  la  defcomodidad  , que  pu- 
dicran  tener , y retirandofe  del  ptligro  , con  que  mueftran  fu  buen  afe- 
lio , y voluniad . Al  Senor  Don  luan  he  dado  quenta  de  lodo  , y Su 
Altera  embia  pajj aporte  , defeando  que  V.S.,y  fu  compancros  ven- 
gati con  toda  figuridad . De  mi  parte  por  el  amor  , que  tengo  a effe 
JideliJfimo  Pittilo  , que  es  muy  grande,  y por  el  jelo,  que  me  afijle 
del  mayor  fervido  de  Su  Alag.  ,y  fu  propria  quictud  , que  las  apro- 
pucfiat  que  V.S.  ha  de  traer  a S.  Aiteqa  , Jean  proporcionadas  al  de- 
toro de  un  Htjo  del  Rey , que  las  ha  de  oyr  , midiendolas  al  jujìo  , 
corno  de  Vajjallos , que  Jìempre  han  fido  tan  lealcs  , devo  prometerme. 
Dios  guardo  a V.  S.  corno  defeo  . Dcla  Reai  a 17  .de  Ombre  1 64.7. 
Don  Melchior  Zentellas  de  Borja . Opportuno  fovraggiunfe  1’  Ami- 
noifi  per  ttn  nuovo  partaporto  , e fu  il  già  conceduto  confir- 
mato in  tale  guifa.  Reva! idafe  ejle  pajjaporte  por  otraveq  ,que  Itu 
tmbiadas  quatro  perfonas  del  fdelijjìmo  Pueblo  de  Napoles  binie- 
ren  a tratar  las  materia!  referidas  del  fervido  de  Su  Mageftad  . 
Dada  en  la  Capitanata  Reai  a 17  .de  Otubre  164.7.  Don  luan  . 
Por  mandado  de  S.  Aitcqa  Gregorio  de  Leguia. 

Tra  il  caro  deile  vettovaglie,  e degl’ impedimenti , clie  metteva- 
no i Cavalieri  in  campagna,  e la  licenza  diforbitame  a comprar  fen- 
za  danari  ,•  non  entravano  nella  Città  viveri . A que^’  ultimo 
volendo  provvedere  i Confultori , mandarono  bando  (otto  pene 
rigorofe,  che  nefluno  ardilTe  pigliar  cola,  benché  minima,  fenza 
paganie  il  prezzo  giuilo  , nè  li  inoleflafiero  gli  offe!:  per  abbrtt- 
cia menti , edendo  quello  uno  de’  capi  prefentati  a Sua  Altezza  , 
dalla  quale  nfpeuavano  la  rifoluzione  . Crearono  anche  un  Coni- 
miliàrio  generale  di  campagna  , acciocché  apriile  un  Tribunale 
fon  Tuoi  Minirtri  , per  regolare  la  condotta  de’  viveri  , ed  altre 
cole  attinenti  alla  campagna  . Imitò  il  Popolo  Sua  Eccellenza  , 
ed  ordinò  a D.  Michele  di  Toro,  che  ne  formalTe  anch’egli  uno 
pel  medefimo  eftètto,  c di  più  per  mantenere  alarne  Terre  alla 
devozione  del  Ke  , rifeuotere  i quindici  carlini  per  fuoco  , e 
mandargli  a Napoli,  cavatane  la  fua  provvilìone,  e de’Minillri. 
Lo  Scaccia  vento  fi  prefentò  a Sua  Altezza,  la  quale  fdegnatafi  , 
che  tuttavia  il  Popolo  volefle  piuttoflo  dar  legge,  che  riceverla, 
gli  voltò  le  fpalle  , e di  là  buona  pezza  gii  fece  confignare  un 
foglio,  di  cui  era  il  contenuto  , che  lafciando  la  prctenfione  di 

S.Er- 


Digitized  by  Google 


9*47 


LIBRO  VI. 


aji 


_ 17  .di  Ottobre.  ^ 

S.  Ermo , c Tarmi,  nel  refto  farebbono  rimarti  con  fola  ti  , e con 
qnerto  fu  licenziato . Il  Popolo  a tale  avvifo  volle  giurtiticare  in 
ifcritto  la  prefa,  e mantenimento  delParmi  , e pubblicò  il  pre- 
mènte giorno  un  Manifello , niellò  alla  (lampa , drizzato  a tutte  le 
Corone,  ed  a tutti  li  Potentati  della  Crillmnità  , nei  quale  lun- 
gamente diffondendoli  , concludevano  di  foflener  P armi  per  li- 
berarli dalla  potenza  tirannica  degli  Spagnuoli  , ftante  Pinoflerva- 
zione  de’  proprj  privilegi , e giuramenti , chiedendo  a tutti  ajuto 
e favore  , ed  offerendoli  in  contraccambio  con  quanto  potevano  > 
c valevano. 
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T A poca  felici»  de'  trattali  J nella  fpedi- 

L,  «te  de'vi«cn  refao^l  ™ ^ ilft  b (frotta 

2Ìone  del  TutuvHU  , acc'^c  e 4 Averta,  per  quindi 

pel  commercio  con  Ponuo  ^ riufdva  difficile.  La  notte  de 
trarre  i viveri  * ' dacchf!1  ?.  Tottavilla  con  due  galere,  la  Capita- 
diciotto  (l’Ottobre  P . aitre  pon  ve  n*  erano  , ed  un 

na.eb  Patrona  di  Napoli,  c ^ SpagnuoU  col  Capuano 
vafcello  con  dugento  uonun 11 , . di  ciliquanta  corazze  Cro- 

D.  Ignazio  de  Retta , una  P d_  &nli  Alemanni  , gli  uni 
ati  , ed  u rf  altra  d’  "quelli*  per  effer  collettizi  . e .quttf 

e gli  altri  di  poco  prohtto  * Capitan  Luca  Matiucchiofidj, 

pei  non  aver  cavalli , condotti  r e fet- 
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e fcttanta  cavalli  Borgognoni  fotto  il  Colonnello  Claudio  Fran- 
telo Lallemaa  . Le  lue  camerate  erano , un  fuo  nipote  D.  Gu- 
glielmo Tutiavilla,  D.  Diego  Ramirez  di  Momalvo  Marchefe  di 
S. Giuliano,  il  Capitano  Manuel  Mazza  , il  Capitano  D.  Gei» 
ronitno  de  Afnar  , D.  Michele  de  Zufia  , Francefco  Montoya  , 
che  fu  poi  in  una  fazione  in  Caftellammare  prelb  e morto  dal 
Popolo  , ed  il  Capitano  Giovanni  Domenico  Durante  . Era  il 
dileguo  di  Sua  Eccellenza,  che  mentre  il  Tuttavilla  imprendeva 
dalla  banda  di  Pozzuolo  l’imprefa  delia  Grotta, ella  con  un  timo 
dare  all’arme  in  tutti  i podi  in  Napoli  , facilitarne  il  buon  ef- 
fetto ; il  che  fe  cosi  avelie  potuto  feguirc  , come  fu  divifato  , 
fi  farebbono  foggettati  in  confequenza  il  Vomero,  Antignano,  e 
Polìlipo,  e fcorti  i palli  a' popolari. 

Giunto  il  Tuttavilla  a Baja  il  di  decimonono  d’Ottobre,  tre  ore 
avanti  all* alba, fpedi  H Tenente  di  Maefiro  di  Campo  Generale  D. 
Francefco  Taflò  al  Vefcovo  di  Pozzuolo  a pigliar  lingua  per  lo  sbar- 
co,che  fegui  in  quanto  alla  fanteria  prontamente , non  cosi  della  ca- 
valleria, non  e (Tendo  vi  che  due  caicchi.  Durante  lo  sbarco,  com- 
parvero fettanta  Calabrefi  del  Duca  di  Monteleone  Pignateili , e tutto 
in  un  tempo  il  Marchefe  di  Paglieta  da  Averfa  con  novanta  banditi 
raccolti  dal  Maddaloni . Il  Marchefe  abboccatoli  col  Tuttavilla  fu 
la  galera,  lo  refe  ficuro,  che  tutti  i Baroni , eh’ erano  in  quella 
Città  , volentieri  fi  fottomettevano  al  fuo  comando  , e partico- 
larmente il  Maddaloni,  del  quale  fofpettava  il  Tuttavilla.  I ban- 
diti calati  col  Paglieta  dettero  faggio  del  frutto  , che  di  quella 
forte  d’uomini  fi  poteva  fperare  , perchè  odorando,  che  colli  s’a- 
veva a combattere , e non  predare , ottanta  d’  elfi  prefero  licen- 
za con  promefià  di  predo  ritorno , e mai  più  comparvero . Ciò 
non  odame  il  Tuttavilla  voltò  l’animo  all’ imprefa  della  Grotta; 
ma  trovò  , che  il  Popolo  non  foio  1’  avea  prefa  , e meda  in  di- 
fefa,  ma  in  quel  torno  tefo  un  agguato  tremendo , avendo  coper- 
to alcune  folle  profonde  e larghe  di  canne  , e di  terra  arficcia 
per  farvi  incalappiare  i cavalli  ; onde  il  Viceré  , avutane  contez- 
za da  un  Deputato  del  Popolo,  n’avverti  il  Tuttavilla,  che  non 
conobbe  in  quelli  frangenti  il  più  potente  rimedio  per  acquidare 
il  patTo  della  Grotta  , che  il  ridurre  alla  devozione  del  Re  , pel 
mezzo  de’  trattati , la  gente  di  quel  Borgo . Pertanto  vi  pofe  tut- 
to l’ ingegno , adefeandoia  coi  perdono  generale  , e tutte  quelle 
condizioni , che  ftppcro  addimandare . i Borghefi  fpaventati  dall’ 
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inafpcttato  arrivo  de’  Rcgj , e dalle  minacce  , fi  moflrnrono  vo- 
lenteroli  ad  ubbidire,  e lotto  maro  n’avvifarono  il  Popolo,  ciò 
richiefero  di  foccorfo  gagliardo  , e fpcdito  . Fu  confiderata  in 
Mercato  l’importanza  del  fatto,  ed  ordinato,  che  Amignano,  il 
Vomero , e Pofilipo  , luoghi  ben  prefidiati  , gli  afiìfteflcro  con 
tutte  le  forze.  Vide  anche  le  girandole  degli  Spagnuoli,  e dove 
battevano,  fioche  proccurò , che  Io  Scacciavento  IcrivetTe  a Sua 
Altezza  tjuclla  lettera.  Illufnjfmo , ed  EcctUentiffìmo  Signore . J af- 
ferà fu  tanto  tardo  il  mio  ritorno  in  Cafa  dal  Signor  D.  Francefco 
lembo  Principe  di  Mafia  da  confa  Reale  , che  non  mi  fu  per- 
jr.ejjo  comunicare  nello  fiefo  tempo  la  rifulta  confegnatami  dal  Si- 
gnor  Secretano  di  S.A.  ,ft  non  al  dato  , ed  a pochi  altri  , del  lun- 
go dijcorfo  nelle  conferente  fatte  da  me  con  V.E.,  t quefii  altri  miei 
Signori  intorno  alle  grafie  , che  fi  domandarono  da  me  in  nome  di 
queflo  fedeliffìmo  Popolo  a S.  A.  Seremffma  ,‘per  la  quiete  e ficurtà 
di  efo  . Però  quefta  mattina  ef  elidono  fate  chiamate  le  ftdeiijsimt 
Piaqqe  di  efo  Popolo  , dalle  quali  intefo , e lato  il  tutto  , ri  i fata 
tonerà  Jdit ione  e repugnanta  d’ alcuni , t di  tale  forte  , che  per  evi- 
tare i tanti  difpartri  , t [allevamenti  , per  quanto  m'  i fato  riferito , 
fi  fono  aitati  li  Capitani  con  altri  fatta  altro  difeorrtre  , e dopo  or- 
dinato da  alcuni  , che  fi  fampafie  in  lingua  Spagnuola  3 ed  Italiana, 
acciocchì  fi  pubblichi  per  tutte  r Ornine  per  rifili  ere.  Per  il  che  ve- 
dendomi non  potere  dare  fodduf anione  ad  un  Popolo  tanto  nutr.crofo , 
die  fi  tiene  ielufo  di  quel  tanto , che  fperava  da  S.  A.  Strenift.  ,Jonò 
rifoiuto  efimarmi  da  quefla  funzione  , dubaando  non  potere  colpire  a 
compite  e e foddufare  al  fenicio  di  S.  M. , e del  fedelijjimo  Popolo. 
A h ha  parfo  tenerne  ragguagliato  V.  E.  acciò  taglia  compatirmi  , e 
feufarrni,  J'e  non  fono  tornato  di  nuovo  y come  credeva  , a baciare  li 
piedi  di  S.  A.  Serenift. , e le  mani  di  V.  E.  , e di  queir  altri  miti 
Signori,  e N S.  li  confervi  tutti  nel  fuo  fama  fenìcio  . Napoli  Jp. 
di  Ottobre  1647.  Di  V.E.  fin  itore  , Frane efeo  Antonio  Scacciavento. 
li  contenuto  di  quella  non  giunfe  nuovo  a D.  Giovanni  , onde 
da  quell’ ora  avanti  lafciò  la  pace  , ed  abbracciò  la  guerra  . Il 
Viceré  avvitato  del  cafo  fi  Tenti  va  Scoppiare  il  cuore  , non  ve- 
dendo mezzo  di  levar  la  fonte  a’  quartieri  fedeli . Quefla  paflione 
k>  fece  rifolvere  a mandate  a dire  al  Tuttavilia  , che  lafciando 
Eaja  , e furi  contorni , tirafle  la  volta  d’  Averli»  , per  vedere  f« 


da 


quella  banda  fi  feuprpa  qualche  fpiraglio  di  foccorlb. 
Alì’inccutro  il  Popolo , per  mettergli  in  più  flrettezza  «li 


viveri, 
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rifecero  padroni  de’ Molini  deila  Torre  dell’ Annunziata,  che  prov* 
vedevano  per  la  maggior  parte  Napoli  di  farina  , non  trovando- 
vifi  di  prclìdio  più  di  cinquanta  Spagnuoii  , eh’  ebbero  aliai  be- 
nigna fortuna  a ritirarli  fenza  danno.  Entrò  il  Viceré  in  dubbio, 
die  potelTe  accadere  il  binile  a quei  di  Caflellainmare  , e di 
Gragnano  , poco  tratto  feparati  da’  primi  , e fpedi  al  governo 
dell’ armi  delia  detta  Città  di  CaQellammare  , e fua  codierà  , D. 
Pietro  Carrafa,  con  titolo  di  Maellro  di  Campo.  La  milizia, che 
vi  (ì  trovava , erano  novanta  fanti  tra  Spagnuoii , ed . Alemanni , 
e fedànta  cavalli , cioè  tremiT  del  Principe  del  Vallo  D.  Alfonfo 
Piccolomini , e trenta  del  Duca  di  Sejano  , col  quale  fi  trovava- 
no il  Marchefe  di  Trevico  , Giovan  Badila  Alberico,  Alefsandro 
Caracciolo  , il  Conte  d’  Oppido  , Camilio  Dati , con  alcuni  al- 
tri Signori . Per  altra  via  giunfe  a Pozzuolo  , quafi  tutto  in 
un  tempo  col  Tuttavilla  , una  galera  con  quattro  pezzi  piccioli 
d’ artiglieria  , e Giovanni  de  Zevaglios  con  duemila  ducati  confi- 

5 nati  ai  Pagatore  da  far  incetta  de’  grani  . Tutti  quelli  an- 
amenti  erano  palefi  ai  Popolo  , il  quale  per  attraverfàre  i 
di  fogni  al  Tuttavilla  , fpinfe  fpedi  tamente  con  buon  nervo  di 
gente  Giacomo  Rullò  , fuorufeito  , che  fi  cacciò  in  S.  Reco  , 
luogo  pollo  fui  cammino  d’  Averfa  , e ridudè  a fua  devozione 
tutto  il  paefe  d’  intorno . Un’  altra  parte  della  plebe  in  Napoli 
avea  grandemente  riftretti  i Regj  di  Porta  Medina  da  una  cafa, 
che  rifponde  ad  edà  a tiro  di  pillola . Ciò  vedendo  gli  Spagnuo- 
ii, la  minarono,  e dando  fuoco,  la  sfalciarono  in  modo,  che  i 
Popolari  reflarono  allo  feoperto,  ed  avanzandoli  più  oltre  gii  af- 
fali tori  , arfero  con  la  Della  felicità  alcune  altre  cafe  . Giunti 
alla  trincera  del  Sangue  di  Crillo  , e dato  principio  ad  un'  al- 
tra mina  , carnalmente  s’  appiccò  fuoco  nella  polvere  , che  arfe 
tre , ed  acconciò  male  parecchi  di  loro . Toccò  a’  Cavajuoli  un* 
altra  cenciata  fu  1’  erta  di  S.  Martino  , laddove  fcaramucciando 
co’ Regj , per  buona  pezza  batterono  la  ritirata  con  la  peggio.  Fi- 
nalmente giunfe  a Pozzuolo  il  di  venti  del  mefe  la  cavalleria , 
incamminata  dal  Pignatelli  dall’Abruzzo,  condotta  da  due  Com- 
millarj  Generali , il  Marchefe  di  Longarino  della  Sacchetta  , ed 
il  Baroli  Ziuara  di  nuova  leva  ; e fecero  un  corpo  di  quattro- 
cento  cavalli  , centocinquanta  de’  quali  mando  il  Tuttavilla  con 
gli  Ajutanti  Carlo  Batiinello  , ed  Aleflàndro  Maggio  , fono  la 
.condotta  del  Tenente  di  Maellro  di  Campo  Generale  Nocito 
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Atanafìo  , in  buffa  cT  un  ribello  , clic  con  le  lue  mafnade  s’ag- 
girava intorno  a quella  montagna  ; ma  in  ifcambio  di  colui  vi 
trovarono  quantità  di  vini  , e augentocinqtianta  vacche  di  Marco 
di  Lorenzo  , macellajo , che  col  fornir  di  carne  le  galere , s’ era 
fatto  faroltofo , e mediante  le  fue  ricchezze,  Capitano  della  Gra- 
ffia di  Napoli , e (lava  in  quello  tempo  tra  ’1  Popolo  in  Merca- 
to per  ajutare  i Tuoi  internili  , e (otto  quelli  , quelli  del  Re . 
Si  trattenne  il  Tuttavilla  due  giorni  in  Pozzuolo , per  provvede- 
re a’  bi  fogni  di  Napoli  ; al  che  dette  egli  principio  con  una 
grò  [Fa  quantità  di  farine  , inviate  dal  Maddaloni  da  Averfa  , con 
le  fopraddette  vacche,  e vini.  S’ingegnò  il  Popolo  di  chiudere 
la  llrada  a quelli  lòccodi  con  la  prefa  di  Callellammare  , e fuoi 
ruolini  , al  cui  effetto  avendo  uniti  feicento  uomini  de’  luoghi 
convicini , molto  bene  armati  , fotto  il  Dottore  Scarario  di  No- 
cera  gl'  inviarono  a Gragnano.  Il  Carrafa  in  Callellammare 
vedendo  avvicinarli  il  pericolo  , e le  fue  deboli  forze  per  refi- 
flere  a tal  nemico  , fi  trincerò  il  meglio  che  feppc  ; ed  awifato, 
eh’  era  quello  refo  odiofo  a tutto  il  paefe  por  le  grolle  taglie , 
che  rifeoteva  , forti  con  fettanta  cavalli  , e molti  gentiluomini 
del  paefe  , e venuto  feco  alle  mani,  lo  disfece  intieramente  con 
mortalità  di  cento , prigionia  di  molti , e dell’  ideilo  Capo , che 
fu  immediatamente  fatto  morire  ; e fi  ridulfero  alla  devozione 
del  Re  Gragnano,  Lettere,  c Piedimonte  . Pur  in  Napoli  fi  com- 
batteva ferocemente  in  tutti  i polli  , ed  in  quello  di  S.  Carlo 
delle  Mortelle  particolarmente,  Tempre  con  la  peggio  de’  Popo- 
lari, e con  molta  riputazione  de’  Civili  di  quel  quartiere.  Nel 
più  gran  calore  delle  zuffe  fu  condotto  prigione  dai  Popolo 
D.  Carlo  d’ Afflitto , fubito  decapitato,  e la  teda  polla  nei  Mer- 
cato . 

Da  quelli  fuccefii  infuperbiti  i Regj  , c bramofi  della  ro- 
ba d’  altri , Taccheggiavano  non  folo  le  cafe  de’  nemici  , ma  fot- 
to tal  colore  quelle  ancora  de’  Popoli  bene  alletti  j fioche  il  Vi- 
ceré , per  noti  mettere  quella  cannella  , il  di  ventuno  del  mele 
fece  impiccare  quattro  Spagnuoli  , ed  alcuni  altri  condannò  al 
temo . Quello  giorno  il  Macellajo , eh’  uccife  D.  Giufeppe  Car- 
rafa , come  altrove  s’è  detto  , con  feicento  uomini  fceiti  ten- 
tò di  sforzare  le  guardie  di  Porta  Medina  , ma  trovando  gagliar- 
da refilìenza  , dopo  un  crudeliffimo  contrailo  fu  ributtato  con 
mortalità  grande  , cagionata  da  quindici  foli  Spagnuoli  , ufd- 
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ti  con  ifpiedi  , ed  arme  in  alla  , con  immortai  gloria  della 
nazione  , e delle  perfone  loro . Tentava  il  Popolo  per  tutti  i 
verfi  di  pallóre  a Toleto  , e perchè  gli  riufcilTe , fecero  una  mi- 
na in  fianco  del  Monallerio  di  S.  Chiara  dalla  banda  de’  Ban- 
chi nuovi , e riufcendogii  di  cacciarne  i Regj , mettere  in  mezzo 
tra  quello  pollo  , e gli  altri  , di  fuor  le  mura  delta  Città  , gli 
Spagnuoli  dei  Gesù  , 5.  Sebafliano , della  Porta  Reale  , e di  Me- 
dina ; e per  venirne  a capo , pigliatone  il  conliglio  dal  Toralto, 
ordinò  la  difpofizione  della  gente  il  Brancaccio  col  feguente  ban- 
do* Marcantonio  Brancaccio  Maefiro  di  Campo  Generale  , unitamen- 
te con  il  Confeglio  di  Stato , e di  Guerra  del  fedelijjtmo  Popolo  di  Napoli. 
Ejfendofì  cercato  con  tutte  le  diligente  pojjibili  da  chi  tiene  il  governo  di 
quejìo  fedehjjìmo  Popolo  , di  rimediare  alle  differente  , che  tiene  con  fuoi 
nemici  , e conftderato , e per  esperienze  vifto  di  quanto  gran  danno  t 
diJJervijio  di  effo , anqi  di  tutto  il  Regno , fta  l'andar  differendo  di 
giorno  in  giorno  li  progrejji  dell'  armi  > che  Ji  devono  giuftameme  fare 
per  difej'a  e mantenimento  de'  fuoi  privilegi  , tanto  più  J'corgendoJi  ogni 
giorno  nuovi  inganni  e tradimenti  , che  Ji  ordiscono  dalli  nemici  di 
efjo  fcdelijjimo  Popolo  così  in  quejla  Città,  come  in  tutto  il  Regno , 
e convenendo  rimediare  ad  inconveniente  cosi  pemiciofo  , e dare  ca- 
lore alle  dette  armi  ; Ordinamo  e comandatilo  a tutti , e qualfivoglia- 
no  perfone  di  qualfivoglia  fato  , grado  , età  , e condizione  fi  fa,  che 
fotta  pena  della  vita  fi  debbiano  trovare  per  oggi  21.  di  Ottobre 
armati  di  armi  di  fuoco , e quelli  che  non  aver  anno  le  dette  armi  , 
di  qualftvoglia  armatura  , che  potrà  avere  , ed  accudire  alli  Capi 
dell'  Odine  ; e quelli,  che  aver  anno  Carme  di  fuoco,  e non  le  por- 
taranno  , ovvero  non  le  daranno  a'  loro  creati , 0 confederati , incorrano 
alla  pena  della  confife  afone  de'  loro  beni  , la  quarta  pane  delli  qua- 
li vadi  in  beneficio  del  rivelante  , e l'  altre  in  beneficio  del  fedelif- 
Jimo  Popolo . Di  più  ordinamo , che  nefiuna  perfora  di  qualfivoglia 
fiato , c condizione  che  fa  , etiam  Officiale  , 0 foldato , in  nejjuna 
maniera  ardifea  di  tradire  effo  fedeliffimo  Popolo  con  lettere,  amba - 
feiate , 0 fegni  all'  inimico  , fiotto  pena  della  vita  da  efiequirfi  da  noi 
irremtfibilmenie . Di  più  , che  tutti  li  tagliamomi , e fabbricatori  di 
qualfivoglia  forte  , che  non  accudifcono  olii  pofii  coli'  armi  di  fuoco , 
fi  debbiano  ritrovare  con  tutte  le  loro  ordegne  , e ferri  ad  ore  15). 
fuori  la  Porta  di  S.  Gennaro  , per  poterfi  ordinare  quello  farà  ncceffa- 
rio  , e quefio  medefi inamente  fiotto  pena  della  vira  j attefo  così  convie- 
ne al  ferraio  di  effo  fedeliffimo  Popolo.  Datum  in  Napoli  2 1 - Otto- 
bre 16^7.  Ave- 
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a i,  di  Ottohrt . 

• Avevano  anche  l’ occhio  Copra  Puglia  , atta  piò  a Co- 
dentare  la  guerra  di  nefTun’  altra  Provincia;  ma  gli  dava  noja  il 
palio  d’  Ariano , Città  collocata  Copra  la  cima  d'  un  monte,  e 
difeCa  da'  Regj . L‘  Signor  di  quello  luogo  D.  Cario  di  Gite  vara. 
Duca  di  Bovino  , Gran  Sinifcalco  del  Regno  , e Capiuno  della 
geme  d’ arme  , ligliuolo  del  Cu  Duca  Giovanni  , che  nella  guer- 
ra di  Genova  Cu  Condottiero  di  Ceimila  combattenti , comandan- 
do anche  a’  Maellri  di  Campo , ed  infermatofì  Cotto  CaCale , pa£ 
*6  a miglior  vita  in  Pavia . Gli  ArianeCi  malcontenti  Cotto  que- 
llo giogo,  il  quale  avevano  Coperto  centinaja  d’  anni  , come  in 
detta  Città  lì  vede  in  uno  Ccudo  dell’ armi  di  quella  CaCa  anti- 
chi Almo  , afpettavano  a gloria  la  venuu  del  Popolo  per  andare 
alleviati  e Cciolti  da  tal  foggezione  per  Cuo  mezzo  . Il  Gueva- 
ra , ben  informato  d’ ogni  coCa  , voleva  fpegitcre  quello  Cuoco  col 
fangue  di  quei  Cuoi  vallTalli  ; ma  ne  Cu  Cconligliato  dal  Viceré 
col  dirgli  , che  quella  Corte  di  lepri  uon  fi  pigliavano  , Ce  non 
con  buoni  cani  in  guinzaglio,  e da  luoghi  alti  , e vantaggiofi  , 
La  campagna  intorno  detu  Città  era  difeCa  da  molti  Baroni  , 
forniti  di  buon  numero  di  gente  de’ loro  valutili,  contro  i quali 
il  Popolo  venne  a cimento, e rimallovi  al  di  Cotto,  pensò  di  met- 
terli in  Bovino;  ma  feorgendo  quivi  edere  le  difficultà  maggiori, 
che  in  Ariano,  e che  polfedendo  quella  Città,  Bovino  cafcherebbe  da 
fe,  prefero  configlio  di  condurli  vi  un’altra  volta  con  nuove  forze. 

Nè  più  felice  efitoebbe  lamina  in  Santa  Chiara,  dove  meda  la 
polvere  con  1’  adiilenza  del  Toralto  , e la  gente  in  ordine  per 
falir  fu  la  breccia  , datovi  fuoco  , crepò  Cenza  lefione  dal  muro 
dei  Monallerio , battendo  in  terra  un  altro  quivi  vicino  ; onde 
tutti  gridarono  , tradimmo  , tradimento . A tal  grido  il  Toralto 
prefe  la  fuga , ma  gli  convenne  voltar  briglia  , e dare  al  fraci- 
dmne  degli  oltraggi  di  parole  del  Popolo  , che  lo  chiamò  tra- 
ditore , e menò  alla  Pietra  del  pefee  , ove  convinto  d’  aver  of- 
ferto venti  zecchini  al  minatore,  perchè  tiralle  la  mina  al  contra- 
rio , e delle  ad  intendere  a’  Sollevati  , che  cosi  faria  più  colpo, 
fu  condennato  alla  morte  . Egli  fupplicò  , che  fi  efeguidè  in 
Mercato,  ma  non  gli  fa  permeilo,  dubitando  quei  quartiere  non 
tenere  per  lui.  Entrato  in  bottega  d’un  Orefice,  afpcttando  il 
Confo  foro  , prefe  un  Crocetillb,  e tutto  umile,  e radegnato  nel- 
la Divina  volontà  , fi  raccomandava  devotamente  a Dio  , ed  a 
Grufo  , Cuo  e no  Ilio  Redentore  . Alcuni  piebei  arrabbiati  di 
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21.  22.  dì  Ottobre. 

tanto  indugio  , gli  dettero  co’  pugnali  alcune  levature . Intanto 
giunfe  un  Frate  Eremitano  , a cui  il  povero  Signore  fi  buttò  a’ 
piedi , confeilàndo  religiofamcnte  i fuoi  peccati  . Alcuni  fuor 
affezionati  avevano  ottenuto  , che  mortile  in  Mercato  ; ma  fo- 
pravvenuti  altri  plebei  della  contrada  di  Porto , gridarono , mora, 
mora  il  traditore , tirandogli  fenza  far  colpo  molte  archibugia- 
»e . Finita  la  confefiìone,  voleva  dire  non  fo  che  a quel  Frate 
all’orecchio  per  riferirlo  alla  moglie  , ma  non  fu  lafciato  fare  ; 
ed  egli  già  inginocchiato  , d’  un  cuor  collante , e vifo  da  niffuna 
parte  turbato  difse  quell’  altre  parole.  I)  moro  per  Dio,  per  lo 
mio  Re  , e per  lo  Popolo  , perchè  tutto  ciò  che  io  operai  , i flato  ad 
effetto  di  riunire  i dijuniti  , procacciar  pace  e quiete  a tutti  ; e 
quivi  chinata  la  faccia  a terra  avanti  la  fontana  della  Pietra  del 
pefee  , gli  fu  ad  un’  ora  e mezza  di  notte  tronco  il  capo . C.o* 
si  quello  vaiorofo  Principe  lavò  col  luo  fangue  quelle  macchie  , 
con  le  quali  alcuni  ingegnavano  a bruttare  il  candore  della  fua 
fama,  per  le  male  foddisfazioni  avute  dal  Viceré, e per  aver  un 
quarto  d’  Aragona . Fu  il  fuo  capo  lènza  la  lolita  rapigliera 
pofliccia  pollo  tra  gli  altri  fui  depolìto  , il  cadavero  fpogitatp  , 
fquarcrato  il  petto  per  trarne  il  cuore  , e prefentarlo  in  un  ba-» 
cino  d’argento  alla  Principila  fua  moglie}  ma  non  andò  innan- 
zi cosi  barbaro  ed  inumano  concetto  , e fi  contentarono  per 
ultimo  llrazio  d’  appiccarlo  per  un  piede  fu  le  /orche  del  Mer- 
cato . 

Sparita  quella  feena  mefla  c dolorosi  , n’  apparve  un'  al- 
tra più  lieta  , perchè  il  Viceré  ulci  la  primi  vola  a cavallo  , 
feguito  dal  Maellro  di  Campo  D.  Diomedes  Carrafa  , ed  altri 
Capi  di  guerra,  per  vifitare  i polli.  E la  plebe  ( fuor  dell’  afpet- 
tazione  del  Brancaccio  , il  quaie  fperava  ragionevolmente  incen- 
dere al  Toralto  ) acclamò  Gennaro  Annefe  per  fuo  Generalifiì- 
mo,  il  quale  fe  l’Editto  che  fiegtte.  Gennaro  Annefe  Generalilp- 
mo  del  fedeli  (pino  Popolo  della  Città  e Re  «no  di  Napoli . Effendi)- 
fl  feoperti  pùbblici  tradimenti  a queflo  fedtlijflmo  Popolo  orditoli  da 
D.  Francefco  Toralto  Principe  di  Muffa  , ed  in  particolare  C aver 
fatta  fvanire  la  mina  fatta  a S.  Catara  di  quella  Gai  , dove  fi 
fono  ridotti  i nemici , oltre  le  lettere  e corrifpondenqe  a cattivo  firn 
trovatoli  fopra  ; il  mtdifimo  Popolo  g ì ha  dato  quella  fepbltura  , 
che  meritano  le  qualità  del  delitto  , e nel  medcftmo  tempo  ha  accia - 
moto  , colla  tefla  nelle  mani , e con  un  piede  nella  pubblica  piujqa 
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del  Mercato , a tre  ore  di  notte  la  rtojlra  perfona  per  fuo  Gcneralif- 
Jìmo  . .Pertanto  or  dinamo  , fono  pena  della  difigrazia  di  quello  fede - 
tiffimo  Popolo  , a tutu  di  qualfivog'ia  liuto  , grado  , e condizione  fi 
fia  , che  obbtdifcano  la  nofira  fioitoficri\ione  , e figlilo , e riverificano  gli 
Officiali  creati  per  V addietro  , e nell'  avvenire  , fiotto  pena  della  vita  ,e 
della  confificazione  de'  beni , fino  olii  parenti  in  terzo  grado  de'  trafigrejfiori. 
Data  nella  fortezza  Reale  del  Torrione  del  Cannine  li  22.  d'Gttobn 
1647.  Gennaro  Annefie  Gentraliffimo  del  fedeliffimo  Popolo.  Vin- 
cenzo d' Andrea  . Lra  il  fottoferitto  Dottore  d’  Andrea  uomo 
molto  verfato  ne’ Tribunali  , e col  patrocinar  delle  caufe  de’ pò* 
polari , ed  altri  clientoli , ed  avere  le  ilanzie  apprellb  la  Vica- 
ria , s’ aveva  fatto  di  molti  aderenti , c Tu  tenuto  il  più  furti* 
cientc  Confultore , che  il  Popolo  averte  in  quelle  torbidezze  . 
Egli  decorrendo  in  pubblico  , allegava  fpelìo  1’  Iflorie  antiche  « 
c li  cali  fogniti , 1*  elìère  flato  Napoli  altre  volte  Repubblica,  e 
li  deferiveva  la  forma  del  Governo,  ed  il  modo  di  ripigliarlo  ; e 
quanto  di  prefeme  era  fcandalofo  a’  pubblici  trattati,  altrettanto 
poi  per  rotture  tra  lui,  e i Capi  di  guerra  , riufei  fruttuofo  per 
la  concordia  univerfaie  , Acche  ne  reftò  rimunerato  da  Sua  Madia 
con  la  dignità  di  Prefldcme  di  Camera.  Quelli  la  notte  medeft- 
ma  , entrato  in  confluita  unitamente  con  gli  altri  colleglli , t;aitò 
il  modo  di  tirar  innanzi  con  qualche  frutto  la  guerra  ; cd  il 
Brancaccio  proibì  per  pubblico  bando , che  nertuno  s’  impacciafl- 
fe  fenza  fuo  ordine  elprcflb  negli  afTari  della  guerra . Oltracciò 
fece  metter  mano  ad  una  mina  nella  flrada  de’  Saponari  , che  (ì 
eflenderte  fino  al  Convento  della  Nuova , e col  continuo  lavorarvi, 
la  perfezionò  in  pochi  giorni  ; ma  appiccatovi  il  fuoco , fvaporò 
anch’  eira  fenza  clletto  , non  men  che  1’  altre . 

Già  il  Tottavilla  follecitato  dal  Viceré,  marchiava  lungo  il 
monte  . che  aveva  a man  dritta  , con  la  gente,  e l’artiglieria  alla 
volta  d’ Averla  . Gli  abitanti  di  Marano  , eh’  erano  i primi  ad  elìère 
trovati , temevano  il  colpo  , e per  avere  i!  piede  in  due  llafle  , 
foedirono  l’avvifo  del  pericolo  al  Popolo  di  Napoli,  ed  al  Tuttavilla, 
follecitamcnteper  Aniello  Palmiero , Comandante  delle  loro  armi, 
che  trovò  il  Tuttavilla  a Quarto , dove  egli  con  la  gente  pigliava 
fiato  , per  ia  fatica  durata  al  falir  dell'  erta . La  coinmclAune  fu, 
che  i Maranefi  erano  difpofli  a mantenerfl  nell’  obbedienza  di 
Sua  Macftà  , fupplicando  il  Generale  s’  accoftaflè  alia  Terra  , af- 
fine di  legitimaie  appretto  il  Popolo  la  tefa . Sapeva  quel  Si- 
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gnore  , che  (otto  a’  partiti  troppo  larghi  ordinariamente  Hanno 
nafcodi  gl’  inganni  , per  la  qual  colà  non  gli  parve  opportuno 
a kiléiarfi  flringere  tra  l’ufcio  -,  e il  muro  , cioè  tra  k,  balz<ì 
dr  quella  montagna , e tra  il  Popolo  dr  Napoli,  , che  in  manco 
di  duè  ore  avena  potuto  accorrere  al  foccorfo  della  Terra  ; nul- 
fedimeno  datagli  i’  imprefa  focile  dal  Marchele  di  5.,  Giuliano  , 
e da  P.  Alonfo  d’  Eredia , fue  camerate  , v’  andò  a ode  fu  1* 
apparir  della  fera . Allora  quei  Terrazzani  {coprirono  l’ intenzione, 
con  la  quale  1’  avevano  poco  inoanzi  chiamato , col  for  fonare  le 
campane  a martello  , ed  allertile  ognuno  alla  difefa  della  Patria. 
■ Si  accampò  la  gente  fotto  il  Càfale  ad  un’  ora  di  notte  $ fu  la 
«rada  di  Napoli , come  piu  gelofa  , mandò  il'  Comminarlo  Gene; 
rale  Longarino  con.  dugento  cavalli,  difpofe  molti . corridori , che 
bMteflero  la  campagna  , ed  in  luogo  opportuno  1’  artiglieria  in 
campo.  Riconobbe  egli  di  fo-il  Cafale  /e  conofcimolo 
di  di  male  temila  per  la  vicinanza, di  Napoli,  cominciò  .col  pa- 
rcre  decii  altri  a dar  luogo  a*  trattàti. . vi  Comparendo  i Deputaci 
Maranefi,  aflicurati  con  . pai làpoiti , udirono  le  .propelle  del  Ttìt» 
taviila  , qual;  dicevano  a rettone  riferito  al  for  Comune  e 
camminando  altri  pel  Campo , preferè  piena  notizia  della  qualità, 
e quantità  della  gente,  che  Vi  era. 

Mentre  che  in  Marano  fi  delibera  , fu  fpedito  in  Ayerfa  D.Vin- 
cenzo  del  Tufo  , a follecitare  dal  Maddaloni  qualche  nervo  di  fante- 
ria j cd  alainiTIfficiali  entrarono  nella  Terra  a provvederli  d’alcune 
cofe  uccellane  , c fi  avvidero,  che  vi  era  del, male.  I Deputati 
furono  rattenuti  a polla  lo  fpazio  di  dieci  ore,  per  afpettare  la  refe- 
limone  da  Napoli  j e riportatene  buone  Iperanze  , tornarono  al 
campo,  dove  il  di  ventitré  d’ Ottobre  fit  difiefo  l’accordo,  che 
peneveraflero  nella  fede,  dovuta  a Sua  Maeftà.,  fovveniflèro  1’ e- 
fercito  di  qualche  quantità  di  pane , e maflìmamente  di  biada  la 
cavalleria , e godettero  li  perdono  generale  degli  errori  Commetti. 
Il  Tottavilla  defiando  tifare  dalla  bofeaglia  , ordinò  al  Capitan 
Gio:  Badila  Latino  , il  quale*  comandava  due  Compagnie  di 
Corazze  del  Duca  di  Montecalvo  , che  marchiaffe  con  1’  artiglie- 
ria al  piano  j dietro  a iui  fegui  di  là  ad  un’  ora  tutta . la  gente 
pel  medelìino  fenderò,  che  quivi  vennero  t di  vanguardia  D. 
Antonio.  San  leverino  con  la,  fera  compagnia  di,  cavalline  1’  Aiu- 
tante Maggio  con  un’  altra  di  fonti  del  Battaglione  di  Caferta  , 
guidati  da  Antonio  Deuiiciypnnico  di  tutti  i tragetti  del  paefe. 
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H Ixjngarmo  , ricevuto  1*  ordine  di  lafciar  la  flrada  di  Napoli , 
4’ uni  con  tutto  il  grotlò  in  una  varicella  profonda  , intralciata 
di  più  fentieruoli,  addimandati  cupe,  ove  in  certi  arbufti  a piè. 
delle  colline  erano  in  agguato  i paefani  ; a’  quali  ballò  1’  animo  , 
fidandoli  nel  vantaggio  del  luogo , nell’  ajuto  popolare  , che  già 
camminava  , e nel  proprio  ardire  , di  manomettere  quello  nerbo 
da  tre  bande , per  fianco  , dalla  fronte , e dalla  coda  ; e perchè 

2 ui  era  lo  sforzo  maggiore,  vi  corfe  il  Tuttavilla  con  la  poca 
mteria,  ch’aveva,  ed  intrepidamente  follenne  l'impeto,  fino  che  1* 
artiglieria  fu  polla  in  falvo , da  una  in  fuori  , il  cui  carro  lira— 
voltoli , e rimontato  il  pezzo  * fi  fovefciò  di  nuovo  , ficchc  non 
fu  mai  poffibile  a chi  n’  avea  la  cura , poterlo  con  tutte  diligen- 
ze ricuperare.  Il  Maggio,  incitato  dalle  prove  del  Generale  , 
con  quei  di  Caferta  , li  fe  padrone  cf  un  recinto  di  piano  , di- 
fefo  d’ alcune  balze  , e macchie , di  dove  temjpeftava  con  una 
foltiflima  grandine  d’  archibugiate  il  nemico  , cne  con  gran  bra- 
vura combattè  lino  all’arrivo  di  Giacomo  Rullò  con  duemila  Po- 
polari . Fu  allora , che  fi  rifcaldava  la  zuffa  j e fulminavano  le 
tnofchettate , e I’  archibugiate  con  pericolo  , che  il  Maggio  non 
perdellè  il  pollo  } onde  fu  foccorfo  d’ uno  fquadrone  di  cavalli , 
che  gli  aflicurava  le  fpalle  , e perchè  il  luogo  importava  affai  , 
fu  rinforzato , e mutato  ogni  mezz’  ora  . Un  altro  pollo  limile 
a quello , da  offendere  con  Vantaggio  i Popolari , teneva  il  Capi- 
tano D,  Ignazio  di  Retta  con  li  Spagnuoir . Quelli  lo  difefe  con 
tanta  intrepidezza  , che  non  fu  mai  poffibile  di  fpuntarlo . Tra 
gli  altri  , che  reggevano  il  Maggio  , fu  il  Marcitele  di  Longari- 
ne a canto  il  Tuttavilla  , che  Colpito  d’ archibugiata,  cafcò  di  fella 
morto  in  terra.  Corfe  voce  nel  Campo  d’edere  flato  il  Genera- 
le , dai  che  nacque  si  gran  confulione  e fpavento  , che  ognuno 
fi  diede  a fuggire,  e D.  Manuello  di  Guevara,  Spagnuolo , con 
la  fua  compagnia  di  cavalli  prefe  a tutu  briglia  la  via  d’Averfa. 
Combatteva  il  rimanente  alla  difperata , fegnalandofi  il  Marchefe  di 
S.Giuliano  , qual  impegnato  in  mezzo  il  grotto  del  Popolo , ma- 
lamente ferito  nella  fpalia  delira  , non  la  voltò  mai  al  nemico  . 
Mifc  fine  a quella  zuffa  la  fopravvegnente  notte,  il  mancamento 
della  munizione  al  Popolo  , e della  milizia  al  Tutuvilla  , per  la 
fuga  dei  Guevara  , degli  Alemanni  , del  Battaglione  , e della 
compagnia  di  Marianclia,  con  altra  poca  gente  inviata  dal  Mad- 
daloni . 11  Generale  raccolfe  la  cavalleria , e la  poca  infanteria  ri- 
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mollagli , con  perdita  di  trenta  uomini , ed  un  carro  del  baga- 
glio , accampando  la  gente  alla  Torre  di  Patria  . L’  avvifo  in- 
tanto del  Guevara  d’  ertèr  morto  il  Tuttavilla  , disfatte  le  fue 
truppe,  perfo  il  cannone,  ed  il  bagaglio,  fiordi  Averfa,  e quei 
Baroni , die  in  detta  Città  fi  trovavano  ; e già  fi  pen&va  a far 
le  balle  , quando  vennero  in  chiaro  , che  il  Generale  era  vi- 
vo, e la  geme  ritirata  a Patria  con  poca  perdita , ficchi  monta- 
rono a «vallo  per  incontrarlo,  faccendolo  poco  lontano;  ma  in- 
tefo  , che  fi  era  fermo  alla  Torre , tornarono  in  Averfa  . Seppe 
poi  il  Tuttavilla  la  perdita  del  carro  , dov’  era  la  fua  argen- 
tana di  valore  fopra  cinque  mila  feudi , di  che  non  mofirò  far- 
ne gran  conto  ; ben  gli  coffe  a non  veder  comparire  un  certo 
Domenico  di  Fufoo  di  S.  Elia  , Cafalc  di  S.  Germano,  ajutante 
del  Pagatore  col  danaro  per  pagar  la  foldatcfca . Durò  poco  que- 
llo fuo  rammarico  , perchè  il  Vefcovo  di  Pozzuolo  P avvisò  , 
che  il  giovane,  ricovratofi  in  quella  Città  , fiotto  buona  feorta 
tirava  verfo  Averfa  , con  la  fomma  intiera  delli  tremila  e cin- 
quecento ducati , 

Tornò  il  Rullò  trionfante  in  Napoli  , ed  i plebei  mil- 
lantandoli delle  loro  prodezze  , efpofero  a moftra  di  molti  te- 
schi , aderendo  , quello  è del  Generale  , quello  del  Maddaio- 
ni , e quello  d’  un  tale  ; ficchè  da  quello  felice  incontro  fi  pro- 
mettevano buon  fucccllò  per  1’  avvenire , e prefero  ardire  a man- 
dare un  editto  , che  tutti  i Cavalieri  Napolitani  doveffero  dar 
in  nota  il  luogo , dove  abitavano  nella  Città , e che  pena  della 
■vita  , e perdita  de’  beni , non  ufeiffero  dalla  loro  contrada  , e man- 
tenedè  ognun  d’ elfi  per  fervizio  del  Popolo  un  uomo  armato. 
Quanto  a’ Baroni,  videi!  il  vigefimoquarto  del  mefe  ftarapaia  u- 
na  fcrittura,  della  quale  le  copie  andavano  fparfe’per  lutto  il 
Regno,  e conteneva  in  riftretto  , maravigliarli  grandemente  il 
Popolo  , che  li  Baroni  , e Cavalieri  vedendo  il  Popolo  mettere 
il  cuore,  e l’avere  pel  mantenimento  de’  privilegi  della  Città  , 
del  Regno , e di  loro  medelìmi  , elfi  in  vece  di  concorrere  ad 
una  caufa  cosi  Cinta  e giufia  , gli  tramallèro  contra . Impertan- 
to  effo  Popolo  gli  allignava  tempo , fecondochè  ognun  di  loro 
flava  lontano  da  Napoli  , a mandar  cavalli  e fanti  , fecondo  il 
potere  di  ciafcheduno  ; altrimente  fpirato  il  termine,  s’intendeilè- 
ro  incori!  in  disgrazia  del  Popolo  , in  pena  delia  vita  , e confi- 
fcazione  de’ beni  . All’editto  * ed  alla  fcrittura  oppole  il  Vice- 
ré un  bando  deli’ ifleffo  contenuto  per  la  parte  Regia  , con  la 
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giunta  , che  chiunque  impugnaJTe  i’  armi  contra  le  Regie,  faria 

dichiarato  ribello.  •'  . r wv*  , , 

E perchè  mancava  ogni  dì  più  il  pane  ne’  quartieri  fedeli , 
il  Viceré  diede  commiflìone  ah  Vifuatore  , al  Battivilia  , al 
Sulta  , a D.  Diomede  Carrafa  -,  ed  al  Delio  a deliberare  il 
modo  d’  aprir  la  Grotta  , il  quale  fu  d1  afsaltare  in  un  mede- 
fimo  tempo  il  Vomero  pel  fentiero  di  S.  Martino  , ed  And-» 
guano  , perchè  fpalleggialTe  il  Vomero . L’  ìmprefa®del  Vo- 
mero fu  allignata  al  Delio  , che  parti  con  D.  Giovanni  d’  Er- 
rerà , tre  Capitani  , Antonio  Garzia  , Senfo  Fanfano  , e Car- 
lo Delio  , con  venticinque  fanti  Spagnuoli  , trenta  Calahrefi  , 
e cento  Napolitani . Al  Battivilia  , feguitato  da  D.  Diomede 
Carrafa  ,.dal  Sulta,  e tre  Tenenti  di  M adiro  di  Campo  Generale, 
Fra  Paolo  Venato , Orazio  Mainiero  , e D.  Giufeppe  Soria  , e 
da  cinquecento  tra  fàtui  e cavalli,  quella  d’ Antignano.  Fu  pre- 
fo  il  Vcwnètfó  dal  Defio,  ed  Antignano  dai  Bauivilla.  Ma  in- 
tanto che  qtièlli  attendevano  ai  bottino  , madrine  il  Soria  in 
vendetta  di  quel  Comune , che  gli  avea  rovinata  una  fu.r  podef- 
fiòne.vr  giunte  un  gradò  numero  di  Popolari,  che  gli  fece  ab- 
bandonare il  luogo,  e falvarfi.  Mandò  il  Battivilia  1’  Ajutante 
Carlo  Marchefe  per  avvilir  il  Defio , perchè  lì  ritirade  ; ma  il  Po* 
polo  Camminando  in  fretta  , vi  ginnfe  iniìemc  con  1’  Ajutante  , 
è fi  mife  in  agguato  in  una  pofledìone  cima  di  mura , la  cui  porta 
liefee  a S.  Martino , donde  appunto  dovea  calare  il  Delio  ; il 
quale  qui  giunto,  fi  fece  innanzi  il  Capitan  Marco  Armenante , 
s’ accollo  al  fello  della  porta  della  detta  pollèdìone  , ed  avveden- 
doli dell’inganno.^  alzò  la  voce  per  avvifame  il  Delio  , ma  non 
potette  fegu itale  , j>er  un  archibughta  •,  che  lo  levò  di  vita  . 
Parte  delia  ferite  col  Delio  fi  falvò  in  S.  Martino  , e gii  altri 
tutti  podi  in  mezzo,  furono  mandati  a tìl  di  fpada  i Quaranta 
Napolitani  rimalli  indietro,  fi  ricoverarono  in  un  calino  a mez- 
za ftrada  tra  il  Vomero,  e S.  Fimo.  Il  Popolo , che  andava  ro- 
vinando tutto  il  .contorno  »,  gli  acchiappò  a man  falva  , e fatto- 
gli ufeir®  ad  uno  ad  uno  , e mettere  il  collo  L-pra  ii  fogliare 
della  ^rtay  «oneò  a tutti  il  capo . . ìùe.yni-t 

!:  Olà  ri  Tutta  villa,  levatoli  da  Patria , camminava  con  la  gen- 

te alla  volta,  d’ Averli , incontrato  un  tiro  d’arco  fuor  delie  mu- 
ra da’  Bareni  '.  quali  lì  raiiegraron  feco  del  pericolo  fuperato  , e 
do  pregarono  d’ impiegarli  ora  a loro  foilievo  , ed  aii’oppre filone 
*•  -Vai  del  t 
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tfel  Popolo.  Temeva  il  Tuttaviila , che  tanti  Baroni  non  voleflè- 
10  edere  tanti  Condottieri , onde  per  mezzo  d’  alcuni  Tuoi  con- 
fidenti ne  fece  portare  qualche  aura  agli  orecchi  di  quei  Signori, 
quali  per  cavarlo  di  fofpetto  , fi  dichiararono  pronti  al  fuo  co- 
mando , e ne  fecero  quella  fcrittura . 

Die  vigefimo  quarto  mtnfu  OSobrit  . Conftttutis  in  nofiri  prò- 
fimia  Excelleniijfimi  , & IllujtnJJìmi  Domini  Proceres  , & Magnate;, 
& Barone;  , & Pattuii  , fi*  1 q tue;  lUuJlriJJimarum  , & Exctllinttf- 
fimarum  Plaiearum  Nobilium  fideliffimorum.  Qvicati ; Neapolis  , decla- 
raverunt  vulgari  eloquio  . 

Come  ritrovandofi  V EccellentiJJìmo  Signor  D.  Rodrigo  Ponfe  di 
Leène  , Viceré  , Luogotenente  , e Capitan  Generale  del  Regno  di  Na- 
poli , neretto  dentro  del  Caftd  Nuovo  per  la  ribellione  commejfa 
dalla  Plebe  della  fedcltjjima  Città  di  Napoli  , la  quale  avendoft  im- 
padronita delle  Pone  di  detta,  Città , e tentato  di  appoderarfi , e dì 
efpugnttre  il  Regio  Cajlello  di  S.  Ermo  , commettendo  incendi j , furti, 
rapine  , figrdtgj  , ed  omicidj  , ufando  atti  atrociffimi  e<  barbari  , 
non  ptù  inteft , rii  mai  immaginati , e commettendo  manifeftiffimi  atti 
di  ribellione  contro  di  S.  M. , avendo  da  più  e diverfe  parti  battu- 
to con  artiglieria  non  filo  il  Regio  Palalo  , e Cafiel  Nuovo  , do- 
ve fi  trova  la  perfino  di  detto  Eccellentijfimo  Signor  Viceré  , ma 
anco  l' Armata  Reale  , dove  fi  ritrova  il  Serenifimo  D.  Giovan- 
ni d'  Aufirta , ufando  tutti  li  atti  inumani  , barbari  , e crudeli , che 
da  qualfivoglia  barbara  gente  non  f ariano  mai  fiati  immaginati. 
E volendo  detti  Eccellemifsimi  Illufirifiìmi  Signori  Proceres  , Ma- 
gnate1 , e Baroni  accudire  con  quella  fedeltà , che  devono , al  fer- 
vido del  Re  nofiro  Signore  , e colla  filila  finita  , e pronta  raion* 
tà  che  hanno  fimpre  iimoftrato  vtrfi  Sua  M.  , in  avere  avuto 
V avvi fi  dell'  appretto  ; in  che  fi  trova,  detto  Eccellentiftimo  Signor  Vi- 
ceré , ed  all’urgenza  dello  fiato  delle  co  fi  , hanno  Inficiato  fubito  t è 
proprie  cafc  , e tutti  li  loro  proprj  Stati , e Terre  efpofie  a qualfivoglia 
accidente , che  pouf  e portare  il  tempo  , e fi  fino  conferiti  in  quefia 
Città  d'  Averfa  , Piazza  d'  armi  deftinata  dal  detto  Ecccllentifsi- 
mo  Signor  Viceré  , per  accudire  colle  proprie  vite  al  Reai  firvi- 
po . Per  il  quale  fi  fino  anco  coment  uti  lafàarc  pure  ogni  punto  di 
preminenza  e precedenza  , che  li  fpetta . E mirando  filo  al  firvifia 
di  S.  Maeflà  , urgenza  , bifigno  , e confervaziont  del  pref  itte  Regno ? 
e della  quiete  univerfale  , e per  liberare  dalT  opprejjìcne,  y tirannide j 
e barbarie , la  quale  fia  oggi  attualmente  patendo  la  detta  Città  di 
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Napoli  , eia  Nobiltà  di  tutto  il  Regno  .*  Hanno  peri  di  comun  vole- 
re, con  afienfo  prefitto  dal  detto  EccellentiJJimo  Signore  Viceri,  eletta 
per  V amminifir anione  delle  cofe  della  milizia,  e guerra  delle  armi  del 
Baronaggio  , convocato  in  quejla  Città  d' Avtrfa , Piazza  d'armi  deflina- 
ta  daS.E.  , il  Signor  Vincenzo  Tottavilla  . Cavaliere  di  Seggio  di  Porto , 
del  Configlio  Collaterale  di  S.  M.  e fuo  Tenente  Generale  della  Caval- 
leria . Comentandofi  di  Jlare , ed  obbedire  alP  ordine  di  quello  nell'  am- 
mniftrq\ione  delle  cofe  della  guerra  , come  Governadore  da  loro  de- 
putato , concedendogli  per  quello  , che  a loro  afpetta  , per  L' efecuqione 
predetta,  e per  fervalo  di  S.  M. , conferv  azione  del  Regno , e fol- 
leva\ione  e liberazione  di  detta  Città  , tutta  P ampiezza  d'  autorità 
e potejld  , con  tutte  quelle  preminenze  e prerogative,  che  per  eferci- 
tare  fimilc  carica  in  cafo  di  tanta  importanza  ed  urgenza  fi  richie- 
dono ; falvo  fempre  , e refervato  T ajfenfo  e beneplacito  di  detto 
Eccellentijftmo  Signor  D.  Rodrigo  Ponze  di  Leone  , nofiro  Viceri  , 
e Capitan  Generale . Cosi  confirmano,  e fi  obbligano , 

Così  chiarito  il  Generale,  fi  diede  in  diligenza  alla  recognizione 
della  Città  , la  quale  benché  per  fe  (Iella  non  era  di  confiderazione, 
avendo  le  mura  antiche , lenza  terrapieno , e d’ ogni  lato  (cadute, 
con  un  borgo  attaccato  alla  porta,  che  guarda  ver  Napoli  ; nondi- 
meno il  fuo  (ito  era  riputato  di  non  poca  importanza  per  le  confe- 

Sjuenze  di  Capita  , donde  c diilante  otto  miglia  (blamente  , e le 
èrviva  d’antemurale.  Provvide  egli  a quanto  conveniva  alla  fua 
difefa  $ e perchè  la  gente  , eh’  aveva  , non  gli  pareva  tale  , nè 
quale  bifognava  , per  andar  cauto  diire  a’  Baroni  , che  dovendo 
egli  ragguagliare  il  Viceré  delle  loro  truppe,  gl  iene,  delle  ciafche- 
duno  ai  loro  la  nota  didima  , e diceflero  in  che  poteva  impie- 

farla  , perchè  non  facelfe  Sua  Eccellenza  il  conto  fenza  l’ olle  . 

Baroni  conofcendo  il  line  , che  fi  avea  il  Generale  in  queftà 
domanda , volfero  anche  loro  camminar  ficuri  ; e chiaramente  , ed 
uniformemente  rifpofero , che  la  loro  gente  farebbe  Hata  buona 
ad  ogni  cofa  , come  non  folTe  combattere  in  campagna  , o adit- 
ine alcun  luogo  difefo  da  mofehetteria . Quella  rilpofla  mandò 
il  Generale  per  corriere  al  Viceré  , dolendoli  grandemente  dei 
numero  , e della  condizione  di  quella  foldatefca  , e tornandogli 
a mente , come  Sua  Eccellenza  s’ era  ingannata  , e come  1’  uo- 
mo fi  polla  fidare  di  cosi  fatte  promette , rimettendogliene  la  fe- 
guente  nota . 
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Dtl  Marchefe  del  Vaflo  , e fuo  fratello  , 
inclufa  la  fua  compagnia  £ 'uomini  £ 
arme , e di  Zagarola  . - n. 

Del  Duca  di  Maddaloni . n. 

Del  Duca  di  Ielfi,  e del  Principe  di  Forino,  n. 
Del  Principe  di  Colobrano  . n. 

Del  Duca  di  Oliveto . n. 

Del  Duca  di  Sara  . n. 

Del  Duca  di  Marianella  , t del  Princi- 

pe di  Sant ’ Arcangelo  , tra  la  gente 
de'  quali  vi  erano  Jettamadue  Aleman- 
ni , t venticinque  della  compagnia  di 
leva  dtl  Marianella . . 

Del  Duca  di  Vairano . . - ^ 

Del  Duca  di  Marcano.  . 

Di  D.  Alfonfo  Piccolomini.  ) 

Del  Duca  di  Sejano , e ) 

Del  Marchefe  di  Trevico . ) 

Del  Marchefe  di  Pagliette. 

Del  Principe  di  Minervmo  . 

Del  Principe  di  Montefarchio  , la 
milizia  fava  nella  Cetra  , incluj 
la  fua  compagnia  £ uomini  £ arme  , 
altri  70. uomini  pagati  dal  Mintrvino. 

^ uefla  Cavalleria  tutta  quafi  confi fig- 
gente bandita , i del  Battaglione. 


Cavalli  Fanti 


Del  Principe  della  Tortila  > 

Del  Marchefe  di  Santo  Mango , 
Di  D.  Carlo  Acquaviva  , 

Di  D.  Geronimo  della  Marra  t 
Di  D.  Diego  della  Marra  . 
Del  Duca  al  Martina  , 

Di  D.  Luigi  Minatolo  , 

Del  Marchefe  di  Gronda  , ' 

Di  D.  Francefco  Caracciolo,  e 
Di  Fra  Profpero  Calva. 
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i.  „■ *i  :•  Cavalli 

Dei  Prìncipe  di  Supino  , la  cui  gente  Jì  tro- 
va nella  Serra  fouo  il  comando  di  D. 

Vincevo  fuo  Fratello . n.  40. 

Del  Marchefe  di  S.  Lucito,  n.  go. 

Del  Conte  di  Santa  Maria  in  Grifonje 

Venato  ; . n.  . 6, 

Del  Duca  di  Rojito  Branda  . n.  ■ 4*  *■, 

Gente  del  Re  . t • 

La  Compagnia  del  Battaglione  di  Qaferta.  n.  27. 

Di  Teano . . . , n.  6. 

Di  Aver  fa.  n» 

Quella  di  Cavalli-  di  S.  E.  tu  80. 

La  Cavalleria  di  Leva , e Borgognoni,  n.  s 

La  Compagnia  de'  Croati . , n.  24. 

Le  Compagnie  della  Sacchetta , del (<  Capir 
toni  Roncone  f Tojfetti  e di  D.Bal- 
iaffax  'del  Varo n.  J4. 

; • .*  n ; 

n.  18;/. 


Fanti 
884.'  t 


200. 


t 

> * 

. t 

\ j. 

■ — \.mm 

n.  1080.  » 
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Altri  Baroni  fi  trovavano  in  cammino  , ed  altri  ne*  contor- 
ni d’ Ariano , a’ quali  fcriflè  il  Generale,  ibliecitando  la  loro  ve- 
nuta ; « dando  a tutti  indi/Terentemente  dell’  Eccellenza , rice  vet- 
te da  loro  il  medefitno  triplo . Al  Duca  d’  Andria  fece  il  V icè1 
rè  con  lettere  de’  1 7.  cT  Ottobre  caldiflìma  i danza  d’  ogni  pof- 
fìbile  ajuto  , oncTegli  datoli  incontanente  a far  le  provigioni  necef- 
farie , raccomandò  il  governo  del  fuo  Stato  a D.  Emilia  Carraf» 
della  Spina  fua  Madre , cke  ip  mezzo  di  tanti  tumulti  lo  man» 
tenne  tempre  tranquillo  col  fqo  valore  ,.e  l’ alTiftenza  del  Ve* 
(covo  d’ Andria  , il  quale  a maggior  cautela  armò  tutto  il*  Cle- 
ro , con  guflo  particolare  del  Duca,  che  il  giorno  vigcfmioquat-i 
to  prefe  la  marchia  alla  volta  d’ Averfa  , con  fettecento  cavalli  \ 
e buon  nervo  di  fanteria . A quella  dette  per  Capo  il  Maellro 
di  Campo  Giovanni  di  Marco,  a quella  il  Capitano  Girolamo 
Sel'gatta  Albanefe,  aggiungendovi  la  più  fiorita  Nobiltà  di  quel» 
la  ProxÌAciiL»  £ iteL/uff  Stato,  con  abbondanti  provigioni  da  guer- 
ra t e da  bocca  > e buona  fumata  di  contanti  ; con  ordine  acciò 

non 
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non  moledaflèro  alcuno  per  viaggio,  ed  avendo  bifogno  di  nulla, 
lo  paga  llcro. 

Correva  dall’  altra  banda  tra  la  feccia  del  popolaccio  di 
Napoli  una  voce  , eh’  erano  (bracchi  , ed  avviliti  da  tan- 
te avverfità  ; che  (i  farebbero  ridotti  a trattar  d’  accordo  , ogni 
qual  volta  il  Sommo  Pontefice  entra  (Te  mallevadore  al  Popolo  per 
1 oirervanza  de’ Capitoli  riabiliti  tra  le  parti  . Ne  pafsò  il  Conte 
d’Ognatte  ufficj  efficacifiìmi  col  Papa , (limando  il  motivo  vali- 
diflìmo  a dare  il  crollo  a’ concetti  de’Francefi.  Sua  Santità  ordi- 
no ai  fuo  Nunzio  Altieri  in  Napoli  a conferire  col  Viceré  , e 

Eiar  la  parola  da  lui  , e dall’  Annefe  . Rifpofe  Sua  Eccel- 
a,  che  quando  il  Popolo  fi  perniile,  ed  umiliarle,  col  man* 
dar  già  Parati,  farebbe  trovato  pronto  al  fuo  defiderio  di  per- 
donargli ,•  che  trovandofi  i Baroni  armati  in  campagna  , era  . 
mefticre  a dargliene  prima  awifo  , ed  incontanente  ne  fcrillè  al 
Tuttavilia  . L Annefe  difle  a lettere  di  fcatole  d’  edere  llrncco 
delle  promeffe  Spagnuole  , e rifoluto  di  redimir  Napoli  alla 
tua  antica  libertà  di  Repubblica  , e cosi  redo  licenziato  il  Nun- 
zio. Il  di  venticinque  del  corrente  Giovan  Luigi  del  Ferro, 
che  refìdeva  appredò  il  Popolo  con  titolo  d’  Ambafciatore  del 
Re  Cridianidimo , prefentò  all’  Annefe  una  lettera  del  Fontanè , 
che  in  nome  della  Corona  di  Francia  ofiòriva  ai  Popolo  un’Ar- 
mata di  cinquanta  Vafcelli,  ventiquattro  galere  , ed  un  milione 
d oro  sborfato  da  D.  Taddeo  Barberino.  Quedo  foglio  aperto, 
e ietto  alla  prefenza  di  tutto  il  Popolo  dentro  la  Chiefa  del 
Carmine  , fu  rifoluto  di  nuovo  collocare  in  pubblico  1’  effi- 
gie del  Re  Cridianidimo  fotto  il  baldacchino  , per  fegno  del- 
la fua  protezione  , e levarne  quelle  di  Filippo  Quarto  , e 
Carlo  Quinto  . Quedo  penderò  fvani  , e fu  conclufo  dr  non 
mettervi  ne  Spagna  , nè  Francia  , ina  in  luogo  de’  ritratti 
di  quelle  Maedà  , quelli  di  Nodro  Signor  Gesù  Crido  , e 
di  S.  Gennaro  . L’  Annefe  inanimito  da  quefie  offerte  , per 
invaghire  la  Città  , ed  il  Regno  alla  libertà  , ordinò  che  tutti 
portaffero  in  Zecca  gli  ori  e gli  argenti  lavorati  , per  batterne 
moneta  con  la  nuova  impronta  della  nuova  Repubblica . 

In  quedo  mentre  il  Tuttavilia  vedendo  il  Cafale  di  Melito, 
a mezza  llrada  tra  Napoli  , ed  Averla,  ingelofir  molto  queda  Piazza, 
lenendo  odinatainente  il  partito  del  Popolo,  vi  mandò  una  banda 
di  mofehettieri , ed  una . compagnia  di  cavalli , quali  avendo  fao 
cheggiato  , ed  abbruciato  il  luogo , feorfero  fino  a’  Borghi  di  Na- 
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poli,  donde  fi  levò  voce  d’  edere  fiato  il  Maddalonii  Il  Bran- 
caccio irritato  da  tanto  ardire , ed  avendo  per  vero  il  grido  po- 
polare , bandi  per  tutto  il  Regno,  che  ogni  Villa  , Calale,  Ter- 
ra , e Cartello  , che  ricevellè- , favorirti*  , ed  alloggiaflè  il  Mad- 
daloni , forte  abbruciato,  e dittamo  , come  in  termine  di  venti- 
quatrr’  ore  noi  cacciarter  via  . Pubblicò  anco  , che  nefliino  ardif- 
fe  fotto  qual  fi  forte  pretello  , toccar  robe  di  forte  veruna  , ac- 
ciocché venendo  ben  trattati  i Ridditi , non  averterò  occafione  a 
buttarli  al  partito  Spegnitoio . Ingeiofita  Sua  Altezza  de'  Fran- 
cefi  , credette  potervi  rimediare  con  un  Manifefio  , nel  quale 
compaflìonava  io  flato  miferabile  del  Popolo , ed  a nome  di  Sua 
Maeflà  gli  prometteva  quel  tante  volte  replicato  perdono  gene- 
rale , l’ intiera  oflervanzn  de’  privilegi , e grazie  concedè  al  fede- 
liffimo  Popolo  ; ma  fu  filmato  foverchio  , derifo  , e rifiutato  » 
Quello  rifiuto  fe  voltare  tutte  le  lentezze  degli  Spagnuoli  alla  for- 
za , fioche  il  Tuttavilla  tirò  innanzi  con  artediar  Napoli  alla  lar- 
ga , mediante  Pozzuolo  , Averfa  , * f Acerra  , e tutti  glt  altri 
luoghi  , eh’  erano  in  quel  dillretto.  Sicché  il  Popolo  vedendoli 
da  quello  lato  chiufa  la  via  della  condotta  de’  viveri  , pensò  di 
aprirli  quella  di  Salerno  , nella  cui  Città  , e nella  Colla  di  A- 
uialfi  fe  una  malia  oonfiderabile  d’  uomini  per  dare  addollò  a 
Caftellammare  , che  gliene  impediva  il  diléguo,  il  Carrafa  ne  fe 
avvifato  il  Tuttavilla  in  Averfa  per  mezzo  del  Principe  del  Vai- 
lo , il  quale  vi  giunfe  a tempo  , che  il  Generale  inficine  con  i 
Baroni  andava  maturando  il  modo  di  levare  ai  Popolo  i molini 
della  Torre  dell’  Annunciala  , che  macinavano  ogni  giorno  otto- 
cento tomoli  di  grano  . Ne  Iti  data  la  cura  al  Piccolomini  per 
F'autorità  gamie  , eh’  avea  nel  luogo  , ed  al  Carrafa  importa 
che  s’ impadronirti  del  Ponte  di  Scafati  , eh’  era  ii  parto  a Ca- 
flellammare,  mandandogli  per  compagni  dell’  imprefa  il  Duca  di 
Jelfi  , il  Principe  di  Forino  , D.  Alonfo  , . D.  Muzto  , e D.Car* 
lo  Carraia  con  dugento  cavalli  , ed  al  Moiitefarchio  incaticò  di 
levar  l’ acque  alli  molini  delle  Paduli , trovandoli  in  luogo  como- 
do a darvi  èfTetto  , come  fece. 

Giunfe  finalmente  il  Turfi  in  Napoli  ildiprefente  con  quindici 
galere , dieci  di  Spagna , e cinque  di  Genova , con  Dionifio  di  Guz- 
man  , il  quale  in  detta  Città  j per  poffare  a quella  di  Milano  , fpedi* 
wvi  dal  Re  per  M&eflro  di  Campo  Generale , ebbe  nuovi  ordini 
da  S.  M. , perchè  efercitalfe  la  detta  carica  in  Napoli , dove  il  Ila#- 
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tivilia , immediate  al  fuo  arrivo,  rinunziò  il  comando  dell’ armi. 
Ni’cbbe  il  Viceré  molto  difgullo,  perchè  ellèndo  quefto  Cavaliere 
pratico  de’  polli  della  Città  , ben  voluto  dalla  foldatefca  , per 
efler  Tempre  nelle  fazioni  in  iella  delle  fquadre  , il  che  non 
poteva  fare  il  Guzman  , e per  1’  età  grave  , e per  elfer  tor- 
mentato dalia  podagra  , rifolfe  Sua  Eccellenza  a valerli  di  lui 
per  config tiare  , e del  Battivilla  per  efeguire  . Si  conduce 
perciò  ella  ( così  portando  il  tempo  ) ad  abboccarli  col  Batti- 
villa  nelle  danze  della  Secretaria  del  Palazzo  vecchio  , e tro- 
vatolo in  letto  , per  maggiormente  Indagarlo  , vi  li  pofe  a fe- 
dere , e cominciando  il  difcorfo  da  altre  cofe  , venne  poi  al 
fuo,  licchè  prima  che  li  partifTè  di  là  , fu  aggiudato  il  difparere 
fecondo  il  fentimento  del  Viceré,  che  il  Battivilla continuallè  col 
titolo  di  Governatore  generale  dell’  armi , ed  il  Guzman  redaflè 
Confultore  Decano , e primo  Couligliere  del  Configlio  di  guer- 
ra , al  quale  dovette  il  Battivilla  dar  conto  dell’  operato  , e ri- 
cevere gli  ordini  per  le  cofe  a venire  . Le  galere  venute  col 
Luca  di  Turft  erano  fcariilTime  di  fanteria  , non  conducendo  , 
che  cinquecento  Spagnuoli,  in  modo  che  il  Viceré  , trovandoli 
follecitato  dal  Tuttavilla  per  qualche  nervo  di  fanteria  di  leva  , 
per  intrecciarla  con  quella  de’  Baroni  , gli  ebbe  a fcuoprire  la 
debolezza  de’  legni  venuti  da  Genova  , e che  appena  ballava  a 
riempir  le  proprie  truppe , feemate  notabilmente  per  le  molte  , 
e gravi  fazioni  fodenute  contra  i Sollevati . Spedi  il  Generale  il 
vigelimofello  d’Ottobre  al  governo  della  Piazza  di  Nola  il  Marchefe 
del  Vallo,  col  Principe  d’  I (ernia  fuo  fratello  con  cento  novanta  ca- 
valli , e tingano  venti  fanti . In  quello  ebbe  il  Tuttavilla  il  difpaccio 
del  Viceré  con  un  po  di  fpogiio  della  propolla  del  Nunzio  Altieri, 
il  quale  participato  co’  Baroni  , partorì  una  lettera  mandata  al 
Signor  D.  Giovanni  , che  diceva  aver  efli  pigliate  1’  armi  per 
fervizio  del  Re , difefa  del  Regno  , non  aver  odio  e rancore 
col  fedel'lTÌ mo  Popolo  , anzi  amarlo  come  fratelli  , e compatrio- 
ti , fot  topo  di  con  loro  ad  una  medelima  Corona  ; fupplicare  Sua 
Altezza  a concedergli  avvantaggiofe  condizioni , ampliandole  an- 
che le  già  concedute , ogni  qual  volta  deponeflero  l’ armi  a’  fuoi 
piedi . Con  più  efficaci  ragioni  ilrinfe  il  Tuttavilla  il  Viceré  , 
mettendogli  in  confiderazione  il  mancamento  del  danaro , le  de- 
bolezze dell’  Armata,  e delle  forze  terredri,  l’inabilità  di  quelle 
de’Baioni,  che  alla  giornata  Remavano:  eh’ abbracciale  con  am- 
**•  1 i 2 ' be 

• V 


I 

Digitized  by  Google 


ajr  2 


Ano» 


ISTORIA  DEL  SANTI  S 

a 6.  di  Ottobri . 

6e  Je  mani  le  condizioni  della  pace, tali  quali  fi  fuflèro,  ora  che 
Sua  Santità  v’  entrava  per  terzo  , modo  a ciò  fare  dalla  delire*- 
za  del  Conte  d’  Ognatte  . 

In  altra  guifa  l’  intendeva  1*  Annefe  , e mede  più  fuo- 
co folto  l*  inclinazione  della  plebe  alla  guerra  , con  quello 
fcritto . Gennaro  Annefe  Generalijfimo  del  fedelijjìmo  Popolo  di 
~ Napoli  , e fuo  Regno  . EJfendo  piaciuto  alla  bontà  Divina , per 
mtercejftone  della  gloriofa  tergine  del  Carmine  no  fra  protettri- 
ce e di  S.  Gennaro  , e tutti  gli  altri  Padroni  , £ infpirare  ab 
P Eccdìentijfimo  Signore  Ambafciadore  di  Francia  in  Roma  , che  o- 
pcrafje  con  Sua  Maeftà  Criftianiffìma  , che  fi  degnajfe  J occorrere  Vop- 
preconi  inefplicabili  di  tjuejla  fcdeliffima  Città  , per  la  campatone  , 
che  ha  fufcitato  il  Manifefto  di  queflo  fedelijjìmo  Popolo  a tutti  i Prin- 
cipi , ed  in  particolare  a detta  Maeftà  ; ieri  i di  Ottobre  1 647. 
comparvero  lettere  dirette  a D.  Giovanni  Luigi  del  Ferro , Ambafcia- 
dore  per  Sua  Maeftà  Criftianiffìma  al  Popolo  di  Napoli  , il  quale 
appena  aperto  il  piego  , fi  conferì  immediatamente  dentro  la  Otiefa 
della  Madonna  SantiJJìma  del  Carmine,  e lejfe  ad  alta  voce  la  pronta 
offerta  , che  faceva  P EccellentiJJtmo  Signor  Marchefe  di  Fontani 
Ambafciadore  CtiftianiJJìmo  in  Roma,  e fu  con  grandi  finta  alltgregz* 
accettata  la  protezione  di  Sua  Maeftà  Criftianiffìma  verfo  la  Republica 
Napolitano.  Pertanto  fifa  intendere  a tutti  li  Titolati,  Baroni,  ed  Officiali 
maggiori,  e minori  di  giuftiqia,  e di  guerra  del  fedelijjìmo  Popolo 
di  Napoli  , che  da  oggi  avanti  non  ardìfcano  di  ubbidire  al  R» 
di  Spagna  , fuo  Figlio  , 0 Viceré , ed  altri  Officiali  , e fuoi  Mimftri 
fono  pena  di  ribellione  del  detto  fedelijjìmo  Popolo  , « della  Corona 
di  Francia  ; avvertendo  , che  i Armata  Franuft  i di  cinquanta  va- 
futili  d'alto  bordo , e di  24.  galere , con  foccorfo  d' un  milione  per 
il  ftdelifsimo  Popolo , oltre  P offerta  fiata  a parte  all' Ambafciadore  Cab 
lico  dall ’ Eoe  clienti/. timo  D.  Taddeo  Barberini  di  un  altro  milione  ; et 
uno  , e P altro  i fiato  accettato  dal  Pispolo  , e fi  contentano  vivere  Criftia- 
nijfimamente  folto  la  di  lui  perpetua  protezione  . Ni  queflo  foccorjo 
fi  può  dire  ,fia  fatto  per  inter  effe  di  acquiftare  Regni , ma  per  ve- 
ra pietà,  che  ha  avuto  la  Criftianiffìma  Maeftà  dd  patimento  tne- 
fplicabUt  di  detto  fedelijjìmo  Popolo . Dat.  nel  Palazzo  del  Reai 
Forte  del  Carmine  , quejìo  di  26.  di  Ottobre  1 647.  Gennaro  An- 
nefe . __  ^ ■ ***  ^r'itfy-1  - t ’<t 

t--  Giunfero  in  Averfa  il  Duca  di  Cartel  di  Sangro , ed  il  Priord 
Caracciolo  con  dugeuto  cavalli , e dugento  fatui , e vi  trovarono 
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H Generale  in  gran  penderò  a far  danari  per  pagar  la  foldatefca, 
non  gli  badando  le  forze  a violentare  i luoghi  ribelli , nè  l’ ani- 
mo d’ angariare  gli  affezionati , perchè  non  gli  fi  voltalTero  can- 
tra, maflìme  che  con  l’offerta  di  mandargli  aflòlti  d’ogni  pena, 
e d’ogni  pefo  , fi  erano  finora  ridotti  all’obbedienza  S.  Arni  ino, 
S.  Giuliano  , ed  altri  Calali  in  quel  contorno  più  popolati } e 
perchè  era  dcdridìmo  , e manieralo  in  tutte  le  cofe  fue  , cava- 
va d’ alcuni  altri  cento  venti  ducati  il  giorno  > eh’  era  una  fragola 
in  bocca  al  leone  , ficchè  con  la  tnedelima  piacevolezza  perfua- 
fe  alle  fue  camerate  a prcfiargline  fummo  conliderabili . li  Pic- 
colomini , il  Duca  della  Regina , ed  il  Duca  di  Sejano  , efeguen- 
do  felicilTìinamente  la  commifiione  del  Generale  , fi  pofero  il  vi- 
ge fimo  fettimo  del  mefe  con  gli  altri  Cavalieri  loro  colieghi 
nella  Torre , che  difende  il  Ponte  di  Scafati , con  una  cafa  con- 
tigua di  non  fioca  importanza  dalla  banda  di  Levante.  Il  Car- 
rafa  da  Cailellammare  la  prcfidiò  con  quaranta  Spaglinoli  , ed 
Alemanni , folto  il  Capitano  Giovanni  di  Mengual  , ed  il  Sar- 
gente  Diego  Sierra.  Il  Montefarchio  levò  i'  acqua  a’ molini  del- 
ia Torre  dell’  Annunciata , che  il  Tuitavilla  fopra  ogn’  altra  cofa 
defiderava , Quello  progreffo  mife  terrore  al  Popolo  di  Nocera, 
dubitando  , che  li  Regi  vittoriofi  non  fi  avanzaffero  a dare  il 

{[uallo  al  paefe  , ed  il  lacco  alia  Città  . Spedirono  a chiamare 
ppolito  di  Pallina,  già  galeotto  , baflardo  d’un  pefciajuolo,  e 
radvo  della  comarca  di  Salerno  , dove  acquifiato  in  qtielìe  toc^ 
correnze  gran  feguito  , particolarmente  di  fuorufeiti  si  a piede , 
come  a cavallo  ,s’ era  incamminato  ad  aprire  il  palio  della  Puglia' 

S»r  aver  viveri  da  quella  Provincia  ; ficcome  dall’altra  parte  il 
opolo  in  Napoli  cercava  di  levare  al  Viceré  quelli,  che  d’ A- 
verfa  il  Tuitavilla  gli  mandava  per  la  via  di  Pozzuolo.  E per- 
chè egli  a quello  effetto  teneva  occupali  fettecento  cavalli  , ed 
avea  carellia  grande  di  fanteria  , fece  nuove  illanze  al  Viceré 
per  cinquecento  fanti  di  leva , venendo  lui  richiedo  al  medefimo 
tempo  da  D.  Ippolito  di  Collanzo  , Prefide  di  Lucerà  , perchè 
mandaffe  a quella  parte  il  Vallo , e l’ ifernia , per  maggiormen- 
te aflìctirarfi  nella  Puglia j onde  per  compiacerlo,  follccitò  lave- 
ruta  da  quella  Provincia  del  Converfano,  del  Torrecufo , e del 
Duca  d’Andrla.  Quedi  per  camminare  fpedito  , lardò  indietro 
il  bagaglio  , e la  fanteria  , e giunto  con  la  cavalleria  a Monte-' 
calvo  , fece  finomare  trecento  de’  Tuoi  , e fiuto  D.  Ettore  Tuo 
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fratello  faiire  l’erta,  fegtiitando  egli  col  rello.  Era  la  falita  dif- 
ficile , angufta , e patio  a palio  intercifa  da  grolle  travi , 1 lecca* 
ti,  e forti , quali  fuperati  da  D.  Ettore  , cafcarono  le  braccia  a’ 
difenfori,  mattìmamente  vedendo  faiire  il  Duca  col  rellante  della 
gente  , ficchc  tutti  umiliati  lo  ricevettero  dentro  le  ratini.  Qui 
mandò  la  Città  d’  Ariano  ii  fuo  Governatore  con  due  Deputati 
ad  offerirgli  l’ obbedienza  ; ma  egli  , che  dovea  tirar  innanzi  , 
qvvifatone  il  Duca  di  Salza  , che  v’entrò,  e dato  a Moutecalvo 

Sii  ordini, che  con  vennero,  aflfreitò  la  marchia  alla  volta  d’Averfa* 
ove  il  Tottavilla  più  con  l’arte,  che  con  la  forza  avea  acquilhia 
Avella, Bajairo  , e Mugnano,  tenendo  pratica  Teoreta  in  Somma , e 
nella  Torre  dell’ Annunciata , con  li  quali  luoghi,  riunendogli  la 
prefa  di  Marigliano,  venivano  a reftare  chiulì  tutti  i patti  al  Popo- 
lo di  Napoli . Tra  quetta  Città , ed  Averla  c un  picciol  Cafa- 
le  chiamato  Grumo  , dove  fpinfero  i tumultuanti  feicento  caval- 
li per  travagliare  gli  Averfarti  , e conofeendo  quanto  importava- 
no 1 acque  de’  molini  della  Torre  , toltegli  dal  Montefarchio  , 
minacciarono  di  dar  morte  a due  fue  forelle  , Monache  in  S. 
Gaudiofo , fe  pretto  non  gliene  redimiva . Non  giovarono  le  let- 
tere di  quelle  Signore  fcritte  per  quello  conto  al  fratello  , te- 
nendo egli  più  conto  del  fervizio  di  Sua  Maettà  , che  del  pian- 
to , c pericolo  delle  forelle . 

Era  entrato  un  fofpetta  negli  animi  del  Popola  , che 
le  lettere  di  Francia  delle  promette  dell’Armata  , e la  pro- 
tezione di  quel  Re  , fodero  finte  , parendo  a molti  imponibile  , 
che  il  Manifefto  dillefo  in  Napoli  a’  diciafsette  , potette  giungere 
a Parigi,  e di  cotti,  venire  a’  venticinque  del  medefimo  mele  P 
of&rta  , e che  in  pochi  giorni  fi  potette  apprettare  un’  Arma- 
ta cosi  poderola  , e quel  che  più  aumentava  il  fofpeito  , ' 
era  che  avendo,  ii  Popolo  raddomandate  dette  lettere  per  efa- 
minarle , e confidcrarle  di  nuovo  , non  fu  mai  verfo  , che 
comparittèro . Un  Frate  Minor  Ollèrvante  prefentò  una  lette- 
ra , fono  ferina  dal  Fontane , nella  quale  s’avveravano  gli  ajuti  , 
e le  promette . Mancò  poco  , che  di  fangue  caldo  non  redatte 
uccifo  il  Frate  i ma  perchè  giurava  e facramentava  averla  rice- 
vuta da  un  Siciliano , 3 chi  non  dava  il  cuore  di  portarla  in 
Napoli , fu  fatto  prigione , e fpedito  a Roma  il  Dottore  Fran- 
cefeo  di  Patti  per  intendere  dai  Fontane  la  chiarezza  dei  fatto.,, 
c follccitare  detti  loccorfi , Prevedeva  D.  Giovanni  la  tempetta. 


« 
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che  minacciavano  i trattati  del  Popolo  co’  Francefi,  e per  rom- 
pergli anzi  che  faceffero  maggior  prefa  , fpedi  alcuni  meflì  a’ 
Sollevati  con  condizioni  tutte  accomodate  a loro  vantaggio . Que- 
lli non  foto  non  furono  uditi , ma  ributtati  con  le  mofcheitate, 
perche  non  volevano  col  dare  orecchie  al  negoziare  degli  Spagnuo* 
li  infofpettire  i Francefi,  e’  fuoi  MiniAri  in  Roma.  Giunto  il 
perfonaggio  fpedito  da  Nocera  al  Pallena , egli  con  maraviglio* 
la  prellezza  partendo,  fi  condurti;  la  fera  medelìma  in  Angri  con 
tremila  uomini , ed  immediatamente  occupò  una  Taverna  a rin- 
contro la  Torre  di  Scalati , con  alcune  caline  , donde  cominciò 
a travagliare  la  Torre  . Frano  il  di  vigefimo  ottavo  ufciti  da 
CaAellammare  il  Duca  di  Ielli , il  Principe  di  Forino , D.  Ce- 
fare  Pignatelli , e D.  Carlo  Carrafa  con  dugento  cavalli  , a ta* 

giare  il  Ponte  della  Perfica  vicino  Sarno  , per  levare  al  Popo* 
di  Napoli  la  comunicazione  con  le  Provincie  di  Bafilicata , e 
di  Salerno  , ed  abbattutifi  nel  Pallena  , ottennero  dal  Mengual  Ca- 
pitano della  Torre  trenta  mofchettieri  col  Sargente  Sierra  , e 
venne  loro  fatto  dopo  un  fangurnolo  conflitto  , nel  quale  s* 
immortalò  il  Sierra,  fcacciare  il  Parte na  da’pofli  prefi,  ma  non 
già  di  troncargli  la  ritirata  , come  alcuni  d’ erti  Cavalieri  avevano 
defignato  dalla  banda  delle  vigne,  crtendofi  colui  con  velocif- 
lìma  fuga  condotto  in  Nocera  lafciando  in  dietro  feflànta  mor- 
ti , e nove  prigionieri  , tra  quelli  un  tal  Mafillo  Pagano  , uomo 
di  fazione,  e di  feguito.  Dalla  banda  de’Cavalieri  la  mortalità  era 
poca1 , e tra  gli  Ufficiali  , ed  uomini  di  conto  mori  un  foto 
Capitano  Spagnuolo,  valorofo , c bravo  della  perfona  . S’  erano 
già  partiti  per  unirli  col  Pallena  da  Napoli  , tfè  mila  uomini 
condotti  dal  Chitfnchiero , eh’  uccilè  D.  Giufeppe  Carrafa . A 
quello  rinforzo  il  Pallena  arti  11  di  nuovo  la  Torre  di  Scafati  , 
apri  lina  trincera  da  quella  parte  del  Ponte  , e vi  collocò  un 
cannone,  móntato  fopra  un  carro,  donde  cominciò  a percuotere 
la  Torre,  ia  quale  comecché  forte  poco  atta  a fortener  batteria, 
nulladimeno  i difenfori  bravamente  la  difelero  , e D.  Pietro 
Carrafa  temendo  della  caduta,  e del  pregiudizio  ch’arebbe  ar- 
recato a CaAellammare , n*  avvisò  in  fretta  il  Tuttaviila  , fed  ii 
Viceré.  < ' 

Sua  Altezza  non  potendo  mar  (laccare  il  penderò  da*  ne- 
goziati , rirpinti  i primi'  medi  , conte  fi  c detto  , mandò  ai 
Popolo  due  Frati  Zoccolanti , T trattiti  de*  quali , e le  rifporte, 

che 
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28.  29.  di  Ottobre  » 
che  ne  riportarono,  non  gli  diedero  meno  fpavento , clic  P archi- 
bug  tare  a’ Tuoi  uomini;  perchè  di(Te  il  Popolo,  non  e (Ter  fenza 
miltero  , che  D.  Giovanni  gli  voleva  ora  con  unta  largura  e 
benignità  concedere  quelle  domande,  ch’egli  medefimo  poco  an- 
zi avea  chiamate  moftruofe  , ed  impertinenti  ; ma  quando  e’  di- 
ceflè  da  dovero  , elTer  eglino  tanto  innanzi  con  la  Corona  di 
Francia,  che  fenza  la  fua  fapuu  non  potevano  fermar  colà  ve»  | 
runa  . Difperato  D.  Giovanni , e gli  Spagnuoii  da  tal  nuova  , 
affiliarono  in  un  tempo  tutti  i polli  della  Città , ma  fenza  frutto, 
ed  impiccarono  un  tal  Domenico  Bianco  , trovatogli  addollò  alcu- 
ne lettere,  eh’ donavano  il  Popolo  a ffire  unito  col  Criftianif- 
fimo . E perchè  gli  ajuti  di  quella  Corona  venivano  tutuvia  mef- 
fi  in  dubbio  da  molti , l’Annefe  temendo , non  folle  trama  degli 
Spagnuoii , vi  provvide  col  feguente  Bando  . Gennaro  Annefe 
GeneraliJJìmo  di  quejlo  fedelijjlmo  Popolo  , e Regno  di  Napoli  . 
Perché  ci  i venuto  a notizia , che  alcune  perfine  inimiche  di  quefia 
inclita  Repubblica  Napolitana  vanno  fiminando  molte  zzarne , ed 
inquietando  la  gente  , dandole  ad  intendere , che  le  lettere  venute  dal- 
r Ambafiiadore  del  CriJlianiJJìmo  Re  , fiano  finte  , e che  perciò  non 
non  fi  li  debbia  dare  credito  ; e quefio  lo  fanno  per  mettere  diJJ'enfio- 
ni  e rifit  fra'  Gttadini  : Però  per  evitare  quefii  inconvenienti  , fi 
ordina  e comanda  fitto  pena  della  vita , e confifcafione  de'  beni  , 
che  da  oggi  avanti  neQ'una  perfina  di  qualfivoglia  fiato , grado  , e 
condizione  fi  fia  ,.  ardifia  di  andare  dicendo  fimtle  cofa  , inquietan- 
do detto  Popolo  ut  fupra  , che  altrimeme  fi  efiguirà  detta  pena  con 
dar  la  terza  pam  de'  beni  alV  accufatore  , che  lo  ponerà  in  vero  . 
Dato  in  Napoli  a 29.  di  Ottobre  1647.  Gennaro  Annefe , 

Urgeva  ancora  il  Popolo  fopra  l’imprefa  di  Pozzuolo , dove 
il  Tuttavilla,  quantunque  vi  avelie  provvido  di  qualche  milizia, 
nulladimeno  per  meglio  aflìcurare  una  Città  unto  imporunte , vi 
mandò  il  Mariane! la  con  la  fua  gente, accompagnato  da  quattro- 
cento  cavalli  , che  convogliavano  feicento  tumuli  di  farine  , eh’ 
ei  mandava  al  Viceré  . Quello  medefimo  di  gli  giunte  D. 
Ettore  Carraia  con  avvilo  della  vicinanza  del  Duca  d’  An- 
dria  fuo  fratello , il  quale  a rcquifizione  del  Principe  di  Monte» 
farchio  s’era  fermato  feco  una  fola  notte  , per  ajutarlo  a for- 
prendere  Marigliano , mediante  intelligenza,  che  il  Principe  vi  a- 
veva  , e che  il  giorno  npprelTo  , feguiu  ,0  non  feguiu  1’  impre» 
(à,  faria  partito  per  Averla;  dove  a’  trema  del  tnefe  , de’  quat- 
. uo 
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tro  rn i 1 a fanti , e cinquecento  cavalli  , che  i!  Pignatelli  vi  avea 
incamminato  dall’ Abbruzzo,  provveduti  per  quindici  giorni , giun- 
lero  (blamente  ottanta  cavalli  della  Sacchetta  , e poco  dopo  il 
Principe  di  Chiufano  con  la  compagnia  di  Venofa , conlìgnatagli 
dal  Piefide,  ed  il  Duca  di  Cafainartìnia  col  Principe  d’  Acaja 
con  altre  truppe , ed  alla  fine  del  mefe  il  Torreculo  con  cin- 
quantotto cavalli , e trenta  fanti , e con  elio  lui  il  Principe  del- 
la Bella , ed  altri  Cavalieri . £ dato  il  Generale  ricapito  alle  co- 
le d Ayerfa , parti  con  trecento  cavalli, e dugento  fanti  il  mede- 
limo  giorno,  ad  ordinare  quelle  di  Nola,  dove  iafciò  in  gover- 
no il  Duca  di  Cartel  di  Sangro  per  foddisfare  il  Vado  , che 
le  ne  voleva  fgabellare  per  paflàre  in  Puglia  . In  quella  Città 
venne  il  Maeftro  di  Campo  D.  Profpero  Tuttavilla  con  trecento 
fanti  col  fuo  Terzo, includevi  due  compagnie  di  quello  di  Fran- 
ccfco  Poderico.  Sicché  il  Generale,  provviflo  agli  affari  di  Nola, 
torno  in  Averla,  per  deliberare  unitamente  con  gli  altri  Baroni 
P imprelà  da  farli. 

La  mina  , che  il  Popolo  di  Napoli  cominciò  il  di  32.  di 
quello  mefe  dalla  banda  de’  Saponari , fu  tirata  felicemente  verlò 
la  Nuova . I Regj  all’incontro  ordinarono  una  contrammina  per  Sven- 
tare quella  del  Popolo.  Quivi  incontrati  i maertri, e i lavoratori,*’ 
accarezzavano  con  fatti,  e con  parole , facendo  de’ brindili  gli  unì 
agli  altri.  Intanto  il  Cartello  non  lafciava  di  fulminare  incellante- 
inente  la  rtrada  di  Porto , laddove  il  Popolo , fpingendo  da  un 
vicolo  molti  carri,  1 un  dietro  l’altro,  armati  di  fortirtimi  tavo- 
loni, che  ingombravano  tutu  la  rtrada,  venuta  la  notte,  cosi  co- 
perti , alzarono  in  fretta  un  baffone  , riempendolo  con  lacchi  di 
(loppa  , bambagia  , lana,  lenza  perdonare  agli  fcarlatti,  ed  altre 
mercanzie  preziofe  , a grave  pregiudizio  de’  Bottegari  . Quella 
hi  la  piu  bell’opera,  e la  più  perfetu , che  feceffe  la  plebe  in 
tutto  il  tempo  della  follevazione , ficchè  reffe  non  foto  alle  ino- 
(chetiate  , ma  anche  alle  cannonate . Il  difgurto , che  il  Viceré 
n ebbe , fu  cosi  grande  , che  fe  impiccare  due  fentinelle  del 
Saltello,  eh  erano  (late  quella  notte  trafeurate  a palefare  si  fatto 
a\oro.  La  felicità  del  Popolo  , ed  i patimenti  degli  Spagrruoli 
terono  rifolvere  molti  de’  quartieri  feJeli  a paffare-daìi’  altra  banda, 
e 1 Annefe  fi  fervi  dell’ occalìone,  manifefìando  ad  ognuno,  che 
areblie  ricevuto  benignamente  tutti  coloro  , che  volefsero  partire 
a partito  del  Popolo  , quantunque  averterò  militato  contra  dà 
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lui,  purché  non  fodero  compre!!  ne1  Bandi,  e Capitoli,  dTendo 
tutta  la  Tua  mica  drizzata  a riunire  i Popolari  drvilì  , e rendere 
meri  potenti  gii  .Spagnuoli  ; ai  cui  feopo  miravano  anco  i peti- 
fieri  di  molte  pedone  al  di  fuori , tra  quali  era  il  Marchefe  di 
S.  Giuliano  Lungo  , il  quale  teneva  pratiche  di  far  cadere  nelle 
mani  del  Popolo  la  Citta  di  Capita.  Ma  il  Tuttavilia  arrivato 
in  Averla  il  primo  di  Novembre,  e penetrato  il  fecreto  , n’ av- 
verti il  Treglia  Governatore  , perchè  P arredalle  folto  buone 
guardie . A Scafati  fi  continuava  iuriofamente  la  tenzone  : il  Vi* 
cere  dubitando , che  i nemici , impadroniti  di  quella  Torre  , e 
del  Ponte , noti  volefsero  anche  tentar  Nola , e Caftellammare  , 
mandò  in  fretta  al  Carrafa  un  rinforzo  di  gente  , ed  ordinò  al 
Tuttavilia , che  lafciando  ogn*  altro  affare  , foccorrede  Scafati  . 
Faceva  ancora  il  Popolo  grotti  bottini  di  viveri  per  mare , ed  u- 
ua  delle  fue  feluche  ebbe  ardire  <f  inveiti  re  una  barca  grande  ca- 
rica di  vini  , mandati  dal  Conte  di  Celano  ai  Viceré  ; i defen- 
fori  pieni  di  paura , o ferii  di  vino , fenza  alcuna  contelà  gli  lì 
arriderò. 

Già  in  Mercato  pareva  , che  non  C dovette  innalzar 
troppo  quegli  , che  innalzato  li  faceva  temere  : cofa  ordinaria , 
die  gii  nomini  vili , Ialiti  in  grandezza , fono  piu  invidiati  , che 
le  perfone  di  gran  parentado  , e d’ alto  affare  • Quella  tignuola, 
die  rode  l'animo,  e mangia  il  Tenno,  era  entrata  nel  petto  de- 
gli e moli  dell*  Annefe , e però  cominciarono  a tattàrio  chi  dìina 
cofa,  dii  di  un’altra,  credendo  con  la  fua  caduta  rizzar  la  loro 
fortuna.  Ligi!  io  feppe,  ed  ordinò  lotto  rigorolittìme  pene,  che 
ninno  Ufficiale  di  guerra,  o dell’Ottine  fi  radunafTe , né  a rifolve- 
re , nè  a mutare  cofa  alcuna  di,  guerra  , né  di  pace  . Quello 
Voppo  arrogarli  i’ Annefe, difpiacque  fommamente  al  Brancaccio, 
mattóne  vedendo , che  il  Fontane  faceva  capo  da  lui  in  tutù  i 
tuo»  trattati  j Picchè  avendone  egli  intercene,  ed  occupate  alcune 
lettere  fue  , fi  rifoife  finalmente  a r er, iniziare  la  fua  carica  . Giun- 
fc  poi  il  Patri  a Roma  , ove  il  Fontane  informato  delle  difficol- 
tà , che  lì  mettevano  intorno  alle  fue  lettere  , fpedi  in  poche  . 
ore  qua  tuo  diligenti  corrieri  , ed  una  feluca  del  medefimo  Po- 
polo con  lettere  3!  Duca  di  Richelieu  Generale  delTArmata  Cri- 
tliai.ittima,  efòciandolo,  che  a tutto  fuo  potere  follecitaflè  la  fua 
venuta  ver  Napoli,  Chiari  anche  autentiche,  e ferine  di  nun- 
Regio  te  teucre  del  Fon  lòtte  il  Cardinale  Mazzarino  , ina» 
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panandovi  la  fila  fede , e parola  Cardinalizia  ; efortò  fi  Popola 
a continuare  la  principiata  imprefa  di  rimettèrlì  in  iflato  di  Re- 
publica;  gli  ottcrfe  ia  protezione  del  Re  CriftianilTìmo  , ed  aca 
cenò  a fuo  nome  1’ offerta  dr un’  annua  recognizione  , che  il  Po» 
polo  gli  faceva  . Con  quella  fpedizione  tornato  il  Patti  a Na- 
poli , rellò  fciolto  ogni  dubbio , ed  il  Frate  fcarcerato  Conti- 
nuavano però  i Popolari  ad  ogni  poco  fidanze  a!  Fontanè , per- 
chè gli  provvedere  d’un  Capo  Francefe  a fondare  , e reggere 
quella  nuova  Kepublica  . Molti  foggetti  grandi  allora  fi  fecero 
innanzi  , tra’  quali  il  Principe  di  Condè  s’offerfe  a fervire  il  Po- 
polo alle  proprie  fpefe , e de’  parenti , purché  S.  Mae!ìà  lafciaf- 
fe  l*  acquillo  in  inano  fua . Molte  e gravi  ragioni , che  fi  rap- 
prefentarono  alla  confiderazione  di  quei  fupremi  Miniftri , perfua- 
fero  lo  contrario , e tra  erte  , qudla  di  doverfi  fvellere  , non 
coltivare  quei  pini , che  pur  troppo  facevano  ombra  nociva  alla 
Corona  . Per  la  qual  cofa  avea  il  Criftianifiimo  con  maturo 
configlio  fpediti  gli  ordini  neceflàrj,  perchè  vi  fi  trasferire  l'Ar- 
mata , nella  quale  erano  i Signori  di  Creufet , di  Forgctz  , e 
di  Me  , tutti  e tre  Capi  affiti  diffidenti  per  maneggiare  tanta 
imprefa , e colpire  al  fegno  de’  fuoi  Reali  interefli  , o col  con-  *.  . 

feguimento  d’ un  Porto , folto  il  preteflo  di  dover  1’  Armata  a- 
ver  un  licuro  ricovero  per  fervizio  della  Repubblica  , o con  in- 
calorire e fomentare  i Popolari  , così  che  (tracchi  e confutiti  » ' 

li  geuafTero  in  tutto  nelle  braccia  di  Sua  Maeflà  . 

Ma  mentre  l'Armata  va  preparando  le  cofe,  faceva  un  altro 
lavoro  Arrigo  di  Lorena  Duca  di  Guifa , il  quale  pattando  flrette  pra- 
tiche con  Lorenzo  Tomoli,  che  con  titolo  di  Refidente  del  Popolo 
fi  tratteneva  apprettò  il  Fontane  con  Agoflino  di  Lieto  fuo  cogna- 
to, gli  offeriva  grandi  e magnifiche  dignità  , e gli  refe  anfiofi 
di  vederlo  efaltato  ; onde  alcoltava  da  loro  i riporti  di  trovarli 
in  Napoli  cento  cinquantamila  combattenti,  opulenti  tefori, mol- 
to numero  d’artiglierie  , ed  ogni  altro  fornimento  per  un  tanto  e 
efercito  , da  ingombrare  l’ Italia, non  che  cacciar  quattro  Spaglinoli 
concentrati  nel  Gattello,  altro  con  vi  mancando,  che  il  Duce  ; 
però  egli  penfattè  di  andare  a trionfare  , non  a combattere  . 

La  plebe  vedendo  il  negozio  andare  alla  lunga  , e fapendo  il 
Guif.i  trovarli  in  Roma,  fpedi  via  via  il  Capitano  Nicolò  Ma- 
ria Mannara  a trattare  della  fua  venuta,  ed  offerirgli  il  governò 
deli’armi , col  titolo  di  Difenfore  de’  Popoli  oppreffi  , e 1*  ittellè  — 
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prerogative  e preminenze  , die  gode  ii  Principe  (T  Oranges  ap» 
predo  le  Provincie  Unite  de’  Paefi  Badi . Elezione  mal  intefa  , eden- 
do  ii  Gitila  troppo  giovane,  allevato  alia  Religione , non  alla  fpa- 
da,  intefo  a’  piaceri  , lìcchè  avendo  a noja  io  flato  clericale , onde 
come  Arcivescovo  di  Rems  godeva  Copra  dugentomiia  feudi  di 
rendita  di  beneficj  eccleCiadict , % invaghi  d’ una  Dama  , la  fpo- 
sò,  ed  infadidito  di  lei,  s’accefe  di  un’altra  , riducendofi  final- 
mente a Roma , dove  non  trovando  luogo  le  fue  voglie  nel  pet- 
to del  Sommo  Pontefice  , per  didòlvere  Cotto  coloriti  pretelli  il 
primo,  e fare  il  fecondo  matrimonio,  Ce  ne  flava  malcontento; 
quando  parvegli , che  folfe  per  lui  fpuntato  il  giorno  più  felice 
del  Mondo  , al  governo  delle  cui  co  Ce  era  egli  del  tutto  inabile, 
malTime  al  grave  pefo  di  una  cosi  fatta  Rivoluzione.  Ma  come 
la  moltitudine  in  tutti  i Cuoi  configli , ed  ordigni  è precipitofa  , 
cosi  mandò  da  Napoli  quello  niedefimo  giorno  molte  feluche  pel 
Tuo  imbarco  a Palo , luogo  di  Santa  Marina , polTèduto  dal  Du- 
ca di  Bracciano . Palfava  anche  ftrettiflìmi  trattati  , e frequen- 
ti configli  in  Roma  con  li  Miniftri  , e partigiani  di  Francia  , 
Antonio  Carrafa  , retto  con  fecrete  intelligenze  dal  Barone  di 
Giugliano , e da  Alfonfo  Carrafa  di  linea  baliarda , Duca  di  Col- 
lepietra  , cugino  di  eflò  Barone  , per  dar  nelle  mani  a’  Fran- 
cefi  la  fortezza  di  Pefcara  , e con  efl*a  agevolargli  P acquifto  di 
tutto  il  rimanente  della  detta  Provincia.  Il  Pignatelli  avvedu- 
toci del  trattato , e trovandofi  sfornito  di  gente , per  averla  mandata 
in  Averfa , ne  avvisò  di  polla  il  Conte  d’  Ognatte , ed  il  Vice- 
ré , richiedendogli  d’un  foccorfo  di  trecento  fanti;  quali  avuti, 
egli  non  Colo  averia  difcfà  la  Provincia  , ma  rifcollò  ancora  i 
quindici  carlini  per  fuoco. 

Il  dì  due  di  Novembre,  ricevuto  eh’  ebbe  il  Tuttavilla  l’ordine 
di  Sua  Eccellenza  di  foccorrero  Scafati  ,*lafciati  al  Maddaloni  fer- 
cento  uomini,  e raccomandatagli  la  Piazza,  Cui  venire  della  notte  con 
mille  e ducente  tra  fanti  e cavalli  tifici  dalla  Città , e fece  aito  nella 
campagna  della  Cappella  dell’ Oglio,  afpettando  il  giorno  feguente. 
La  molla  del  Generale  venne  a notizia  del  Popolo  di  Napoli , che 
foni  numerofo , e s’ affrettò  per  chiudergli  il  palio;  ma  egli  mar- 
chiando in  diligenza,  a di  tre  di  Novembre  a ore  drciallètte  già 
era  giunto  in  Acerra  , la  quale  avendo  egli  trovata  ben  provvida 
di  quanto  fi  ricercava  alla  fua  difefa  , continuò  la  marchia  , ed 
alle  tre  ore  di  none  entrò  in  Nola,'  In  quella  Città  venne  a 
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trovarlo  il  Duca  «TAndria  con  cinquecento  cavalli  de’migliori , che 
aveiTè  il  Regno , dacché  1*  imprefa  di  Marigliano  per  mancamen- 
to d’intelligenza  era  ita  a monte.  Alloggiò  il  Tuttavilla  la  fan- 
teria dentro  , e la  cavalleria^fuori  deile  mura  , continuando  poi 
la  mattina,  col  fovraggiunto  rinforzo,  il  cammino  verlò  Palma. 
In  quel  piano  mife  la  gente  in  ordinanza , e cosi  fe  n’  andò  ap- 
profiiinando  a Scafati,  Lafciando  il  iìume  a man  manca  , dove  fi 
trovava  il  Popolo  , che  a tal  villa  fpinfe  fuori  tutta  la  cavalle- 
ria , la  quale  allontanatali  un  miglio  e mezzo  da  Scafati  alla 
Terra  di  S.  Pietro,  rellò  quivi  al  primo  incontro  su  le  ventitré 
ore  sbaragliata  dal  Tuttavilla  , ed  aflretta  con  la  morte  di  molti 
a ricoverarli  ne’ primi  podi  di  Scafati.  Il  Generale  a quello 
buon  incontro  s’avanzò , e riconofciuti  prima  i polli  del  nemico, 
difpofe  la  gente  per  l’aflàlto.  Era  già  notte,  ed  ogn’ altro  Uf- 
ficiale di  parere  d’indugiare  l’adàito  lino  all’  alba  ; ma  il  Gene- 
rale gli  converti  con  quelle  ragioni , che  il  maggior  nervo  , eh’ 
ei  avelie  , conlifleva  in  cavalleria , non  tifa,  e però  inabile  all’at- 
tacco delle  piazze  ; la  fanteria  , poca  , ed  inefperta  ; che  l’ opi- 
nione de’  popolari  della  fua  venuta  , e delle  fue  forze  , e ’i  ter- 
ror  delia  notte  gli  fervivano  per  un  giullo  efercito  j che  al  di 
chiaro  fi  (ària  feoperta  la  fua  debolezza  , onde  rinvigoriti  gli  a- 
niini  di  coloro, in  vece  d’acquillare,  arebbe  tocco  la  fua.  Det- 
te pertanto  principio  all’attacco , fpingendovi  prima  un  Caporale 
con  quindici  fanti  del  Terzo  di  D.  Profpero,  llando  ij  g rollò  in 
luogo  , donde  poteva  accorrere  dove  il  bifogno  lo  chiamava . 
Sul  principio  fi  portarono  bravamente  i difcnlbri;  onde  vedendo 
il  Generale  , che  quivi  non  era  da  far  bene  , e che  ad  uno  de’ 
fianchi  del  Villaggio  v’  era  poco  ordine  , fe  mettere  piede  in 
terra  al  Latino  con  le  fue  Corazze  , ed  a Giovan  Calvo  Tenente 
della  compagnia  d’ uomini  d’ arme  di  e do  Generale  , ed  invefli- 
re  furiofamente  detto  fianco.  V’ accorfe  il  Popolo,  ed  il  Tutta- 
villa vi  fpinfe  una  mano  di  mofehettieri  con  un  Sorgente  , ed 
ultimamente  lo  dedb  Maedro  di  Campo  , quali  diedero  dentro 
con  tanto  valore,  che  i popolari  nella  fuga , circondati  d’ ogni  in- 
torno dalla  cavalleria , vi  reflarono  quafi  tutti  mi  fertilmente  uo 
cifi  . In  quella  fazione  s’ immortalarono  i Cavalieri  , e tra  edì 
Andria  , Minervino  , e D.  Francefco  Caracciolo  Duca  di  Marti- 
na, Signor  della  Cala  de’ Caraccioli  Pifquizj.  Il  Latino  anche 
ebbe  la  fua  parte  dell’  onore , perchè  efièndo  fiato  il  primo 

ad 


362  ISTORIA  DEL  SANTIS  A*# 

3.  4.  f.  di  Novembre. 

ad  invertire  per  fianco  , non  delìderava  fe  non  ire  de’  Tuoi  Tol- 
da». Confefsò  il  Menguai  all’ufcir  dalla  Torre  , che  già  ritro- 
vava al  verde  d’ogni  cofa,  e fe  non  era  la  diligenza  del  Gene- 
rale , egli  era  sferzato  a cedere  la  Torre  all’inimico.  Commendò 
anche  grandemente  i’  avvedutezza  del  Sierra  in  far  micce  delle 
camicie  de’ proprj  foldati,  e tirar  con  le  monete  di  ranie  in  vo- 
ce di  palle . La  Terra  per  caftigo  della  perfìdia  fu  Taccheggiata, 
ed  abbruciata  , e con  quello  efempio  fi  coronò  l’ imprefa  del  Tot- 
tavilla . 

L’  Annefe  intento  a fondare  col  confenfo  univerfale  la 
nuova  Republica , intimò  a’  quattro  di  Novembre  a tutte  le  Pro- 
vincie , Città  , Terre , e Cartella  del  Regno  , eh’  ognuna  man- 
dalTe  i Tuoi  Deputati  per  intervenire  a deliberazione  di  tanto  ri- 
lievo . Sotto  quello  colore  alcuni  Capi  Francefi  , ricoverati  in 
Terracina,  cercarono  d’entrare  in  Fondi  , luogo  di  confine  con 

10  Stato  del  Papa;  dei  che  avvilito  il  Viceré  da  D.Manueie  di 
Torres,  e follecitato  a mandargli  qualche  nervo  di  gente  , Sua 
Eccellenza  ne  diede  la  carica  al  Tuttavilla  , e quelli  a D.  Mi- 
chele di  Toro , con  ordine  cfprertò,  eh’  ei  s’alìenelfe  dall’cfazio- 
ne  de’ quindici  carlini  per  fuoco, per  non  cagionare  nuove  folle- 
vazioni  nelle  Terre  venute  con  tanta  fpefa  , e fotica  all’  obbedien- 
za , com’era  di  frefeo  accaduto  di  Conca,  e Gattuccio.  Trafelata 

11  Generale  munita  la  Torre  di  Scafati , prefè  a’  cinque  di  No- 
vembre il  cammina  inver  la  Torre  dell’  Annunciata  . Il  Viceré 
commifurando  i Tuoi  palli  con  quei  delle  due  galere  , fece  che 
v arrivalTero  al  medelìmo  tempo  fu  le  quindici  ore  . La  Torre 
trovandoli  tu  l’incudine,  e’i  martello  .battuta  dal  timore  di  cf- 
fer  invertita  per  mare  , e per  terra  , refe  fubito  obbedienza  al 
Generale . Seguitò  egli  la  fua  via  verfo  la  Torre  del  Greco  , e 
fèrmolfi  al  Depolito  tra  1’  una,  e l’altra  Torre;  ed  informato  da’  fuoi 
corridori  de’  perìcoli  , che  gli  fovrartavano  da  un  luogo  molto  ben 
fortificato  folto  le  mura  di  Napoli  , difficile  a fuperare  con  la 
fola  cavalleria,  fi  ricondurti  alia  Torre  dell’  Annunciata  per  dar 
ripofo  a’  foldati . I Popolari  da  Napoli  all'  incontro  fpedirono  di- 
molta  gente  a Melico  , ciré  ingeiofiva  Averfa  ; donde  forti  la 
notte  il  Madd.iloni , aliali  i popolari , quali  disfatti  , e volti  iti- 
fuga,  mife  a Tacco  il  luogo  , riportandone  grullo  bottino , e buon 
numero  di  cavalli . Sollecitava  il  Popolo  tuttavia  1’  Armata  Cri- 
ftiamflìuia,  ed  il  Fumane  un  Porto  per  la  fua  ritirata.  Fu  fpe-* 
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dito  Giacomo  Rullò  con  tremila  combattenti  al  Vernerò, per  ca- 
lare fopra  Pozzuolo , ed  invellir  Baja  . In  Pozzuolo  erano  due 
difgraziaii  , che  volevano  tirare  dentro  ii  Popolo  , e gli  n’  ave- 
vano fatta  i danza  fino  al  Mercato;  ma  giuntivi  il  Petagna  , e ’l 
Marcitele  di  Fufcaldo,  fpediti  dal  Viceré  ,fvani  quello  concetto, 
e ’i  Rullò  tornò  in  dietro  con  un  palmo  di  nafo . 

Al  Tuttavilla  parve  impedibile , contra  le  forze  del  Popolo,  in 
luogo  aperto  a follenere  i molliti  della  Torre  ; imperiamo  col  confi- 
glio de’ Baroni , e Capi  di  guerra  fece  iflanza al  Viceré, per  disfar 
quelli,  e fervidi  di  quei  di  Callellammare . Sua  Eccell.  col  pa- 
rere de’  fuoi  Miniflri  rifpofe,  die  fi  mantenellèro,  perchè  v’e- 
rano  quattromila  tomoli  di  grano  , ed  il  Popolo.. avendo  tirato  1’ 
acqua  di  Poggio  Reale  per  ii  molini  delle  Paludi  , non  arebbe 
badato  a quegli.  Quell'ordine  parve  (Iravagante  a’  Baroni  , co* 
come  che  per  le  ragioni  dette  di  fopra  dal  Generale  , per  li  me* 
delìmi  quattromila  tomoli  , e per  levar  il  comodo  a’  Kegj  , il 
Popolo  gli  arebbe  inveititi . Nulladinteno  il  Tuttavilla  operando 
fecondo  gli  ordini  , divifava  fopra  il  modo  di  forprendere  la 
Torre  del  Greco,  per  difficultare  quanto  poteva  il  patio  a’ popo- 
lari ; e mentre  flava  fu  quello  penliero , fe  gli  prelentarono  due 
Gentiluomini  , e gli  contarono  minutamente  lo  fpavento  e la 
confulìone  di  quegli  abitanti  per  la  vicinanza  ddic  fue  armi , al- 
la aii  villa  gli  ftefli  Popolari,  che  v’ erano  di  prefidio, lì  follerò 
ricoverati,  e rinchiufi  in  Napoli.  Ma  quanto  più  l’invito  era  ap- 
parente , unto  più  e*  temeva  , e per  non  correr  nulla  , conferì 
li  Étto  col  Duca  di  Martina  , ii  quale  pigliandone  il  trava- 
glio fopra  di  sé  , fe  n’  impadronì  lènza  gran  refiflenza  con  tre- 
cento lauti,  ed  ima  trnppa  di  cavalli  ; e fortificato  foliecitamen* 
te  i luoghi  più  elpofli  al  pericolo  , n’  ebbe  il  comando  1’  Al- 
mtyda  , rimanendovi  il  Mattina  di  prefidio  con  alcuni  CalabreG 
del  Monteleone , che  vi  entrarono  a fei  di  Novembre , e cento 
cinquanta  cavalli  dei  Baronaggio  . 

Il  Popolo  per  foddisfare  il  Fcntanè  era  tutto  intento  all’ acquiflo 
di  Baja, e vedendo  che  al  Rullò  non  era  riufeito a forprendere  Poz- 
zuolo , mandò  in  là  dimolta  gente.  Cosi  fece  il  V iccrc  , inviando 
olir’ a ciò  una  galera  a Polìlipo , perchè  fuperando  la  montagna, 
impedì  ile  la  tornata  al  Rullò;  ina  irovaroida  dagli  abitanti  cosi  ben 
fortificata,  e difefa  dai  Rullò  , che  dopo  una  gagliarda  fcaramuccia, 
convenne  a’Regj  ritirarli  con-  mone,  e prigionia  d‘  alcuni . Si 
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trattenne  il  RulTo  ne’  contorni  di  Pozzuolo  , donde  tefe  molti 
agguati  per  cogliervi  qualche  convoglio  di  ferina,  che  veniva  d’ 
Averla.  11  Viceré  n’avverti  il  Tuttavilla,  ed  ordinò,  eh’ ei  dal- 
la Torre  s’ ingegnali*  a levare  a’  Popolari  P ufo  de’  cavoli  delle 
Paludi , dimando  infallibilmente  , che  ciò  perduto  , lì  farebbono 
fenza  indugio  refi . Ma  il  Popolo  da  tanta  vicinanza  de’  Regj , 
dubitando  non  tanto  de'  cavoli , quanto  de’  rnolini  di  dette  Pa- 
ludi , aliali  il  fettimo  giorno  di  Novembre  con  impeto  feroce  la 
Torre  del  Greco  da  tre  lati  con  feiinìla  uomini  condotti  dal  Pa- 
lumbo;  dove  il  Martina  foilenuia  con  molto  Tuo  valore  la  cari- 
ca, finalmente  d’ordine  eljprefiamente  replicato  dell’  Almeyda  , 
fi  ritirò  nel  Cafiello  a difenderlo , Quaranta  Calabrefi  intanto 
fi  rinchiufero  nella  Chiefe  del  Carmine , dove  il  Popolo  fcan na- 
tigli tutti , e troncati  i membri  genitali  , gl’  infilzarono  con  cer- 
te fila  di  giunco . Vi  fpinfe  immediatamente  all’  avvilo  il  Ge- 
nerale cinque  compagnie  di  cavalli  , ed  ottanta  fenti  , eh’  ei  a- 
vea , del  Terzo  di  D.Profpero , quali  invellita  la  Torre  , ed  egli 
fopraggiunto  col  reilo  della  cavalleria  , aftrinfero  i Popolari  a pi- 
gliare la  fuga  verfo  le  Paludi , dove  incalzati  dal  Generale  , lì 
contarono  per  la  firada  più  di  cento  cinquanta  corpi  morti.  Egli 
per  non  avervi  a tornare , disfece  tutte  quelle  fortificazioni  , « 
ritornò  con  tutta  la  gente  alla  Torre  dell’  Annunciata  , dalla 
quale  fi  dava  calore  alla  detta  del  Greco  , ed  ombra  al  Popolo, 
vedendo  che  poteva  eller  prefto  foccorfa . Si  tirò  dietro  quello 
buon  fuccefio  1’  obbedienza  della  Cava  , e di  S.  Severino  : An- 
gri  ancora  , e Nocera  s’  offerfeio  per  mezzo  de’  loro  S indici  a 
portare  le  chiavi  , e 1’  armi  al  Carrafa  in  Cafiellammare  . 

D. Giovanni  non  rifinava  mai  di  produrre  in  ifeena  il  perdono 
generale  , e lo  fpegnimento  di  tutte  le  gabelle  da  parte  di  S.M. 
clie  con  amor  paterno  amava  i fuoi  vallalii  , e piangeva  le  mi- 
ferie  , nelle  quali  affogavano  durante  la  guerra  civile  . Quella 
fu, non  men  che  l’ altre  profferte,  derifa,  particolarmente  quella 
parola  «Pamor  paterno , dicendo , che  il  buon  Padre  di  famiglia 
era  lontano  , e che  a’  l'uoi  Minillri  calza  poco  il  bene  o il  mal 
effere  del  Regno.  L’ ofiinazione  de’  popolari , e la  fcarfezza  de’ 
viveri  tra  Spagnuoli,  faceva  ogni  di  più  ingroffare  la  fazione 
plebea , e feemare  i Regj  ; ficclic  l’ Annefe  vedendo , che  il  nu- 
mero andava  crefcendo  fuor  di  mifura  , e temendo  di  qualche 
foprammano,  allignò  loro  per  abitazione  il  quartiere  delle  Ver- 
gini, 
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gini , con  ordine  che  ognuno , che  vi  torte , o arrivale  di  nuo- 
vo , delle  in  nota  il  fuo  nome . Per  lo  contrario  le  Terre  di 
fuori  aderivano  agli  Spagnuoli , particolarmente  tutte  quelle  di  Sa- 
lerno , eh’  era  lo  feopo , dove  il  Popolo  drizzava  i Tuoi  pender! 
per  aver  vettovaglie,  e levarle  a’  Regj  . Ammaliò  pertanto  in 
quella  Metropoli  un  buon  nervo  di  gente  , e cercava  a renderli 
obbediente  tutto  il  paefe . V’  era  Prefide  il  Conte  Zerboloni  , 
la  cui  troppo  manfueta  natura  nel  trature  era  abufata  da  quei 
Popoli  ; ed  il  Tuttavilla  vedendo  in  evidente  pericolo  quella 
Provincia  , fcride  l’ottavo  giorno  di  Novembre  al  Viceré  , per- 
chè la  raccomandatlb  al  Duca  di  Martina  , che  vi  avea  feguito 
ed  autorità  , c mandò  il  medefimo  giorno  dalla  Torre  dell’  An- 
nunciata alcune  truppe  di  cavalli  a calligare  quei  della  Torre 
del  Greco , che  per  ertèrfi  rivolta  contra  i Regj  all’  arrivo  del 
Popolo , reftò  faccheggiata , e buon  numero  d’  abitanti  fatti  pri- 
gioni, furono  da  Sua  Eccellenza  mandati  in  galea.  Il  Tottavil- 
la di  (polle  le  cofe  della  Torre  , andò  poi  la  fera  ad  ordinar 
quelle  di  Scafali . Il  Maddaloni  in  Averfa  non  occupò  cofa  di 
momento  : folo  tentò  Caivano,  e non  trovando  rifeontro  , appic- 
cò fuoco  al  Borgo,  minacciando  anche  la  Terra  , fe  non  s’  ac- 
comodava. 11  Viceré  Areno  da  tutte  le  parti,  non  avea  mez- 
zo di  mandar  lettere , ed  imbafeiate  al  Tuttavilla  , onde  fpedl 
Una  feluca,  eh’ averte  a paflar  per  mezzo  d’  una  infinità  grande 
di  quelle  de’  nemici  , che  corfeggiavano  quei  lidi.  Il  mandato 
era,o  che  fi  perderti,  o delle  in  mano  al  Generale  il difpaccio, 
il  cui  contenuto  era  , che  i quartieri  fedéli  tutti  bocchcggiallèro 
per  ia  fame  ; Pozzuolo  tenerli  per  fe  le  farine  , che  per  via  di 
detta  Città  ei.gli  mandava  ; da  Cartel  Volturno  non  poterfe- 
nc  avere  per  mancamento  di  barche  abili  a navigarle  in  Napoli} 
da  Gaeta  ertèr  poca  quella,  che  fi  mandava,  trovandofi  i mort- 
ili di  Scauii , e di  Nola  impediti  dalle  tempcrte , che  la  Ragio- 
ne menava  ; da  Caftellammare  non  poter  più  fperarne  , ellendo 
diminuite  le  farine;  che  poiché  aveva  erto  Tuttavilla  fatto  levar 
i’  acque  a’  mortni  della  Torre  per  buon  fine , rifarcirtè  il  dan- 
no con  quelle  del  Buttaro  , e di  Scafati  , facendovi  mandare  il 
grano  per  via  di  Cartel lam mare  ; finalmente  ch’egli  navigava  per 
perduto,  attefochè  quel  poco, che  gli  fi  mandava,  veniva  inter- 
cetto da’  nemici  ; imperiamo  fi  rifolverte  d’  aprir  la  Grotta  , o 
Capodiuioiue,  che  cosi  l’avria  cavato  d’un  grandirtìmo  travaglio. 
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Cercava  ancora  i!  Viceré  di  liberarti  da  tante  flrettez*  con  le 
grolle  taglie  mefle  fopra  i Capi  principali  de’  nemici,  come  in 
effetto  avea  meda  una  di  diecimila  feudi  fu  1’  Aunefe  * il  qualfl 
avvifato  del  fatto  , tirò  l’ Aflèmblee  , che  fi  foievatio  fare  nel 
Carmine  , nel  Torrione , ove  faceva  danza  , e di  rado  n’ufriva, 
ordinando  che  pena  la  vita  , nelfuno  trafgrediflè  quello  fuo  flan- 
aiamento  , e mellè  poco  apprello  cinquantamila  feudi  di  taglia  fui 
capo  del  Viceri.  > hnpvp  : 

i Furono  dal  Popolo  diputati  per  fuoi  Confultori  per  te 
materie  cavili  , Giovanbatifla  Collantino  , Giovan  Antonio  So- 
lone  , Andrea  d’  Acunto  , e Giovan  Antonio  Scoppa  ; per 
la  guerra  i Maellri  di  Campo  Domenico  Milone  , e Vittoria» 
Zappullo,  l’ Ajutante  Onofrio  di  Falco,  e l’Alfiere  Luigi  Vol- 
pe . La  prima  confuha  li  fece  per  trovar  modo  d’  acqui  Ila  re  i 
Civili,  e fu  detto, che  nefTuna  altra  cofa  gli  moVeffe  a far  con- 
tri al  Popolo,  che  di  rimaner  poveri  e mifetabili  con  la  cadi», 
ta  delle  gabelle;  per  la  qual  cofa  fu  fparfo  per  tutto  un  Mani- 
feflo , coi  quale  il  Popolo  dichiarava  , eh’  egli,  come  tutto  il 
Mondo  vedeva  , non  avea  altro  fine  con  quella  guerra  , che  la 
libertà  , e comodità  uni  vertale  , e fe  gl’  intereflati  nelle  ga— 
belle  non  avetfero  altro  impedimento  ad  .unirti  feco  r che  ia 
perdita  dell’  entrate  , veniflèro  allegramente  , die  già  vi  fi  e- 
ra  trovato  compenfo  di  ior  guflo  , e vantaggio  . £ perchè  i 

plebei  tornavano  tèmpre  alle  rapine  ,1  folto  covertura  d’ diète 
robe  degli  abbruciati , l’  Annefe  proibì  pena  la  folci  , che  nifi» 
fono  ardifTe  fono  quaifivogiia  colore  toccar . le  robe  d’ alcuno  . 
Il  di  nove  del  mete  , detto  fe  impiccare  due  marinari  , che 
eonducevano  viveri  agli  Spagr.uoli  , a contraccambio  de’  fuoi  vi- 
vandieri, a’ quali  il  Tuttavilla  avea  fatto  il  medefrmo  gioco . *-•  -m-, 
-fi  Quefli  ripigliato  H fenderò  di  Scafati,  moni  quella  Torre  fi 
quanto  bi  fogna  va,  la  ptelìdlò  di  venti  Spagnuoli  fotto  un  Capo, 
itìneitenda  i fuoi.  moli  ni  .per  ufo  de*  padani , che  n’  avevano  una 
grand  ifl&roa  oecertità  , tuttoché  non  avertè  ancora  ricevuto  l’ ordi- 
ne di  Sua  Eccdkuza  . In  quefio  mentre  D.  Andrea  d’  Avoka 
deu  buon  nùmero  di  gente  ordì  un’  imbofeata  ' intorno  Caivano* 
e provocata  poi  a d mento  la  Terra , forti  quel  Capopopolo  coi» 
«tegento  tra  fanti  , e cavalli  , e dato  nell’agguato,  vi  reflò  pri- 
gione con  cinque  de’ fuoi  faldati:  i morti  erano  in  circa  dìciaf— 
lette.  Gii  abitanti  vedendoli  lire  tri  da  quefio  lato  da  Acerra, 
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IO.  II.  di  Uovtmbre. 
e dall’  altro  d’  Averfa  dal  Maddaloni , fpedirono  un  Prete  al  Du- 
ca a raccomandarli  , e domandargli  gente  per  poterli  difendere 
contra  il  Popolo;  ma  più  fpeditamente  v’ entrò  a’ dieci  del  me- 
le 1’  Avolos  con  dugento  cavalli , e cinquanta  mofchettieri , per- 
chè il  Maddaloni  fi  era  fpinto  il  medefimo  giorno  con  la  caval- 
leria lino  alia  sbarra  nel  Borgo  di  S.  Antonio,  quafi  fotto  le  mu- 
ra di  Napoli,  mandando  a tii  di  fpada  molti  plebei,  e raccolto 
un  buon  bottino  di  cavalli  , tornò  con  un  tefcnio  , ed  un  pri- 
gione folo , che  in  villa  di  tutti  fece  archibugiare . Il  Popolo  in 
contraccambio  fece  impiccare  un  corriere  del  Viceré,  che  allora 
allora  gli  capitò  alle  mani  con  difpacci  pel  Prefide  di  Montefu- 
fcolo  per  1’  efazione  de’  Fifcali , provvifione  di  trentamila  lumoli 
di  grano  , e per  feminare  per  tutte  P altre  Provincie  più  copie 
d’un  Manifello  Rampato,  col  quale  efortava  tutti  alla  pace  , alla 
detelìazione  del  partito  ribello  , e calamità  della  guerra.  Quelli 
concetti  furono  letti  in  pubblico,  e trovati  cosi  molelli  all’ orec- 
chie del  Popolo  , che  pubblicamente  fi  lafciò  ufcir  di  bocca  t 
voler  più  tollo  il  Turco  , che  aver  che  fare  col  Duca  d’  Arcos; 
e non  mancò  tra  di  loro  chi  divulgarti  , che  il  Gran  Signore  , 
morto  a pietà  dalle  loro  miferie,  avelie  riandato  un  Chiaus,  mor- 
to per  ilirada, ad  offerirgli  il  fuo  ajuto  : cofa  che  non  ha  punto 
del  verilimile  , imperocché  chi  teneva  il  Gran  Signore  , che  mor- 
to colui  non  vi  mandarti  cinquant’altri  ? 

Il  Tuttavilla  avvifato,  che  di  molto  Popolo  fi  era  raunato  a Lau- 
ro, e Palma  , vi  marchiò  in  ordinanza  per  ifconfiggergli  ,c  francare 
i luoghi;  ma  vifligli  fnidati , lafciò  alla  Badia  il  Torrecufo  con  quat- 
trocento uomini , il  quale  feguendo  con  più  lento  palio  la  marchia 
di  retroguardia,  fovraggiunle  poi  artch’  egli  la  llellà  fera  a Nola.  L’ 
undecimo  del  rnefe, adirato  il  Popolo  contra  i Calali  di  Cafan- 
diino,  e S.  Antimo  per  intelligenza, che  avea  co’  Regj , gli  affa- 
li all’  improvvifo , e tornò  carico  delle  fpoglie  d’  ambidue  i luo- 
ghi. Somma,  Terra  nel  Vefuvio , che  fempre  avea  tenute  le 
parti  de’Sollevati , fu  per  li  continuali  uffici  del  Tuttavilla  ridot- 
ta all’  obbedienza  , e data  in  governo  ai  Priore  Fra  Giovan  Bat- 
tilla  Caracciolo.  Seguì  l’efempio  la  Terra  d’  Óttajano  quivi  vi- 
cina , onde  al  Popolo  da  quella  banda  veniva  intercetto  il  pane, 
e le  frutte.  Non  riufei  cosi  felice  la  negoziazione  del  Duca  di 
Cartel  di  Sangro  con  Marigliano,  i cui  abitanti  erano  oftinatiffì- 
mi , filmandoti  ficuri  in  un  «cinto  di  mura,  e fito  vantaggiofo, 
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e quello,  che  più  gli  rendeva  arditi, era  la  vicinanza  di  Napoli» 
11  buca  per  intimorirgli  abbruciò  il  borgo  , che  gli  refe  più 
pertinaci  e fermi  nelle  loro  opinioni . 11  Tuttavilia  vedendo  i’ 

ellètto  de'  mali  trattamenti  , lì  buttò  al  negoziato  per  mezzo  dei 
Zanata  , che  n’  era  dato  padrone  , che  fece  tanto  , che  il  Cala- 
le mandallè  un  Capitano  al  Generale  , il  quale  parlando  piace- 
volmente gli  diire, non  aver  altrimenti  Sua  Mae(la  Cattolica  per 
fine  1’  opprellìone  e la  mina  de’  fuoi  vallarti  , ma  più  torto  a 
fpegnere  quei  fuoco  , che  gli  confumava , e che  a loro  flava  a 
farle  confcguire  quello  fine  col  tornare  all’obbedienza,  e prova- 
re quanto  era  più  faldo  il  fondamento  della  concordia  civile , che 
quello  delle  rivoluzioni,  e comefe  popolari.  Il  Capitano  dille, 
quel  Connine  non  aver  mai  perduto  nè  il  rifpetto,  nè  1’  obbe- 
dienza al  fuo  Principe  , ma  che  le  minacce  del  Popolo  lo  face- 
vano timido  a dichiararti . 11  Generale  accorgendofi  , eh’  egli  a- 

deriva  alla  plebe  , mutò  vifo  e parole  , trattandolo  da  ribello 
e traditore  , c che  andafle  pure  a difendere  la  Piazza , e vi  met- 
terti: tutto  il  fuo  fenno , che  fra  poco  avria  veduto  di  che  fi  fi- 
dava, e provato  per  quello  po  d’indugio  caftigo  maggiore.  Ri- 
mefcolodì  il  Capitano  a si  fatti  rimbrotti , (icchè  ritornato  al  luo- 
go, tanto  fece,  e tinto  di  (Te,  che  il  di  duodecimo  del  mefe  con 

fililo  del  Generale  lo  ridurti:  all’obbedienza  di  Sua  Maeltà.  Al 
’uttavilla  fembrava  aver  ottenuto  un  gran  che  onde  entratovi 
Con  la  cavalleria  del  Duca  d’Audria,  e’1  Terzo  di  D.Profpero, 
artictirò  tutte  le  Terre  vicine  , numi  Somma  , e Caivano , dove 
mandò  novanta  foldati  del  detto  Signor  d’  Andria , pagati  per  ot- 
to giorni , ed  il  Duca  di  Cagnano  con  la  fua  truppa  , udendo- 
ne 1’  Avolos  , e per  la  gran  quantità  di  fieno  , che  fi  trovava 
raccolto  in  Marigliano,  e’ fece  le  buone  fpefe  a’ cavarti. 

V’ebbe  anche  nuova  ,cbe  d’ Otranto  erano  giunte  in  Averla 
tre  compagnie  d’uomini  d’arme,  ridotte  per  la  fuga  di  molti  al 
numero  di  cinquanta  cavarti . Il  Popolo,  benché  molto  travaglio  gli 
delle  quello  lato  * nulladimeno  afpirando  con  tutto  lo  fpirito  all’ 
imprefa  di  S.  Ermo,  non  vi  pensò  più  che  tanto,  ed  in  vece  di 
foccorrerlo , attaccò  il  Cartello  con  duemila  uomini  di  quei  della 
Cava , e della  Conceria , fpalleggiati  dal  Vomere , Antignano  , e 
dalla  Renella.  Finalmente  mancando  loro  le  munizioni , dopo  un 
cimento  di  molte  ore  fi  ritirarono  . Il  Cartellano  indovinando  il 
mancamento ; le  fortire  da  S.  Martino  trenta  foldati  col  Sergente 
• \ Mag- 
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Maggiore  D.  Martino  di  Garondo , che  gii  malmenò  fuor  di  mo- 
do , e mife  in  fuga  con  morte  di  fetlanta  di  loro . La  colpa 
fu  addogata  a Matteo  Carola  Capiuno  di  Campagna,  perchè  a- 
velTe  ri  tarda  u la  provvifione  della  munizione  , e fatto  al  Cartel- 
lano cenno  del  mancamehto  , dicendo  ad  alu  voce  : falvianci , per- 
chè non  abbiamo  più  munizione.  Per  quello  il  Popolo  lo  voleva 

morto  , coltiiucndolo  innanzi  all’  Annefe  , che  l’ arebbe  voluto 

ajutare , avendolo  veramente  per  uomo  fchietto  , e- d’ intenzione 
popolare  ; nulladimeno  vedendo  il  Popolo  arrabbiato  , non  volle 
per  far  bene  ad  altri  far  male  a fe  Hello  , e condannollo  a mor- 
te . Si  lafciò  quella  volta  1’  ufo  di  troncare  il  capo  con  li  col- 
tellacci . Il  Carola  falito  il  palco  dille  : Io  moro  innocente  di  que- 

fio  che  m' oppongono  , e prego  Dio  , che  fe  ciò  i vero  , non  mel  perdo- 
ni . Tuttavia  ricevo  volentieri  qucjia  morte  per  altri  miei  peccati  , con 
che  ho  ojfej'o  Sua  Divina  Maejlà  , e gii  fu  tagliato  il  capo . Fi-» 
(talmente  1 Regj  fornirono  la  mina  della  Nuòva,  e la  riempirono 
con  dodici  barili  di  polvere  d’artiglieria:  prefo  fuoco,  feoppiò 
con  poco  danno  del  nemico , e molto  degli  autori  , avendo  fot* 
terrate  di  molte  cafe  attorno  il  Monafterio  di  Donna  Alvina . 

Avea  in  quello  tempo  il  Capitan  Mannara  conclufo  il  tratàto 
col  Fontane  dell’  andata  del  Guifa  , il  quale  Umiliando  un  ar- 
dente delìderio  di  far  cofa-  grata  al  Criftianirtìmo , comechè  afpi- 
ralfe  a rimetterti  per  mezzo  di  quella  pccafione  in  grazia  di  quella 
Mae/là,  per  mille  difguftì  , ch’egli  avea  dati,  c ricevuti,  andò 
baldanzofamente  il  dì  tcrzodecimo  del  mefe  all’imbarco  al  Porto 
di  Picerno , accompagnato  dal  Fontane,  da  molte  carezze  , e da  uo- 
mini di  valore , per  aflicurariì  d’ alcun  agguato  degli  Spagnuoli  in  Ro- 
ma. Giunto  a Fiumicino,  vi  trovò  molte  feluche  Napoliune  , che 
P afpettavano . Il  Viceré  del  tutto  avvifato,  vi  fpedi  tre  galere, 
perchè  l’appoftalTero.e  mcnalfcro  prigione  ; ma  fu  vana  la  diligenza, 
perchè  le  feluche  andavano  terra  terra,  ove  le  galere  non  arriva- 
vano. Quello  Principe  naviga  , ed  il  Maddiioni  dall’ima  parte, 
ed  il  Montefarchio  dall’  altea  negoziano  firmameli»  con  Fratta 
maggiore  per  ridurla  all’obbedienza  del  Re  . La  Terra  conlide- 
rando  , che  quella  era  una  mina,  che  non  avea  sfiatatoio,  e che 
bifognava  in  tutti  i modi  ridurli  , mandarono  alcuni  Deputali  a 
renderfi  al  Generale,  dal  quale  ottennero  il  perdono , s’obbliga- 
rono a fornire  i’efercito  di  micce,  fabbricandocene  quantità  nel 
luogo,  dargli-  muli,  e cavalli  da  fonia  per  la  condotta  de' viver 
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a Pozzuolo  , e contribuire  qualche  poco  di  danaro  fecondo  le 
fue  poche  forze.  Quello  medefimo  giorno  ebbe  il  Generale  le 
lettere  del  Viceré  per  l’apertura  della  Grotta;  ond'egli  avvitato, 
che  il  Convertano  s’ era  levato  da  S.  Maria  di  Capua  , che  gli 
contribuiva  cinquecento  ducati  il  giorno  , ed  incamminatoli  alla 
volta,  d’ Averta  , gli  fece  intendere  per  corriera  il  motivo  del 
Viceré,  e s'alleili  per  pailarc  a quella  volta  il  di  feguente  ad 
abboccarli  fcco  , e con  gli  altri  Signori , acciocché  con  loro  pa- 
rere fi  dcTe  principio  all’impreta.  Ma  il  Convertano  entrato  con 
cinquecento  cavalli  in  Averta  per  una  porta, ufei  per  l’altra  fu  le 
ventidue  ore, con  penderò  di  alloggiare  in  quei  di  Caivano,  che 
dal  Montetarchio  , che  vi  comandava,  gii  fu  negato  per  edere 
quel  contado  aliai  aggravato  dalle  proprie  truppe;  onde  il  Con- 
te il  di  dccimoquarto  del  rnefe  , in  tempo  appunto  che  il  Ge- 
nerale s’ avviò  da  Noia  per  Averta , fi  mife  di  proprio  moto  e 
capriccio  fotto  Fratta.  1 lini  di  quelli  due  Cavalieri  non  cam- 
minavano del  pari,  ne  per  una  medefima  drada.  La  vera  cagio- 
ne , fenza  toccar  l’altre,  era  , che  il  Tottavilla  olTervava  gran- 
demente al  fuo  tempo  il  Duca  di  Medina  delas  Torres,  capita- 
iilfimo  nemico  del  Convertano  , e per  quello  non  volle  mai  dar- 
gli il  fuo  voto,  quando  col  confenfo  di  tutti  gli  altri  Baroni  fu 
allumo  al  Generalato  ; ed  ora  vinto  e guidato  dalla  medefima 
rabbia , non  conofcendoio  per  nulla  , tentò  1’  acqui  ilo  di  Fratta 
per  mezzo  di  D.  Antonio  Gattoia  , abitante  nel  detto  luogo  , di 
modo  che  avendolo  fatto  ricercare  di  tal  fervizio  per  mezzo  d’ 
uno  de’ fuoi  gentiluomini,  detto  rifpofe,che  come  Antonio  Gat-  ' 

tola,  era  umili  (fimo  fervitore  del  Conte  , come  abitante  di  Frat- 
ta, non  avea  nè  credito,  ite  autorità  a difporre  il  Comune  al- 
la reta  . Trovava!!  il  Conte  fenza  fanteria , e dimando  la  cavalleria 
inutile  al  fuo  difegno  , rappiccò  il  trattato  col  Gattoia  , c co- 
V mandò  a’  fuoi , che  fi  tenellèro  ne’  podi  fenz’  alcun  cimento  con- 

tro la  Terra;  ma  i foldati  volenteroli  di  venir  alla  prova,  e bu- 
fcarli  qualche  cofa.non  oliarne  la  proibizione , invedirono  da  più 
lati  il  luogo,  donde  forti  fubito  D.  Andrea  Durante  Sacerdote 
con  alcuni  Cherici.per  avvitare  il  Conte  dell’ aggiullamento,  che 
fi  era  trattato,  e conclufo  col  Generale.  Quelli  capitarono  al  po- 
do  di  D.  Giulio,  terzogenito  del  Convertano,  il  quale  menatigli 
alla  prefenza  del  padre , tornò  di  botto  al  fuo  quartiere  . Men- 
tre il  Conte  ragionava  co’  Deputali , ed  il  Duca  delle  Noci  fuo  « 

pri- 
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t,  eccoti  un  avvifo  , che  D;  Giallo  «1* 
Il  Noci  fpinto  dall’ amor  fraterno,# 
i ntano  ad  una  pittala  , ed  ucci fc  il  Du- 
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> Andava  innanzi  il  'Tana villa  lenza  impedimento^  con  quitti 
dici  cavalli  foli  per  condurli  più  fpeditameme  Hv  Averfa  , 
cori  Ordine,  che  il  grolla,  affaticato  da’unti -Viaggi,  e tante  fa- 
doni  , lo  feguftalfe  a patio'  lento  e piano  ; e ragguagliato  pe» 
fa  Brada  da’ Tuoi  corridori  dell’  imprefà  del  tomfe"  ,; ’gli  mandò1 
immediatamente  D.Fabbrizio  Acquaviva  coli  alcuni  cavallia  dof- 
Ieri! , che  fcnza  fua  faputa  , di  tua  teda  , con  manifeda  perdi- 
ta , era  ho  ad  urtare  contra  un  luogo  forte,  popolato,  e faciliti 
fimo  ad  éfler  foccotfo  da’ vicini';  e dacché  era  in  ballo,  cercaf- 
fé  a trattenerli  fino  a)  ftio  arrivo;  che  Tana  ver  la  fera  , eh’  é*> 
gli  infallibilmente  l’  arebbe  foccorfo  con  la  fisa  gente  > che'Vtf^ 
niva  via-  Ma  già  HI  Cotitfc  coni  le  fue  troppe  ,‘k  ì còrpo'  dé^ 
figliuolo,  fottratto  da  ima  gran  furia  dr  moft5nrtiateJ'|’,'éradifor- 
dinatamente  ritirato  ; ticchè  il  Maddaloni  'già  mbffò  Èri  fuo  foc- 
corfo , avviatone  dalle  genti  del  Converfano , Che  pattavano  a 
S.  Marra  di  Capua  , fi  fermò,  tanto  più , che  neU’ifteflo  tcnrfpó 
era  giunto  in  Averfa  il  Generale  . Il  detto  corpo  di  D.  Giulio 
fii  meflb  in  depofìto  in  una  Cliiefa  de’Frati  Minori  Offervantl, 
un  miglio  e mezzo  lontano  da  Fratta  . Mortfignor  d’  Averfa  > 
Prelato  defiro  ilei  negoziar© , grato  a tutti,  finó  ali’  ideilo  Con- 
versino , vedendo  ohe  quello  tiare  in  caghéfco  di  quei  due  Si-» 
onori  partoriva  peflltoi,  effetti;  al  -fcrvizibtfi1  Sua  Mafctìà  j 
folfe  d’ andar  indente  col  Maddaloni  a trovare  it  Come  ; dove 

fiunto  lo  pregò  , e fcongitirò  per  quanto  bene  vofeffis  al  fedi 
rincipe,  alla  Patria  , éd  a femedefimo  che  ad  efempio  degli 
altri  Baroni  fi  fottomcttefle  al  comando , effóndo  colà  più  cmP 
Oerta , che  dove  l’  autorità  e , 1*  imperio-  non  ! fi  riduce  otf  Wf 
folo , gli  affari  non  poftòno  pigliare  buona  piega.  In  difcariéc^ 
elidè  il  Conte  f non  aver  mai  tralgredrti  , hè' ridtifati  -gli  OrdWP 
del  Generale  ; aver  attaccata  la  Piazza  per  noti  àver  avuto  térrt-^ 
po  da  comunicar  ■ feto  il  penderò , ri  cne  jichiedeva  preflez2a  ; < 

£f  faria  venuto  fatto,  fe  il  Tutta  villa  lor  fecondava , come  gite- 
avea  fatto  intendere  per  mezzq  di  D.-  Fabbrùio , é ’l  Mad* 
dJorii  gli  mandava  quel  cannone  , eh’égtì  l’ftvóa  fatto  addortìarW 
dare;  che  in  ciò  pretendeva  d’  aver 't>pfeKito-4a ‘Cavalieri  • 1 $ 

buon 


i 


afta  ISTQR.IA  J)EL  SANTI S Ano 

1 4<  di  Novtmkqu 

bijqn  fuddito-,  del'  Re  fuo  Signore . U ^Generale  in  poche  parole 
f«aisq  il  AViddakijii  , e fe  1 Itilo  . che  l’ir.ilanza  andava  fatta  a fe, 
e non  al  .M^ddalQui , .dacché  fi  trovava  allora  in  Averfa;  che 
non  era  dovere  sfornire  d’  artiglierie  un  luogo  efpofto  alle  per- 
petue fcorrerie  de  fediziofi;  die  il  Converfano  avea  attaccata.  la 
Terra  di  mezzo  di;  che,  la.fua  gente  era.  arrivata  il  medclìmo 
giorno  ad  Averfa  alle  ventiquattro  ore,  firacca,  e finita;  che  1’ 
alito  ayea  chiarito  a (fai  , con  che  cordìglio , e qintli  ordini  avea 
tentato  l’imprefa,.  Il  buon  line  di  Mpnfignore  ebbe  cattiva  det- 
ta ; pure  fu  racconfqiato  in  Capua  , dove  fpedito  dal  Generale  , 
aggiri  fio  le  contefe  nate  tra  il  Treglia  Governatore  , ed  alcuni 
gentiluomini  di  quella  Cirtà  , per  cagione  dell’  incetta  de’  grani, 
che  fi  mandavano  al  Viceré.  E perchè  il  Tuttavilla  cònofceva  , 
che  il  prelidio  di  quella  Città  era  poco  in  riguardo  deila  fua 
ampiezza  t ed  importanza  del  lito,  fcriife  a Sua  Eccellenza , che 
lo,  rinforzafiè  di  cento  Spagnuoli , e più,  fe  fi  poteva. 

. Il  Popolo  faceva  molta  ftima  d’  Averfa , come  quella  , che 
chiudeva  il  pafiò  a Capua  per  Napoli  , e l’apriva  a fe  per 
f una  e per  1?  alita  Città  ; però  otìeriva  od  un  Capopo- 
polo d’  Averfa  grolla  fumma  di  danari  , e carica  maggio- 
re, fe  fi  contentava  di  dargli  una  portale  mettergli  dentro.  Il 
Tuttavilla  ne  fu  avvertito,  e ne  dette  avvifo  ai  Viceré, che  all’ 
iftellò  tempo  n’avea  avuto  un  altro  da  un  Comandante  della  Cavai-, 
feria  del  Popolo  ( che  forfi  fu  Francefco  Ferlingiero  , Cavalicr 
Napolitano  , che  n’era  il  Generale  ) il  qual  offeriva  condurla  irv 
luogo,  ove  poteflè  reftar  tagliata  a pezzi,  il  Duca  ne  commi- 
fi;  1'  cfecuzione  al  Tu  tu  villa  , il  quale  dubitando  di  trattato  dop- 
pio , o come  diTe  lui , mafeherato  , configliò  Sua  Eccellenza  , che 
qrdinnfTe  a quel  Capo  di  trovar  modo , che  detu  Cavalleria  ali- 
dade a Patria  , fotto  Ipecie  di  dar  addollò  ad  un  convoglio  , 
che  faceva  la  feorta  a certe  farine , die  da  Averfa  mandaya  a 
Pozzuolo  il  Maddalqni  ; ma  che  1’  avvifaflTe  due  giorni  pri- 
ora, che  del  rimanente,  lafcialle  il  penfiero  a lui  , che  gli  areb- 
be  tenuti  buoni  bracchi  alia  coda,  e fe  vi  fofiè  inganno,  far  re- 
fluir l’  ingannatore  a pie  ddla  ragna . Ma  quando  fi  dovea 
venire  a’  ferri  , il  Capo. dille  efièrgli  fcappau  l’  occafione  per 
lo  troppo  indugio',  e.  che  il  Popolo  avea  già  penetrato  ii 
Increto . Riufci  ben  vera  la  disfatta  del  fuddetto  convoglio  , 
e la  prefa  di  degente,  jet  più  tomoli  di  farine.  Quella  , ed  altre 
barn  pre- 
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prede  faurf  altrove,  rendevo  rtfnST' 'più  neceflàm  1*  imprcfa 
della  Grotta,  e mentre  il  Tottavilla  Temeva  al  Viceré  I*  itnpol- 
(f.biliià  d’ aprirla  con  dugento  fanti  foli  di  D.  Proserò  , venne 
eglt  follecitato  non  folamente  dal  Montefarchio  a dar  foccorfo  a 
D.  F errante  Caracciolp  , ma  dallo  flellb  D.  Ferrante  , che  al  com- 
parire di  Giacomo  Rullo  con  tremila  fanti  , c dugento  cavalli  l 
"4afciato  il  borgo  di  Somma,  fi  ritirò  dentro  la  Terra,  il  Popolo 
trovando  detto  borgo  abbandonato,  vi  fe  un  groflò  bottino  ab- 
bruciando tutte  le  care  de’  ben  alTetti  a Sua  Madia  , e llringen- 
r>  Inettamente  la  Terra.  L’ora,  in  che  i’.avvifo  giunfe , era  tar- 
da* ed  il  Generale,  afflitto  per  non  aver  di  che  pagare  la  fol- 
datefea . 

in  quelli  travaaliofi  penfieri  giunfi;.  un  corriere  dall*  A- 
brazzo  con  polizze  efi  pmbio  di  fucati  cinquemila  ^ cinquecen- 

ceh, 


to  n nielli  dii  Ptgnatfrffl  , cort  ché  mandalfi?una  parlai  Viceré, 
ed  a lui  cinquecento  fanti  agguerriti^  credendo  le  fue  forze  , in- 
gannato  dalla  fama,  alTai  Maggiori  di  quello  in  foflanza  non  e- 
rano  . il  Tottavilla  ip  necelliiato  fcoprirgli  le  fue  debolezze  , e 
pure  gli  offerfe  trecento  cavalli  della  Sacchetta , ed  alcuni  uòini- 
m d arme,  che  noh  furono  accettati  dai  Pfgnatelli  ,-Ben  egli  fa- 
pendo  „ poter  quelli  mjù  d’  imbarazzo  , che  di  profitto  riulcire  , 
Finalmente  il  Genette  dau  gli  ordini  itr  Averfa  , il  dcfcìmoquriv 
to  di  Novembre : , ad,  oje  fediti , prefe  la  via  ta  gambe  , ed  ir» 
diligenza  inver  ia  Terià  di  Stemma  . - ° 
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Già  era  H Guifa  , falcando  il  Mediterraneo  con  una  feluca 
delira  a vela  , e fparvierata  a remo , arrivato  alla  fpiaggia, 
dove  tra  l’ Ifole  di  Ponza  , e . Ventotene  Aavano  apportate  le  tre 
■ galere , che  accennammo  di  fopra  . Le  barche  ,e  I'  altre  feluche, 
che  accompagnarono  il  Duca  , a guifa  di  tanti  fparvieri  felvaggi 
fparvero  alla  prima  fcoperta  delle  dette  galere  , fuggendo  chi 
qua  , chi  là  ; e puoflì  additare  per  miracolo  Arano  , e nuovo  , 
che  quella , che  portava  il  Duca  , fortuneggiando  il  mare  , per 
mezzo  delle  galere  , e tutta  l’ Armata  Cattolica , e più  di  dugen- 
to  mofchettate , entrarte  in  porto  fenza  ricevere  danno  alcuno . 
Con  quella  prodigiofa  felicità  il  dì  decimoquinto  del  mefe  sbar- 
cò al  Carniine,  avendo  feco  un  tal  di  cafa  Fabbraui,  di  nazio- 
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ne  Romano  per  Secretarlo,  uomo  molto  afiuto  ed  accorto,  ed 
un  Frate  Carmelitano  cognominato  de  Juliis.  Seguito  lo  sbarco, 
feguitavano  acclamazioni  d’  un  Viva  il  Duca  di  Cuifa  con  sì 
fàue  grida , che  tra  e Uè  , il  Tuono  delle  campane  , il  tuono  del» 
F artiglieria  , c gli  fcoppj  della  Talva  .tremando  rimbombava  il 
Udo  con  tutte  le- vicine  abitazioni.  Il  Popolo  era  d* avvilo  a- 
ver  dato  in  un  foggetto  fu  Sciente  a reggere  una  macchina  co- 
sì grave  ; per  la  qual  cofa  lo  fupplicarono* , che  con  tutti 
gli  fpiriti  attendere  a liberargli  dai  giogp  Spagnuolo  , fotto  il 
quale  gemevano  e piangevano  di  e notte  , per  le  Uretre  intol- 
lerabili , che  del  continuo  ne  ricevevano  : avere  tutto  il  Comu- 
ne , da  Dio  in  poi , fidanza  in  lui  , nel  Tuo  valore  , e generalità, 
conofcendolo  ufeito  da  quel  ceppo  , che  a più  fieri  campioni, 
che  non  erano  quelli,  avea  tratto  il  vello . Era  in  quei  tempi  il 
Duca  di  primo  pelo  , bello  , c più  della  perfetta  , grazialo 
Del  dire,  e per  pnrticolar  - privilegio  della  cafa  , grandemente 
ammaellrato  a pigliar  P animo  de'  popolari  , imitando  in  dò 
il  Nonno,  che  con  quell' arte  s’acquiltò  il  nome  di  Re  di  Pari» 
gì . Onde  rìfpofe  con  altrettanta  cortefìa  e benignità  a tutti  , 
accarezzandogli  a un  modo  fenza  tener  parte;  che  per  mantenere 
le  bro  giulle  pretenfioni,  e fondar  bene  la  Republica  , Direbbe  fia- 
to il  primo  a’  pericoli , e 1*  ultimo  a sfuggirgli  ; che  non  lo  ve- 
drebbono  mai  tralignare  da’  Tuoi  antenati  , dall’  affetto  , e buona 
eorrifpondenza  , che  tennero  con  quello  nobili  (Timo  Regno,  ed  alla 
fine  -s’ offerfe  di  levar  a Tue  fpefe  un  Reggimento  , che  da  o-, 
gnuno  fu  gradilo  , e con^applaufo  ricevuto  . La  fera  redo  a 
Cena  dalPAnnefe  nei  Torrione  , dove  lo  iafeeremo  a riflorarlì 
a fuo  piacere. 

Frattanto  feguiteremo  il  Tottavilla  ver  Somma  per  la 
via  di  Caivano  , e Marigliano  . In  quello  giunfe  a ventitré 
ore  , ed  ebbe  lo  fcomro  di  quei  di  Frattamaggiore  , che  lì 
dolevano  dell’improwifo  allatto  del  Conver&no,  allora  di’  eli» 
gli  avea  ricevuti  all’ obbedienza  , p conceduto  il  perdono  con  par* 
ti  ragionevoli . Il  Generale  gir  diede  buone  parole , fenza  entra** 
re  ne’ meriti  delle  cofe  fegtme-,  per  non  irritar  maggiormente  il 
Conte, arrovellato  dalla  cattiva  detta-,  ed  addolorato  delia-  moH 
te  del  figliuolo  ; però  ne  diede  corno  al  Viceré,  perché  «gli  mfe 
difponelfe  a fuo  modo  . T’uvea  Sua  Eccellenza  Tempre  'dòn  quel 
palio  della  Gioita , flimoiata  -da’  patimenti;  onde  rifoife  tentarla 
•ci  M in  a da  -1 
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tìa  fe , coi  dar  voce  di  sferrare  ad  un  'tempo  tiriti  i pofti  della 
Città  far  attaccare  quei  di  fuora  dall’  Almeyda  , e dal  Tmtavilla,' 
e mentre  il  Popolo  era  dillratto  in  tante  parti , attaccare  con  ogni 
maggiore  sforzo  la  Grotta;  e di  quello  fua  difcgno  fpcdi  corrieri 
ai  Generale  , ed  all’  Almeyda  . 

Finita  la  cena  nel  Torrione  fenza  pompa  , ne  apparato , 
a mezza  notte  giunfe  una  feluca  delle  fmarrite , un’  altra  su  1’  al- 
ba con  alcuni  camerati  del  Duca  , ed  Agollinoi  di  Li$t<z  Capi- 
tano della  fua  guardia,  e cognato  dei  Tomoli  , a’ quali:  fe  data 
abitazione  nel  Borgo  di  .Loreto  ;t  La  mattina  montò  a cavallo 
con  tutti:  i Capi  per  condurli  al  Duomo,  e far  quivi  il  giura- 
mento folenne  . Ognuno  abbandonava  le  cafe.  e le  botteghe  , cor- 
rendo cou  applaufo  , e con  allegrezza  a vederlo , ed  era  unta  la 
calca  , che  appena  con  tutto  lo  sforzo  della  fua  comitiva  la  po- 
teva fendere.  Giunto  ai  Duomo,  ebbe  rincontro  del  Cardinale 
fai  abito -Pontificale  , e fatta  prima  orazione  , giurò  poi  fopra  1’ 
Evangelio  in  mano  di  Sua  Eminenza  di  proteggere  e difen- 
dere fedelmente  il  Popolo , e iafciare  ad  ogni  fuo  piacere.il  to- 
rnando dell’ armi  , dichiarando  tenuti  a quelli  obbligazione  tutù 
i fuoi  figliuoli  e difendenti  , fenza  die  in  alenò  tempo  mai 
potcllcro  3yer  pretenfioiie  alatila  fopra  la  Kepublica  per  que- 
llo conto . Ciò  fatto  , il  Cardinale  lo-  comunicò  , e gli  be- 
nedille la  fpada;  con  che  terminata  la  funzione  , e rimontato  a 
cavallo , fe  fpargere  per  la  llrada  più  forti  di  moneta  , rifonan- 
do le  campane  , gli  applauft  , e le  vod  : viva  il  Duca  di  Gui- 
fa . Quella  allegrezza  turhò  grandemente  gli  Spagmioli , e maf- 
fimameme:  fi  fenti  rotto  nel  vivo  palmi*  quando  intefero  , che  il 
Cardinale  gli  avea  benedetta  la  fpada  , allegando  cITer  ciò  flato 
odervato  da  Urbano. -Quarto  cól  Buglione,  da  Pio  Quinto  con  D. 
Giovanni  ,d’ Auflria,  e da  altri  Pontefici  con  altri  Principi  i fola- 
meme.  quando  l’avevano  a sfoderare  contra  gl’ infedeli;'  che  eoo 
quella  adone  il  Cardinale  avelTe  dati  per  veri  , ied  autenticati- 
tutti  i fofpetti  de’  fuoi  fmiflri  operati  nel  tempo  decorfo  ; e per 
«lire,  come  i’  ideilo  Viceré  tutto  efacerbato  di Ife  . aver  S.  Em. 
con  facrileghe  preghiere  implorato  il  Divino  favore  conira  ut* 
Re  C attolico  , ed  i faeovc  d’uri  Tiranno,  e de’valTaili  fediziofiy 
efie  x$u  éfecrandè  , e .ferine  , più  clic  Iwtbare  «gioiti  tenevano  in 
conquado  -tutto  il  Regno  v che  però  ella  avelie  oggi  mai  vomita- 
to* quel  veleno,  che  bevuto  col  iaua  nelle  fatule  Lai  berme , gli 
sb  t <n  lA  ro- 
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rodeva  internamente  e l’anima,  e ’l  core  contro  ir  proprio  Re. 

Ma  già  per  altra  via  il  1 uttavilla,  una  mezza  lega  difcodo  da 
&omma  , avea  ricevuta  una  lettera  dall’  Almeyda  , con  la  quale 
1 accennava  ciò,  che  difponevano  gli  ordini  del  Viceré.  Il  Gè- 
serale  temendo  , eh’  ei  non  andarti;  a perderli  tra  il  Popolp  , eh* 
era  a Somma  , gli  fpedi  un  medò  , perchè  andartè  guardingo  ; 
ma  innanzi  1 arrivo  di  colui  , l’ Almeyda  già  con  cinquecento 
uomini  , che  avea  tra  cavalleria  c fanteria  , era  alle  mani  coi 
uemico  , il  quale  in  quel  punto  afpettando  rinforzo  di  gente  da 
Napoli  fermamente  credette  , che  quelle  truppe  fodero  deire  ; 
* Par*1  • ” cava**‘  Spiccatili  dal  groffo  per  riaverle  , diedero 
^ 3 e.  ne^  ^archelè  della  Bella,  quali  credendo,  che 

ventilerò  ad  appiccare  la  fcartimupcia,  e maravigliati  della  teme-, 
rita  per  lo  poco  numero  , gli  fiutarono  ; con  buone  archibugiate. 

popolari  accertati  del  granchio,  prefo  j.  a tutta  carriera  tornaro- 
no donde  erano  partili  . LI  Cavalieri  , e T Almeyda  con  tutta 
w gente  li  tennero  dietro  a fproni  caldi  , tagliandone  a pezzi  ntH 
”^.ro  conliderabile  ,.e  col  medelìmo  impeto  fi  fecero  padroni 
e a orra ‘ ^on  v’  era  il  Caracciolo;  perchè  vedendo  di  non 
poter  reggere  contro  il  Popolo , avea  abbandonato  il  luogo  , e »’ 
era  ritirato  a prè  d’ una  montagna  , afpettandovi  il  Tottavilla; 
il  quale  giunto  a Somma , allegro  del  buon  fuccerto  dell’Aliney- 
da  , dtfeorfe  loco  del  dipano  del  Viceré  , parendo  ali’ uno  ed 
I a , |mP°rtìbile  potervi  dare  efecuzione  , ora  che  da  Somma 
i popolari  s’erano  ritirati  in  S.Anartalio,  dtfcorto  un  miglio  dal- 
la detta  ferra.  Il  Generale  unito  con  l’ Almeyda  rifolvette  d’ 
attaccare  il  luogo  , comechè  quei  popolari  tremaffero  ancora  di 
paura  . La  nfoiuzione  fu  mandata  in  effetto  , e dopo  un  fiero 
combattimento  di  due  ore  d’ orinolo  , prefa  la  Terra  con  morte 
j ^,,altroceiUo  > e prigionia  di  cento  cinquanta  , che  furono  man- 
dati a remare  in  galera . Dalla  banda  de’  Regj  la  maggior  perdi, 
ta  era  del  Capitan  Andrea  Bottone  , che  vi  ritnafe  uccifo . Agir 
altri  ut  data  la  caccia  fino  alla  Madonna  dell’  Arco  , e ’l  Rullo 
Imonato  da  cavallo^  falvò  a piedi  travedilo.  Rimandò  il  Tut- 
tavilla  Almeyda,  preftdiò  di  nuovo  Soqiina,  e fi  portò  in  Ma- 
ngimi», per  dar  calore  a*  detti  luoghi , e ripofo  alla  cavalleria  de’ 
Baroni.  Pofcia  s’ applicò  all’ accomodamento  de’  molini  della 
aorre  , perche  con  quei  di  Scafati,  e del  Buttato  reflalTc  il  Vi- 
cete  provveduto  di  farine . -Va. 
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Il  Guifa  faceva  all’  amore  con  Averla  , per  la  comodi» 
tà  de’  viveri  , e per  aver  aperta  la  via  di  Capua . Il  Madda- 
loni,  ohe  ne  temeva  fortemente,  n’avvisò  il  Viceré,  ed  il  Tot- 
tavilla , il  quale  ingro&ò  il  prelìdio  della  detta  Città  con  al» 
tri  dngento  cavalli  della  Sacchetta,  fotto  il  Capitano  Alefsandra 
Barbaro:  cento  ve  n’ erano  del  Duca  di  Bovino  fotto  D.  Franco» 
fco  Guevara  fuo  fratello  , cinquanta  del  Baron  Caflagna  » e gli 
altri  d’elio  Barbaro.  Oltre  a quelli.  Sua  Eccellenza  vi  mandò 
il  Converfano  , e n’avvisò  il  Tuttavilla  , perchè  vi  G trovarti, 
e confultade  feco  , s’cgli  era  meglio  d’attaccare  la  Grotta  , o 
Antignano  . V*  li  trasferì  il  Tuttavilla  il  di  decimofeuimo  del 
mefe  con  poca  comitiva  , ed  abboccatofi  col  Conte  , ftabiltrono 
d’ accordo  neduna  delle  due  imprefe  edere  a propolito  ; per  la 
qual  cola  il  Generale  il  di  decimoitavo  mandò  al  Viceré  D, 
Profpero  Tuttavilla  fuo  nipote  , perchè  rimovellè  Sua  Eccelicn- 
za  dal  fuo  intento.  I motivi  erano,  che  torto  di’ egli  fuflè  u (ci- 
to da  Averfa  , farebbe  flato  fcoverto  da  Marano  , Terra  fituau 
nell’  erta  del  monte  ; poco  apprellò  edere  Antignano , e Caman- 
doli , tutti  luoghi , donde  il  Popolo  ben  fortilicato , e nutncrofo, 
poteva  in  tre  ore  condurft  alla  Grotta, ed  egli  a ben  marchiare* 
circondando  la  montagna, vi  farebbe  arrivato  in  un  giorno,  ne- 
ceditain  a tentare  il  feguente  Timprefa;  che  per  ifpuntarla  altro 
ci  voleva  , che  cento  trenta  fanti  di  ~D.  Profpero  ; ma  quando 
gli  fude  venuto  fatto  d’ efpugnarla , eh’  era  impedibile  , con  che 

!;ente  i’ avea  egli  a prelidiare  , e difendere?  Si  ricordarti  il  Ge- 
co efempio  del  fucceflò  del  Battivilla  ad  Antignano,  e del  pro- 
prio a Marano j in  Pozzuolo , al  dire  deli’  illedo  V efeovo , non  u 
trovava  biada  per  una  notte  ; Frattamaggiore  aveva  già  ricevuto 
il  Popolo  ; Grumo  , Giugliano , T Afragola  , ed  altri  luoghi  cir- 
convicini  andavano  gonfi  e tronfi  per  ia  ritirata  del  Convenir 
no  ; alia  fine  avvertide  bene  Sua  Eccellenza , che  per  la  troppa 
voglia  d’aver  neile  mani  la  Grotta, non  perdede  Averfa  , e Ca* 
pua  , fapendofi  benìrtìmo,  che  per  acciuffare  quei  luoghi  il  Gui- 
fa teneva  l’occhio  aguzzo . Quelli  erano  i concetti  fodi  e fon- 
dali del  Generale  , approvati  ancora  da  tutti  , che  fapevano  di 
guerra . Ma  quei , che  configliavano  il  Viceré  dentro  il  Cartello, 
dicevano , che  il  infognino  faceva  trottar  ier  vècchia  , che  la  fa» 
me  gli  avea  ridotti  in  termine  a fare  della  neceflltà  virtù}  a che 
propofito  appettare  maggior  nervo  di  gente  , fe  mancava  il  pane 
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* ,?0er  ^°ch  J “ difPer?2Ìo'«  e«er  il  miglior  cooHgìicre  , che 

neUe  cofe  ardue  convertendoli  in  ralore ,■  trovava  la  via  d’ufci- 
Kd'  ogni  gran  fondo . Il  Generale  ritornato  già  in  Mangiano, 
vedendo  che  gii  Infognava  andare  con  la  piena  , diede  quello 
cordiglio  a Sua  Eccellenza  , eh’  egli  avrà  Ipimo  a Pozzuolo  du- 
gemo  tavallr  fot»  fpecie  d’accompagnar  forine  ,per  non  infofpeb 
w n .Popolo  i che  Sua  Eccellenza  manda  (le  in  due  galere  tre 
° ?'?Bttroc®nto  a’  Bagnoli  , o m altro  luogo  comodo  ad 
unirli  con  à cavalleria  , ed  inveftire  à Grotta  da  un  capo  ver 
Pozzuolo , e dall’ alti»  ver  Napoli  alà  medefima  ora, con  quelle 
nm,  che  potelle  maggiori, per  confeguire  quel  tanto  da  leibra-’ 
mato  fine.  ' 

- u- Confultori  deliberano  , 1’  Annefe  modo  d’  alcu- 
ni bisbigli  del  Popolo  contra  la  perfora  del  Duca  di  Guifo , fe- 
« per  pubblico  bando  intimare  a tutti  , che  finita  la  guerra 
v fuo, «mando,  e che  frattanto,  pena  la  vita,  ognuno 

i obbedtlle  , nc  alcuno  per  1’  avvenire  chiamalTe  più  il  Re  di 
p ragna  col  nome  , o titolo  di  Padrone . Ciò  non  aliante  egli 
«eretto  il  comando  , che  gli  era  làto  dato  dopo  à morte  de* 
I oralto  , cd  ordinò  la  fonderia  deli’  artiglierie  , imponendo  ad 
ognuno  a portare  in  nota  à quantità  di  ferro  , rame  , fragni , 
bronzi  ed  altri  metalli  che  aveflè.  Cominciò  il  Guifo  con  ca- 
'f22*.™  aUemre.iI  PoP°io  di  Capua  ; ed  il  Treglia  a dolerli , 
che  di  dugento  cinquanta  Alemanni  non  gli  erano  avanzati  più 
di  cinquanta.  li  Tuttavilà  fopendo,che  diceva  H vero,  e confi, 
derando  il  pencolo  della  Pazza,  il  dedmonono  del  mefe  la  fornì 
di  quanto  e’puotte,  e rimife  parimente  ai  Viceré  quei  duemila  du- 
“u  , che  il  Pigna telli  gli  avea  mandati  con  quefra  condizione, 
b rattamaggiore  intanto  avea  da  capo  introdotto  il  Popolo  ; ed  il 
Guifo  uccellava  il  pofro  di  S. Carlo  delie  Mortene, e^ per  far  pu. 
irto, ordì  alcune  pratiche  con  certe  guardie  per  mezzodì  Fra  An- 
tonio  Cuomo  di  Napoli  Domenicano , Sacerdote;  del  che  avveda 

• • Giufeppe  di  Bifignano  della  medefima  Religione , n’ av- 

Vk°  n » e t}ueftl  11  Vicerè » a v»cerè  i Civili  dei  quartiere, 

che  fleffero  avvertiti  con  l’armi  in  mano  ; e fe  il  vigefimo  del 
mefe  condurre  in  Caflello  prigione  il  Cuomo , eh’  effondo  di  ma- 
liirnna  fallite , in  poco  tempo  vi  mori . Non  mancò  per  quello 

13  via  d’  altri  , e ingan- 

nare  i Kegj,  fpander  voce  A affiline  Averfo  ; che  pertanto  q- 
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grano  fi  conducete  armato  ne’  Borghi , e ne’  Cafali  di  Napoli. 

on  quella  finta  fprnfe  ad  un  tratto  la  gente  il  vigefimopri-. 
mo  verfo  S.  Cario , dove  comandava  Francefco  Pugliefe . Egli 
vedendoli  colto  all’  improvvifo  , corfe  in  diligenza  per  ajuto  ai 
Principe  d’ Alcoli,  che  lenza  alcuno  indugio  vi  mandò  una  ban- 
da di  molchettieri  Spagnuoli  con  i’  Altiere  D.  Criftoforo  del 
Rio  , il  quale  giunfe  a tempo  , che  già  per  1*  intelligenza  d'  al-* 
cuoi  , i popolari  avevano  guadagnata  la  trincera  , feriti  molò 
Spagnuoli  , e tra  effi  il  medefimo  Alfiere  ; falendo  poi  la  cala 
di  Francefco  Scballiano  , Maellro  di  Campo  della  gènte  civile 
de1  quartieri  alti  , per  guadagnar  la  taglia  di  quattromila  duca- 
ti , melfi  fu  la  fua  teda  , trovarono  eh’  ei  aveva  avanzato  tempo, 
e fi  era  falvato  con  dodici  perfone . Toccò  la  mala  parata  ad 
tra  fuo  camerata  di  cafa  Brino  , ed  al  fuo  cocchiere  , quali  ri- 
coverati tra  gli  Spagnuoli  , incontrarono  la  morte , per  ellère  fla- 
ti colti  in  ifeambio . Con  quello  feliciffimo  corfo  , e fenza  in- 
toppo fi  avanzarono  i popolari  per  la  via  di  S.  Anna  fino  a 
Toleto  , In  modo  che  fe  la  trama  del  Popolo  feguiva  1’  ordito 
del  Guilà  di  filo  in  filo , fenz’  altro  levavano  i viveri  agli  Spa- 
gnuoli , anche  dalia  banda  del  mare . Ma  le  truppe  dellinate  a 
fecondare  le  prime  badarono  troppo  , e le  prime  allenate  dal  fiac- 
co d’ alcune  cafe  ftiron  forprefe  da  D.  Carlo  di  Gante  con  la 
fua  compagnia  di  fanteria  Spagnuola  , dal  Fufco  con  1’  altra  de’ 
riformati  , e dal  BattiviUa  , feguito  da  D.  Giufeppe  di  Sangro, 
ed  il  Principe  di  Tariìs  , che  tra  mole’  altra  gente  acquiftarono 
molta  gloria  in  quella  giornata  . Molti  de’  popolari  , ricoverati 
neiie  cale,  e nelle  Chiefc , furono  circondati , e collrctti  a ceder 
l’armi,  fatti  molti  prigioni,  otto  capipòpoli  impiccati  caldi  cal- 
di, c gli  altri  mandati  in  galera.  Una  pillola  , cafo  veramente 
Urano  , gittata,  d’  una  fineflra  , mentee  i popolari  rendevano  l’ar- 
mi, o Cafcata  cafualmente  , prefe  fuoco,  e fparando  colpi  il  Fu- 
fco in  un  piede  , che.  in  pochi  giorni  fe  ne  mori  . Quello  di- 
fendine de’  popolari  accadde  per  la  moitiplicità  de’  Comandanti; 
onde  il  Guifa  ordinò  il  vigeiìinofecondo  del  mefe  , perchè  in 
ogni  Terzo  non  poiefiè  e fiere  più  d’un  Sargente  maggiore , e due 
Abitanti  , ed  il  vigefìmoterzo  comandò  , che  nell'tino  fpanallè  la 
notte  , eccettuato  negli  attacchi . Il  vigrfmoquarto  dette  princi- 
pio aita  leva  del . Reggimento  , che  dicemmo  dovea  ilare  a fue 
fpefe  , e dipendente  da  Ce  f volle  eh’  ogni  Capo  delle  ventinove 
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Ottine  gli  confegnall'e  dieci  de’  Tuoi  foldati , feelti , ben  velli» , 
ed  armati  ; offeriva  perciò  denari  in  prellanza  a ciafcheduno  , ed 
un  carlino  per  ajuto  di  colia  ogni  giorno  j if  medefimo  proniife 
a quelli  , che  dal  partito  Regio  pallàflèro  al  fuo  . S’  ingegnò  a 
tirar  dalla  fua  tutti  quei  Cavalieri  , e Civili  , che  abiurano  da 
quella  banda , ricevendo  le  loro  vitate , cattivando  gli  animi  con 
eltrema  affabilità  e cortefia  , e conciliando  il  Popolo  con  la  No- 
biltà , la  qudle  diceva  edere  il  calore  naturale  della  Repubblica, 
fenza  la  quale  non  poteva  avere  nè  gflère,  nè  vita..  Fu  notato 
il  Filamarino  Grafciere  attenerli  con  molta  dellrezza  , e gran? 
didima  prudenza  dalla  vi/ìta  , ed  amicizia  del  Guifa , come  que- 

5 li,  che  penetrava  molto  a dentro  i fini  di  tante  capézze . Ma  a 
i (turbare  i difegni  del  Duca  , e turbare  maggiormepte  il  JRe- 
gno , parti  P Armata  di  Francia  il  prefente  giorno  dalla  Proven- 
za  , volgendo  ie  vele  verfo  Levante  con  ventinove  vafcelli  d’al- 
to bordo,  cinque  barche  di  fuochi  artificiati,  e molte  filile , cf- 
fendovi  Comandanti  all’Ammiraglio  i Signori  di  Frogetz , Creu- 
zet , e di  Mè  , alla  fquadra  di  Catalogna  il  Signor  di  Moncacfa, 
di  Provenza  il  Garnier,  di  Donchercnen  il  Quesnè  , con  mol- 
ti altri  Signori  venturieri . 

Ma  intanto  era  ridotto  il  Popolo  a cosi  eflrema  mi- 
feria  di  viveri,  che  non.  vedeva  via  , nè  verfo  a foflen- 
tarfi  , e per  colmo  di  calamità  il  di  vigefimoquinto  di  No- 
vembre da  i corridori  del  Tuttavilla  gli  furon  tolte  due  mi- 
ferabiii  vacche , ed  un  vitello  , che  un  vivandiere  gli  conduce- 
va , il  quale  il  giorno  dopo  fu  archibugiato  fuori  delle  mura  di 
■Marigiianot  In  Averfa  fegui  in  quei  giorni  una  pericolofiftìma 
fazione  tra  la  gente  de’  Baroni,  onde  Monfigiiorc  fe  chiamare  in 
fretta  il  Tottavilla  , che  intefa  la  c^ufa  andò  volando  , e perve- 
nuto il  vigefimofeitimo  da  qua  da  Caivano  un  miglio  , ebbe 
avvifo  da  due  paefani  , che  la  detta  Terra  veniva  ferocemente 
combattuta  dal  Popolo  di  Napoli, di  Fratta,  e d’altri  circonvici- 
ni, numerali  più  di  mille  e cinquecento.  Fe  alto,  ed  intende- 
re al  Zattara,  e Nocito  rimafli  jn  dietro  con  la  gente,  che  fol- 
lecitaflèra  la  marchia  , e quindi  uniti  , prefero  il  fentiero  di  Cai- 
vano. Il  Popolo  gli  feovri , e credendo  elfer  la  milizia  dell’  A- 
cerra,  di  cui  faceva  poco  conto,  fegui  più  che  mai  ardentemen- 
te l’ incominciato  ailàlto  -,  ma  quando  conobbe  1’  errar  prefo  , e , 
che  il  Tuttavilla  gli  era  appretto , lì  ritirò  a Cardito , dove  fù- 
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Fono  con  tanto 'impeto  incalzati  , che  ne  reftarono  cento  morti, 
e dodici  prigioni . Gli  altri  fi  fecero  forti  nella  cala  del  Princi- 
pe di  Cardilo . Vi  fi  provarono  più  volte  i Regj  con  gran  valore 
de’  Baroni  , e Cavalieri,  particolarmente  del  Marcitele  di  Grot- 
tola  , e di  D.  Cario  Acquaviva  , che  fi  fpinfero  fin  dentro  il 
cortile  , dpve  quello  fu  ferito  d’  una  archibugiata  nel  braccio  , 
e quello  nella  fronte  , di  che  fe  ne  mori  poi  in  Averla  ; ma 
farebbero  reflati  ficuramente  finiti  colli  , fe  il  Manina  con  la 


morte  di  un  fuo  fcudiere  ^ che 


avea  a canto  , non  accorreva  a 
ritirargli  , pigliando  in  groppa  il  Grottola  , cui  era  flato  uccilo 
fimo  il  cavallo.  Il  Generale  non  giudicando  a propofito  il  fer- 
rarli tra  il  'prelìdio  di  Frattamaggiore  , e Napoli  , prefe  la  via  di 
Avfifa  , cd  il  giorno  apprelfo  rimife  al  Viceré  dugento  cavalli 
richiedigli  con  grandiflìina  illanza.  In  favor  del  Popolo  furfe  un 
tal  Domenico  Coleflà  fuorufcito,  cognominato  Papone,  già  guar- 
diano di  mandrc,  ed  ora  intitolandoli  Generalilfimo,  teneva  con 
dugento  uomini  occupilo  il  palio  tra  Gaeta  , e Sora  , faccheg- 

Efando  e predando  ogni  cofa  , gli  veniva  in  concio'.  Entrò  ai 
el  mezzo  di  in  Sora , ruppe  le  carceri , liberò  indifferentemen- 
te tutti  i prigioni  , tagliò  a pezzi  quegli  , che  gli  fi  opponeva- 
no armati  , e tra  efli  due  creati  del  Padrone  del  detto  luogo, 
e fe  gridar:  viva  il  Popolo  Te  ’1  .Diva  di  Guifa.  Vi  accorfc  il 
Duca  di  Sora  da  Averla  , donde  partirono  ancora  per  /occorre- 
re il  proprio  Stato  il  - Vallo  , e I*  Ifernia  fratelli  . 

Latriamogli  correre , e torniamo  al  Tuttavilla  (che  così  bifogna, 
che  filiti  l’ Illoria  per  aggiuflare  le  giornale).  Egli  taceva  per  tutto  1’ 
ufficio  di  buon  Capitano,  fuppleudo  con  l’ingegno, e con  l’arte 
dove  mancavano  le  forze  , moflrando  Tempre  il  vifo  al  nemico  ; 
e perchè  temeva  , che  dopo  la  difordinata  di  Caivano  non  fi 
raccoglielfe  in  Fratta  per  tentare  con  forze  maggiori  fimprefa  , 
a’  ventinove  del  mefe  vi  fpedì  il  Capitan  Latino  con  le  fue 
compagnie  di  cavalli , quale  arrivato  in  villa  del  luogo  , vi  ini- 
fe  un  gran  terrore,  e prefe  quantità  di  micce,  che  tre  Terraz- 
zani con^ucevano  ver  Napoli  : quelli  l’  ultimo  giorno  dei  mefe  , 
per  ordine  del  Generale,  furono  archibugiati  in  Averla . Detto  con 
grand’  aflìduità  fece  rifarcire  le  mura,  quanto  fu  pofTìfaiie , ov’e- 
rano  difettofe,  e fcadute  , fpianar  la  campagna  intorno  la  detta 
Città  , sbarbar  ruacdfie , e bronchi , virgulti  , llerpi , ed  empire 
i*  folli  per  comodo  della  cavalleria  . Praticava  anche  llrctte 
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intelligenze  con  Grumo,  Frattamaggiore  , l’ A fra  gola  , e cor, figlia- 
va il  Viceré  a far  1’  illertò  con  la  geme  de’ Borghi  di  -Napoli  ; 
del  che  avvifatofi  l’ Annefe , ordinò  , che  tutti  coloro  entrartelo 
a vivere  nella  Città  , acciocché  incorporati  con  tutta  la  malia  , 
•cosi  di  leggiere  non  fi  lafciaflero  fvolgere . E Sua  Eccellenza  ve- 
dendo  Te  fue  diligenze  non  trovar  rifeontro  , cosi  per  gl’  im- 
pedimenti opporti  dall’  Annefe , come  perchè  la  plebe  mal  fi 
conveniva  con  le  fue  concertìoni , fe  publicare  dalla  parte  del 
Popolo  un  Editto  mertò  alle  (lampe  , d’  aver  ottenuto  da  Sua 
Maeftà  tjna  plenipotenza , in  virtù  della  quale  ei  confermava  tut- 
te le  grazie  concedute  alla  Città  , e tutti  gli  Capi  del  Popolo 
nelie  proprie  cariche  ,,e  dignità,  nelle  quali  fi  trovavano  aifiu- 
ti  ; 1’  ofl'eriva  maggiori  , fecondo  i fervizj  ",  che  nell’  aggiuila- 
mento  ciafeheduno  facertè  j corroborò  le  fue  promcrtìoni  , e la 
ficurezza  con  P interpofizione  del  Sommo  Pontefice  t in  virtù 
del  Breve  , che  S.  S..-  avea  mandato  ; e finalmente  per  dar 
efea  co’  fatti  alle  parole  , ed  accreditare  la  nuova  autorità  , lì 
me  Te  a creare  del  Configlio  Collaterale  il  Conte  di  Mola  con 
un  fuo  figliuolo , e dette  facoltà  a Pietro  di  Mofcofo  Prefidente 
di  Camera  di  cappacorta  di  poter  veflir  la  Toga  . L’  Apnefe 
•non  ne  volfe  fonata,  eTparlava  deira  maniera  del  procedere  del 
Viceré , come  fe  violate  una  volta  le  conceffioni , forte  per  man- 
car fempre  alle  fue  promellè.  A^giunfe , che  la  frefea  autorità 
del  Re  era  ottima  , ma  il  vafo  , in  che  Sua  Mae(là  la  riponeva, 
era  guado,  ed  ordinò  pertanto  pena  della  vita  , alcuno  non  ofaf- 
fe  di  metter  bocca*  in  quelle  pratiche  . Ciò  che  più  fe  entrare 
quello  chiodo,  fu,  che  quel  medefimo  giorno  arrivarono  a Na- 
poli più  feluche  cariche  di  polvere , ed  altre  munizioni  di  guer- 
ra, mandate  da  Paio  dal  Duca  di  Bracciano. 

Il  di  tre  ufei  numerofo  Popolo  dalla  Città  per  unirli  col  Partena, 
ed  aflàlir  la  Cava  . Il  Carrafa  per  non  vederfi  chiufo  in  Cartellam- 
mare , accoflandofivi , trovò  che  i Popolari  eran  già  dentro , ed  ave- 
vano ^Valigiaio  la  cafa  del  Vefcovo,il  Convento  della  Trinità  de’ 
Benedettini , e molte  cafe  de’  Civili  , perchè  avellerò  fatta  ritor- 
nare la  detta  Città  all’  obbedienza  del  Re  . Di  là  andarono 
fotto  Salerno  , e 1’  artèdiarono . Del  che  avuto  avvifo  il  Tuitavil- 
la  dal  Carrafa  il  di  quarto  del  mefe  , mandò  ordine  a D.  Fer- 
rante Caracciolo,  perchè  bifogoando  fi  unirte  col  Carrafa *in  foo 
corfo  di  quella  Città . Tutta  quell’  opera  del  Popolo  era  per  di- 
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vèr  ti  re  i Regj,  e dare  foprn  Averla,  avendo  a tale  effetto  am- 
maliati quello  ficllò  giorno  diecimila  fanti , e quattrocento  caval- 
li. Il  Tmtavilla  avutoti#  femore  , n’avverti  il  Viceré,  coni’ an- 
che della  poca  foldatefca  , eh’  ei  avea  , non  pattando  ■ fettecento. 
cavalli , e cento  cinquanta  fanti  ; e quello  , che  il  Generale  fa-  * 
ceva  con  la  penna  , D.  Profpero  operava  di  bocca  in  Napoli  , 
ottenendo  dal  Viceré  il  di  quinto  corrente  trecento  fanti  , cioè  • 

cento  Napolitani  del  Terzo  di  Francefco  Poderico , ottanta  Spa- 
gnuolr , e cento  Alemanni . Ora  perché  Sua  Eccellenza  non  cre- 
deva , che  H *6  pi  fa  fotte  all’ordine  di  tentare  Averfa  , voleva 
che  il  Generale  intrattanto  con  quello  rinforzo  occupaflè  Mara- 
no, ed  aprjlle  la  via  de’ viveri  da  quella  Jpnda , che  ognuno,  che 
tiene  la  gente  pronta,  ed  afpetta  , afpetta  con  difeapito . Altri- 
menie  l’ intendevano  r'  Baroni  , affermando  edere  più  letto  , e 
poderofo  il  Guifa  , che  non  eran  loro  ; che  quel  nerbo  di  fan- 
ti s’ era  chiello  per  difendere  Averfa  , e non  per  offender  Ma- 
rano , e Tuoi  contorni,  ne’ quali  mediante  il  rigor  della  legio- 
ne non  fi,  trovava  biada  , e foraggi  per  un  Ibi  giorno  j 
perciò  edere  il  parer  loro  tentare  i luoghi  circonvicini  ad 
Averla  , bruciargli  , e diftruggergli  , ellèndo  tutti  di  gran- 
dittìma  gelofia  , difficili  ad  acquilìare  , e più  difficili  a man-- 
tenere  . 

, Mentre  che  il  Baron^gio  cosi  difeorre  , il  Guifa  , 
manco  di  danari  per  la  paga  de’  faldati  ; premeva  nell’  ittan- 
ze  d’  averne  , e lotto  1’  ottavo  de!  mefe  fece  un  editto  , che 
rutti  quelli,  che  attualmente  non  fervi  v^no  con  farmi,  cialcfie- 
dttn  di  loro  pagatte  un  tanto  fecondo  I’  entrate , e che  di  quellq^ 
fi  dette  un  carlino  il  giorno  per  tetta  a quegli , che  travagliava- 
no. Avea  il  Viceré  da  una  banda  per  li  foliecitamenti  del  Tut- 
tavilla  deliberato  di  mandare  il  Martina  al  governo  dell’  armi 
di  Salerno  , c dall’  altra  ritardata  1’  efecuzione'  a’  prieghi  della 
PrinciDefia  di  Marano  , moglie  del  Zorheltoni , che  v’era  Prefrdé*  1 

la  qual  Signora  Spagnuola , detta  la  Reginetta,  per  gli  amori  del 
Re  di  Spagna , che  refero  celebre  le  file  bellezze , ferbava  in  Cor- 
te una  grandiffima  autorità . Ultimamente  Sua  .Eccellenza  , liliali 
crefccre  l’acqua  fino  alla  gola  , fpedi  il  Martina  alla  carica  di 
Prefidc  , Vicario  Generale  , ed  al  governo  dell’  armi  elette  Pro- 
vincie ^i  Bafilicata , e Principato  . Quelli  appena  avuto  f avvi- 
fo,  parti  cf  Averfa  con  fettunta  uomini  , e con  etto  lui  Pietro  di 
c ..  . I’a- 
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Patena , nemico  capitalilfimo  tl’ippolito  di  Partena,  che  tormen- 
tava Salerno  , facendo  conto  ii  Duca  di  far  irate  in  Buccino , 
Terra  appartenente  a lui  la  quale  per  la  fedeltà  me  (Irata  in 
tutta  quella  rivoluzione  fi  tnife  una  corona  in  Itila.  Al  fuo  ar- 
rivo Salerno  era  già  fpedito  , perchè  il  Paflena , .tagliatogli  il: 
Ponte  , e levatagli  la  comunicazione  co’#Regj  , prefe  la  Città 
per  atTalto,  cacciando  fuori  tutti  i Minillri  del  Re  . II  Martina 
volenterofo  di  racquiflarla , ragguagliò  il  Baronaggio  vicino  dell’ 
ordine  , che  portava  dal  Viceré  , perchè  feco  s’ unitero  in  fer- 
rizio  di  Sua  Madia  , e follievo  delia  Provincia  . La  perdita 
però  di  Salerno , dove  il  Pailena  trovò  magazzini  ben  forniti  di 
grano , faceva  un  malifiìmo  gioco  a Callellammare  ; oltre  li  dif- 
gulli  accaduti  tra  il  Garrafa  , ed  il  Duca  di  Jelfi  , intendendo 

S|ticfli  non  obbligo  , ma  omelìa  d’ ubbidirlo  -,  non  elièndo  egli 
110  Generale.  Il  Carrafa  jriounziò  il  comando-,  ed  il  Viceré  vi 
fpedi  l’ Almeyda  , cosi  per  fjpegnere  ledifeordie  , e riunire  quel- 
la malate  fcompigliata  , come  perchè  elièndo  egli  Tenente  di 
Maellro  di  Campo  Generale  , potete  fenza  quelli  puntigli  di  pre- 
cedenza compartire  nel  governo  gli  ordini  neceflàrj  . Non  lici- 
te oziofo  il  Papone  , anzi  intitolandofi  Capitan  Generale  nel  di- 
flretto  di  Teano,  Città-tenuta  da’  Regi , collocata  in  un  (ito  mol- 
to opportuno  per  angufliare  Capita  , a‘  nove  di  Decembre  fi  cac- 
ciò in  Galiuccio  , «li (collo  otto  miglia  da  Teano  , confidato  nell’ 
intelligenza  , che  vi  teneva  con  alcuni  dell’infima  plebe  , e per 
farjì  più  largura  , proibi  a’  fòoi  con  pena  capitale  ogni  olliliù  in 
Gallnccio  dentro,  e litori;  e per  confeguire  il  fuo  line  con  più 
fìcurtà  , gli  fc  alloggiare  con  ordine,  che  colli  fi  dice  a cartelle, 
ed  ordinò  a Rocca  Monlina  , ed  a Conca , che  tutte  le  perfone 
da  dodici  anni  in  su  (lellcro  Ielle  con  l’ armi  al  fervizio  del 
Popolo,  c fe  alcuno  mollrallè  renitenza,  fi  confignate  a^Ca  pi  po- 
pò li  per  calligarlo.  I Nobili  , e i Civili  di  Teano,  come  vide- 
ro i Tuoi  andamenti,  e s’ avvifarono  delle  pratiche,  preilamente 
s’  armarono  con  una  collante  Tifoiuzione  di  morire  su  le  mura 
in  fervizio  del  Re.  Il  Tuttavilb  dileguava  a far  ifiildnre  di  co-* 
di  il  nimico , collretto  dalla  fame  , e però  utnndovvi  il  Marchc- 
fe  della  Pietra  , perchè  con  le  fue  aderenze  , e partigiani  racco- 

1 liete  quanto  grano  vi  fi  trovate  , lì  eco  me  fece  con  molta  de- 
rezza in  Pted emonie  , S;  Germano,  S. Giorgio,  S- Appallinarc, 
ed  altri  luoghi.  Adi  dodici  entrò  in  Averla  ii  Principe  di 
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Rocca  Romana  con  fcttanta  fanti , e cento  trenta  cavalli . 

Mail  Viceré,  cui  bruciava  grandemente  la  perdita  di  Salerno, 
tè  ne  dotte  col  Ttutavilia,  imponendogli  la  ricuperazione  d’una  tal 
Piazza  a quatti  voglia  prezzo  c rilìco , per  la  gelolìa  di  Caftellam- 
mare . Il  Generale  prelb  il  fenfo  de’  Baroni  , rifpofe  con  una 
lunga  filza  di  ragioni  di  fopra  accennate  , e però  difdicevoli  a 
rimatlicarle  quivi.  Aggiunte  foiamente  , che  quella  parte  non 
era  corfa  per  conto  fuo  r e della  nuova  gente  , che  bua  Eccel- 
lenza gli  avea  mandata  , aver  niello  in  Capua  ottanta  fanti  Spa- 
gnuoli,  e tettati ta  cavalli  j che  il  Dùca  di  Guifa  avea  fatta  Piaz- 
za d’ armi  in  Giugliano  per  ferrarlo  in  Averfa  ; che  s’  egli  attac- 
cava Caltellammarc , 1’  arcbbc  combattuto  a qualunque  partito  j 
aver  nientediméno  dati  gli  ordini  a D.  Ferrante  Caracciolo  , per- 
chè de’  prefd'^'di  Nola  , Marigliano  , e la  Torre  cavalTe  tre- 
cento cavalli  , e fi  congiungetìe  con  ja  gente  di  CadeUammare 
per  opporti  ai-Pallena  , quando  imprendere  la  via  di  Scafali  , 
benché  per  avvifo  del  Principe  d’  Avellino  fi  fapellè  edère  il  di 
lui  intento  calare  dalla  banda  di  Tripalda  vertè  Capua  , cd  ii 
Guifa  da  quella  di  Napolf  per  attaccare  Averfa . Fd  elfetti va- 
nente quelli  il  giorno  appretto , terzodecimo  del  mefe  , venne 
in  S.  Antimo  con  tremila  fanti  , e cinquecento  cavalli  , e mandò 
alla  detta  Città  Vincenzio  Carrafa  , di  frefeo  venuto  alla  fua  a- 
micizia  , perche  con  delire  maniere  difponetftagli  animi  de’  Ba- 
roni al  tuo  partito . Entrò  quello  Cavaliere  in  Averfa  con 
finta  d’ettèr  fuggito  dal  Popolo  , ed  aver  ottenuto  un  paflapor- 
to  dal  Guifa.  Cominciò  pian  piano  a toccar  il  polfo  a quei  Si-  - 
gnori  , quali  avendogli  egli  trovati  fenz’ alterazione  faldi  e collan- 
ti nel  fervizio  di  Sua  Maellà , e per  io  contrario  accefidi  fdeguo 
contra  il  Guifa,  da  lor  chiamato  nuovo  Tiranno , perfo  d’animo 
e di  fpcrgnza  , penfava  a falvarfi  ; ma  il  Generale  lo  fece  arredare, 
e fotto  buone  guardie  condurre  nel  Cadetto  di  Capua  in  una 
carozza  a fei  cavalli  del  Principe  di  Minervino , a difpofi/ione 
del  Viceré.  Il  di  decimoqnarto  pafsò  il  Guifa  a Giugliano  , 
eletto  per  Piazza  d’armi,  e fpedi  ordine  al  Pallena  , perchè  ve- 
nittè  colli  ad  unirli  feco.  Il  Papòne  fi»  trovava  molto  ingroTato 
di  gente  fopra  ii  Gariglianct,  ed  il  Duca  di  Sora  non  poteva 
con  le  fue  poche  forze  fargli  obbiezione  . 

In  quedo  dato  di  cofc  era  impaziente  il  Converfano  di  far  più 
lungo  foggiorno  in  Acerra,c  perciò  ii  Generale  vi  mandò  il  Rocca 
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Romana  con  Eugenio  tra  fanti  , e cavalli . Egli  circondato  da  tanti 
fovrallanti , ed  inoperabili  pericoli,  faticato  d’animo,  e di  corpo, 
cadde  ammalato  di  febbre.  Spedi  il  Mirobailoa  portar  a voce  quelle 
eltreuie  neceflità  al  Viceré  , e follecitare  un  loccorfo  di  cinque- 
cento fonti  fcelti , con  li  quali  davagli  l’ animo  di  far  disloggia» 
re  da  Giugliano  il  Guifa . Quelli  lenza  perder  tempo  prefe  il 
cammino  d’  Averfa  il  di  decimoquinto  di  Decembre  alte  20.  o- 
re  con  fettemiia  combattenti  , comprefovi  la  compagnia  de’  ì.az* 
zari . Quelli  fono  uomini  feroci , della  contrada  del  Lavinaro , e 
della  Conceria  , robulli  ed  induriti  nel  foticolo  melliere  di  ac- 
conciar corami  : adoperavano  certe  armi  in  alla  uncinate  , ch’ef- 
fi  addi  mandano  crocchi , atte  ad  aggrappare  il  lòidaio  a cavallo, 
e trarlo  di  fella  ^in  terra . Arrivò  il  Guifa  quali  alla  Cappella 
dello  Spiritofauto , e fpinfe  innanzi  per  rtconofcere  Monlìcur  d’ 
Aurelach  , Capitano  de’  cavalli  delia  guardia  d di’  Annefe  , eli* 
avvenutofi  nel  Duca  d’ Andria  al  Ponte  tra  Napoli , ed  Averfa  , 
e nel  Laiino,  appiccò  con  edbloro  una  fnriofa  fcaramuccia , che 
durò  poco  meno  di  due  ore  ; ma  ingrolfondo  di  continuo  il  Po- 
polo , l’ Andria  lafciò  per  Capo  delia  Tua  gente  Giufeppe  Pappa- 
lettera  , ed  andò  egli  di  perfona  per  follecitar  nuove  forze  da 
Averla  , donde  ufei  D.  Profpero  Tuuavilla  con  le  compa- 
gnie de’  cavalli  del  Zattara  , e del  San  Giuliano  . Accrebbe 
il  combattimtìnto  , ed  il  Popolo  di  numero , coiìcchè  face- 
va temere  evidentemente  d’  Averfa  . Quello  timore  , che 
ad  altrj  avria  fatta  venir  la  febbre  , la  fece  non  dico  palla- 
te , ma  difprezzare  al  Generale  , e il  levò  dal  letto,  e mon- 

tò a cavallo  ; fpinfe  dietro  la  cavalleria  due  compagnie  di  fonti 
del  medefimo  D.  Profpero  , con  li  Capitani  Giovan  Badila  la 
Rocca,  e Giufeppe  Contellabile , quali  rimifero  la  zuffa  con  più 
calore  che  prima  . Jl  Popolo  procedeva  Tempre  arditamente  in- 
nanzi , nè  forebbono  mai  flati  i Regi  ('ufficienti  a follenere , fe  il 
S.  Giuliano  con  felice  temerità  , e temerario  ardire , contro  gli 
ordini  ricevuti , non  urtava  uno  Quadrone  del  Popolo  , lìccnè 
difordinate  le  prime  file  , per  lo  fopravvenimento  del  Capitan 
Manuele  Vaez  con  la  fua  compagnia , fi  difordinarona  tutte  1’ al- 
tre . Fu  però  poco  il  guadagno , perchè  ambidue  rodarono  feriti 

d’  archibugiate  , il  Vaez  nella  pancia,  che  inori  di  là  a poco, 
ed  il  S.  Giuliano  nella  te.ia,  qual  condottò  in  Averfa,  pafsò  da 
quella  vita  aneli’  egli  dopo  alcuni  giorni . Il  Guifo  , vedendo  i 
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fuoi  rivolti  in  fuga,  rifpronò  battendo,  rincorando,  e rimetten- 
dogli per  avanzare  a guadagnare  il  Pome  , guadagnato , e dife- 
so dal  Minerviuo  con  una  mano  di  venturieri . 11  Guifa  abbattu- 
toli nel  Principe  , gli  fparò  una  pilloiettata  dicendo:  a V.S.  Si- 
gnor Principe  della  Torella  . Ognun  credeva  il  Guifa  averlo  prelb 
ìp  ifeambio,  ma  egli  Hello  mandando  un  Araldo  in  Averfa  per  i'  - 
ricattare  , o fcambiare  un  fuo  camerata,  ciliari  quello  latto,  che 
la  litlgua  , c la  mano  avevano  fallito  , non  1’  animo  a colpire  il 
Minervino  , non  il  Torella  , commendando  molto  il  fuo  valore  . 
nella  difefa  del  Ponte.  Stavano  tuttavia  gli  eferciti  a fronte,  ed 
il  Mincryino  combattendo  animofamente  tra  le  prime  tile,man- 
' pan  doli'  fiottò  il  cavallo  per  la  fatica  durata  , fecclì  condurre  un 
altro  dal  fuo  cavallerizzo  , e Anomalo  a fuo  bdl'  agio  dal  pri- 
mo , montò  in.  quello  in  luogo  , dove  più  folte  piovevano  le 
mofebettate , e giù  era  in  procinto  di  dar  dentro  , quando  rice- 
vette duplicato  comando  di  ritirarfi . Ma  già  la  notte  avea  dati 
gli  ordini  lei,  e divifi  gli  eferciii.  De’  nemici  rimafero  morti 
più  di  quattrocento  , e trecento  prigioni . Monfìeur  d’Aurelach 
da  una  generofa  renitenza  fi  refe  ai  Latino  , che  lo  confegnò  ad 
alcuni  ac’  fuoi. faldati  per  condurlo  in  Averfa  . Camminando 
lènza  verun  fofpetto,  D.  Diego  dell’Halamo,  Spagnuolo  , lo  fe- 
ri di  pilloiettata  tra  le  due  fpalle  , della  quale  mori  fubito  . 

L’  accidente  difpiacquc  ugualmente  a tutti  , cosi  nemici  , come 
amici,  per  lo  gran  vàlorc  , ed  ottimi  collumi  di  quello  fogge* 
to.  La  mortalità  tra’  Regj  fu  aliai  minore  , pochi  prigioni  , e 
feriti  , e tra  quelli  rilevò  un’  archibugiata  hi  bocca  1’  Altiere  di 
S.  Giuliano  , ed  un’  altra  nei  gomito  deliro  , Domenico  Fabio , 
Tenente  del  Za  tiara . * i -ir 

. In  quello  fatto  d’  armi  s1  immortalò  D.  Profpero  Tot- 
tavilla , 1’  Andria  toccò  un’  archibugiata  , che  appena  gli  paf- 
sò  lo  llivale  , il  Torrecufo  , e D.  Carlo  Gaetano  li  tno- 
firaiono  intrepidi  e bravi  Cavalieri  . Del  Generale  non  di- 
co nulla,  avendo  egli  nell’  iHedò  tempo  combattuto  col  nimico, 
che  avea  in  corpo,  e con  quello,  che  lì  trovava  a fronte.  Egli 
avuta  lingua  da’  prigioni  , che  il  Guifa  attendeva  di  breve  le 
truppe  del  Pallena  , per  invertire  con  maggior  forza  Averfa  , 
mandò  ordine  a D.  Ferrante  Caracciolo,  che  con  la  fua  gente, 
quella  delia  Torre  dell’  Annunciata  , gli  ottanta  cavalli  mandati 
in  CaileHamma$e  , . formarti}  un  corpo  di  feicento  uomini  , ed 
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impedite  il  pafliggio  al  Pattcna . Spedi  il  Torella  con  novanta 
cavalli  , e cento  tanti  proprj  di  quel  Signore  , acciocché  per  la 
grande  autorità,  eh’ ei  teneva  in  Avellino,  facelle  maggior  rac- 
colta  di  gente  , ed  impedilTe  1’  ingrelTo  in  quella  Ci  tua  a Paolo 
di  Napoli , che  la  teneva  allediata  da  lontano  con  forze  podero- 
*e  ' e pigiando  quello  la  via  di  Scafati  , egli  s’  unillc  con  la 
gente  di  D.  P errante  Caracciolo  . Prefa  pertanto  la  Urada  tra 
piedi , s avvenne  nel  Principe  d’  Avellino  (ito  nipote  , che  rac- 
comandata • la  Città  a quel  poco  di  prelìdio  , ed  alla  fede  de* 
luot  vallali!  , n’  era  ufeito  per  follccitare  forze  maggiori  al  fuo 
mantenimento  , ed  ora  ritornò  col  zio  in  Avellino  , dove  trova- 
rono la  milizia  sbandata , i popoli  sbigottiti  , e Paolo  di  Napo- 
li avanzato  con  feimila  uomini  fino  ad  un  miglio  dalla  Città  la 
quale  etlèndo  d’ ogni  lato  aperta,  ed  inabile  a reggere  ogni  mi- 
mmo allatto , 1’  abbandonarono  , Vivando  fe , e la  gente  , ficchè 
pochi  giunfero  in  Averfa . 

In  Roma  fin  dal  principio  della  folJcvazione  , o per 
paura  , o per  non  edere  fpettatori  di  tante  miferie , s’  era- 
no ridotti  molti  Baroni  , tra’  quali  il  Principe  di  Bifignano 
Carrafa,  ed  il  Marchefe  di  Cafainuovo,  che  di  breve  indifpo- 
liztone  vi  pattarono  a miglior  vita.  Solo  il  Principe  di  Sazia- 
no , Alaeflro  di  Campo  Generale  del  Battaglione  del  Regno  do- 
po aver  Tempre  affidilo  al  Viceré  in  Cartello,  e trovatoli  fuor  di 
quei  o m molte  fazioni  , vi  fu  condotto  con  una  galera  d’  ordi- 
ne di  Sua  Eccellenza, per  levar  le  comefe  tra  elio  Satriano  e’I 
1 orano , al  quale  il  Viceré  nell’ occafione  d*  Orbetello  avea^da- 
to  il  comando  del  Battaglione , che  di  ragione  s’  appettava  a lui 
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ralto  per  alcune  pretenfioni  , che  quelli  teneva  fopra  la  Terra 
di  Badaloco , producendo  edere  Hata  di  fuo  avo  , ed  il  Satria- 
no n era  il  Padrone,  s’ordinava,  che  rimanere  in  piede  la  De- 
legazione in  perfona  del  Navarrette  ; del  che  il  Satriano  rffenti- 
toh,  comeche  non  folamente  ciò  folle  contrario  alle  difpofizioni 
de  primi  Capitoli  di  Mafanelio , che  avocavano  le  Delegazioni, 
ma  ancora  agli  ordini  del  Re  , die  altro  Minidro  fupremo  non 
glt  affigliava  . che  il  Viceré  , e Capitan  Generale  ; ed  effiendo 
egli  Lecano  del  Configlio  Collaterale  di  Cappacorta  , e come 
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tale  tenuto  a lottofcrivere  li  detti  Capitoli  , a uhm  partito  vel- 
ie firmarli  per  non  pregiudicarli  , (ìcchc  il  Viceré  prefe  prude» 
temente  1’  efpedicnte  fopraddetto  di  mandarlo  a Roma , ver  do- 
ve fpedì  il  decimofello  di  Dicembre  D.  Alonfo  Carriglio  Ca- 
pitano della  Guardia,  perchè  ricordale  a quei  Signori  la  Patria, 
il  fervizio  del  Re,  e gli  efortallè  a concorrere  almeno  alte  fpe- 
fe  , dacché  con  te  perfone  ftellèro  lontani  da’  fulmini  della  guer- 
ra . Quella  commiffione  fu  (limata  foverchia  , dacché  in  Roma 
era  il  Conte  d’Ognatte,  Miniftro  , che  in  prudenza  ,*e  delire*- 
za  nel  maneggiar  negozj , maliime  i prefenti , non  avea  pari  , e 
valendo  per  cento  Carrigli  , quel  poco  , che  cavò  da’  detti  Si- 
gnori, valle  piuttoflo  a far  paiefe  la  debolezza  delle  forze , che 
ad  accrcfcerle,  come  conveniva. 

In  Averla  comparve  un  Trombetta  del  Guifa  riccamen- 
te velli  to  d’  un  giubbone  » e foprawefla  di  terzo  pelo  ver- 
de , coperta  tutta  di  gallone  d’  oro  , ed  aveva  nella  bande- 
ruola della  tromba  lo  feudo  con  1’  armi  del  Duca.  Diman- 
dò pafTàporto  per  Fra  Tommafo  Seballiano  Eremitano  , man- 
dato dal  Duca  per  trattare  il  cambio  di  Monlìeur  d’  Aurelach  , 
eh’  ei  credeva  vivo  , non  informato  del  brutto  tiro  di  D.  Diego 
dell’Halamo.  Il  Frate  a (barrato  granfe  in  punto,  che  al  mor- 
to fi  faceva  un  affai  fontuofo  funerale  nella  Chiefa  maggiore , con 
1’ aflìftenza  di  tutta  la  Nobiltà,  e di  tutta  la  Milizia,  lf  Genera- 
le volle , che  il  Trombetta  l’ andafte  a vedere,  e volto  al  me  fio 
dille  : farete  fede  al  Duca  , quante  t quali  fiano  le  noftre  c ondo- 
gliele  , raffigurate,  ed  efpreffe  in  qutfii  funefli  apparati , che  vedeteS 
e r affi  curerete , che  non  minore  \è  il  dolore,  e la  maraviglia  di  tut- 
ti noi , che  un  pari  del  Sigrr.  Duca  Jt  Jìa  dato  in  preda  di  un  po- 
polo infenfato  , e poltrone  , come  nella  fazione  feguita  avea  po- 
mo conofeere  ; che  da  tal  gente  non  arebbt  tgli  potuto  rice- 
vere de'  fiuti  travagli  altro  guiderdone  , che  quello  , n’  avea 
avuto  un  Toralto  , e toài  altri  perfimaggi  di  conto  ; eh'  ef— 
fa  Cenerate  lo  configliava  a fuggire  da  quella  canaglia  , e tor- 
nare tn  Roma  , al  cui  effetto  i*  arebbe  provvifio  di  ogni  cofa  ne - 
ttjjarìa  . Ma  il  Duca  battendo  Tempre  nel  difegno  d’  aver  A- 
verfa  , pensò  in  che  maniera  potette  ottenere  ì>..  Cipriano  per 
Impadronirli  del  Ponte  a Selece , pollo  tra  Capua  , ed  Averta  , 
t troncar  con  un  colpo  la  comunicazione  a l’ una, e l’altra  Città. 
Mentre  Ila  su  quelli  penlìeri  , ecco  che  inalpettsftamente  vico 
. chia- 
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chiamato  da  quei  di  S.  Cipriano.  Il  Tuttavilla  avvertito  del  ca- 
lo , fortificò  in  diligenza  ii  Ponte  con  due  torrioni  dalle  due 
fponde  . II  Papone  dall’  altro  canto  il  decimofettimo  di  De- 
cembre  aflaltò  furiofamente  Seflìi , ma  ne  fu  ributtato  con  unta 
fua  perdita  , che  gli  pafsò  la  voglia  di  replicar  1’  afifaito  , e 
vedendo  una  campagna  fertile,  piena  di  cafamcnti,  eh’ erano  de’ 
Cittadini , incominciò  a darle  il  guado  , clic  fu  cagione  , che 
quei  popoli,  preferendo  il  proprio  a 111  intere  de  Regio  , fi  refero 
per  accordo.  Il  Generale  temendo  di  Teano  , come  luogo  , 
che  molto  pericolava  con  quella  cadqta  di  Seda,  vi  fpedi  i Du- 
chi di  Vairano  , Marzano,  e Cadelnuòvo  con  cinquanu  cavalli  , 
perche  contendedero  il  padò  al  Papone  , il  quale  ciò  non  o- 
fiante  mandò  innanzi  dugento  de’  fuoi  a prender  podo  in  Se- 
do , luogo  opportuno  per  idringer  Teano . I tre  Duchi  accen- 
nati foliecitarono  oli  ajuti  de’  Baroni  circonvicini , de’  quali  non 
comparfe  altro , che  quel  d’ Aitano  , e quarant’  uomini  del  Du- 
ca d’Atri , forzo  troppo  deboli  per  opporle  a tanto  nimico. 

L’iddio  giorno  decimofettimo  il  Guifa  fece  publicare , che  a 
qualunque  foldato  , eh’  abbandonane  ii  fervizio  Spagnuolo  ,e  venif- 
fe  ai  fuo , egli  avria  donato  quattro  doppie  j e raccordevole  dell’ 
ufficio  di  pietà  tifato  dal  Tuttavilla  verfo  l’Aurelach  , comandò, 
The  ad  ufo  di  buona  guerra  fi  dede  quartiere  a tutti  , che  Io 
dimandadèro . Ed  avvegnacchc  di  giorno  in  giorno  afpettadc  l’ 
Armata  , per  provvederla  di  Porto , tenne  flrettidìme  intelligen- 
ze con  gli  abiunti  del  Cadel  di  Baja , e già  deva  per  muoverli 
a quella  volta  , quando  il  Viceré  avvilito  del  trattato  , con  la 
imitazione  del  prefidio  Io  converti  in  vento,  ordinando  al  Tut- 
tavilla faceflè  feorrere  alcune  tmppe  di  cavalleria  fino  a quei  lidi 
per  ficurezza  dell’  Armata  , che  vi  dava  fu  1’  ancora  . La  F ran- 
ce fe  partita,  come  dicemmo  , il  vigefimoquarto  di  Novembre 
dalla  Provenza , corfe  una  travagliolà  burrafea  nella  Spiaggia  Ro- 
mana , del  cui  danno  volò  l’ avvifo  in  Napoli  quello  giorno  de- 
cimofettimo di  Decembre  , maggiore  , che  in  effetto  non  era  , 
che  come  confolò  il  Viceré,  così  afflidè  il  Guifa  . Ma  chiariti 
ambedue  batter  la  perdita  in  una  bagattella , durò  poco  in  quel- 
lo il  conforto,  ed  in  quedo  il  tormento;  anzi  il  Guifa  tutto  lie- 
to e fedofo  della  nuova,  credeva  edèr  venuto  il  tempo  a dar 
compimento  al  fuo  defiderio,  qual  era  d’unir  il  Popolo  co’ No- 
bili , fenza  la  quale  unione  egli  fermamente  s’  immaginava  , 
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non  poter  far  co  fa , che  (labile,  e ben  fondala  folle  , e già  n’ 
avea  avuto  il  placet  : quello  de’  Baroni  gli  pareva  averlo  in  pu- 
gno, perchè  s’ avea  mellò  in  capo  , che  non  per  altro  ftelìero 
duri,  fe  non  per  non.  vedere  mezzi- (ufficienti  di  poter  fcuotere 
il  giogo , cd  ufcirne  netti  : ora  quello  fcrupolo  glielo  avria  le- 
vato non  tanto  P arrivo  dell’  Armata  , quanto  P applicazione 
prela  da’ Francefi  d’ affillergli  con  tutte  le  forze  del  Regno.  Per 
la  qual  cofa  cercò  con  un  tiro  colpire  a due  . Ai  Tuctavilla  , 
ed  a’  Baroni  , per  un  Tuo  Araldo  Giovan  Luigi  de  Laudo  , 
dette  ad  intendere  , che  avendo  maturamente  ponderati  i mo- 
tivi del  Generale  , ed  i pericoli  , che  correva  tra  1*  inco- 
flanza  , e bizzarria  d’  un  Popolo  numerofo  , era  rifolu- 
to  d’  accettare  il  favore  propollogli  , ma  che  per  aggiu- 
llar  bene  il  tempo  , ed  il  modo  , defiderava  d’  abboccar- 
li prima  con  uno  de’  principali  Baroni  , eh’  erano  in  Averfa . AI 
Popolo  dille , eli’  era  chiamato  da  quei  Signori  , per  trattare  1’ 
unione  dell’ armi  con  li  popolari.  Tra  quelli  negoziati,  due  ore 
innanzi  di  Guifa  entrò  in  S.  Cipriano , facendo  in  un  meJefimo 
tempo  dar  all'  armi  ver  Capua , ed  a tutti  i polli  di  Napoli  . 

Giunto  l’Araldo  in  Averfa  , i Baroni  temevano  che  il  Guifa 
potelTe  avere  lini  più  cupi.  Il  Generale  afcoltò  pazientemente  il 
parer  d’ognuno  , e poi  cominciò.  Il  Signor  Duca  di  Guifd 
0 finge  di  tornar  a Roma  , 0 dice  da  dovero  ; fe  finge  , fi  fcuo- 
prirà  nell’  abboccamento  , eh'  ei  domanda  , cd  in  tal  cafo  fi  potreb- 
be arrefiar  prigione  fe  realmente  e’  t uoi  ufeire  dal  Regno  , ogni 
ragion  perfuade  , che  fe  gli  facci  il  Pome  d'  oro  , e fe  gU  diano  tul- 
li quei  comodi , eh'  egli  ha  Infogno  a Jar  la  ritirata  Jìcura . Que- 
lle poche  parole  , elprellè  con  forza,  llabiiirono  la  conclufione  di 
doverlo  afeohare.  Cosi  per  luogo  fu  nominato  il  Convento  de’ 
Padri  Cappuccini , un  miglio  fuor  delle  mura  , e per  i’  abboc- 
camento il  Duca  d’Andria,  Principe  favio, accorto,  bel  parlato- 
re, e di  bella  prefenza . I Camerati  erano  D.  Fabbrizio  Spinel- 
li , D.  Scipione  Pianateli! , D.  Carlo  Gaetano , Fra  Carlo  Ma- 
nilio Cavalier  di  Malta , D.  Celare  della  Marra  , il  Capitan 
Giufcppe  Pappalettcre  , Giovan  Giacomo  Aliatati  Baron  di  Ca- 
nofa  , Giovan  di  Leone.  Capitano  di  fanteria  Spagnuola  , D. 
Francefco  Tallì  , un  Cavaliere  Spagnuoio,  c I’  Aiutante  Bat- 
tinello  . Per  (ìcurtà  delie  loro  perfone  furono  deflinate"  fc  due 
compagnie  di  Montccaivo  , lòtto  la  (cotta  del  Latino  ; e 
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con  altrettanti  cavalli , e camerati  avca  a comparire  ii  Signor 
Duca  di  Guifa  al  fuddetto  luogo  . Il  decimottavo  del  mefe 
giunfo  a villa  di  Napoli  l’Armata  di  Francia.  Quella  di  Spagna 
allettando  d’ora  in  ora  un  rinforzo  confiderabile  di  vafcelli,  ere* 
dendo  che  follerò  dclTì  , con  molta  allegria  fpiegò  gli  llendardi 
Reali  , e fallito!  la  col  cannone  j ma  quando  l’altra  non  le  refe  il 
faiuto,  e fi  mife  in  battaglia  folto  il  Callel  dell’  Ovo  i,  oltre 
alla  nuova  arrivata  per  mezzo  d’  una  galera  fpedita  a polla  da 
PotzuoIo  , eh’ erano  legni  Francefi , rcllò  bruttale  fpennacchiata 
per  l’ errar  prefo , e 1’  onore  inconfiderntamente  fatto  al  nemi- 
co . Il  Viceré  lfordito  all’  inopinato  arrivo  di  tante  vele  , non 
fapeva  da  che  lato  volgeri!  per  trovar  lo  guado,  poiché  fe  guar- 
niva 1’  Armata  , sforniva  i polli . Pensò  alla  gente  Civile  , che 

10  fervi  a tempo  , con  gran  prellezza  , e fenz’  alcuna  refillen- 
za  . Il  dì  apprefiò  fi  levò  una  impetuofa  tempella  , che  durò 
quindici  ore  , e fu  miracolo  , che  1’  Armata  di  Spagna  tro- 
vandoli fui  ferro  , parte  in  Napoli  , parte  a Baja  , non  pcrdefle 
più  d’ un  vafcello  incendiario  con  una  galera  , che  ferviva  d’ 
Ofpedale  , e portava  medicamenti  ; alcune  poche  tarlane  fi  furar- 
rirono  fenza  la  perdita  nò  anco  d’  un  uomo . Penetrò  intanto  in 
Averfa  l’avvifo  della  fopraggiunta  dell'Armata  di  Francia  , on- 
de al  Generale  non  parve  conveniente  concorrere  in  quc.'la 
congiuntura  alla  carcerazione  dd  Guifa  , quando  anche  il  Duca 
mancando  a’  fini  che  proponeva  , egli  potellc  rompere  ragione- 
volmente la  fede  pubblica . Erano  le  lite  ragioni  , che  quello 
Principe  effondo  dato  a’  piaceri  del  fcnfo  , non  era  intendente 
nè  della  guerra,'  né  della  ragion  di  Stato;  che  Copta  P Armata 
erano  degli  uomini  bravi  nell’uno  , e nell’altro  melliere , talché 
mancando  ai  Popolo  il  Duca  , arebbono  chiamato  uno  di  quelli 
con  molto  loro  vantaggio , e pregiudizio  degli  affari  Regj  ; che 

11  Duca  era  in  difgrazià  del  ,Re  Crillianiflìmo  , inimico  del 
Mazzarino  , fofpetto  agli  altri  Duchi  , e Pari  di  Francia  ; 
eh’  era  bene  a lafciarlo  colli  per  nutrire  quelle  difeordie  e 
differenze  ; alla  fine  condufe  , che  ,ad  ogn’  altro  Capo  Frati-, 
cefo  quella  Corona  avria  dato  più  ajuto  di  gente  , e di 
danari,  che  a lui, per  elfore  la  Cafa  di  Lorena  femprc  fiata  ini- 
mica d :lla  Cafa  Reale , come  prefentcìnente  poteva  informare  il 
Duca  Carlo  di  Lorena,  e Francdfco  Nicolò  fuo  fratello. 

Appena  avca  finitori  Generale,  che  io  Averfa  giunfo  il  Troni* 

betta 
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betta  con  avvifo,  che  H filo  Padrone  era  già  al  luogo  deftinato 
con  ie  camerate,  e truppe  concertate  tra  le  parti  . Onde  il  Du- 
ca d’Andria,  fcnza  punto  tardare,  vi  fi  condii  He  con  la  fua  bri- 
gata; incontrando  il  Guilà  all’ entrar  della  Chiefa  a pie  , /mon- 
talo ànch’edo,  e finiti  i convenevoli  trattamenti,  parlando  l’uno, 
e l’altro  in  terza  pcrfona  , ritirati  in  difparte  , il  Guifa  comin- 
ciò. La  pietofia  afjifien^a  alF  efiequie  del  fu  Signor  cP  A ur  clock , il 
buon  conjiglio  del  Generale  , ed  il  proprio  accorgimento  del  pericolo, 
che  del  continua  correva  , mi  fecero  bramare  f e chiedere  il  prefente 
congrejfo.  L'arrivo  deW  Armata , e gli  ordini  Regj  ora- ne  difipon- 
gono  altrimenti  . Sicché  in  ificambio  dì  una  ficura  ritirata,  mi  i d’ 
uopo  dì  attendere  ad  una  rificofia  , e faticofa  dimora  . Ciò  non  ofian - 
re  reflo  in  me  pienamente  foddisfatto  , che  non  avendo  potuto  proc- 
curar  la  mia , quefio  medefimo  giamo  mi  dia  campo  a proccurare  la 
falute  di  cosi  degna  Nobiltà,  e dì  un  cosi  nobile  Regno, recato  a bar- 
bara e tirannica  Signoria  , fono  la  quale  ognuno  fiofipira  , ognune 
trema  , e fi  fcontorce . In  quefle  umane  fpoglie  non  fi  prova  cofa 
più  grata , che  la  libertà  , ni  più  nojofa  e mifera  , che  la  fervitù  . 
lì  animo  generofo  fugge  quefia  per  quanto  e'  può  , defilerà  quella 
con  piene  voglie  , ni  mai  trafcura  nè  tempo  , ni  occafione  a met- 
terfi  in  poffejfio  di  si  fatto  bene.  E qual  tempo  più  atto  , qual  oc- 
cafione più  bella  di  quefia  f Rumoreggia  per  entro  , e fuora  di  Na- 
poli un  Popolo  numerofo  , ardito , e per  tanti  J'anguinofi  incontri  ora- 
mai fperimentato  in  guerra  ; P Armata  del  Crifiianijjimo  poderofa, 
e di  buoni  corredi  guarnita  và  aliando  intorno  a Baja  , Cafiel  delC 
Vuovo,  e Pofilipa  ; la  Spagnuola  tutta  sbattuta,  e male  in  amefe , 
i necefiitata  in  luogo  di  fioldati,  ricevere  de'  Guattirti , de'  quali  qual 
prova  P uomo  fi  pojfa  promettere  , ciafcuno  lo  vede  ; le  for^e  di 
terraferma  fono  poco  migliori , gli  ajuti  lontani , e /partiti  in  tan- 
ti lati  ; all'  incontro  quei  di  Francia  vicini  , uniti  , e pronti  , con 
quanto  può,  e vale  quella  Corona,  a reftituire  un  Regno  defilato , 
e la  fua  Nobiltà  all’  antico  fplendore  . E pecchi  vegga  , che  non 
parlo  a cafi  , ecco  do  a lei  carta  bianca  per  tutto  ciò  , che  potrà 
defiderare  , perchi  difponga  a quefia  refilu\ione  con  P efimpio  , c 
con  la  perfuafiva  tutti  gli  altri  , che  hanno  fiocco  cP  onore  , amo- 
re alla  Patria , e premura  di  Inficiare  i loro  aificendenti  grandi  , rag- 
guardevoli , ed  indipendenti . 

Nel  vedere  il  Duca  di  Guifa  diventare  l’  Andria  di 
mille  colori  in  vifo  , anzi  al  fine  dei  fuo  parlare  , s’  ac- 
corte 
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corfe  d1  aver  dura  imprefa  per  le  inani  , e ne  reflò  chia- 
rito affatto  , quando  lo  lenti  ragionare  in  quello  fenfo  . L'  <y 
non  , che  abbiamo  fatto  al  mortorio  del  già  Signor  £ Aurclach  , era 
obbligo  nojìro  , ed  il  valore  del  perfonaggio  lo  meritava  . Il  coni- 
glio del  Generale  era  ben  intefo  , e procedeva  da  fi Incero  affetto  . 
Ma  Jiccome  il  Signor  Duca  mette  in  non  cale  la  propria  falute  per 
ubbidire  al  J'uo  He  , cosi  non  gli  dovrà  parer  Jlrano  , fe  gli  Baroni 
di  quejio  Regno  ancK  ejji  preferifeano  il  fervido  della  Maejlà  Cat- 
tolica , con  gli  comodi  , e gli  onori  alia  propria,  vita  j nè  ppjjìamo 
ejjere  indotti  a credere  , eh'  egli  volejfc  btafimare  in  altri  ciò  , che 
in  fe  ftefjo  cotanto  commenda . Se  il  Popolo  ferepuofo  rumoreggia , 
poco  a noi  importa  , che  f oppiamo  la  fua  natura , e piaccia  a Dio, 
eh'  ella  non  l' appari  troppo  tardi  : le  fue  minacce  fono  vane  , i fuoi 
impeti , cannonate  tirate  in  aria , che  appena  nate  muojono  . Non  dif- 
pregiamo  l' Armata  del  Crifianifeìmo , ni  i fuoi  corredi  , ben  la  ten - 
ghtamo  di  gran  lunga  inferiore  all'  imprefa  ; ni  abbiamo  in  tl  poca 
concetto  la  noflra  , che  in  un  , bi fogno  non  pojfa  rendere  buon  conto 
a quella  , e farle  sfrattare  il  Mediterraneo  a vele  Jbacciate  , e gufi 
forali . La  libertà  di  vero  i cara  a tutti , ma  s' intende  di  quella , 
eh' è libera , non  violentata  , non  acquijlata  con  tradimenti  , e fello- 
nia , cofa  indegna  non  folamente  £ un  Cavaliere  , ma  di  qualftvo - 
glia  perfona  vile  che  fa.  Onde  a noi  altri  piacerà  fempre  più  un.’, 
ferviti  volontaria  con  onore  e riputazione  , che  un  vivere  libero  con 
biaftmo,  obbrobrio,  e vituperio  . Se  in  Francia  s'  ufa  dirimenti,  tal 
fa  di  tei  ; qui  non  i terreno  a porre  tal  pianta . In . quanto  alla 
carta  bianca  , non  defederò  altro  , che  la  candidezza  della  mia  fede , 
thè  mi  buferà  ad  ottenere  ogni  favore  per  me  , e miei  difendenti 
dalla  clemenza  del  legittimo  mio  Padrone  , anf  che  da  foppiatte , ed 
interejjatc  promeffe  £ una  Corona  flraniera.  Finite  d’ambe  le  parti 
le  dicerie , i due  Duchi  ripigliando  i complimenti , cortefemen» 
te  s’ accommiatarono . Anele  in  quello  mentre  il  Tmtavilla  in 
Averfa  a’  provvedimenti  necefìàrj  , m adirne  quando  Teppe  il  Po- 
pone venire  innanzi;  e mandò  alla  cullodia  del  palio  d’  Arpaja 
il  Marchefe  di  Cervinara , il  quale  vedendolo  sfornito  d’ uomini* 
e munizioni  di  guerra  , l’ abbandonò . 

S’  aggirava  ancora  l’  Armata  di  Francia  intorno  il  Ca- 
po di  Polilipo  ? dove  il  Bali  di  Valenze  con  altre  fue  ca- 
merate mife  piede  in  terra  per  riconofcere  un  fito  , che  ei 
giudicava  il  calo  a forpreudere  Baja  , ed  ifpingere  al  Tor- 

rìo- 
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mangiato  il  pane  del  Re.  Cosi  fornita  , il  dì  vigefimopri- 
nio  del  mefe  , folco  con  profpero  vento  verfo  Cartellammare  . 
Colli  fui  ferro  erano  cinque  navi  , tre  dell’  Armata  medefi- 
ma  , e due  di  Vincenzo  Medici  , cariche  di  grano,  c dubitan- 
done il  Viceré  per  la  vicinanza  de’  nimici , ordinò,  che  fi  met- 
terle in  fiilvo  detto  fermento  , e 1’  artiglieria  . L’  Almcyda  , che 
vi  comandava  , fe  ne  flette  fenza  far  altro  , dubitando  con  tale 
sbarco  di  non  allettare  il  nimico  , e privarli  del  comodo  di  te- 
nerlo lontano  , quando  avelie  levata  1’  artiglieria  . Rifolfe  però 
lafciarvi  ogni  cola  , e con  quei  pezzi  , e due  mezzi  fagri  , che 
il  luogo  avea  , difendere  la  Città  , e li  vafcelli  , onde  alle  ledici 
ore  del  giorno  cominciò  a berfagliare  f Armata  di  Francia  , la 
quale  , fenza  rifpondere  a tanti  tiri  , ftr  le  ventidue  ore  mandò 
un  Trombetta  con  due  Francefi  a far  intendere  a quegli  abi- 
tanti , eh’  erano  venuti  come  amici  per  difendergli  , c non  co- 
me nimici  per  offendergli  ; ma  fe  la  Città  perlìlleva  nell’  oflili- 
tà , in  vece  della  piacevolezza  avria  provato  il  rigore  delle  loro 
armi , e la  forza  delie  loro  cannonate . Non  iflimarono  quei  Cit- 
tadini , e meno  quel  Prefidio  si  fatte  minacce , anzi  rifpofero  ar- 
ditamente , che  non  conofcevano  per  amico  chi  era  venuto  a fo- 
mentare i ribelli  contra  il  legittimo  Padrone  , e mentre  i nielli 
tornavano,  non  reftaron  di  tirare;  onde  i Francefi  cominciarono 
a fulminare  ruinofamente  la  Città  , abbattendo  parte  delle  mura 
con  di  molte  fabbriche  , tna  non  già  la  fermezza  degli  animi  ; 
per  la  qual  cofa  i Francefi  intentarono  di  mettere  gente  in  terra 
per  allàiir  la  Città , ma  il  dileguo  non  gli  riufei  , trovandoli  il 
Porto  guardato  dal  Bovino  , e gli  altri  podi  da  altri  Cavalieri  , 
ficehè  i Francefi  furono  coftretti  dar  in  dietro,  con  la  preda  fola 
d’uu  vafcello  de’  cinque,  che  corti  li  ritrovavano.  Il  Duca  di 
Richelieu  , non  informato  dello  flato  di  Caflellammare  , creden- 
do che  Ideile  a requifizione  del  Popolo  , dacché  alcuni  d’ erto  l’ a- 
veano  chiamato  , mandò  fette  Francefi  , e due  popolari  balordi 
cd  infenfati  ad  intimare  alla  Piazza  , che  d’  ordine  delia  Repu- 
blica  ricevette  gli  ajuti . L*  Almcyda  rifcaldato  di  fdegno  , en 
ora  mala  , rifpofe  , ella  pla^a  fe  tiene  por  el  Rey  , y no  por  la 
Repubhca  imaginaria  del  Pueblo  . Un  Signor  Spagnuolo  , fuo  ca- 
merata , che  gli  era  a canto , ftomacato  da  cosi  fconcia  ed  im- 

Ertinente  dimanda,  promppe,  voto  a Crifto  , matefe  efla  canalla. 
etto,  fatto;  furon  morti  i due  popolari,  e ciuque  Franceli , gli 
• ^ P p altri 
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altri  due  malamente  feriti,  ricondotti  ali’  Armata  . I Francefi  ar- 
rabbiati deilo  feomo  , fi  sfogarono  contro  le  mura  , durando  la 
batteria  fino  a mezz’ora  di  notte  . Il  di  ventefimofecondo  fcprav- 
venne  l’ Armata  Cattolica . Attaccata  la  zìi  ila  , i Libecci  li  can- 
giarono in  Scirocco  in  favor  de’  Francefi  ; ciò  non  o dante  gli 
Spagnuoli  invertirono  la  Capitana , e 1’  ariano  prefa , fe  non  veni- 
va foccorfa  da  altre  galere  , e vafeelii . I legni  Francefi  fiiron 
molto  mal  conci,  e negli  Spagnuoli,  trattone  alcuni  pochi  feriti 
Napolitani,  folo  mori  il  figliuolo  dei  Regente  Zulia.  Nel  calo- 
re del  combattere  una  furiofa  tempella  divife  l*  Armate,  ritiran- 
dofi  verfo  Nilìta  la  Crillianirtima , feguita,  ma  fenz’ alcun  frutto^ 
dalla  Cattolica.  Al  vafcello.che  avevano  poco  anzi  prelb  i Frau- 
cefi,  s’era  appiccato  fuoco:  avvedutofene  Giovan  Badila  de  Ro- 
gati* , ufei  dal  Porto , e feguito  da  molte  feluche , elluife  il  fuo- 
co, e lo  fe  rimorchiare  in  Cartellammare. 

Il  Popolo  di  Napoli  conofceva  bene, che  l’Armata  Francefe  avea 
bifogno  d’un  Porto  per  fuo  ricovero,  e che  quello  di  Catìellammare 
faria  dato  il  cafo:fi  fpinfe  a quella  volta  numerofo  di  tremila  uomi- 
ni . N’ebbe  l’avvifo  fubitamente  in  Averfa  il  Tuttavilla  dal  Tenen- 
te di  S.  Giuliano  , che  condufle  prigione  il  Coimnirtàrio  dd 
Guifa  con  i funi  Ajutanti  , prefi  mentre  ritornavano  da  San 
Cipriano  , dove  avevan  portato  quattromila  ducati  per  la  pa- 
ga di  quella  milizia  . La  guida  , che  gli  menò  , h d'  ordine 
del  Generale  impiccata  , ed  avvifato  1’  Almeyda  della  marchia 
del  Popolo  a quella  volta;  e perche  e’ temeva,  non  dertero  fo- 
pra  Nola,  l’avverti  d’atrraverlargli  la  via,  e riparare  a’  perico- 
li di  Cartellammare  . Il  Gtrifa  intanto  indettatoli  con  i’  Annata 
d’a'Iàlir  Pozzuolo  per  mare  e per  terra  , teneva  pronte  in  Ma- 
rano ventiquattro  compagnie , ed  otto  cannoni.  Continuava  Pa- 
ponc  1’ attedio  di  Teano,  è già  ridottolo  in  cattivo  flato  , il  vi- 

Sefimoterzo  fece  la  chiamata  , efortando  il  Governatore  Ottavio 
el  Pezzo  alla  refa  , dacché  gli  ajnti  fecondo  l’  ordine  del  Ge- 
nerale folto  i Duchi  di  Marzano,  Vairano,  Caflelnuovo  , e del 
Marchefe  della  Pietra  , per  divedi  accidenti , pretefti , e prctcn- 
fioni  non  comparivano  , e che  il  Marcbefe  in  vece  d’  ingroflà- 
Te  , per  mancamento  de’  contanti  avea  licenziata  la  gente  fatta  ; 
ma  vedendo  egli  il  Governatore  piucchè  mai  intrepido  e co- 
llante, hi  cortrctto  a temporeggiare.  Profeguendo  i popolari  la 
tuarchia  Verlo  Cailellatmnare  , ed  avvertito  1’  Almeyda  , che  que- 
nfl*  gli 
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gli  fe  ne  ftaflero  in  Gragnano  a follazzo  , in  fella  , e gioia,  fven- 
tolando  le  bandiere  fu  i terrazzi  , e cantando  la  vittoria  innanzi 
tratto,  v’accorfe  con  gente  veterana  , con  quella  de’  Baroni  , e 
Nobili  di  Caflellammare  , ed  entrato  nella  Terra  non  afpcttato, 
fece  si  gran  macello,  che  dugento  ne  reflaron  morti  , e fettan- 
ta  prigioni , e fe  la  notte  fopravvegnente  non  gli  ajutava , fenza 
alcun  dubbio  vi  Tarlano  rimaili  tutti  . In  quella  fazione  i Regi  li 
portarono  egregiamente ; all*  Almeyda  fu  morto  il  cavallo  folto  ; 
il  Bovino  per  la  fua  prodezza  n’ebbe  ringraziamenti  ellraordina- 
rj  dal  Viceré  , e licenza  d’  andare  a difendere  il  fuo  luogo  di 
Bovino  , ove  avea  lafciata  la  moglie  con  un  picciolo  figliuolo  . 

Arrivato  nel  piano  di  Palma  , gli  furono  addoflò  quattromila  Maf- 
nadieri , quali  trafportati  dall’  avidità  del  bagaglio  , gli  diedero 
agio  di  fcampare  dalle  loro  mani  , e condurli  a falvamento  in 
Bovino  ? ove  giunto  voltò  1’  animo  a foccorrere  il  PreGde  di  Lu- 
cerà , la  qual  Piazza  , ficcome  anche  Ariano  , era  già  in  potere  4 

de’  Popolari;  ficchc  unitofi  il  detto  Signore  col  Marchefedi  Tre- 
vico , non  potendo  far  altro  , attefe  ad  impedirgli  a fare  mag- 
giori progrellì. 

Avea  1’  Annefe  , durante  il  fuo  comando  , niellò  infic- 
ine una  bella  , e ricca  argenteria  , con  quantità  di  gioje  . Al 
Guifa  venne  voglia  di  vederle  , e piacendogli  oltremodo  , lo 
pregò  a prefiargline  per  pochi  giorni  , acciocché  a bell’  agio  le 
potelle  godere,  e contemplare;  avutele  nelle  mani,  le  mandò  a 
Roma.  Sdegnato  del  tiro  l’ Annefe,  gli  dille  in  faccia,  che  non 
era  azione  di  Principe,  tradire  un  amico  con  (ìmil  ragia.  Que- 
lle rampogne  in  apparenza  il  Guilà  prefc  in  burla  per  non  met- 
tere tutte  le  Tue  cofe  in  Scompiglio  , di  dentro  fe  le  legò  al 
dito.  Avea  egli  formata  uria  Compagnia  di  cento  lance  per  guar- 
dia della  fua  perfona , al  cui  Contatore , o Cancelliere , eli  altri  _ 

dicano,  per  elTer  de’ Tuoi  confidenti  , ingiunfe  , che  dentro  il 
Torrione  appollalle  due  foldati  de’  più  animofi  , ed  efperti , a tor 
di  vita  1’  Annefe,  e che  il  Lieto  , al  fegno  dato  , correlFe  con 
quaranta  foldati  al  Torrione,  s’impadronilTe  dell’  artiglieria  , eh’ 
egli  poi  in  perfona  vi  fi  faria  trovato  per  dar  calore  all’  opera . 

L’ Annefe  fi  fa  alia  tìnellra  : un  di  coloro  gli  tira  un’archibugia- 
ta , che  palla  in  fallo  tra  lui , e la  moglie  : corre  il  Lieto  con  le 
deue  truppe  fu  dov’era  il  cannone  , l’ Annefe  fugge  ver  un’al- 
tra fineilra  per  chiamar  ajuto  , dà  ne’  quaranta , domanda  con  io* 

-,  Pp  2 tre- 
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33.  di  Dt cernire. 

trepiderà , che  eofa  if  Rifpondono:  mente , EccellcntiJJìmo  Signore; 
abbiamo  femito  fparare  , ed  eravamo  cor  fi  a fervireV Eccellenza  vojìra. 
Egli  diventato  più  fofpettofo , non  gabella  la  fcufa  , e per  chia- 
rir il  fatto,  gli  fe  tutti  metter  in  prigione.  Il  Guifa  udito  l’in- 
felice fucccflò , monta  a cavallo  , li  conduce  a S.  Lorenzo  , e 
vi  fi  ferma  per  intendere  il  giudizio  , che  il  Popolo  face- 
va del  prefente  fuccedò  . S’  avea  egli  fatto  aderenti  Carlo 
Longobardo,  Francefco  Battinello  , Matteo  d’ Amore,  ed  Ono-- 
Trio  Pifacano  Capi  principali  , e di  graudifliino  feguito  apprellò 
il  Popolo . Quelli  rillretti  mlìeme  confultarono  d’  abbattere  l’or- 
goglio dell’ Annefe,  e far  Capo  della  Republica  il  Guifa . Al  rac- 
co: re  de’  boti  tutti  v’  aflentivano  da  uno  in  fuora  , che  configliava 
di  procedere  in  cofa  di  tanto  momento  col  calzare  del  piombo  j 
edere  una  infinità  grande, che  abbonivano  il  dominio  degli  lira— 
nicri;  aver  i’Anneìe  più  dipendenti  del  Guifa;  tener  in  mano  il 
Forte  del  Carmine  ; l’ innafprirlo  edere  uno  sforzarlo  di  gittarfi  per 
difpcrato  nelle  braccia  degli  Spaglinoli . Le  ragioni  di  colui  furon 
Pentite  ",  ma  non  abbracciate  , Picchè  la  maggior  parte  eledè  il 
Guifa  con  titolo  di  Doge  della  Republica  all’  uPanza  di  Venezia. 
Salito  a quedo  grado  , avea  più  paura  de'  Francefi  , che  dell’ 
Annefe , e perciò  tentò  con  ogni  sforzo  d’  impedire  lo  sbarco  a 
quegli,  riferbando  le  lufinghe  per  rappattumarfi  con  quello.  Ade- 
renti dell’ Annefe  erano  Vincenzio  d’ Andrea,  Vincenzio  Jacopo 
Rodi , Onofrio  Pagano  , e moli’  altri . Egli  fatto  confapevolc  di 
ciò  ch’era  pallàio,  s’ al  telò  grandemente,  latrando  di  poca  lede, 
e poco  amore  verlò  la  Patria  tutti  quei  Napolitani  , clic  fegui- 
tavano  il  Guifa',  e da  quel  giorno  innanzi  entrò  in  penderò  di 
cavarli  quello  (lecco  dagli  occhi  ; ma  dilìuafo  dagli  amici  , tra’ 
quali  non  mancava  chi  li  corri fpondelle  occultamente  col  Guifa, 
mutò  configlio,  e fi  difpofe  a finn  ilare,  fino  che  il  tempo  gli  fom- 
miniflrallè  miglior  occafione . Intanto  querelandoli  del  Duca  d’ 
Arcos  , dcteltava  le  fue  azioni,  aggiungendo,  che  Polo  lui  follò 
cagione  di  tanto  male . 

Ebbe  D.  ..Giovanni  notizia  puntuale  di  quefie  parole  da 
rapiti  Puoi  corrifpondenti  , particolarmente  dal  Principe  del- 
ia Rocca  , onde  si  per  ciò  , come  anche  per  la  belle  , che  l 
Annefe  itledò  s’avea  fatto  della  plenipotenza  pubblicata  fui  prin- 
cipio di  quello  mefe  da  Sua  Eccellenza  , rifolfc  di  provare,  fe 
in  congiuntura  di  quelle  difeordie  , otlerendolì  Sua  Altezza  di 
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24.  26.  di  Decembre. 
pigliare  ii  Governo  del  Regno  , fodero  celiate  le  diffidenze  del 
detto  Capo  . Mentre  ella  a quello  va  difponendo  le  cole  , il 
Guifa  , il  vigefimoquarto  di  Decembre,  mandò  a condolerli  con 
P Annefe  dell’  accidente  dell’  archibugiata  . Egli  moftrò  di  gradi- 
re l’ufficio,  e dille  d’ allegrarli  dell’efaltazione  del  Signor  Duca 
al  grado  di  Doge  della  Kepublica,  e quanto  alla  Tua  perfona  ,fi 
contentava  del  comando  deh’  armi  conferitogli  dal  Popolo  . II 
Guifa  lo  pagò  della  medelima  moneta  fcnza  conio  , gonfiandolo 
con  finte  fperanze  , che  fenza' il  fuo  allènfo  non  li  laria  molla 
pedina  nella  creazione  del  Senato  , e nel  governo  degli  affari 
pubblici  . Quella,  benché  mafcherata  riconciliazione,  partorì  pu- 
re la  libertà  di  que’  quaranta  foldati  , ed  il  Guifa  non  lìdandofi 
dell’  Annefe  , ufcito  dal  Torrione  andò  ad  abitare  in  cafa  del 
Principe  di  S.  Buono  a S.  Giovanni  a Carbonara  ; e per  dar  fag- 
gio del  fuo  futuro  governo,  e folennizzare  la  vigilia  di  Natale, 
rimife  tutti  li  banditi , fe  cavare  di  carcere  i prigioni  , eziandio 
quegli  , che  per  delitti  graviffiini  erano  fentcnziaii  a morte.  Con 
quell’atto  di  clemenza, e d’umanità  acquillò  gran  credito  e ripu- 
tazione, togliendola  quali  affatto  ali’Annefe . Lo  Hello  giorno  era 
lugubre  agli  Averfani  per  la  morte  del  Marchcfe  di  S.  Giuliano, 
giovine  di  ventidue  anrti  , prò  della  perfona  , più  che  ordinaria- 
mente tinto  di  belle  lettere  , e feienze,  graziofo,  ed  avvenente 
in  tutte  le  fue  azioni . In  Roma  i Cardinali  Orfino , Barberino, 
e Grimaldo  con  offerte  di  danari , e larghe  promellè  fomenta- 
vano i fediziofi,  e cercavano  d’ occupar  Celanó , Callello  del  Car- 
dinal Montalto  in  Abruzzo.  Quelli  avvifatone  dal  pignatelli',  lo 
raccomandò  all’  Abbate  Piccolomini  fuo  confidente  , ma  più  de’ 
nimici.come  diremo.  Per  altra  via  il  vigefimofello  del  mefe  il 
Duca  di  Collepietra,  ed.il  Barone  di  Giugliano, neh’ interno  an- 
cor effi  di  fazione  Popolare  , con  ailute  e fimttlate  vie  , often- 
tando  ii  contrario,  richiedevano  il  Pignatelli  d’alcune  patenti,  e 
commilitoni  da  poter  levare  gente  in  quella  Provincia  per  op- 
porli al  Papone . Egli  informato  de’  loro  fini , e della  diflìcultà, 
eh’ arebbono  incontrata  di  tir  malfa  in  quel  luogo, gli  compiacque. 
Di  ciò  accortili  .cangiarono-  favella  , e io.ricbiefero  di  qualche  o- 
norevòle  impiego  in  Chieti  , o in  qualche  altra  Piazza  di  quei 
contorni  . Kifpofe,  or  come  ora  non  aver  cofa  a propofito  per  lo- 
ro; e dubitando , che  con  lettere,  o patenti  contraffatte  non  fi  cac- 
cialfero  in  Pefcara,  avverti  il  Cafteilano,  che  non  ricevellè  nif- 
..  - funo 
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27.  di  Dtctmbrc.  v 
funo,  quantunque  avcffe  lettere  del  Viceré. 

La  llrcttezza  de’  viveri  faceva  ferapre  fcappare  qualcheduno  de’ 
popolari  di  Napoli  .onde  a'ventifette  del  mefe  furono  prefi  da’  corri- 
dori quindeci  ira  uomini ,e donne:  cinque  d'eflì  condennati  alle  for- 
che , e per  compadrone  del  Tuttavilla  ridotti  a due  foli . Nè  il  Papone 
affacendato  fouo  Teano  , irafcurò  gli  affari  di  SelTa  j perchè  te- 
mendo di  qualche  bifcheuca  di  quel  Comune  armato , lo  difar- 
raò  , ma  non  tanto,  che  non  reflaffero  provvidi  a fuffic lenza  , e 
rinchiufe  l’armi  in  Caflello . Dette  la  m olirà  alla  gente  alia  Roc- 
ca Monlìna:  accollatoli  alla  Torre  di  Francolife  , ella  gli  fi  refe 
per  accordo}  e trovandofi  con  tremila  uomini  effettivi  , infafli- 
dito  del  lungo  allòdio  di  Teano.fi  rifolfe  di  volerlo  per  alTalto. 
Comparve  da  capo  l’Armata  di  Francia  intorno  Capri,  ed  Ifchia: 
ingélosi  Nifita  , e Pozzuolo.  Il  Viceré  avvifato  delle  contefe, che 
paffavano  tra  gli  abitanti  di  Cafleilammare  , e le  genti  de’ Baro- 
ni, le  quali  volevano  con-  molte  violenze  alloggiare  a difcrezio- 
ne , provvide  la  Città  in  quelle  congiunture  di  fanteria  Spagnuo- 
la  , ed  Alemanna  , lardativi  fidamente  con  foddisfazionc  de’  fud- 
diti  il  Duca  di  Sejano  , ed  il  Principe  del  Vallo  con  la  loro 
milizia . Intanto  acclamando  un  certo  Cafale  in  quel  di  Nola 
il  Popolo, v*  accorfe  da  Cimitino  D.  Ferrante  Caracciolo,  e tanto 
s’impegnò  nel  pericolo  , che  fu  colpito  , ed  uccifo  d’ una  mo- 
fchettata.  Tutti  lo  pianfeno , e fopra  tutti  il  Generale,  si  pft- 
chè  gli  era  di  grande  ajuto  in  quelle  parti  , si  perchè  la  Tua 
morte  sbandò  tutta  la  gente  in  numero  di  cinquecento  cavalli  , 
e fc  ribellare  tutto  il  Noiefe  , in  modo  che  Averfa  rimale  ta- 
gliata fuori . Per  ifcambio  vi  mandò  D.  Giufeppe  Maflrillo  Te- 
nente di  Maellro  di  Campo  Generale  , ordinando  dall’  ufi  canto 
a Giovan  Domenico  Durante , Comandante  in  Somma , che  con 
la  fila  compagnia  di  cavalli  , e feffanta  fanti  , ch’egli  avea  tra 
quei  del  Terzo  di  D. Profpero  , e gli  Alemanni,  focco rreffe  in 
ogni  urgenza  Nola  , e dall’altra  parte  incaricò  al  Piccolomini, 
aìficuralTe  la  Torre  dell’  Annunciata  minacciata  ad  ogni  momento 
da’ nemici.  In  quello  mentre  afpettando  egli  l’  efito  di  ciò,  che 
il  fuo  difpaccio  , ed  il.Miroballo  aveffe  operato  col  Viceré  per 
levarfi  da  Averla  , ed  aflìcutar  Capita  , ebbe  da  Sua  Eccellenza 
ordini  efpreffi  di  non  abbandonare  la  detta  Piazza  il  dì  vigefiino 
ottavo  dei  mefe. 

Il  Papone  accampato  nei  bofco  delie  Pentirne  , ben  vo- 
luto 
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28. 31.  di  Decembrt.  X.  di  Gennaro.  1 648. 

Imo  da  quei  pacfani  , allattò  Venafro  , ma  per  la  gagliar- 
da difefa  di  quei  Terrazzani  fu  aflretto  a ritirarli  con  perdita 
notabile.  Il  Tuttavilla  vedendo  quell’  uomo  crefcere  alla  gior- 
nata di  forze , e di  credito , pensò  per  qual  mezzo  lo  potelfe  ti- 
rare al  partito  Regio  , e trovata  la  congiuntura  , diede  l’ attunto 
a Pietro  di  Lorenzo , Capitano  del  Battaglione  di  Teano  , ami- 
co intrinfcco  di  Giovan  Battifla  Feda  Cancelliere  del  Papone . 
Trattò  il  Capitano  col  Cancelliere , il  quale  quando  gli  dava  ad 
intendere  una  cofa  , quando  un’  altra  , quando  chiedeva  o- 
nori  , e carichi  fuperiori  alia  fua  condizione  , quando  voleva, 
che  il  negozio  folle  maneggiato  dal  Contellabile  Colonna , anti- 
co Padrone  del  Papone  . Alla  fine  fcoprendo  il  Generale  , che 
non  v’  era  da  far  bene , abbandonò  quel  trattato  , e cominciò  a 
pcnfare  a’  proprj  pericoli  , che  correva  in  Averla  , volendo  fe« 
guir  l’ordine  del  Viceré.  Andò  raccogliendo  le  tante  illanze 
già  fatte,  e le  tante  ragioni  in  poche  ; gli  tornò  a memoria  lo 
sbandamento  della  gente  dall’arrivo  dell’Armata  Francefe  in  qua; 
l’unione  del  Fallerà,  e Paolo  di  Napoli;  la  caduta  d’ Avellino, 
le  difcordie  de’ Baroni  in  Puglia  , il  Popolo  di  Capua  male  af- 
fetto , le  fue  forze  ridotte  a quattrocento  cavalli,  e trecento  fanti, 
tra  elfi  cento  foli  di  fazione  ; il  Guifa  all’  ordine  per  trovarlo  , 
avendo  fatto  Provveditore  Generale  dell’efercito  Vincenzio  d’An* 
drea  ; toccando  egli  qualche  rotta, non  dubitava  , che  i Capuani 
non  gii  avellerò  ferrate  le  porte  in  faccia  ; e per  colmo  delle 
difgrazic  , ettèrfi  partito  per  Capua  il  Maddaloni  con  la  moglie 
l’ultimo  del  mcfe  , non  oliarne  le  preghiere,  e proteflazioni  fat- 
tegli dal  Vefcovo  d’ Averla:  Penfalle  Sua  Eccellenza  a tutte  que- 
lle cofe  , e confideralle  , cbé  oflinandofi  nella  difefa  della  detta 
Città  , non  perdette  Averfa  , e Capua  infieme  . Quello  fpoglio 
gli  mandò  il  di  primo  dell’anno,  replicando  anche  Fidanza  fat- 
tagli per  mezzo  del  Miroballo  di  feicento  fanti  , lenza  i quali  a 
difendere  Averla  , era  un  voler  dare  un  pugno  in  Cielo . 

Veleggiava  in  quello  tempo  vevfo  Nifita  l’ Armata  Francefe, 
fuggendo  il  cimento  con  la  Spagnuola,  per  non  troncare  la  fpèranza 
a’ popolari , quando  nel  combattere  folle  rimatta  al  di  fono;  pe- 
rò venuta  la  notte, fi  ritirò  in  Polìlipo.e  la  Spagnuola  in  S. Lu- 
cia . Quel  giorno  il  Guifa  fe  attaccare  Dugenta  , Calale  un  ti- 
ro di  mofehetto  da  Averfa.  Vi  fi  fptnfe  D.Profpero  con  ottanta 
fanti , e con  1’  ajuto  della  cavalleria  del  Calale  operò  cosi  valo- 
re (a- 
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3.  4.  di  Gennaro. 
rofamentc  , che  combattendo  uno  contra  trenta  , vi  rodarono 
morti  da  fefTanta  , e quaranta  prigioni . De’  Regj  tre  folamente 
mordono,  e Giovan  Badila  la  Rocca  , Capitano  del  Terzo  di  D. 
Prol^e  ro  , rilevò. nella  natica  un’ archibugiata , della  quale  guari 
pochi  giorni  dopo . A’  tre  del  mefe  mando  il  Guifa  duemila 
uomini  , e dugenio  guadato»  a foriitìcarfi  in  Lufciano  , Cafale 
attaccato  quali  al  Borgo  d’  Averfa.  In  una  di  quelle  cafe,  ben 
fortilìcata,  erano  venticinque  fanti  dei  Torrecufo  : mentre  il  Po- 
polo gli  aliali  , foprav venne  la  milizia  d’  Averfa  , c col  folito 
valore  combattendo  , ributtarono  il  nemico , facendone  cinquanta 
prigioni , per  lo  più  muratori , legnaiuoli , e fabri  , due  de’qua- 
li  malamente  feriti  di  là  a poco  morirono  . R inferrato  il  Po-> 
polo,  vi  tornò  la  feconda  volta  con  la  medetima  fortuna  di  pri- 
ma . Di  quede  fazioni  il  Generale  non  fe  cafo  : ben  redo  atto- 
nito della  freddezza  del  Viceré  nel  provvedere  Capua  , onde  vi 
mandò  il  Maedro  di  Campo  D,  Cario  Gaetano  con  due  compa- 
gnie di  cavalli. 

Tra  l’  altre  fcarfezze  , che  il  Popolo  pativa  , era  quel- 
la di  danaro  , onde  il  di  quattro  di  Gennaro  , per  lo  man- 
tenimento della  Kepublica  , fu  impodo  un  certo  diritto  fopra  la 
Dogana.  D.Giovanni  d’Aullria  intanto  mollò  , come  s’ è detto, 
dalle  lamentazioni  , che  faceva  l’ Anne  le  de’ trattati  del  Duca  d’ 
Arcos  , a praticare  r fe  addogandoli  S.  A.  il  governo  , folle 
quegli  mai  per  alienarli  da’  penlìeri  fediziofi  , -e  ridurli  all’  ob- 
bedienza con  ogni  dio  vantaggio  ; maturò  col  Turfi  il  modo  di 
procedere  , die  lì  dovede  tenere  , e dabilita  coti  poco  felice 
configlio  1’  efecuzione  , celata  ai  Viceré  , ebbe  la  congiuntu- 
ra d’ un  tal  Prete  Scoppa  di  cafa  del  Nunzio  Altieri  per  in- 
trodurre la  pratica  ; e fu  aggiudato  , che  1’  abboccamento 
tra  il  Turfi  y e 1’  Anncfe  feguille  con  l’ intervento  dell’  idedò 
Nunzio,  perchè  in  virtù  del  Breve, eh’  eiavea  del  Papa , fpacciaf- 
fe  il  .nome  di  Sua  Santità.  Maneggiò  con  tant’  arte  il  negozio 
il  dette  Prete  , che  il  dì  quattro  di  Gennaro  fegui  il  congregò 
nel  Calino  deil^  Duchellà  di  Gravina  fui  colie  del  Borgo  di 
Chiaja  , ov’c  la  via.che  conduce  al  Vomero  , apprettò  la  Chie- 
fa  de’  Padri  Luccheli . Era  col  Turfi  il  Principe  d’  Avella  fuo 
Nipote,  e Profpero  Suardo.  Giunti  al  detto  Calino,  furono  in- 
contrati dallo  Scoppa  , dal  nipote  delPAnnefe,  e da  un  Capopo- 
polo . I due  primi  entrarono  nella  danza  , dove  fi  negoziava  ; 
quelli  rimale  fuora  , e nel  più  bello  del  difcorreie  , grido  ad  alta 
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4.  A Gennaro. 

voce  ;,-r qui  fi  fabbrica,  tradimenti  contea  il povero  Popolo  , chiamando 
autori  d effi  quei  Padri , e foggiugnendo  : or  ora  fltrj  dar  fuoco  a 
quei. a Cmcja.  L’adunanza  fenti  il  rumore  , e le  minacce;  ii  Tur- 
, continuando  coitui  le-  (irida  , efee  c^i  cafa,  accarezza  i’uomo, 
tccnuo;  Figlio  quietati  , che  quefto , che  trattiamo  ,è  cofa  buona  , e 
ilòtt.tradiincnto , avendo  per  fine  la  quiete  t e i df  un: aggio  del- Popolo. 

c ? CJ1CZZC  agftiunfe.ie  promette  d’onori  e cariche  , che  a- 
re  bc  avute  dySBa  Altezza . Colui,  tirile  di  quietarli , e con  ar- 
tó  grandilTima  attaccatoli  col  Duca  a.  difeorrere  intorno  il  mo- 
Wid!  Iqddisfare  fi  Popolo  per  lo  mantenimento  degli  antichi 
privilegi , dolcemente  piede  innalzi  piede  lo.  tra  !Te  nell’agguato 
4ua  trincera,  ch’era  la  chiave  del  Vomero  , donde  fu  (entità 
una  voce:  tradimento  , tradimento ■ L’Avella:,  e’1  Snudo  erano 
u cui  dietro  il  Dirli  » e con  lento  parto:  diedero  anch’eglino  nel- 
la rete  , donde  in  tre  reggette  .furono  condotti  di  notte  per  . la 
piu  corta  in  Mercato . il  Aio  entrare  ideila  Città  .ebbe  piu  tofto 
lembtaiJtc  di  trionfo , che  di  prigionia:  timi  gridavano  dalle  li- 
ndlfc  , e per  le  ll*ade  : PW  il  Duca  dì  Tuffi;  altri  pace ; altri  gra- 
fita òtgnor  Duca  grafita  . Molti  fi  pofero  alle  porte  delle  cafe  con 
u acce(?  > ‘d**  finellre  co’  lumi . Quelle  acclamazioni  , 

nuotile  a farli  a’  nemici,  procedevano  da  una  certa  credenza  en- 
trata nei  petto  , non  folo  de’  fempiici , ma  degli  uomini  di  buon 
gullo,  cioè,  che  la  prigionia  di  quei  Signori  folle  fatta  ad  arte 
per  trattare  qualche  cofa  diaggiuliamento  ; onde  un  tal  Dottore 
ebbe  a dire  ad  uno  , che  ne  ileva  in  forfè  : Non, figliaci  mio,  tu. 

uii  errata , che  quejii  barboni  non  coù  facilmente  fi  latitano  coglier 
nella  rete  . AH*  ufeire  delia  (Addetta  danza  vi  rimafe  il  Nunzio  col 
nipote  dell’ Annefe^e  lo  Scoppa,  e mentre  quelli  due bialìmava-  ' 
no  a gara  i Padri, come  quegli , che  tenevano  il  laccio  al  tradi- 
mento,, vi  capitò  la  nuova  delia  p^gionia  del  Turlì,  e degli  al- 
tri due  Signori.  A tal  annuncio  quel  Prelato  dava , come  uomo 
tonnolento,  vaneggiava  ; tornato  in  fe  dille:  i vtfione  quel,  che 
io  veggo , 0 illufione  ì Entrato  in  carozza  , parlava  da  fe  a fe 
come  chi  per  repentino  accidente  follè  ufeito  dal  feminato . Tut- 
te quelle  ludre , -o  fotte  elletto  del  cafo  inopinato  , non  ebbero 
lorza  a cavare  di  fofpetto  il  Turfi  , che  il  Nunzio  non  avelie 
tenuta  mano  jn  quella  palla . Giunto  P .avvilo  nel  quartiere  Spa- 
gnolo , fe  maggiore  feoppio  per  la  qualità  del  perfonageio,  e la 
del  (rezza  nel  maneggiare  cofe  difficili  „ e particolarmente  affli!  fe 
tuor  di  modo  Sita  Altezza,  uon  folo  per  Io  pericolo  de’ detti  Signori, 
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ma  per  vedere  il  Popolo  combattere  non  folo  con  la  forza , ma  con 
inganno  , e tftttato  doppio  , com’  era  ll^to  quello . Fu  il  Turfi 
con  termini  di  molta  cortefia  ricevuto  dal  Guifa  fu  le  fcaJe  del 
Carmine  , e confortato  jl  fopportare  con  pazienza  la  prefente 
difgrazia  , che  in  tempo  di  guerra  era  comune  a tutti . Che  1 
perciò  egli , con  figliatoli  di  tener  per  fe  un  si  buono  fcambio, 
non  dava  orecchie  nò  all’  ilìanze  , che  a contemplazione  di  D. 
Giovanni  gli  fe  il  Cardinale  , perchè  edèndo  Tl  Turi}  flato  col- 
to con  inganno  _ e non  a buona  guerra  , folle  reflituito  alla 

fua  libertà  , nè  ad  altri  trattati  concernenti  1’  ideilo  con  otle- 

fti  vantaggi.  In  principio  fu  st  Turli , ed  al  Nipote  allignata  la 

cafa  del  Torrecufo  a rincontro  la  Chiefa  della  Pace  con  due 
compagnie  di  guardia.  Non  foddisfatto  il  Popolo  di  quel  luogo, 
gli  condii dero  alla  cafa  di  Marco  Marefca  ; e quivi  infermando 
il  Duca  di  febbre,  ed  il  Nipote  di  vaiuolo  , ottennero  ftanze  nel 
Convento  di  S.  Apolidi , e ’l  Suardo  fu  niellò  prigione  in  Vi- 
caria per  parlare  con  troppo  ardore  delle  cofe  del  Re  di  Spa- 
gna , e mancò  poco , che  noi  facéflero  morire*.  * 

In  Salerno  gli  affari  Regj  andavano  ogni  giorno  di  male  in  peg- 
gio, ed  il  Martina,  che  come  s’è  narrato,  avea  convocato  da  Bo- 
vino tutti  i Baroni  ad  unirli*  feco  per  tornare  la  detta  Città  all'ub- 
bidienza del  Re,  conobbe  vtfna  quella  diligenza,  perchè  di  quanti 
n’avea  chiamato,  altro  non  comparfe.che  il  Principe  di  Marlìco 
Vetere  con  poco  fegutto  di  geme  ; 'Picchè  vedendoli- folo  , ed 
abbandonato  dagli  altri , entrò  in  quella  fua  Terra  , diede  di  pi-  , 
glio  agli  argenti  , gioje  , e denari  , ed  altre  cofe  tnanefche,  e . 
con  la  moglie , ed  i figliuoli  prefe  la  llrada  di  Taranto , chia- 
mato dal  Conigliere  Gamboa  al  comando  d’  un  grollo  di  gen- 
te, eh’  ei  avea  radunato  in  quella  parte  . Sollecitando  pertanto  ■ 
il  viaggio , nel  palio  delle  Montagne  di  Marfico  Nuovo  dette 
in  un  agguato  , che  gli  abitanti  di  detto  luogo  gli  avevan  tefu. 
Vinti  e fugati  quelli  dopo  un  combattimento  di  due  <?re  , fu 
affaldo  da  quei  di  Tito  , a*  quali,  per  falvar  fe  , la  moglie,  ed 


. m o coif  la  moglie  man- 

dò in  Buccino  , ed  egli  non  fenza  grandillìma  fatica  luperando 
moiii  pericolofi  incontri  , unitamente  con  D.  Pietro  Concnbletto 
Gommi llario  Generale  della  Cavalleria  della  Sacchetta  della  Pro- 
vincia di  Salerno  , lì  conditile  a Taranto  ; ove  giunto  appena , 

. **  * .0  ij, j'..  vi) CiCjij**]  " re.-.»  ' vide  * 
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v,de  d aver  evitata  P acqua  folto  le  grondaje  , perchè  la  gente 
dei  Gamboa  era  sbandata  , la  Città  avea  già  prefo  fapore  della 
liberta  , ed  il  Conte  del  Vaglio  con  un  tal  Matteo  Crilliano, 
e quattromila  ugnimi  feorreva  la  campagna  , e tutu  la  Bafilica- 
? P.et  *ua  • . tran2  ^ate  Popolo  di  Taranto  date  l’armi  al 
capitano  Giovan  Donato  Aitamura  , il  quale  prefo  a fofpetto  il 
Martina  in  quella  fua  venuta , gli  fece  intimare , ch’egli,  il  Ve- 
loovo  d.  Tncarico  di  cafa  Garrafa  , il  Gamboa,  e gli  altri  Si- 
gnort  ufctilero  immediaumente  dalla  Città . Ubbidirono  per  non 
foter  far  altro  , e fi  riduifero  a Francavilla  , Terra 


1 loro  difegm  , Umifero  il  Cartello  dai  quartiere  degli  Spagnuo- 
“ ' e dai  Monafterio  de’  Celeflini.  gagliardamente.  Il  Coipandan- 
te  li  raccomandò  a Francavilla  , donde  fu  fpedito  dal  Martfha 
verio  Lecce  il  Concubletto  , che  portò  ancor  lettere  di  Monfi- 
gnor  di  Tricarico , del  Gamboa , e Geronimo  Paladini , a cla- 
mare mflantememe  il  Prefide  Amolfini  al  foccorfo  del  CaAelfo . 

Il  Popolo  di  Napoli,  per  ferrar  da  ogni  parte  Averfa , andava 
prolperamente  guadagnando  terreno  folto  l’ Acerra  , ed  munto 
che  il  Principe  di  Rocca  Romana,  che  vi  era  di  prefidio,  ferir- 
la ai  Generale  , e parti  la  fera  de’  quattro  di  Gennaro  per  ab-‘ 
boccarii  in  Capua  col  Treglia  , a trattar  cofe  , eh’  egli  aderiva 
Jpettanti  al  fervizio  di  Sua  Maeila , il  di  cinque  tagliarono  i Po- 
polari il  Ponte  di  Cafola,  pollo  tra  Gai  vano,  ed  Acerra,  e con 
dio  !a  comunicazione  di  quefli  due  luoghi.  Tutto  in  un  tempo' 
il  Guila  mandò  m Giugliano  gran  quantità  di  munizioni,  più «i 
tremila  fanti  di  quei , eh’ erano  in  Marano,  con  due 'pezzi  d’arti- 
glieria , ed  ordine  al  Pafiena  , che  s’ incamminale  a quella  volta:  e 
prima  che  fi  moveflè  , fe  pubblicare  per  ifcrittura  in  iflainp# 
die  lenza  oftilità  arebbe  ulàto  ogni  buon  tratumentb  a tutte  le* 
>Crre 'n6  c^e  volonuriamente  TavelTero  ricevuto,  e pi- 

gliato 1 armi  per  la  comune  libertà  , e difefa  della  Kepublica . 
il  primo , che  gli  aperfe  le  porte, fu  Marcianifi  , Cafale  in  fianco 
d Averla  , ove  rellarono  ucciti  due  foldati  Regj  , che  con  la  fi- 
cu"Z2a  j‘2.  W'  pratican  v’  erano  iti  a foraggiare . Quello  ac- 
quino di  munto  grandemente  la  comunicazione  con  Capua  . ri- 
manendo folo  il  palio  di  Teveroia  , efoofio  anch’  egli  a perico- 
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r.  6*-  di  Gennaro . 

10  di  perderli . Sotto  Teano  il  Parpone  andava  Tempre  ingroflàn- 
do,  per  J’ accurata  "diligenza  di  Giulio  Cefare  Maroita,  e Giovan 
Antonio  di  Nardo  nel  raccorne  da  SelTa  , Carinola  , c loro  Ca- 
faii , Torre  di  Francolife  , Calvi,  Pietra  Molara  , Pietra  Vaira- 
no, ■'Conca;  Torà,  Gaiiuccio,  Marzano  > e Rocca  Mondila  un 
nervo  dì ottomila  uomini,  co’  quali  levata  i’ acqua  alla  Città,  li 
preparava  all’ allatto  generale.  Molti  Baroni  in  Averla  vedendo 

11  Guifa  in  Giugliano  , e prdì  tutti  i polli  all’  intorno , fi  dole- 
vano  del  poco  penderò  , che  il  Generale  Ih  prendeva  della  lof 
fallite . Egli  benché  più  d’  alcun  altro  conofcetlè  la  mina  fopra- 
flante,  non  per  tanto  ^olle  lafciar  la  Città  , anzi  che  lode  cac- 
ciato . Radunò  la  mattina , Tei  del  uiefe , tutti  quei  Signori  nella 
cafa  del  Vefcovo  , ove  difcullè  , e ben  confidente  le  ragioni  i 
egli  confortandogli  aggiunfe  , non  avere  1’  inimico  mette  infìeme 
tutte  lq  forze  , né  tutte  le  cole  nccellarie  all’  adàlto  ; tener  egli 
filbri  molte  , e buone  fpie  , dalie  quali  era  ad  ogni  pie  fu fpi il- 
io , c con  puntualità  avvifato  di  quello  pattava  in  Giugliano  ,-e 
n^la  campagna  . Le  fera  niedelìma  , appena  fciolta  l’ Allèmblea  , 
Jopraggiunfero  aitre  novità  , coficchc  riunitifi  quei  Signori  fulie 
due  ore  di  notte , ripigliarono  la-  pratica , e quanto  fi  dille  , e fi 
condii  fé  , fu  dillefo  , e fottoferitto  da  cìafchcduno  di  loro  in  un 
foglio  in  quella  forma  . 

Ai  endo  quejìa  manina  rapprefentaio  il  Signor  V ine  enfio  Tutta-- 
villa  olii  Signori  Baroni  , citi  fi  trovano  in  Aver  fa-  t-lojlato  delle 
Ptaffe  , ed  anco  di  quejìa  , dove  non  vi  fono  piucchi  dugemo  Na- 
, 'poltroni  , fejfanta  Alemanni *,■  e quattrocento  cinquanta  cavalli  da  pi * 
gliar  i armi , epojlogli  in  conjiderayone  quello,  che  gli  pare,  ai  tjian- 
fh  di  molti  t ( fante  che  il  Paejc  jta  qua  fi  rutto  folievaio , t tiene  etn- 
ia per  ogni  parte  quejla  Città- ' )-fo  fi  dovevano  ritirale  da  ejja  , « 

■ difendere  Capua  , ovvero  perdendo fo  in  quejìa  , 1 Infoiar  perdere  anche 
t^apua,  riferì andofi  però  a nttrarfi  dopo  ogtu  parere  finta  a tanto  di 
■tglt  infendeffi,  die  fojjcro-al  nemico  ^arrivate  nuove  forfè  . Ed  ejjcndo 
-oggi  di  nuovo  t enuto  avvilo  da  altre  pani , ehi  il  Nemitp  marci- . 

Aa  Napoli- Con- tremila  uomini  a di  più  di  quelli  itene  a Giugliano ,J 
■Sant  Antimo  , Tremola  , Dugtma , ed  altri  'luoghi . e queUt  che  uni - 
/re  da'  -.alaggi  ; e di  più  avendogli  feruto  il  ( 

-co  Trtglia\  c D.  Carlo  Gaetano  y che  in  Maraanfo  emrariai  quejìa 
•notte  il  Popolo  , chiamato  da  quelli  di  detto  loco  : Si  fono  riuniti  tutti 
li  Signori  Baroni  in  cafa  del  Signor  Vuictrtfio  lattai  tua  , £ quali 
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ha  egli-  letta  la  lettera  fet  Signor  fficere  de'  27.  di  Dtfembre  1 6471 

ne//a  ^«a/e  ^ii  dice,  che  avendo  confiderai»  tatto  quello  gli'fc'r'tvcO*) 
ed  avendo  glint  rapprefcntato  più  vivamente  iliConjigliyo  Antonio  Ali- 
roba  Ilo,  nulladiidcno  mentre  il  Nemico  non  ci  caccierà  di  AverJ'a  ' , 
convenire  - per  molte  ragioni  non  abbìndonarla , e così  gU  Lo  comanda  . 
Non  orante  quefìo  , li  Signori  Baroni  fono  fiati  del  parere  Jegueme 
•Averla  a 6.  di  Gennaro  164.$. 

Io  Giovanni  di  Marco  Macflro  di  Campo  dico  , che'1  jìante  V or- 
“dine  di  S.E.  fio  pronto  a morire  iti  qaejia  Pitf^a  , ed  obbedire  gli 
ordini  di  S.  E.  Però  per ■ quello , che  tocca  -dia  remaki  detta  fbldate- 
fca  , e fiatile  la  Jua  Jiacchcqqa  , ed  altre  imperfezioni  , come  fi  ve-' 
dono  , non  è in  aejfun  conto  difendibile  quefìa  Piazza  per  le  poche 
noftn  forze  ,e  perdi  noi  qui  ^-pericola  evidentemente  la  Città  di  Capua. 

Io  Ce  fare  Za  tara  dico,  che  il  ante  1’  ordine  di  S.  E.  fon  pron- 
to di  morire  in  quefìa  Pianta , cd  ojftrvare  •'V  ordine  ali  S.  E»  Però 
per  quanto  intendo  per  regola  di  foidatefca  , Jìante  la  fiat tkèftit  ditta 
Piazza,  e delle  forze  noftre  , comi  ttuiraménte  fi  vede  , la  Piazza  ’ 
non  difendibile-,  oltre  il  pericolo  , che  fi  correria  della  Città  di 
Capua.  » ' 

Io  Francefco  Tafii  dico , ejfer  pronto  a morire  in  quefta  Piazza, 
conforme  f ordine  di  S.E.  , e che  non  è da  pc:erfi  difendere- dà  mól- 
te  forqe,  fiume  la  debolezza  (felle  fut  mura  , e vicinanza  dt  cafe-, 
dalie  qual  fi  pojfono  levare  le  difeft  a parte  di  effe  , aggiuntavi  la 
foca  pente  tenemo  , e-ioeo  inala  qualità,  non  atta  a tal  difeja. 

Io  Nocito  Altana  fio'  mi  conformo  con  qutjìi  Signori  di  fi opra . tfi 
Io  D.ProJpero  luttavilla  duo, che  conojco  tutte  le  difficoltà  , che 
vi  fono  in  difendere  quefìa  Piazza,  tanto  - per  la  fua  fiacchezza  , quan- 
to per  la  poca , e mala  gente-  Contutiactp  cjfendoci  ordine  di  S.E.i, 
che  non  s'abbandoni,  dico,  che  quell*  s'  ubbìdifca  , e non  fi  facci  il 


contrario  . 


« Io  D.  Fabrizio  Acquaviva  mi  conformo  con  il  parere  del  Maefiro 
■Ài  Campo  Gioi'anni  di  Ma  no  - 

Il  Duca  d'Andria  dice  .-  jìante  che  quefif  Signori  Soldati  dicono? 
* che  quefìa  Piazza , per  la  pente  , che  vi  i oggi  , e per  la  debolezza 
di  ejja  , non  i difendibile,  comi  vero,,  fono  di  parere-,  che  ci  ritiriamo 
a Capua,  non  ojUnte  l’ordine  di  S.E  dtlli  2.7.  del  pafiat» , mrtW 
tre  quello  fu  darò  in  tempo',  che  in  quefìa  Piazzo  vi-  erano  mille  ca- 
valli , e tt all'  altra  vi  era  gr-rff*  numero  di  cavalleria  la  quale  oggi 
i tutta  disfaua-i  pure  che  ìe -forfè  UfiL'.fiunuco  fono  aumentate , c-  ci 
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ttngono  occupati  Tremola  , e Dugyua,  a tiro  di  mofekato  da  quefia 
Città  £ Averfa.  li  Duca  £ Andria. 

Il  Conte  di  Conv orfano  fi  conforma  col  parere  del  Signor  Duca 
£ Andria  ,e  dice  ritirar  fi  quejla  notte . Il  Come  di  Copverfano  . 

Il  Principe  di  Mmervino  fi  conforma  col  parere  del  Signor  D{ 
ea  £ Andria  . Il  Principe  di  Minervino. 

Il  Marchefe  della  Bella  fi  conforma  col  parere  del  Signor  Duca 
tTAndria  . Il  Mafchefe  della  Bella . 

Il  Principe  di  Colobrano  fi  conforma  col  parere  del  Signor  Dui 
ca  d'Andria  . Il  Principe  di  Colobrano . 

Il  Principe  £ Acaja  fi  conforma  col  parere  del  Signor  Duca  £ 
Andria.  Il  Principe  £ Acaja. 

Io  Carlo  della  Leonejfa  Principe  di  Sopino  mi  conformo  col  pa- 
rere del  Signor  Duca  d'Andria.  Il  Principe  di  S opino . 

10  conofcg  la  debole^a  della  Piana , e che  i maggior  fervi^io 
confervare  quefii  Signori  Baroni  per  poter  calare  con  maggior  nume- 
ro di  geme  per  fervido  Regio , * mantener  Capita;  e poiché  tutti  con- 
corrono , io  ancora  concorro  con  quegli  altri  pareri . Data  in  Averfa 
a 6.  Get\n.  1-648.  D.  Francefco  Pignatelli  Duca  iCAllife  . « 

11  Duca  di  Gravina  fi  conforma  col  voto  del  Signor  Duca  £ 

Andria  . Il  Duca  di  Gravina , ■ «t 

Il  Principe  di  Avellino  fi  rimette  al  dato  del  Signor  D.Pro- 
fpero  Tuttavilla . Il  Principe  di  Avellino  . 

D.  Geronimo  Maria  Caracciolo  Marchefe  di  Torrecufo  mi  confor- 
mo con  quello  hanno  conclufo  li  fopr addetti  Signori  Baroni.  D. Geroni- 
mo Maria  Caraccioli  Marchefe  di  Torrecufo. 

£ perche  la  caduta  d’ Averfa  lì  tirava  dietro  quella  di  Cal- 
vario , Acerra , Marigliano , e Somma , e faceva  fvanire  il  con- 
cetto di  pigliare  Napoli  per  fame  , per  non  dire  nulla  del  poco 
ordine, ch’era  in  quei  luoghi.il  Generale  ordinò, che  i Prefidj  d’ 
Acerra , e di  Somma  fi  riducelTero  in  Nola  , potendola  difendere , fe 
no  ,arriva(Tero  a Caflellammare.  Non  riraollè  la  gente  della  Torte 
dell’ Annunciata  , per  efler  ben  provvida  , vicina  al  mare , ed  a’  foe- 
corfi  del  Viceré  . Rinforzò  Cartel  Volturno  per  la  manutenzione  di 
quei  fiume  , che  folleneva  la  comunicazione  tra  Napoli , e Capua 
per  la  via  del  mare.  Serrile  a Sua  Eccellenza  , dandoli  dillinto 
ragguaglio  del  tutto  , ed  al  Treglia  , ed  al  Gaetano  fpiegò  la 
fua  venuta  , pregandogli  a far  capace  il  Popolo  , che  fervirebbe 
per  loro  ficurezza j e cosi  provvido  in  fretta  a quei,  che  fi  po- 
teva , 
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6.  7 i di  Gennaro . 
teva  per  ia  flrettezza  del  tempo , incamminò  il  cannone  a quella 
volta  , ev dietro  a-  quello  tutta  la  gente . Arrivato  alle  porte  di 
Gapua,  le  trovò  ferrate  per  la  relìilenz*  dei  Popolo.  Il  Gaeta-* 
no  al  di  demro  conduire  le  truppe  armate,  e fcòierate  in  piazza, 
ed  il  Generale  al  di  fuori  minacciava  i Popolari  d’ entrare  per 
la  porta  del  Calleiio , ,e  mandargli  tutti  a HI  di  fpada  . Tra  - 
quelle  paure , e te  diHgmze  ufate  dal  T reglia  r la  mattina  de’ 
fette  fu  ricevuto  neHa  Città  z La  notte  , eh'  egli  marchiava  a 
quella  volta,  il  Viceré  confultava  le  fue  richiede  , e la  mattina 
gli  mandò  piena  facoltà  d’abbandonar  Averfa  , cavandone  prima 
il  grano  con  piacevolezza  , rinforzale  la  guarnigione  in  Gatlel- 
lammarc  , nella  Torre  dell'  Annunciata  , ed  in  Scafali  , tenellè 
netto  il  cammino  del  Garigliano  fino  a Gaeta  , ritriafiTe  da  tutù 
gli  altri  luoghi  di  meno  importanza  la  gente,  con  la  quale,  eia 
fua  flirtifle  ad  incontrare  il  nimico,  e combatterlo.  A tutte  quelle 
cofes'era  già  provveduto , eccettuato  il  grano,  al  che  fare  noq 
era  più  tempo  , perchè  le  truppe  mandate  dal  Golia  in  Giugira- 
»o  fotto  la  (corta  del  Baron  di  Modena  Nobile  Francefe  , era- 
no già  in  Averfa  , ricevute  a porte  fpaiancate  da  quei  Cittadini; 
ed  ii  feito  d'  armi  gli  pareva  buon  mezzo  per  perder  Caput  . 

Sotto  Teano  il  Paponc  s’era  pollò  fopra  la  montagna , do v’ è 
il  Convento  di  S.  Antonio,  a tiro  di  mofdietto  dalla  Città . li 
Governadore,  e ii  Cittadini  vedendofi  llretti  , armarono  fino  ii 
Clero , facendo  un  corpo  d’  ottocento  perfone , ed  ogni  forte  di' 
riparo  per  tener  lontano  il  nemico  j il  quale,  villa  una  cosi  ri-* 
fbima  difpolìzione , volle  per  ottener  la  detta  Piazza  tifare  quei 
fleffi  mezzi  , che  gli  avevan  fatto  ottener  Seflà  , e mandò 
pertanto  a Teano  in  due  fiate  due  Padri  Cappuccini  : col 

primo  invitava  la  Città  alla>refe,  con  promelfe  di  non  tiferofti- 
lità  , col  fecondo  minacciava  di  dare  il  guallo  alla  campagna; 
Quello  , per  la  rifpolla  brufea  ; rhrfcì  vero  in  parte  , avendo  il 
Papone  con  barbaro  efempto  ( per  motìrare,  che  non  arebbe  nè 
3n6o  al  di  dentro  perdonato  a Monache  , •Frati , nèiai  Vcfcovò 
illetlò  ) fatto  abbruciare  la  Clitefa  di  S.  Antonio  Abbate  nei 
borgo , in  mezzo  al  quale  egli  avanzatoli  ad  un  tiro  di  fallii  dal- 
la porta  della  Rua  , fotto  una  continua  grandine  di  mofchettate,t 
vi  fi  fortificò  con  botti , carri  , tavoloni  , ed  altri  ordigni  , fpe- 
rando  fra  breve  fervi  cantare  il  Te  Deum  . Ma  già  il  Totta- 
villa al  primo  avvifo>che  n'  ebbe  j-tfpedt  a quella  volta  ii  Zat-i 
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7.  S.  Ai  Genita  ro'. 

era  con  .cento:Tavallr,- ir.  cento,  fanti  che  phtnfero  così  opporr 
tuni,  chp  rditenfon  avendogli  fcaperti-dallà-banda  delia  Tori! cella, 
ioriicono.  dalli  detta  pbriidella-K  uà.  latto  la  guida  diGaufeppe  Ciaf- 
luccio  j Ccclicdì  Baponei;.. trovandoli  tra  quelli  , e ie  truppe  del 
Zattara,  diede  {e. (palle  t (uggendo  verfo  la  montagna  coir  parte  de’ 
fedij  gli.  altri  fi-  nafeo fiere  per  le  caverne»,  .delie  quali  fin’  ha  gran 
dovizia  quei  luogo . Una  quantità  me  diu  .tagliata  a pezzi  , mòlli 
fatti  prigioni-,  il  borgo  fortifiaaua,  eprefijdiato  dai  Zattara, che  ve- 
nuta fa  notte  , fi  ritirò  a Calvi. 

; In  quello  tempo L Sua  Altezza  bttenne  dal  Ouifa  un  paf- 
laporto  per  D.  Pietro  della  Motta  , fi«o.  Majordomo  , a trat- 
tare tri  rifeatto  dei  Duca  di  Turfi.^lana  1’  e forbitali  za  della 
dimanda  di  dugerttoinila  ducati  mandò  a monte  il  tutto  . 
Partito  D.  Pietro  il  di  ottavo  del  mefe  , il  Ouifa  montato  a 
cavallo  , accompagnato  da  cinquecento  .Ufficiati.,  e due  com- 
pagnie della  fua  guardia  , fi  conditile  ali’  Arrivefcovado  , dovè 
con  l’ aflìlletiza  dei  Cardinale  furono,  relè  pubblica  mente  grazie  a 
Dio  della  prefa  d’  Averfa,  le  ne  cantò  il  TefDenm,e  fi  folennizzd 
U giorno  con  gioite  ielle  ,e  dimollrazioni  d’ eilcaordtnaria  allegrezza» 
Il  «Popolo  allegro  , ed  inanimito  per  tale  acquillo  , fonando  pifferi ,' 
callogneue  ,*e  fintili  fliuraenti  , ballando,  e follazzanda  tome 
non. folle  filo  fatto»,  attaccò  qnafi  tutti  i polli  ftfegj  . Alla  Por- 
ta delio  Spirito  .Santo  con  T ideila  allegrezza,  e con  molte  ban- 
diere bianche  andavano  a poco  a poco  crefeendo  , c gridando , 
pace.  Gli  Spagnnoti  con  due  cannoni  carichi  di  Tacchetti  di  palle- 
di  mofehetto  fpazzaatno  in  un  baleno  la  campagna  . Alla  Do- 
gana grande  i difenfori  fi  finfero  timidi , ma  quando  gli  viddero 
ben  impegnati, gli  fcaricarono  addotto  una  furia  di  mofchettaic . 
S.  Carlo  , c Salata  gli  refero  buon  conto.  6. Ermo  dette  nel  can- 
none^ e dalla  pinna  del  Molo!,  dove  n’ erano  piantati  alcuni,  fi 
cominciò  a battere  le  calè  oppofte  del  Molo  piccolo , e del  Man- 
dracchio . Ma  il  Tnttaviiia  trovandoli  con  debolilfiine  forze  e- 
fpollo  ad  una  iirnninfhfe  oppreflìone  , non  poteva  acquietarli- 1’ 
animo,  e chiedeva  inrtaniemente  licenza  al  Viceré,  il  quale  cre- 
dendo , eh’  egli  per  riputazione  fua  dimandale  il  cambio  per 
non  afpettario  , lo  confortò  a fervirc.come  avea  fatto  per  lo  ina 
nanzi,  e.rillorare  la  perdita  d’Averfa  con  qualche-» buon  fuccefR»,' 
Nulladimcno!  replicando  quéglfc  caldi ffiniameme  l’ittanzé,  Sua  Ec- 
cellenza dille  , die  vi  arebbe  .penlato  * -io  v«-  o » %>  U** 
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8.  9.  io.  di  Gennaro. 

L’allegrezza  univer&le  de’  popolari  fe  rifcntire  i Lazzari  a do- 
mandare la  mancia  dei  buon  Capodanno  alle  Cappe  nere  fuor  di 
Cagione.  Quelli  differo,  e di  quale,  fe  ci  avete  tolto  quanto  abbiami 
avuto?  Un  Lazzaro  rifpofe , che  gli  nc  arebbono  data  per  forza, 
Quelli  toccò  ia  Tua  , e gli  altri  minacciarono  di  tagliare  a pezzi 
tutte  le  Cappe  nere , ed  abbruciare  il  loro  quartiere , e per  effet- 
tuarlo, venivano  fui  mezzo  di  in  numero  di  quattromila  dalla  Porta 
di  S. Gennaro  vecfo  le  Vergini.  Le  Cappe  nere  prefero  Tarmi , al- 
trettanti in  numero  , ed  al  primo  gli  fecero  pigliare  la  carica 
terfo  la  detta  Porta  , c ferrare  frettolofamentc  il  ralìrello . Il 
Guifa  udito  lo  Crepito, v’ accorfe  a cavallo,  battendo  col  baffone 
di  comando  chiunque  incontrava , poi  cacciata  mano  aila  fpada  , 
la  fece  fentire  a parecchi.  Lafciati  i Lazzari,  fi  voltò  con  beni- 
gno afpetto  a’  Civili , gli  parlò  in  termini  corteft  , e chiedendo- 
gli colloro  gli  autori  del  tumulto,  dille,  che  gli  arebbe  dato  il 
meritato  caliigo  , ed  in  prefenza  loro  ne  mandò  parecchi  prigio- 
ni in  Vicaria  ",  donde  poi  , di  là  a pochi  giorni  , occultamente 
gli  fe  ufeire  . \ oleva  il  Tuttavilla  , intanto  che  li  rifolveva  man- 
dargli cambio , fare  un’  azione  fegnalata  nel  levare  al  Papone  la  ri- 
tirata di  Sella  , avendo  perciò  trattenuto  a polla  il  Gonverfano  , 
che  affrettava  ia  partenza  ; onde  a’  nove  del  mefe  ufei  con  tutta 
la  gente,  pigliando  la  via  di  Sella.  Non  andò  guari,  che  gli 
convenne  tornare  indietro  di  buon  trotto,  avvertito,  che  i No- 
bili , e plebei  Capuani  fleflero  pronti  a menar  le  mani  tra  di 
loro.  Rientrato  in  Capua,  fmontò  aila  cafa  del  Treglia,  e qui- 
vi unitamente  con  Monlignor  d’  Averla  , Andria  , Minervino , 
Torrecufo,  il  Converfano  , e molti  altri  Baroni  , trattò  del  mo- 
do di  mettere  in  ficurezza  la  Piazza  , ed  unione  tra  la  Nobiltà  j» 
e la  Plebe.  Il  Converfano  vedendo  l’imprefa  di  SelTa  fvanita, 
follccitò  la  partenza  , e per  fua  maggior  licurtà  condur  feco  due 
compagnie  di  cavalli  Regj . Il  Generale,  ilante  il  pericolo,  gli 
ne  negò  affolutamente  , e moltiplicando  in  parole  , vi  fi  pofero 
di  mezzo  gli  altri  Signori  , ed  aggiullarono  , che  il  Converfano 
parti  Ile  , e feco  tutta  la  gente  , che  volelTe  feguirlo  , trattone  le 
due  preaccennate  compagnie.  A’  diece  di  Gennaro  entrò  nella 
Città  un  Trombetta  del  Guifa  con  un  Gentiluomo  per  trattare 
il  cambio  del  fuo  l ommillàrio  contro  il  Duca  di  S.  Agata  ; ma 
o die  colui  , che  fece  il  pallàporto  avelie  errato  a nominarvi  il 
Trombetta  folamente  , e non  il  MelTo  , o quelli  lì  lode  affìcu- 
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io.  11  .di  Gennaro . 
rato  dietro  la  fcorta  di  quello  , certo  è , che  il  Gentiluomo  non 
vi  fu  efprellb  , e che  il  Generale  lo  condennafle  a morte , al  che 
fi  farebbe  data  infallibilmente  efecuzione  , fe  molti  Cavalieri  non 
gli  avellerò  umanamente  impetrata  la  vita , e la  libertà . 

S’aggirava  tuttavia  il  Papone  intorno  il  monte  di  Teano.  Pallata 
la  notte ,11  Za t tara  li  cacciò  nella  Torre  di  Francoiife  per  impedir* 
gli  la  ritirata  ; di  che  avvedutoli  il  Papone  , lafciato  in  abbando- 
no  il  bàgaglio , tiretto  dal  Zattara , ed  incalzato  alla  coda  da  quei 
di  dentro,  a mala  fatica  lì  condude  a piede  falvo  in  Seda.  Quei 
di  Teano  fecero  un  grado  bottino  di  più  forte  di  fpogiie , e d* 
animali  bufcati  dal  nemico  in  quei  contorni  . Rimbombava  la 
Città  di  voci  d’allegria  j i Preti , e Frati  portarono  procelììonal- 
mente  i Corpi  di  S.  Paris,  S.  Kecupita  , ed  il  braccio  di  S.Te- 
renziano  Protettori  d’ ella  al  Vefcovado , fi  cantò  il  Te  Dcum 
con  fquadroni  ordinati  in  Piazza  , e falve  più  e più  volte  re- 
plicate . Ma  come  il  torrente  frenandofi  d’  un  lato  co’  ripari  , ii 
fno  impeto  rompe  più  fùriofamente  d’un  altro  , cosi  riparato 
Teano , venne  la  piena  addotto  a Nola  , ed  alla  Torre  dell’ An- 
nunciata : a quella  foltidìme  fchiere  popolari  ; a quella  un  Capo 
Francefe  con  quattromila  uomini.  Contra  il  Francefe  fpinfe  ii 
Viceré  l’ Almeyda  con  la  gente  Civile  , ferbandolì  il  foccorlo  di 
Nola  il  Tottavilla  per  fe;  ma  tuttoché  s’  art'rettatte , non  fu  a tem- 
po , come  (ì  vedrà  . Ed  intanto  parti  il  ConverGmo  col  Principe 
di  Moniemiletto , il  Duca  di  Gravina, con  ceri’ altri  ; ed  entrò  il 
Zattara  in  Capua,  vittoriofo  d’aver  rotto, e fugato  il  Papone. 

Tutti  quelli  fuccellì  non  rilìoravano  l’animo  affiittillìmo  dei 
Vicerc,che  lì  ilruggeva  di  delìdcrio  di  veder  mancare  il  Guifa, e 
crefeere  la  fpcranza  , che  molti  popolari  gli  datano  , che  fe  ciò  for- 
fè feguito  , gli  altri  fi  farebhono  infallibilmente  racchetati  . Ma 
quella  fortuna, che  1’  avea  attraverfato  il  corfo  del  fuo  governo, 
attraversò  anco  al  prefente  un  mezzo  molto  opportuno  ai  fuo  li- 
ne defiderato;  coneioffiachc  un  certo  conciatore  d'acqua  cedrata, 
toltoli  da’  quartieri  Spagnuoii , lì  mife  a fervire  il  Guifa  per  Cre- 
denziere , con  dtfegno  di  conciargli  la  bevanda  : Iti  prefo  in  fo- 
fpetto  , carcerato  , e finalmente  mandato  pei  fatti  fuoi,  non  ef- 
fendo  mai  flato  poflìbile  cacciargli  di  bocca  cofa  alcuna  . L* ira- 
decimo  fe  eflò  Duca  calare  dal  Vomero  il  Popolo  , ed  attalire 
la  Torretta  di  Piedigrotta  , guardata  da  Tonunafo  Ferrara  , ii 
quale  s’ allentò  col  preteflo  di  farli  medicare  d’  una  fua  infermi- 
o*5J  là. 
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ti . AI  primo  affatto  fi  refe  fenz‘  alaina  refidenza , e ’l  Popolo 
s avanzò  ver  S.  Lonardo , Chiefa  fondata  in  mezzo  all*  acque  fui 
lito  di  Chiaja . Vi  comandava  un  tal  Giu  Teppe  Vuolo,  beccare, 
che  falciatola  in  balia  de1  Tuoi  faldati, Franceli  d’affezione,  palio 
con  un  fuo  fratello  Alfiere  dalla  parte  del  Popolo.  li  Viceré  av- 
vilitone il  di  innanzi  da  Fra  Giufeppe  di  Bifignano,  eh’ altrove 
nominammo,  vi  mandò  il  Capitano  Antonio  Garzia,  biliardo  di 
Domenico  Garzia,  e poco  ap predò,  per  meglio  afiicurare  il  po- 
do,  vi  aggiunge  ancora  Giufeppe  Riva  con  alflri  cento  foldati  . 
La  Torre  dell’  Annunciata  in  quedo  mentre  reflò  guarnita  dall* 
Almeyda  , e Noia  abbandonata  con  poco  onore  di  chi  vi  co- 
mandava , che  anche  in  vece  di  ritirarli  a Cadellammare , come 
avevano  ordine,  in  numero  di  quattrocento  cavalli  , e centocin- 
quanta fanti,  comprefivi  quei  di  Marigliano,  quali  erano  coman- 
dati da  Giovan  Barella  Rea,  Sargente  Maggiore  del  Terzo  di  D. 
Profpero,  s’  incamminarono  alla  volta  di  Capua  , mentre  il  Ge- 
nerale era  già  ledo  a foccorrergli  . 

Non  tralafciava  mai  il  Tuttavilla  l’ idanze  a domandar  licenza, 
onde  il  Viceré  per  levarli  quello  dimoio d’ addotto, e per  vedere, 
fe  mutando  Capo  fi  mutadèro  le  dilgrazie  della  campagna , cominciò 
in  Collaterale  a trattar  del  fuccedbre , ove  tutti  ad  una  voce  con- 
corsero nell’  elezione  di  Luigi  Poderico  , Generale  dell’  arti-, 
glieria  , venuto  di-  frefeo  da  Milano  , che  nel  fatto  d’  Or- 
betello  li  fe  conofcere  e nominare  , Datili  pertanto  gli  ordini 
neceflàrj  alla  fua  fpedizione.  Sua  Eccellenza  Icrifiè  al  Tuttavilla 
con  parole  piene  di  confidenza , e di  cortefia  , lodava  la  fua  vir- 
tù , approvava  le  fue  ragioni , P invitava  a venire  a dar  da  fe  , 
e reggerlo  col  fuo  configlio  , non  folo  nelle  cofe  della  campa- 
gna , ma  ancora  in  quelle  della  Città . Codi  1’  idelTo  giorno  fu 
pubblicata  proccura  ampiiffima  , che  addimandano  Plenipotenza  , 
conceduta  da  Sua  Maedà  a D.  Giovanni  d’  Audria  , di  far  alto 
e badò  , come  fe  foffè  1’  ideda  perfora  del  Re  , e quedo  per 
ammorzare  in  Napoli  ogni  difeontìdenza , eh’  avevano  de’  Mini- 
dri  Reg) , e dell’  ideflò  D.  Giovanni . Ma  i Popolari  avevano  al- 
tro in  iella  , che  Plenipotenza  : il  duodecimo  del  mefe  a Tedici 
ore  , calarono  dal  Vomere  verfo  S.  Lonardo  a Chiaja,  e fattili 
padroni  di  tutte  le  cafe  oppode  dalla  parte  del  Maddaloni,  e del- 
la Taverna  , l’ affittirono  iuriofamente , durando  il  combattimento 
lino  alle  due  ore  di  notte , per  io  rinforzo  mandatovi  dal  Viceré 
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poche  ore  innan7Ì  fotto  ii  comando  del  Delio . Il  mattino  Tegnen- 
te fi  replicò  f adatto  con  più  ardore , fovraggiungendo  al  Popo- 
lo Tempre  apni  nuovi  , ficchè  i difenfori  , perduta  la  trincera  , 
che  copriva  la  porta  della  Chiefa  , fopraft'atti  dal  numero , e pri- 
vi di  munizione , refero  alle  venti  ore  del  giorno  il  pollo  al  ne- 
mico , che  fece  quartiere  a tutti  in  virtù  del  bando  già  pubbli- 
cato dal  Cuifa  , che  s’  opcrallè  a buona  guerra . E perche  pare- 
va folfe  contra  lo  Itile  del  Popolo  , fi  prefe  a fofpetto  il  Defio, 
e gli  altri  , che  Vi  avevano  avuto  comando . Di  qui  immediata- 
mente s’  avanzarono  i Vincitori  fino  alla  Porta  di  Chiaja  , met- 
tendo paura  anche  a’  quartieri  del  Palazzo , ficchè  gli  Spagnuo- 
li  , levato  il  cannone  dalla  Nuova , lo  piantarono  dietro  il  Con- 
vento degli  Angioli  di  Pizzofalcone  , che  guarda  il  detto  Bor- 
go ; e con  quello,  e quel  di  S.Ermo  tirando  di  continuo , fi  ten- 
ne 1’  inimico  lontano  tanto  , che  cinfero  la  detta  Porta  con  un 
fortillimo  raflrello. 

Già  in  quello  tempo  Foggia  con  nuova  rifoluzione  tu- 
multuando , era  difeefa  a fanguinofa  fedizione  ; concioflìac- 
chè  il  Conte  di  Mola  , avvertito  da  Giufeppe  Preda  , Cre- 
denziere Regio  di  quella  Dogana  , che  un  tale  Capotai  Mattite- 
ne , Lucolele  , macchinali:  contra  d’  elio  Conte  , e Tuoi  Mini- 
Uri  , con  difegno  di  dare  il-  Tacco  alla  Città  , lo  fe  fecretamerv- 
te  Uccidere  , e troncar  la  tella  da  un  amico  Tuo  ideilo  , addi- 
mandato  Jacovano , Scrivano  , dipendènte  dei  Freda  , credendo 
che  potede  la  morte  di  querto  Tolo  ovviare  al  tumulto,  come 
d’  un  altro  Capo  egli  avea  già  fperimentato . E perchè  il  Fro- 
da era  fieramente  irritato  contra  il- Mattitone  , per  certe  otTefe  , 
eh’  un  Tuo  cognato  n’  avea  ricevute , molli  poi  arguirono  , ch’e- 

!;li  non  potendo  vendicar  1*  ingiuria  , per  ?ver  colui  una  grolla 
quadra  il’  uomini  di  valore , avelie  ufata  l’  arte  d’  infofpettire  il 
Mola,  il  quale  il  di  appreflò , per  meglio  aflìcltrar  le  cofe,  or^ 
dinò  , che  a tutti  i Lucolefi  , che  non  ufeiffero  fubitainente  da 
Foggia,  dovunque  fi  trovadero , gli  fi  troncallè  la  teda.  Da  ciò 
piucchè  dalla  morte  del  Mattitone,  efacerbaii  gli  animi  de’ com- 
pagni , corfe  ognuno  precipitofaniente  all’  armi , andavano  racco- 

fliendo  più  forze  , ed  apparccchiavanfi  a manifeda  guerra . II 
opolo  fu  anche  egli  tirate)  dal  medelimo  fatto,  ed  il ■ Mola  ve- 
dendo chiaramente  tra  qnai  pericoli  fi  trovala  , fe  caricare  fen- 
za  indugio  fopra  venticinque  carri  iq  Tue  robe  , con  1’  altre  dei 
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Capobranco,  ed  incamminatoli  egli  appreflb  verfo  Manfredonia»'; 
farcii  quelle  per  ili  rad  a manometto  da’  Lucolelì , ritirate  fui  Mon- 
te Gargano  , uccilì  alcuni  foldati  di  campagna,  che  I’  accompa- 
gnavano , làlvandofi  il  Gante  con  la  fcorta  d’  una  buona  fortuna 
in  Manfredonia  . Rimalla  Foggia  all’  arbitrio  de’  Sollevati , cer- 
cavan  cólloro  miovo  invenzioni  da  portar  innanzi  la  follevazione 
dell’  armi , onde  fparfeCO  voce  , che  D.  Francefco  d’  Avolos  con 
molti  Baroni  del  contorno  fodero  unitile  rifolutr  d’ affittir  Fog- 
gia , minacciando  una  grandidìma  llrage  •,  particolarmente  a1  fo- 
relìieri,  e di  fpogliarli  d’ogni  bene; per  la  qual  cofa  rifolfero  in 
un  Configlio  far  un  Capopopolo  forefliere  , che  forte  loro  affe- 
zionato , cd  oleifero  Notar  Giovnn  Sabato  Pallore  , con  patente 
di  Paolo  di  Napoli  ",  ed  il  di  terzodecimo  di  Gennaro  unitili 
tutti  alla  Chiel'a  dell’  Annunciata  f llabiliroixi  di  rifcrctre  le  mura, 
fabbricar  le  porte  , da  una  infuora' , nddimandata  la  Porta  gran-» 
de,  formarono  tre ’ compagnie  , éd  altrettanti  corpi  di  guardia, uno 
nella  detta  Porta  , da  cullodirlì  da’  Forcftieri , c Mercanti  ; 1’  al- 
tro nella  cafa  di  Annibaie  di  Majo  nel  largo  del  Duomo  , da’ 
Cittadini , e Gentiluomini  ; ed  il  terzo  in  S.  Agollino  , in  i ca- 
po alla  Città  , da’  Cittadini  e Forellieri . li  Freda  fermatoli  in 
effe  , e non  potendo  refillere  alia  potenza  degli  avverfarj  , 'fb 
«forzato  a dichiararli  dalla  parte  loro  , benché  come  Minillro  R& 
ciò  .,  molti  credelfero  , che  forte  quella  un’  apparenza  -deli’  arti  • 
lue  , difpolle  a falvarc  le , e gli  averi . 

Il  Papone  per  altra  via, rimallo  abbattuto  di  forze, non  d’aniinoj 
raccolfe  un  nuovo  efercito  in  Sella  per.  tornar  da  capo  fiotto  Teanov 
Vedeva  il  Generale  il  pericolo, e vi  fpedi  il  Principe  di  Rocca  Ro* 
mana  .dandogli  por  foldato  d’ efperienza  il  Jllaeftro  di  Campo  Giovan 
Battifla  Cavafelece  , per  Conigliere  Giovan  Girolamo  di  Filip- 
po , Gentiluomo  di  S.  Severino  , Avvocato  principaliflìmo  di 
Napoli , eh’  era  (lato  nominato  dal  Generale  per  Auditor  Gene- 
rale dell’  efercito . Egli , fenz’  alcun  efempio  degii  altri  delia  fua 
clarte  , abbandonò  fin  dalle  prime  rotture  la  cafa  , e le  robe  , 
conducendo  feco  la  moglie,  figliuoli  , ed  unfuo  fratello  mi  noi 
re  Antonio,  Cherico,  e quel  che  ha  latto  fotta  d Montelàrchio; 
c Rocca  Romana  , io  sa  Accrra  , Càpua,  Teano  , Napoli , e titts 
to  il  Regno , riducendo  la  fua  facondia  all'  obbedienza  Regia  pi# 
■Terre , che  altri  non  hanno  fatto  con  gli  eferciti  interi . Entrò 
il  Principe  in  Teano  il  decimoquarto  di  Gennaro  , ed  il  Papo- 
' ne 
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pe  lutto  in  nn  tempo  nel  Convento  de'  Cappuccini  fuor  delle 
mura  con  venticinque  cavalli  foli , afpcttando  il  grò  Ilo  , eh'  era 
di  quattromila  combattenti . Non  afpettò  già  il  Rocca  Rum  ua 
la  lor  venuta , anzi  immediatamente  cinfe  il  Convento  d’ ognin- 
torno , accollandoli  con  picconi  , fpuntoni , ed  altre  armi  in  alla 
per  forar  le  mura;  ma  lovraggiunta  la  notte,  e la  gente  del  Pa- 
ponc  , i Rcgj  fi  ritirarono  con  1’  acquiflo  di  diciotto  cavalli  , 
prelìdiando  il  borgo  con  cinquanta  Alemanni.  IUPapone,per  io 
gran  concorfo  di  tutti  i Cafali  , mife  inlieme  predo  altre  quat- 
tromila perfone , lì  fortificò  nelle  due  Odcrie  contigue  alla  por- 
ta di  fopra  alla  fontana  , vi  fece  molte  balcdriere  per  la  ìno- 
fcitctieria  , e refe  agli  aflediati  difficile  la  refa  della  detta  por- 
ta . In  quello  tempo  il  Poderico  giunte  con  una  galea  a Cade! 
Volturno,  ed  il  decimoquinto  a Capua,  con  due  compagnie  di 
cavalli  rimeltegli  dal  Tottavilla , Colli  prete  informazione  degli 
affari  correnti , provveduto  di  buona  quantità  di  grano , con  qual- 
che fomma  di  danaro  , reliquie  della  provvifione  del  Tutta- 
via , che  n’  andò  creditore  , e di  lui  , più  d’  un  camerata . 
Arrivò  in  Capua  tutto  in  un  tempo  col  Poderico  il  corriere 
con  P idanze  del  Rocca  Romana  per  io  foccorfo  , e non  aven- 
do il  nuovo  Generale  ancora  prefo  il  maneggio  delle  armi  , 
pregò  con  aftetiuofe  parole  il  Tuttavia  a far  lui  , Coche-  vi 
mandò  felTànta  foidati  del  Terzo  di  D.  Profpero  col  Capitan 
Matteo  Capece  , ed  alcuna  cavalleria  . Trovava!!  il  Papona 
ragionevolmente  fortificato  , non  folamente  nel  Pino  , monte  a 
rincontro  la  porta  di  fopra  alla  fontana  , ma  anche  nel  Con- 
vento di  S.  Antonio  de’  Minori  Oflervaiui  , ove  rizzò  un  ba- 
ione , che  accrebbe  la  paura  ai  Rocca  Romana  , e lo  fece  sbu- 
care non  feoza  difguilo  , e querimonie  degli  abitatiti , quali  egli 
incoraggiò  con  promette  di  non  islungarfi  dal  piano  di  S.  Croce, 
per  guadagnare  quei  vantaggio  di  (ito  , ricevere  il  foccorfo  , c 
combattere  il  nemico.  Il  Poderico  fpinfe  a quella  parte  il  de- 
cimofello del  mete  il  Capitan  Mattucchiovich  con  la  fua  compa- 
gnia de’  cavalli  Croati  , venticinque  uiofcheiiieri , e quantità  di 
munizione  di  guerra.  Su  le  diciotto  ore  calò  dal  monte  un  Ter- 
zo de’ popolari  con  iflrcpitofì  gridi  , fuon  di  tamburi  , e trom- 
be», ed  appropriandoli  al  borgo  , ne  fcrtirono  non  più  di  ven- 
ti Alemanni  , che  poterò  in  fuga  tinto  il  Reggimento  con  una 
flragc  incredibile.  A quello  duro  incontro  ne  fcgui  un  altro  , 
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II  Papone  accodatoli  al  muro  dei  palazzo  del  Vefeovo , fi  forti- 
ficò nell’  Oli  veto , volgarmente  detto  l’Orto  delle  ciriege  , luogo 
del  Principe  di  Stigliano  . Sorti  Giufeppe  Galluccio  con  venti- 
cinque inofchettieri , alcuni  Cittadini,  ed  Abruzzefi  , ed  attacca- 
ta caldiflìma  fcaramuccia  , ne  difcacciò  il  nemico  , rimaftovi  egli 
ferito  d’ un’ archi  bugiata  nella  cofcia.  Il  fatto  era  molto  alle  llret- 
te  per  lo  gran  numero  del  Popolo  , ed  il  Rocca  Romana  non 
fapcndo  onde  volgerli , fofpirava  gli  ajuti  del  Generale , il  quale 
avutone  nuove  riemerte  , v’  incamminò  foilecitamente  dell’  altra 
gente  da  Capua  ; dove  a due  ore  di  notte  fegui  un  accidente 
che  diede  battifoffia  a’  Cittadini , ed  al  Prefidio  a modo,  che  con- 
fufamente  prefero  1’  armi  , come  fe  ’i  nemico  fòlle  già  dentro  le 
porte  ; la  cagione  era , perchè  i prigioni  in  numero  di  cento,  sfor- 
zate le  carceri  , erano  fuggiti  , nè  fu  portìbile  mai  trovarne  al- 
cuno , da  un  infiiora  , che  nella  bamifìà  rellò  uccifo . 

11  mattino  decimofetrimo  del  mefe,  il  Popolo  feorfe  dalla  parte 
di  Cajazzo  fino  alla  Badia  di  S.  Angelo  fotto  Capua  , facendo  graf- 
fo benino  d’armenti.  Altri  s’avanzarono  alla  Torre  dell’ Annunciata, 
e mirarono  quei  Molini. Il  Viceré  per  fupplire  al  bi fogno , ordinò, 
che  ognuno  rivelarti  i molini  a mano  eh’  avea  . Ld  H Battivi!— 
la , per  provare  meno  quella  neceflìtà , e liberarli  da  quei  popo- 
lari , che  (òtto  di  lui  militando  avevano  la  Repubiica  fcolpit* 
nel  cuore , dette  libera  facoltà  di  partàrfene  chi  volerti  dalla  ban- 
da del  Popolo  , iafeiando  le  robe  loro  nel  quartiere  de’  Regj  ; 
quali  fortificarono  Pizzofa Icone  , e ie  Mortelle  in  buona  forma , 
per  antemurali  dei  Palazzo  Regio,  e dinifero  con  forti  raflrelli  i 
capi  di  flrada  intorno  a Cartel  nuovo  . A tante  feiagure  s’ag- 
giunfe  quella  della  galera  nominata  S.  Francelco  Borgia  , nella 
quale,  ritornando  da  Baja  in  Napoli,  la  cbiurroa  fi  follerò,  uc- 
cife  il  Comite  , fèti  moftalmente  il  Capiuno  , e pattando  ardi- 
tamente per  mezzo  dell’Annata  Cattolica  , fingendo  d’andare  a 
Calìellaminare  , dette  in  terra  alla  fpiaggia  , dov’era  il  Popolo, 
e prefentò  al  Guifa  prigione  il  Capiuno, cosi  ferito  eh’  egli  era. 
Segui  1’  efempio  la  galera  S.  Tercfa  , che  carica  di  ferine  tornar* 
do  da  Cartel lammare  , ne  provvide  abbondantemente  il  Popolo; 
che  in  quello  tempo  fece  una  rigorafe  ghirtizia  di  molti  popola- 
li , e ne  fu  la  caufa  , che  porundo  miti  univerfalmente  addotto 
una  mantellina,  volgarmente  addiraandata  abitello  della  Madonna 
del  Carmine,  per  ellèr  loro  flato  dato  a credere, che  non  fereb- 
w • • bono 
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bono  offerti  da  palle  di  mofchetto,  o archibugio, e che  morendo 
• per  altro  accidente  , andarebbono  diritti  in  Paradifo  fcnza  pro- 
var le  pene  del  Purgatorio  ; furono-  (coperte  molte  di  dette  man- 
telline , che  da  una  banda  aveano  il  ritratto  della  Madonna  , e 
dall’altra  Tarmi  del  He  di  Spagna,  difpenfate  a quei  popolari  , 
eh’  erano  intrinfecamentc  del  partito  Regio,  da  un  Frate  tre  mi- 
la no  , perchè  in  occafìone  4’  artalto  fallerò  riconofciuti  , e liberi 
d’ogni  immaginabile  offerta . Tutti  quelli  furono  fubitamente  im- 
piccati , il  Frate  fatto  prigione  , e forC  anche  morire  imperché 
quel  di  in  là  non  più  fi  vide . 

-;.o>  .Nell’  Abruzzo  foniror.o  vane  le  diligenze  del  Cardinal 
Mootalto  , cl'e  come  abbiamo  detto  , avea  alTìcurato  il  Pi- 
gnat^lli  del  Caflello  di  Celano  ; per  averlo  raccomandato  al- 
T Abbate  Piccolomini  , il  quale  mancatogli  di  lede , il  pre- 
fente  giorno  lo  confìgnò  ad  Antonio  Quinzio  , ribello , con- 
dottovifi  da  Roma  con  quaranta  uomini  . Accrebbe  il  dan- 
no il  Cartello  della  Scurcola  del  Contertabile  Colonna  , e tut- 
to il  fuo  Contado , che  prefe  T armi  a favore  de’  fediziofi  . Que- 
lle perdile  dolfero  grandemente  al  Pignatelli  , tanto  più  che  da 
Capoti  non  avea  che  fperare . Ne  fcrilìc  ad  ogni  modo  al  V i- 
cerc , ma  più  calde  furono  l’ irtanze,  ch’ei  ne  fe  al  Conte  d’ ti- 
gnane , da  cui  immediate  gli  furono  rimedi  mille  ducati,  e po- 
co appiedo  altri  quattromila  , perchè  reggerti  la  difefa  del  ro- 
llante, fino  a tanto  ch’egli  averte  finita  una  levata  di  mille  fan» 
da  mandargli  in  ajuto . Le  truppe  del  Poderico  giunfero  vicino 
a Teano  a’diciouo  del  mefe  , ed  avendo  trovato  impedito  il  Pon- 
te di  S.  Paris  , dominato  dalla  cafa  della  detta  Chiefa  , non  o- 
flante  d’ un  gran  fioccare  di  mofehettate  vi  li  fpin  fero  lòtto , e 
ne  fecero  sbucare  quaranta  popolari  , che  l’ avevano  occupata. 
Unite  pofeia  col  Rocca  Romana  , ed  ulcito  da  Teano  il  Pezzo  , 
unitamente  invertirono  T Olleria' contigua  alla  fontana,  e con  per- 
dita d’  un  Sargente  Colo  Spagnuofo  1’  acquetarono , e dopo  que- 
lla un’altra  fiutata  neh-piano,  i cui  difenfori  fi  Cavarono  a’ Cap- 
puccini . Alcuni  de’  primi  s’ arrefero  al  Capitan  Matteo  Capece, 
ed  ebbero  quartiere,  da  uno  infuori  , che  volendo  far  refillenza 
fu  uccifo  . Gran  quantità  d’armi  , e munizioni  d’ogni  forte  ca- 
pitò in  mano  a’Regj,  ah’  avvanzar  de’ quali  ver  i Cappuccini , i 
popolari  forarono  un  muro  , e fi  falvarono  dalla  parte  del  giar- 
dino , lafciaijdovi  foli  .cinque  ior  compagni , un  barile  di  polve- 
oooi  - «a 
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re,  quantità  d*  armi  , e quaranta  cavalli  , che  furono  divifi  tra* 
foldati . L’ ideila  buona  fortuna  incontrarono  fui  monte  , donde 
precipi  tofamente  prefero  la  fuga  i nemici  , abbandonando  il  ba- 
flione^  con  molti  fortini . Giunfe  1*  avvifo  di  ciò  in  Capua  a due 
ore  di  notte,  il  di  decimonono  il  Romana,  il  ventèlimo  il  Pez- 
zo con  cinquantafei  prigioni , ed  il  ventèlimo  primo  furono  man- 
dati in  Napoli , trattone  uno  , eh’  ertendo.  fuggito  dal  Terzo  di  D. 
Profpero  , fu  impiccato  in  Capua , e dopo  gran  pezza  riconofciuto 
vivo  , fpiccato  , e meflo  all*  Ofpedale  , ove  di  là  a due  giorni 

ì ir  1ierP!rava  ‘k  <lue^°  lato  il  Poderico  , ed  era  travagliato 
dalla  banda  del  fiume  Volturno  , cercando  i Popolari  di  pigliar 
poflo  a Molini  di  Trefifco  . Egli  vi  fpinfe  il  Taffis  con  l*  Aiu- 
tante Giordano  a riconofcere  il  luogo  , e di  prima  villa  pareva 
opportuno  al  macinio  , onde  vi  fu  lafcrato  il  Giordano  con  tren- 
taquattro  fanti  del  Tuttavilla,  e quaranta  Alemanni.  Conofciu- 
to  poi  dal  Taffis , che  li  detti  'Mulini  per  la  piena  del  fiume  re- 
terebbero mutili  , e che  un  picciol  Molino  disfatto  addimandato 
la  Mulmella  , fotto  le  mura  della  Città quando  era  in  efTere, 
macinava  cinque  e fei  tumoli  di  grano  all’ora,  per  ordine  del 
Generale  lo  fece  acconciare  . Il  vigefimofecondo  fi  fpinfe  a 
Irenico  il  Popolo  in  numero  di. cinquecento  da  Cajazzo. Giunto 
al  Convento  di  Gerufalemme , il  Giordano  mandò  fuori  ventifei 
mofchettieri  con  un  Sargente,  quali  1*  arebbono  pallata  male,  fé 
il  Duca  d Andria,  il  Minervino , Monfignor  d’Averfa,  D.  Car- 
o Caetano  , D.  Celare  di  Capua  , ed  altri  Cavalieri  partiti  da 
Capua  per  andare  a riverire  , e fervire  Sua  Altezza  , non  fi  ab- 
tattevano  cafualmente  a quello  fatto  , e vedendo  al  di  fotto  i 
Reg]  non  inveftiirero  il  Popolo  con  loro  creati  , e camerate, 
facendolo  mirare  ver  la  collina  , Ceche  tutto  il  befliame  levato 

foc  anzi  al  Principe  di  Colobrano,  reflò  preda  e bottino  di  que* 
ignori  i quali  arrivati  finalmente  in  Napoli  , e ricevuti  da  Sua 
Altezza  con  aliai  magnifiche  dimoflrazioni  di  onore  , e di  gradi- 
mento , ofFerfero  di  fpendere  la  vita  loro  per  la  difefa  del  Re , 

* P"  /'fercire  e rellaurare  l’autorità  conculcata  de’fuoi  Reali 
Mimflri . 

Corti  il  General  Tuttavilla  pochi  giorni  prima  condot- 
tofi  , non  andò  efente  dalle  calunnie  , e perfecuzioni  degli  e- 
moli.e  torli  da  quellq  imputazioni,  che  quadravano  ^l’orecchio 
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ed  a’  penfieri  del  Viceré , che  volea  mofìrare  d’  aver  tagliato  be- 
ne , e ch’arebbe  cucito  bene.fe  avelie  avuto  Buoni  Miniflri , Sua 
Eccellenza  gii  fece  coiura , gravandolo  in  un  foglio  di  tutte  que- 
lle LCofe  . 'h  ■ E • _ i 

Ordenofelt  defpua  dd  rencuentro  poco  dickofo  , que  tubo  en  Mo- 
rano , que  boluiefse  à intentar  poner  aqual  lugar  ala  obedienda  de  Sé 
Mugtjlad  , y fe  adelantaje  à ocupar  puejìo  chips  Camandolot , ò que 
fixtmpqnajje  por  abrtr  el  pajjo  dela  Grutea,  y eflo  repaidas  ve^es .. 

« ‘ Or  deno  fiele;  que  procurale  quitar  el  agua  de  Poqoreal , y que  fi 
aqercafje  alai  mur alias  de  Napoles . 

Tubo  orden  para  fuftentar  , y mantener  Averfa  en  todo  enfi, 
fui  embrago  de  J'us  replicar  , y ultimamente  f ile  eferivio  , quando  fi 
vitjft  obligado  , facajfe  toda  la  gente  ddas  guarniciones  delas  plaqas , 
y dexando  la  infanteria  en  Averfa , bufcajfe  al  enemigo  con  la  ca - 
valleria;  y ultimamente  , che  fi  el  enemigo  no  le  hechava  de  Averfa, 
no  fe  ritirale  ,.ft  no  es  procediendo  averle  defecho  en  campana , y 
aun  en  effe  cefo  tubo  orden  de  ritirar  primero  en  Capua  todas  lai 
nucriiciones  de  tirar  , y corner  , que  hubiejfe  en  Averfa . A las  qualei 
ordenes  parere,  que  ha  f altado  , y ha  dexado  de  doriti  fu  derido  rum* 
piimiemo . ifc 

Erano  i Giudici  delegati  da  Sua  Eccellenza -,  il  Mae  Aro 
di  Campo  Generale  Dionifio  di.Guzman  d’ infanteria  Spagnuoia, 
ed  il  Generale  Carlo  delia  Gatta  Napolitano  , con  facoltà  di  ri— 
conofcere  la  fua  caufa , e riferire  puntualmente  il  ior  parere.  Pei 
le  fue  ragioni  il  Tuuaviiia  ripigliò  il  filo  di  unte  le  cofe  opera- 
ie, di  tutti  gii,  ordini  ricevuti  dal  Viceré  , di  tutte  le  rifpofle 
da  lui  mandate  a Sua  Eccellenza  ; e la  conclufione  fu  di  rendei' 
più  di  tara  là  virtù  fua  con  la  Confulta  fatta  ai  Viceré  da’  detti 
Qeqeraii  .aeUa  jnaniera  , die  fegue  . . L.\ 

ExeUmift.  Senor.  . En  confomidài  deloqtte  V.  Siri  fi* 
fèrvido  de  mandar  noi , hpmos  ptdido  las  caufias  y raqones  , ette 
obligaron  a Vincendo  Tuttavila  fi. Temente  General  dei  a cavalleria  ae~ 
Jle  Reyno , a no  tumplir  con  effetto  las  ordenti , que  V.  Ex.  l*‘ 
mandò  dar  por  fu  Secretoria  di  Guerra , en  pahicolar  dela  retirada 
da  - Averta , y delti  que  havia  de  obrar  con  la  gente 'de  fu  cargo  ,* 
Y a toaas  refponde  lo  que  V.  Ex,  veri  por  ejfos  papelei  , qua] 
vai i mclufios  , mie  avkndolos  vifio  , nés  a pareqido  , que  la  falta 
■ da^no  aver  obraao  ha.  fido  el  no  aver  tenido  infanteria  pagoda  fé 
w bufanti,  fusa,  lutpea., pira*,  tofas  t austque  por  fu  parte  ha  hecho 
Oa  ìc.  todas 
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24.  di  Gennaro. 

lodai  lai  inftanciai  con  V.  Ex.  paraque  fila  embiajfi  , ama  noi 
parere  aver  hecko  m'dagrot  con  la  poca , aue  ha  tenido . 

Dela  ruirada  de  Averfa , aviendo  vifto  las  romana  , que  dà  , noi 
parere  fue  obligado  prtcìfamente  a haqerlo  con  la  fuerqa  delai  prete- 
fias  delos  Baronei , y / occorro  de  Capita  , que  fi  perita  . EJlo  et, 
Senor , nueftro  partner , y que  ha  eumplido  con  fui  obligaciones . V. 
Ex.  manie  lo  que  mas  fuere  fervido  , cuya  Exelemijjima  perfona 
guarda  nueftro  Senor  muchos  anos . Gufiti  novo  a 24.  de  Entro 
1648.  Dionifto  de  Guqman , Carlos  dela  Gatta . 

Ritorniamo  ora  a Setta . Quei  abitanti  pattando  buona  in- 
telligenza coi  Poderico , pel  mezzo  cT  alcuni  di  cafa  Gattola  , e 
veduta  la  mina  del  Papone  , il  vigefnrtoquarto  di  Gennaro  pre- 
fero l’armi  contra  il  fuo  Prefidio,  uccifero  il  filo  Cancelliere  , 
che  vi  comandava  , con  un  altro  compagno  , fecero  cento  pri- 
gioni , e dimandarono  gente  per  la  difefa  al  Generale  , che 
vi  mandò  fpeditamente  il  Rocca  Romana  , ben  ricevuto  , 
ed  accarezzato  da  quei  Cittadini  . Cercò  il  Guifa  d’  inter- 
rompere quelli  felici  progredì  con  travagliar  Capua  , e vi  fpinfe 
il  Popolo , che  5’  avanzò  numerofidìmo  fenz’  alcun  contrailo  fino 
alla  Torre  della  Starla  de*  Gelimi  , e verfo  li  Cappuccini , a ti- 
ro di  mofehetto  dalla  Città;  donde  forti  con  la  fua  compagnia  de’ 
cavalli  Borgognoni,  e venti  fanti  tra  Spagnuoli  e Napolitani,  il 
£aron  delle  Vigne  ,•  giovine  di  gran  valore  : fu  fecondato  per 
comando  del  Generale  da  due  compagnie  di  cavalli , e molti  ven- 
turieri, che  combattendo  animofamente  ruppero  il  nemico,  per- 
lèguitandolo  fino  alle  mine  delle  fabbriche  de’Virlalìì , luogo  det- 
to quafi  Viri  latti , cioè  ftrecchi  per  le  fatiche  militari , defluia- 
te già  da’  Romani  con  una  certa  entrata  per  li  vecchi  flroppiatr, 
e licenziati  come  benemeriti . Morirono  nella  prefente  fazione 
quaranta  Popolari , un  folo  Borgognone , ma  molti  vi  rellaron 
malamente  feriti . In  quello  tempo  collitui  il  Popolo  per  carce- 
re dell’  Audienza  Generale  quelle  di  S.  Maria  d’ Agnonc,  e per 
fondaco  maggiore  la  cafa  del  Duca  d’  Andria  a S.  Seyerino  M 
la  quale  poi  mutarono  in  quella  di  Domenico  Cautelano,  vicina 
al  Torrione  del  Carmine  , luogo  più  Cairo  dall’  invalìone  de* 
Regi  , e più  comoda  per  lo  sbarco  alla  marina  . 

Ma  i Baroni,  che  vedendo  che  fono  il  governo  del  Duca  d’Ar— 
cos  andavano  in  precipizio  le  loro  facoltà  , e quelle  del  Regno, de- 
putarono a D.Giovanni  d’Aullria  il  Maeltro  di  Campo  D.  Diomede 
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Carrafa  , il.  Priore  Fra  Giovati  Batifla  Caracciolo , D.  Giufeppe  di 
Sangro  , ed  il  Madiro  di  Campo  Marcantonio  di  Gennaro , con 
procura  ampiiffima  di  trattar  feco  a nome  di  tutti,  che  Sua  Al- 
tezza fi  compiacene  a por  mano  alia  predella  lei  per  benefìcio 
unive Tale  della  Corona  , e de’  liidditi  . Accettò  prontamente 
P avvifo  Sua  Altezza,  e ne  fe  confapevole,  il  Duca  , il  quale 
benché  intrinfecamcnte  fi  femifle  sbranar  le  vifeere  , confideran- 
no che  un  altro  ave  Te  a goder  il  frutto  delie  fue  fatiche  , tut- 
tavolta  per  in  mirare  quanto  egli  era  bramofo  della  quiete  , rif- 
pofe  , che  non  folo  col  cedere  il  comando , ma  col  proprio  fan- 
gue  l’ avria  comprata  , purché  fi  trovalTe  modo  di  feufar  1’  atto 
appreso  Sua  Madia  , che  gli  n’  avea  commellò  , e che  il  Col- 
laterale col  Configiio  di  Stato  pronunziane  la  Temenza  , e gli  ne 
dette  in  ifcritto  ; e perchè  il  Tuo  dire  fotte  creduto,  radunò  egli 
fletto  nella  flanza  del  Cadetto  , detta  dell’Oro,  li  feguenti  Confi- 
glieri,  e prima  li  tre  Reggenti  Zulìa  -,  Cafanatte,  e Garzia,  poi 
Carlo  deila  Gatta  , del  Configlio  di  Stato  , e di  Guerra , Pompeo 
di  Gennaro,  Luzio  Caracciolo,  D.  Gorone  Capcce  Galeoto  , e 
D.  Diego  de  Quiroga  , Generale  dell’  artiglieria  , il  Duca  di 
Marianetta  , il  Principe  di  Cellammare , Achille  Minutolo,  Gio- 
van  Tommafo  Bianco,  ed  il  Buca  di  Caivano.  In  queflo  Con- 
figlio , propoflo  eh’  ebbe  il  Viceré  il  motivo  fatto  da’  Baroni  a 
D.  Giovanni , e da  Sua  Altezza  a Sua  Eccellenza  , il  primo , 
che  parlò,  fu  il  Prior  Caracciolo , il  quale  con  molto  ornato  di- 
feorfo  produlle  gli  utili  grandi  , che  farebbero  rifultati  dalla 
rinunzia  del  governo  del  Duca  nelle  mani  del  Signor  D. Giovan- 
ni. Di  dènti  va  Luzio  Caracciolo,  ed  ebbe  per  compagni  D.  Gorone 
Galeoto,  e Pompeo  di  Gennaro  ; che  il  rimovere  un  si  fatto 
Minillro  s’  afpettavà  al  Re  folo,  che  l’avea  eletto j che  il  le- 
vare il  governo  al  Duca  , e conferirlo  a D.  Giovanni  , era  un 
mutar  le  perfone  , non  lo  flato  delle  cofe  , dacché  le  medefime 
durezze,  che  il  Popolo  avea  trovato  nel  Viceré,  avea  prova- 
to piò  , e più  volte  nel  trattare  con  Sua  Altezza,  talché  unto 
era  1*  odio  conira  i’  uno , quanto  contra  1’  altro . Ma  tutti  gli  al- 
tri Configiicri  fegtiiuvano  il  parere  del  Prior  Caracciolo  , e prin- 
cipalmente premevano  in  quello,  che  rimovendo  il  Dura,  lì  ri- 
movérebbe  anche  il  Vifìtatore  , che  non  era  amato  nè  da’  catti- 
vi , nè  da’  buoni  t Quella  Confulta  diflefa  in  un  foglio  fu  data 
al  Duca,  che  la  mandò  fubito  a Sua  Altezza  , dalla  quale  ef- 
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24,26.  di  Gennaro.  - 
fendo  nata  approvata , e rimandata  , Sua  Eccellenza  il  medefimo 
giorno  inviò  la  moglie  con  le  robe , e’  figliuoli  a Gaeta , ed  egli 
trattenuti  fi  due  giorni  fidamente,  prefe  in  preflito  tremila  duca- 
ti da  Giovanni  di  Zevaglios,  e lafcio  per  ricordo  a D.  Giovan- 
01  ’jirrVt0n  badavano  le  fue  fventure , fi  fpecchialTe  nel  fat- 
to  del  Tuffi  di  frefico  accaduto,  che  non  pure  in  nome  fuo,  ma 
m Mia  Altezza  averte  intraprefo  i trattati  con  P Annefe . Cosi 
parti  il  vigeliinofefio  del  mefe  ad  ore  ventidue  , conducendofi 
dalla  banda  del  Parco  alla  portella  dell1  Arfenaie  , accompagnato 

u ,U'"n  ' (ravai,eri  ■ c*'e  VI  trovarono . L’accompagnarono  an- 
che  1 Popolari , ma  con  le  beflemmie  ed  imprecazioni  , e ficco- 
me  1 Kegj  fpararono  il  cannone  per  onorarlo,  cosi  quelli  per  vi- 
tuperar o . e far  palefe  a tutti  1’  allegrezza , che  fentivano  della 
partenza  lua. 


J'S.  • 


FINE  DELL*  OTTAVO  LIBRO. 
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a 6.  di  Gennaro,  1648. 

IL  fefteggiare  del  Popolo  per  la  partita  del  Duca  <T  Arco* 
diede  fperanza  agii  Spagnuoli , che  l’odio  s’ avelie  a converti- 
re in  benevolenza  , e la  guerra  in  pace.  Per  la  qual  cofa  tutti 
i Minili» , e Cavalieri  del  Collaterale  s’unirono  nell’ appartamene 
to  del  Caflellano  , per  ricevere  D.  Giovanni  come  nuovo  Vice- 
ré . £ perche  degli  Eletti  delle  Piazze  , necedàriamente  a quella 
funzione  richiedi  . alcuni  fi  trovavano  dalla  parte  della  Città  tu- 
multuofa  , alcuni  in  campagna  co'  Regi  , ' fuorché  Marcanto- 
nio di  Gennaro  , furono  in  vece  degli  allenti , deputati  atri  Ca« 
valieri  delle  Piazze  medelìmc , e per  Eletto  del^Popolo  France- 
feo  Antonio  Lombardo , Scrivano  di  mandamento . Tutti  unita- 
mente col  Collaterale  andarono  a Palazzo,  nella  cui  Galleria , tro- 
- vaioli 
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26.  28.  31  .di  Gennaro. 

vatofi  D.  Giovanni  in  piedi  , fu  letta  dal  Caivano  la  Temenza 
data  per  quella  mutazione  di  governo  ; e Sua  Altezza  , com’  è 
confueto  di  tutti  i Viceré  , dato  il  giuramento  per  1’  olfervanza 
de’  privilegj  della  Città  , e del  Regno  , fe  1’  atto  del  pofleflò  , 
mandando  libero  dalle  prigioni  un  inquifito . Terminata  la  fun- 
zione , su  le  due  ore  di  notte  , concorfero  i Titolati  , i Mini- 
Ari  , e tutti  gli  altri  del  Collaterale  a ricevere  e riconofcere  D. 
Giovanni  come  Viceré  , Luogotenente  , e Capitan  Generale , e 
furono  da  lui  ricevuti , e trattati  del  modo  appunto , che  foglio- 
no  ufare  in  quella  funzione  gli  altri  Viceré.  Ciò  fatto,  uni  Sua 
Altezza  il  Conliglio  di  guerra  , nel  quale  intervenuti  il  Cellam- 
mare,  Achille  Mi  nutoio  , il  Gatta,  D.  Vincenzo  Tuuavilla , ed 
il  Maria.iella  , fi  trattò  de’  modi  da  far  prender  polfo  e vigore 
all’  armi  ; ed  il  di  vigefimottavo  Sua  Altezza  mandò  fuora  un 
editto  llampato,  il  quale  pienamente  conteneva  i inolivi  del  nuo- 
vo governo , e le  promette  della  ferma  olTervanza  di  tutte  le  gra- 
zie e mercedi  concedute  al  Popolo  da  Sua  Altezza  in  nome  di 
Sua  Maellà . Non  fu  vano  1’  auguri  de’  fopraddetti  Signori,  che 
partendo  il  Duca  fi  tirerebbe  dietro  il  Vifitatore  ; perchè  ei  fece 
le  balle  i’  ideilo  giorno  eh’  era  quel  punto,  che  più  travaglia- 
va 1’  animo  de’  Cittadini . Ma  tutta  quella  riforma  introdotta  a 
buon  line  non  impedì  , che  in  Mercato  da  infinita  turba  non 
fi  gridallè  libertà  , e Republica  , relìando  ordinati  e llabiliti  i 
Tribunali  del  Conliglio , della  Camera  , Vicaria  Civile  , e Cri- 
minale , e Giudice  del  Grand’  Ammirante . 

Fu  fpedito  da  D. Giovanni  un  corriere  a Spagna  con  una  difiinta 
relazione  di  tutto  quello  era  palTàto  in  materia  della  riforma  del 
governo}  c l’ ultimo  giorno  di  Gennaro  drizzò  ver  quella  parte  le 
vele  l’Armata  Cattolica  sfornita  d’ ogni  cofa, che  ne’  buoni  Cittadini 
delio  dolore,  vedendoli  efpolli  alla  rapacità  de’nemici,  ne’ cattivi 
voglia  di  fparlare  , che  quei  vafcelli  andatlèro  in  lfpagna  a fca- 
ricare  i ricchi  bottini  fatti  nel  tempo  della  loro  dimora  in  que- 
llo mare.  Si  teneva  in  quelli  giorni  per  lo  Popolo  la  Rocca 
Monti na,  dove  s’  erano  annidali  alcuni  leguaci  del  Papone  dopo 
la  rotta  ricevuta  fotto  Teano  . Il  Rocca  Romana  vi  fi  condullè 
con  onta  da  gente,  ed  avendo  feoperti  e disfatti  alcuni  agguati, 
che  gli  erano  fiati  tefi  in  certe  macchie  di  quel  monte  , fece  la 
chiamata  alla  Terra,  e fiato  cosi  a bada  tre  ore  d’oiiuolo  fen^ 
za  vedere  comparir  perfona,  aflàltò  il  luogo,  ed  iu  meno  di  due 
1 ore 
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2.  3.  di  Febbnjo. 

ore  lo  recò  all’obbedienza.  Il  giorno  della  Candelaria  4 due  di 
Febbrajo  , D.Giovanni  fece  la  lolita  folenne  cavalcata,,  accompa- 
gnato da  tutti  i Cavalieri  , dal  Battivilla  , e dagli  Ufficiali  del* 
la  milizia , verfo  la  Chiefa  di  Monte  Oliveto , onorato  dalle  fal- 
ve  di  tuui  i polli  Regj . Nel  più  beilo  del  camminare  gli  ven- 
ne la  nuova  della  perdita  della  galera  Capitana  $ perché  i ga- 
leotti, villo  che  il  d’ Oria  ,.edL  il  Capitano  erano  calati  in  Poz- 
zuolo  per  udir  Meda  , decollandoli  dalla  riva  a voga  arrancata, 
tralTero  verfo  Polilipo . Il  d’  Oria  , faputo  il  tiro  , promife  un 
grollo  premio  a’  galeotti  dell’  altre  galere  , perchè  le  tenefle- 
ro  dietro . Quelli  allettati  dai  guadagno , ebbero  a crepare  su  i 
remi , ma  vedendo  l’ impodìbilità  d’  arrivarla  , dopo  alcune  can- 
nonate c mofehettate  , tutte  tirate  a voto , P abbandonarono  , ed 
i fuggitivi  difeefi  in  terra  , li  pofero  in  falvo  tra  il  Popolo,  che 
cullodiva  quella  montagna . Tentò  la  Padrona  di  far  un  (ìmil 
gioco  per  mezzo  d’  intelligenza  , che  un  tal  Kazullo  dell’  Etta, 

?'aieotto  delia  detta  galea  Padrona,  padàva  con  Petrillo  Parrino, 
ùo  fratello  uterino  , e Biagto  di  Martino  , della  ciurma  della 
Capitana . Erano  già  all’  ordine  due  feluche  per  mandare  ad  ef- 
fetto il  difegno  ; di  che  Sua  Altezza  avvitata  opportunamente 
dal  Frate  01  Bilìgnano  , traile  dalla  galea  il  Razuilo  , e lo  fe 
mettere  in  un  fondo  di  Torre  . 

Il  Guifa  fapendo  , quanto  importava  Volturno  a’  Ca- 

Siuani  per  la  comunicazione  con  Napoli  , a’  tre  del  me- 
è vi  fpinfe  ottocento  uomini  fotto  un  Capo  Francefe  Que- 
lli prefe  Brezza  , Cafale  difcollo  cinque  miglia  da  Capua  su 
la  riva  del  Volturno  , e pafTato  il  fiume  s’  impadroni  di 
Grazzauife  , tacciandone  D.  Ferdinando  di  Montalvo  co’  fuoi 
ventitré  cavalli , e dodici  fanti  , e per  mantenerfi  nel  pollo  , vi 
apri  trincera  , e la  preOdiò  di  cento  foldati  . Quello  acquillo 
mife  il  cervello  a partito  al  Poderico  , lìcchè  per  non  rellare 
in  gabbia  , vi  mandò  D.  Profpero  Tuuaviila  con  cento  làmi 
feelti , e più  truppe  dj  cavalli , con  ordine  o di  perderà  , o di 
(cacciare  il  nemico  da  quel  pollo.  Egli  al  tramontar  del  Sole 
fi  condutle  a Brezza  , a due  ore  di  notte  invelli  la  trincera , ed 
incontratavi  gagliarda  ed  odinata  difefa , battè  la  ritirata . A mez- 
za notte  rinnovò  l' adulto  con  tanto , non  so  fe  mi  dica  valore , 
o fortuna  , che  avviliti  i difenfori,  1’  ideilo  Capo  , fotto  colore 
d'andare  per  piu  gente,  abbandonò  il  pollo.  Trattante  fetua  ef- 
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fer  chiamati , gii  giunfero  da  cento  (oldati , che  non  fecero,  clie 
accrefcere  la  confusone , ed  aumentare  l’uccifione . Al  primo  ar- 
rivo avendo  i Regj  troncato  il  canape  della  barca  , reflarono  i 
nemici  parte  affogati  , parte  tagliati  a pezzi  , da  tremarelle  in 
fuora  , che  furono  fatti  prigioni  . Avea  intanto  il  Capitan  Mat- 
ttxhiovich  diitefi  i fuoi  Croati  lungo  il  fiume  fotto  Grazzanife  , 
dove  (a  corrente  facea  gomito  , e con  atluzia  militare  fatto  toc- 
car le  trombe  i credette  il  nemico  per  la  perdita  della  barca  , e 
del  primo  pollo,  venirgli  addofiò  tutto  il  gradò  , ortde  prefa  la 
fuga  , fi  condulle  falvo  in  Averfa  . Quello  fuccerto  , tra’  molti 
avuti  dal  Tuttavilla  in  tutto  il  corlò  della  prefente  guerra  , fu  il 
più  celebrato , per  aver  con  elio  falvato  Capua  , per  la  qual  co- 
fa  ritornato  in  detta  Città  , fu  abbracciato  e baciato  in  fronte 
pubicamente  dal  Generale  con  tanta  tenerezza  , che  gli  veniva- 
no  le  lagrime  fu  gli  occhi.  Prima  che  da  Brezza  partifle.vi  la- 
fciò  Giovan  Badila  Rea  fuo  Sargente  Maggiore  con  buon  nu- 
mero di  gente , ed  ordine  di  rizzarvi  un  fortino  per  ficurezza  del 
luogo . 

Un  fimi!  fuccefiò  nel  medefimo  tempo  apprellò  la  fortu- 
na al  Pignatelli  nell’  Abruzzo  , imperocché  il  Quinzio  dopo  la 
prefa  del  Cartello  di  Celano,  avendogli  dati  il  Fontane  , e’1  Bar- 
berino molti  Ufficiali  , Jngegnieri  , Fonditori  d*  artiglierie  , ed 
alcune  truppe  di  foldati  pagati  j con  quelli  , gli  fuoi  amici  , e 
tutti  li  malellanti  concorfi' , accrebbe  il  numero  fino  a mille  e 
cinquecento  uomini  tra  fonti,  e cavalli,  conducendofi  fenza  intop- 
po folto  Fontecchia  J Terra  difcofla  otto  miglia  dall’ Aquila , do- 
ve a calò  fi  trovò  un  tal  Sanfone  , Caporal  di  Campagna  , ne- 
mico capitali!]! mo  di  Quinzio  ■ Quelli  con  fertànta  uomini  foli 
difefe  bravamente  il  luogo  , e mancatagli  la  munizione  , prefla- 
mente  n’  avvisò  il  Pignatelli  , che  la  medefima  notte  gli  ne  man- 
dò quattrocento  libre  ; ed  avvifato  da’  corridori  , che  Quinzio 
era  già  alla  porta  , ed  avea  tolto  l’acqua  a’  Terrazzani,  marchiò 
foilecitamente  a quella  volta  con  cento  foldati  della  leva  accen- 
nata del  Conte  d Ognatte  , fetta rua  Spagnuoli  della  compagnia 
di  D.  Giufeppe  Viefpolo  Cafanatte  , cento  di  Giulio  Pezzola , e 
con  certe  altre  tmppe , che  in  fretta  e furia  raccolte  , e di  prima 
gtunta  attaccò  S.  Demetrio  , lontano  un  miglio  da  Fontecchia  „ 
Snidati  li  nemici  dal  porto  con  morte  di  trenta  in  circa  , fi  riti- 
rarono nel  Convento  di  S,  Francefco  , dove  Quinzio  all’  avvilo 
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del  fucceflò  di  S.  Demetrio  s’  era  latto  forte.  II  Pignatelli  ne 
volle  veder  quanto  la  canna  , e con  P ideilo  ardirete  ferocia 
diede  i’  adulto  al  Convento,  dove  li  combattè  alla  difperata  per 
lo  fpazio  di  cinque  ore  continue  , fenza  conofcerli  alcun  van- 
taggio j ma  in  line  fatto  i Regj  1’  ultimo  sforzo  , Quinzio  fu 
coftietto  di  cedere  , ed  alzare  i mazzi.  11  Pignatelli  gli  diede 
alla  coda  , ma  una  foliiltìma  nebbia  , fatta  notte  di  quel  po  di 
giorno  , che  avanzava  , 1’  obbligò  a tornare  al  Convento  . 
Quinzio  vi  lafciò  ottanta  morti  , cinque  pezzi  d’  artiglierìa  da 
campagna  , due  petardi  , ventifei  cavalli  , tutta  la  munizio- 
ne du  bocca  , e da  guerra  , le  fcritturc  , quindici  prigioni  , tra* 
quali  era  un  fratello  di  Carlo  di  Sangro  di  linea  bartarda  , Ba- 
rone di  Bugnano  . A Ini  furono  trovate  lettere  addolTò , che  chia- 
rivano f intelligenza  co’ Francelì,  domandavano  ajuto,  e promet- 
tevano la  forpreta  di  Sulmona  . 11  Pignatelli  lo  fe  impiccare  , ed 
avvilire  quei  di  Sulmona  del  trattato . Ciò  non  oliarne  otto  gior- 
ni dopo  con  alcune  genti  di  Terra  di  Lavoro  , condotte  da  un 
tal  Marco  detla  Starla  , e col  braccio  del  Barone  di  Bugnano 
fu  quella  Città  forprefa . Ma  il  Duca  di  Collepietra  , poiché  • 
vide  T efito  dell’  oppugnazione  di  Fontecchia  molto  diverfb  dalla 
fua  afpeitativa  , toltoli  fenza  indugio  dalla  detta  fua  Terra  con 
alcuna  gente  , che  avea  meda  inficine  , lì  condulle  a Civita  di 
Penna  , dove  per  mezzo  dell’  Abbate  Gafparo , e Geronimo  Ca- 
fliglione  fuoi  con  fidenti  (Timi  parenti  , pretendeva  d' impadronirli 
delia  Città  , farfi  obbedire  da  Chieti  , ed  una  larga  ltrada  per 
entrare  nell’Aquila.  11  Pignatelli,  che  vigliava  fopra  i fuoi  an- 
damenti , e con  opportuna  maniera  gli  ne  troncava  , fuppli  col 
proprio  danaro  a lutti  i bifognr  de’ luoghi  più  importanti  , cir- 
condò intorno  intorn»  il  Cartello  dell’  Aquila  con  una  fortidìma 
palizzata , effendo  picciolo  per  le  Hello  , vi  lavorò  una  rtrada  co- 
perta , lo  forni  di  diigento  fanti  della  levata  del  Conte  d’Ognat- 
te  , la  maggior  parte  Spagnuoli.d’  un  copiolò  provvedimento  di 
tutte  le  cofe  neceirarie  alla  difefa  , di  viveri  abbondanti  per  due 
anni  , e medicamenti  diverft . 

Contra  tutte  quelle  diligenze  procedeva  ardentemente  in 
Roma  co’  Miniftri  di  Franca  il  Baron  Lorenzo  Altiere  con 
un  ftio  fratello  genuini  mini  Aquilani  , fu  le  fperanze  de* 
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novefe  Sargente  Maggiore  di  battaglia  per  Io  Re  Cridianilfi- 
mo  , con  alcuna  milizia  , ma  non  tale , che  potelTero  fare  qual- 
che acquifto  di  momento . Proccurarono  pertanto  i fratelli  Al- 
fieri con  ogni  poiUbilc  diligenza  , e fpeciolè  promefle  de’ Franco- 
fi , ridurre  a tener  mano  con  effi  nella  forprefa  del  Calleilo  dell’ 
Aquila , Geronimo  Rivera  lóro  zio  , e Giulio  Pezzola  , quello , 
che  al  tempo  dei  Duca  di  Medina  deias  Torres  Viceré  , con 
non  meno  ardito  , che  maravigliofo  efperimento  tralTe  furtiva- 
mente da  Roma  in  Napoli  prigione,  in  una  carezza  a fei  caval- 
li del  Marchefe  di  Calìe!  Rodrigo  , Ambafciatore  Cattolico  ap- 
prodo il  Sommo  Pontefice  Urbano  Ottavo  , il  Principe  di  Sanfi, 
D.  Luigi  Orefice  Napolitano  , il  quale  convinto  di  Maeflà , fu  de- 
capitata pubicamente  in  Mercato.  Non  puottero  però  le  diligen- 
ze del  Barone  Alfiere,  nè  de’ Francefi  feiogiiere  i legami  d’ ob- 
bligazione , e di  fedeltà  di  quelli  due  vaflalli  , anzi  lo  dello  Ri- 
vera  avverti  il  Pignatelli  di  tutto  quanto  occultamente  fi  macchi- 
. nava  da’  propri  nipoti  ; i quali  per  rendergli  diffidenti  , ed  ob- 
bligargli  per  quella  via  a gittarfi  difperatamente  al  partito  loro,' 
fecero  fagaciffimamente  penetrar  notizia  in  Puglia  a D.  Ippolito 
di  Collanzo , Prefide , cne  ciafcheduno  de’  detti  fortemente  mac- 
chinane centra  la  vita  del  Pignatelli  , e particolarmente  il  Pez-t 
zola  , propoflofi  guadagnare  la  taglia  di  feimila  feudi  annui , po- 
lla da’ ribelli  fopra  ii  capo  del  detto  Signore, in  tanti  beni  feu- 
dali . A quello  avvertimento  di  D.  Ippolito  s’aggiunfe  una  let- 
tera , con  fornirlo  artificio  finta, del  Majordomo  del  Conte  d’ O- 
gnattc  diretta  ai  Pignatelli , con  ragguaglio  dell’ arredo  d’ un  Cor- 
riere a Tivoli,  ritrovata  d’  alcune  lettere  del  Fontane  pel  Ri- 
vera , Pezzola  , e per  un  certo  tale  de’  Margolli  della  Leonella 
loro  confidente  , eh’  er  con  la  fua  gli  rimetteva  , vedendoli  in 
quelle  i trattati , la  conclulione  , le  promefie  , 1’  andata  del  Ba- 
rone Alfiere  a Rieti  per  abboccarfi  con  efsoloro  ; ed  effettiva- 
mente v’  andò  , e dall’  Aquila  un  uomo  a parlargli  a nome  del 
Rivera  . II  Pezzola  ancora  poc’ anzi , fénza  far  motto  al  Pignatel- 
• li , che  l’ avea  ordinato  a non  partirli  , pafsò  al  Borghctio  , ov’ 
è la  fua  cafa  , e di  codi  in  una  Terra  un  miglio  fidamente  di- 
icofla  da  Rieti,  e finalmente  ritornato  in  Aquila  con  cento  per- 
fone,  in  tempo  appunto,  che  le  fuddette  lettere  vi  capitarono  , e 
poco  prima  tutti  i Capi  della  fua  fazione  , rifpofe  al  Pignatelli , 
die  gli  dimandò  ^della  fua  gente  , non  elTer  Venuto  , che  con 
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dodici  uomini  foli . Tutta  quella  congerie  di  cole  moflero  ef- 
ficacemente il  detto  Pignatelli  a mettergli  prigioni , e fcrivere  ai 
Majordomo  d' Ognatte  per  una  relazione  più  didima  , dalia  qua- 
le nacque  il  ditìnganno  , e la  libertà  degli  detti  carcerali . 

Di fegnava  in  quello  tempo  D.Giovanni  pigliar  due  colombi 
ad  una  fava  , placare  il  Cardinale , e fervutene  per  zimbello  da 
tirar  il.Guifa  al  Tuo  partito.  Gli  fcrille  una  lettera  piena  di  cortefia, 
diflendendofi  ampiamente  nelle  fue  lodi  , e dall’  altra  parte  ne* 
biafiini  del  Duca  d’  Arcos , per  averia  rotta  feco  con  tanto  pre- 
giudizio di  Sua  Maellà,  e del  Regno  ; lo  pregava,  che  lardan- 
do quei  rancori , ripigliatlè  di  nuovo  le  pratiche  dell’  unione  % e , 
con  ogni  ingegno  difponefle  il  Guilà  a mutar  penderò , col  ram- 
memorargli la  corri fpondenza  , che  i fuoi  antenati  avevano  fem- 
pre  avuta  con  la  Corona  di  Spagna  , gii  utili  , ed  i vantaggi , 
che  n’  aveano  ritratto  , e che  gli  lleffi  erano  pronti  ed  apparec- 
chiati per  lui  , ogni  qual  volta  fi  rifolvelfe  d'  abbracriargli  . li 
Cardinale  rifpofe  con  altrettanta  omelìa  , commendando  molto  il 
zelo  di  Sua  Altezza,  ed  offerendoli  a fervida  con  ogni  puntua- 
lità al  primo  incontro  col  Signor  Duca. 

Dicemmo  di  fopra  , che  il  Mariina  avea  richiedo  il  Prefide  Ar- 
nolfini  di  foccorfo  per  Taranto; onde  coftui  gl’  inviò  cinquecento  uo- 
mini del  Battaglione , che  in  quello  tempo  alloggiavano  nelle  Grot- 
taglie  , Terra  dodici  miglia  da  Taranto, ed  a’ quattro  di  Febbrajo 
v’  incamminò  alcune  truppe  di  cavalli  col  Concubletto, e Geronimo 
Paladino,  quali  avendo  prefo  pollo  in  Malfafra  .dettero  avvifodel 
loro  arrivo  al  Mariina  ; il  quale  frattanto  per  opporli  a Matteo 
Crifliano , afpettato  da’ Tarantini , avea  guadagnato  molti  Signori 
di  quella  Provincia , e mellò  infieme  da  trecento  cavalli.  Con  que- 
lli , e con  la  gente  fuddetta  fi  trasferì  a’  Battineri  di  Taranto , 
Monailerio  de’ Padri  Cappuccini  in  capo  del  Mar  piccolo,  otto 
miglia  per  cammin  dritto  dalla  Città  , ove  li  detti  Padri  fabbrica- 
no le  pannine  per  loro  velliti.  Colli  canfigiiofìì  ti  Martina  di 
tentare ,fe  in  villa  di  quelle  armi,  e per  mezzo  del  Principte  di  . 
Faggiano  , Governatore  del  Porto  di  Taranto  , poteiTe  rimovere  • 
dal  prefo  configlio  1’  Altamura  , il  quale  vedendoli  venir  addot 
fa  la  piena  , rimandò  il  Principe  con  cinque  Capi  Tuoi  aderenti, 
e gli  fece  intendere  , che  non  avea  prefe  l’ armi  per  otfèudere  * 
il  Re  , ma  per  difendere  i fudditi  di  Sua  Maellà  dalia  tirannia 
di  D. Ferrante  di  Cardona, Governatore , ed  alcuni  Nobili,  che  1 
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troppo  inumanamente  gli  flrapazzavano . A quella  ambafciata 
parve  al  Manina  aver  trovato  ripiego  ad  ogni  cola , Capendo  egli, 
che  il  Principe  era  confidente  dell’ Altamura , e per  la  lua  bontà,  e 
dirittura  amato  da  tutti  uni verfai mente  ; però  tirati  da  banda  i 
cinque  Capi  venuti  Ceco  , gli  dimandò,  fé  loro,  e la  Città,  ri- 
mollò D.  Ferrante , ed  alcuni  Nobili  odiati  dal  Capopopolo  , areb- 
bero  ricevuto  per  Governatore  il  Principe  : dilTcro  rifolutaraente  di 
si . Accollatoli  poi  al  Faggiano  : e voi,  Signor  Principe,  vi  contenta- 
te £ accettare  il  governo  di  Tararuo . Stette  un  pezzo  su  la  ne- 
gativa ; pure  alle  replicate  iiìanze  , e gagliarde  perfualìoni  del 
Martina  v’  acconfentì  anch’  ''  ^ arano  dunque  tutti  all’ 


dolo  d’  una  perpetua  obblivione  delle  cole  pallate  , d’  infallibile 
godimento  ai  tutti  i fuoi  beni  , cariche  , dignità  , e tutto  ciò 
eh’  egli  Aedo  fapcria  domandare  . Con  quella  commilTìone  ripre- 
sero la  flrada  di  mare , per  la  quale  erano  venuti . Ragguagliato 
1’  Ahamura  del  concertato  a tutto  fuo  vantaggio , e foddisfazione, 
lo  viddero  entrare  in  una  collera  belliale  , e prorompere  in  pa- 
role obbrobriofe  ed  infami  , chiamandogli  traditori  ed  ajafli-. 
ni  ; ombrava  egli  grandemente  fu  l' avvifo  , che  il  Faggiano  era 
dichiarato  Governatore  , però  diede  ordine , che  Cubito  folle  in- 
gabbiato , e mancò  poco , che  in  quella  furia  non  lo  facefie  im- 
piccare. Quindi  fi  conobbe  chiaramente,  che  il  comandare  , e la 
licenza  del  predare  gii  andavano  più  a pelo  , che  1’  unione  de’ 
Cittadini . Il  Martina  tra  io  troppo  indugio  della  rifpoAa  , e la 
voce  , che  correva  della  prigionia  del  Principe  , fpinfe  la  gente 
ver  le  mura  della  Città,  ed  egli  dalla  banda  di  Levante , per  una 
flrada  coperta  , e ficura  dall"  otìeCe  de’  fediziofi  , fi  mife  nel  Ca- 
rtello, accompagnato  dall’ ArnOltini  , dal  Marchefe  di  Galatooe  , 
da  D.  Carlo  Pinelli , Girolamo  Paladini,  ed  alcuni  pochi  foldati. 
Appena  entrato  .chiamò  a parlamento  i Cittadini,  nel  quale  pro- 
pofero  patti  , non  da  vinti  , ma  da  vincitori  , per  la  qual  cola 
mollo  di  giufio  fdegnor comandò  P allàho  generale.  Alcuni  di 
quei  Signori  lì  sforzarono  di  mitigarlo,  ed  il  Paladino  dille , non 
ellèrc  fcrvizio  del  Re  mandar  a facco  e ruina  così  fatta  Città  . 

Il  fuo  ricordo  Ai  la  mano  di  Dio  , perchè  placato  il  Duca  , e 
tornato  in  fe,  converti  i fatti  in  minacce,  difponcndo  un  bando, 
che  Cotto  pena  di  conlìfcazione  de’  beni  , e di  Mae  Ha  lefa  , ad 
una  ceri’  ora  ognuno  li  prefentalTc  nella  Piazza  del  Cartello . La, 
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Nobiltà  fu  la  prima  a comparirvi.  La  plebe  vedendoli  tra  li  pre- 
cipizi .come  fi  dice,  e tra  i lupi,  a perfuafione deli’ Arcivefcovo 
di  Cafa  Caracciolo  , zio  dei  Principe  d’ Avellino , v’  andò  anch’ 
erta  a fotiometterfi  agli  ordini  del  Duca  , che  prefa  la  porta , in- 
trodurti la  gente  , e per  nettar  la  Piazza  affatto  , fe  roviflare  i 
Palazzi,  Chiefe,  e Cafe  per  trovare  i fazziolì,  e caligargli.  Fra 
elfi  fu  trovato,  ed  archibugiato  in  Cartello  l’Altamura  , e mediò 
poi  il  fuo  corpo  a terrore  degli  altri  al  patibolo  delle  forche  . 
Anzi  alla  fua  morte  fece  un  legato  di  maritare  ogn'  anno  alcune 
fanciulle  de’ foldati  Spagnuoli  poveri;  ma  quello , e tutti  gli  altri 
legati  furono  annullati  per  le  ragioni  , che  nefliino  colpevole  di 
Maertà  porta  difporre  jn  fraude  del  Fifco  Regio. 

Il  Papone  con  duemila  upmini  tornò  di  nuovo  ad  infellar  Seda 
per  lo  macello  fatto  della  fua  gente , Taccheggiando , ed  abbruciando 
un  fuoCafale.  Sorti  dalia  Città  D. Antonio  Sanfeverino  con  la  fua 
compagnia  di  cavalli , e cinquanta  fanti  tra  Spagnuoli , e Napolita- 
ni, e tra  le  montagne  venuto  alle  mani  col  nemico,  io  tratten- 
ne fcaramycciando  fin  die  giunfe  il  refto  della  gente , la  quale , 
tolta  al  Papone  la  ritirata  di  Rocca  Monfina , e guadagnatogli  il 
vantaggio  del  fito,  ne  fece  notabile  rtrage,col  riacquiflo  di  quel- 
la Terra , pigliandoli  quelle  poche  reliquie  , che  vi-  aveano  di- 
anzi labiato.  L’ illelTò  flagello  recarono  al  Cafale  dj  Spicciano, 
nido  de’  fediziolì  ; tócche  tutte  le  Terre  del  Ducato  di  Traetto  fi 
dichiararono  di  vivere  obbedienti  al  Re  , e reftò  libera  la  navi- 
gazione del  Garigliano  per  la  comunicazione  di  Gaet?.  con  Ca- 
pua.  Ne’Virlaffi  ordi  il  Popolo  il  corrente  giorno  un’  imbofeata 
a’ Capuani  ; ma  i Regj  Tortiti  da  Capua,  avvedutili  del  gioco  , 
non  fi  feoftarono  troppo  dalle  mura  , trattenendo  fob  il  nemico 
con  leggiere  fcaramucce  dalle  ventidue  ore  fino  a fera . Il  Baro- 
naggio vedendo  efler  loro  importibile  il  rammartàr  gente , e da- 
nari , e reggere  le  fpefe  della  guerra  , inrtarono  D.  Giovanni  a 
qualche  amorevole  accordo . E mentre  in  Capua  il  Popolo  Tolle- 
rila per  mezzo  d’  un  Trombetta  lo  fcambio  d’ alcuni  prigioni, 
calò  per  aflringere  Cafteliammare  , l’ottavo  giorno  del  mele  nu- 
mcrofo  , con  cinque  pezzi  d’ artiglieria  nel  Piano  di  Sorrento  , 
ove  aperta  trincera,  e rizzate  alcune  mezze  lune,  piantò  il  can- 
none, e cominciò  a batter  la  detta  Città . L’  avea  Sua  Altezza 
poco  anzi  provvida  di  gente,  e munizioni;  ed  ài  prefente  vi  fpe- 
di  due  galere , clic  percotevano  gli  afl'edianti  per  fianco , e quei 
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di  dentro  da  fronte  ; di  modo  che  fcorgeUdofi  tra  1*  incudine  , 
e ’l  martello , fe  n’  andarono  a gambe  levate  , incalzali  da  tre- 
cento di  quel- Prefidio  , e dalla  guarnigione  di  Caflellammare  , 
lafciando  addietro  tutto  il  cannone  , e piu  di  duemila  mofehet- 
ti  gictati • via  per  fuggirfene  più  fpeditamente  . 

I moti  delta  Puglia  in  quello  tempo  erano  nel  colmo  , c D.Gio- 
▼anni , mentre  il  Principe  di  Minervino  venuto  a complir  feco  chie- 
deva licenza  di  tornar  a Capita , l’inviò  in  quella  Provincia  a difen- 
der con  ella  lo  Stato  proprio.  Parti  fpacciatamente , e giorno  in  Gae- 
ta , trovò  congiuntura  opportuna  di  far  levata  n’  avvertì  Sua 
Altezza  , la  quale  non  folo  l’ ingiunfe  a profeguire  1’  imprefa , 
ma  in  oltre  a non  partirft  di  codi  fino  a nuovo  ordine  , dife- 
gnando  valerli  della  fua  perfona  altrove . Il  Principe  ubbidì , ed 
in  . pochi  giorni  v’  afloidò  cento  foldati  tra  Spagnuoli , Napoli- 
tani, e Borgognoni  , e buon  numero  di  cavalli  . Intanto  rellò  lo 
Stato  fuo  alla  deferizione  de’  fediziofi,  particolarmente  la  Città  di 
Lavello, che  fu  Taccheggiata  , e poco  meno  che  diflrutta . Il  de-, 
cimoquario  di  Febbrajo  i tumultuanti  in  Napoli  , modi  da’ 
patimenti  eflremi  , e rinforzati  da  grotte  mafnade  di  Banditi 
condotti  dal  Paftena  con  promette  di  ricco  bottino  , attàlirono 
difpcratamcntc  tutti  i podi , e nell’  ifledo  tempo  che  una  par- 
te di  loro  abbrucia  la  cafa  della  Commedia  di  S.'Bartolommeo, 
ricovero  degii  Spagnuoli,  un’altra  parte  mette  gente  in  terra  all’ 
Arfenale  ; ma  percodà  dal  cannone  del  Molo , e del  Cadetto  , vi  : 
rimafe  maltrattata  , e prigione  Marco  Gargano  Tenente  del  Padena, 
che  dalle  ferite  ricevute"  di  là  a quattro  giorni  pafsò  all’  altra 
vita . Durò  il  combattimento  con  tutto  lo  sforzo  tutta  quella  not- 
te , e nel  Vomcro  in  particolare  fino  a mezzo  di  del  Tegnente 
giorno,  il  quale  podo  fulminato  terribilmente  dal  cannone  di 
S.  Ermo  , bersagliava  Pizzofalcone  , c quedi  Chiaja  . Molti 
vi  rimafero  morti  dalla  banda  degli  Spagnuoli , afTài  più  de’  popo- 
lari , ficchc  il  fangue  de’ cadaveri  fcòrreva,e  copriva  tutto  il  ter- 
reno. Accrebbero  lo  fpettacolo  e l’orrore  il  pianto  do  loro  fo  , 
e’I  grido  delle  donne  de’ defonti,  fquarciandofi  nel  petto  i ve- 
ementi, e fgradiandoli  con  Turigli  ie  il  vifo  , fcapigliate , e Toz- 
ze di  Singue  correvano  al  Carmine  a porgere  preghiere  per  P 
anime  de’ morti,  e giunte  al  Guifa  gridarono:  Signor  Paca,  pace 
volemo , pace  . Secondavano  il  grido  delle  donne  ancora  gli  uomi- 
ni : Quando  mai  aranno  fine  quefii  guai  j e quefie  miftrit  ? U 
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Duca  temendo  di  qualche  gran  dtfordme , di  de  piacevolmente  : 
Figliuoli,  le  lunghe  felicità  non  s ac  qui {l  ano  con  breve  fatica  ; fi  fit- 
te fracchi,  e Jagj , gittatevi  in  braccio' al  Crìjlianifiimo  , 0 tornate 
aW  ubbidienza  del  vojlro  Re  : nell'  uno  e nell ’ altro  modo  prefio  11- 
fcirete  d'  affanno  , ed  io  n'  andrò  pei  f ani  miei.  Con  quelli  (In- 
dori s’ accodavano  quegli  de’ Banditi,  addirnandando  ricompenfà 
delle  fatiche  , e del  fangue  fparlò . Il  Guifa  per  non  aver  t 
contendere  con'  fìmil  generazione  , lor  fe  un  dono  di  cinque 
niila  ducati , toccandone  un  folo  per  ciafcheduno;per  la  qual  co- 
fà  pallàndo  pel  Borgo  di  S.  Antonio , fi  diedero  a Taccheggiar- 
loe le  il  Popolo  non  vi  accorreva  in  fretta  , io  - finivano  af- 
fatto . Nella  aulTa  rimafero  due  Capi  ^prigioni  , quali  furono 
pubblicamente  decapitati . Gli  Ufficiali , e molti  altri  per  la  mor* 
te  de’  parenti  fi  velìirono  di  bruno  , e furon  celebrati  i mortorj  al- 
la grande . La  deliberazione  del  pcofeguimenio  della  guerra  , o 
abbracciamento  della  pace  irt  conformità  del  difcorfo  del  Guifa , 
fu  rimeflo  al  Configlio  Generale  del  Popolo  in  S.Agoftino , per 
le  varie  opinioni  de’ Capi . • "7  ■*■*¥£, , 

Intanto  riufcendo  vana  la  forza  , fi  buttarono  agì’  fn- 

Sanni  a forprender  Pizzofalcone  Un  tal  Medico  Carlo  Ro* 
i , eh’  era  pallàio  in  Mercato  , amico  di  un  certo  Giovati 
Antonio  Infantino  , Capo  de*  Calabrefi  condotti  dal  Principe  di 
Beimonte  , cite  comandava  nel  pollo  , avea  ordine  di  trattare 
coi  detto  Infantino  , e promettergli  la  fortuna  di  (cimila  ducati 
per  introdurvi  il  Popolo.  Il  Rodi  fece  1‘  imbafeiata  j 1’  amico 
lo  tradì  , avvifandone  il  Principe , che  rinforzato  il  pollo , fe  pi- 
gliare il  meffo , e rimunerare  l’ Infantino  con  la  carica  di  Capi- 
tano di  Battaglione . Altrettanto  forti  infelice  nel  medefìmo  tem- 
po il  difegno  d’entrare  fecretamente  nella  Nuova  per  la  portic- 
ciuola  dalla  banda  dèi  Cerriglio , per  opera  d’ un  faldato  , che  la 
eulìodiva . li  buon  Frate  da  Bifignano  n’  ebbe  odore , e 1’  accen- 
nò a Tommafo  Altiere , che  mutò  le  guardie  , riparò  ai  di  den- 
tro la  pdfta , e venuto  il  Popolo  fu  la  paròla  dei  foidato  , io 
rifpinfe  con  gran  "mortalità , Ritifcì  ancor  vano  il  tentativo  del 
decimofettimo  di  Febbrajo  ne’ podi  Regj  verfo  il  Vomero  , e *1 
Borgo  di  Chiala  , dove  per  un  gran  tevefeio  d’  acqua  ricove- 
randoli i foldatt  in  alcune  cafe  vicine  , il  Popolo  vi  fpinfe  una 
compagnia , che  fu  lafciata  palare  lino  alia  trincera , e poi  terri- 
bilmente percoilà  d’ innanzi  , e di  dietro  , e però  non  vedendo 
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lcampo , combatte  alla  difperata  con  tanto  valore  , ebe  fece  co- 
».  Gara  la  mone  ^e’  compagni  a quel  Prelìdio . Per  ordine  del 
roderico  cutlodiva  allora  il  palio  d’ Arpaja  il  Principe  di  Mac- 
chia , il  quale  venuto  in  campo  con  cinquanta  fuoi  vallarti  ed 

andato  a riverire  Sua  Altezza  , ebbe  da  lei  comandamento  di 
pairare  al  foccorfo  delle  cofe  di  .Puglia.  Egli  per  rinforzarli  di 
gente  s incamminò  inver  le  Tue  Terre  , e come  fu  ai  palio  d’ 
Arpaja,  quei  padani  gli  fi  fecero  incontro  con  infinita  dimoftra- 
zione  d amore  e benevolenza  : chi  mife  mano  alla  rtaffa  , chi 
gli  baciava  1 predi , chi  le  mani,  e chi  la  verta,  e fra  tante  ca- 
rezze uno  gli  tiro  un’archibugiata  nella  terta  , e lo  dilìefe  mor- 
to  m terra.  Il  decimouono  il  Popolo  a fuon  di  campana  fi  ri- 
dulle  in  S.  Agortino  . La  vanità  deile  cofe  proporte,  e de’fenfi 
intorno  ad  elle  , refe  quell’  adunanza  infruttuofa  : chi  acclamava 
J Ke  di  trancia  , chi  Spagna  , ma  gli  più  erano  di  quella  fe- 
«mdb  fazione.  Tra  cotanti  difordini  lì  trovava  D. Carlo  Lopez 
Giudice  di  Vicaria,  infaflidito  dì 'tanta  milenfaggine , ficchè'con 
avveduto  proponimento  lafciò  la  plebe  , c s’ accollò  al  partito 
Kegio , 1 renelle  Ira  opinione  di  molti  , che  per  fortenere  fecreta- 
me.ue  quelle  parti  fi  trattenete  da  quelle.  All’incontro  pafsò 
dal  Popolo  D.  Giovanni  Sanfeverino  Conte  della  Saponara  , che 
condottoli  dal  Guifa , in  una  lunga  diceria  efpofe  le  ragioni  , 
che  iavevan  morto  a far  palTaggio  d’ una  fazione  all’altra?  offe- 
rendoli al  Luca,  ed  alla  Republica  con  la  perfona,  e con  l’ave- 
rc . J1  (j uffa  Io  ricevette  a bocca  baciata  j nel  inedefimo  inllante 
i ingiunte  , faceffe  levata  di  cinquecento  cavalli  , al  cui  elleno 
lenza  molto  indugio  parti  per  Saponara  a far  quivi  la  mafia  . 
Tacitamente,  e con  gran  follecitudine  proccurò  il  Poderico a dif-’ 
viare  il  Conte  da  fimil  concetto  per  mezzo  del  Capitan  D.  An- 
tonio Sanfeverino  fuo  fratello  , e benché  i trattati  patlàffero 
molto  innanzi , ia  conclufione  però  redo  pendente  . 

• ^'k‘8no  ''uovo  del  Popolo  in  propofito  di  trattar  di  quiete  non 

pigliando  calore  , cominciò  a rinnovare  i vecchi  , findicando  il  Ma- 
nifelto  di  D.  Giovanni  , pubblicato  il  vigefimottavo  di  Gennaio  ■ 
e tarandolo  4 ambiguità  intorno  1’  efenzione  delle  gabelle  La 
coipa  fu  gittata  fopra  il  Capaccio,  e’1  Palma , eh’  avevano  avuta 
iaculta  di  formare,  e far  ilhmpare  lo  ferino  Manifello.  Il  di  vi- 
gefimoprimo  del  corrente  fi  pubblicò  un  altro  , che  in  follanza 
conteneva  le  tuedeiime  cofe, ed  in  parole  pareva  diverfo.  Picchè 
*•  ’ per 
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per  ifcanfare  quella  feccagine  qui  non  li  diflende . Ma  il  Popo- 
lo av  vezzo , ed  imbriacato  nel  viver  licenziofo  , poco  (limava  lar- 
gura di  promellè  , Immunità  , mercedi  , cariche , onori , perchè 
chi  del  timo  ha  gola  , poco  (ì  cura  delle  parti . Ed  il  Guifa 
tirando  innanzi  il  di  Pegno  di  (labilirc  fermamente  la  principiata 
grandezza  , ciò  giudicava  dovergli  perfettamente  riufeire  , fe  ri- 
ducendo a poco  a poco  in  propria  podcllà  le  fortificazioni , far- 
mi , e la  difpofizione  delle  cofe  , fodero  maneggiati  tutti  i fon- 
damenti dello  Stato , e gli  allàri  più  elfenziali  da’  Puoi  più  flretti 
> fcguaci  ed  aderenti  . Egli  avendone  già  molti,  come  s’è  det- 
to, e pel  Con  foglio  facendo  capo  da  Agoflino  Muollo.uomc  ec- 
cellente , e molto  verfato  nelle  leggi  , creato  ad  iflanza  del  Po- 
polo Giudice  di  Vicaria,  voleva  in  quello  tempo, che  gli  qua- 
rantadue Senatori  eletti  del  Conlìglio  fupremo  della  Republica 
doveifero  folamente  confultare  , ed  egli  rifolvere  tutti  gli  adiri , 
allegando  convenirgli  di  ferbar  per  fe.coinc  Doge  , quella  auto- 
rità, munir  le  fortezze  , intromettere  nel  Torrione  del  Cannine  la 
fua  milizia  , e cavar  quella  dell’  Annefe . Con  quelli  nuovi  a- 
bufi  pretelì  tornarono  ad  ingrodàre  i fangni  , non  folamente  ad 
edb  Annefe  , e Vincenzio  d’ Andrea  , ma  anche  ad  Antonino 
Mazzetta  , Eletto  del  Popolo  in  luoco  d’Arpaja  , vedendo  ogni 
giorno  il  Guifa  più  pronto  a non  preterire  i modi  e P oppor- 
tunità di  rimovere  la  forma  , ed  il  governo  di  Republica  ; onde 
nacque  una  nuova  contefa  tra  le  parti  , gridando  qneda  , Viva  il 
Re  di  Spagna  , ed  il  Popolo  , e quella  , Viva  il  Popolo  , ed  il 
Duca  di  Guifa  . Rappattumò  il  Duca  con  fagace  fi  mutazione 
querte  controverfie  , ed  andava  oilinatamente  perfeguiiando  gli 
detti  tre  Capi  principali. 

Toccò  il  Mazzetta  la  fua  da  Giacomo  Rudò  1*  ultimo  gior- 
no di  Carnevale  , vigefimoquiuto  di  Fcbbrajo  , con  prete- 
ilo  , che  coropradè  il  grano  a venticinque  carlini  il  tumulo  » 
io  vendede  al  Popolo  a cinque  ducali  , e ne  foinminillraf- 
fe  agli  Spagnuoli . La  fua  iella  fu  portata  per  , la  Città  in  pun- 
ta d una  lancia,  ii  corpo  llrafcinato  d’  ordine  efpredò  del  Gui- 
fa da  un  tal  Dottore  di  cafa  Gallaldo  deli’Alrago!» , getterò  del- 
defonto  : in  fuo  luogo  eletto  Donato  Grimaldo  . Fu  il  focondo 
colpo  ddlinato  a V incenzio  d’ Andrea  per  mano  dei  Longobar- 
do,. il  quale  avendo  appellati  alcuni  foldati  nella  Chiedi  dei  Ri* 
bigio  a 1 intornio  la  cala  dei  Vincenzio, fall  poi  fu  con  gli  altri, 
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c trovatolo  nelle  prime  flanze  con  un  certo  Prete,  pagatore  del- 
ta milizia , dilTegli  con  volto  turbato  voler  danari  per  la  fua  com- 
pagnia . Il  Vincenzio  ingiunfe  ai  Prete  , che  gli  delTe  felfama 
. • e“. '*  Longobardo  con  termini  di  molta  temerità  repli- 

co . Che  fijjanta  ducati  f nè  anche  feiccnto  mi  ballano  per  fup  olire 
v ai  mancamento  di  tanto  tempo  , che  non  ho  avuto  un  carlino  per 
una  compagnia  di  cento  cinquanta  perfine  ; e moltiplicando  Tempre 
m parole  per  provocare  Vincenzio  ad  ira,  ed  egli  inoltrar  folto 
un  tal  colore  di  aver  caufa  d’  ucciderlo  , Vincenzio  procedet- 
te con  molta  moderazione,  e menatolo  feco  alle  danze  di  fopra, 
gli  te  vedere  quanti  denari  avea  nel  fuo  fcrigno  , e tutti  gtine 
ie  e » ltchc  rimollo  , e raffreddato  il  Longobardo  dalla  prima 
veemenza  , rellò  corrotto , e vano  1’  artificio  di  qneflo  tempera- 
mento trovato  dal  Guifa  , acciocché  non  parellè,  ch’egli  folle  fia- 
to autore  della  morte  di  colui.  Calando  per  le  fcale  il  Lon- 
gobardo , fi  feufava  co’  compagni  di  non  eflergli  fiato  pofiìbile 
tare  a man  falva  il  colpo , che  gli  farebbe  infallibilmente  riufei- 
to,  mentre  Vincenzio  d’ Andrea  andafle  la  fera,  com'era  confile- 
to.alla  cala  del  Guifa . Gli  era  dietro  il  Prete,  ( alfezionatifir- 
mo  i incenzio,  che  1 avea  promolTo  all’impiego  di  pagatore) 
ed  avvilitoli  della  birba  tornò  fu,  e n’ avverti  l’amico,  che  im- 
medjatainente  padàndo  dal  fuo  giardino  in  un  altro  contiguo  di 
Paolo  Fafano  , fi  trasferì  feonofeiuto  alla  cafa  di  Pompilio  Cani- 
Iro  nel  borgo  di  S.  Antonio  , e colli  riputandoli  mal  fìcuro,  fi 
mire  di  notte  nel  Convento  de’  Cappuccini  di  S.  Efremo  Vec- 
chio . Hrefe  da  ciò  il  Guifa  i’  opportunità  di  perfeverare  aper-  ' 
tornente  nel  filo  della  perfccuzione  , perchè  imputato  Vin- 
cenzio de  (ter  fuggito  col  danaro  publico  , e di  mancare  al  de- 
bito di  Provveditore  Generale  dell’  efercito,gii  cofpirò  tutta  quafi 
conira  la  milizia,  ed  andandogli  in  traccia,  finalmente  una  maf- 
rada  fi  conduTe  nel  Convento  fuddeuo  , e prefo  il  Padre  Guar- 
diamo di  cafa  Salzano  , Io  flimolarono  gagliardamente  a dargli 
nuova  d elio  Provveditore  , e perfillendo  il  Padre  nella  prima  du- 
rezza , llettero  per  dargli  la  corda  . Uno-,  che  tra  gli  altri  pre- 
valeva btafiinando  l’ atto  dille , fermatevi  , e poi  volto  al  Padre; 
Gian  la  Paternità  Sua  fipra  la  Madonna  del  Carmine  , che  qui 
dentro  non  v è Fi/tcen?w  cC  Andrea . Ai  che  il  Frate  replicando 
ai  non  poter  come  Keligiofo  m.-tter  bocca  ne’ Santi  , ma  fibbe- 
ne  giurare  per  l’anima,  quegli  foggiunfe,  eh’ ei  giuraJè  -,  e qui 
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il  Padre,  incrocicchiate  le  braccia  fopra  il  petto , (bgghlnfe  : Giu « 
ro  per  qitejì'  anima  , che  qui  dentro  non  v'  è Vincenzio  d'  Andrea , 
imetidcndo  dentro  l’abito,  ch’egli  toccava,  c con  quello  lcvoflì 
d’ intorno  quelle  feccaggini . Poco  appreflò  Gennaro  Pinto , gio- 
vine d’  età  , ma  di  configlio  maturo  , amico  ftrettiffimo  di  Vin- 
cenzio , s’ abboccò  feco , ed  efficacemente  rimontandogli , che  fa-  / 
rebbe  rimallo  ceriifliina  vittima  alla  tirannide  del  Culla,  l’cfortò 
ad  ufcir  di  periglio,  gittandofi  ai  partito  Spaglinolo  , donde  po- 
lca riportarne  accrefcimento  di  riputazione,  e di  dignità.  Pare- 
va a Vincenzio- di  non  poterli  fidare  più  dell'un  partito , di  quel- 
Ip  lì  potede  afficurare  dell’  altro  ; comechè  febhene  i Spagnuoli 
moflrallèro  di  amarlo,  rimunerarlo  , e di  promettergli  ogni  ficu- 
rezza , temeva  con  ragione  , che  opprelìà  la  parte  del  Popolo  , 
c levata  la  violenza  deli'  armi , la  legge  di  Stato  arebbe  allunga- 
to i denti  , inaffime  fe  llimallero  quella  fua  riduzione  non  di 
buona  volontà  , ma  per  mera  forza  di  falvare  la  vita  dall’  inlì- 
die del  Gufia.  Le  ragioni , che  in  contrario  produlle  il  Pioto, 
furono  in  follanza  , che  tutto  il  mondo  non  arebbe  dubitato , die 
s* egli  avelie  voluto  aderire  al  Guifa  , non  farebbe  ufeito  d'im- 
paccio con  molte , e confiderabili  preminenze  ; che  però  il  fer- 
vizio  eh’  egli  farebbe  ai  Re , farebbe  flato  grande , la  munilicen-' 
za  di  Stia  Maeflà  incomparabile , e la  Kcai  clemenza  chiara  per 
infiniti  efempj.  Kimallo  perfuafo  Vincenzio  d’ Andrea,  1’  Ange- 
le prefe  anch'egli  temperamento  di  feguire  la  fen tenia  del  Col- 
lega , e ’l  Pinto  recò  una  cosi  felice  novella  a D.  Giovanni  , il 
quale  per  li  tanti  ingannevoli  trattati  del  Popolo  non  predando- 
gli inriera  credenza  , reflò  finalmente  aggiullaio,  die  gli  condur- 
rebbe per  ortaggio,  durante  i trattati,  tl  fratello  di  Vincenzio  d’ 
Andrea;  ed  intanto  eli’  ei  venga , .ritorniamo  alle  cofe  d’ Abruzzo! 

Già  il  Coilcpietra  , avendo  maturati  gli  occulti  trattati 
con  gli  Orfini  di  Chicli  , appunto  1’  ultimo  giorno  di  Carnevale 
depofe  la  mafehera  della  fua  Umiliazione  - , ed  entrò  per  mezzo 
di  quelli  in  detta  Città:  vero  è, per  colpa  di  un  tal  della  Penna, 
eh’  impedì  fono  coloriti  pretelli  P ingreflò  a Giovtm  Pietro  de 
Santi*  ,'  oppo rtu riamente  fpcdnovi  dal  Pignatelii  ; il  quale  , dopo 
che  gli  fu  noto  quello  latto  , vedendo  elfer  molto  confiderabììe 
il  Cartello  di  Capellrano  per  la  comunicazione  d’  ambedue  quel- 
le Provincie  , muffirne  di  Pcfcara  , vi  mife  il  Capitan  Rodrigo 
Gutllen  Spagnuolo  con  trenta  luofchettieri  della  ilellà  nazione , 


Digitized  by  Google 


?!7L  & T BL  T i 

2 f.  26.  di  Febbraio . 

viveri,  e munizioni  competenti . E perchè  mi  pare  di  non  dover 
troncare  cosi  a corto  il  tilo  di  quella  narrativa  , per  rattopparla 
fatto  altre  giornate , feguirò  a dire  , cito  quantunque  il  Coltello 
folle  limato  in  luogo  forte  -,  da  poter  reltllere  meli  intieri  ad  ogni 
gagliardo  impulfo  di  mofchetteria  d’  un  moderato  efcrcito , e dr 
artiglieria  molti  giorni  j nuiladimcno  pochi  ne  fcorfero  , che  il 
Guillerr,  compajt^  cinquanta  villani  foli  a nome  del  Collepietra,1 
refe  loro  il  Cartello  con  taccia  d’ infamia  , o li  foldati  pattinano 
a fcrvire  ii  nemico  . Nel  tnedelìino  tempo  accadde  l’ itleflo  del 
Cartello  d’  Antredoco  , fornito  d'altri  trenta  faldati  Spagnuoii  con 
i’ Artiere  San  Giovanni , che  vilmente  Io  confignò  al  Palombaro, 
il  quale  avanzatoli  fpeditamente  inver  Crvità  Ducale  , raccoman- 
data in  governo  dal  Cardinale  Alboruoz  al  Macllro  di  Campo 
Gnifeppe  Cappelletti  , con  dugento  uomini  pagati  , entrò  anche 
felicemente  nella  detta  Città.  Alcuni  hanno  tacciato  il  Cappe!- 
letto  di  poco  foldato  : io  non  fapcndo  le  particolarità  di  quello- 
fatto  , non  làprei  riportarne  cofa  alcuna  ; bensì  dirò  che  con' 
quello  rimafe  chiufo  il  palio  di  Roma  , e gii  principali  fonda-* 
nienti  degli  aiuti  di  quella  parte  vennero  fcnfibilaicme  a manca» 
re.  Già  da  Pefcara  D.  Aionfo  d’ Hcrcdia  , parendogli  di  vede- 
re vicini  i fuoi  precipizj  y lì  doleva  di  trovarft  d’  uria  età  atta  a 
conofeere  , ed  ordinare  , non  a correre.,  ed  efegtnre  davo  , e 
quando  bt fognava . li  Viceré  ordinò  al  Pignatelliy  eh' egli  entraf- 
fe  in  quella  Piazza,  e n’  aggiunfe  anche  PAlbocnoi  1’ Manze  fued 
Ma  perche  tutto  quel  pie  fe  di  qua  dal  fiume  Umano  , veifo  i 
confili  dello  Stato  hcciefallico , lì  manteneva  ben  alletto  , iìcchè 
le  cagioni  de'  timori. dell^  He  redia  -noti  erano  . talij/’  che  forteto 
maggiori  de’  pericoli  dell’  Aquila  , attorniata  da’  Popoli  Ibllevati  y 
e da’ Capi  Fraacdr,'i'<tjiiiii  altro  rion  attendevano1,  cheti  ufeita 
del  Pignarelli  da  quella  Cita  , peri  poter  eglino  introdurfjvi  ; il  - 
detto  Cavaliere  fpedi.  per.  maggiormente  a fkurar  'Pefcara , l’ Ajoa 
tante  Calliglione  con  alcuna-  gente  per  <ia- forprefa  , che  felice- 
mente fcgui  di  Montepagano  , Terra  limata  fopru  il  detto  fiume 
inver  Atri.  .11  „•  h ik-n  ci.  •»  .1  -■>  ’i.ónt  - 1 . tri  1 1 

* Anche  ii  Pòderico  , , il . vigdfiinofdlo  del  mefe  , con 
duemila  uomini  , ch’egli  avea , forti  da  Capua,  e prefo  con  aku-i 
ne  truppe  ili  palfo'  della  brada  mudila,  di  Santa  .Maria  , impedì 
quivi  l’ ufeita.  ai  Popolò  , intanto  che -altri)  tia  gente  abbruciaro- 
no i Moliui  di  Mortone  , di’ erano  di  dUaordiuario  follie**)  al 
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Popolo,  e predarono  una  certa  quantità  d’orzi,  fave,  formento- 
ne , poco  grano  , di  più  di  mille  pecore  , novanta  vacche  , ed 
alami  carri  carichi  di  canape,  intorno  al  quale  1 (oidaii  berteg- 
giando e fcherzando  dicevano  : Quello  fervirà  per  impiccare  quan- 
ti fediyoji  fi  trovano  nel  Regno  . Dopo  quello  buon  fucceilb  il 
Poderico  s’ abboccò  a’ Cappuccini , il  di  vigetìmouavo,  con  Mon- 
fìeur  Maletta  Francefe,  Comandante  dell’ armi  in  S.  Maria  , fi  ti- 
rarono in  di  (parte  , e lungamente  trattarono  indente  : fi  crede,  che 
il  Generale  lo  tentalle  con  danari , e profferte  grandi  , perchè  gli 
conf/gnaffe  il  pollo  ; da  fine  fu,  ch’ambidue  partirono  fenza  con- 
cludono. Riceveva  però  il  Popolo  giornalmente  da  Roma  aju- 
ti  di  gente  , e munizioni  per  via  del  Cafale  di  Limatola  , ba- 
gnato dal  Volturno  fopra  Cajazzo , laddove  fi  trovava  una  barca, 
che  gli  era  di  notabil  giovamento  per  la  comunicazione  anche 
tra  Napoli,  e Santa  Maria.  V’ erano  alla  fua  difefa  dodici  uo- 
mini , ed  un  miglio  di  là  trenta  altri  in  una  cafa  molto  ben  for- 
tificata . Il  ventefimonono  il  Poderico  vi  (pedi  1’  Ajutante  Gior- 
dano con  trenta  cavalli  del  Tenente  Sebafliano  Franzefe , e tren- 
tacinque  fanti  del  Tuttavilla  con  un  Alfière  , oltre  quei  di 
Trefifco  ; il  calino  fu  invertito  , ma  non  efpugnato  , folo  me- 
nata via  la  barca  lungo  il  fiume  fino  a Capua . Nè  da’  luoghi 
vicini  , benché  neutrali , poteva  il  Popolo  in  Napoli  condurre  le 
vettovaglie,  che  non  capi  tallero  in  mano  degli  Spagnuoli  , come 
feguì  nell’  Ifofa  di  Procida , neutrale  anch’  erta  , dove  un  tal  abi- 
tante affezionato  agli  Spagnuoli  avverti  D. Giovanni,  che  dall’I- 
fola  partàva  in  fovvenimento'  del  Popolo  una  tartana  carica  di  fa- 
lumi  : Sua  Altezza  vi  fpedi  una  galera , che  la  prefe  e conduf- 
fe  in  Napoli. 

In  quello . tempo  il  Conte  del  Vallo  in  Gravina  , e 
Matteo  Crilliano  in  Altamurn  lì  trovavano  ingagliarditi  di  for- 
ze, e tenevan  foggetto  tutto  quali  il  paeiè.  Onde  pareva  , che 
gli  dilgufti  privati , che  partivano  tra  il  Martina  , e ’l  Converg- 
ilo cagionaffero  quelle  mine,  trovandofi  di  vifi.il  primo  con  l’Ar» 
nolfini , il  fecondo  col  Boccapianola  , il  quale  bramofo  d’  eftir- 
pare  i fuddetti  Capi  del  Popolo  , ricercò  P Arnolfini  cT  unirli 
lèco , e benché  quello  Cavaliere  grandemente  fe  ne  dubitarti  per 
gli  occulti  rancori  ed  odj  di  quei  due  Signori  , ad  ogni  modo 
trovò,  che  il  Mirtina  preferendo  il  (ervizio  Reale  a’ privali  dif- 
guili , io  compiacque , ed  il  vigefimotuvo  corrente  lafciato  buon 
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29.  di  Febbrajo. 

ordine  alle  co/è  di  Taranto , pafsò  fcco  verfo  Bari  con  molti 
Baroni , nini  amici  ; tra  gli  altri  il  Principe  di  Sqtiinzano  , il 
Duca  di  Coirotìano  , il  Marchefe  di  Matino  , D.  Carlo  Caflrio- 
lo  Barone  di  Milpignano  , e Carlo  Cattaui  Cavalier  Genovefe  , 
che  in  tutte  quelle  turbolenze  ha  fervilo  il  Rè  folto  1’  Amolfini 
con  quaranta  cavalli,  incontratili  il  Converfano , e’1  Martina, con 
finte  carezze  s’  abbracciarono,  e trattarono  dello  flato  de* nemi- 
ci, e d’ affai  irgli  in  Altamura  . Queflo  confìgiio  ben  prefo  , fu 
mal  condotto , imperocché  la  marchia  fu  di  giorno  , eli*  era  un 
avvertirne  il  nemico,  e dire,  flamo  qui:  i’  artiglieria  non  con- 
dotta » tempo , nè  per  luogo  opportuno , non  fi  fecero  approcci, 
ne  alcuna  colà  conforme  al  concetto , che  fi  avea  del  valore  del 
Boccapianoia  , e di  Francefco  Pignatelli , che  vi  fi  tenevi!  ànch’ 
egli  . Tutte  quelle  cofe  cagionarci!  poi  una  vergognofa  e rumo- 
fa  ritirata . Vi  rimafe  il  cannone , ricuperato  poi  dal  Con  ver  fa - 
no  , non  fenza  pericolo  di  lafciarvi  il  pelo  , conte  fece  Luigi 
Paladino  fuo  camerata.  Lo  fconcio  di  quefla  imprefa  fe  palefc, 
di  qual  lega  erano  gli  abbracciamenti  annoverati  di  fopra,  e fe- 
guiii  tra  il  Converfano  , ed  il  Martina  , perchè  appena  divifo 
1 efercito  , apparirono  fegni  d’  odio  e d’  ira  implacabile,  e con 
quella  partirono  il  Converfano  ver  Bari  , ed  il  Martina  ver  ; Ta- 
ranto, per  attendere  a nuove  levate  in  difcfà  de’  luoghi  alla  fua 
cura  com  mefli . 

Già  nella  Corte  Cattolica  erano  capitati  duplicati  ter- 
rieri da  Roma  , e da  Napoli  , con  avvifo  della  rimoflà  del 
Duca  d’  Arcos  , e dell’  acclamazione  di  D.  Giovanni  : cofa  che 
punfe  fuor  di  modo  non  foto  i Minirtri , ma  P iftelfò  Re,  non 
perchè  non  avelie  caro  a vedere  il  fuo  fangue  collimilo  in  quel 
grado  di  dignità  , ma  perchè  non  jmleva  dar  queflo  braccio  a’ 
Ridditi  eh  disfare,  e rifare  un  Vi  dir  è a lor  piacere,  ed  avvez- 
zarli a sì  fatto  boccone  per  l’avvenire.  Si  diire,  che  da  molti 
folle  flato  meflo  innanzi  il  Conte  di  Montercy  , Signore  di  li- 
niflimo  giudizio , di  grande  accortezza  , e pratico  eli  «ordinaria- 
mente nel  Regno, per  averlo  retto  più  anni}  fe  pur  è da  crede- 
re,che  queflo  Sovrano  Configlio , che  tutto  vede,  niente  trafeu- 
ra  , di  nulla  fi  feorda  , or  non  tenefle  a mente  , die  al  tempo 
di  quel  foggetto  s’ eran  mclfe  più  gabelle  ed  aggravj  nel  Re-  - 
gno  , che  in  più  altri  governi  innanzi  a lui  , e che  ì prefemr 
mali  non  avevano  altra  origine-,  iche  quelle  benedette  ini  polì- 1 
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.29.  di  Fehlrafa. 

2Ìoni.  Ciò  forfi  conficleranclo  il  Conte , gli  fu  agevole  di  ricufa- 
re  1’  andata  , e farne  capace  Sua  MaeAìi!  Entrava  per  terzo  in 
ballo  iJ  Conte  d’  Cgnatte  , .al  quale  , oltre  alla  propria  virtù  , 
giovò  aliai  T onorata  memoria  del  fu  .Coinè  fuo  Padre  , che  in 
Alemagna  fcoperfe',  ed  opprelle  Li  congiura  del  WalTellein , ten- 
ne in  fella  Ferdinando  Secondo  Imperatore  , e promollè  alia  Co- 
rona e dignità  di  Re  de’  Romani  il  Terzo  oggi  regnante . Di- 
fcorrcvaG  del  fatto  fuo  in  quello  tempo  : Al  Padre  riferii  la  Di- 
vina1 Provvidenza  la  con ftrv afone  della  Germania  contro  gli  sforzi, 
e felicità  nell'  armi  inaudita  d'.  un.  Gufavo  Adolfo  ; forfè  la  mede- 
fima  ha  deftinato  il  figliuolo,  a ravviare  il  Regno  contro  gl'  infiliti 
di  tanti  ribelli . Ragionava!!  delle  fue  fublimi  qualità  , avvedi- 
mento , prudenza,  vigilanza,  della  fatica  già  durata  edendol'ar-  - 
mi  Francefi  a’  lidi  della  Tofcana  , del  Ibllento  di  quei  Prefidj  , 
del  lòccorfo  mellò  in  Gaeta  , degli  ajuti  continui  mandati  in  A- 
bruzzo  , mediante  i quali  tutta  quella  Provincia  c ri  in  alta  devo- 
ta a Sua  Maellà , e fopra  tutto  era  degno  di  memoria  , che  ne’ 
primi  tumulti' , ne’  quali  non  mancavano  di  quelli  , qhc  crede- 
vano , die  il  Papa  folle  per  pretendere  qualche  nuova  giurifdi- 
zione  fopra  quel  Regno  , che  ha  Tempre  refo  folleciti  ed  an- 
fiofi  i Pontefici , egli  avelje  difpollo  Innocenzio  Decimo  a man- 
dare i Tuoi  Legali  in  Napoli  per  la  ricompofizione  di  tale  feon- 
volgimento  ; il  che  farebbe!!  effettuato  , come  feguì  de’  Brevi  ri- 
medi da  Sua  Santità  ai  Nunzio , fe  il  Duca  d’  Arcos  non  avelie 
ricufato  riceverli  fenz’ ordine  del  Re,  unto  perchè  credeva,  che 
le  cofe  da  le  medelìme  pigliatlèro  buona  piega  , quanto  perchè 
temeva  , che  quello  nuovo  lume  non  avelie  fatto  rivolgere  a fe 
gli  occhi  comuni  . Quelle  furon  1’  armi , che  combatterono  per 
lui  nel  Configlio  Regio  , eoa  quelle  viufe  tra  unti  pretendenti  , 
e vittoriofo  di  confcnfo  unlyerfale  , fall  al  governo  di  sì  nobil 
Regno . 

Quello  campo  apertogli  da  Sua  Maellà  a correre  i Tuoi 
aringhi  , fu  Rimato  un  mezzo  di  precipiurlo  , piuttoflo  che  in- 
nalzarlo a maggior  grado  ; ad  ogni  modo  i primi  principi  della 
fua  moda  maiufellavano  , quanto  lìano  fallaci  le  congetture  uma- 
ne , e quanto  dal  valore  e defirezza  di  quello  gran  Miniftro  la 
Corona  fi  poteva  promettere  . . Avea  egli  in  fe  una  parte  , che 
di  rado,  e forfè  non  mai  negli  altri  fi  trova,  cioè  di  non  gon- 
fiarti nelle  cofe  profpere  , pè  perderli  d’  animo  Belle  avverte  , e 
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con  quella  franclie7za  parti  in  quello  tempo  da  Roma  per  Gae- 
ta, di  là  per  Baja,  donde  fpedi  a D.  Giovanni  un  corriere,  av- 
vi fandolo  del  fuo  arrivo  , poi  D.  Antonia  Cabrerà  Tuo  Secreta- 
no , da  fanciullo  allevato  in  cafa  fua  * con  gli  ordini  e difpacci 
£eg'l  . Sua  Altezza  , fenza  batter  parola  m contrario  , con  ogni 
riverente  rifpetto  , e dovuta  obbedienza  , il  di  primo  di  Marzo 
fece  la  folenne  rinunzia  del  Governo , ed  a’  due  entrò  il  Con- 
te in  Napoli  con  cinque  galere  , sbarcando  alla  porticciuola  dell’ 
Arfenale,  fono  la  Torre  di  S.  Vincenzio:  fu  ricevuto  con  gran- 
de allegrezza  , e lo  fparare  dell’  artiglieria  delle  tre  Caflella . Il 
Torrione  del  Carmine  tirò  anch’egli,  non  per  onorarlo,  ma  per 

{>rivarlo  di  vita  , e vennegli  fatto  d’  ammazzare  due  galeotti  nel- 
a galera  del  Conte  , quali  a canto  a lui  , appunto  quando  ei 
calava  in  terra . Tutta  la  brigata  apportava  a cattivo  augurio  , 
egli  a buono  e favorevole,  che  come  vedeva  quei  miferabili  di- 
fieli  a’  Tuoi  piedi  , cosi  vi  averia  veduti  i ribelli  , ed  inimici 
della  Corona  . Era  in  quel  tempo  già  fpirato  il  termine  degli 
Eletti  , cosi  Nobili  , come  Popolari  , nè  per  anco  creati  i nuo- 
vi . Sua  Altezza  fu  di  parere  , che  la  funzione  facefièro  i vec- 
chi ; ma  perchè  vi  oliava  l’  ufo  , fu  prefo  compenfo  , che  per 
le  Piazze  Nobili  la  fàcede  Marcantonio  di  Gennaro  , per  io 
Popolo  il  Lombardo;  come  fegui  nella  danza  dell’  Oro  , dando 
Sua  Eccellenza  fotte  il  baldacchino  a federe  , ed  il  Collaterale 
in  piede  , leggendo  la  patente  del  Re  il  Coppola  in  vece  del 
Caivano,  fpedito  a Roma  da  Sua  Altezza.  Richiedo  il  Conte  a 
giurar  l’odervanza  de’ privilegi  fui  Medàle,  che  teneva  il  Lom- 
bardo , vi  mife  mano,  e difl e:Afsl  juro  de  guardarlo s.  Civò  poi 
al  foiito  alcuni  prigioni,  col  far  tutti  gli  altri  atti  di  queda  fo- 
lennità,  compiendo  con  li  Titolati,  ed  i Tribunali.  D.  Giovan- 
ni fi  ritirò  nel  Palazzo  vecchio  , ed  il  Conte  trattò  feco  in  tut- 
to quel  tempo,  che  fi  trattenne  nella  Città,  con  molto  rifpettp, 
e confidenza  , conferendo  con  edòlui  ogni  fera  gli  affari  di  Sta- 
to, non  ufando  baldacchino  tanto  in  Collaterale  , quanto  nelle 
publiche  audienze , folamentc  un  tavolino  con  una  feggiola . Por- 
tò feco  da  cent’ ottantamila  ducati  , de’  quali  dette  •immediaub- 
mente  una  mefata  a’  foldati . 

il  medefimo  di  il  Guifà  con  folenne  funzione  diede  il 
podèdo  a tutti  i Minillri  de’  Tribunali  , e trovandofi  da  cin- 
quemila foldati  pagati  , ballanti  alla  difefa  de’  podi  , ordi- 
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nò  che  tutti  gli  amili  , pel  buon  governo  della  Republi- 
ca  , lafciaflèro  1*  armi  , ed  attendeHero  alli  loro  efercizj . E 

rrchè  il  nuovo  Viceré  vide  , eh’  egli  avea  fpedito  Prefide  dei- 
due  Provincie  di  Calabria  il  Conte  della  Saponara  , vi  man- 
dò anch'  egli  il  di  quattro  di  Marzo  il  Duca  di  Mor.teleone,  ed 
il  Marcitele  di  Fufcaido,  si  perchè  tenevano  i loro  Stati  in  ef- 
fe , si  perchè  erano  ben  voluti  da  quella  nazione  , ed  in  ogni 
evento  arebbono  trovato  ricetto  in  Cofenza,  Città , che  di  fedel- 
tà , e fermezza  nel  fervigio  Regio  gareggiava  con  Pozzuolo  . 
In  quello  flato  di  cofe  furono  portati  innanzi  con  tutti  gli  fpirid 
1 trattati  tra  D. Giovanni,  e Vincenzio  d’ Andrea  , a nome  del 
quale  ii  Pinto  , e Nicolò  Zecca  prefentarono  a Sua  Altezza  uno 
ferino  , che  conteneva  non  pure  condizioni  tollerabili  , ma  la 
vanità  delle  folite  ridi  ielle  , drizzate  piuttoflo  a provocare  e 
concitare  maggiormente  la  guerra , che  a cercare  e confeguire  la 
pace.  Si  pretendeva  la  culiodia  de'  ballioni  delle  mura  della 
Città  , una  delle  tre  fue  fortezze  per  un  Capo  del  Popolo  , e 
prima  per  1’  Annefe , facoltà  di  mantenere  dieci  galere  , di  for- 
mare fopra  quelle  un  Magillrato  di  quattro  Minillri  , due  Nobi- 
li, e due  Popolari  , mandare  Ambafriadore  a Roma  , ed  a Spa- 

fna  , e eh’  entrafle  il  Papa  mallevadore  per  mezzo  di  due  fuoi 
«egati  a iatere  , uno  de’  quali  doveflè  ertere  ii  Cardinale  Arci- 
veicovo  Filamarino . Quello  nodo  di  cofe  difficile  a feiogliere 
D.  Giovanni  inviò  al  Viceré  , il  quale  dette  alami  oracoli  am- 
bigui ed  irrefoluti  intorno  alla  rifpolla  , mollrando  con  ifquifiti 
termini  di  fommiffione  volere  in  ciò  dipendere  dall*  autorità  di 
D.  Giovanni-,  quali  da  fupremo  Signore.  Sua  Altezza  con  ma- 
niere più  chiare  oflèrfe  la  confirmazione  del  perdono  generale, 
più,  e più  volte  proclamato,  l’abolizione  di  tutte  le  gabelle  da 
Carlo  Quinto  in  quà,  trattone  gli  quindici  carlini  a fuoco  , po- 
lli dopo  le  prime  mozioni  dal  medefimo  Popolo  , la  parità  del- 
le voci  con  la  Nobiltà  , e lo  sfratto  degli  abbruciati  . Parti  il 
Pinto  il  di  fettimo  del  rnefe  con  quelle  condizioni  drizzate  a 
Vincenzio  d’ Andrea  , e con  una  lettera  per  1’  Annefe  ferina  da 
D.  Giovanni  con  dimollrazione  di  molta  umanità  , e d’  eflraor- 
dinar  o amore  , efortandolo  a continuare  la  ftrada  prcfa  , poiché 
arebbe  trovato  nella  perfora  di  Sua  Altezza  un  ficuro  appoggio 
da  follentaie  la  làlvezza  fua  , ed  un  buon  protettore  di  proecu- 
rargli  da  Sua  Maellà  i maggiori  vantaggi  $ 1’  incoraggiò  a tratta- 
re 
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7.  di  Marjo. 

re  confidentemente  con  quei  Signori  , che  feguivano  il  partito 
Regio  ^ e fpecial mente  col  Principe  della  Rocca  . 

A quelle  Arene  ridotto  l’Annefe  in  grandilfima  perpleflìtà  , non 
(àpeva  a qual  configiio  dovette  indrizzare  il  fuo  cammino,  tanto 
varie  erano  le  cole  , che  lì  rapprefentavano  alla  fua  confiderazio- 
ne.  Finalmente,  confuitatofì  prima  con  Vincenzio  d’ Andrea , ri- 
falle poi  a conferire  il  fatto  eoi  Principe  fuddetto , il  quale  rice- 
vuto da  lui  io  ferino  di  Sua  Altezza  , torto  «he  vide  il  fuo  conte- 
nuto , tutto  pieno  d’ammirazione  ditte  di  non  fapere , che  più  s*  a- 
fpettaffe  dalla  grandezza  di  D. Giovanni  , che  vederla  dipendere  dal 
Popolo  , e reggerfi  con  i moti  del  pubblico  volere  : vederi!  rimof- 
fo  dal  governo  il  Duca  d’  Arcos  , riabilito  il  perdono  , 1’  aboli- 
zione di  tutte  le  gravezze,  con  tant’  altre  grazie,  ch’era  più  che  ra- 
gionevole , e più  che  giurto  fottoporfi  alla  clemenza  di  Sua  Al- 
tezza, e riportarne  etto  Anncfe  per  fé  in  particolare  quegli  uti- 
li, che  potettero  ellere  di  fuo  profitto  e comodità  ; ma  che  fit 
ciò  non  ottante  gli  turbarti  1’  animo  il  dubbio  della  fuffillenza  , 
quello  celierebbe  con  1’  autorità  del  Sommo  Pontefice , ogni  qual 
Volta  Sua  Santità  averte  fono  la  cenfura  delle  fue  armi  vietato  il 
violare  le  condizioni  d’  una  fant3  pace  . L’  filettò  ufficio  pafsò  il 
Principe  con  altri  Capi , che  inclinavano  a favore  del  Re  , e de- 
fideravano , che  fi  riducettè  ognuno  alia  fua  obbedienza  , non  po- 
tendo comportare  nè  quello  aborto  di  Republica  , ne  che  il  Re- 

f»no  pervenille  a Principe  forelliere.  Molti  vi  furono,  che  mal- 
edicevano la  propria  cecità  , e fi  efor lavano  fcambievolmente  a 
mutare  deliberazione;  che  poiché  gli  ajuti  di  Francia  non  com- 
parivano , nemmeno  doveano  loro  fpargere  più  fangue  per  il 
Guifa  , che  tanto  tempo  abufando  la  loro  credulità  , gli  aveva 
vanamente  pafeiuti  di  parole  , ed  ora  tirava  a foggiogarli  tirar», 
incarnente . Fu  pertanto  col  confenfo  dell’  Annefe  , e degli  altri 
Capi  aderenti , moderato  da  Vincenzio  d’  Andrea  in  più  dolce 
fuono  lo  ferino  , non  già  il  pertinace  errore  delle  prime  dimande 
fatte  a D. Giovanni;  ficchè  il  Viceré,  il  quale,  come  uomo  de- 
dito a follentare  con  la  feverità  la  grandezza  , e l’  autorità  Re- 
gia, avea  fermamente  perfuafo  a fe  medefimo  di  far  tenere  bri- 

!;lia  a quello  cavallo  sfrenato  col  falò  terrore  dell’  armi  , 
emidi  commovere  1’  animo  di  modo  , che  ripieno  d’  indi- 
gnazione gli  rinfacciò  aframente  la  sfacciataggine  . E dimo- 
urando  di  non  riattare  quelle  aperture  di  concordia , che  follerò 
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con  utili  modelli  del  Popolo,  e riputazione  delia  Corona,  tenu- 
tane confuha  con  D.  Giovanni  , D.  Melchiorre  di  Borgia  , ed  il 
Leguia,  ricevette  per  ortaggio  il  fratello  di  Vincenzio  d’ Andrea, 
e concedeva  die  il  Popolo  cu  dodi  (le  le  Torri  delle  mura  , con 
efiprelìò  divieto  della  Fortezza  , fino  alla  conclulione  delia  quiete 
della  Città , con  condizione  però,  che  i foldati  doveflero  dare  a- 
gli  ordini  d’elio  Viceré  , come  a Capo  Supremo  ; potcll'e  per 
quella  volta  rimovefc  a fuo  talento  i Minillri  forellieri  de’  Tri- 
bunali, eccettuatone  Sua  Eccellenza  , e gli  Cartellani  , e per  l’ 
avvenire  fi  ollèrvalìè  l’editto  di  Carlo  V.;  invialle  a Roma,  ed  a 
Spagna  Proccuratori  ( così  erk  moderato  il  nome  d’  Ambafcia- 
tore  ) ; s’  aboliva  la  memoria  del  Duca  d’  Arcos  , e di  1).  Gio- 
vanni Ciaccone  Vifitatore  Generale,  per  l’odio  implacabile  , che 
tutti  gli  avevano  ■,  in  modo  che  nè  gli  flefil , ne  i loro  figliuoli 
non  potelTero  in  qualunque  tempo  mai  amminillrare  nella  ifiuà, 
o nei  Regno  di  Napoli  carica  veruna.  Quanto  perù. .ah’  intetpo- 
fizione  del  Pontefice  , fi  era  provvido  con  tanto  fagace  Audio  , 
che  non  vi  fi  poteva  vedere  alcuna  chiara  conclulione  , colìcchè 
quantunque  pareva  , che  dovede  etfer  grande  1’  autorità  di  Sua 
Beatitudine  , non  per  tanto  ne  rimanelTe  punto  fpogliato  tl  Si- 
' gnor  D.  Giovanni.  Finalmente  dubitando  il  Viceré  , che  quello 
del  Popolo  folle  un  procedere  con  arti  lente  ed  afcofe , per  go- 
dere il  beneficip  del  tempo,  fino  che  l’Armata  di  trancia  veni  fi- 
fe , dilTe  ai  Pintò  , ed  141  Zecca  , che  andallero  con  rifipolla  j 
che  redarebbero  ilulle  tutte  le  cole  concedute,  fie  dentro  il  ter- 
mine di  otto  giorni  non  rimanertelo- ■ oonclufe  ed  aggiudate  . 
E veramente  il  penderò  del  Viceré  non  era  del  tutto  vano  , 
perchè  .fe  dall’  un  canto  $ Annefie  era  tormentato  da’  t fofpet- 
ti  deli’  inimicizia  dei  Guifia  , dall*  altra  parte  non  era  quieta- 
to dell’amicizia  degli  Spaglinoli , perchè  sterzato  dalla  propria co- 
fciehza,  parevagii  fempre  di  vedere  il  cailigo  avaniti  agli  occhi, 
e che  non  folle  nè  giullo  , nè  onello  , ora  eh’  era  per  giungere 
l’Armata  di  Francia,  egli, eh’  era  Capo  poppile»  attravci  falle  la 
rifioluzione  del  Popolo  , e tronca  de  la  via  d’  incoHU.are  queiw  li- 
bertà, per  la  quale  aveàno  fin  ora  dentavo  , e fpjjrfo  tanto  (an- 
gue . Ridotto  >n  queda  confiderazione,  delibero  a fulgore  di  coa- 
jentire.  alla  dedizione,  del  Torrione,  e per 'altre  vie  rendei  vano 
il  trattato,  p con  quello  dileguo  dille  di  voler  procedere  pofata- 
mente  , e camminare  di  modo,  che  con  la  certìono  dei  Forte  non 
■ j , cadtf- 
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cadeflè  il  fondamento  della  fua  ficurezza;  e cominciò  con  fecre- 
tiffiine  maniere  per  mezzo  de’ fuoi  confidenti  a difTeminare  , che  1 

gli  Spagnuoli  ordivano  tradimenti  , e ciò  in  modo , che  puntual- 
mente , come  diremo  , al  capo  d’otto  giorni  venne  il  Guifa  in 
cognizione  de’ trattati,  rellando  alquanto  impedite,  e più  diffici- 
li le  fperanze  degli  Spagnuoli , e debilitati  in  parte  gli  animi  di 
quei  Napolitani  affezionati  , che  vi  cooperavano. 

L’ottavo  giorno  del  mele, fui  calar  del  Sole, entrò  in  Capita 
una  donna , la  quale  perchè  veniva  dalla  banda  di  Napoli, fu  prelà 
in  fofpetto.e  cercata  dappertutto  dalle  guardie, che  trovandole  ad- 
dotto una  lettera  con  quella  ifcrizione:  All'  Eleni  della  Ciuci  di  Capua, 
che  Dio  guardi  , la  portarono  al  Generale,  menandovi  anche  la  fe- 
mina . Egli  conobbe  fubito  il  (ìgillo  , ed  aperta  la  lettera , la 
trovò  fottofcritta  : Il  Duca  di  Guifa  . Letto  il  contenuto  , pre- 

fe  a difaminare  la  donna, dalla  quale  non  poteva  cavar  altro  , fe 
non  che  un  uomo  di  buon  garbo  le  n’  avea  data  per  conlìgnarla 
a qualcheduno  , che  la  portallè  ai  Magi  (Irato . Il  Generale  fatti 
venir  gli  Eletti  , lede  egli  medelimo  la  lettera  , eh’  è quella. 

Arrigo  di  Lorena  Duca  di  Guifa  , Conte  di  EU  , Pari  di 
Francia,  Difenfore  della  libertà  , Duce  della  SereniJJima  Reai  Re- 
publica  di  Napoli  , e Generaliffimo  detlc  fui  armi  . Si  gradifee 
P affetto  , col  quale  dejtderate  di  fecondare  il  buon  fenicio  di  que- 
fio  feitlifjìmo  Popolo , e ve  ne  diamo  merito , che  dorrà  effere  com- 
peri fato  da  noi  in  tutte  le  occajìoni , che  fi  potejjcro  rapprefentare  <P 
utile  a quejìa  Città , ed  alli  proprj  imereffi.  Deftdcriamo  nondime- 
no , che  cooperiate  di  vantaggio  nell'  effetti  con  ternani  0 <f  impauro-  / 
nin  i tT  una  delle  porte  della  Cutà , con  avvifarlo  a noi  con  il  mo- 
do , che  fta  più  facile  per  ottenere  T intento,  acciò  poffiamo  piglia- 
re Pefpedienti  neccjjarj  . Virerete  fteuri  di  obbligar  noi  con  quejV  a- 
jione  a ricevere  la  protezione  db  cotefla  Città  , e Popolo  , e dover 
provare  P effetti  della  munificenza  di  un  Principe  grato  ; e Dio  vi 
guardi.  Di  Nap.  li  8.  di  Marzo  164.8.  Il  Duca  di  Guifa.  Fi- 
nita la  lettura  , il  Generale  volto  inver  quei  del  Governo  , 
dette  un  ghignetto  , e dille  : Son  tanto  Jìcuro  della  lealtà  di  voi 
altri  Signori  , quanto  della  mia  propria  ; ma  quando  ciò  non  foffe, 
quejlo  foglio  me  n'  afffeura  d'  avanzo  , imperocché  non  avendo  d 
Duca  tra  di  vai  trovato  nijjuno  , egli  indrizza  le  fue  chimere  a tut- 
ti , non  per  altro  , che  per  mettere  in  forfè  la  vojlra  fede  , ed  in  par- 
te quejla  ftdehjfima  Città  . Ma  tanto  maggiori  farà  il  fuo  dolore  ? 
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quando  merci  della  vojlra  integrità  , e fermala.,  vedrà  fioccar  ad- 
doJJ'o  a lui  medefimo  la  trappola  re,  a a buoni  Jen  idori  di  Sua  Mae- 
fid.  Non  ti  può  dire,  quanto  aggradi  itero  quei  Signori  l’accorto 
procedere  del  Generale,  e *1  concetto  ch’avea  della  loro  fedeltà; 
ed  al  Guifa  rifpofero  con  un  Mani  fello , concludendo  la  loro  in- 
nocenza , e la  di  lui  fciocca  ed  infruttiiofa  malizia  j e tanto  fu 
di  quella  lettera . Stette  in  tutti  quelli  giorni  il  Prelidio  della 
detta  Piazza  in  continue  fazioni , e fcaramucce  con  quei  di  S.Ma- 
ria,  tempre  con  la  peggio  de’  popolari . Una  volta  toccarono  i Re* 
gj  una  mala  picchiata , con  morte  di  molti , e molti  feriti , tra’ 
quali  Michele  Sanvito,  Tenente  di  Corazze  di  Carlo  Caracciolo, 
colpito  d archibugiata  in  un  piede,  della  qual  ferita  egli  poco  ap- 

{>rellò  Te  ne  mori  ; gii  precelte  un  Altiere  di  Borgognoni , fratel- 
0 del  Colonnello  di  quel  Reggimento  , P Altiere  di  D.  Antonio 
Guinnazzo , con  più  altri  malamente  feriti.  Il  Viceré  ufci  que- 
(lo  medefimo  giorno  a cavallo  , col  feguito  d’ alcuni  Ufficiali  di 
guerra,  riconolcendo  tutti  i polli,  eh’  erano  a fronte  del  nemico 
dal  Cartello  fino  al  Gesù  . 

Paolo  di  Napoli  dopo  molti  progredì  fatti  nella  Pu- 
glia . *’  avanzò  folto  Ariano  ; ma  per  le  fconce  , ed  itn- 
moderate  eftorfioni  , tirannie  tifate , ed  indegnità  cominelle  , 
il  Guifa  lo  richiamò,  e fece  morire,  dando  il  comando  deil’ar- 
mi  ad  un  Francefe  , il  quale  con  diecimila  combattenti  rtrinfe 
gagliardamente  Ariano . Dentro  vi  comandava  il  Duca  di  Sal- 
ia, Prefide,  come  abbiamo  detto, di  Montefufcolo , il  cui  Popolo 
ancora  s’ era  follevato  fotto  un  tal  Pietro  di  Crefcienzo  cretajuo- 
lo . Si  trovava  ora  il  Salfa  in  Ariano  col  Marchefe  di  Euonal- 
hergo  , con  D.  Carlo  fuo  figliuolo , Pietro  Giovanni  Spinola , il 
Marchefe  di  Bonito  con  fuo  fratello , ed  il  Marchefe  di  S.  Mar- 
co Cavaniglia,  anch’egli  col  fuo  fratello.  Avea  il  Salfa  a fofpet- 
*0  Pietro  di  Blafio  Sindico  ; però  fé  n’  afficurò  col  farlo  rattene- 
rc > ma  per  negligenza,  o forte  intelligenza  del  guardiano,  fuggi 
di  notte  al  campo  nimico,  e per  la  porta  del  Sambuco,  donde 
era  ufeito , l’ introdullè  fu  l’ alba  nella  Città  , ove  nel  medefimo 
rollante  fu  tronco  il  capo  all’  Auditor  Carlo  Rullò  Cavalier  Na- 

Editano,  ch’era  di  guardia  alia  detta  porta,  e corti  correndo  il 
uonalbergo  vi  reflò  prigione.  Il  Bonito  con  D.  Francefco  Ma- 
gione, Nobile  di  Benevento, ufeirono  dalla  Città,  ma  vi  furono 
ben  predo  ricondotti  dalli  loro  Ikffi  vatTalii . Il  Cavaniglia  G 
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flellano  fi  refe  a difcrezione  , e fu  rinchiufo  in  una  danza  con 
tutti  gii  altri  , trattone  il  Prefide  , che  ferito  in  una  mano  , fu 
niello  in  un’altra  feparata.  Il  bottino,  che  fi  fece  nell’ abitazio- 
ni di  detti  Cavalieri , fu  confiderabile . Era  fu  1’  ora  del  delira- 
re , tutti  fi  pofero  a tavola: ben  pafciuti , e pieni  di  vino  , fi  riz- 
zarono in  furia  , gridando  ammala , ammala . Alcuni  corfero 
alla  cafa  dei  Prefide  , dov’era  rimaflo  il  fuo  Segretario  di  cafe 
Venorofo  , il  Bonito , e gli  altri  Signori . Il  Segretario  fu  flra- 
fcinato  giù  per  le  fcaie , e melTo  in  due  pezzi  ; il  Bonito  volle 
difenderli , mentre  con  un  pugnale  li  volevano  cacciar  gli  occhi  , 
e fu  uccifo  da  quattro  archibugiate  inficine  con  gli  altri  fei  , ed 
i loro  tefchi  meffi  fu  i pali  in  mezzo  il  Seggio  della  Città  ; quei 
del  Venorofo  reftò  palio  de’ cani.  Al  Prefitte,  menato  in  piaz- 
za in  mezzo  a due  Cappuccini  , che  gli  raccomandavano  l’ ani- 
ma, dille  un  di  quei  foldati:  Quanti  n'hai  tu  fatto  morire?  Ed 

egli: Ho  fatto  , i vero  , ma  per  via  delle  leggi  , e della  giujìqia . 
Colui  della  rifpofla  ditte  a’ Frati:  Padri  finiamola  , fé  non , fpare- 
. remo  a voi.  Il  Salfa  volto  a' Padri  gli  pregò  fi  fcoftaflèro,  ed  a 
coloro  , che  l’ avevano  ad  archibugiare , con  intrepidezza  porfe 
quelle  parole:  Fate  prcjlo  ciò  che  avete  a fare.  Morto  li  ficca- 
rono il  capo  dal  bullo , e collocarono  con  gli  altri  in  mezzo  il 
Seggio  . Il  Cavaniglia , eh’  avea  refo  il  Cartello  , D.  Luigi  fuo 
fratello  , e D.  Carlo  Spinello  , figliuolo  del  Buonalbergo  , furori 
preferitati  legati  innanzi  al  Guifa  , e due  figliuoli  del  Saifa  fciol- 
ti , a’ quali  il  Duca  refe  cortefetnente  la  libertà . 

I Lazzari  perfeveravano  con  molta  infolenza,  pigliando  la  roba  - 
fenza  pagarla,  non  ertendovi  alcuno,  eh’  ardiflè  far  motto,  ovvero  op- 
porfcglijonde  il  Guifà  il  di  decimoterzo  di  Marzo  ordinò, che  tanto 
I padroni  delle  robe,  quanto  i foldati  gli  potertèro  fui  fatto  ucci- 
dere impune . E perchè  la  moneta  della  nuova  Republica  con 
l’impronta  dall’ una  parte , Scnatus  Populufque  Neapolitanus , dall’ 
altra  quella  di  San  Gennaro , riufeiva  fcarl'a  , e quella  , dov’  era 
il  nome  del  Guifa  , veniva  rifiutata;  detto  Duca  ordinò  pena  la 
vita  , che  tiilTùno  la  ributtarte  , e per  tenere  il  commercio  vivo, 
voleva  , che  a par  di  quella  corredò  la  moneta  di  Spagna  ancora. 

La  galera  Capitana , ritornando  il  di  decimoqurnto  da  Ifchia  , e 
fpalleggiando  alcune  feluche  cariche  di  viveri  per  li  Regj  , corfe 
un  cattiviamo  influirò  , concioflìacchè  l’ altre  barche  del  Popolo, 
che  corfeggiavano  alle  cofliere  di  Pofilipo , prefero  alcune  di  quel- 
le: 
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le  : la  galea  tenne  dietro  alle  popolari  per  levarie  ia  preda  ; il 
Cartello  dell'  Uovo  , avendole  tutte  per  nemiche  , e credendo 
ch'ella  tirallè  a far  il  gioco  dell'altra  Capitana, che  s’ era  ribel- 
lata per  la  medelìma  via  , le  tirò  delle  cannonate  con  danno  no- 
tabile , morte  d’ alcuni  forzati , ed  utile  del  Popolo  , che  ne  ri- 
portò francamente  i viveri , non  venendo  più  feguitato  dalia  det- 
ta Capitana.  Era  già  il  Guifa  infofpettito  , come  G dille  , de- 
gli orditi  degli Spagnuoli  d’  entrar  nel  Torrione,  e s’accorfe  fi- 
nalmente con  certezza  d’  ogni  cofa  , ed  il  decimo  fello  corrente  ,■ 
radunati  tutti  i fuoi  partigiani  in  Mercato , col  feguito  <f  un  nu- 
mero grande  di  Popolo , .ragionò  loro  ad  aita  voce  con  ragioni 
fpeciole  ed  apparenti , che  le  loro  fatiche  arebbono  avuto  bre- 
vemente diverio  fine  , e diverfo  effetto  di  quello,  al  quale  era- 
no fiate  indirizzate  , poiché  in  vece  della  libertà  fi  (arebbono  tro- 
vati in  una  pcnofa  fchiavitù  , mentre  gli  Spagnuoli  per  fecrete 
intelligenze  entrartelo,  com’egli  avea  penetrato  , nel  Forte  del 
Carmine;  che  lui  era  coftretto  immediatamente  a partire,  s’  egli- 
no intendevano  di  ridurli  fotto  il  Re  di  Spagna  ; fe  di  mante- 
nerli in  iflato  di  Republica  , mutar  ogni  giorno  le  guardie  del 
detto  Torrione . Tutti  allora  con  plaufibili  voci  gridarono  : .Vi- 
va. V ofira  Altera  nojlro  Duce , che  altro  penjìtro  non  abbiamo , che 
di  vivere  in  libertà,  e però  ella  difponga  de'prejidj  , come  più  a que- 
j ìo  fine  gli  parerà  convenire.  Con  quella  difpofizione,dai  preden- 
te giorno  in  là,  in  virtù  d’un  fuo  biglietto, s’andarono  mutando 
ogni  fera  le  guardie . Non  rellò  però , eh’  egli  non  averte  a vi- 
gilare , e temere  de’  pericoli  più  inteftini , com’  erano  quelli  , eh’ 
egli  poi  feoverfe , nella  guifa  che  fi  dirà,  contra  la  fua  vita. 

Mail  Viceré,  perchè  quelli  mezzi  riuscivano  più  lunghi , e più 
difficili  di  quello  , che  faceva  di  bifogno,  andava  tra  fe  meddìmo 
fecretamente  meditando  d’ imprendere  qualche  ardita  rifoluzione  ; 
ed  intanto  comechè  tutte  le  fue  prudentjffime  difpofizioni  furono 
lèmpre  favorite  ed  accompagnate  dalla  fortuna , gli  preparò  lei 
in  quello  tempo  un  felicirtìmo  fucceflò.  Erano  annidati  in  Sper- 
longa  alcuni  Franoefi  , ed  ingelofivano  fuor  di  modo  Gaeta , do- 
ve D.  Martino  di  Berrio  Governatore  , e Comandante  veniva 
efortato  efficacemente  dal  Minervino  ( arrivatovi  per  la  fcritta 
levata  d’  ordine  di  D,  Giovanni  ) a forprendere  il  detto  luogo , 
La  medelitna  inllanza  gli  fecero  gli  Cavalieri, che  feco  erano; ed 
« Berrio  preparate  tutte  le  cofe  a quello  attentato  necellàrie  , 
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forti  con  ^una  truppa  di  cavalli  del  Minervino  , e con  feicento 
fanti.,  tra’ quali  erano  quattrocento  Spagnuoli,  e coraggfofamenté 
s incamminò  a quella  volta . • Quei  di  Fondi  alP  avvifo  di  que- 
sta molla  ftimandofi  mal  ficuri  in  detta  Città,  l* abbandonaronq  , 
e corfero  velocemente  a Sperlonga  per  falvar  fe  Aedi , e 4a  Piaz- 
za , polla  in  iìto  opportuno  a ricevere  foccorfo  per  via  di  mare, 
che  bagna  le  fue  mura.  Vedeva  il  Berrio  , che  fcnza  il  can- 
none non  v’era  da  far  bene;  però  fatta  provvifione  d’animali , che 
fcarfamente  fi  trovavano , e fovvenuto  dal  Principe  Minervino  de’ 
muli  del  fuo  bagaglio  , e delle  carozze  , il  decimottavo  del 
mele,  ordinate  le  colè  di  Fondi, fi  conditile  folto  Sperlonga.  Vi 
fi  trovava  dentro  di  commiflìone  del  Fontanè  il  Pallavicino  , il 
quale  prevedendo  il  pericolo  per  mare  , e per  terra , raccoman- 
data la  Piazza  agli  altri  Capi , parli  in  feluca  , alTìcurandogli  di 
travagliare  il  Campo  con  le  forze  apparecchiate  in  Terracina  . 
Alla  calata  del  Sole  il  Berrio  accompagnato  dal  Minervino  , e 
dal  CommilTàrio  Generale  Cefare  Gherardini  , fu  a riconofcere 
un  (ito  comodo  da  piantare  il  cannone  , e perche  quei  di  den- 
tro tiravano  delle  cannonate  a quella  volta  , poco  mancò  , che 
non  vi  redi  Ile  il  Minervino.  Rizzata  la  batteria,  fi  cominciò  a 
percuotere  le  mura  , che  durò  Io  fpazio  di  fei  giorni  continui , 
e quantunque  rimanefie  atterrata  gran  parte  del  muro,  ed  il  Mi- 
nervino in  perfona  con  la  fua  compagnia  di  fanteria  andalle  a dar 
fuoco  ai  ralìrello , e faceflè  la  chiamata  per  uno  de’fuoi  Trom- 
betti d ordine  del  Berrio  , nulladimcno  i difenfori  fletterò  laidi 
ed  ollinati  , ed  in  vece  di  Pentire  il  Trombetta  , Io  fecero  riti- 
rare à forza  di  mofchettate  ; tuttoché  di  là  a due  giorni , trava- 
gliati maggiormente  dal  cannone,  perii  d’animo,  e di  forze,  fi- 
nita la  munizione  fenza  fperarne  dalla  banda  di  mare  , cuflodita 
ogni  notte  dal  Minervino  con  la  fua  truppa  di  cavalleria  , e ve- 
dendo dall’altro  canto  il  Berrio  difporre  ogni  colà  ali’  aflalto,  gli 
parcflè  mille  anni  di  ricevere  il  detto  Trombetta  , e rifpedirlo  al 
Campo  coi  confenfo  d’ accettare  gli  articoli  dell’accordo , che  fu- 
rono amorofiflimi  per  li  Francefi  , potendo  ufcire  col  bagaglio , 
micce  accefe , tamburi  battenti, con  un  branco  di  pecore  , ed  a- 
nimali  grcflì  , quali  non  tanto  per  l’ingordigia  della  preda,  quan- 
to per  levarli  la  fame  furon  tolti  da’  foldati  . 11  Viceré  avea 

foedito  in  foccorfo  de’fuoi  tre  galere  con  trecento  fonti,  folto  la 
fcona  del  Yargas,  il  quale  trovando  il  luogo  già  prelb  , drizzò 
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le  prore  rnver  Pomiolo  , e ’l  Berrio  tornò  vittoriofo  e glorio» 
fo  in  Gaeta.  Il  Minervino  avea  gran  pane  in  quello  fucceflò 
per  edere  flato  il  primo  a proporlo  , ed  in  difetto  a foflentario 
con  le  proprie  tmppe  , e b propria  perfora;  onde  meritò,  che 
Sua  Alterca  gli  delle  licenza  di  trasferirfi  in  Puglia  a difefa  del- 
la Provincia,  e de’ Tuoi  Stati,  con  1’  Ajutante  Francefco  Cantone, 
eh*  ei  fe  Governatore  della  fua  compagnia  de’ cavalli  coflituita  d’ 
Ufficiali  riformati . Paolo  Turbolo  Marchefe  di  Picfchici  folle- 
citava  il  medelìmo  favore  della  licenza  dal  Poderico  , il  quale 
per  degni  rifpetti  non  volle  concedergline  , e replicando  il  Mar- 
chefe alquanto  rifentito,  il  Generale  gli  dille  parole  , che  a lui 
erano  tante  pugnalate  nel  core;  onde  accoratoli  tornò  a cafa,  co- 
ricoffi  nel  letto,  di  là  a pochi  giorni  pafsò  a miglior  vita, ed  il 
decimonono  di  Marzo  fu  fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  de’ 
Minori  Offervanti. 

De’  narrati  progredì  , e felicità  de’  Regi  fe  n’  affiiflèro 
grandemente  i Popolari  in  Napoli  , e per  inoltrare  d’  eflèr  vi- 
vi , e far  qualche  cofa  anche  loro  , fecero  una  mira  alla  Ci- 
fìerna  dell’  Oglio  per  affalire  la  Porta  dello  Spirilo  Santo  . Ma 
D.  Emmanuele  Carrata  avvitatone  da  una  donna  , il  vigelimofe- 
condo  adattandogli  prima  che  deffero  fuoco  a detta  mina,  ruppe 
ogni  lor  difegno.  L’  Abbate  Marco  Pifano  già  Tenente  della 
compagnia  de’ Dragoni  dei  Popolo,  uomo  disleale,  e doppio  più 
d’ima  cipolla,  che  in  tutto  il  tempo,  e tutti  i matteggi  avea  tra- 
dito ed  affadìnato  il  Popolo  , fu  l’ ideilo  giorno  d’ ordine  del 
Guifa  pubicamente  impiccato  pe’  piedi  , ed  il  vigefimoterzo  due 
altri  di  fìmil  pelo,  e per  limili  misfatti.  In  quedo  tempo  vol- 
lero i Sollevali  rifarli  della  perdita  fatta  folto  ia  Ciderna  , aflàl- 
tando  furiofamente  il  porto  della  Salata  , e benché  nella  pri- 
ma furb.  s’ impadroniffero  d’  alcuni  Fortini  , nuiladimeno  re- 
nandosene degli  altri  , e più  ardui  da  fiiperare  , li  foldati 
corlìvi  da’  polli  abbandonati  , e per  li  rinforzi  nuovi  mandati- 
vi , e per  l’offefc  , che  ricevevano  da  S.  Ermo  , s’accorfero 
d’ etlère  andati  pel  redo , come  lì  dice , dei  cariino  , perché  lo 
fpargimerto  di  fangue  fu  maggiore  , morendovi  infiniti  , e tra 
eflì  un  Maellro  di  Campo  de’  buoni , eh’  avelie  il  Popolo  . Lo 
tìcnto  , b rarellia  , e la  difperazione  fecero  padare  di  molti 
fòllevati  , e ’ loro  foldati  da’Regj  in  Capra  , ed  il  di  vigelìmo- 
quinto  V entrarono  ventidue  tutti  in  una  volta  , uà'  quali  erano 
* fedi- 


"*  Digitized  by  Google 


\ 


t*4* 


L i JL  R O IX. 


2.6.  27.  di  Mar\o . 

ledici  Tedefchi  : moiri  altri  ne  fuggirono  il  vigeflmofeflo  , e 
vigeGmofettimo  ; che  diede  animo  al  Generale  di  fpingere  D.Pro- 
fpero  Tuitavilla  con  dugentocinquanta  cavalli,  e cento  fanti  ver- 
ro la  Taverna  di  Teverola  , dove  ruppe  buon  numero  de’  popo- 
lari , fe  preda  di  molti  armati , d’  un  gran  branco  di  porci  , ed 
animali  da  fonia  ; li  prigioni  in  tutto  erano  Tedici , un  folo  mor- 
to per  aver  fubito  prefa  la  fuga  il  nemico  , e Giovan  Badila  la 
Rocca  toccò  un’  archibugiàta  nella  gola  , della  quale  , per  non 
aver  incarnato  bene  , guari  di  là  a poco . Tutto  in  un  tempo 
che  il  Tottavilla  tornò  in  Capua  con  li  Tuoi,  vi  furono  condot- 
ti fette  altri  prigioni , tutti  Ufficiali  riformati  Napolitani  , ed  un 
Francefe,  mandati  dal  Rocca  Romana  da  Ifernia , ver  dove  fino 
dalla  prima  Domenica  di  Quarefìma  fi  era  incamminato,  lafcian- 
do  al  governo  di  Sella  Pietro  di  Lorenzo  , mandatovi  dal  Po* 
derico , il  quale 'dubitando  al  prelente  cf  innovazione  , 'e  di  pe- 
ricolo in  detta  Città  , per  avere  il  nipote  d’  e fio  di  Lorenzo  no 
cifo  un  fratello  d’  uno  de’  Sindici , vi  mandò  D.  Francesco  Taf- 
fìs,  e provvide  anco  d’ alcuni  Borgognoni  il  Gattello  di  Capua  , 
non  intieramente  fidandoli  di  quel  Prefidio , tutto  comporto  di 
paefani  , che  derivano  da  antenati  Spagnuoli  , e vengono  chia- 
mati col  nome  d>  Giannizzari . 

In  Napoli  in  quello  mentre  il  Guifa  fe  mettere  in  due 
pezzi  Andrea  Rama  , come  uno  degli  uccifori  di  Mafanel- 
Ìo  , ed  in  prigione  il  Capitan  Francefco  Regina  per  fofpet- 
to  di  macchine  contro  la  fua  vita  . Trovarongli  addollo  tra 
P altre  cole  una  polizza  di  Cornelio  Spinola  di  feimila  du- 
cati pagabili  al  Marchefe  di  Montefìlvano  d’  ordine  dei  Con- 
te d’ Ognatte  . Quella  polizza  accrebbe  il  fofpetto,  e gl’ indizi, 
laonde  domandato  , fe  la  fceieratezza  veniva  da  lui  , o s’  egli 
era  fubornato  dal  Viceré,  o da  altri  , e quel  che  faceva  con  la 
polizza  dello  Spinola  -j  xifpofe  non  aver  alcuna  malvaggia  in- 
tenzione , nc  d'  edere  fubornato  nè  dal  Come  , nc  da  al- 
tri , e che  la  poliza  gli  era  Hata  data  per  farla  capitare  al 
Montefìlvano  , e su  quello  flette  faldo  fino  al  comparire  de*  tor- 
menti , e tormentatori  /quali  apprendendo  egli  forfi  più,  che  a 
foidato  non  s’ afpettava  , cominciò  •a  narrare  il  tutto  fenza  riguar- 
do , dicendo  , thè  quei  denari  gli  avea  a rifeuotere  egli, quando 
avelie  morto  il  Guifa  , eh’  egli  avea  determinato  a fare  il  gior- 
no della  iellività  dell’  Annunciata  , mentre  il  Duca  v’  anderebbe 
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a fentir  Metta . Così  ii  Capuano  convinto  dagl’  indizi , e per  la 
propria  conftffipne , corroborata  dalla  polizza, fu  decapitato  ii  vr- 
gelìmottavo  di  Marzo.  S’immaginava  bene  il  Gufò,  che  il  Vi- 
ceré avea  voluto  velare  il  fiuto  cop  la  ferina  polizza;  ad  ogni 
modo,  per  chiaritene  meglio, fpedi  allo  Spinola  un  tal  Napoli- 
tano, a fargli  intendere  , che  il  fuo  affetto  verfo  la  fua  perfe- 
tta veniva  mai  ricompenfato  con  la  polizza  data  ai  Capitan  Re- 

5ina  ; che  fi  ricordale  , che  quando  1’  Annefe  1*  avea  niello  in 
ozzina  tra’  Mercanti , e fattogli  levare  gli  abiti  da  lui  appresi- 
ti per  la  Maeflà  Cattolica  , e ie  fue  nozze  , egli  con  ifcrittura 
in  illampa  l’  avea  efentato  da  quel  numero , dichiarandolo  prelb 
in  ifeambio  , e comandando  gli  fodero  refi  tutti  quei  vettimenti; 
e fe  quella  refa  non  avea  fortito  effetto , la  colpa  non  era  fua  , 
ma  del  Lieto,  che  per  ingordigia  del  danaro  n’avea  chiedo  più 
per  mancia  , che  non  era  il  lor  valore.  Già  lo  Spinola  fapeva 
la  confeffione  del  Regina  , la  fua  mone  , e 1’  arte  ufàta  dal 
Conte  d’ Ognatte;  però  volto  al  melTo  flille  : Son  fumo  , cht  il 
Signor  Duca  , e per  la  depofyione  del  morto  Capitano  , e per  la  vo- 
te,  che  publicamentc  corre  , Jia  affai  Jincerato  della  mia  innocen- 
za , ejjcndomi  fata  dimandata  quella  polizza  per  duemila  tumo- 
li  di  grano  , che  il  Montef Ivano  avea  a mandare  da  Cafel 
V olturno  al  licere . Pur  tuttavia  la  prego  a tornargli  a memo- 
ria quefla  eofa  fola  , che  io  non  fono  tanto  nimico  della  mia  Pa- 
tria ’ , ni  de’  miei  compatrioti , e fi  può  dire  del  mio  fangue  , cht 
io  voglia  co'  miei  danari , e con  la-  morte  del  Signor  Duca  comprar 
quella  del  Duca  di  Turft  , t del  Principe  di  Avella  , perchè  i cofa 
certa  , che  morto  lui , quefii  miei  Signori  , e parenti  non  fartano 
/opravi  ‘futi  un' tira.  Ringraziatelo  de' favori  , che  m'  ha  fatto,  ed 
affi  curatelo  , che  mi  vedrà  innanzi  morto , che  ingrato  , parchi  la  mia 
gratitudine  non  pregiudichi  agli  affari  del  Re  mio  Signore. 

Quella  trag«lia  del  Capitano  Regina  noti  impedi  i trattati  dell’ 
aggiramento  arrivali  già  a buon  porto.  Valevafi  tra  gli  altri  D. 
Giovanni , per  portar  iuibafciate  , e biglietti  innanzi  , e dietro, 
d’ttn  tal  Filippo  Ferrare,  uomo  fagace , e confidato.  I fuoi  an- 
damenti, e giravolte  pofero  fofpetto  al* Popolo  , e 1’ obbligarono 
ad  oflervargli  i palli  con  efatta  diligenza  , immaginando  poter  per 
quella  via  venir  in  cognizione  di  Vincenzio  d’  Andrea  , a cui 
avea  mal  animo  addotto.  11  primo  d’ Aprile,  detto  Ferrare  por- 
tò alcuni  biglietti  a S,  L fremo  per  lo  detto  Vincenzio  , e tnen- 
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ire  fla  ragionando  col  Padre  Guardiano  , una  frotta  di  plebei  , 
che  1’  avea  veduto  entrare , v’  accorfe  per  la  porta  del  Conven- 
to . II  Frate  dubitando  di  fe  , e del  metro  , nafcofc  le  lettere  nel 
cappuccio,  e mandò  fuori  colui  per  la  porta  , che  rifpondeva 
nella  Chiefa , ed  ebbe  forte  di  falvarlì , mentre  il  Popolo  cercava 
di  lui  nel  Convento.  Da  Capua  fu  fpedito  a batter  la  campa- 
gna D.  Antonio  Guinnazzo  con  la  fuq  compagnia  di  cavalli . AI 
filo  ritorno  il  Popolo,  a’ quattro  del  niefe  , avutane  lingua,  lì  ri- 
duce poderofo  in  S.  Agollino  , un  tiro  di  fallò  da  S.  Maria  di 
Capua , per  corlo  in  mezzo  , e combatterlo  . II  Guinnazzo  ve- 
dendoft  giunto  tra  male  branche  , di  polla  n’avvisò  il  Generale, 
che  vi  mandò  battendo  il  Zattara  con  la  fua  compagnia  di  caval- 
li , cinquanta  Borgognoni , e cento  fanti . Durò  la  fcaramuccia  buona 
pezza  con  ugual  valore;  pure  quei  di  Santa  Maria,  tuttoché  fii- 
periori  in  cavalleria  , e fanteria  , noti  ardirono  di  fortire  in  favor 
de’  compagni , che  fi  refero  infieme  col  Capo , eh’  era  un  Prete 
di  Sanfeverino  di  cafa  Barracano . 

Non  li  era  mai  ne’  tempi  addietro  tralafciato  il  trat- 
tare con  1’  Annefe  , per  far  venire  e la  fua  perfona  , ed 
il  quartiere  del  Carmine  all’  obbedienza  Regia  ; contuttociò 
fino  a quell’  ora  non  fi  aveva  potuto  fpuntar  nulla  , cercan- 
do egli  Tempre  a dar  parole  , e metter  le  jcofc  per  la  lunga  ; 
del  che  infallidito  il  Virerò , voltò  tutto  l’animo  alla  forza , flra— 
da  più  pericolofa  , ma  anche  più  breve  , più  fpedita  , e più  con- 
veniente allo  flato  prefenie  . Coulidcrava . egli  li  difordini , c le 
difeordie,  che  vi  regnavano  , quali  all’  apparire  dell’  Armata  Fran- 
cefe  , che  d’ora  in  ora  s’afpeuava,  di  leggiere  fi  (ariano  fopite, 
tanto  più  che  la  Spagnuola  era  partita  col  Pimicnta  , e la  mari- 
na fprovvifla  più  del  folito;  ponderava  la  ruggine , eh’  era  tra  ef- 
fo  Annefe,  e ’1  Guifa , gli  appoggi,  che  gli  mancavano  di  molti 
foggetti  di  valore,  e particolarmente  quello  di  Vincenzio  d'An- 
drea,  timo  per  addio  fuo,  e di  Sua  Altezza  ; ma  quello  , che 
gli  fece  fermare  il  chiodo  , furono  i bencilanti  di  quella  parte 
rivolta,  i quali  deftderofi  di  ripofo  , non  folo  invitavano  i Re- 
gi all’  imprefa , ma  gl’ infegnavano  anche  la  llrada  di  S.  Ermo  , 
come  più  remota,  più  tralcurata  dal  Popolo,  e più  atta  a con- 
fegtiir  l’ intento,  obbligandoli  di  pigliar  1’  armi  in  favor  loro  * 
Coniìrmato  cosi  nell’animo  il  Conte,  fe  n’andò  a rivedere  tutti 
i polli,  e riprovata  1’ opinione  d’ attaccare,  dalla  banda  di  S.  Er- 
mo, 
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mo  , jllendo  un  cammino  di  troppo  lungo  giro  , e però  facile  ad 
edèr  fcoverta  la  fua  marchia  dal  nemico  , s’ appigliò  a quello  di 
S.Seballiano , dalla  Cillerna  dell’Oglio;  ove  rotto  il  muro,  fi  po- 
teva impadronire  della  Porta  Alba , e condurre  per  ella  il  canno- 
ne, la  fanteria,  e la  cavalleria  alla  piazza  di  Cofiantinopoli  , e 
di  là  data,  ch’avelie  la  moflra  , e ricevuti  » rinforzi  , inviargli 
all'attacco  del  Torrione.  Di  fopra  abbiamo  detto,  che  il  Viceré 
non  faldava  niente  in  materia  di  Stato  fenza  la  participazione  di 
D.  Giovanni , mentre  era  in  Napoli,  e cosi  di  prefente  comunicò 
feco  quello  fuo  difegno  tanto  importante,  ed  a tanti  pericoli  fot- 
topofto;  ed  ottenuto  da  Sua  Altezza  il  placet, per  maturarlo  col 
parer  de’  Miniilri , e de’  Soldati , chiamò  A configlio  il  Borgia  , 
il  Guzmano , il  Batùvilla,  il  Gatta,  jl  Galiano,  il  Duca  d’Oli- 
veto,  quel  del  Saflò , ed  il  Leguia . Era  cola  di  flupore  , che 
tanti  foggetti  di  si  chiara  prudenza , tutti  fconfiglialTero  il  Conte, 
e che  folo  il  Guzmano  non  lo  difanimallè  . Quelli  mettevano  a- 
vanti  agli  occhi  le  molte  forze  del  nemico  ; quelli  , il  maggior 
aumento , eh’  arebbono  ricevuto  dall’Armata  di  Francia,  ed  il  di- 
fcapùo  ogni  giorno  delle  proprie  ; ficchè  fatti  tutti  i conti  , o- 
gnuno  poi  approvò  il  motivo  del  Viceré  , e per  P elocuzione  il 
pollo  di  S.  Sebafliano , perocché  confideratigli  tutti  , quello  par- 
ve il  più  comodo  ed  opportuno . Fu  però  tutto  V ordine  inef- 
fo  in  carta  , che  in  riftretto  diceva  , e nominava  per  luogo  da 
far  la  mafia  la  Cafa  Profefià  de’  Padri  Geluiti , e che  il  V icerè, 
fenza  toccare  i polli , da’  PreGdj  di  Gaeta  , Cafiellammare , Sor- 
rento , ed  altre  Piazze  cavalle  alcune  truppe , e con  li  Cavalie- 
ri Napolitani  , e voiontarj  tenefie  pronto  un  nerbo  di  tremila 
combattenti  ; che  Vincenzio  d’  Andrea  difponefie  il  fuo  quartie- 
re , e li  principali  del  Popolo  all'  imprela.con  afiìcurargli  della 
vita,  e della  roba  ; che  quando  fendile  fparare  S.  Ermo,  tene  Ile 
ficura  P entrata  de’  Regj  in  quella  parte , s’ avviafiè  alla  V icaria, 
P occupa®;,  prefidiafiè  , e tirando  a S-  Lorenzo  s’ uni  (le  col  Tor- 
recufo  ; che  il  Borgo  degli  Angioli  s’ impadronifie  della  Porta  di 
S.  Gennaro , per  far  tella  a quella  di  Cofiantinopoli  ; e gli  abi- 
tanti di  S.  Antonio  occupafiero  la  Capuana  per  reprimere  il  La- 
vinaio;  che  quei  della  contrada  di  Forcella,  della  Conceria, del 
Mercato , e di  Loreto  non  fi  (novellerò  , ma  badafiero  alia  dite- 
la delle  proprie  cale-.  A Vincenzio  d’  Andrea  il  Viceré  mandò 
1 ordine  in  ifcritto  , e D.  Giovanni  pel  mezzo  del  Ferrara  più 
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pennoncelli  di  zendado  bianco  con  t’  armi  del  Re  , per  ifpiegar- 
gli  aV'ingreflb  , gridando.  Viva  il  Re  di  Spagna. 

Quello  concetto  fu  ajutaio  da  due  accidenti  inarpettatamente 
foprav venuti:  il  primo  era  l’arrivo  d’un  vafcello  di  Spagna  con  cin- 
quecento foldati , ed  il  Ma  e Uro  di  Campo  D.Alon£ò  di  Monroy:  il 
fecondo, la  partenza  quello  di , cinque  del  mefe,  del  Duca  di  Guilà 
per  Nifìta  , confìgiiato  dal  Milone  di  battere  quella  Fortezza  dal 
pollo  di  Coniglio,  acciocché  venendo  l’ Armata , afferrarti-  in  quel 
porto  , e per  quello  fine  il  giorno  avanti  vi  condulle  cinque  pez- 
zi  d’  artiglieria.  Ma  il  Conte  vigile  , prevedendo  da  lontano, 
era  già  Imo  da’  tre  del  mefe  accorfo  con  una  galera  al  luogo  , 
e lo  provvide  di  tutto  quanto  era  neceflàrio  alla  fua  difefa . Tor- 
nato in  Napoli  , pregò  Sua  Altezza  a non  nfeir  di  Palazzo  , ed 
aver  cura  della  fua  perfona  . Rilpofe  ella,  molla  da  generofo  ar- 
dire , c fpirito  guerriero:  veglio  la  mia  parte  del  pericolo,  e cosi 
ambiduc  infieme  andarono  la  notte  a S.  Scballiano , ed  al  Cesò, 
ove  lì  diede  principio  all’opera  con  1’ orazioni,  confeflroni , co- 
munioni , larghe  eiemofine  per  celebrazion  di  Mede  , e cofe  li- 
mili . Intanto  che  Sua  Altezza  li  fermò  colli  a difporre  le  milizie, 
il  Conte  andò  a riconofcere  i polli,  continuare  i dubbiofi , metter  co- 
raggio ne’  timidi , e con  quella  maggior  fecretezza , e minor  llrepito, 
che  fu  poffibile*  far  incamminare  le  prime  truppe,  le  munizioni , ed 
attrrezzi  da  guerra. 

Spuntò  dalla  foce  Orientale  il  di  fei  d’  Aprile  , me- 
morabililTìmo  tra  quanti  il  tempo  , e le  calende  fornifeono  , 
e per  li  llupori  de’  fuoi  «flètti  degno  da  riferire  negli  annali  dei- 
P eternità  . Rotto  il  muro,  conforme  il  fuddetto  concerto, dalla 
banda  della  Citlema  deli’  Oglio  , il  Maellro  di  Campo  D.  Em- 
ma micie  Carrafa  con  cento  venti  Spagnuoli,  ottarya  lami  del  fuo 
Terzo , cinquanta  Napolitani  volontatj  guidati  da  Acazio  Adamo, 
quaranta  altri  Spagnuoli  del  Capitan  D.  Michele  di  Rofa  y Ve- 
lafro,prefe  Port’ Alba  , ed  i baluardi  della  Porta  di  Coflamino- 
poii.Di  colli  penetrò  fino  alla  piazza  dell*  Ammiraglio,  ove  rad- 
doppiate quali  le  fue  forze  dal  gran  concorfo  delia  geme,  attefe 
lingua  da  D.  Diego  di  Portogallo  , che  con  trecento  Spagnuoli^ 
aitimi  petardi , e granati  era  di  vanguardia  , ed  aveva  commif- 
lìcne  di  dar  calere  al  Vsnrgas,  fpedito  dal  Viceré  ad  occupare  la 
cafa  del  Cuifa  con  cinquanta  Spaglinoli  , liberare  il  Turi'»-,  e’I 
Principe  d'  Avelia,  e mettergli  in  fclvo  in  §.  Anello,  dove  avria 
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trovato  il  Maeftro  di  Campo  Marcantonio  di  Gennaro  con 
cento  Spagnuoli , cento  Valloni , e dugento  Alemanni  , e di  là 
a poco  tutto  il  erodo  comandato  incamminarli  da  Porta  Alba  a 
quella  volta,  il  Portogallo  avvifando  il  Carrafa,che  lo  feguidè, 
tirò  innanzi  col  Tenente  di  Maedro  di  Campo  Generale  Fra  Pao- 
lo Venato  Cavalier  di  Malta.  Dopo  coftoro  marchiò  il  Marchefe 
di  Torrecufò  , ed  il  Tenente  di  Maedro  di  Campo  Generale  Gi- 
rolamo Amadeo  , e Donato  Ricciardo  con  cento  Ufficiali  rifor- 
mati, ed  una  compagnia  di  Spagnuoli.  Dietro  a Ini  il  Buca  di 
Sejano  co’ fuoi  Napolitani  volontari,  provvidi  di  petardi , bombe, 
fuochi  lavorati  , ed  altre  cofc  necettarie.  Quello  teneva  ordine 
di  fpalleggiare  Vincenzio  d’ Andrea  nell’ imprefa  della  Vicaria,  e 
non  trovandovelo , per  nuovo  comando  datogli  da  Stia  Eccellenza, 
la  faccdè  da  fe.  Veniva  poi  la  Cavalleria  guidata  dal  Tenente 
Generale  D. Vincenzio  Tuttavilla,  feguito  dalli  Maellri  di  Campo, 
Marchefe  di  Pignalva  , ( che  teneva  incorporata  la  fua  gente 
nel  Terzo  di  Viefma  ) D.  Alonfo  di  Monroy , li  Principi  d’  A- 
vellino,  della  Torella  , del  Vallo,  con  il  Marchefe  di  S.  Marco 
Pignatelii , ciafcheduno  de’  quali  guidava  una  truppa  di  Napoli- 
tani . In  fronte  della  retrognardia  compariva  D.  Giovanni  con 
uno  fquadrone  formato  tutto  di  Napolitani  anch’  e(Tò  , con  cin- 
quanta Cavalieri  principali  , de’  quali  era  Capo  il  Duca  d’  An-  • 
dria,  coffituito  alla  guardia  della  perfona  di  Sua  Altezza.  Alia 
coda  della  retroguardia  camminava  il  Come  d’ Ognatte , attornia- 
to dalla  Cavalleria  Borgognona  , retta  da  Girolamo  Taffis  Sar- 
gente  Maggiore  , dal  Guzmano  , dal  Battiviila , Vifconte , mol- 
ti Ufficiali  da  guerra,  Cavalieri,  e Miniftri  del  Collaterale  . 

Intanto  il  Portogallo  feguendo  l’ ordine  ch’avea.furon  liberati 
il  Turfì , e l’Amelia,  quali  brillando  d’ allegria , corfero  alla  ftafTà 
ad  abbracciare  le  ginocchia  a D.  Giovanni , e riverire  il  Viceré, 
lifparmiando  la  fatica  a D,  Diego  di  condurgli  a S. Anello.  Fra’ 
primi  ad  entrare  nella  cafa  del  Guifa,  fu  D.  Ettore  Carrafà  , e’I 
Capitan  D.Giufeppe  de  Moya  y Mofcofo,che  vi  mori  di  mo- 
fchettata  . Giunto  il  Conte  a S.  Anello  , gli  furono  prefeniati 
cinque  Tedefchi  della  guardia  del  Guifa  , e quattro  fuoi  uomini 
fatti  prigioni  nell’ acquillo  della  Cafa.  Sua  Eccellenza  gli  con- 
Cgnò  al  Ferrera  per  condurgli  in  Gattello , rimanendo  feco  Alon-, 
fo  di  Cattro  altro  Portiere . Alle  prime  voci  di  pace  , grafeia , 
c viva  il  Re  di  Spagna  , rifpofe  tutto  quel  quartiere  nella  me* 
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defima  forma.  Matteo  d’ Amore , Capopopolo  della  contrada  del 
Lavinato  , volendo  difendere  la  Pietra  di  S.  diaria  Maggiore  , vi 
rimafe  uccifo  , ed  alla  Pietra  del  Pefce  Giufeppe  Longobardo  , 
Capo  della  contrada  di  Porto , non  morendovi  in  quella  giorna- 
ta , che  dieci  uomini  foli  tra  le  parti  . Ad  un  tal  Capitano  fu  ” 
comandato  di  chiamare  il  Cardinale,  il  che  fece  egli , foprafTjtto 
fori!  da  foverchia  allegria,  con  tanta  mala  gra2Ìa  , e tanta  furia , 
che  Sua  Eminenza  ebbe  a correre  a piede , cosi  come  fi  trovava 
in  abito  ordinario  di  cafa.  Giunto  dov’era  Sua  Altezza  , e’I 
Come,  lì  rallegrò  con  ainendue  della  felicità  fin  qui  ottenuta  : i 
complimenti  furouo  molti  , ed  afièttuofi  , almeno  in  apparenza . 
Già  era  di  ritorno  dal  Cartello  il  Ferrera,  dalla  Vicaria  Vincen- 
zio d’ Andrea  , e prefa  dagli  Spagnuoli  la  cafa  del  Principe  d’A- 
veilino,  dove  il  Popolo  confervava  le  farine}  onde  il  Viceré  in- 
giunfe  al  Ferrera  di  condurvi  detto  d’  Andrea  , e comandare  a 
quei  Spagnuoli  , che  fenza  toccar  nulla  lafciaflero  il  maneggio  , 
e la  diflribuzione  d’ogni  cofa  a detto  Vincenzio.  E perchè  Sua 
Eccellenza  voleva  , prima  che  il  grodò  di  S.  Anello  marchiarti 
verfo  il  Torrione  , arrivare  a certi  porti  , fupplicò  Sua  Altezza 
di  condurlo,  che  il  Signor  Cardinale, ed  egli  poi  fi  làriano  tro- 
vati al  Carmine  , dove  1*  averia  afpettato . Cosi  D.  Giovanni 
fpinfe  innanzi  gli  fquadroni  , ed  il  Viceré  col  Cardinale  , il  qua- 
le avuti , e vediti  i fuoi  abiti  Cardinalizi , co’ quali  foleva  com- 
parire in  publico , e mellò  a cavallo  da  D.  Vincenzio  Tuttavilla, 
tirarono  verfo  la  cala  di  Guifa,  gareggiando  per  la  rtrada  di  cor- 
tefia  , ed  attribuendo  l’uno  all’altro  l’efito  deH’avvenimenio  fe- 
lice, e della  fallite  del  Regno.  Arrivati  colli,  fu  al  Viceré  pre- 
fentato  un  cartettino  pieno  di  fcritture . Sua  Eccellenza  ne  fcelfe 
quelle,  ch’importavano  a chiarire  le  giullificazioni  de’ Regj  , ed 
aggravare  i fuoi  mancamenti  ; l’ altre  infieme  con  la  cadetta , per 
moftrare  di  mettere  in  oblio  tutto  il  pattato , ordinò , che  fode- 
ro publicamente  abbruciate . Di  colli  pafsò  alla  Vicaria  , e tro- 
vò eirere  fiato  fervilo  di  tutto  punto  da  chi  n’  avea  avuta  com- 

miflìone . * 

Il  Popolo  per  tutte  le  contrade  , fu  gli  ufci  , e per 
le  finertre  dimenando  banderuole  bianche  , e fazzoletti , gridava, 
Viva  il  Re  di  Spagna . Al  Lavinaro  fe  gli  fe  incontro  l’  Eletto 
del  Popolo,  pallido  e fmorto.  Sua  Eccellenza  1’  accolfe  con  lie- 
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to  ciglio  , ed  atticuratolo  del  perdono, lo  condutte  feco  in  Mer- 
cato , non  avendo  incontrato  per  tutta  quella  ftrada  oppofizioné 
fino  al  Torrione  dei  Carmine  difcfo  dall’  Anncfe . Sua  Eccel- 
lenza contemplava  bene,  ch’egli,  come  Capo  del  Forte, non  ne 
faria  ufeito  per  venire  a parlamento  j però  gli  fece  intendere , 
che  mandalFe  , o ricevcffe  uno  per  determinar  la  refa.  Rifpofe, 
che  avria  avuto  caro  d’  abboccarli  col  Cardinale  , che  a'  prieghi 
del  Viceré  vi  fi  trasferì  più  che  volentieri , ragionandogli  in  que- 
lla forma  . Ora  per  la  Dio  grafia  fono  finiti  i noftri  guai,  ognu- 
no porta  ulivi , ognuno  grida  pace  e concordia  , tutti  i pofti  fono 
in  potere  del  Viceré  , tutto  il  Popolo  è contento  , 'ed  unito  feco  ; rejla 
falò  , che  ancora  voi  diate  faggio  <C  offequio  e riverenza  a Sua  Mae- 
fià,  a D.  Giovanni , ed  al  Viceré  , d'  amore  e carità  alla  Patria  , 
agli  amici , a'  parenti  , a voi  medefimo  . Se  ciò  farete , goderete  del- 
la comune  allegrerà  de' Capitoli  aggiuflati  , delle  promefe  fatte  , e 
Ulte  le  grafie  e favori  , che  da  un  magnanimo-,  e clemcntijpmo  Principe 
fi  pojfano  affettare  . Se  V ambizione  , l’ imprudenza  , e temerità  il  con- 
trario vi  configliano  , e volete  contra  il  dovere  , contro  ragione  , ed 
ogni  apparenza  ojlinatanr.ente  trattenervi  alla  difefa  di  quello  , che 
non  é vojlro  , contea  tutti  ; proverete  quanto  può  giufto  fdgno  ne' pet- 
ti ingiujlamente  offeft  , e quanto  fcioccamente  vi  fiele  recato  a perde- 
re tutto  ciò  , che  or  ora  vi  ho  detto  , e con  ejfo  nel  medefimo  tratto 
la  riputazione , l'onore  , la  roba  , e la  vita.  Mentre  il  Cardinale 
gli  cantava  quelle  note  , e molte  ahre  , che  per  brevità  fi  tra- 
lafciano  , il  Viceré  per  aggiungere  alla  perluafione  la  forza  » 
prefe  fu  gli  occhi  dell’  Annefe  il  Convento  del  Carmine  , e 
tutto  il  cinto  del  Mercato  , e D.  Giovanni  in  quello  era  già  ar- 
rivato in  detta  Cbiefa  col  grollo  . Vedendo  tutti  quelli  anda- 
menti l*  Anncfe  , e dall’  altro  canto  conliderando  le  parole  di 
Sua  Eminenza  non  elfer  da  gtttarfele  dietro  alle  fpalle  , comin- 
ciò pian  piano  a cagliare,  e moflrarft  pronto  ad  ogni  richielìa del 
Viceré,  purché  gli  facede  grazia  di  poter  confignare  la  Fortezza 
in  mano  a D.  Giovanni . ' Con  quella  buona  rilbluzione , che  fu 
l’ultimo  ramo  d’  ulivcf , il  Cardinale  ufcl  dal  Torrione  , c fatto 
il  riferto  ,di  quello  era  pattato , il  Viceré  tutto  contento  vi  man- 
dò D.  Carlo  della  Gatta  per  accordare  la  refa , ed  all’  Annefe  la 
grazia  iddomatidata  . Trattatilo  che  quei  due  facevano  le  belle 
parole,  e che  f Annefe  gli  inoltrò,  tutta  la  provvifione  d’  uomi- 
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ni , e munizione  di  guerra  , e da  bocca  , per  moflrare  che  Par. 
rendimento  era  volontario,  non  isforzato,  vi  corfedi  molto  tem- 
po; di  che  o inalidito , o infofpettito  il  Vi^rc  , Te  appunta- 
re  alia  porta  del  Torrione  due  petardi,  fenz’  appettare  la  tornata 
del  Gatta , come  avea  fatto  a quella  del  Cardinale  , ‘dal  che  at- 
territo P Annefe , apri  immediatamente  la  porta , ficchè  v’  entra- 
rono molti  Cavalieri  , de’  quali  , al  dire  del  detto  Gatta  , fu  il 
primo  Cario  Serra.  Sortì  ratto  il  prefidio  dell’  Annefe,  ufeendo 
anch’  egli  col  Gatta  , e dando  di  primo  incontro  nel  Viceré  , e 
Sua  Eminenza  , fu  da  loro  accompagnato  fin  dove  era  D.  Gio- 
vanni , a’  cui  piedi  gittatofi  in  ginocchione  , depofe  il  battone , 
e le  chiavi  per  ufanza  piiittotto  , che  per  bifogno  , e gli  chiefe 
con  quella  umiltà  e riverenza,  che  feppe  maggiore,  il  perdono. 
D.  Giovanni  lo  ricevette  benignamente  , e perchè  Io  feorgeva 
timido  e dubbiofo , gli  difTe  : Por  rida  del  Rey  mi  Senor , no  di*, 
de  de  nada  , que  ya  eftà  perdonarlo.  Le  chiavi  furon  confignate  al 
Gatta , e lòtto  il  fuo  comando  prefidiato  il  Torrione  di  due  com- 
pagnie Spagnuoie.  Tutti  poi  infieme  col  Cardinale,  e P Annefe, 
che  Sua  Altezza  fe  metter  a cavallo  per  aflicurarlo  , tirarono  al- 
la volta  del  Duomo.  11  Cardinale  fu  tolto  in  mezzo  da  D. Gio- 
vanni , e T Viceré  ; ma  Sua  Eccellenza  tolto  partitoli  per  altri  af- 
fari , rimafe  a man  finiftra  di  Sua  Altezza  Sua  Eminenza  , la 
quale , comechè  flimaflè  quella  edere  un’  arte  del  Viceré , cam- 
minato cosi  breve  tratto  di  llrada  , partì  anch’  ella , con  pretello 
di  dover  precedentemente  arrivare  al  Duomo  , per  ricevervi  de- 
centemente la  perfona  di  D.  Giovanni . Colli  tenendo  il  Cardi- 
nale il  fuo  luogo  , refero  grazie  alla  Divina  Maefià  , fecero  can- 
tare il  Te  Deum , videro  il  miracolo  di  S.  Gennaro , gii  racco- 
mandarono la  protezione  della  Città,  e finita  la  devozione, patta- 
rono per  la  Settaria  , la  quale , e tutte  P altre  flrade  , dove  paf- 
favano , erano  riccamente  addobbate  di  feta , e d’  arazzi , anni , 
e ritratti  di  Sua  Maellà  , rimbombando  per  tutto  le  voci  d’  al- 
legria , e le  grida  di  pace  , e di  Viva  il  Re  , ravviate  dall’  in- 
cettante fuono  dette  campane . Era  cofa  incredibile  a veder  pian- 
gere di  tenerezza  uomini  e donne , giovani  e vecchi , ricchi  e 
poveri  , abbracciai  gli  amici  e nemici  , abitanti  e foreflieri  , 
fenz’  alcun  divario , fenza  rancore  e mal  talento , fenza  violen- 
za, ruberie,  bottini,  fcooficcamenti  di  calè,  botteghe,  magazzi- 
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ni,  palazzi  : pareva, die  tulli  non  avellerò  che  un  fine,  un  ani- 
mo , una  volontà  di  godere  la  da  tanti  mcfi  defiderata  pace  • 
Con  quelli  ’ eflerni  applauft , cd  interno  giubilo  il  V icore  , Sua 
Altezza  , il  Cardinale,  ed  una  mano  di  Signori  c Cavalieri  tor- 
narono trionfanti  e gloriofi  in  Palazzo.  La  prima  azione  del  Vi- 
ceré , die  pareva  aver  del  fevero  e rigorofo , fu  quando  a V in- 
cenzio  d’ Andrea,  all’  Annefe,  cd  altri  , che  tra  di  loro  decor- 
revano delie  convenzioni  fatte  con  D.  Giovanni  , dille,  che  non 
toccava  a loro  d’  entrare  ne’  meriti  di  quel  che  s’  era  fatto  , o 
s’  avea  a fare  ; che  D.Giovanni  avea  operaio  conforme  a quello, 
eh’  egli  era  in  quei  tempi , e che  a lui  toccava  proceder  da  quello, 
eh’  egli  era  addìo  ; che  le  condizioni  fatte  allora  erano  da  quei 
tempi,  quali  mutati  aveano  uopo  di  moderazione,  di  egli  avria 
trovata  a beneficio  del  Regno.  Da  quello  bilanciato  parlare  quei 
che  fanno  profeffione  di  faper  le  cole  prima  che  liano.con  trop- 
po confidenza  di  loro  njedefimi , facevano  giudizio  della  natura, 
ingegno  , coftumi , e dei  governo  di  quello  Gran  Alinillro , che 
in  quella  giornata  fi  portò  da  buon  Viceré  , Gran  Capitano  , e 
vaglia  a dire  il  vero,  da  più  che  da  uomo.  * . 

In  Capua  su  le  diciafsette  ore  del  giorno,  ali’ entrar  del  Podcrico 
a tavola,  comparve  uno  da  Giugliano  con  l’avvifo  inimicato  del 
fuccellò  di  Napoli.  Mentre  il  sì , e ’l  no  nel  capo  gli  tenzona , eccoti 
un  feggettaro  partito  apporta  da  Napoli,  che  lo  cavò  dei  lui  le  con 
piu  particolari  , e fra  gli  altri  , che  il  Viceré  era  padrone  dei 
Mercato  . Tra  lo  fluporc  e 1’  allegrezza , che  ne  fentt  , fi  feor- 
dò  della  fame,  e deli’ apparecchio,  c così  digiuno, data  la  buo- 
na mano  al  melìò  , e montato  a cavallo  con  la  maggior  parte 
delle  milizie , molti  Cavalieri  , e Cittadini  fi  condurti  (otto  San- 
ta Maria  prefidiata  con  mille  c cinquecento  fanti , e trecento  ca- 
valli . Colli  era  poco  anzi  giunto  da  Nilita  , guidato  da  Alfonfo 
dell’ Ifola  Napolitano,  il  Duca  di  Guifa,  con  intenzione  di  paf- 
fare  con  le  fuc  camerate  , cd  Antonio  Stanzione  , Capitano  del- 
la Cavalleria  dei  detto  porto  -di  Santa  Maria  , il  Volturno  a Li- 
matola , per  unirli  coi  Pallavicino  in  Abruzzo  , o palliando  più 
avanti  , condurli  in  Roma . Il  Generale  , intefa  la  frappata  , e la 
via  che  teneva , gli  fpinfe  dietro  D.  Profpero  Tottavilla  con  ot- 
tanta cavalli , roti  li  Capitani-  D.  Carlo  di  Falco  , e D.  Ferran- 
te di  Moutalvo , con  aura  truppa  di  D.  Carlo  Gaetano;  e mpn- 
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tre  tutta  quella  traccia  correva  dietro  al  Guifa , ii  Poderreo  ag* 
ghiflò  il  fatto  di  Santa  Maria  , e menò  feco  prigione  Girolamo 
Fabbrani  , Secretano  del  Duca,  dietro  al  quale,  anteriore  a tut^ 
ti  correva  Franccfco  Vifconte,  Tenente  delle  Corazze  di  D. Die- 
go di  Cordova  , che  ghinfe  il  Guifa,  fotto  Morrone:  furono  fpa» 
late  moke . ardii  bugiate , una  coife  H cavallo  del  Duca,  e Io  fe* 
ri  malamente;  onde  il  Tenente , perchè  non  feguilTe  peggio,  gri» 
dò:  Vofira  Eccellenza  fi  renda.  Il  Guifa  rifpofe  : cAi  è F.oTf  e coma 
fi  chiama  . Rifpofe:  Io  fon  Tenente  delle  Corazze  di  D.  Diego  di  Cordo - 
va , e mi  chiamo  Francefco  Vifconte  . Il  Duca  feorgendo  da  lon- 
tano nuova  Cavalleria  , e che  tutto  il  Contado  era  armato  con- 
tea di  fe  , non  fece  alcuna  difefa,  nè  alcuno  de’  fuoi , e ’I  Te- 
nente per  oonfotarlo  gli  di  (Te , che  Capo  di  quelle  truppe  , che 
vedeva,  era  D.Profpero.  Tutta  vii  la  , che  farebbe  fervila.  II  più 
innanzi  era  D.  Carlo  di  Falco  , a cui  il  Vifconte  : Signor  D.  Car- 
lo , ecco  l'  Eccellenza  del  Signor  Duca  di  Guifa . Non  aveva  anco 
ra  finito  di  dire  , che  fopràvvenne  D.  Profpero  a ricevere  con 
ogni  termine  di  cortefia  , e fommilììone  sì  fatto  prigione , e con- 
durlo con  altri  dieci  Nobili  Francefi  in  Capua,  dove  il  Poderi- 
co  , tornato  già  vittoriofo  da  Santa  Maria , la  fera  ad  un’  ora  e 
mezza  di  notte  ebbe  nuova , che  il  Duca  era  poco  lontano  dal- 
la porta  di  Capua  ; onde  gittatofi  in  carozza  , avendo  innanzi  e 
dietro  molti  llàffieri  con  torce  accefe , poco  tratto  fuor  di  detta 
porta  incontrò  il  Duca,  che  fmontato  da  cavallo  nel  punto, chi 
-il  Generale  ufei  di  carozza , P abbracciò  teneramente , ed  egli  il 
' Duca,  e così  ambidue  , replicati  affeituofamente  i convenevoli  , 
montarono  in  carozza . Giunti  ai  calàmento  del  Generale  , vi 
trovarono  un  nobiiiflìmo  apparecchio  , con  dilicatiflìnai  cibi  , fi- 
nirmi. vini  , con  tutte  quelle  delizie,  che  la  flagione,  e la  fe- 
condità di  quella  campagna  forniva . A tavola , oltre  ai  Signor 
Duca,  c file  camerate,  erano  D.  Prolpero  Tuttavilla,  il  Colon- 
nello Ciaffuè  Borgognone  , ed  altri  Cavalieri  , tutti  di  nome  e 
di  nafeita.  Tra  gli  altri  difeorfi  quivi  tenuti,  fu  oflTervato  un 
motto  del  Duca  intorno  alla  qualità  del  Popolo  di  Napoli  , eh’ 
egli  era  prò  della  lingua  , monco  e flroppiato  delle  mani  /quan- 
do occorreva  menarle  ,*  ficchè  più  volte  l’avea  fatto  difperarc,  e 
perdere  delle  buone  occalìoni  nel  oorfo  del  fuo  comando . Le- 
vate le  tavole  , tutti  liraccbi  delle  fatiche  di  quella  giornata  , 
T cerca- 
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cercarono  a prender  ripofo.  A loro  efempio  anche  io,  a Faticato 
dai  lungo  tema  , e varietà  delie  cofe  racconte  , ne  piglierò  la 
mia  parte  , ferbando  ii  redo  a più  comoda  (bigione  , tanto  più 
che  io  ho  fitta  nei  capo  una  ma(Tima,che  non  è meno  difficul- 
tofo  acquietare  quel  tremore  della  marma  rima  (Iole  dopo  la  bur- 
la fca  , che  quei  venti  e quelle  tempere  , che  l’ hanno  moda  e 
concitata , 
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A ne  reftan  morti  , e fettanta 

prigioni.  25)9. 

AGoflino  de  Giulirs  Gover-  D.  Alonfo  Baldes  Tenente  di 
nadore  de’  Sali  obbligato  a Maeflro  di  Campo  Generale, 
sfrattare  da  Napoli.  90.  209. 

Agollino  Mnollo  ad  iftanzà  del  D.  Alonfo  di  Monrov  Maeflro 
Popolo  creato  Giudice  di  Vi-  di  Campo  arriva  a Napoli  fo- 
caria .338.  pra  un  vafcello  di  Spagna  con 

Alfonfo  Valenzana:  gli  fono  ab-  cinquecento  foldati.  3 yp- 
bruciate  tutte  le  robe . pò.  Altamura  archibugiato  nel  Ca- 
Almeyda  Tenente  di  Maeflro  di  ftello  di  Taranto.  334. 
Campo  Generale  dà  una  let-  Amador"Reai  Capitano  è man- 
tera  del  Viceré  al  Tutta  villa,  dato  dai  Viceré  a S.  Elmo, 

dove  accenna  gli  ordini  ne-  148. 
cefsarj  per  pigliare  la  Terra  Ammirante  nell’  arrivo  del  Du- 
di  Somma  . 277.  con  tutu  ca  d' Arco*  in  Napoli  imbar- 

la  fua  gente  fi  regola  in  mo-  ca  tutta  la  milizia  Spagnuo- 

do  , che  tagliando  a pezzi  la . 7. 

molti  de’nemici,  fi  fa  padrone  D,  Andrea  Avolos  provoca  la 
delia  Terra  di  Somma  , ivi . Terra  di  Caivano  : efce  quel 

fpedito  dal  Viceré  nella  Pro-  Capopopolo  , e dato  nell’ag- 

vincia  d!  Principato , per  fpe-  guato  vi  iella  prigione.  2 66. 

gnere  le  difcordie,  ivi  fune  Andrea  Capano  .'lì  viene  abbru- 
na alcuni  Baroni . 28  y.  è av-  eia»  tutta  la  roba . 74.  - 
.<  vifato  della  marchia  del  Po-  D.  Andrea  di  Cefpedes  Ajutan- 
polo  alla  volta  di  Caflellam-  te.  209.'  ...  «■  „ 

mare,  per  forprenderlo.  298,  Andrea  (Dottore)  fitto  Con- 
mentre la  gente  Popolare  fe  fu  bore  del  Popolo  . 240.  fat- 

ne  fla  a Gragnano  in  fetta  , to  P refi dente  di  Camera  da 

e follazzo  , v’  accorre  1’  Al-  SuaMaeflà.  ivi. 

meyda  con  la  gente  fua  vete-  Andria  ( il  Duca  di  ) parte  con 
' rana  , entra  in  Gragnano  non  fettecento  cavalli  , e buon 

*'  afpettato  , e fa  di  quella  geme  nerbo  di  fanti  alla  volta  d’ 

sì  gran  flagello,  che  dugento  Averfa  .•  248.  dà  per  Ca- 

po 
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po  alla  fanteria  H Maeftro  di  tamente  tT  cflere  linceo  del- 

Campo  D.  Giovanni  di  Mar-  le  promofTe  degli  Spagr.uo- 

co  , alla  cavalleria  il  Capita-  li  . 249.  gli  fi  preferita 

no  Geronimo  Seligatta  . ivi.  ' una  lettera  del  Fontane,  che 

fi  conduce  colla  fua  brigata  in  nome  delia  Corona  di  Fran- 

incontra  il  Guifa  . 294-  • di-  eia  offerifee  al  Popolo  una 

feorre  col  Guifa.  29  y.  grolla  Armata  . ivi  . ordina 

Andrea  Mazzoli  Genovefe , Par-  che  tutti  portafièro  alla  Zec- 

titario  dell’  armi  , ha  un  bi-  ca  gli  ori  , e gli  argenti  per 

ghetto  dal  Viceré  , che  fot-  batterne  moneta  colla  nuova 

terrallè  1*  armi . yy.  impronta  della  nuova  Repu- 

Andrea  Polito  creato  jMacfiro  di  blica . hi  . accende  maggior 

Campo  da  Mafanello . 94-  col  fuoco  all’  inclinazione  della 

fuo  nipote  fono  llrozzati  in  plebe  per  la  guerra  con  uno 

S.  Elmo.  208.  ferino  , che  fa  pubblicare  . 

Andrea  Rama  pollo  in  due  pez-  2y2.  temendo  di  qualche  tra- 
zi per  ordine  del  Guilà.  3 yy.  ma  degli  Spagnuoli  , invita 

Andrea  (Vincenzo)  creato  Prov-  ognuno  , che  voglia  pafia- 

veditore  Generale  dell’  Efer-  re  al  partito  del  Popolo  , di 
cito  Popolare.  303.  riceverlo  benignamente.  2yd. 

Angelillo  di  Refina: il  Popolo  gli  ay7-  ordina, che  ncfsuno  ar- 

abbrucia  il  forno,  per  aver  difea  fono  gravi  pene  di  par- 
fatto quattri  onde  meno  del  lare  nc  di  guerra, nè  di  pa- 

folito  la  pagnotta.  124.  ce.  2y8.  intento  a fondare 

Angelis  ( Configliele  de  ):  il  la  nuova  Repubi ica  , intima 

Popolo  gli  abbrucia  tutte  le  tutte  le  Provincie  del  Regno . 

robe,  tutte  le  fermine,  ed  i 262.  vedendo  il  numero  della 

procpffi  , ch’avca  in  tafa.  49.  gente  forelliera,che  va  crefcen- 

Anieilo  Paimiero  Comandante  do  , e temendo  di  qualche  fot- 

ri’  armi  in  Marano  tratta  col  tornano  , allegria  loro  il  quar- 

Tuttavilla  . 240.  tiere  de’  Vergini.  2^4.  fcuo- 

Annefe  ( Gennaro)  fatto  Capo  pre  Parti  infidiofe  del  Duca 

della  gente  del  Lavinaro  , e di  Guifa , e fe  ne  duole  col 

Governadore  del  Torrione  del  Fontane  296.  avendo  mellb 

Carmine.  J9y.  fi  prende  al-  infieme  una  bella,  e ricca  ar- 
arne fame  di  polvere  , che  genteria  , con  quantità  di  gio- 

vanno  a S.  Elmo.  196.  da  je,il  Duca  di  Guifa  fotto  co- 

Capo  della  gente  del  Lavina-  lor  di  ben  vederla  , fe  la  pi- 
re, c allumo  al  grado  di  Ge-  glia,  e non  gliela  reflituilce. 

ncraiifluuo  . ivi  . dice  aper-  299.  dice  in  faccia  al  Duca, 

che 
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che  quefla  non  è azione  di 
Principe  tradire  un  amico  . 
i vi  . gli  è tirata  un’  archibu- 
jjiata , e non  lo  colpifce.ivi. 
li  fa  beffe  della  plenipotenza 
publicata  dal  Viceré.  300. 
manda  a rallegrarli  col  Duca 
della  fua  efaltazione  al  gra- 
do di  Doge  della  Repubblica. 
501.  fi  lagna  con  D.Giovanni 
de’ trattamenti  del  Duca  d’Ar- 
cos . 344.  li  confulta  con  Vin- 
cenzio d’  Andrea  . 347.  ha 
a caro  d’ abboccarli  col  Car- 
dinale. 362.  lì  moitra  pron- 
to ad  ogni  richieda  del  Vi- 
ceré . ivi  . cerca  in  grazia  di 
poter  confegnare  la  Fortezza 
del  Carmine  in  mano  a D. 
Giovanni  . ivi . molìra  a D. 
Carlo  della  Gatta  tutta  la 
provvifione  d’uomini  ,e  mu- 
nizioni di  guerra , eh’  era  nel 
Torrione . 363.  s’incontra  col 
Viceré , e con  Sua  Eminen- 
za , ed  é da  loro  accompagnato 
fin  dove  é D.  Giovanni . ivi. 
Antimo  Gradi  perfeguitato  dal- 
la plebe  . 70.  dice  al  Popo- 
lo , che  il  Maddaloni  ha  fatto 
una  mina  di  polvere , per  far 
andare  in  aria  tutto  il  Mer- 
cato. ivi. 

Antinolfo  ( Paroco  ) avvifa  D. 
Giovanni  della  fcaramuccia 
feguita  tra  il  Popolo  con  la 
rimoffa  del  ritratto  del  Re  Cri- 
flianidimo  . 222.  riceve  una 
lettera  da  D.  Giovanni  per 
portarla  al  Toralto  , e dima 
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di  farla  prefentare  al  Toralto 
da  Francefco  Antonio  Scac- 
ciavento.  223.  è introdotto 
dal  Toralto.  ivi . 

Antonio  Giordano  Ajutante.209. 

D. Antonio  Sanfeverino  efee  dal- 
la Città  di  Seda  con  la  fua 
compagnia  , e fa  un  macello 
della  gente  di  Papone.  334. 

D.  Antonio  de  Torres  Capita- 
no mandato  dal  Viceré  a S. 
Elmo.  148. 

Antonio  Vecchione  , Sargente 
Maggiore , é meflò  in  due  pez- 
zi dal  Popolo  .210. 

Aquila  fi  folleva , perché  il  Prefi- 
de Zagaria  va  a rilento  a levar 
le  gabelle.  1 24.  di  nuovo  fi  fol- 
leva , e pretende  l’abolizione 
del  Tribunale.  192.  tiene  ri- 
firetto  con  le  guardie  il  Pre- 
fide Zagaria.  192. 

Aquilani  fanno  idanza  al  Vice- 
ré , che  fi  tolga  il  Tribunale 
dell’Udienza.  132. 

Archibugiata  ufeita  dal  Corpo 
di  Guardia  Reale  del  Palazzo, 
ammazza  uno  de’ Sollevati.  39. 

Armata  Francefe  parte  dalla  Pro- 
venza folto  la  direzione  del 
Capitano  Duca  di  Fronfac.  io. 
approda  al  Porto  di  S.  Ste- 
fano , e fmonta  la  gente  . 
ivi.  in  breve  tempo  piglia  il 
Porto  di  Talamone  , e di  S. 
Stefano  . ivi . va  fotto  Orbe- 
tello , e con  molto  fangue  n’  c 
refpinta.  11.  combatte  coll’ 
Armata  Spagnuola  , colla  per. 
dita  de’  Francefi . 12.  perla 
Aaa  te  in- 
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tempefla  di  mare  fi  ricovera 
in  varj  porti  . ivi . quietata  la 
tempelìa  fe  ne  va  in  Fran- 
cia . ivi . di  nuovo  compari- 
fce  ne’  mari  di  Tofcana  , e 
prende  Piombino  . Jp.  nel- 
la Spiaggia  Romana  corre  una 
travaglio^  burrafca  . api.  ar- 
riva alla  villa  di  Napoli.  293. 
s’ accorta  a Caflellammare,  ed 
è berfagliata  dalla  Fortezza . 
297.  manda  un  Trombetta 
con  due  FranceG  a fare  in- 
tendere a quegli  abitanti,  che 
fono  venuti  come  amici  per 
ajutargli , e non  come  nemi- 
ci . ivi  . veleggia  verfo  Nifi- 
ta  , fuggendo  il  cimento  con 
la  Spagnuola  . 303.  di  nuo- 
vo comparifce  intorno  Capri, 
ed  lfchia.  302. 

Armata  Navale  parte  da  Spa- 
gna , e viene  ad  Orbetello 
centra  i Francefi  . 1 1.  fi  at- 
tacca la  battaglia  , e reflano 
vincitori  i Spaglinoli , colla 
morte  del  Capitan  Fronfac. 
12.  ftracca  del  continuo  tira- 
re contra  le  mura  di  Napoli, 
fi  ritira  a Baja  . 2i6.afpettan- 
do  d’  ora  in  ora  un  rinforzo 
di  vafcelli  , vede  comparire 
r Armata  di  Francia  , e cre- 
dendo , che  fodero  i vafcelli 
di  rinforzo  la  faluta  col  can- 
none . 293.  fi  attacca  una 
zuffa  tra  le  due  Armate,  ed 
i legni  Franceli  reflano  mal 
conci  j ma  una  furiofa  tem- 
ptlla  divide  l’ Armate , c la 


O L J ' A-  . 

Francefe  fi  ritira  a Nifita . 
2p8.  l’Armata  Spagnuola  fe 
ne  ritorna  fprovvirta.  328. 
Ariane!!  defiderano  d’ edere  fciol- 
ti  dal  vallàllaggio  del  Duca 
di  Bovino,  ed  afpettano  con 
anfietà  la  venuta  del  Popolo. 
238. 

Ariano  manda  il  fuo  Govema- 
dore  al  Duca  d’Andria  , ad 
offerirgli  l’obbedienza.  294. 
Amollìni  Prefide  della  Provin- 
cia di  Lecce  cerca  d’ allevia- 
re la  gabella  della  farina  per 
quietare  i tumulti  di  Lecce, 
ed  entra  in  briga  col  Bocca- 
pianola.  104. 

Afcanio  Filamarino  Cardinale 
Arcivefcovo  di  Napoli  , nel 
comparire  avanti  Palazzo  , è 
circondato  da  tutto  il  Popolo, 
il  quale  lo  prega  a far  ridur- 
re il  Regno  Sconcertato  a 
qualche  forma  di  governo.  40. 
il-  Cardinale  fi  ■ avvia  alla  vol- 
ta del  Convento  di  S.  Luigi, 
dove  Ila  il  Viceré  . ivi  $ ri- 
ceve dal  Viceré  i Difpacci 
per  l’alleggerimento  di  tutte 
le  gabelle  . 41. 

Averfa  ( in  ) molti  Baroni  veden- 
doli llretti  dal  Guifa  , e prefi 
tutti  i polli  all’  intorno  , 0 
dolgono  del  poco  penlìere  del 
Generale  Tuttavilla.  308.  fi 
radunano  in  cafa  del  V e fcovo, 
e difende  le  ragioni,  deliberano 
d’  ufcir  d’  Averfa,  ed  entrare 
in  Capua  . ivi.  di  quanto  fi  di- 
ce e fi  conchiude,  ne  llendonO 
e fot- 
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e fottofcrivono  un  foglio . ivi. 

B 

D.  T)  AldafTarre  Urtaclo  di  Men- 
JL)  dozza  mandato  dal  Vi- 
ceré a S.  Elmo  . 148. 

Bali  di  Valenze  pone  piede  in 
terra  per  riconofcere  un  fito 
abile  a forprendere  Ba]a.  2fp. 

Baroni  richiedi  dal  General  Tot- 
tavilla , in  che  poteva  im- 
piegare la  lor  gente , rifpon- 
dono  , che  la  loro  gente  c 
atta  ad  ogni  cofa  , fuorché 
di  combattere  in  campa- 
gna . 24 6.  vedendo  che  lot- 
to il  governo  del  Ducad’Ar- 
cos  vanno  in  precipizio  le  lo- 
ro facoltà  , ricorrono  a D. 
Giovanni  . 323. 

Barra  ( Padre  Carmelitano  ) uno 
de’  Deputati  del  Popolo  a D. 
Giovanni.  226. 

Bartolommeo  d’ Aquino  Principe 
di  Caramanico:  il  Popolo  gli 
butta  un  Palazzo  in  terra , e 
gli  abbrucia  tutte  le  robe.  136. 

Bartolommeo  Batfamo:  la  plebe 
gli  abbrucia  tutte  le  robe.  ff. 

Bartolommeo  Sportello:  per  aver 
feguito  la  traccia  de’  Tuoi  pre- 
deceflòri  nell’  affitto  de’  Sali , 
gli  fono  abbruciate  tutte  le  ro- 
be . 74. 

Batti  villa  ( Baron  di  ) Genera- 
le dell’ Artiglieria.  198.  Di- 
rettore dell’  Armi , e Gover- 
nadore  Generale  dell’Armata. 
309.  prende  Antiguano.  244. 


nell’  arrivo  di  Dionifio  di  Guz- 
man  rinuncia  il  comando  del- 
1’  armi.  2^1.  accetta  di  nuo- 
vo il  fuo  impiego,  ivi . li  ab- 
bocca col  Guzman.  ivi. 

D.  Benedetto  Treglia  Governa- 
dore  di  Capua  chiede  d’ ab- 
boccarti col  Maddaloni  .21 6. 

Bentivoglio  ( Abate  Niccolò)  a 
Fiorenza  . 7.  fi  conduce  dal 
Principe  di  Mafia  Cibo.  8. 

Berrio  ( D. Martino  di  ) Gover- 
nador  di  Gaeta,  fidifponctf 
aliai  ir  Sperlonga  , e cacciarne 
i Francelì  . 372.  accompa- 
gnato dal  Minervino  va  a ri- 
conofcere un  fito  comodo  a 
piantare  ii  cannone  . 393. 
difpone  ogni  cofa  per  lafsalto, 
e la  Terra  fi  rende  a patti  . 
ivi . ritorna  vittoriofo , e trion- 
fante in  Gaeta . 3 

Birra  va  ad  inchiodare  due  can- 
noni della  trincera  di  Vifita- 
poveri , il  quale  prefo  fui  fat- 
to dal  Popolo,  c ammazzato. 

. * IP-  . 

Bifignanó  (il  Principe  di)  fi  con- 
duce al  Mercato  , parla  col 
Popolo , e giura  fòpra  un  Cro- 
afillo , che  li  difmettono  dal 
Viceré  tutte  le  gabelle. 47. 

Boccapianola  Governatore  della 
Provincia  di  Lecce  fcrive  al 
Viceré,  che  ci  vuole  un  Mi- 
niflro  rigorofo  per  fedare  i 
tumulti  nati  in  Lecce'  104.  ■ 
il  Viceré  vi  manda  il  Con- 
figliere  Urraca  , dando  pote- 
fla  a lui,  ed  al  Boccapianola 
Aaa  4 di 


372  T - A V O L A 


di  procedere  ad  on  gaftjgo 
efemplare  de’  fedizioli . 138. 
vedendo  crefciuta  la  rivolu- 
zione di  Lecce , ed  una  con- 
iura  formata  contro  di  lui  , 
pone  in  Clivo  in  cafielio . 
1 

Bonito  ( il  Marchefe  di  ) con 
fci  altri  Cavalieri  fono  uccifi 
dagli  Arianefi.  3 fi. 

Bottone  ( Andrea  ) Capitano  ri- 
mane uccilo  nella  prefa  fatta 
da’  Regi  di  S.  Anaflafio.  277. 

Brancaccio  ( Marcantonio  ) Mae- 
firo  di  Campo  Generale  del 
Popolo  ordina  la  difpofrzio- 
ne  delle  genti  con  un  bando, 
per  (are  una  mina  in  banco 
di  S.  Chiara  , e quindi  a- 
prirfi'  il  palio  a Toleto  . 
237.  proibifce  per  pubblico 
bando  , che  neflimo  s’impac- 
ci fenza  fuo  ordine  negli  af- 
fari della  guerra.  240.  ordi- 
na , che  nefluno  ardifea  di 
toccar  robe  di  forte  alcuna. 
2fO. 

C 

C Alierò  con  una  banda  di 
archibugieri  corre  addoflo 
al  Delio.  204. 

Calvario  viene  fieramente  com- 
battuto dai  Popolo  di  Napo- 
li, e di  Fratta . 281. 
Camillo  Tambaro  Capo  d’  Ot- 
tina  . 226. 

Capi  del  Popolo  confutano  «T 
abbattere  l’orgoglio  dell’Anne- 


fe , e far  Capo  della  RepuWica 
il  Guilà . 300. 

Capiuno  Matteo  Carola  (atto  in- 
giuria mente  morire  dal  Po- 
polo. 2 69. 

Capopopolo  tira  neiP  agguato  , 
e fe  prigioni  il  Duca  «B 
Turfi  , il  Principe  <f  Avella, 
e Profpero  Suardo  . 304. 
305-. 

Caporioni,  Capiuni  della  mili- 
zia , ed  altri  s’  unifcono  in 
S.  Xgoftino  , e fpiegano  m 
una  narrativa  tutte  le  opera- 
zioni di  Maùnello.  108.  • 

Caporioni  nella  Chiefe  delle  Gra- 
zie conchtudono  che  fi  fa- 
celle  una  Deputazione  a D. 
Giovanni,  e fe  gli  prò  pone  fie- 
ro le  domande  del  Popolo  . 
226. 

Cappenere  prendono  Panni  , e 
fanno  arretrare  i Lazzari  ver- 
fo  la  Porta  di  S.  Gennaro,  e 
(errare  freuolofamente  il  ra- 
ftrello  .31?. 

Capua  fi  folieva  : il  Viceré  vi 
manda  il  Cefpedes.  1 f6. 

Carcerati  della  Vicaria  difpera- 
ti  della  loro  mala  fortuna  a 
non  edere  fiati  liberati  dal 
Popolo , come  i carcerati  del- 
le altre  carceri  , fi  sforzano  a 
levare  le  inferriate  delle  Car- 
ceri per  ufeire.  43. 

Cardinale  Arcrvefcovo  fi  adope- 
ra per  fedare  il  tumulto.  40. 
41.  38.  67.  ed  alcove,  tro- 
vandoli nel  Cannine  col  fra- 
tello Cappuccino  nella  came- 
ra 
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ra  del  P.  Generale  , fi  affac- 
cia un  povero  innocente  alla 
fineflra  di  detta  flanza , e vi 
rileva  un’  arcliibugiata  nella 
fronte.  69.  manda  dal  Vice- 
ré il  P.  Fra  Giufeppe  Rodi 
a ragguagliarlo  de’ movimen- 
ti del  Popolo  per  l’avvicina- 
mento delle  Galere  . 79.  fi 
riduce  alia  Chielà  del  Car- 
mine con  tutta  la  plebe  , e 
con  Ma  Tane!  lo , ed  ivi  leg- 
gonlì  i capitoli  dell’  aggiit- 
ìtamento  accordati  col  Vi- 
ceré . 84.  è follecitato  dal 
Popolo  , e da  Mafandlo  per 
la  benedizione  : fale  ad  un  al- 
lo lìneftrone  del  Campanile 
del  Carmine  , e benedice  il 
Popolo  . 89.  va  al  Carmine 
per  celebrarvi  la  Medi»  , e 
Mafanello  lo  va  ad  incon- 
trare . 1 1 2.  fa  flabilire  una 
fofpenfione  d*  armi  per  tutto 
il  tempo  del  negoziato.  149. 
dà  notizia  al  Viceré  di  que- 
lla tregua  . 1/2.  i mandato 
a pregare  dal  Viceré  , che 
ordinaQe  pubbliche  preci  per 
impetrare  dal  Cielo  favore- 
vole efito  a’  fanguinofi  dife- 
i concepiti  contra  il  Popo- 
. 206.  il  Cardinale  ofìina- 
tamente  Io  niega , e rifponde 
rifemitamente  al  indiò  del 
Viceré,  ivi  . 221.  in  abito 
Pontificale  riceve  il  Dnca  di 
Guifa  , e in  mano  Tua  que- 
. Ili  giura  fopra  1’  Evangdio 
di  proteggere  il  Popolo.  276. 


10  comunica , e gli  benedice 
la  fpada  . ivi  . rifponde  cor- 
tefemente  ad  una  lettera  fcrit- 
tagli  da  D.  Giovanni  , colla 
quale  lo  pregava  a ripigliar 
le  pratiche  dell’  accordo.  33  2. 
ridotta  la  Città  all’obbedien- 
za dal  Conte  d’  Ognatte  , il 
Cardinale  è chiamato  da  un 
Capitano  con  tanta  furia,  eh* 
ebbe  a correre  a piede,  cosi 
come  ifi  trova  in  abito  ordi- 
nario di  cafa  . 3 6 1 . s’ avvia 
alla  volta  del  Duomo  , per 
ricevervi  D.  Giovanni  , e ’l 
Viceré.  3 63.  rende  grazie  a 
Dio  col  cantare  il  Te  Deuro. 
ivi . 

Cardinal  Arcivefirovo  fi  adopra 
di  far  dare  flanza , e cibo  al- 
la moglie,  c cognata  di  Ma- 
fanello  , condotte  in  Cafleflo . 

1 1 3.  dà  avvilo  alla  Corte  di  ) 
Roma  delle  acclamazioni- fatte 
dal  Popolo  al  Papa.  214. 

Cardinal  Trivulzio  viene  in  Na- 
poli per  paflare  per  Viceré 
in  Sicilia.  133. 

Cardinali  órfino,  Barberino,  e 
Grimaldi , con  offerte  di  de- 
nari a’  fediziofi  cercano  di 
occupare  Celano , Cartello  del 
Cardinal  Montalto  in  Abruz- 
zo . 301.  * 

Carlo  d’Abba,  ed  altri,  fi  coit- 
figliano  di  Taccheggiare  Fog- 
gia , e d’  ammazzare  tutù  i 
Nobili . 122. 

D.  Carlo  Acquaviva  muore  per  > 
avere  avuta  un’  arcliibugiata 
in 
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in  fronte . 282. 

D.  Carlo  d’Affliito  in  una  zuffa 
fatto  prigione  dai  Popolo , ed 
immediatamente  decollato  . 

23  d. 

D.  Cario  Lopez  , Giudice  di  Vi- 
caria .lafcia  H partito  del  Po- 
polo , e s’  accoda  al  partito 
Regio.  337. 

Carlo  Mattina  sfratta  da  Napo- 
li. 5-0. 

Carlo  d’  Oria  Duca  di  Turfi 
Luogotenente  di  D.  Giovanni 
d’Auflria.  198. 

Carlo  RulTo:  gli  viene  troncato 
il  capo  in  Ariano.  3J0. 

Cario  Ruocco  sfrattato  da  Na- 
poli. yo. 

D.  Carlo  de  TafTis  nipote  del 
Cappellano  Maggiore  Sala- 
manca : li  è troncato  il  ca- 
po. 226. 

Carrafefchi  ottengono  dal  Capita- 
no dell’  Ottina  di  toglier  via 
dalla  Porta  di  S.  Gennaro  il 
tefchio  di  Giufeppe  Carrafa. 

a!, lì  ( D.  Pietro  ) fpedito  dal 
Viceré  al  governo  dell’  armi 
di  Cadellamtnare , e fua  co- 
nierà. 23  y.  attacca  un  corpo 
di  600.  uomini  mandato  dal 
Popolo  in  Gragnano  , e lo 
disia  , con  morte  del  Capo . 
23  d. 

Carrafa  ( Antonio  ) tratta  di  da- 
re a’  Francefi  la  Fortezza  di 
Pefcara . 260. 

Cartelli  affidi  per  tutta  la  Città, 
per  muoverla  a tumulto.  29. 


OLA* 

Cataneo  ( Salvatore  ) Fornaio , 
infieme  con  Michelangelo  Àr- 
dizzone  , ed  altri  , congiura- 
no contro  la  vita  di  Maci- 
nello . ni.  fpicca  la  iella 
dal  bullo  di  Mafanello,  e la 
prefema  al  Viceré,  u 2. 

Cavaiuoli  su  l’erta  di  S. Marti- 
no fcaramucciano  co’  Regi 
colla  loro  peggio.  235". 

Certofini  fov vengono  di  viveri 
il  Callelh  diS.EImo.  44. 

Cennamo  ( Prefidente  di  Came- 
ra ) odiofiffimo  al  Popolo  , nel 
mentre  va  a S.  Lucia  per  im- 
barcarli, è fatto  prigione  dal 
Cafieri . 1 do.  dopo  varj  lira- 
pazzi  , e derilioni  è ammaz- 
zato .idi.  legato  per  un  pie- 
de c rtrafcinato  dal  Popolo 
per  le  piazze  più  frequentate. 
ivi . il  capo  c portato  per  la 
Città  in  cima  d’  un  palo; 
ivi . 

Ciaccone  ( D.  Giovanni  ) Vili- 
latore  Generale  del  Regno 
iftruifce  dello  fiato  delle  co  fé 
del  Regno  il  Duca  cTArcos.  4» 

Città  di  Napoli  accetta  S.  An- 
tonio di  Padua  per  fuo  Pro- 
tettore. 140. 

Civarco  ( Marchefe  di  ) Coman- 
dante della  Cavalleria  F ran- 
ce fe.  10. 

Confalvo  di  Cordova  ne  (cac- 
cia i Franceli  dal  Regno.  2. 

Contadino  PozzuoUno  non  po- 
tendo fortore  l’ angaria  delia 

Sgabella  de’  frutti,  rivolta  folto-  . 
òpra  per  rabbia  un  cello  di 
frut- 
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frutti  nel  Mercato . 34. 

Contadini  ricorrono  dal  Viceré 
per  ellère  alleggeriti  della  det- 
ta gabella  , e fono  rimedi  al 
Reggente  Zufia , da  cui  fono 
maltrattati..  34. 

Conte  d’  Ugnane  viene  in  Na- 
poli per  Viceré  con  cinque 
galere  . 34/.  prende  il  pof- 
fellò  del  governo  del  Regno, 
e giura  fui  MelTale  1’  offer- 
vanza  de’  Privilegi . ivi.  fi  di- 
fpone  d’ ufar  la  forza  dell’ ar- 
mi per  ridurre  all’  obbedien- 
za la  Città  , e perciò  va  ri- 
vedendo tutti  i podi  . 3^7. 
fi  rifolve  di  far  1*  attacco  del 
pollo  di  S.  Sebaftiano  . 
prega  Sua  Altezza  a non  par- 
tire da  Palazzo.  3 Gio- 
vanni vuole  entrare  a parte 
dell’  imprela  , ed  ambidue  in- 
ficine vanno  di  notte  a S.Se- 
balliano  , ed  al  Gesù  . ivi.  va 
a riconofcere  i podi , e fa  in- 
camminare le  prime  truppe , 
ivi . cammina  alla  coda  della 
retroguardia  . 360.  giunto  a 
S.  Anello  gli  fono  prefentati 
cinque  Tedefchi  della  cafa 
del  Guifa . ivi . fi  rende  pa- 
drone della' Città  intieramen- 
te . 362.  e fiqq. 

Cuntieri  cufiodifce  il  grano  nel 
Tribunale  della  Vicaria  per 
lo  Popolo  . 2 24.  rinunzia  tal 
carica,  ivi. 

Converfano  ( Conte  di  ) fa  tron- 
care la  teda  a fette  Canoni- 
ci , e ad  altri  perfonaggi  di- 


dimi di  Nardo  . 119.  all* 
improvvifo  affilila  Frattamag- 
giore , dopo  d’  averla  rice- 
vuta all’  obbedienza  . 27  f. 

Cornelio  , e Giovanni  Ambro- 
fio  Spinola  fornifeono  la  caf- 
fa  militare  di  grolla  fomma 
di  danaro,  f. 

Cornelio  Spinola  con  efficaci 
preghiere  cerca  di  placare  il 
Viceré  fortemente  fdegnato 
contro  il  Card.  Filamarino  j ■* 
ma  inutilmente.  221.  regala 
a’  bombardieri , acciocché  nel 
tirare  non  offèndano  la  cafa  - 
di  Sua  Eminenza.  222. 

Corte  Cattolica  riceve  duplica- 
ti corrieri  da  Roma  , e da 
Napoli , coll’avvifo  della  ri- 
moda  del  Duca  d’ Arcos  dal 
governo  del  Regno,  e dell  a > 
damazione  di  D.Giovrd’Au- 
firia . 343.  nomina  per  Vice- 
ré fi  Conte  d’ Ognatte . 344. 

Collanzo  ( D.  Ippolito  di  ) Pre- 
nde di  Lucerà  , fa  illanza  al 
Viceré  , che  mandafiè  gente 
nella  Puglia  per  ftar  ficuro  . 

Collo  ( Tommafo  ) citato . 22. 

Cuomo  ( Fra  Antonio  ) Dome- 
nicano , pér  intelligenza  co’ 
fediziofi  é meflo  prigione  nel 
Gattello  , e vi  muore.  275. 

• Oi.-Uu  v.  : it*  ^ £•***>*£  3 

D 

D Elio, fa  introdurre  nel  Ca- 
rtello di  S.  Elmo  fettan- 
tadue  cantara  di  polvere  , e 
cen- 
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cento  fanti  Spagnuoli  . 179.  Maeftro  di  Campo  Generale^ 
monta  a cavallo  col  fuo  A-  209.  . • 

jntante  Carlo  Marchefe  gri-  Donato  Coppola  Duca  di  Can» 
dando  per  la  Città , pace  pa-  vano  , Segretario  del  Regno, 

ce  . 164.  fa  prigione  An*  legge  i Capitoli  dell’Aggiu- 

drea  Polito  , ed  Onofrio  fuo  (lamento.  96. 

figlio.  208.  prende  il  Vome-  Donna  entrata  in  Capua  , e pi- 
ro.  244.  n’  c difcacciato  , e gliata  per  fofpetta  , è cerca- 

fi  falva  in  S.  Martino  con  par-  ta  , e le  trovano  addotto  una 

«e  della  gente,  e gli  altri  tut-  lettera  del  Guifa.  349, 
ti  podi  a fil  di  fpada  . 244.  Donne  armate  di  varj  llromen. 

D.  Diego  Fernando  de  Villa-  ti  di  guerra  .fin  al  numero  di 
reale.  Capitano,  mandato  dal  quattrocento.  79. 

Viceré  a S,  Elmo.  148.  Duca  d’  Andria  Capo  di  cin- 
D.  Diego  de  Gomorra  Capita-  quanta  Cavalieri.  360.  codi- 
no mandato  dal  Viceré  a S,  tuito  alla  guardia  della  per- 

Elmo,  148,  , fona  di  Sua  Altezza  nella  for- 

D.  Diego  dell’  Halamo.,  Spa-  prefa  de’ podi  popolari,  ivi. 
gnuolo , ferifce  d’ una  pidolet-  Duca  d’  Arcos  viene  per  Vice- 
tata traile  fpalle  Monfieur  4’  rè  di  Napoli  . 4.  parte  da 

Aurelach  , Tenente  del  Gui-  Spagna  , e per  gran  tempe- 

fa  , della  quale  fubito  muo-  da  di  mare  sbarca  a Civili 
re.  288,  vecchia  , e viene  per  terra  * 

D.  Diego  di  Portogallo  fpedito  ivi. arriva  a Pozzuoli , e Io  van- 

dal  Viceré  ad  occupare  la  ca*  no  a vifitare  Nobili , e Spa- 
ia del  Guifa,  399.  gnuoli.  ivi.  rifolve  di  calare 

Domenico  Antonio  CappareHa  da  S. Elmo,  ed  andare  al  Ca- 

obbligato  a sfrattare  da  Na-  dello  nuovo.  43.  va  alla  Chic- 

poli  , 90,  & del  Carmine -,  infieme  con 

Domenico  Bianco  è impiccato  Mafanello.  99.  col  Vifitatore 

da’  Regi  per  avergli  trovato  va  su  la  Reale  a conferire  con 

addqflb  alcune  lettere  fedi-  D.  Giovanni.  209.  fa  caren- 
ilo fe  . 295.  rare  molti  Capi  del  Popolo, 

Domenico  Fabio  rileva  una  pi-  Indi  gli  fa  procedàre  fubita-  ■ 
dolettata  nel  gomito  dedro,  mente-,  e drozrare.  207. 

28  6.  Duca  di  Caivano  Segretario  dei 

Donativo  (T  un  milione  fatto  dal-  Regno: il  Popolo  gli  abbrucia 
la  Città  al  rie  ,’da’  quali  fondi  tutte  le  fue  robe  , 94. 
fu  dabilito  di  cavarli  , 24.  Duca  d‘ Ottima  fi  porta  al  Mer- 
Donato  Biancardo  Tenente  di  cap  per  logliere  la  gabella  de’ 

finn» 
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frutti . 23.  e tronca  le  corde 

delia  bilancia,  ivi. 

Duca  di  Maddaloni  facendo  pre- 
fente  al  Viceré  , che  il  Pa- 
lumbo , ed  il  Peroni  fono  af- 
fezionati fuoi , e eh’  egli  pof- 
fa  per  mezzo  loro  moderare 
la  temerità  della  plebe , è ca- 
vato di  Calvello,  dove  li  tro- 
vava arredato.  47. 

Duca  di  Salfa  Prelide  di  Mon- 
tefufcolo . 3 yo. 

Duca  di  Sejano  tiene  ordine  di 
fpalleggiare  Vincenzo  d’  An- 
drea nell’  imprefa  delia  Vica- 
ria . 3 60. 

Duchefla  di  Mondragone:  le  fo- 
no chiedi  da  un  marinaro  , 
fintoli  nipote  di  MafaneUo  , 
cinquanta  ducati . 514. 

Durante  ( D.  Andrea  ) Deputa- 
to del  Cafale  di  Fratta  , uc- 
ci fo  dal  Duca  delle  Noci  . 

*7*. 

E 

E Letto  del  Popolo  Naclerio 
mal  veduto  dal  Popolo  . 
30.  volendo  ufar  rigore  nel 
far  pefare  i frutti,  eccita  nel 
Mercato  una  bar  ruffa  , nella 
quale  avrebbe  paflàto  perico- 
lo della  vita,  le  non  fi  folle 
(al varo  colla  fuga.  34.  3/. 
D.Emmanuele  Carrafa  rompe  i 
difegni  de’ Popolari,  che  vo- 
levano fare  una  mina  alla  Ci- 
flerna  dell'  Oglio . 3 ja.  nell* 
affiti  to  generale  dato  a’  podi 


Popolari  prende  Port’  Alba’, 
ed  i baluardi  della  Porta  di 
Codantinopoli . 35-5). 

D,  Ettore  Carraia  è il  primo  ad 
entrare  nella  cafa  del  Guifa . 
360. 

F 

• 

T^Aggiano  (Principe  di)  fatto 

L Governatore  di  Taranto  . 
3f3\ 

Fanciulli  condotti  da  Mafaftello 
gettano  a terra  la  bottega  del 
dazio  de’ frutti,  e colia  fleffk 
violenza  conquaffàno  tutte  1’ 
altre  defluiate  per  la  Città  a 
tal  ufo.  3f. 

Felice  Bafile:lt  fono  abbruciate 
tutte  le  robe  . 4P-  li  fono 
tolti  dalla  plebe  ottomila  can- 
taro di  bifcotto,e  cinquecen- 
to botti  di  vino.  y8. 

D.  Felice  , e D.  Giufeppe  Gior- 
dano decapitati  dal  Popolo  , 
come  traditori . 220. 

Ferdinando  il  Cattolico  . 2. 

D.  Ferrante  Caracciolo  vicino 
Nola  colpito  <T  un’  archibugia- 
ta  muore.  302. 

D.  Ferrante  de’ Monti,  già  Ge- 
nerale della  Cavalleria  Napo- 
li  tana,  fogge  dal  Cartello  nuo- 
vo , ed  efee  dal  Regno  . 
>37* 

Filippo  Cuntieri  Capopopolo  con 
molti  plebei  portano  il  To- 
rnito alla  Chielà  di  S.  Maria 
delle  Grazie  a farlo  confetta- 
re, e comunicare  , per  poi 
Bbb  uc- 
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uccìderlo  . aip. 

D.  Filippo  della  Cueva  Capi- 
tano mandato  dal  Viceré  a 
S.  Elmo  . 1 48. 

Filippo  Ferrato  prefo  in  fofpetto 
dal  Popolo  . porta  al- 

cuni biglietti  a S.  Lfremo  a 
Vincenzio  d’Andrea.  ivi.  men- 
tre ragiona  col  Padre  Guardia- 
no , vi  accorre  una  frotta  di 
plebei  , ed  egli  fi  falva  per 
opera  del  Frate,  3; '7. 

Foggia  fente  il  tumulto  di  Na- 
poli , e fi  folleva.  xop.  fi  foi- 
leva  di  nuovo  , perchè  ca- 
fualmente  fi  dà  fuoco  ad  un 
archibugio  d’  un  birra  delia 
Dogana  . 121.  fi  folleva  la 
terza  volta,  e difcendeafan- 
guinofa  fedizione  . 31 6.  il 
Conte  di  Mola  Prenderne  del- 
la Dogana  lì  falva  da  Foggia 
in  Manfredonia , e ’I  fuo  ba- 
gaglio prefo  da’  folievati.  3 1 7. 

Fontane  ( Ambafciador  di  Fran- 
cia in  Roma  ) fi  adopra  col 
Popolo  di  Napoli  , che  pi- 
gliafiè  il  partito  di  Francia  . 
81.  fpedifee  quattro  corrieri, 
ed  una  feluca  da  Roma  con 
lettere  al  Duca  di  Richelicu 
perchè  follecitafle  la  fua  ve- 
nuta coll’  Armata  CriAianiflì- 
ma  verfo  Napoli.  2f8. 

Francefco  Frezza  deve  sfrattare 
dai  Regno,  jo. 

Francefco  Paliavicino  Avvocato 
della  gabella  de’  fruiti , sfrat- 
tato da  Napoli,  fO. 

Francefco  Regina  , Capitano  , 


OLA 

Carcerato  per  fofpetto  di  mao- 
chine  contro  la  vita  del  Gui- 
fa,  è poi  convinto  , e deca-  T 
pitato.  3 py. 

Francefco  Vifconti  giugne  il  Gui- 
fa  fotto  Montone,  jdp.  gri- 
da, che  fi  renda,  ed  il  Du- 
ca fi  rende . ivi. 

Francefi  tentano  di  forprendere 
Orbetello  ad  ifligazione  del 
Cardinale  Antonio  Barberino.  I 
6.  levano  1’  affedio  d’ Orbe- 
tello . 16.  fono  allàitti  nella 
ritirau  dalle  genti  di  Orbe- 
tello, le  quali  fanno  preda  di 
venti  cannoni  . ivi  . dando 
voce  d’  andare  a prendere  Mi- 
lano , divertono  l’  attenzione 
degli  Spagnuoli  dalli  Prefidj 
di  Tofcana  , dove  diriggono 
le  loro  operazioni.  18.  alcuni 
ricoverati  in  Terracina  , cer- 
cano di  entrare  in  Fondi.  262. 
annidati  in  Sperlonga  . 3 /a. 
affiditi,  e Aretti  in  Sperion- 
ga  dal  Goveruadore  di  Gae- 
ta, fi  rendono  con  molto  lo- 
ro vantaggio.  3 5*5.  ' 

Frattamaggiore  fi  rende  al  Ge- 
nerale Tuttavilla  . 269.  di 
nuovo  introduce  il  Popolo  * 
378.  ; . , 

Fuorufciti  apportati  dal  Madda- 
lene nel  Mercato  per  uccidere 
Mafaneilo  , fono  (coperti , difi 
fipati,e  gran  parte  ucci  fi  dal 
Popolo . $8. 

Fufco  muore  con  un  colpo  di 
pillola , datali  fuoco  cafualmeo- 
te,  280. 

Gae* 
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Aerano  ( D.  Carlo  ) Mae» 
Uro  di  Campo  è manda- 
to à Capila  . 304. 

Galeoni  Spagnuoli  battono  il  Ca- 
fale  di  Rdina . a 1 8. 

Galera  Capitana  fi  ribella,  e fi 
fi»  dalla  parte  del  Popolo  . 
328. 

Galera,  nominata  S.  Francefco 
Borgia,  tornando  da  Baja  a 
Napoli  fi  folleva  , uccide  il 
Comite  , e ferifce  malamente 
il  Capitano.  31$. 

Galera , nominata  S.  Terefa  , ca- 
rica di  farina  , tornando  da 
GaAeliammare  , fi  ribella  , e 
ne  provvede  abbqpciantemen- 
te  il  Popolo.  315). 

Gatta  ( D.  Carlo  della  ) Prin- 
cipe di  Moneflarace  è eletto 
dal  Popolo  Madiro  di  Cam- 
po Generale  , ma  non  vuole 
accettare.  148.  defiderato  per 
Capo  delia  gente  da’  Baroni, 
non  vuole  accettare  tal  an- 
ca. 222. 

Generale  D.  Vincenzo  Tottavil- 
la , Tenente  Generale  della 
Cavalleria  dei  Regno  , eletto 
per  Capo  della  gente  de’Ba» 
roni , 222.  va  in  diligenza  al- 
ia riconoiceraa  della  Città  di’ 
Averfa  . 246.  provvede  quan- 
to conviene  alla  fua  ditela  . 
ivi.  dice  a’ Baroni  , che  do- 
vendo egli  ragguagliare  il  Vi- 
ceré del  numero  , e qualità 
delle  loro  Truppe ,glie  ne  delle 


ciafcdn  di  loro  la  nota  dt- 
ffinta.  ivi.  manda  la  rifpolla 
de’  Barati  per  Corriere  al  Vi- 
ceré , e gli  rimette  la  nota . 
ivi  . fcrive  ad  altri  Baroni , 
che  davano  in  cammino, fol-, 
lecitando  la  loro  venuta . 248. 
va  ad  Averla  a far  denari  per 
pagar  la  foidatefca.  25^3.  da- 
to ricapito  alle  cole  d’ Aver- 
la , palla  a Nola  a provvede- 
re gli  affari  di  Nola  . 25-7. 
piglia  per  affalto  Scafati  . 
idi.  munifce  la  Torre  di 
Scafati , e prende  il  cammino 
verfo  la  Torre  dell’ Annun- 
ciata . 262.  la  quale  imme- 
diatamente rende  l’ ubbidien- 
za ai  Generale  . ivi.  ali’  avvifo 
che  i Popolari  aflàlivano  la 
Torre  del  Greco  , vi  fpigne 
cinque  compagnie  di  cavalli, 
quali  inveflono  la  Torre,  e i 
Popolari  fono  coll  retti  a fiig- 

Sire . 264.  fi  rende  padrone 
i Marigliano.2d8.  ha  lettere 
dal  Viceré  per  l’apertura  della 
Grotta  , e fi  difpone  di  eie» 
guiria . 270.  unito  coll’  Al- 
meyda  rifolve  d’  attaccare  S. 
Anaiiafìo  , dopo  che  i Regj 
fi  erano  fatti  padroni  di  Som- 
mia  . 277.  dopo  un  fiero 
combattimento  prende  la  Ter- 
ra di  S.  Anafiafio  coila  mor- 
te di  quattrocento  , e prigio- 
nia di  cento  cinquanta  Po- 
polari .ivi  . fi  ammala  con 
febbre.  287.  fpedifce  il  Miro- 
ballo  al  Viceré  , che  ii  man- 
Bbb  a daf- 
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daflè  cinquecento  uomini  fcei- 
ti  j per  fare  sloggiare  il  Gui- 
fa da  Giugliano  . 287.  di- 
fende bravamente  Averfa  da- 
gli adatti  dei  Gui(a.  ivi. or- 
.dina  a D. Ferrante  Caraccio- 
lo, che  uniflTe  tutu  la  gente, 
ed  impediflè  il  palio  al  Pa- 
flena  , perchè  non  vernile  a 
rinforzare  il  Guifa  . 288.  fi 
rifolve  di  far  fuccedere  l’ab- 
boccamento del  Guifa  con  uno 
de' principali  Baroni.  292.  fa 
concetto  di  arredarlo  . ivi  . 
all’  avvifo  avuto  ded'  arrivo 
dell’Armau  Francefe  alla  vi- 
lla di  Napoli  depone  ul  pen- 
derò. 293.  refia  attonito  del- 
la- freddezza  del  Viceré  nel 
provvedere  Capua  , perciò  vi 
manda  il  Maellro  di  Campo 
D.  Cario  Gaetano.  30-$..  or- 
dina , che  i Pretìdj  d’  Acer- 
ra  , e di  Somma  fi  condu- 
cedero  in  Nola.  310.  incam- 
mina il  cannone  alia  volta  di 
Capua  , e dietro  a quefio  tut- 
ta la  gente  . 31 1.  arri- 

va alla  Porta  di  Capua , e la 
trova  ferrau  per  la  refiftenza 
del  Popolo  . ivi.  minaccia  i 
popolari  di  mandarli  tatti  a 
Hi  di  fpada . ivi.  finalmente 
è ricevuto  nella  Città . ivi . ri- 
nunzia il  comando  deli’armr, 
ed  il  Viceré  alle  fue  replica- 
te iflanze  ce  lo  accorda  . 3 1 y- 
gii  c dato  per  fuccellòre  Lui- 
gi Poderico  Generale  dell’Ar- 
tiglieria. ivi  . è calunniato  , 

■ ■ > _ ì * 
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ed  imputato  di  mala  condot- 
ta dal  Viceré  . 322.  i capi 
dell’  accula  fono  rimedi  dal  ^ 
Viceré  ad  elàme  a due  Ge- 
nerali . ivi . quelli  nella  loro 
Confulta  ampiamente  lo  gru- 
fi ideano.  ivi . 

Genove!!  , e Napolitani , Tedi-  J 
tori  di  drappo  , fupplicano 
Sua  Eccellenza  di  non  far 
eftrarre  feti  da  Napoli.  133.  ì 
Genovino  ( Giulio  ) eletto  dei 
Popolo  in  tempo  del  Duca 
d’ Oflùna . 27.  per  ordine  del 
Re  di  Spagna  va  rilegato  ad 
Orano.  28.  ritorna  in  Napo- 
li , e fi  vendica  del  Gover- 
no con  iduzzicare  il  Popolo 
aHa  rivolta,  ivi . ragionamen- 
to di  Genovino  a Mafanello, 
nei  quale,  dà  la  norma  , co- 
me li  abbia  a regolare  nel  fuo 
comando  . 93.  riconofce  per 
autentico  il  Privilegio  di  Car- 
lo V.  prelenuto  ai  Popolo 
dal  Cardinale  . yp.  perfuade 
Mafanello  di  non  far  abbru- 
ciare la  cala  dello  Spinola . 
dy.  vedendo  Mafanello  im-  , 

rzzito , ordina  , che  non  81* 
preflalle  obbedienza . 112. 
vedendo  di  nuovo  il  Popolo 
in  moto  , per  quietarlo  io 
configlia  a ricorrere  al  Cardi- 
nale . 1 20.  va  in  Sardegna  per 
ordine  del  Viceré.  168.  poco 
dopo  arrivalo  inSardegna  par- 
te per  Ifpagna  , ed  arrivato 
a Portomaone  muore  . ivi. 
Geronimo  Antodeo  Tenente  di 
Mae-' 
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Maeflro  dì  Campo  Generale. 

209. 

Geronimo  Donnarumma  fatto 
Maeflro  di  Campo  dal  Popo- 
lo. 212. 

Geronimo  Letizia  Affittatore  dell’ 
Appalto  della  farina  : gli  ab- 
bruciano tutte  le  robe . 49. 

Geronimo Naccarella:  gli  pongo- 
no a fuoco  tutta  la  fua  roba, 
per  aver  favorito  gli  Appal- 
tatori della  gabella  delia  fari- 

"3-  lì-  ' 

Geronimo  Ottone  con  altri  Capi 
del  Popolo  liberano  dalle  ma- 
ni del  Popolo  adirato  il  De- 
lio , eh’  è vicino  ad  eflère 
licci  fo.  1 <5  j. 

P.  Gefuiti  vanno  in  proceflìone 
verfo  il  Mercato  , e cacciati 
dal  Popolo  cop  afpre  parole, 
fono  obbligati  a ritirarfi.  43. 

Giacomo  Rullò  fuorufeito  è fpe- 
dito  dal  Popolo  per  attraver- 
fare  i difegni  del  General 
Tuttaviila  con  buon  nervo  di 
gente,  233.  alla  teda  di  due- 
mila Popolari  combatte  co’ 
Regj  preflo  Caferta.  242.  è 
fpedito  con  molta  gente  al 
Vomero  , per  calare  fopra 
Prtzzuolo  , ed  inveflir  fiaja  . 
263. 

Ghtnnettino  d’  Oria  arriva  con 
le  galere  in  Napoli . 79. 

Giordano  ( D.  Francefco  ) Ca- 
pitano d’  una  compagnia  di 
Preti.  1 Co. 

D.  Giovanni  d’ Auftria  viene  in 
Napoli  coll’  Annata  , col  ti- 

. r •*  filili 


tolo  di  General*  del  mare  l 

197.  arriva  in  Napoli  il  pri- 
mo d’  Ottobre  con  quaranta 
vafcelli.  198.  fa  chiamare  il 
Toralto.  209.  fcrive  al  To- 
ralto.  222.  manda  due  Fra- 
ti Zoccolanti  ai  Popolo  con 
larghe  promette  .256.  non  ri- 
fina mai  di  promettere  il  per. 
dono  generale  , e lo  fpegni- 
tnento  di  tutte  le  gabelle  , 
ma  invano.  264.  fi  confulta 
col  Tnrfi  di  trovare  il  modo 
da  trattar  l’ aggiullamento  col 
Popolo  per  via  di  conferen- 
za. 304.  tratta  di  ricattare  il 
Duca  di  Turfi.  312.  pubbli- 
ca la  plenipotenza  ampliflìma 
ottenuta  dal  Re  di  trattar  in 
qualunque  modo  1'  aggiulla- 
mento  col  Popolo  ; e quello 
non  ne  fa  verini  cafo.  313. 
fcrive  una  lettera  al  Cardina- 
le , perchè  procurafle  di  ti- 
rare il  Guifa  al  fuo  parti- 
to . 332.  è acclamato  per 
Viceré  dal  Popolo.  343.  ha 
notizia,  die  viene  per  Vice- 
ré il  Conte  d’ Ognatte , c fa  la 
folenne  rinuncia  dei  governo. 
34J".  fi  ritira  nel  Palazzo  vec- 
chio. ivi.  gli  fi  prefenta  uno 
•ferino.  34<j.  io  manda  ai  Vi- 
ceré. ivi.  offerifee  la  confer- 
mazione dei  perdono  generale, 
c 1 abolizione  di  tutte  le  gabel- 
le . ivi . vuole  entrare  a parte 
de’  pericoli  nell’  imprefà  di 
aliali  re  i porti  popoiari  .339. 
arriva  nella  Chiefa  del  Car- 
- .1  , io»  ...  mi- 
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mine  col  grofso  della  gente* 
362. 

Giovanni  Andrea  Bafile:  gli  fono 
buttate  tutte  le  robe  dalia  fi- 
nelìra  , e poi  ci  pongono  fuo- 
co . 4p, 

Giovanni  Andrea  Bonavogiia  Av* 
vocato  de’  Panettieri  sfrattato 
da  Napoli . yo. 

D-  Giovanni  d’ U rraca, Coniglie- 
re , è ammazzato  da’  folieva- 
ti  di  Lecce.  138. 

D.  Gio:  Battilla  Carrafa  muore 
con  un  colpo  di  fclnoppo  , gli 
c troncato  il  capo,  ed  è col- 
locato nel  Mercato . 226. 

Giovanni  di  Britt  Sargente  Mag- 
giore è mandato  dai  Viceré 
a S,  Elmo.  148. 

Giovanni  , ed  Onofrio  Cafiero 
flrozzari  in  Calici  nuovo  , 
307. 

Gio:  Badila , e Peppo  di  Leva 
ftrozzad  in  Cartel  nuovo.  207. 

D.  Giovanni  Lorenzo  di  Mar- 
tino sfrattato  da  Napoli,  jo, 

Giovanni  Lorenzo  Manco,  Dot- 
tore in  Lecce:  il  Popolo  gli 
abbrucia  la  cafa  . 104. 

Giovanni  Majello  Odino , mez- 
zano adoprato  dal  Viceré  ap- 
prodò il  Popolo,  per  far  fe- 
guire  l’ aggiramento  w 162. 

Fra  Giovanni  di  Napoli  Gene- 
rale de’  Minori  OlTervanti  , 
eforta  il  Viceré  a farfi  vede- 


manda  fopra  il  Cartello  di  5. 

Elmo . 44. 

Giovanni  Tommafò  Bianco  fcri- 
ve  un  biglietto  ai  Borgia  , 
per  dillogliere  D.  Giovanni  , 
e’1  Viceré  da’  dilegni  inuma- 
ni contro  il  Popolo,  aop.  in- 
nanzi la  porta  del  Palazzo  li 
pretella  ad  alta  voce  contro  la 
rifoluzione  violenta  prefa  dal  . 
V icerè  contro  il  Popolo.  30 6. 

Giovanni  Vittorio  Zappullo,  Ca- 
pitano, fi  offerifee  di  dare  du- 
cati trentamila  al  Cartellano  ì 
di  S»  Elmo  , purché  li  ce- 
derti il  Cartello.  1 64.  non  fi 
azzarda  di  portar  avand  det- 
ta pratica . ivi . 

Giovanni  di  Zevallos  : il  Popo- 
lo gli  rovina  il  Palazzo, e li 
abbrucia  tutte,  le  robe,  f $. 

Giulio  Celare  Vitale  , Dottore 
in  Lecce  : il  Popolo  rivoltato 
gli  abbrucia  la  cala.  104. 

D.  Giulio  Acquavi  va , figlio  del 
Conte  di  Converfano,  muore 
d’  archibugiata . 271. 

S.  Giuliano  (il  Marchefe)  com- 
batte valorofamenie . 242.  fe- 
rito nella  teda  , dopo  pochi 
giorni  muore.  287, 

Giufeppe  Palumbo  , uno  de'fo- 
mentatori  del  Tumulto . 26. 

Giufeppe  Cappelletd  ( Maeftro 
di  Campo  ) con  dugento  uo- 
mini entra  in  Cività  Ducale. 


re  da’  tumultuanti  per  fedare  341. 

la  Plebe , ed  il  tumulto.  38,  D.  Giufeppe  Fattorufo  fi  pre- 
D.  Giovanni  Rubio  di  Verga-  lènta  al  Viceré  con  li  Capi- 
rà , Capitano  , per  ordine  del  toli  abbozzati.  77.  parla  con 

Viceré  feorta  i viveri  , che  Comma  alterigia,  ivi. 

D.Giu- 
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D.  Giufeppe  Giordano  decapi- 
tato . 220. 

D.'Giufeppe  ÒfTorio  Tenente  di 
Maeflro  di  Campo  Generale* 
aop. 

Giufeppe  Zinno  Ajutante.  aop. 

Giufeppe  Longobardo,  Capo  del* 
U contrada  di  Porto,  è ucci* 
fo.  361. 

D.  Giufeppe  di  Moya  , y Mo- 
foofo  muore  di  mofchettata. 
3 60. 

D.  Gonfalvo  di  Silva,  Ajutante 
di  Maeflro  di  Campo  Gene- 
rale , per  ordine  del  Viceré 
fcorta  i viveri , che  manda  fo- 
pra  il  Caflello  di  S.  Limo  » 
44- 

Gran  Duca  di  Tofcana  fa  iflan- 
za  al  Viceré  di  Napoli,  ed  al 
Governadore  di  Milano  , di 
mandargli  ciafcuno  di  loro 
cinquecento  cavalli  . 7.  c il 
più  potente  Principe  d’ Italia. 
18. 


Grafcia  ( Padre  ) viene  in  Na- 
poli , e preferita  al  Viceré  le 
querele  de’  follevati  dell’  A- 
quila  .13  6. 

Gregorio  di  Lcguia  Segretario 
di  D.  Giovanni  cP  Auilria  . 
ip8. 

Guardia  in  Abruzzo  fi  foileva , 
ed  ammazza  ii  Maeflro  Giu* 
rato  . 1 5"  4. 

Guevara  (D.Manuello)  Spagnuo* 
lo,  Capitano,  fugge  in  A verfa. 
242.  qvvifa  d’efìèr  morto  il 
Tuttavilia,  disfatte  le  fue  trup- 
pe , perduto  il  cannone,  ed  ii 


bagaglio.  243. 

Guifa  .(  il  Duca  di)  s’ imbarca 
al  Porto  di  Picerno  per  ve- 
nire in  Napoli  2 dp.  paflà  fe- 
licemente per  mezzo  1’  Ar- 
mata Spagnuoia  , e fupera 
tutti  i pericoli  . 274.  arriva 
a Napoli , e sbarca  al  Carmi- 
ne .ivi.  è acclamato  dal  Popolo 
con  viv»  voci  , e filoni  di 
campane,  e d’ artiglieria . ivi. 
è fupplicato  dal  Popolo  , che 
attendefle  a liberargli  dal  gio- 
go Spagnuolo.  27/.  fi  ofléri- 
fce  di  levare  a fue  fpefe  un 
Reggimento  . ivi , fi  pone  a 
cavallo  con  tutti  i Capi  del 
Popolo  per  coifdurfi  al  Duo- 
mo , per  far  quivi  il  giura- 
mento folenne.  276.  dopo  la 
funzione  rimonta  a cavallo  < 
e per  le  flrade  fa  fpargere 
ogni  forta  di  moneta  . ivi . fa 
la  mira  fopra  Avetfa  per  la 
comodità  de’viveri.  278.  or-» 
dina  la  fondarla  dell’ Axtigi  te- 
rra . 279.  cerca  con  carezze  di 
allettare  il  Popolo  di  Capua 
al  fuo  partito . ivi , fpand* 
voce  di  allalire  Averfa.  ivi'* 
ordina  che  ognuno  fi  condu- 
ca armato  ne’ borghi  , e ne’ 
Cafaii  di  Napoli . 280.  ordi- 
na che  nefluno  fparafle  la 
notte  , fuorché  negli  attacchi, 
ivi . dà  principio  alia  leva  del 
Reggimento,  che  deve  fare  a 
fue  fpefe.  ivi. atta  -®  ama  fu- 
riofa  fcar;>  rnuccia  con  i Regj 
ideiti  d’nverfa.  287.  manda 
un 
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un  Trombetta  ad  Averfa  , do- 
mandando un  paflàportQ  per 
Fra  Tommafo  Sebaftiano  E- 
remitano . 250.  fa  publrcare 
un  ordine , che  a qualunque 
foldato  che  abbandoni  il  fer- 
vizio  Spagnuolo,  e venga  al 
fuo,  fe  gli  darebbero  quattro 
doppie . 25)  1.  afpetta  l’Armata 
Francefe  di  giorno  in  giorno, 
e per  provvederla  di  porto, 
tiene  intelligenza  con  gli  abi- 
tanti del  Cartello  di  Baja . 
ivi  . coll’  arrivo  dell’Armata 
crede  d’ eflèr  venuto  il  tempo 
a dar  compimento  al  fuo  de- 
fi derio  d’  unire  il  Popolo  co’ 
Nobili . ivi . cerca  un  abboc- 
camento con  uno  de’  princi- 
pali Baroni  , che  fono  in  A- 
verfa  . 292.  il  General  Tut- 
tavia rifolve  di  accordarglie- 
lo. ivi  . è dertinato  il  Duca 
& Andria  a conferir  (èco  -, 
come  bravo  parlatore  . ivi  . 
fuccede  l’ abboccamento  nel 
. Convento  de’  Cappuccini  , 
fuori  Averfa  . 294.  Ragiona- 
mento del  Guifa  al  Duca  d* 
Andria  . ivi.  rifporta  del  Du- 
ca d’ Andria  al  Guifa.  29 f. 
fi  fcioglie  la  conferenza . ivi . 
8U.  viene  voglia  di  aver  le 
gioje  dell’Annefe  , perciò  lo 
prega  di  preftargliele  per  po- 
chi di , e le  manda  a Roma. 
299.  rifolve  di  levar  la  vita 
all’  Anaefe . ivi . fa  apportare 
due  foldati  dentro  il  Torrio- 
ne per  levar  di  vita  l’Ajine- 
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f e.  ivi.  è tirata  un* archibo- 

giata  all’  Annefe  , e non  lo 
colpifce  ; ed  il  difegno  del 
Guifa  fvanifee . ivi.  cerca  di 
farli  creare  Capo  della  Re- 
publica  . 300.  li  rende  a tal 
Ime  molti  Capi  del  Popolo 
fuoi  dipendenti  , ed  è eletto 
col  favore  de’  detti  Capi  Do- 
ge della  Repubblica  di  Na- 
poli. ivi  . ha  più  paura  de’ 
Francefr,  che  delt’Annefe.  ivi. 
manda  a condolerli  coll’  An- 
nefe  dell’  accidente  dell’archi- 
bugiata.  3 01.  concerta  coll’Ar- 
mata Francefe  d’aflalir  Pozzuoli 
per  mare  e per  terra.  298.  non 
fidandoli  dell’Annefe,  efee  dal 
Torrione  , e va  ad  abitare  in 
cafa  del  Principe  di  S.  Buo- 
no a S.  Giovanni  a Carbona- 
ra. 301.  per  dar  faggio  del  fuo 
futuro  governo,  abilita  tutti 
i banditi,  fa  cavare  dalle  car- 
ceri tutti  i prigioni  , ezian- 
dio quegli  che  fono  fenten- 
ziati  a morte . ivi . fa  attac- 
care Dugenta  Cafale  d’  A- 
verfa  . 303.  manda  duemi- 
la uomini  , e dugento  gua- 
ftatori  a forti  ficarfi  in  Lu  (cia- 
no . 3 04.  manda  in  Giugliano 
gran  quantità  di  munizioni  , 
e più  dj  tremila  fanti.  307. 
lotto  la  fua  direzione  i Po- 
polari entrano  in  Averfa , do- 
po che  fe  n’  efeono  i Regi . 
3 1 1.  312.  monta  a cavallo  ac- 
compagnato da  cinquecento 
Uffiziali , e lì  conduce  all’Ar- 
cive- 
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civefcovrdo  , e coll’ attinenza 
del  Cardinale  rende  grazie  a 
Dio  per  la  prefa  d’  Averfa. 
12.  Udito  io  ilrepito  , che 
cevano  i Lazzari  contro  le 
Cappe  nere  , cerca  di  fe- 
darlo  . 3121  ufa  rigore  co’ 
Lazzari , e dolcezza  colle  per- 
fone  civili,  ivi.  manda  molti 
Lazzari  prigioni  alla  Vicaria, 
e di  là  a pochi  giorni  gli  fa 
ufcire.  ivi.  fa  calare  il  Popo- 
lo dal  Vornero  , ed  a fiali  Ice, 
e prende  la  Torretta  di  Pie- 
digroita . 314.  fpinge  a Ca- 
pila un  nuinerofilTimo  Popo- 
lo. 323, è rotto,  eperfegui- 
tato  colla  morte  di  quaranta 
perfone  . ivi . fpinge  a Vol- 
turno ottocento  uomini  fotto 
un  Capo  Francefe.  328.  pren- 
de Brezza  , e Grazzanife  , 
fcacciandone  D.  Ferdinando  di 
Montalvo . ivi . proccura  con 
dolci  modi  di  acquietare  la 
donne  , e gli  uomini  popo- 
lari, che  (tracchi  dalle  rovi- 
ne e difgrazie  della  guerra  , 
cercano  pace  . 33/.  e feqq. 
adopera  diverfi  mezzi  per  ti- 
rare innanzi  il  difegno  di  fla- 
bilire  la  fua  principiata  gran- 
dezza .338.  con  folenne  fun- 
zione dà  il  pofledò  a tutti  i 
Minidri  dé’  Tribunali . 
da’  diverfi  provvedimenti  in- 
torno al  commercio,  ed  alla 
moneta.  3 pi.  entrato  in  fo- 
fpetto  , che  gli  Spagnuo- 
macchinano  d’  entrare  nel 


Torrione  del  Carmine , ragio- 
na (opra  di  ciò  al  Popolo  , 
e dà  diverfi  provvedimenti 
per  attìcurarfi  dagli  attentati 
degli  Spagnuoli.  3^2.  fa  am- 
mazzare Andrea  Rama  , uno 
degli  ucci  fori  di  Mafanello  . 
3pp.  fa  imprigionare  il  Ca- 
pitano Regina,  ed  indi  Io  fa 
procefiàre,  e giudiziale,  ivi. 
va  a Nifita  per  impadronirli 
di  quella  fortezza , acciocché 
venendo  P Armata  Francefe, 
approdattè  in  quel  porto  . 
3pp.  durante  la  fua  adenza 
. il  Viceré  fa  concetto  d’efpu- 
gnar  Napoli  , e felicemente 
f efeguifee.  378.  e feqq.  fen- 
tendo  egli  prefi  dal  Viceré 
tutti  i podi  popolari , ritorna 
da  Nifita  in  fretta  , ed  ac- 
compagnato da' fuoi,  s’incam- 
mina verfo  S.  Maria  di  Ca- 
pila. 364.  cerca  di  ufeir  dal 
Regno , per  falvarlì  dalle  ma- 
ni degli  Spagnuoli  , ma  fo- 
praggiunto  da  una  partita  di 
Regj  a Morrone , non  fa  al- 
cuna difefa  , e fi  rende  pri- 

S*  miero.  3 <5y.  é condotto  in 
pua , dove  è onorevolmen- 
te trattato  dal  General  Po- 
derico  , e da  quei  Signori  . 
3 66.  e feqq. 

Guzman  ( D.  Dionifio)  viene  a 
Napoli  colle  galere  del  Duca 
di  Turfi,  per  Maedro  di  Cam- 
po Generale . 2 pò.  reda  per 
Confultore  Decano , e primo 
Configliere  del  Configlio  di 
Ccc  guer- 
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guerra.  2/1. 

H 

HAIamo  ( D.  Diego  ) Spa- 
guuolo  ferifce  a una  pillo 
iettata  alla  fpalla  Monfieur  d’ 
Aurelach  Tenente  del  Guifa, 
della  quale  fubito  muore  < 
288. 

I 

Istruzioni  per  1’  affitto  delia 
gabella  de’ frutti,  2y. 
Jacovano  ammazza  il  Caporal 
Maititone  in  Foggia  , che 
macchina  d’uccidere  il  Con- 
te di  Mola  Prefìdente  della 
Dogana . 3 t<J. 

L 

LAnciano  fi  follerà  , e ne 
caccia  i Miniflri  del  Mar- 
chefe  del  Vallo . 1 y^. 
Lanfranco  (il  P.  D.  Geronimo) 
Tentino  .avvifa  il  Viceré , che 
non  ufciffe  dal  Cartello,  per- 
chè v’  era  tramata  una  con- 
giura contro  la  fua  vita.  170. 
Latino  , Ufiìziale  Regio  di  va- 
lore , fa  prigione  Monfieur  d’ 
Aurelach . 288. 

Lazzaro  Ferrarp  sfrattato  da  Na- 
poli . yo. 

Lazzari  cercano  la  mancia  del 
buon  Capo  d’ anno  alle  Cap- 
pe nere  .313.  alla  loro  ne- 
gativa , li  difpongono  a voler- 
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la  per  forza/ron  voler  tagliare 
a pezzi  le  Cappe  nere,  e bru- 
ciare il  loro  quartiere,  ivi.  vi 
accorre  il  Guifa  , e feda  il 
tumulto,  con  gartigare  alcuni 
rei  . ivi.  fi  pigliano  la  roba 
d’ altri  fenza  pagarla . 3 y I. 

Longobardo,  ad  irtigazione  del 
Guifa  fi  configlia  co’ compagni 
di  ammazzare  Vincenzo  d’An- 
drea  . 3 39.  differendo  l’efe- 
cuzione  fino  alla  fera , gli  fai- 
lifce  il  colpo  , perchè  1’  An- 
drea avvifato  fi  làlva  . ivi  . 

Longarino  ( Marcbcfe  di  ) Com- 
millario  Generale  della  Sac- 
chetta. 23y.  colpito  d’ archi- 
bugiata  in  nna  Scaramuccia 
co’ Popolari  , cafca  in  terra 
morto.  242. 

Ludovico  XI T.  Re  di  Francia. 
2.  rompe  la  guerra  a Ferdi- 
nando il  Cattolico  in  Regno, 
ivi. 

Ludovico  Ridolfi  Agente  del 
G.  Duca  di  Tofcana  in  Na- 
poli. 9. 

M 

- ' 

MAcellaro  con  feicento  uo- 
mini tenta  di  sforzare  la 
guardia  di  Portamedina,  ed  è 
ributtato  con  mortalità  gran- 
de. 236. 

Maddaloni  (il  Duca  di  ) prigio- 
ne in  Cartel  nuovo  per  cau- 
fa  , che  teneva  protezione  de* 
banditi  . 47.  cavato  di  Ca- 
mello dal  Viceré  , per  pote- 
re 
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re  colla  dia  autorità  ledare  il 
tumulto . 48.  tratta  co’  Capi 
del  Popolo  , e promette  di 
fare  aver  loro  il  Privilegio  di 
Carlo  V.  ivi.  porta  nel  Mer- 
cato una  Carta  del  Viceré  , 
in  cut  fi  confermava  il  Pri- 
vilegio di  Carlo  V. , e ’I  Po- 
polo malcontento  gli  corre 
alla  vita.  3-2.  Malaneilo  gli 
vuol  fare  tagliar  la  iella. ivi. 
fi  lilva  coll’ajuto  del  Peroni 
nei  Carmine  . ivi . penlà  di 
far  uccidere  Malànello  , e 
perciò  fa  entrare  più  di  du- 

f|ento  fuorufciti  armati . 68. 
ito  fratello  D.Giufeppe  è am- 
mazzato dalla  plebe  . 71.  72. 
gli  è tagliata  la  tefla,e’l  bu- 
llo , e fono  flrafcinati  per  tut- 
ta la  Città  . 72.  con  tingen- 
te» e diciotto  cavalli,  e cin- 
quanta banditi  fi  abbocca  col 
Treglia  Governatore  di  Ca- 
pila .218.  fi  pone  in  Averfa. 
ivi  . ' invia  da  Averfa  una 
.quantità  di  ferina  per  prove- 
der Napoli  .236.  allàlifce  i 
Popolari  in  Melito  , e dopo 
d’  avergli  disfatti  , mette  a 
lacco  il  luogo.  262.  va  qua- 
li lòtto  le  mura  di  Napoli, 
manda  molti  plebei  a HI  di 
Ipada  , e ritorna  con  graf- 
fo bottino  . 267.  avvito  ai 
Viceré,  ed  al  Generale Tut- 
tavilla , che  il  Guifa  fi  vo- 
lea  render  padrone  d’  A- 
verfa  , ed  il  Generale  ingrof- 
£t  il  Prefidio.  278. 


Maggio  bravo  Uffiziale  Regio . 
242. 

Mannara  ( Capitano  ) conchiude 
il  trattato  col  Fontanè  della 
venuta  del  Guifa  in  Napoli. 
265». 

Marchefe  della  Fuente  parte  da 
Napoli  con  dodicimila  fanti, 
e fcicento  cavalli  per  lo  riao 
quifio  dell’  ifola  dell’Elba  ac- 
quifiata  da’Franceft.  20. 

Marchefe  di  Paglieta  avvifa  il 
Viceré  delli  bisbigli  del  Po- 
polo^ lo  prega  a darvi  ri- 
paro. 31. 

Marano,  Terra  vicino  Napoli  , 
di  affezione  Popolare  , cerca 
co’  trattati  di  tener  a bada  i 
Regj.  240. 

Marcantonio  Brancaccio  Cava- 
lier  Napolitano, fatto  Maeffro 
di  Campo  Generale  dal  Po- 
polo . 227.  fa  alìàlire  il  pollo 
di  Porta  Medina  con  infaulto 
fucceffo.  ivi. 

Marco  Armenante  , Capitano  , 
muore  con  un’  archibugiata . 
244. 

Marco  di  Lorenzo,  Macel  la jo,  fat- 
to Capitano  dellagrafcia  .236. 

Marco  Pifano,già  Tenente  del- 
la compagnia  de’  Dragoni  del 
Popolo  , fatto  impiccare  dal 
Guifa,  come  traditore . 35' 4. 

Marcone, Capitano  del  quartie- 
re del  Sangue  di  Crillo  , è 
uccifo  dal  Popolo  per  fofpet- 
to,  ch’egli  avelie  intelligen- 
za co’  Realifti  .212. 

Marigliano  , Terra  vicino  Na- 
Ccc  2 po- 
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poli:  gli  abitanti  Ranno  ofli- 
natiflìtni  a non  appigliarli  al 
partito  Regio  . 267. 

Marianella  è mandato  dal  Totta- 
villa con  molta  gente  per  cu- 
ftodir  Pozzuolo.  256. 

Martina  ( il  Duca  di  ) fpedito  dal  - 
Viceré  colla  carica  di  Prefi- 
de, Vicario  Generale  , ed  ai 
governo  dell'  armi  delle  Pro- 
vincie di  Bafilicata,  e Prin- 
cipato .284.  c chiamato  a 
Taranto  dal  Configliere  Gam- 
boa  al  comando  d’  un  grollo 
di  gente  radunato  in  quella 
Provincia.  506.  vien  alTaiito 
nel  viaggio  degli  abitanti  di 
Marfico  nuovo  , quali  vince , 
e mette  in  fuga  dopo  un 
combattimento  di  due  ore  . 
ivi  . vien  poi  aflalito  dagli 
abitanti  di  Tito  , a' quali  la- 
feia  in  » abbandono  il  baga- 
glio . ivi.  arriva  a Taran- 
to unitamente  con  ti.  Pietro 
Concubletto  Commifiario  Ge- 
nerale della  Cavalleria  della 
Sacchetta . ivi.  prefo  a Colpet- 
to dal  Capitano  Giovan  Do- 
nato Altamura  in  quella  Tua 
venuta  . 307.  cerca  co’  trat- 
tati di  ridurre  Taranto  all’ 
obbedienza.  333.  riufeiti  va- 
ni i trattati , ti  rifolve  di  dar 
l’aflàlto  generale,  e n’èfoon- 
figliato.  ivi. riduce  finalmen- 
te Taranto  , e fa  archibugia- 
re  l’ Altamura.  334. 

D.  Martino  di  Bercio  Governa- 
dore.e  Comandante  della  Piaz- 
1 si.. 


za  di  Gaeta  . 372.  ad  infi- 
ntiazione  del  Principe  di  Mi- 
nervino imprende  di  caccia- 
re i Francefi  annidati  in  Sper- 
longa  . 3x3.  gli  riefee  feli- 
cemente una  tal  imprelà  . ivi. 

D.  Martino  Galiano  Maeflro  di 
Campo  , e Cartellano  in  S> 
Elmo . 44. 

D.  Marzio  Pigliateli!  Principe  di 
Minervino  raduna  centocin- 
quanta cavalli . 1 or,  viene  a 
Napoli  , ed  offerifee  te  ftef- 
fo  , e la  gente  al  Viceré,  ivi. 
configlia , ed  ajuta  il  Coman- 
dante di  Gaeta -nella  forpre- 
fa  di  Spcrlonga.  3 J2. 

Mafanello  Capo  d’ alcuni  ragaz- 
zi dà  principio  al  tumulto 
nel  Mercato . 3 j.  comparitee 
avanti  il  Palazzo  Regio  eoo 
tamburto  battente  , e con  un* 
bandiera  da  Ofteria,  37,  fi  fa 
veder  di  nuovo  a Palazzo  pre- 
gando il  Viceré  , che  pel 
lollicvo  de’ poveri  tolga  la  ga- 
bella della  farina . ivi . grida 
ad  alta  voce  , e con  la- 
menti grandiflìint , che  il  Vi- 
lì latore  è la  cagione  del  Tu- 
multo . 40.  manda  gente  ad 
occupare  il  Campanile  di  S. 
Lorenzo  . j6.  feovre  da  fo- 
pra  la  loggia  del  Carmine 
una  gàlea  a’iidi  di  S.Giovan- 
ni  a Teduccio  , che  imbarca 
ibidati:  v’ accorre  con  molto 
Popolo , e piglia  prigioni  due 
cojnpagnie  di  fanti  Kegj . 57. 
ordina  alla  plebe  , che  dalle 
fuo- 
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fuoco  alla  cafa  di  Cornelio 
Spinola  , e poi  ad  ifligazio- 
ne  del  Genovino  rivoca  i’orr 
dine . 6 4.  vedendo  che  il  Po- 
polo defidera  lo  Spinola  per 
Graffiere,  ne  dà  parte  al  Vi- 
ceré , acciocché  con  teli  rafie  il 
Popolo.  6y.  non  volendo  io 
Spinola  accettare  tal  carica  , 
manda  di  nuovo  da  lui  a far- 
gliene irtanza . ivi.  fi  acquie- 
ta alle  ragioni  addotte  dallo 
Spinola  per  non  accettarla  . 
66.  fchiva  fortunatamente  d’ 
ellèrc  ammazzato  da'  banditi 
appoflati  dal  Maddaloni . 68. 
del  derando  d’  avere  il  Mad- 
daloni  nelle  mani , ed  aven- 
do avvifo  , che  flava  alla  Re- 
nella , fpicca  fubito  mol- 
ta gente  per  quella  via.  74. 
fa  ordine, che  nettiti»  portaf- 
fe  ferrajuolo , e le  donne  non 
portafìero  guardinfante  . ivi . 
fa  ordine  fotto  pena  della  vi- 
ta , che  ne  filino  ardifea  d’ufci* 
re  dalla  Città  fenza  fua  licen- 
za. 7 jv  luogo,  e modo, che 
tiene  Mafaneilo  nel  dare  gli 
ordini  , e le  difpofizioni  al 
Popolo  . 76.  fa  ordine  a 

tutti  i Cavalieri  , che  man- 
dino al  Mercato  quante  armi, 
e fervidori  fi  trovano  . 78. 
manda  ordine  ai  tT  Oria  Go- 
vernador  delle  Galere  , eh’ 
era  per  entrare  in  Napoli  , 
che  volutile  le  prode  verfo  la 
fpiaggia , e che  nelTuno  ardi- 

fca  di  calare  in  tetra  . 80, 


3 

manda  al  d’  Oria  fópra  le  ga- 
lere quattrocento  palate  di  pa- 
ne . ivi.  ragionamento  d’  un 
uomo  mafeherato  a Mafancl- 
lo . 81.  rifpofla  di  Mafancllo. 
ivi . è invitato  dal  Viceré  a Pa- 
lazzo. 84.  non  fi  afiicura  d’an- 
dare,ma  poi  fi  rifolve  ad  ifli- 
gazioue  del  Cardinale.  8j . tre- 
no magnifico  , con  cui  va  a 
Palazzo  .ivi.  è ricevuto  dal 
Viceré  con  grande  onore  . 
86.  tramorlilce  arrivando  a 
Palazzo  alla  prefenza  del  Vi- 
ceré .ivi  . c follevato  dal 
Viceré  , e fi  rinviene  . ivi  . 
ifirutto  da’  fuoi  Confultort 
rende  grazie  ai  Viceré  , per 
li  tanti  favori  conceduti  al 
Popolo.  87.  fa  offerta  al  Vi- 
ceré di  più  milioni  a bene- 
ficio di  Sua  Maeflà , che  vico 
da  quello  rifiutata . ivi  . ha 
una  querela,  che  il  pane  é Icar- 
io di  pelo.  88.  dà  ordine, 
che  la  pagnotta  di  venti- 
quattro once  fi  faccia  di  qua- 
ranta . ivi . fa  levare  dal  Mer- 
cato la  tetta  di  D.  Giufeppe 
Carraia , e la  fa  collocare  alla 
Porta  di  S.Gennaro.  ivi.  ve- 
dendo che  manca  l’ oglio  , vi 
provvede  con  un  bando. 51  o. 
fa  dare  efecuzione  dal  Popolo 
ai  bando.pt. li  fono  portati  in 
Un  fol  giorpo  più  di  cento 
tefehi  di  banditi,  ivi.  dà  or- 
dine, che  fi  prendcllèto  vivi, 
e poi  che  fuilero  decapitati, 
ivi , tra  quelli  banditi  fono 
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prefi  dal  Popolo  tre’pronipo- 
ti  del  già  Cardinale  Aretino 
Arcivescovo  di  Napoli  . ivi. 
la  lor  madre  lo  sa  , ricorre 
con  fuppliche  a’  piedi  di  Ma- 
fanello  , che  libera  rtè  la  vita  a 
quei  tre  nipoti  del  Cardinale 
Arciveicovo  di  Napoli.ii'i.  Ma- 
lane!  io  credendo,  che  follerò  i 
nipoti  del  prcfente  Card.  Ar- 
civ.  Fiiamarino  , gli  libera 
con  piacere  della  plebe.  92. 
libera  il  Marchefe  della  Cer- 
vinara  ad  iflanza  del  Cardi- 
nale . ivi.  entra  in  fuperbia 
e fa  gittare  a terra  molte  ca- 
fe  nel  Mercato  contigue  alla 
fua , col  penderò  di  fabbricar- 
vi un  gan  Palazzo,  ivi  . or- 
dina di  ucciderli  un  marinaro 
per  aver  cercato  in  nome  fuo 
cinquanta  ducati  alla  Duchedà 
di  Mondragone.  94.  fa  pian- 
tare per  le  pubbliche  11  rade 
forche  , e ruote  . ivi . affac- 
cia di  nuovo  la  pretenlione  , 
che  il  Popolo  abbia  nelle  ma- 
ni il  Cartello  di  S. Ermo; ed 
alle  ragioni  addotte  dal  Car- 
dinale, la  depone  dei  tutto. 
99.  monta  a cavallo  con  fuo 
fratello  , e molto  popolo  , e 
vanno  a trovare  il  Viceré . 9 y. 
va  alla  Chiefa  del  Carmine, 
ove  in  prcfenza  fua  li  leggo- 
no, e giurano  i Capitoli  dell’ 
Aggiuftameiito  . 96.  fapen- 
do  , che  in  S.  Giuliano  ci 
fono  molti  banditi , vi  man- 
da il  Popolo,  e gli  riefce  d’ 
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ammazzare  il  Capo  . tof. 
vuol  fare  una  ricreazione  di 
«mpagna , e fi  porta  a Pog- 
gioreaie,  dove  avendo  trop- 
po bevuto,  e mangiato,  co- 
mincia a dar  volta  al  cervel-  » 
lo  . io/.  106.  ritorna  ub- 
briaco da  Poggioreale  , e fi 
porta  a Palazzo  ad  invitare  il 
V iceré  , che  vada  aon  lui  a 
Pofilipo.ii  /.il  Viceré  lì  fcufa, 
ed  egli  fe  ne  Va  accompa- 
gnato da  alcuni  Capi  , e da 
infinito  Popolo . ivi . fa  ritrar- 
re molte  preziofe  robe  de’ 
Cavalieri,  afcofe  nella  Chie- 
fa di  Piedigrotta  . ivi . giun- 
to a Pofiiipo  , vi  fa  mille 
pazzie . ivi . mentre  Mafanelio 
fi  trattiene  in  Pofiiipo,  la  Vi- 
ceregina manda  a pigliare  nel- 
la fua  carozza  la  di  lui  mo- 
glie , la  quale  è trattata  dalla 
Viceregina  , e da-  tuta  la 
Corte  con  gran  diftinzione  , 
e ben  regalata . 1 07.  conver- 
fazione  avuta  dalla  Viceregi- 
na colla  moglie  di  Ma  fa  nel- 
lo . ivi.  corfa  per  la  Città  la 
fama  delia  pazzia  di  Mafanel- 
lo  , i Mercanti  , e la  gente 
migliore  della  Città  ricorrono 
al  Viceré,  pregandolo  di  far- 
lo ammazzare.  108.  il  Vice- 
ré gli  eforta  a tenere  una 
conferenza  de’  Capi  del  Po- 
polo fopra  di  ciò  , e rifolve- 
re  quello  , eh’  è più  conve- 
niente. ivi.  fi  radunano  inS. 
Agortino  i Capi  del  Popolo, 
i Ca- 
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i Capitani  della  milizia  , ed 
altri , e rilolvono  d’  ammaz- 
zar Mafanello . ivi.  vien  im- 
pedita 1’  efecuzione  per  lo  di- 
fcorfo  fatto  dal  Gcnovino  . 
109.  Mafanello  ritorna  da 
Poiilipo  impazzito  del  tutto. 
ivi.  monta  un  cavallo  biz- 
zarro , e corre  percipitofo  per 
tutto  il  Mercato  , maltrattando 
ognuno  con  un  coltello  fguai- 
nato  .110.  Michelangelo  Ar- 
dizzone  , e Salvatore  -Catta- 
neo congiurano  contro  la  fua 
perfona  con  intelligenza  , e 
col  favore  del  Viceré.  3 il. 
Mafanello  fi  lamenta  col  Car- 
dinale de’  maltrattamenti  ,che 

Sii  faceva  il  Popolo.  112.fi 
à a correre  ad  una  loggia 
del  Carmine , gli  fono  tirate 
alcune  archibugiate,  e muo- 
re . 11 2.  il  Popolo  fi  pente 
d’ aver  confcntho  all’  uccifione 
di  Mafanello  . 1 1 p.  piglia  il 
cadavere  di  Mafanello  , che 
flava  infepolto  al  Mercato,  e 
lo  porta  a Port’Alba  , e quia- 
di  alla  Chiefa  del  Carmine . 
hH . fi  rivolge  in  furia  contro 
gli  uocifori  di  Mafanello  , e 
non  potendogli  aver  nelle  ma- 
ni , bruciano  le  loro  calè , e 
le  loro  robe . 1 td.  da  uomini, 
e donne  é venerato  per  fanto. 
» 1 5.  è ritrattato  da  molti  Pit- 
tori . ivi  . fi  (pande  la  voce, 
eh’ è rifufeitato.  ivi.  con  fo- 
lennifiima  pompa  Minerale  è 
portato  per  tutta  la  Città  , 


accompagnato  da  tutto  il  Cle- 
ro , e dal  Cardinale  , e con  1 
eflèrgii  fatti  gli  onori  di  Ca- 
pitano Generale  del  Popolo, 
è fotierrato  nel  Carmine  . 
117. 

Maflrilio  ( D.  Giufeppe  ) Te-  * 
nente  di  Maeflro  di  Campo 
Generale  , c mandato  dal  Ge- 
nerale a Nola.  302. 

Matteo  d*  Amore  Capopopolo 
delia  contrada  del  Lavinaro 
è uccifo.  361. 

Matteo  Carola  Capitano  di  Cam- 
pagna condannato  a morte  i ri- 
giuda  niente  dal  Popolo , per 
(ofpetti  avuti  della  fua  fedel- 
tà. 269. 

Matteo  Scalefe  ( Dottore  ) uno 
de'  Deputati  ael  Popolo  a D, 
Giovanni  d’ Aullria.  22  6. 

Mazzarino  ( Cardinale  ) efortà 
il  Popolo  a continuare  la  prin- 
cipiata imprefa  di  fottrarfi  dal 
dominio  Spagnuolo  , e ridurfi 
in  forma  di  Kepublica , pro- 
mettendogli la  protezione,  e 
V afiillenza  della  Francia  . 

25 9- 

Mazzella  (Antonino)  Eletto  del  .1 
Popolo  in  luogo  dell*  Arpaja, 
è uccifo  da  Giacomo  Rullò 
per  aver  comprato  il  grano  a 
carlini  venticinque  il  tomolo, 
e venduto  ai  Popolo  a cii>*> 
que  ducati.  338.  la  fua  teda 
è portata  in  punta  d’ una  lan- 
cia , e *1  fuo  corpo  Anfana- 
to per  la  Città  . ivi  . in  fuo 
luogo  è fiuto  Eletto-  del  Po- 
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polo  Donato  Grimaldo.  ivi. 

D.  .Melchiorre  di  Borgia  Duca 
di  Gandia  Generale  delie  Ga- 
lene di  Napoli . ip8. 

Mkcaro  Perrone  , e Giufeppe 
Palumbo  , uomini  fcelleratr, 

* fomentano  la  Tediatane  . 26. 

Michelangelo  Ardiamone  Con- 
fervatore  del  grano  delia  Cit- 
tà , e Salvatore  Cattaneo 
Fomap  congiurano  centra  la 
vita  di  Mafanello  .111. 

Migliarè  Generale  dell’  Armata 
Francefe,  e Pleffis  vanno  all’ 
Itala  dell’  Elba , e fe  ne  ira- 
padronifcono.  19. 

Miniftri  e Cavalieri  del  Colla- 
terale s’unifcono  nell’apparta- 
mento del  Cartellano  del  Ca- 
rtello nuovo  per  ricevere  D. 
Giovanni  come  nuovo  Viceré, 
"525, 

Miroballo  ( Configliere  ) con 
molti  altri  Baroni  nella  Cfiie- 
fa  di  Loreto  a Montevergi- 
ne  trattano  di  pigliar  1’  armi 
contro  il  Popolo  . ipf.  con 
altri  Signori  tratta  di  tarma- 
re detta  unione.  216. 

Moglie  di  Mafanello  porta  una 
calzetta  piena  di  farina  , e 
non  pagandone  la  gabella  , 
va  prigione  . 37.  il  marito 
con  denari  rifcatta  la  moglie, 
e giura  vendetta  'di  sì>  fatta 
ingiuria . 28. 

Moia  ( Conte  di  ) PreCdente 
della  Dogana  di  Foggia  , ta 
ammazzare  Caporal  Mattitone 
Lucolefe  ■ 3 16.  vedendo 
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Foggia  tallevata  , ed  r Tuoi 
pericoli  , ta  caricare  le  robe 
tue  tapra  molti  carri  , e fe 
ne  va  in  Manfredonia.  317. 
per  irtrada  è aflaiito  da’  com- 
pagni del  Lucolefe  , i quali 
ammazzano  alcuni  taldati , e 
pigliano  il  bagaglio  del  Con- 
te . ivi  . il  Conte  fi  falva  io 
Manfredonia.  M, 

Montecalvo  fi  rende  al  Duca  d’ 
Andria. 

Montefarchio  ( Principe  di  ) leva 
l’ acque  a’  molini  della  Torre 
dell’  Annunciata  . ajj. 

Mufcettola  ( D.  Francefco  An- 
tonio ) Duca  di  Melito,  è af- 
falitoda’  Tuoi  vada! li  nel  men- 
tre fta  in  tavola  , *23.  egli 
fogge , e quelli  gli  abbrucia- 
no tutte  ie  robe  in  mezzo 
della  Brada,  ivi.  - •' 

£ .’  * 

N 

N Aderto  *(  Andrea  ) Eletto 
del  Popolo , cerca  di  per- 
suadere la  plebe  a ricevere 
la  gabella  .de’ frutti.  24.  con- 
tinua le  pratiche  di  far  ac- 
confentire  la  Plebe  a detta 
gabella  , e ne  dà  buone  fpe- 
ranze  al  Viceré.  28.  ufa  ri- 
gore nel  fer  pefare  r frutti 
nel  Mercato  , e fdegna  i Con- 
tadini. 34.  vuol  trattare  con 
afprezza  i ragazzi  di  Mafanel- 
lo, e cortui  gli  fraglia  in  tac- 
cia una  brancata  di  fichi.  3 p. 
fi  leva  quindi  a rumore  il 
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Popolo,  e gli  tira  delle  Taf- 
fete . ivi . fcampa  con  l’ a juto 
ù‘un  birro,  e fi  rifugia  nel- 
la Chiefe  del  Carmine  . ivi , 
poi  fe  ne  fògge  fopra  una 
feluca,  ivi.  il  Popolo  gli  ro- 
vina un  bel  giardino  , e ’I 
luo  Palazzo  , e gli  abbrucia 
tutte  le  fue  robe.  yo. 

D.  Niccolò  de  Vargas  Maciuc- 
ca Tenente  di  Maeflro  di  Cam- 
po Generale.  44. 

Nobili  di  Chieti  li  "ribellano  dal 
dominio-  di  D.  Ferrante  Ca- 
racciolo , con  ammazzare  tut- 
ti i fuoi  Minifìri . jai. 

Nobili  e Spagnuoli  vanno  a Poz- 
zuolo  a vifitare  il  Duca  d’Ar- 
cos , che  viene  per  Viceré  a 
Napoli . 4. 

Noci  ( Duca  delle)  primogeni- 
#to  del  Conte  di  Convergano, 
con  un  tiro  di  pillola  ammaz- 
za il  Durante,  Deputato  del- 
la Terra  di  Frattamaggiore  . 
27  tu 

O 

D’/^XGnatte . Vedi  Conte  <f0- 
grume. 

Onofrio  Cafiero  fi  razzato  in  Ca- 
llelnuovo.  207. 

Onofrio  Defio  eletto  dal  Popo- 
lo Tenente  di  Maeflro  di  Cam- 
po Generale  del  Toralto  . 
148. 

Onofrio  Rullòmando  , ed  altri 
Capi  dei  Popolo,  che  incli- 
nano alla  pace  , felvano  il 


. 

Defio  dalla  furia  popolare  . 

16  y. 

Oria  ( Giannettino  d’  ) Gover- 
natore delie  Galere  manda  a 
Mafenello  un  fuo  Gentiluo- 
mo , con  dirgli  , che  per- 
metterle io  sbarco  ad  alcuno 
de’  fuoi  , che  lo  provvedeflè 
di  qualche  rinfrefco.  80.  gli 
è ritpofio , eh’  efea  immedia- 
tamente fuori  del  Porto , che 
per  li  rinfrefehi  gii  farebbero 
fomminiflrati . ivi. 

Otranto  , e tutta  la  Provincia 
di  Lecce  (fi  fòlleva . 163. 

Ottavio  Marchefe  Generale  del- 
i’ Artiglieria.  213. 

P 

PAglieta  ( il  Marchefe  di  ) 
infinita  al  Viceré,  che  tol- 
ga la  gabella  de’  frutti  . 31, 
va  coi  Difpaccio  de’  Baro- 
ni di  Montefiifcolo  al  Vice- 
ré . ai 8.  preferita  la  lettera 
de’ Baroni  al  Viceré.  232. 
Palumbo  ( Giufeppe  ) , uno  de* 
principali  Autori  , e fomen- 
tatori del  Tumulto,  chi  folle. 
26. 4^.  va  dal  Viceré  a portar 
la  nuova  della  buona  difpofi- 
zione  di  Mafenello  all’accor- 
do . yp.  è confortato  dal  Vi- 
ceré a far  fuccedere  1’  aggru- 
ftamento . ivi . torna  al  Car- 
mine con  buon  proponimen- 
to, e ci  fia  tutta  la  notte  in- 
ficine con  fua  Eminenza . ivi, 
con  una  banda  di  archibugieri 
Ddd  cor- 
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corre  addofso  al  Defio  per 
ammazzarlo,  e quelli  G falva. 
204. 

Pallavicino,  Comandante  d*  al- 
quanti Francefi  in  Sperlonga, 
vedendo  quel  luogo  attediato 
dal  Governador  di  Gaeta  per 
mare  , e per  terra  , racco- 
manda la  Piazza  ad  altri  Ca- 
pi , e fe  ne  va  via.  ayj. 

Panarella  , uno  de’  Capi  del  Po- 
polo , con  una  banda  d’ archi- 
bugieri corre  addotto  ai  De- 
lio per  ucciderlo  . 204.  nel 
mentre  inchioda  un  cannone 
è ammazzato.  211. 

Pancirolo  ( Cardinale)  214. 

Papone  ( Domenico  Coletta  ) fa- 
molo  fuorufcito,  s’intitola  in 
Terra  di  Lavoro  Generaiiflì- 
mo  del  Popolo.  282.  fa  gran 

fuatti , e rapine  tra  Gaeta  e 
ora  , e s’  impadronifce  di 
quefl’  ultima  , facendovi  ac- 
clamare il  Popolo , e ’l  Duca 
di  Guifa.  ivi.  attalta  furiofa- 
mente  Seda , en'c  ributtato. 
25)1.  dando  il  guado  alla 
campagna  di  detta  Città  , 
i Cittadini  fe  gli  rendono 
per  accordo  . ivi . afled  ia  Tea- 
no , e io  riduce  in  cattivo  fla- 
to . 2p8.  all’alta  Venafro  , ci 
trova  una  gagliarda  difefa  , 
ed  è obbligato  a ritirarli  con 
perdita  notabile  . 303.  fì  và 
ingroflando  per  la  diligenza 
di  Giulio  Cefare  Marotta  , e 
Giovanni  Antonio  di  Nardo. 
308.  manda  due  Padri  Cappuc- 
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cini  in  Teano  , il  primo  fnvhà 
la  Città  alla  refa , con  promet- 
tere di  non  ufare  ofliliti , il  fe- 
condo minaccia  di  dare  il  gua- 
Ilo  alla  campagna.  1 1 1.  veden- 
do, che  le  lufinghe  non  gio- 
vano con  quei  di  Teano,  fa 
abbruciare  la  Chiefa  di  S. 
Antonio  Abbate , e fi  avanza 
fotto  la  porta  della  Rua  con 
una  continua  grandine  di  mo- 
fchettate  , e vi  fi  fortifica  . 

3 11.  il  General  Tuttaviila 
manda  in  foccorfo  di  Teano 
il  Zattara  con  un  nervo  di 

fente  . ivi  . ali’  arrivo  dei 
lattata  volta  le  fpalle , ed  una 
quantità  de’  fuoi  è-  tagliata  a 
pezzi  , e parte  fitta  prigio- 
ne . 312.  di  nuovo  è rotto 
e fugato  dal  Zattara  . 314. 
raccoglie  molta  gente  in  Sei- 
fa  , per  tornar  da  capo  fot- 
to Teano  . 317.  mette  in 
piedi  altre  quattromila  perfid- 
ile , fi  fortifica  , e llringe 
Teano  , la  quale  è bravamen- 
te difefa  da’  Regj  . 3 1 8.  è 
foccorfa  Teano,  ed  è disfat- 
to il  Papone  con  gran  per- 
dita di  gente.  320.  torna  dì 
nuovo  ad  infeftar  Sella . 334. 
è di  nuovo  rotto  e disfatto 
da’. Regi . ivi. 

Paolo  di  Napoli  dopo  molti  prò- 
greflì  fatti  nella  Puglia  fi  avan- 
za fotto  Ariano  \ ma  per  de 
molte  eflorfioni  , e tirannie  • 
ivi  ufate , il  Guifa  lo  fa  mo- 
rire . 3/0. 

Pa- 
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Paflena  ( Tppolito  ) fuomfcito 
famofo  del  partito  del  Popo- 
lo , va  con  tremila  uomini 
in  Angri  , per  travagliare  la 
Torre  di  Scafati.  2ff.  alTale 
la  detta  Torre  , ma  elTendo 
ben  difefa  , non  la  prende  . 
iri.  238.  allatta  Salerno  , e 
li  rende  . 28/. 

Peppo  di  Leva  ftrozzato  in  Ca- 
flei nuovo . 207. 

Peroni  ( Guglielmo)  con  un  fuo 
coniglio  dato  al  Conte  di 
Mola  , ed  efeguito  , ralTetta 
la  Citta  di  Foggia  rivoltata . 
122. 

Peroni  , Capitano  di  birri  , ed 
il  Palombo  lì  convengono  col 
Popolo  a far  Capo  di  effe 
Mafanello  . 45.  inficine  con 
Antimo  Graffi  macchina  di 
far  uccidere  Mafanello.  68. 

Petagna  , Tenente  di  Maeftro  di 
Campo  Generale  , sfrattato  da 
Napoli . jq. 

Piccolomini  (Abbate)  confegna 
il  Caflelio  di  Celano  ad  An- 
tonio Quinzio  ribello.  320. 

Pietro  d’  Amico  Scrivano  del  Sa- 
cro Regio  Configlio  appicca- 
to. 296. 

D.  Pietro  Carrafa  foccorre  di 
quattrocento  cinquanta  ducati 
il  Caflelio  di  S.  Ermo  . 44. 

Pietro  di  Fiorio  Cartiere  della 
Dogana  del  Sale  : gli  fono  ab- 
bruciate tutte  le  robe.  74. 

Pietro  Girolamo  Cano  con  altri 
Capi  popolari  libera  il  Delio 
dalla  rabbia  del  Popolo . 1 6 j. 


Pignatclli  (D.Cefare)  Marchefe 
di  S.Marco , mandato  dal  Vi- 
ceré per  fedare  la  Plebe  con- 
citata con  buone  parole.  38. 
arredato  dal  Popolo  . 41.  G 
adopra  a racchetare  la  prima 
volta  il  tumulto  di  Chieti  , 
che  non  voleva  flar  più  fol- 
to il  vartàllaggio  di  D.  Fer- 
rame Caracciolo  , e preten- 
deva tornar  di  nuovo  fotto  il 
Demanio  Regio.  121.  rice- 
ve ordine  dal  Viceré  di  fod- 
disfar  le  dimande  della  Città 
dell’  Aquila  follevata  ; ed  e- 
gli  rapprefenta  al  Viceré  in 
contrario . 1 3 6.  ha  drfpaccio 
da  Sua  Eccellenza  , che  quie- 
tali colle  buone  la  Città  di 
Lanciano  follevata  per  fel- 
trarli al  dominio  del  Marche- 
fe del  Vado  , e rimettere 
fotto  il  dominio  Regio  ; ed 
egli  pur  rapprefenta  in  con- 
trario. 138.  colle  minaccie  , 
e col  terrore  riduce  all’obbe- 
dienza Lanciano . 1 44.  ha  fa- 
coltà dal  Viceré  di  togliere 
la  Città  di  Chieti  dal  giogo  di 
D.  Ferrante  Caracciolo,  e far- 
la dipendente  dal  Re  , e l’e- 
feguifee  con  certe  condizioni 
gravofe  a’ Cittadini.  13-3.  rac- 
cheta di  nuovo  il  tumulto 
dell*  Aquila  con  far  morire 
folo  quindici  de’  follevati  . 
192.  provvede  a fue  proprie 
fpefe  i Cartelli  di  Civitella, 
e dell’ Aquila  di  viveri.  193. 
invia  la  cavalleria  dell’ Abruz- 
Ddd  2 zo 
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20  al  General  Timaviila  fol- 
to due  Commiflàri  Generali, 
ajj.  rimette  al  Viceré  , ed 
al  General  Tutta  villa  un  foe- 
corfo  di  ducati  cinquemila  e 
cinquecento.  273. 

Pignatelii  ( Duca  di  Monteleo- 
ne)  invia  a Baja  in  aiuto  del 
General  Tuttaviila  fellànta  Ca* 
labrefi . 233. 

Plebe  di  Napoli  incoraggita  da’ 
primi  buoni  fuccelTì  del  tu- 
multo , chiede  i’  abolizione  di 
tutte  le  gabelle , ed  il  privi- 
legio di  Carlo  V.  37.  feden- 
do i Gefuiti,  ed  altre  Frate- 
rie in  procedìone  al  Mercato, 
comincia  a flrapazzarle,  e le 
collringe  a ritornarfene . 43. 
infeguifce  i fuorufciti  , che 
avevano  congiurato  di  ucci- 
der Mafanello  , inlino  alla 
Chiefa  de’  Padri  Cappuccini, 
e ne  ammazzano  un  gran  nu- 
mero. 70.  acclama  Gennaro 
Annefe  per  Gcneralidìmo  . 
239. 

Plebei  contenti  della  morte  di 
Mafanello  , flrafcinano  il  cor- 
po per  tutte  le  contrade.  1 1 2. 
fanno  prigione  il  Delio.  169. 
s’ introducono  nell’  Infermeria 
della  Nuova , e tirando  delle 
mofchettate  ad  un  pollo  guar- 
nito dagli  Ufficiali  riformati, 
g'«  colìringono  a sloggiare  . 
209.  fi  millantano  delle  loro 
prodezze  fatte  predo  Averla 
folto  il  comando  del  Rudò  , 
efponendo  alla  moilra  molti 


tefchi  d’uomini  uccifi  in  quel 
fatto  d’armi.  243.  emanano 
un  editto  , che  tutti  i Cava- 
lieri Napolitani  debbiano  da- 
re nota  del  luogo  dove  abi- 
tano, e che  manteneflero  un 
uomo  armato  , ciafcun  di  lo- 
ro, pel  fervizio  del  Popolo. 
ivi. 

Poderico  ( Luigi  ) parte  da  Na- 
poli con  la  cavalleria  , e va 
in  Orbetello  . 19.  Generale 
dell’  Artiglieria . 3 x c feri- 
to per  Generale  delle  gemi 
de’ Baroni  in  luogo  del  Tot- 
tavilla , che  rinunzia  tal  ca- 
rica . ivi . fpinge  in  foccorlo 
di  Teano  , ftretta  dal  Papo- 
ne,  il  Capitano  Mattucchio- 
vic  con  la  fu»  compagnia  di 
cavalli  Croati.  31S.  manda 
D.Profpero  Tuttaviila  per  ri- 
acquillare  Brezza  , e Grazza- 
nife , occupati  da’  Popolari  . 
328.  con  duemila  uomini  e- 
fee  da  Capua  per  travagliare 
i Popolari  , che  danno  in  S. 
Maria  » 341.  s’  abbocca  con 
Mcnfìeur  Maletta  Francefe 
Comandante  dell’Armi  ih  S. 
Maria  di  Capita,  e tenta  di 
fedurlo  a contìgnarli  quel  pe- 
tto , ma  infruttuofamente  . 
342.  manda  al  governo  di 
Seda  Pietro  di  Lorenzo.  3 J- f. 
è avvifato  della  forprefa  de’ 
polli  Popolari  efeguita  felice- 
mente dal  Conte  d’Ognatte, 
lì  pone  a cavallo  , e s’  in- 
cammina verfo  S.  Maria  per 
ren- 


Digitized  by  Google 


DELLE  COSE  PIU’  NOTABILI.  307 


renderfene  padrone  , come  fa. 
364.  va  incontro  ai  Guifa  , 
già  fatto  prigione  dalle  fuc 
genti , e cortefcmente  lo  trat- 
ta. 166.  e feqq. 

Polito  ( Andrea  ) occupa  il  col- 
le di  S.  Lucia  del  Monte , e 
vi  pianta  quattro  cannoni  . 
147.  follecita  di  far  la  mina 
al  Cartello  di  S.  Elmo , e di 
far  dare  dal  popolo  1'  artalto 
a quel  Cartello.  iy4. 

Popolo  : è molto  favorito  dal 
Duca  d’Ortùna.  23.  fi  move  a 
rumore  per  l’ impolizione  della 
gabella  de’ frutti.  26.  e Jcqq. 
foderila  con  infulti  il  Vice- 
ré a levarla  . 28.  il  Viceré 
promette  di  farlo , e ritardan- 
done l’efecuzione,  il  Popolo 
trafeorre  in  eccedi.  28.  2p. 
maltratta  i’  Eletto  Nacleric  , 
e tira  a terra  tutte  le  botte- 
ghe del  dazio.  3/.  inducono 
il  Principe  di  Bifignano  a 
portare  al  Viceré  le  loro  que- 
rele , e domande  . 3 6.  fen- 
tendofi  dclufi  dal  detto  Prin- 
cipe, lo  cingono  in  gran  nu- 
mero, e portanlo  in  S.  Lo- 
renzo , di  dove  egli  fi  faiva 
coll’ajuto  de’ Frati  . 37.  per 
la  morte  di  uno  di  loro  , 
s’  innafprifce  maggiormente, 
e feorre  per  la  Città  gridan- 
do ali’  armi  . 40.  rompe  le 
botteghe  dell’ Armieri  , e fi 
provvede  d’armi,  ivi.  prega 
il  Cardinale  a far  riordinare 
lo  fiato  del  Regno. ivi.  alfe- 


dia  il  Viceré  in  S.  Luigi  , s 
per  opera  del  Cardinale  c ti- 
rato ne’  luoghi  badi  della  Cit- 
tà , onde  il  Viceré  fi  faiva 
da  S.  Luigi  , e va  nel  Ca- 
rtello di  S.  Elmo  . 40.  41. 
efamina  il  contenuto  del  bi- 
glietto ferino  dal  Viceré  al 
Cardinale  per  quietare  il  Po- 
polo , e non  trovandoli  il  Pri- 
vilegio di  Carlo  V.  da  quel- 
lo cercato  , toma  a S.  Luigi 
per  ammazzare  .il  Viceré , e 
non  lo  uova  . 42.  infuriato 
per  non  aver  potuto  sfogai  fi 
(opra  la  perfona  del  Viceré, 
a gran  parti  va  alla  volta  del- 
ia gabella  dèlia  farina  a Por- 
ta Nolana  , e vi  danno  a 
fuoco  tutte  le  fcritture , libri, 
ed  altro . ivi  . quindi  aliale 
la  cafa  di  Alfonfo  Valignano 
Cartiere  di  quello  dazio, adu- 
na tutte  le  fue  robe , abbru- 
ciandole in  mezzo  alia  piazza, 
ivi . varietà  de’  pareri , e de’ 
configli  del  Popolo . 4P.  fi- 
nalmente rilòlve  di  cliggere 
per  fuo  Capo  Mafanello  . 
4 6.  va  alla  fabbrica  della  pol- 
vere , e ne  trae  quaranta  barili, 
ivi . va  al  Mandraechio  , ed 
entrato  con  furia  nel  calino 
della  polvere  co’  micci  ac- 
cefi  , vi  fi  appicca  il  fuoco  , 
che  lo  fa  volare  in  aria  col- 
la perdita  di  centoquaranta 
perfone  tra  morti  , e feriti  . 
ivi.  va  alla  cafa  di  D.  Fer- 
rante Caracciolo  diSanto  Buo- 
no , 
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no,  e fi  prende  un  magazzi- 
no d’ armi . ivi.  non  fa  cafo 
delle  parole , e delle  promefle 
de’ Principi  di  Bifignano,  di 
Satriano,  e di  Montefarchio, 
e folo  cerca  iflantemente  il 
privilegio  di  Carlo  V.  47. 
il  Duca  di  Maddaioni  tratta 
inutilmente  di  addolcirlo  , e 
fedarlo  . 48.  rovine  ed  in- 
cendj  corti  mefiì  dal  Popolo  . 
49.  e feqq.  maltratta  ed  in- 
filila il  Maddaioni , e ’1  Prio- 
re della  Roccella.  92.  guadi 
dati  alle  cale  ed  alle  robe 
del  Duca  di  Caivano  Segre- 
tario del  Regno . ^4.  va  al- 
la cala  di  Giovanni  Andrea 
Mazzola  Partitante  dell’ armi, 
e fi  prende  mille  e cinque- 
cento fchioppi  . altri  in- 
cendj  e rovine  fatte  dal  Po- 
polo . 99.  f6.  ritrovafi  il  ve- 
ro Privilegio  di  Carlo  V.  , 
ed  è preferitalo  al  Popolo  dal 
Cardinale  , onde  fi  difpongo- 
no  le  cofe  all’  aggi  urta  memo. 
f8.  99,  fi  guada  ogni  trat- 
tato d’  accordo  , ed  il  Popo- 
lo è intimato  a pigliar  P ar-> 
mi  , ed  a profeguir  P incen- 
dio degli  arredati,  do.  accla- 
ma io  Spinola  per  Grafiìere, 
óf.  modra  generale  delie  trup- 
pe del  Popolo  , il  cui  nume- 
ro fpaventa  il  Viceré  . 66. 
(copre  la  trama  tedìita  dal 
Maddaioni  di  far  ammazzare 
Mafanello  da’banditi  introdot- 
ti nella  Città  , dà  feguito  a 
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quedi  fuorufciti,e  ne  ammaz- 
za molti  . 69.  ammazza  D. 
Giufeppe  Carraia  fratello  del 
Maddaioni . 71.  va  per  le 
dalle  de’  particolari  della  Cit- 
tà , e fi  piglia  tutti  i miglio- 
ri cavalli  per  fornirfi  di  ca- 
valleria . 77.  ripiglia  gl’  in- 
cendi , abbruciando  le  robe 
del  Prefìdente  Fabrizio  Cen- 
namo,  e d’  altri.  83.  non  fi 
tiene  ficuro  di  tutto  quello  , 
che  promette  il  Viceré  , fe 
prima  non  fe  gli  dà  nelle 
mani  il  Cadetto  di  S.  Elmo. 
ivi . riceve  le  chiavi  del  cam- 
panile di  S.  Lorenzo.  84.  ac- 
compagna Mafanello  al  Pa- 
lazzo del  Viceré,  e gli  pre- 
da efatta  e pronta  obbedien- 
za . 8y.  e feqq.  per  opera  del 
Cardinale  fi  acquieta  la  pri- 
ma volta  .ivi  . è benedetto 
dai  Cardinale  dal  fineflrone 
del  Campanile  del  Carmine, 
89.  fi  leggono  in  prefenza 
del  Popolo  , del  Viceré  , e 
del  Cardinale  i Capitoli  dell’ 
aggiudamento  . 9 6 . è mal- 
contento del  procedere  di  Ma- 
fanello,  già  infuriato  ed  im- 
pazzito . 108.  rifentefi  degl* 
infulti  di  Mafanello  , e tira- 
gli de’  fàfli.  no.  è ammaz- 
zato Mafanello  , e ’l  Popolo 
ne  fa  feda  , ed  ufa  ai  fuo  ca- 
davere molti  drapazzi.  112. 
conduce  a Palazzo  la  moglie, 
e cognata  di  Mafanello  , alle 
quali  è alTegnato  dal  Viceré 
fian- 
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flanza  e cibo  in  Cartello . 1 1 3. 
llrapazza  il  capo , e ’1  corpo 
del  Vitale  fegretario  di  Ma- 
fanello  . ivi . porta  fui  la  pun- 
ta d’  un  palo  il  tefchio  di 
Mafanello  per  tutta  la  Città  . 
ivi.  fi  pente  di  aver  confen- 
tito  alla  morte  di  Mafanel- 
lo , e Io  piange  , lagnando- 
fi  del  Viceré  t che  non  gli 
fa  godere  il  follievo  promellò. 
114.  piglia  il  corpo  di  Ma- 
fanello  , che  fla  in  terra  al 
Mercatore  Io  porta  a Port’ Al- 
ba , dove  prende  il  fuo  ca- 
po , 1’  unifee  al  Trullo  , e lo 
trasporta  alla  Chiefa  del  Car- 
mine . ivi . brucia  la  cafa  di 
Salvadore  Cataneo  panettie- 
re , uno  degli  uteifori  di 
Mafanello . 116.  va  in  trac- 
cia di  trovarlo  per  ucciderlo. 
ivi  venera  Mafanello  , come 
Santo , e gli  fa  una  fontttolà 
efequia  . ivi  . dà  addollb  a 
D.  Lucio  Sanfelice  per  am- 
mazzarlo , e quelli  fi  fi  Iva  . 
11 8.  fi  leva  a rumore  per 
aver  intefo  dire  , che  alcuni 
Minifiri  della  Dogana  efiggo- 
no  di  nuovo  i diritti , come 
prima.  1 1 <j.  mentre  nel  Mer- 
cato s’ intaglia  l’epitaffio  col 
contenuto  de’  Capitoli , il  Po- 
polo fi  accorge  d’ una  giunta 
fetta  a’  detti  Capitoli  , che 
prima  non  v’era,  e corre  al- 
la vita  dello  Scultore , che  a 
gran  fatica  fi  fai  va.  123.  mal 
loddislàtto  della  forma  de’ ca- 


pitoli, il  Viceré  condifcende 
a farvi  le  giunte  per  fpiega. 
124.  giunte  fatte  a’  Capitoli 
dell’  aggiuflamento  . I2J.  fa 
morire  un  faldato  Spagnuolo. 
128.  arde  più  di  cento  cafe 
di  giuochi  pubblici.  1 2 9.  fup- 
plica  il  Viceré,  che  faccia  ria- 
prire la  Chiefa  di  S.Onofrio. 
I3f.  nell’  armi  della  Città 
fcolpite  nella  Cappella  del  Te- 
lino vi  fa  mettere  un  P. , per 
efprimere  chiaramente  , che 
apparteneva  al  Popolo.  14 1. 
in  luogo  de’  Preti  Nobili  vi 
mette  i Popolari  per  Cap- 
pellani . ivi . congiura  di  to- 
gliere di  vita  il  Viceré  con 
invitarlo  alla  feda  dell’  Aflun- 
ta  alla  Chiefa  del  Carmine. 
142.  fi  feovre  la  congiura  , 
e’1  Viceré  fe  pigliare  e flroz- 
zare  i Capi  principali  di  ef- 
fa.  143.  è concitato  da  Ora- 
zio  Koiletto  contro  i Prefi- 
denti Cennamo,  e Genuina, 
e fi  mette  in  arme  . 144.  e 
ftqq.  armato  allàlifce  la  cala 
del  Principe  d’  Afcoli , e la 
fvaligia  . 145'.  fi  avanza  vi- 
cino al  Palazzo  Reale  , e ’I 
Viceré  fi  falva  in  Cartello  . 
146.  vuol  efpugnare  il  Palaz- 
zo con  limare  nel  porto  de- 
gli Angioli  un  quarto  di  can- 
none. 147.  notifica  al  Prin- 
cipe del  Vailo  padrone  de’ 
molini  della  Torre  dell’ An- 
nunciata , che  fenza  fua  licen- 
za non  confignallè  farina  agli 
Spa- 
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Spaglinoli . ivi . vuoi  efpngna- 
re  colle  mine  il  Caflelio  di 
S.Ermo.  ivi.  fi  fa  beffe  dell’ 
indulto  generale  accordato  dal 
Viceré  . 149.  aflalta  la  cafa 
del  Ferrera, ed  c rifpinto  dal 
cannone  di  Caflelnuovo,  1^0. 
oflilità  de’  Cartelli  contro  1 po- 
lli popolari , e di  quelli  con- 
tro quelli . 1 f 1.  nuove  pra- 
tiche d’  accomodamento  por- 
tate avanti  del  Cardinale  . 

1 f 2.  alleftita  dal  Polito  la 
mina  al  Caflelio  di  S.Ertr.o, 
concorre  gran  numero  di  Po- 
polo per  darvi  l’aflàlto.  194. 
fitua  due  graffi  cannoni  incon- 
tro la  porta  del  Caflelnuovo, 

1 pr.  fceg lie  per  Generale 
dell’  Artiglieria  Ottavio  Mar- 
citele . ivi  . piglia  per  fpie 
tre  Cavalieri  ulcìti  dal  Ca- 
li elio  , e vuole  , che  il  To- 
ralto  gli  fentenziallè  a morte, 
*f7‘  fa  morire  D.  Giovanni 
Serio  Sanfeiice . ivi  . fa  di- 
verfi  fortini  e trincere  per  la 
Città,  ipp.  arrefta  il  Prefi- 
dente Cenila  mo  , e lo  fa  mo- 
rire con  tifargli  diverfi  Ara- 
pazzi  prima  e dopo  morto  , 
idi,  difpareri  nel  Popolo  per 
la  conchiufione  della  pace  . 
164.  arrefla  il  Delio  , e lo 
vuoi  far  morire  , ma  è fal- 
vato  da  alcuni  Capi  accori! 
in  fuo  ajuto  . igy.  fi  con- 
tenta della  rifpolla  fata  dal 
Viceré  alla  domanda  di  effèr 
condonato  il  Cartello  di  S, 
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Ermo  nelle  mani  del  Popo- 
lo.  1 66.  fa  una  trincera  di- 
rimpetto alla  porta  dei  Ca- 
rtello nuovo  . 1 67.  fi  con- 
dì iude  la  pace  , onde  il  Vi- 
ceré trae  diverfi  vantaggi  per 
premunirli  , ad  affkurar  le 
Fortezze . ivi  . 168.  richie- 
de dal  Viceré,  che  giuralle  nel 
modo  conliieto  nella  Cattedra- 
le l’offervanza  de’ capitoli  Ila- 
bili.  1 69.  il  Viceré  avendo 
avvilo  di  una  congiura  tra- 
mata contro  la  fina  perdona  , 
andando  alla  Cattedrale  , vuol 
fare  il  detto  giuramento  nel 
Cartèllo,  e’I  Popolo  fi  conten- 
ta . 170.  lettura  de’ Capitoli, 
e Grazie  , che  fi  fa  nella 
Chieda  di  S.  Barbara  nel  Ca- 
flelnuovo. 171.  e J eqq.  trova 
aflìffi  alcuni  cartelli  nel  Mer- 
cato , che  avvertifcono  il  Po- 
polo della  nullità  della  pace  , 
e de’  trattati  doppj  degli  Spa- 
gnuoli  . ipi,  nuovi  lòfpetti 
avuti  dal  Popolo  delia  non 
retta  intenzione  del  Viceré  , 
e degli  Spagnuoli , che  fcop- 
piano  in  nuova  rottura.  15)4, 
e ftqq.  dificordie  tra  i popo- 
lari per  la  conchiufione  del- 
la pace.  196.  vien  in  Napoli 
l’Armata  bpagnuola  coman- 
data da  D.  Gio:  d’  Auftria 
e’1  Viceré  domanda  , che  il 
Popolo  deponeflè  l’armi.  198. 
e feqq.  fi  raduna  in  S.  Ago— 
flino  per  deliberare  l'opra  le 
domande  del  Viceré, e fidi, 
vide 
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vide  in  due  fazioni.  109.  fi 
prefenta  avanti  di  Sua  Altez- 
za con  un  regalo  . zoo,  folto 
ipecie  di  vendere  fcarpe  , e 
calzette  , alcuni  vanno  fopra 
l’Armata  , e fi  chiarifcono 
della  poca  gente  , e poca 
prowifione  . ivi . cercandoli 
tuttavia  dal  Viceré  , che  il 
Popolo  deponeflè  Tarmi  , e 
quello  per  vari  intoppi  non 
facendolo  , fi  difpone  il  Vi- 
ceré coll'acuto  dell’Armata  di 
adoperar  la  forza . 201.202. 
203.  e feqq.  il  Viceré  fa  occu- 
pare diverfi  polli  della  Città  , 
e ’l  Popolo  corre  di  nuovo  ali’ 
armi  .208.209.  affale  gli  Re- 
gj  , e gli  fa  ritirare  da  alcu- 
ni polli . ? io.  pone  due  facri 
a S.  Lucia  del  Monte  , fceglie 
per  fuo  Maellro  di  Campo 
Geronimo  Donnarumma , mu- 
nilce  divertì  polli,  e moietta 
da  ogni  latoi  Spagnuoli.  212. 
manda  gente  per  le  Terre  del- 
la Provincia  di  Terra  di  La- 
voro pregandole,  cheliman- 
daffero  gente , e provvifioni, 
per  la  difefa  , e libertà  co- 
mune . 21  3 . divertì:  Città  di 
Terra  di  Lavoro  mandano 
foccorfi  al  Popolo  . ivi  . at- 
tacca i foldati  Alemanni  ne- 
gli Studj  Pubblici , e gli  co- 
flringe  a ritirarli  a Porta  Rea- 
le. ivi.  fa  diverfi  altri  attac- 
chi a’ polli  occupati  dagli  Spa- 
gnuoli . ivi  . perde  intiera- 
mente ogni  rifpetto,  ed  ob- 


bedienza alla  Spagna  , ed  ac- 
clama il  Papa  . ivi . pubblica 
un  bando  pena  la  vita  , che 
nell'uno  ardifca  ragionare  né 
di  pace  , nè  di  guerra  . 224. 
non  vuole  fentirc  dal  Viceré 
parola  nè  di  tregua  , nè  di 
pace  . 22  j.  inalbera  nel  Tor- 
rione del  Carmine  uno  ften- 
dardo  rotto,  ivi  . rompe  le 
carceri  delia  Vicaria  , libera 
i prigioni  , ed  arde  tutti  i 
libri,  e fcritture  del  Patrimo- 
nio Reale  . 218.  il  Viceré 
proccura  per  mezzo  del  To- 
rà Ito  di  placare  il  Popolo  , 
ma  quello  non  ci  dà  punto 
orecchie  , dicendo  .di  defide- 
rare  il  di  lui  fangue  , e quin- 
di trapalla  a diverfi  eccelli  . 
218.  219.  arreda  il  Toralto, 
quelli  rinunzia  la  carica  di 
Generale  , e’1  Popolo  non  1’ 
accetta  , infine  gli  dà  de’ 
Confultori  , con  cui  fi  confi- 
gli negli  affari  del  Popolo  . 
ivi . vuol  fare  fallare  in  aria 
il  Gesù  nuovo  con  una  mi- 
na, ed  effóndo  quello  difegno 
impedito  , maltratta  alcuni 
Gefuiti  al  Mercato.  220.  dal 
feaftione  di  Vifitapoveri  batte 
la  porta  del  Cartello  . 221. 
D.  Giovanni  d’  Auftria  torna 
a ripigliare  il  filo  de’  nego- 
ziati , per  indurre  il  Popolo 
alla  pace  . 222.  e feqq.  il 
Cardinale  non  fi  ci  vuole  più 
intromettere . 22  u uccide  D. 
Gio:  Baùtta  Carraia  . 22 6.  i 
Eee  Ca- 
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Capi  del  Popolo  deliberano 
fuile  propofizioni  d’  accordo 
fatte  da  D.  Giovanni  d’  Au- 
lirà , e rifolvono  di  darvi 
afcolto  con  fcegliere  i Depu- 
tati , che  vadino  a trattar  con 
lui . ivi . fceglie  per  Maeftro 
di  Campo  Generale  Marcan- 
tonio Brancaccio.  227.  fa  di- 
velli ordini  c bandi  per  la 
Città,  e per  lo  Regno. 228. 
e fcqq.  fi  guafla  di  nuovo  o- 
gni  trattato  d’accomodamento 
per  la  pretenderne  del  Popolo 
di  aver  in  cufiodia  il  Cartello 
di  S.  Ermo  . 230.  pubblica 
un  Manifeflo  Rampato,  diriz- 
zato a mite  le  Corone  , e 
Potentati  della  Crifiianità,  in 
cui  fi  giufiiiìca  dell’ armi  pre- 
te per  liberarfi  dal  dominio 
Spagnuoio.  23 1.  fi  fa  padrone 
de’  molini  della  Torre  dell’ 
Annunciata  . 23J.  per  attra- 
verfare  i difegni  al  Tottavil- 
la , fpedifee  Giacomo  Ruflb 
con  buon  nervo  di  gente,  ivi. 
cerca  d’  impadronirli  di  Ca- 
Rellammare,  e non  gli  riefee. 

2 3 &.  per  paflare  a Toleto  fa 
una  mina  a S. Chiara  . 237. 
prende  prigione  il  Tornito  , 
c lo  condanna  a mone.  238. 
io  fa  decapitare  vicino  la  fon- 
tana della  Pietra  dei  pefoe  . 
239.  acclama  dopo  la  morte 
del  Tornito  per  Generalifiiino 
Gennaro  Annelè.  ivi.  fa  di- 
tterà fpedizioni  ne’  contor- 
ni, di  Napoli  per  travagliare 
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i Regj . 242.  e fcqq.  fi  lagna 
molto  de’ Baroni  e Cavalieri 
del  Regno  . 243.  fa  un  E- 
ditto,  col  quale  aflègna  loro 
un  tempo  fido  da  mandare 
ognun  di  loro  cavalli  e fanti, 
fecondo  il  potere  di  ciafotno, 
in  fervizio  del  Popolo  . 243. 
i Regj  cercano  di  forprcnde- 
jre  il  Vomero,  ed  i Popolari 
g‘i  coftringono  a ritirarli  con 
grave  perdita  . 244.  fa  cor- 
rere voce,  che  fi  farebbe- ri- 
dotto a trattar  d’accordo,  fe 
il  Sommo  Pontefice  entralle 
mallevadore  al  Popolo  per  1’ 
ofiervanza  de’  capitoli  flàbillti 
tra  le  parti.  249.  il  Sommo 
Pqntefìce  vi  confane  , e ne 
dà  l’ordine  al  fito  Nunzio  in 
Napoli . ivi . dall’  Ambateia- 
dore  del  Criftianiflimo  gli  è 
prefentata  una  lettera  , che 
promette  in  nome  della  Co- 
rona di  Francia  grandi  ajuti 
in  Navi,  ed  in  denaro,  ivi» 
vedendoli  a (Tediata  Napoli  al- 
la larga  dal  Tottavilla  , e 
chiufa  la  via  delia  condotta 
de’  viveri  , penfa  d’  aprirfì 
quella  di  Salerno  , nella  cui 
Città  , e nella  Colla  d’  A- 
mallì  fa  una  mafia  confidera- 
bile  d’  uomini  per  dare  ad- 
dofio  a Caftellammare  . 2 pò. 
fofpctta  , che  le  lettere  di 
Francia  follerò  finte  , e fi 
manda  perfona  in  Roma  dall’ 
Ambafciador  Francefe  , per 
aflìcuraràne.  2/4.  ributta 


Digltìzed  by  Google 


DELLE  COSE  PIU  NOTABILI.  403 


gni  Torta  di  condizioni , che 
propone  D.  Giovanni  per  la 
pace.  fàuna  mina  dalla 
banda  de’ Saponari  per  infino 
alla  Nuova.  25-7.  fa  un  ba- 
cione dirimpetto  alia  porta 
del  Caflello.  ivi  . molti  ve- 
dendo le  flrettczze,  in  cui  fi 
trovano  gli  Spagnuoli  , paf- 
làno  al  partito  del  Popolo  . 
2 J7.  c afficurato  della  verità 
delie  lettere  venute  di  Fran- 
cia , e ne  riceve  delie  nuove 
dal  Card.  Mazzarino  . 238. 
£3  iftanza  al  Fontane  , che  gli 
provveda  di  un  Capo  France- 
te . 2f$.  il  Duca  di  Guifa  c 
indotto  di  venire  in  Napoli 
a far  da  Capo  del  Popolo  . 
ivi  . vedendo  il  Popolo  in- 
dugiare la  Tua  venuta  , fpe- 
difee  il  Capitano  Niccolò  Ma- 
ria Mannara  a Roma  per  fol- 
lecitare  la  Tua  venuta  . ivi  . 
proccura  di  mantener  Scafati 
contro  le  mode  del  Gcner. 
Tutta  villa . 260.  fpedifee  mol- 
ta gente  a Melilo,  che  inge- 
lolilcc  A erfa.  262.  per  fod- 
disfare  il  Fontane , è tutto  in- 
tento all’  acquiflo  di  Eaja  . 
263.  con  impeto  feroce  alia- 
le la  Torre  dei  Greco,  la  quale 
fi  rende  . 264.  prende  qua- 
ranta Calabrefi  rifugiati  nella 
Chiefa  del  Carmine  e gli 
fcanna  . ivi  . fa  molti  Con- 
fuitori  per  le  cofe  civili , e 
per  la  guerra  . 266.  fa  im- 
piccare un  corriere  del  Vice- 


ré . 2(7.  alTale  i Cafali  di 
Calandrino,  e di  S. Antimo, 
e gli  mette  a facco  per  aver 
intelligenza  co’ Regj.  ivi.  at- 
tacca il  Caflello  di  S.  Elmo 
con  duemila  uomini  , c man- 
candogli le  munizioni , fi  ri- 
tira . 268.  cerca  d’ impadro- 
nirfi  d’ Averfa  , con  offerire 
grolla  fomma  ad  un  Capo- 
popolo , e non  gli  riefee  . 
272.  fa  un  groflo  bottino  nel 
borgo  di  Somma.  273.  arri- 
vato il  Guifà  in  Napoli  , lo 
acclama  per  fuo  Capo,  e lo 
prega  , che  lo  iiberallc  dai 
giogo  degli  Spagnuoli.  273'. 
occupa  la  Cava  . 283.  alfedia 
Salerno,  e lo  piglia  . 283. 
28y.  arriva  1’  Armata  Fran- 
cefe  , e ’l  Popolo  rifolve  di 
alzare  lo  flendardo  co’  Gigli 
di  Francia , ed  acclamare  Re  il 
Duca  d’Oriiens.296.  fa  prigio- 
ni il  Duca  di  Turfi,  il  Prin- 
cipe d’ Avella  , e Profpero 
Suardo.  305’.  occupa  diverfi 
luoghi  intorno  Averla  , e flrin- 
ge  quella  Città.  307.  e ftqq. 
abbandonata  Averfa  da’Reg], 
è occupata  dal  Popolo.  311. 
s’ impadronilce  di  diverfi  po- 
lli nella  Città  . 314.  e feqq. 
per  la  partita  del  Duca  d’Ar- 
cos  fa  grande  allegrezza  . 

3 2 6.  la  galera  Capitana  fi 
ribella,  e fi  fa  dal  partito  del 
Popolo.  328.  donne,  ed  uo- 
mini domandano  la  pace  al 
Duca  di  Guifa.  33.  il  Du- 
Eee  2 ca 


« 


Digitized  by  Google 


404  T A 

ca  rimette  quella  doman- 
da al  Confglio  Generale  del 
Popolo  , e per  la  difparità 
de’  pareri  in  detto  Configlio 
r.on  fi  conchiude  niente.  33 6. 
^37.  riceve  giornalmente  a- 
nito  di  gente , e munizioni  da 
Roma  . 342.  arriva  per  Vi- 
ceré in  Napoli  il  Conte  d’ 
Ognatte , e fi  tornano  di  nuo- 
vo a rimettere  le  pratiche 
della  pace.  345-,  346.  efeqq. 
fvanifcono  detti  trattati  peri’ 
infoienti  domande  dei  Popo- 
lo , e ’l  Viceré  lì  rilolve  di 
fare  ufo  della  forza  . 35- 2. 
3P7.  perdite  de’ popolari  , e 

!>rogre(Ti  de’ Regi  . 3 J4.  af- 
ille il  Viceré  il  pollo  di  S. 
Sebafliano  , e quindi  gli  altri 
polli  popolari  , e riduce  all’ 
obbedienza  tutta  la  Città  , e 
ridotto  il  Popolo  a dovere  , 
quelli  per  tutte  le  contrade 
va  gridando  Viva  il  Re  di  Spa- 
gna s 3 6 1 , 

Pontefice  fi  adopra  di  pacificare 
i tumulti  di  Napoli  .81.  249. 
Portogallo  (D. Diego)  uno  de’ 
principali  Uffiziaii  adoperati 
dal  Conte  d’  Ognette  per  la 
forprefa  de’pofii  popolarismo. 
Poveri  fi  folievano  contro  i Mo- 
naci Certofini.  130. 

Principe  di  Bifignano  fa  delle 
pratiche  col  Viceré  per  quie- 
tare il  popolo  . 3 6.  ottiene 
un  biglietto  dello  fgravamen- 
to  delle  gabelle  dal  Viceré  , 
e lo  legge  al  Popolo . ivi . ve- 
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dendo  la  poca  foddisfazione 
del  Popolo , cerca  di  fottrarfi 
alla  furia  popolare  ,e  fi  faiva 
nella  Chielk  di  Gesù  Maria. 
37.  è circondato  dal  Popolo, 
e condotto  a S.  Lorenzo  ; ivi. 
n’  efee  per  una  porta  fegreta 
del  Convento  di  S.  Lorenzo. 
ivi.  tratta  di  nuovo  di  placa- 
re il  Popolo  , ma  non  è a- 
fcoltato.  47. 

Principe  di  S.  Giorgio , ed  al- 
tri Nobili  di  Capuana  difgu- 
fiati  col  Cardinale  , ed  ori- 
gine del  loro  difguflo  . 60. 
61. 

Principe  di  Macchia:  gli  c tira- 
ta nel  palio  d’Arpajn  da’fuoi 
Vaflalli  un’  archibugiata  nella 
teda , e muore . 3 57. 

Principe  delia  Rocca , Filamari- 
no eletto  Grallìere  dal  Popo- 
lo . 66.  finge- d’ approvare  P 
acclamazione  fatta  dal  Popolo 
del  Duca  d’Oriiens.  196.  fi 
abbatte  col  P. Sirena,  intrin- 
lèco  del  Guifa  , gli  parla  , e 
proccura  per  fuo  mezzo  di 
difgullare  il  Duca  di  Guifa 
cogli  altri  Capi  del  Popolo . 
ivi . 

Principe  Tommafo  Generaliffi- 
mo  dèli’  Armata  Francefe.  1 o. 

Priore  della  Roccella  con  altri 
Cavalieri  cerca  di  placare  con 
dolci  parole  il  Popolo  , ma 
inutilmente  . 38.  è infultatò 
dai  Popolo  , come  apporta- 
tore di  Privilegi  falfi  , e con 
buoni  modi  cerca  di  fcappa-, 
re 
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re  dalle  fue  mani  . j2.  ff. 
J4-  è arredato  con  altri  due 
Cavalieri  dal  Popolo , e co- 
me fpia  fi  vuol  far  morire  . 
IJ7.  c lalvato  dalla  morte 
per  le  preghiere  della  Prin- 
cipellà  di  Mafia  moglie  del 
Toraito.  ivi  . è intieramente 
liberato.  167. 

V 

• 'iT  ^ 1;  , 

T)  Agazzi  fiotto  la  condotta  di 

A\  Mafanello  cominciano  il 
tumulto  nei  Mercato . 34. 

Ragttfeo  , chiamato  Natale  Mar- 
tinenghi , ripara  un  colpo  di 
coltello,  che  uno  delia  plebe 
dà  al  Duca  d’Arcos  nella  ca- 
rozza.  39. 

Razullo  leva  di  nuovo  il  Popolo 
a rumore  contro  il  Prefidente 
Cennamo  . 144.  1 46. 

Re  di  Francia  tenta  d’ impadro- 
nirli di  Orbeteilo  . J.  vi  man- 
da un’armata  . io.  la  quale 
a flèti  ta  ^Orbeteilo  t e n’  è ri- 
fpinta  con  grave  perdita.  14. 
e feqq.  s’ impadronilce  dell’  1- 
foia  dell’Elba  . 18.  19.  of- 
fcrifice  al  Popolo  di  Napoli 
un’Armata  / ed  un  foccorfo 
di  denaro  per  liberarli  dal 
dominio  Spagnuolo  . 249. 
232.  manda  1’  Armata  in  a- 
juto  del  Popolo  , ed  entra 
nel  Golfo  di  Napoli  . 293. 

Retta  (D.  Ignazio)  Capitano  di 
Spagnuoli.  242. 

Richelieu  ( Duca  di  ) Cornan- 


ti , 

dante  dell’  Armata  Francefe; 
arriva  alla  villa  di  Napoli  . 
293.  chiama  alla  refa  Ca- 
lle! laminare  , ed  è da  quel 
Prefidio  oltraggiato . 297. 

Rocca  Romana  (il  Principe  di) 
321.  ferve  il  partito  Regio. 
ivi.  e feqq. 

alTalta  Rocca  Monfìna,  e Cu- 
bito le  gli  rende  . 327. 

Rullo  ( Giacomo  ) uno  de’Par- 
titanti  del  Popolo  . 214.  fpe- 
dito  con  tremila  combattenti 
al  Vomero  per  calare  Copra 
Pozzuolo  . 263.  collringe  i 
Regj  a ritirarli  da  Pofilipo  con 
loro  perdita.  277. 

S 

______  l 

QAlamanca(D.Gio:)  Cappellano 

»3  Maggiore  del  Regno.  224. 

Salerno  c occupato  da  Ippolito 
di  Pallena  per  lo  Popolo  . 
287. 

Salvadore  Barone  flrozzato  in 
Cafielnttovo . 207. 

Salvadore  Cataneo,e  Michelan- 
gelo Ardizzone  congiurano 
contra  la  vita  di  Malanelió  . 
ili.  t il  Popolo  infuriato 
contro  di  lui  , gli  abbrucia 
tutte  le  robe . 116. 

Salvadore  di  Gennaro  appicca- 
to * 295. 

Sanfelice  ( D. Giovarmi  Serio) 
Maeflro  Portolano , fatto  mo- 
rire dal  Popolo.  ip8. 

Sanfelice  ( D.  Michele  ) figlio 
del  precedente  , infiulu  il  Po- 
pò- 
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poio  con  parole  , e da  quel- 
lo inreguito  , fi  (al va  a ca- 
vallo. ii  8. 

Scacciavento  ( Francefc’  Anto- 
nio) creato  dal  Popolo  Giu- 
dice univerfale  delle  fue  Cau- 
fe.  223.  eletto  per  uno  de’ 
Deputati  del  Popolo  per  trat- 
tare P accomodamento  con  D. 
Giovanni  d’Auflria  . 226.  va 
più  volte  cogli  altri  Deputati 
fulla  Reale  a trattare  con  D, 
Giovanni , fenza  conchiuderfi 
nulla,  ivi.  22p.  e feqq.  fcri- 
ve  una  lettera  aD.  Gio:  nella 
quale  gli  dà  conto  della  po- 
ca foddisfazione  del  Popolo 
alle  di  lui  propofizioni  di  pa- 
ce.  33*. 

Scarampi  entra  coll’Armata  Spa- 
glinola ai  Porto  di  S.  Stefa- 


no , ed  abbrucia  con  divedi 
fuochi  artificiati  molti  legni 
Fnncefi.  12. 

Scarario  di  Nocera  , Dottore  , 
c inviato  a Gragnano  dal  Po- 
polo con  feicento  uomini  per 
proccurare  d’ impadronirli  di 
Calle! laminare  . 2 $6.  è aflà- 
lito,  disfatto  j ed  uccifo  da’ 
Regj  ufciti  da  quella  Città  , 
ivi. 

Scoppa  ( Prete  della  cala  del 
Nunzio)  trova  il  modo  di  far 
fuccedere  l’abboccamento  tra 
il  Duca  di  Turile  l’Anne- 
fe,  coll’intervento  del  Nun- 
zio . 304, 

Sebafiiano  ( Francefco  ) Maeflro 
di  Campo  della  gente  civile. 


280. 

Senatori  eletti  dal  Popolo  In 
numero  di  *2.,  che  formano 
il  Configlio  fupremo  della 
Republica.  358.  ' .. 

Siciliano  .che  tiene  gioco  infua 
cafa  , è ammazzato  dal  Po- 
polo. I2j>. 

Sierra  ( Sargente  ) fi  attacca  col 
Paflena.e  dopo  un  fanguinofo 
conflitto  lo  feagcia  dal  pollo 
prefo  vicino  Scafati.  2f p. 

Spagnuoli  , e loro  attacchi  coi 
Popolo , Vedi  ali’  artic.  Po- 
polo. \ ' 

Spinola  ( Cornelio  ) non  vuole 
accettare  la  carica  di  Graf- 


fiere , petchè  è foraftiere . 
allega  molte  ragioni  di  noo 
potere  accettare  tale  ufficio  , 
e fono  animelle  da  Mafanel- 


lo.  66, 

Studenti  fanno  ricorfo  a Sua  Ec- 
cellenza , che  nel  dottorarli 
fono  gravati  d’un  pagamento 
non  contenuto  nell’ illituzione 
del  Collegio  fatto  dalia  Re- 
gina Giovanna.  133.  voglio- 
no dar  fuoco  al  Collegio  . 
134.  fono  medi  a dovere 
dal  Popolo,  ivi.  fono  racco- 
mandati dal  Viceré  al  Prin- 
cipe d’ Avellino, il  quale  cor- 
tefemente  gii  tratta. 


T 


TAmbaro  ( Camillo  ) Capo 
d’Ottina,  uno  de’  Depu- 
tati del  Popolo  a D.Gio:  d’ 
Au- 
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Audria.  226.  rapprefenta  a 
D.  Giovanni  ie  pretenlioni  del 
Popolo,  ivi. 

Tallo  (Sargente  Maggiore)  Co- 
mandante de’  Borgognoni  . 
aop. 

Teano  è attediato  dal  Papone  , 
e Oretta.  308.  311.  c libe- 
rata dall’  attedio  , ed  i Cit- 
tadini rendono  pubbliche  gra- 
fie a Dio . 3 14. 

P.  Teatini  vanno  in  proceflìone 
per  la  Città  -,  implorando  la 
pace,  e la  quiete  dal  Cielo. 
45-  n 

D.  Tiberio.  Carraia  Principe  di 
Bifignano  creato  MaeOro  di 
Campo  Generale  dei  Popolo 
dal  Viceré  Medina  , per  cau- 
£1  che  T Armata  di  Francia 
comprila:  alla  vitta  di  Na- 
poli. 3 6. 

Tommafo  Alfiere  introduce  in 
Cattello  l’ Arpaja  con  altri  Ca- 
pi del  Popolo  , i quali  fono 
fermati  dal  Viceré  , proceda- 
ti, e giuftirrati  . 20J. 

Toralto  ( D.  Francefilo  ) Mae- 
fko  di  Campo  Generale  . 
Vedi  l’artic.  Popolo* 

Torre  del  Greco  fi  rende  al  Tut- 
tavia.* 163. 

Torrecufo  ( Marchese  di)  elet- 
to Capitano  della ‘gente  del 
Regno  , mandata  par  foccor- 
lo  de’Prelìdj  di  Tofcana.  1.4 
rinunzia  il  donativo  di  dodi- 
cimila ducati  fattogli  dal  Vi- 
ceré . ivi  . parte  , e va  ad 
Orbetello  . 14.  ij.  difende 


a meraviglia  Orbetello , ed  i 
Francefi  fono  coftretti  a riti- 
rarli con  perdita . 1 5. 

T reglia  ( D.  Benedetto  ) Cqnli- 
gliere,  e Govemador  di  Ca- 
pita. 216. 

Tufo  ( D.  Vincenzo  del  ) fpe- 
dito  in  Averfa  dal  General 
Tuttavilia  a follecitare  da! 
Madd^Joni  qualche  poco  di 
fanteria.  241. 

Tumulto  della  plebe  di  Napo- 
li per  quali  caufe  principia  * 
26.  e feqa. 

Tumulto  della  plebe  di  Paler- 
mo. 30. 

Torli  ( il  Duca  di  ) giunge  a 
Napoli  con  quindici  galere  , 
dieci  di  Spagna,  e cinque  di 
Genova. 2 po.  è fatto  prigio- 
ne da  alcuni  del  Popolo  in- 
fieme  con  Profpero  Suardo  , 
e’i  Principe  d’ Avella.  304. 
é condotto  infieme  cogli  altri 
due  al  Mercato.  303.  c rice- 
vuto dal  Guifa  su  le  fcale 
del  Carmine  con  termini  di 
molta  cortefia  * ivi  * inferma- 
toli con  febre  , ed  il  nipote 
Principe  d’Avelia  di  vajuolo, 
ottengono  danze  nel  Conven- 
to de’  SS.  Apottolii  305.  é 
liberato.  3 do. 

Tuttavilia  ( D.  Vincenzo)  Te- 
nente Generale  della  Caval- 
leria del  Regno . e Generale 
delle  genti  de’ Baroni  < Vedi 
1’  artic.  Generale . 

Tuttavilia  ( D.  Profpero  ) ver- 
lo  la  Taverna  di  Teverola 
roin- 
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rompe  gran  numero  di  Popo- 
lari. jff.  torna  vittoriofo  co’ 
Tuoi  a Capua.  ivi, 

V 

VAez  ( D.  Manuele  ) Capi- 
uno Spagnuolo,  ferito  d’ 
una  archibugiata  nella  panda 
muore.  287. 

Viceré  , Duca  d’ Arcos  ; viene 
in  Napoli  . 4.  (occorre  Or- 
batelio  invertito  dall’  Armata 
Francefe.  9.  n.  14.  e fiqq. 
liberato  Orbetello  da’  Franceli, 
manda  le  truppe  del  Regno  a 
Milano.  1 8.  ri  Ibi  ve  di  rimandar 
l’Armata  in  Ifpagna . ivi . per 
far  denari  per  la  nuova  leva 
rifolve  d’  imporre  la  gabella 
fopra  ì frutti.  . 22.  lì  oflina 
a voler  porre  tal  gabella . 24. 
fi  porta  alla  Chiefa  del  Cad- 
mine al  Mercato  , il  Popolo 
lo  prega  , che  levaflè  ui  ga- 
bella. 28.  promette  di  levar- 
la. ivi . fa  chiamare  la  Città, 
e le  dice.,  che  per  compia- 
cere il  Popolo  fi  levafle  la 
gabella  de’  frutti . 29.  intefo 
il  Tumulto  di  Palermo,  non 
ne  fa  cafo.  30.  avvertito  dal 
Paglieu  de’  bisbigli  dei  Po- 
pplo  intorno  a tal  gabella,  è 
configliato  a non  farne  cafo . 
32.  manda  alcuni  contadini 
di  Poz2Uolo , ch’erano  ricorfi  a 
lui  per  l’alleggerimento  del- 
la gabella  al  Reggente  Zutìa 
Graffierò.  3 4.  vede  la  Città  già 
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rivoltau  ,cnon  volendo  veni- 
re a rimedj  violenti  , fcrive  un 
biglietto , con  cui  abolifce  la 

fabella , e lo  dà  al  Principe  di 
lifignano . 3 6.  fattofi  alla  fi- 
neftra  , dice  al  Popolo  , che 
già  ha  fpedito  l’ ordine  delide- 
rato  per  mezzo  dei  Bifignano 
37.  non  efiendo  il  Popolo 
contento  di  quello  fol  ordi- 
ne, gli  dà  un  altro  biglietto 
deil’  alleggerimento  di  tutte 
le  gabelle.  48.  manda  il  Prio- 
re delia  Roocella  , il  Princi- 
pe di  Momefarchio  . e D. 
Celare  Pignatelli  M^rcnefe  di 
S. Marco  a ragionare,  e pla- 
care il  Popolo . ivi . fi  acco- 
rta alla  porta  della  S|Ia  Re- 
gia , dove  appena  giunto  , 
gli  fi  avvenu  cantra  tgjto  il 
popolo,  ivi.  vuol  falvaru nel 
Cartello,  e non  può  .trovan- 
do gli  ufci  chiufi.  39.  fcen- 
de  per  una  fcala  fegreta  nel 
Conile  per  falvarfi,e  fi  met- 
te nella  Carozza  del  Conte 
di  Converfano  . 39.  elee  fret- 
tolofamente  dal  Palazzo  nella 
detu  carozza  , e gli  vien  chiù- 
la  la  llrada  dalla  calca  del 
Popolo  . ivi  . per  aprirti  la 
firada , butta  alla  plebe  mol- 
te monete  d’oro  , e mentre 
la  gente  aduna  la  moneta  , 
elee  dalla  calca  , e fi  faiva 
nel  Convento  di  S.Luigi  . ivi. 
dalia  loggia  di  quel  Convento 
fparge  tra’i  P<ipolo  molti  bi- 
glietti di  conccffioni  . 40, 
proc- 
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proccura  per  mezzo  del  Card. 
Arcivefcovo  di  quietare  la 
Plebe  , che  l’ avea  aflàlito  in 
S.  Luigi,  ivi . G trasferire  al 
Caflello  di  S.  Elmo . 41.  im- 
pone al  Bifignano , al  Sazia- 
no, ed  al  Montefarchio.che 
di  nuovo  parlallèro  al  Popo- 
lo con  dolcezza  per  placarlo. 
47*  cava  di  Caflello  il  Duca 
di  Maddaloni , e lo  manda  al 
Mercato  a trattare  col  Peroni* 
e col  Palumbo  , Capi  del  Po- 
polo , acciocché  abbracciallè- 
ro  la  quiete  . 48.  manda  per 
mezzo  dei  Maddaloni  al  Po- 
polo un  Privilegio  da  lui  fpe- 
dito  , in  cui  fi  conferma  P 
antico  Privilegio  di  Carlo  V. 
domandato  dal  Popolo  . y2. 
è ritìu tato  dal  Popolo , ed  ol- 
tn^giati  il  Maddaloni  , e ’1 
Priàr  della  Roccella.  ivi.  yj. 
fa  fortificare  il  fuo  Palazzo  . 
y8.  gli  è prefentato  da  un 
Religiofo  il  Privilegio  vero 
ed  autentico  di  Carlo  V.  ivi. 
manda  a Sua  Eminenza  il 
Privilegio , acciocché  lo  daflè 
a Macello,  ivi . fi  difpongo- 
no  le  cofe  alla  quiete  . yp. 
fcrive  un  biglietto  a Sua  im- 
minenza, rimettendo  nel  fuo 
arbitrio  di  aggiuftare  il  Po- 
polo. 6 7.  per  moflrarfi  (ince- 
ro al  Popolo  fopra l’attentato 
del  Maddaloni  fulla  vita  di 
Mafanello  , fcrive  un  bigliet- 
to a Sua  Eminenza  . 7 6. 
manda  ordine  a’  Governatori 


dell’Abruzzi , e della  Provin- 
cia di  Lecce  , perchè  fi  ie- 
vaflèro  le  gabelle  . 78.  ve- 
dendo la  difparità  de’  voleri 
delia  plebe  per  conchiudere 
1’  aggiuftamento  , fcrive  di 
nuovo  al  Cardinale  un  bigliet- 
to . 83.  fa  publicare  da  D. 
Diego  Carriglio  per  la  Città 
le  grazie  e privilegi , eh’  egli 
concede  alla  Città  , e Regno. 
84.  invita  Mafanello  a Pa- 
lazzo . ivi  . riceve  Mafanello 
fu  la  metà  delle  ficaie  . 8 6. 
fa  publicare  un  bando  , co- 
mandando che  fi  eflirpaflero 
tutti  i banditi  . pi.  prega 
Mafanello,  che  dia  il  braccio 
dell'autorità  (uà  agli  ordini  da 
lui  fpediti.pj.  va  in  compa- 
gnia di  Mafanello  nella  Chie- 
la  del  Carmine  a far  la  lettura; 
ed  il  giuramento  de’Capitolr. 
pd.  all’  ufeire  dalla  Lhiefa 
del  Carmine  (aiuta  col  capo 
(coverto  la  moglie  di  Maia- 
nello , e fi  riconduce  a Pa- 
lazzo . 103.  di  fuo  confen- 
fo  c ttccifo  Mafanello  da’  con- 
giurati. 111.  1 1 2.  fa  darei’ 
armi  a’  quartieri  bene  affetti 
al  Governo,  m.efce  a ca- 
vallo, congratulandoli  col  Po- 
polo della  pace  già  feguità 
colla  morte  di  Mafanello  , e 
ratificando  le  grazie  concedu- 
te. 11$.  non  vuole  che  niu- 
no  del  Popolo  fia  carcerato 
per  conto  del  Tumulto  fe- 
guito , e fopra  ciò  fa  pubbli- 
Fff  ca- 
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care  uno  bando . ivi.  volen- 
do provare  la  fedeltà  del  Po- 
polo nell’  ubbidire  , fa  fce- 
mare  il  pefo  della  pagnotta. 
114.  fi  folleva  di  nuovo  il 
Popolo,  e reila  fpaventato  di 
quella  nuova  follevazione  . 

1 1 j.  fa  pubblicare  uno  ban- 
do , che  nefluno  ardifca  di 
moleflare  il  fratello,  ed  il  co* 
gnato  di  Mafanello . 1 17.  non 
eflendq  il  Popolo  foddisfatto 
della  forma  de’ Capitoli  con- 
venuti , vi  fa  per  fpiega  una 
giunta.  124.  tratta  con  certi 
Capi  del  Popolo  , che  gli 
daflero  in  mano  alcuno  degl’ 
infoienti,  che  di  lor  proprio 
moto  aveano  abbruciato  tutte 
le  cafe  di  giuoco  per  la  Cit- 
tà. *30.  ne  riceve  due,  eli 
fa  appiccare  alla  porta  del 
Caflello.  ivi.  fa  appiccare  un 
Frate  Agofliniano  di  Muro  a- 
vanti  la  porta  del  Cartello. 
>31.  fcrive  al  Pignatelli , e li 
raccomandi  per  amor  della 
quiete  di  dar  foddisfazione 
alla  Città  dell’  Aquila  rile- 
vata . 13  6.  fa  morire  il  P, 

D .Andrea  Paolucd  , Teatino 
per  aver  macchinato  contra  la 
Corona  di  Spagna  • 137. 
Icovre  una  congiura  contr^ 
la  fua  perlona , fa  prendere  i 
Capi , e giufliziare  in  Caflel- 
lo. 143.  fi  folleva  di  nuovo 
il  Popolo  ad  irtigazione  di 
Orazio  Rode  ito . 14J.  il  Vi» 
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cere  intimorito  fi  ritira  dentro 
il  Caflei  nuovo  con  tutta  la 
fua  famiglia  . 146.  & colloca- 
re quattro  Gtgri  in  quattro  fi- 
neflre  della  Sala  del  Palazzo 
Reale  . 147.  è ftrettamente 
aflediato  in  Caflello  dal  Po- 
polo, ivi.  manda  un  biglietto 
al  Cardinale,  che  fi  portarti 
in  S.Agoflino,  e fi  adoprartè 
a pacificare  il  popolo,  ivi . 
manda  fuori  uno  bando  con- 
cedendo d’autorità  Regia  l’in- 
dulto generale.  149.  fatira- 
re i Cartelli  contro  la  molti- 
tudine rivoltata.  1 pi.  il  Car- 
dinale conchiude  una  tregua, 
ed  il  Viceré  ordina  , che  fi 
pubblicaflè  con  io  (lendardo  di 
pace,  e fi  levaflè  ogni  oflili- 
tà.  1 p2<  foccorre  di  nette  il 
Caflello  di  S.  Ermo  ; ipp. 
allontana  da  Napoli  il  Geno- 
vino,  e lo  manda  in  Sarde- 
gna . 168.  fi  tornano  ad  ag- 
giuflar  le  turbolenze  , e fi  for- 
mano nuovi  Capitoli  d’  ag- 
giuflamento . 169.  170.  den- 
tro la  Chiefa  di  S.  Barbara 
del  Caflello  nuovo  in  preferì- 
za  de’  Capi  del  Popolo  fa  leg- 
gere i Capitoli  . 171.  dopo 
letti  i Capitoli  , propone  ai  f 
Popolo , che  fomminiflraflèro 
a Sua  Maeflà  qualche  fiiffi- 
dio  i e ’1  Popolo  ce  lo  ac- 
corda . i8p.  ordina  clie  in 
termine  di  tre  giorni  sfrat- 
ttlTero  da  tutto  il  Regno  i 
Fran- 
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Francefi  , Piemonte!!  , Savo- 
iardi, e Siciliani,  19 1.  per 
foddisfàzione  della  Città  di 
Lecce  ordina  al  Boccapianola, 
che  fi  ritirattè  in  Barletta,  ed 
al  Convcrfano,  che  fi  parti  fi- 
fe dalla  Provincia.  194.  per 
loddisfazione  de*  Teflìtpri  di 
feta  di  Napoli  , approva  , e 
confirma  tutte  1*  efenzioni,  e 
privilegj  loro;  ivi.  fa  mura- 
re la  porta  del  forno  dell’ Ar- 
renale , acciocché  il  Popolo 
per  quella  via  non, vi  ricon- 
duca . ivi  . chiama  da  Spa- 
gna  l’Armata  Navale,  la  qua- 
le giunge  in  Napoli  . 197. 
all’arrivo  dell’Armata  fa  chia- 
mare il  Toralto  con  l’Eletto, 
e molti  altri  Capi  del  Popo- 
lo , e gl’  infinua  a dcpofitare 
l’ armi  a'piedi  di  D.  Gio.  d’ 
Auflria  . 198.  con  infiftere 
predò  il  Popolo  fulla  depofi- 
zione  dell’ armi,  fomenta  una 
nuova  rottura.  201.  fi  rifol- 
ve , dopo  aver  tenuto  Confi- 
do , di  adoperar  la  fona  per 
ornare  il  Popolo  . 204.  dà 
le  difpofizioni  per  le  oftilità 
da  cominciarli  contro  il  Po- 
polo. 20  J-.  manda  a fare  fi- 
danza al  Cardinale,  eh’ efpo- 
nefse  il  Santifiimo  , acciocché 
Iddio  gli  dartevittoria  contra 
del  Popolo  . 20 6.  rifpofia 
negativa  del  Cardinale . ivi  . 
per  dar  l’ultimo  llabilimento 
alle  fue  deliberazioni  , chia- 
ma il  Configlio  Collaterale  ; 


ed  il  Signor  Gio:  Tommafik 
Bianco  fi  protetta  in  privato, 
ed  in  pubblico  contre  le  vio- 
lenze intefe  disfare  dal  «Vi- 
ceré . ivi  . tira  in  Cattell<> 
molti  Capi  del  Popolo , e gli 
fa  procellàre  , e giuftiziare  . 
207.  fa  occupare  molti  potti 
delia  Città  , onde  il  Popolo 
fi  muove  ad  aperta  folleva- 
zione . 208.  209.  fa  battere 
la  Città  dal  cannone  de’  Ga- 
ttelli, e deli’  Armata  . 210. 
il  Popolo  fi  difende , ed  at- 
tacca in  molti  luoghi  gii  Spa- 
gnuoli.  212.  e feqq.  il  Vice- 
ré fi  pente  del  conlìglio  pre- 
fo  , e cerca  una  tregua  col 
Popolo  , ma  inutilmente  . 
21/.  vedendo  l’ ottinata  rifo« 
luzione  del  Popolo  a profe- 
guir  la  guerra  , proccura  di 
unir  tutte  le  forze  Regie  per 
refiftere  a quello,  e feri  ve  al 
Pignaielli,  che  mandade  le  fue 
genti  verfo  Capua.  21 6.  fa 
emanare  uno  bando  per  gua- 
dagnar la  plebe,  che  chiun- 
que ha  bifogno  di  grano  va- 
da a provvederli  in  Cartello, 
e poi  lo  rivoca.  217.  fa  in- 
alberare nel  Cartello  lo  ften- 
dardo  bianco  in  fegno  di 

Sce,  e*f  Popolo  uno  nero  in 
jno  di  guerra . 2 1 8.  di  nuo- 
vo ricorre  dal  Cardinale  , che 
s’impegnaflè  di  dilporre  il  Po- 
polo alla  pace  . 221.  alla 
di  lui  negativa  di  non  volerli 
più  intromettere  in  tali  pra- 
F ff  a ti- 
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<che  , Io  prega  che  adopraflè 
1’  armi  fpirimalì  contro  il 
Pope  lo  . ivi . rifponde  adira- 
tamente il  Cardinale,  ed  eoli 
dà  ordine  a’  bombardieri , che 
ftilminadero  il  Palazzo  del 
Cardinale  .ivi  . dà  per  Ge- 
nerale alle  genti  unite  de’Ba- 
roni  D.  Vincenzio  Ttiuavilla. 
222.  coftituifce  per  li  feriti 
molti  Ofpedali  , ed  alia  lo- 
ro cura  molti  Medici.  224. 
fente  molto  incomodo  per  li 
viveri,  per  tener  il  Popolo 
chiudi  la  Grotta  di  Pozzuolo. 
22 j.  fpedifee  per  mare  il 
Dottor  Vincenzo  di  Stefano  , 
il  quale  riporta  qualche  prov- 
vifione  di  vi  veri.  ivi.  fpedifee 
una  patente  ai  Tuttaviila  , e- 
letto  Generale  della  gente  de* 
Baroni . 227.  lo  fpedifee  fo- 
pra  due  galere  , acciocché  da 
una  banda  aprifle  la  Grotta 
pel  commercio  con  Pozzuolo, 
e dall’ altra  affìairalTe  Averfa, 
per  averne  i viveri  . 232. 
vedendoli  alle  flrette , manda 
a dire  al  Tuttaviila , che  la- 
fei  Baja  , e vada  alia  volta 
d’ Averfa  . 234.  manda  al 
governo  di  Cafiellamraare  D. 
Pietro  Carrafa  con  titolo  di 
Maeflro  di  Campo  .*235'.  fa 
impiccare  quattro  Spagnuoli, 
ed  alcuni  ne  manda  in  gale- 
ra. 236.  efee  a cavallo,  fe- 
guito  dal  Maeflro  di  Campo 
D.  Diomede  Carrafa  , per  vi- 
etare i pofli  . 235).  fa  pub- 
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blicgre  uno  bando , che  chiun- 
que impugnaflè  P armi  con- 
tra  le  Regie  , fia  dichiarato 
ribello . 244.  per  la  mancan- 
za del  pane  ne’  quartieri  Re- 
gi , rifolve  di  tentar  l’aper- 
tura della  Grotta  di  Pozzuolo, 
e non  gli  riefcc.  ivi.  fcrive  al 
Duca  d’ Andria  , e gli  fa  i- 
llanza  a dargli  ogni  poflìbile 
ajuto.  248.  alle  domande  del- 
la pace  con  certe  condizioni, 
bitte  da  alcuni  della  Plebe  , 
rifponde* che  quando  il  Po- 
polo il  pendile  col  mandar 
giù  farmi,  l’avrebbe  trova- 
to pronto  a perdonarlo.  249. 
fa  impiccare  due  feotinelle  del 
Cartello  , che  fono  date  tra- 
feurate  nel  non  ollervare  un 
baflione  fatto  in  una  notte  dal 
Popolo  nella  flrada  di  Porto. 
2j"7.  ordina  al  Tuttaviila  , 
che  foccorra  Scafati . 2 p8.  or- 
dina al  Tuttaviila  , che  man- 
daflè  gente  in  lòccorfo  di  Fon- 
di , prefa  di  mira  d’  alcuni 
Francefi  ricoverati  in  Terra- 
cina  . 2 62.  ordina  al  Totta- 
villa , che  s'JngegnafTe  di  le- 
vare a’  popolari  1’  ufo  de’  fo- 
gliami delie  paludi.  264.  rac- 
comanda al  Duca  di  Martina 
la  Provincia  di  Salerno  . 26 
fa  efpugnare  . la  Torre  del 
Greco  , rivoltata  al  partito 
popolare  , e manda  molti  de- 
gli abitanti  in  galera,  ivi.  il 
Viceré  fi  trova  cinto  e firet- 
to  da  tutte  le  parti  dal  Po-, 
polo. 
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polo . 2 mette  grò  (Te  ta- 
glie fu  la  vita  de'  Capi  del 
Popolo  , ed  una  fpecialmen- 
te  di  diecimila  feudi  su  1*  An- 
nefe  . 2 66.  fpedifee  tre  ga- 
lere per  intercettare  il  Guifa, 
che  per  mare  veniva  in  Na- 
poli , ma  inutilmente  . 269. 
di  nuovo  dà  l’ordine  alTut- 
tavilla  , che  faccia  ogni  sfor- 
zo ad  aprire  la  Grotta.  27 <J. 
sdegnato  contro  il  Cardinale, 
che  benedice  la  fpada  al  Gui- 
fa , ed  implora  a prò  fuo  , 
e del  Popolo  il  Divino  fa- 
vore . ivi . di  nuovo  racco- 
manda al  Tuttavilla  d’  attac- 
care la  Grotta  . 278.  manda 
prigione  in  Caflello  Fra  An- 
tonio Cuomo  di  Napoli  Do- 
menicano , per  alcune  prati- 
che avute  col  Popolo  . 279. 
fa  pubblicare  uno  editto,  col 
quale  dichiara  d’aver  ottenu- 
to da  Sua  Maeflà  una  ple- 
nipotenza di  confermare  tut- 
te le  grazie  concedute  alla  Cit- 
tà , e di  concederne  delle 
maggiori;  ma  il  Popolo  non 
vi  dà  retta.  285.  fpedifee  il 
Martina  colla  carica  di  Prefi- 
de, Vicario  Generale,  ed  al 
Governo  dell’  armi  delle  Pro- 
vincie di  Bafilicata  , e Ca- 

?' trinata  . 284.  fi  duole  col 
uttavilla  della  prefitta  da’ 
Popolari  di  Salerno  , e gl’ 
impone  la  ricuperazione  di 
detta  Città  . 286.  avvifato.che 
il  Guifa  tiene  ftrettiflìme  «j- 
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telligenze  con  gli  abitanti  di 
Baja  , vi  cambia  il  Prelidio, 
e dilfipa  i trattati  del  Gui- 
fa. 29  x.  promette  un  zecchi- 
no per  uno  a tutti  quei , che 
s’  imbarcano  fopra  1’  Armata 
di  Spagna,  e di  Napoli.  296. 
dà  facoltà  al  Gener.  Tutta- 
villa d’abbandonare  Averfa  , 
flretta  da  ogni  Iato  dai  Po- 
polo . 3 1 1 . accetta  la  rinun- 
zia del  Generalato  fatta  repli- 
catamente  dal  Tuttavilla,  cd 
eligge  per  fuo  fuccefiòre  Lui- 
gi l oderico  Generale  dell’ 
Artiglieria  . 31J.  accufa  il 
Tuttavilla  di  gravi  mancanze 
322.  eligge  i Giudici  delega- 
ti per  giudicarlo  , e fono  il 
Maeftro  di  Campo  Generale 
Dionifio  di  Guzman  , ed  il 
Generale  Carlo  della  Gatta 
Napolitano  , colla  facoltà  di 
riconofcere  la  fua  caufa  , e 
riferire  il  loro  parere . ivi . i 
Baroni  fanno  illanza  a D.Gio; 
d’Auftria  , eh’ adbmefle  egli 
il  governo  , e che  il  Viceré 
io  lafciafle  per  benefizio  del 
Regno . 324.  è quella  iilan- 
za  comunicata  al  Viceré  , il 
quale  fi  dichiara  prontilTìmo 
a deporlo  , ma  vuole  che  il 
Collaterale  col  Configlio  di 
Stato  ne  pronunciafse  la  feti» 
tenza.  324.  raduna  egli  llef» 
fo  i Configlieri  di  Stato,  cd 
i Reggenti  di  Collaterale  , i 
quali  rifolvono,  ch’egli  deb- 
ba lalciar  le  redini  del  Co- 
ver- 
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verno  . ivi  . ha  la  Confuta 
diflefa  in  un  foglio ,.  e Tubilo 
la  manda  a Sua  Altez2a.  ivi. 
il  medefimo  giorno  invia  la 
moglie  , e’  figliuoli  con  le 
robe  a Gaeta  , e dopo  due 
altri  giorni  pane.  jaj.  alle- 

?;rezae  fatte  dal  Popolo  alla 
ua  partenza  . ivi . 

.Viceré  ( il  Conte  d’Ognatte  ) 
fcelto  da  Spagna  per  Viceré 
in  luogo  del  Duca  d’ Arcos, 
344-  viene  in  Napoli,  epi- 

flia  portèllo,  ordina  al 

ignatelli,  ch’entralTe  in  Pe- 
fcara . 3 yi.  vedendo  non  a- 
ver  efito  i tratutti  di  pace  , 
volta  tutto  P animo  Tuo  alla 
forza  . 357.  rifolve  d’ atuc- 
care  i porti  popolari  , e di 
cominciare  da  quello  di  S, 
Sebartiano.  3 y 8.  difpofraoni 
date  a tal  effetto,  ivi.  man- 
da l’ordine  in  ifcritto  a Vin- 
cenzio d’ Andrea . ivi . modo 
dal  Viceré  tenuto  per  for- 
prendere  i porti  popolari  , 
360.  e feqq.  s’  impadronifce 
felicemente  di  tutti  i porti 
popolari.  3 62.  t feqq,  al  La- 
vinaro  incontra  T Eletto  del 
Popolo  lutto  pallido  e tre- 
mante, e Raccoglie  con  lie- 
to ciglio  . 362.  obbliga  1* 
Annele  a rendere  il  Torrio- 
ne del  Carmine . ivi  . rende 
alla  Tua  obbedienza  tutu  la 
Città  , e va  nel  Duomo  a 
darne  grazie  al  Cielo.  363. 
e feqq. 
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Viceregina  , e le  altre  donne 
della  Tua  famiglia  sbalordite 
dalla  paura  del  tumulto  , e 
dalla  violenza  , che  il  Popo- 
lo fa  nel  Palazzo,  fi  ricove- 
rano nel  Cartel  nuovo  . 38. 
manda  a pigliare  la  moglie 
di  Mafanello  in  carezza.  107. 
la  riceve  come  una  gran  Si- 
gnora . ivi . nel  ritornarti  gli 
fa  molti  donativi.  108. 

Vincenzo  Carraia  fatto  prigione 
nella  Città  d’ Averfa  dal  Ge- 
nerale , e condotto  nel  Ca- 
rtello di  Capua . 286. 

Vincenzo  Cuomo:  gli  fono  bru- 
ciate tutte  le  robe  dal  Popo- 
lo . 8^i 

Vifiutore  (D.Gio:  Ciaccone)  o- 
diato  univerfalmente  dal  Po- 
polo, ficcome  uomo  vantag- 
giofo  , e che  infinua  al  Du- 
ca d’  Arcos  tutte  le  mifure 
odiofe  , onde  poi  feoppia  il 
Tumulto . 4.  confcrifce  ad  uno 
di  cafa  Ametrano  una  eccelli-  , 
va  autorità  d’  invertigare  Co- 
pra i controbandi . 2 5.  Igo- 
menuto  di  vedere  un  nume- 
rofo  popolo  armato , fi  pone 
in  cocchio  colia  Tua  famiglia, 
e tira  a Palazzo  per  entrare 
in  Cartello.  40.  é circonda- 
to dalla  plebe  , e chiamato 
caufa  ed  autore  del  Tumulto. 
ivi . con  dolci  parole  gli  ac- 
cheu,  e fi  lai  va  in  Cartello, 
ivi . detertato  generalmente  da 
tutti.  324.  appena  partito  H 
Duca  d’  Arcos  , parte  anch’ 
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egli  dal  Regno  con  piacere  die.  192. 
del  Popolo.  327.  Zauara  ( Barone  Cefare  ) Com- 

Vifo  ( Marchefe  del  ) parte  miliario  Generale  della  Ca- 
da Napoli  con  cinque  galere  valleria  . 192.  viene  in  Na- 

della  Squadra  di  Napoli  per  poli  con  Tedici  compagnie  di 

foccorrere  Orbetello.  u.  ar-  cavalli  di  leva.  216.  perfua- 

riva  per  mezzo  dell’  Armata  de  al  Comune  di  Mariglia- 

Francefe  in  Portercole , e vi  no  , che  mandale  un  Capi- 

sbarca  munizioni  da  guerra  , tano  a parlare  e trattar  di  pa« 

e feicento  uomini  . ivi . per  ce  col  Generale  . 268.  alia- 
la Tua  rottura  col  Conte  di  ie  ferocemente  il  Popolo  a 

Linares  Generale  deile  galere  Cardilo  , e ne  faftrage.  282. 

di  Spagna  , P Armata  Fran-  mandato  in  foccorfo  di  Tea- 

celè  non  è rotta  e didìpaca  • no , lo  libera  dall’  allòdio  del 

Ij.  Papone.  312.  entra  in  Capua 

Z viuoriofo  per  aver  rotto  e fu- 

ZSato  il  Papone.  314.  per  or- 

ine  del  Generale  va  con  la 
la  ) ufa  troppa  indulgenza  Tua- compagnia  in  ajuto  di  D. 
cogli  Aquilani  rivoltati . 124.  Antonio  Guinnazzo.  3 J7.  bai- 
è tenuto  rillretto  con  le  guar*  te  i Popolari,  ivi . 


